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DIZIONARIO UNIVERSALE

DELLE ARTI E DELLE SCIENZE ,

G

E La ſettima lettera del

noſtro Alfabeto, e la quin

ta conſonante: benche ne

gli Alfabeti di tutti i lin

guaggi Orientali, l'Ebreo,

il Fenicio, il Caldeo, Si

riaco , Samaritano , Ara

bico, e per fine il Greco,

º G è la terza lettera. Ve

n. di LETTERA.

Gli Ebrei la chiamano Ghimel ovvero Gimel

cioè camello, per ragione, che raſſomiglia al col

lo di queſto animale: e la ſteſſa appellazione la

portano in Samaritano, Fenicio, e Caldeo : nel
Siriaco vien chiamata Gomel, in Arabo Giim ; ed in

Greco, Gamma.

La lettera G è della ſpecie muta , e non può

aver alcun ſuono , ſenza l' aiuto di ana vocale.

Ella è formata per la refeſſione dell' aria contra

il palato, fatta per la lingua, ſiccome l'aria paſſa

per la gola: il che Marziano Capella eſprime co

sì, G ſpiritus cum palato ; in guiſa , che la G è

una le tera palatale. Vedi LETTERA , MuTA e

PA I Am a 1 E.

I Latini ſi prendevano la libertà di far cadere

la lettera G nel principio delle voci, avanti un n;

come in gnatus, gno/co, gnobilis, gnarrat & c. che

cfſi ordinariamente ſcrivevano, natus, naſco, nobilis,

Crc. Eſſi ancora ſpeſſe volte la mutavano in C ,

come Gamela, in Camelus ; Gragulus, Craculus ;

guingentam, Quincentum, 9 c. Alle volte ella era

poſta in luogo di N, avanti un C, e ad un altro

C ; come Agchiſes, Agora , Aggailla, 69 c. per

Anchiſes , Ancora, Anguilla &c. In luogo di P ;

come Magalia, per Mapalia, 8 c. G è ancora uſa

to in luogo di Q, e Q in luogo di G, come in

Anquina, Angina, Anguina Crc. In luogo di R,

come in Aquagium, per Aquarium; Agger, per Ar

ger &c. Ed in luogo di S , come in Spargo, Spar

Ai, ſparſum ; ovvero piuttoſto ella è ſeparata da

queſt' ultime voci , per evitare la cacofonia di

ſpargſi o ſpareſi. G, è ancora poſta per C, come in

Cneus, per Gneus; Cajus per Gajus; Gaeta per Cajeta:

Per U, come in figere perfivere. Vedi N, P, &c.

I Popoli Settentrionali frequentemente muta
Tom. V.

no la G in U, ovvero lº ; come in Gallur, VVal

lus; Gallia , ivallia, Vallia, &c. Poichè in que

ſto eſempio non dee dirſi , che i Franceſi hannº

mutato l'IV in G, per ragione che ſcriſſero Gal

lus , lungo tempo prima che lº allus o Vallia
foſſe conoſciuto; come appare da tutti gli anti

chi Scrittori Romani e Greci.
-

E nientedimeno egli è egualmente vero, che i
Franceſi mutano l' VV delle nazioni Settentrionali

e l' U conſonante in G; come l'illielmus, l'Villi

am, in Guillaume ; ll'iphilas , in Gulpbilas; Va

ſcon in Gaſcon, &c. Vedi W.

Diomede Lib II. Cap. de littera, chiama il G,

una lettera nuova : la ragione ſi è , che i Ro

mani non l'avevano introdotta avanti la prima

guerra Punica; come appare dalla colonna Roſtra

le , eretta da Caio Dulio ; ſulla quale noi pe

rò abbiamo ritrovato un C, in luogo di G. Spurio

Carvilio fu il primo che fece diſtinzione tra que -

ſte due lettere , ed inventò la figura del G : co

me noi ne ſiamo aſſicurati da Terenzio Scauro -

Il C ſerve molto per G ; eſſendo ella la terza let

tera dell' Alfabeto Latino , come il go ovvero y

era del Greco. Vedi C.

La G ſi ritrova in luogo di C ſopra molte Me

daglie : Vaillant Num. Imperat. T.I. p. 39. Il Si

gnor Begero produce una Medaglia della Fami:

glia Ogulnia, dove GAR è poſto in luogo di

CAR, che è in quelle del Signor Patino. Ma la

C più frequentemente ſi vede ſulle Medaglie ,

in luogo di G ; come AUcUsTALIs , CALLA E

ci A , CARTAciNENcEs , &c. per AUcustAlls ,

&c. Non che la pronuncia di queſte voci foſſe

alterata; ma ſolamente perchè il G era negligen

temente, o rozzamente tagliato dagli Artefici. Co

me è il caſo in diverſe Iſcrizioni dell'Impero O

rientale ; dove AUc , AUcc , AUccc , ſi ſo

no frequentemente ritrovate per Auc . La forma

del noſtro G è preſa da quella de Latini , i qua
li la traſſero da' Greci ; il Latino G eſſendo

certamente una corruzione del Greco gamma, T,

come può facilmente moſtrarſi , avevano i noſtri

Stampatori tutti i caratteri e forme di queſta let

tera , che noi incontriamo ne manoſcritti Greci,

e Latini, per la qual coſa la lettera paſsò dal
IT al G. A In
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In quanto al gamma de' Greci, egli è manife

ſtamente il 5 ghimel degli Ebrei , o de' Sa

maritani; conſiſtendo tutta la differenza tral gam

Ina e ghimel nell'eſſer una rivoltata a deſtra , e

l'altra a ſiniſtra , ſecondo le diverſe maniere di

ſcrivere e leggere, che ſi uſava tra queſte diffe

renti Nazioni ; di manierache tutta la cura , che

ſi ha preſa il Salmaſio ſopra Solino per pruovare,

che il G era derivato dal Greco Kappa, è ſtata

perduta. Vedi K.

G, è ſtata ancora uſata per una lettera nume

rale, ſignificando quattrocento, ſecondo il verſo

G quadringentos demonſtrativa tenebit .

Quando vi era aggiunta una sbarra di ſopra, G -

ſignificava quarantamila. Vedi A.

G , è ancora uſata in Muſica , per ſignificare

una delle chiavi, cioè quella della parte più al

ta, chiamata la tripla. Vedi CHIAvE e TR I PLA.

GABBARA, è un nome, che gli Egiziani dan -

no a corpi morti, ch' eſſi conſervavano preſſo di

loro, in luogo di bruciarli. Vedi MUMMIA , FU

NERALE &c.

Queſta gente, per coſtume ricevuto da loro An

tenati; e che nacque in qualche maniera dalla

diſpoſizione del loro Paeſe, che è eſpoſto alle inon

dazioni del Nilo , uſava di affaſciare i corpi

de' perſonaggi grandi , particolarmente di quelli

de Santi , e de Martiri , in un gran numero di

panni lini con balſami , ed aromi , ed invece di

ſotterrarli li conſervava nelle ſue caſe, penſan

do , che con queſto molto li onorava .

Queſti eran quelli, come dice S. Agoſtino, che

ſi chiamavano Gabbari Serm. cxx de diverſi ,

cap. 12. Vedi IME ALSAMARE

Plinio fa menzione della medeſima coſa Lib.

v1 1. cap. 16. , dove egli riferiſce, che nel tempo

di Claudio fu portato da Arabia un Gabbara ,

quaſi dieci piedi lungo º -

* Il P Arduino crede, che Plinio aveſſe preſo la

voce pel nome proprio, e perciò ricerca in Taci

to , invece di un Abarus, un Re di Arabia: ma

lo ſteſſo Arduino non è poi di queſta opinione ;

volendo che la voce ſia piuttoſto il min il Ghib.

por degli Ebrei, ovvero il TN:Di Gbabbar de

gli Arabi , che ſignifica un gigante : ma il

Geſuita Rosweyd dà una miglior ragione nelle

ſue dotte note ſulla Vita di S. Antonio cap. 7. ;

e nel ſuo Onomaſticon, ſotto la voce Gabbara,

dove egli dimoſtra, che noi incontriamo il Gab

bara , Gabbares, Gabarus , e Gabbarus, e

che tutti ſignificano un corpo imbalſamato ; il

che egli pr uova colle teſtimonianze di Cicerone,

quaſt. Tuſc. di Pomponio Mela lib. I cap. 9 ;

di Seſto Empirico Lib. III. Pyrrhon Hypoteſ.

Cap. 24 ; di Luciano de Lustu; di Corippo Lib.

III. de Funere Juſtiniani ; di S. Agoſtino, di

Caſſiano, Damaſceno 9 c. La voce in verità è

Araba, Siriaca , ed Ebrea , formata di TDl

Gaber Uomo.

GABBIONI , in Fortificazione, ſono ceſti ,

randi, fatti di vinchi avvolti , e teſſuti di una

º" cilindrica, ſei piedi alti, e quattro larghi,

che eſſendo ripieni di terra , ſervono per difeſa o

riparo dal fuoco del nemico . Vedi Tav.di For

tific.fig. 19.

Si uſano queſti comunemente nelle batterie, per

mettere a coverto gl' Ingegnieri &c: e perciò ſe

ne mette uno in ciaſcun lato di ogni cannone,

laſciando ſolamente il luogo pe'l mugnone, affin

chè poſſa apparir di fuora . Vedi BATTERIA, e

Vedi MERLoNE.

Vi ſono ancora una ſpezie piccola di gabbioni;

uſati nel parapetti , nelle trincee &c. per coprire

i muſchettieri ; eſſendo meſſi così ſtretti, che un

moſchetto appena può paſſare per eſſo ; ſervono

ancora per parapetti ſulle linee , ed alloggiamen

ti &c, dove la terra ſi ritrova troppo dura per

poterſi cavare. Vedi PARAPETTo. -

Per rendere i Gabbioni inutili , ſi sforzano di

metterli a fuoco, con gettarvi de fagotti impe
Cl a ( l .

GABBIUOLA , è una prigione o luogo di le

gal confinamento. Vedi PR GioNE.

* La voce è formata dalla Franceſe Geole; e que

Iſla dalla barbara Latina geola, gaola , gayola,

gabbia ; donde il Picardo la chiama tuttavia

gabbivola. Il Gabbioliero era chiamato gaulari

us, e cajularius. Scaligero deriva la voce gab -

Bioliero da janicularius. Alcuni Autori Latini

lo chiamano Commentarienſis, per ragione che

egli teneva il regiſtro, o la liſta di tutti coloro,

che erano ſotto la ſua cuſtodia.

Liberazione dalla GA BE1 UolA. Vedi GIUSTIZIA.

GABELLA * nelle coſtumanze Franceſi, è un

dazio, o impoſizione ſu'ſali. Vedi SALE.

* Gli Etimologiſti non convengono intorno all' ori

gine della voce. Alcuni, la derivano dall'Ebreo

Gab, dono, altri da 55p liberare ; altri da

nºip Kabballach, ricevuto; altri da Ghavel

o Gabe legge ingiuſta, altri dal Latino corrot

to Gabela, o gablum, tributo.

Le Gabelle ſi danno in affitto , e formano il

ſecondo articolo delle rendite del Re . Vedi FER

MA -

Vi ſono tre affitti di gabelle, il primo compren

de la maggior parte del Regno; il ſecondo è quel

lo del Lioneſe , e della Languedoca ; e'l terzo

quello del Delfinato, e della Provenza . Vi ſono

varie Provincie, eſenti dalle gabelle per aver con -

prato il privilegio di Errico II. -

Queſta Gabella diceſi di aver avuta la ſua pri:

ma origine in Francia, nel 1286, ſotto Filippo il

Bello. Filippo il Lungo eſigeva un denaro a li:

bra ſul ſale, per un editto nel 1331 , che egli

promiſe di rilaſciare, allorche ſarebbe liberato da

ſuoi nemici ; il che egli fece effettivamente nel

1345. Il Re Giovanni la ripigliò nel 1355 ; e fu

accordata al Delfino nel 1358 per riſcattare il

Re Giovanni . Carlo V. la fece perpetua: Carlo

VII. l'accreſcè a ſei denari. Luigi XI. a dodici i

e Franceſco I. a ventiquattro lire per tornolo -

E così poi è ſtata ſempre conſiderabilmente accre

ſciuta. Filippo de Valois ſtabilì la prima vota i

granai, e gli Officiali delle gabelle, e proibi a
tutti



GAB GAB

tutti il vender ſale ; dal qual tempo ſi riduſſe

nelle mani del Re l' intero commercio del ſale ,

per la conſummazione di dentro terra; ed egli lo

vendeva, e diſtribuiva a minuto , per mezzo de'

ſuoi affittatori , ed Officiali, creati a queſto di

ſegno. Il prodotto di queſta impoſizione è tanto

conſiderabile, che ſi crede , che faccia il quarto

dell'intera rendita del Regno , e ſomminiſtra alla

Corona l'eguale di quel che ſomminiſtrano tutte

le mine del Perù, di Chili , Potoſi, e del rima

nente dell'America, al Re di Spagna.

GABELLA , ſi uſa ancora negli antichi coſtumi

Ingleſi , per una ſorta di taſſa , o impoſizione ,

come Gabella del vino, delle ſeti &c.

GABELLA, in Commercio, è il dazio, o le im

poſizioni, che ſi pagano da Mercatanti al Re ,

per l'introduzione, ed eſtrazione delle mercatan

zie. Vedi EsTRAzoNe , ed INTRoDUzoNE .

Le Gabelle delle mercatanzie eſtratte, ed intro

dotte per l'Inghilterra aſcendono annualmente ad

13coooo lire, delle quali, quelle del Porto di

Londra ne formano la terza parte. Vedi Commer
CIO,

Le gabelle in Inghilterra, ſono molto nume

roſe, ed eſorbitanti, e forſe maggiori di quelle ,

che penſa ogni altra Nazion trafficante : le prin

cipali ſono le gabelle del tonnaggio e libraggio, che

ſono molto antiche , eſſendo le ſole unicamente

in uſo, prima del tempo del Re Carlo II. Ma

queſto Principe, ed i ſuoi ſucceſſori ne introduſſe

ro diverſe altre: preſentemente le gabelle ſu' liquori

ſonº il tonnaggio, la gabella addizionale, la ga

bella dell' eſe fa, il contaggio, la gabella della vec

chia impoſizione, la gabella della impoſizione ad

dizionale , la gabella del denaro degli orfani, la

gahella ſu vini Franceſi, i ſuſſidi nuovi, e de'

ſuſſidi. Per l'altre mercatanzie, ſono le gabelle, il

fiºraggio, e la gabella addizionale ſulle ſeri, e ſu'

linº: la nuova impoſizione del libraggio, un altra

di i ; un dazio di 25 per cento ſulle mercatan

zie Franceſi, il nuovo ſuſſidio del libraggio , nel

1697 ; l'addizionale ſuſſidio di i del libraggio nel

1793 ; # nel 1704 ; un dazio ſu peſci, e ſugli

ºli, un altro ſopra il cuoio, un altro ſulla car

º : ſapone &c. Vedi Tonnaccio, e LisRaccio.

. La gabella, è un impoſizione, meſſa per auto

rità di un Principe &c. ſulle mercatanzie e merci

2 del ſuo proprio Paeſe, o portate d'altronde, af

fine di ſoſtenerle ſpeſe del Governo. Vedi Costu

MA N2A .

le Gabelle ſulle varie ſpecie di mercatanzie ſono
infinite. Le principali ſono.

Gº selle di Eſtrazione ed Introduzione, pagate

nell', introdurre ed eſtrarre le diverſe ſpecie di mir

ºi, di animali, ed anche perſone, ſecondo le tariffe,

fiabilite tralle varie Nazioni. Vedi EsrRazio
NE ,

Non vi è Stato in Europa o forſe nel Mondo,

dove le gabelle dell'eſtrazione ed introduzione ſo

no tante, e sì, conſiderabili, quanto in Inghilterra.

º due principali ſono, le gabelle del tonnaggio e

º libraggio. La prima, impoſta su liquori a pro

porzione della loro miſura, e contenuto. Vedi Ton

NAcato. La ſeconda ſull'altre mercatanzie , e Pa

ata ſecondo il loro valore, ſtabilito nella tarifia -

R" LIBRA GGto.

Queſte due gabelle, le quali ſono ſtate per lun

go tempo ſoſpeſe in Inghilterra , furono riſtabili

te nella riſtorazione del Re Carlo II. nel 166o,

coll'annullamento, che fece il Parlamento di tutte

le Leggi, fatte ſotto Cromwel, e decretò l'eſecu

zione delle antiche ordinanze. A queſte vi ſi ag

giunſero diciotto nuove Gabelle, dopo quel tempo:

dieci di loro per i liquidi; ed altre otto per l' altre

ſpecie di mercatanzie.

Le gabelle su' liquidi ſono l'antica Gabella del

tonnaggio, o del vecchio ſuſſidio. La gabella addi

zionale; la gabella dell'eſciſa , la gabella del co

niaggio, la vecchia impoſizione; l'impoſizione ad

dizionale, il denaro degl'orfani, la gabella su'vini

Franceſi; il nuovo ſuſſidio; la gabella su vini d'

Ungheria; ed un terzo, e due terzi de ſuſſidi . Ve

di EscisA , SUssiDio &c.

Le gabelle ſull' altre mercatanzie ſono l'antica

gabbella del libraggio, la gabella addizionale del

166o su panni limi, e ſulle ſete : la nuova impoſi

zione dei libraggio, chiamata l'impoſto del 1690 :

un altra impoſizione di $ nel 1693 , la gabella del

25 per cento ſulle mercatanzie Franceſi , impoſta

nel 16o; ; il nuovo ſuſſidio del libraggio nel 1697,

un altro addizionale ſuſſidio di i di libraggio nei

17o3 ; un altro terzo nel 17o4: la gabella ſul pe

ſce, olio, e ſulle oſſa di balena nel 17o9 : un al

tra ſu cuoi , ſulle minugge e le pergamene nel

1711; una ſeconda ſopra le ſteſſe mercatanzie nel

1712; e finalmente nello ſteſſo anno una gabella

ſulla carta, cartone, e ſapone.

Noi entraremo quì in un più particolare detta

glio delle gabelle ſu' liquidi, com: vini, acquavi

te, aceti, ſi dri &c.

La prima , adunque, è la gabella del tonnag

gio o del vecchio ſuſſidio, che fu ſtabilita , come

noi abbiamo di già oſſervato nel duodecimo Anno

del Re Carlo II. Ella fu la prima volta accorda

ta a lui, durante la ſua vita: ma dopo continuò

nel primo anno del Re Giacomo II. , ſimilmente

durante la vita di queſto Principe . E finalmente

per molti atti nel Regno della Regina Anna, fu

di nuovo continuata per 96 anni ; dovendo termi

nare nell'anno 18o8.

Qu:ſta prima gabella del tonnaggio è di 4 lire

ſterline e 1o ſcillini a botte ſu vini Franceſi, por

tari da Vaſcelli Ingleſi ne' Porti di Londra e ſo

la mente di 3 lire negli altri . Lo ſteſſo vino por

tato da Vaſcelli ſtranieri nel Porto di Londra pa

ga 6 lire e negli altri Porti, 4 lire e Io ſcullini.

L' aceto Franceſe, fatto di vino paga 4 lire ſter

line e 1 o ſcillini, portati da Vaſcelli Ingleſi , e 6

lire portate da foraſtieri.

Il ſidro Franceſe è il vino di pera e l'aceto fat

to di queſti liquori, paga come ne precedenti ar

ticoli. Il vino del Reno, portato in qualunque

Porto d' Inghilterra , paga 1 lira ſterlina per un

awine, umiſura , che aſcende al ſeſto di una botte s

A 2 dima
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dimaniera che la gabella è circa ſette liree 7 ſcil

lini a botte, che è un quarto di più di quella del

vino Franceſe. I vini di Spagna e di Portogallo,

i muſcati, le malvasie ed altri vini Greci, pagano

lo ſteſſo de vini Franceſi, e lo ſteſſo ha da inten

derſi del loro aceto.

GABELLA addizionale del vecchio ſuſſidio. Que

fio primo aumento del vecchio tonnaggio fu fat

to nel 166o, e continua, ſimile al ſufſidio, fino al

13o8.

Per queſta gabella i vini Franceſi pagano 3. lire

ſterline a botte. I vini del Reno pagano , come i

vini Franceſi, i vini Spagnuoli pagano 4 lire ;

i vini Portogheſi 3 lire ; i muſcati , malvasìe ed

altri vini Greci, pagono lo ſteſſo , come i vini

Spagnuoli; l'aceto, il ſidro e'l pero ſono eſenti da

queſta gabella. Vedi Sussi pro .

GA BELLA dell'Eſc ſa, non viene queſta pagata

ſopra i vini, ma ſolamente su liquori d'orzo.Vedi

EscisA. -

GA BELLA del Conio, fu impoſta nell' Anno 18.

del Re Carlo II. per alleviare la ſpeſa del conia

mento della moneta. Ella fu continuata con di

verſi atti , ſino all'Anno 1715 , ed anche dopo

di queſto tempo. I vini di tutte le ſpecie paga

no egualmente 1o Scillini a botte, per queſta ga

bella. Vedi CoNio.

GA B º LLA della vecchia impoſizione del tonnaggio,

fu ſtabilita queſta nell'anno i 685, e continuata fi

diverſi arti; quello del 171 1 la reſe perpetua. Per

queſta gabella i vini Franceſi pagano 8 lire ſter

i:ne a botte in tutti i Porti d' Inghilterra ; i vi

ni Spagnuoli, Muſcati , Portogheſi, ed altri vini

Greci, 12 Lire: gli aceti, 8 lire.

GABELLA dell'Impoſizione Addizionale, fu que

ſia ſtabilita nel 169o, continuata per diverſi atti

ino al 172o; e nel 1721, ſi fece perpetua . Queſta

Gabella è pagata da ſoli Franceſi , eſſendo l'altre

Nazioni eſenti dalla medeſima .

Ogni botte di vino Franceſe paga per queſta

gabella 8. lire ſterline in ciaſchedun Porto d'In

ghilterra: l'aceto, il ſidro, e 'l pero, paga il 25.

per cento del loro valore.

GABELLA degli Orfani, ſi carica ſolamente ne'vi

ni, che ſi portano nel Porto di Londra . ll ſuo

notile eſprime il pio officio, al quale è deſtinata.

Ebbe la ſua naſcita nel ſeſto anno del Re Gugliel

mo III. Ella è fiſſa a 4 Scillini o botte ſopra

tutti i vini indifferentemente. Vedi ORFANo.

E GA BELLA addizionale ſu vini Franceſi , è una

delle gabelle, alle quali ſon ſolamente ſogetti i vi

mi Franceſi. Elia fu ſtabilita nell'anno 1695, per

venti anni, e fu dopo continuata ; ella è ratizza

ta a 25 lire ſterline a botte: e gli aceti a 15 li

te .

GABELLA , chiamata del nuovo ſuſſidio, fu con

ceduta al Re Guglielmo III. nel 1695 per la ſua

vita, e poi continuata alla Regina Anna, anche

Fer la di lei vita. Queſta è propriamente un du -

Plicato della gabella del tonnaggio, alla quale ſolº

ſogetti così i vini Franceſi , come gli altri , ſe

fen portati in Vaſcelli Ingleſi o ſtranieri; benchè

vi ſia differenza in quanto agli aceti, fidri, e pe
I l. -

GA º ELLA su vini d'Ungheria è aſſai moderna,

ſolamente, ſtabilita nel primo anno della Regina

Anna : ſi paga con eſſa lo ſteſſo di quel che ſi

paga pe' vini del Reno.

GAºELLA, chiamata il terzo ſuſſidio , è un ter

zo del vecchio ſuſſidio, prima ſtabilito nel 17o3,

e poi continuato con diverſi atti a dovere ſpirare

nel 18o5.

GABELLA chiamata due terzi ſuſſidi, è parimen

te una nuova gabella, la prima volta ſtab.lita nel

1704 , per durar ſolamente ad un certo tempo,

benche poi diventò perpetua. Ella conſiſte in due

altre terze del vecchio ſuſſidio ; di manierache

queſte due gabelle del 1793 e 1704 ſono eguali all'
intero ſuſſidio.

Oltre di queſte Gabelle, impoſte ſopra queſtivi

ni introdotti da Nazionali e foraſtieri , vi ſono

ſimilmente la gabella del butleraggio , un altra

gabella , chiamata degli alieni ; un altra di Bri

ſtol; ed un altra di Southampton, che aſcendono

in uno a circa 4o Scillini a botte ma perche

queſte gabelle ſon ſolamente ſcpra i vini inti odot

ti in vaſcelli ſtranieri, di rado ſi pagono; eſſendo

la maggior parte del negozio de vini, fatto da

vaſcelli Ingleſi.

Da queſto ſtato delle gabelle , pagate su vini e

ſopra altri liquori, portati in lnghilterra, appa

re, che i vini Franceſi introdotti dagli lngleſi nel

Porto d'Inghilterra , pagano 55 li e ſterline ,

16 Scillini , ed 8 ſoldi a botte. Quelli introdot

ti dagli ſteſſi negl'altri Porti, 5 1 lire , 13 Scilli

ni e 6. ſoldi: quelli portati da ſtranieri nel Por

to di Londra, 6 1 lire, 15 ſcillini e 1 o ſoldi ; e

negli altri Porti 57 lire, 12. Scillini ed 8 ſoldi .

I vini Spagnuoli , ltaliani , Greci , Moſcati ed

altri vini, Greci introdotti in Inghilterra nel Porto

di Londra pagano 27 lire, 7 ſcillini e io ſoldi, e por

tati da medeſimi negli altri Porti, 23 lire, 4 Scil

lini e 9 ſoldi. Gli ſteſſi vini , portati a Londra

da Foraſtieri, pagano 33 lire, 7 ſcillini, e 3 quat
tr Inl ,

I vini Portogheſi del Reno e di Ungheria, por

tati a Londra da Vaſcelli Ingleſi , pagano 26 li

re 1 o ſcillini e 3 ſoldi; negli altri porti 22 lire

7 ſcillini e 2 Soldi: lo ſteſſo vino, portato a Lon

dra da Foraſtieri paga 32 lire, 9 ſcillini e 5 ſol

di, e negli altri Perti 28 lire 6 ſcillini e 3 ſoldi:

Gli aceti Franceſi, portati a Londra dagl' Ingleſi

pagano 12 lire, 1o ſcillini ed 11 ſoldi; e negli al

tri Porti 26 iire, 4. Sciliini, e 6 ſoldi; portati da

foraſtieri, in Londra pagano 28 lire 17 ſcillini e

3 ſoldi ; e negli altri Poiti 27 lire, 1o ſcilli

mi ed 11 ſoldi . Gli aceti Spagnuoli e Portoghe

ſi , portati a Londra da Vaſcelli Ingleſi paga

no 12 lire, 1o ſcullini ed 1 i ſoldi : negli altri

Porti 1 I lire 4 ſcillini e 6 ſoldi: gli ſteſſi aceti in

trodotti a Londra da vaſcelli ſtranieri pagano 13

lire 17 ſcillini e 3 ſoldi , e negl' altri Porti 12

lire lo Scillini ed un quattrino. In quanto a ſidri,

e peri, l'introduzione non è conſiderabile. L

e
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Le acquavite Franceſi, introdotte da qualunque

vaſcello in qualſivoglia Porto, pagano 78 lire, 4

Scillini a botte; e le acquavite da qualſivoglia al

tro Paeſe, eccetto dalla Francia, ſolamente 48 li

re, e 4 Scullini ; eſſendo tutte le altre acquavite

eſenti dalle gabelle di 3o lire ſterline, impoſte ſo

pra le acquavite Franceſi per atti del Parlamento,

ſotto il Regno del Re Guglielmo III.

Biſogna oſſervare, che i Mercadanti Ingleſi non

ſono obbligati a pagare queſte varie gabelle prima

di dodici meſi, e nè i foraſtieri prima di nove i

dando ſicurezza per le medeſime; ovvero ſe paga

no moneta pronta, ſi fa loro la deduzione del 5 per

cento, ſul vecchio e nuovo terzo, e ſu due terzi ſuſ

ſid; ; e ſopra l' altre gabelle il 6 ed un quarto

per cento. Aggiungaſi, che ſe queſte mercatalizie

ſi traſportano di nuovo in altri Paeſi dopo eſſere

ſtate ſepelite in Inghilterra, le gabelle ſi reſtituiſco

mo, benche fral termine di un anno a Nazionali;

e di 9. meſi a ſtranieri. In Iſpagna le gabelle dell'

eſtrazione ed introduz.one ſon chiamate gabelle

di Alcavala, ed a ſcendono a circa il 5 per cento

del valore delle merci; per eſempio, una pezza

di velluto di 4o pertiche Spagnuole paga 2o

reali ; cappelli di Vigonia 5 reai l' uno : panni

lini 224 reali per cento pertiche: i lacci d' oro e

d'argento 2 reali e tre quarti , peſo di marca. Le

gabelle dell'eſtrazione ſono quaſi ſullo ſteſſo piede.

In Portogallo, le gabelle dell'eſtrazione erano an

ticamente le ſteſſe ſopra tu te le ſpecie di merci,

cioè il 18 per cento del valore: ma poi nell'anno

1667, eſſendoſene eccettuate le ſeti della tariffa

generale, ſon ridotte al 13 per cento. Per l'eſtra

zione le gabelle ſono ſolamente il 6 per cento.

In Olanda le gabelle dell'eſtrazione e dell' in

troduzione ſono quaſi ſimili, eſſendo tutte circa la

rata del 5 per 1oo del valore delle merci. In Am

burgo ed in Bremen le gabelle ſono l'uno per cen

to. In Lubechio per cento , in Moſcovia il 5

per cento .

In Venezia queſte gabelle ſono il 6 , e tre

quarti per cento, per quello, che introducono i Na

zionali ; il 1o e mezzo per cento a foraſtieri. Le

gabelle dell'eſtrazione ſono il 9 per cento . In Li

vorno le gabelle dell'eſtrazione ed introduzione ſo

no inconſiderabiliſſime, ma coll'addizione di mol

ti piccoli dazi, divengono egualmente grandi, co

me in Venezia.

Ne Porti di Levante, Coſtantinopoli, Smirne,

Aleppo &c. le gabelle dell'eſtrazione e dell' intro

duzione ſono quaſi ſul piede eguale, cioè il 3 per

cento , eccetto a Veneziani e a' Giudei, che pa

gano il 5 per cento. Le gabelle de'Conſoli ſon pa

rimente, da aggiungerſi per Smirne &c. che ſono il

2 per cento.

Nel Cairo , Aleſſandria ed in alcune altre Cit

tà di Egitto le gabelle ſono di due ſpecie , una

per le merci, portate in vaſcelli da Europa, l'al

tra per quelle portate per ie Carovane da l'Aſia.

La prima è fiſſa al 2o per cento , le ſeconde ſo

no arbitrarie , ma ſempre alte. Oltre l' ordina

riº gabella vi ſi paga ancora la gabella d'oro, che

è la decima parte di quelio , che ſi paga per la

prima gabella. In quanto alle gabelle delle eſtra:

zioni, può dirſi , che non ſe ne paga alcuna, eſ:

ſendo l'1 e mezzo per cento, piuttoſto feudo di

dogana, che qualunque gabella, pagata al Sovrano -

º Le Gabelle nel noſtro Regno di Napoli ſo

no moltiſſime in numero, ma non già alte nelle

ſom ne. E le hanno avuta varie ſorte: Ora ſono

ſtate alterate ſecondo il biſogno ; ora abbaſſate

ceſſan io queſto: la più antica rinomata dagli Sto

rici ſembra eſſere ſtata quella, chiamata del Baon

denaro, impoſta da Carlo II. d'Angiò, a richie:

ſta de Napolitani, e che ritrovaſi regiſtrata ne'

Capitoli di Napoli. Ella fu deſtinata per l'acco

modo delle ſtrade, e perciò riuſcì di vantaggio ,

e di piacere al Pubblico. Il Vicere D. Pietro de

Toledo, affine di abbellire , ed ingrandire queſta

Capitale, e principalmente per farla laſtricare ,

non baſtando le rendite della Città , ſtabilì l' im

poſizione di un denaro, o ſia la ſeſta parte di un

ſoldo, ſopra ciaſcun rotolo di peſce ; la quale

inpoſizione, quantunque aveſſe cagionato in prin

cipo un tunuto , che egli eſtinſe ſubito , colla

morte, che fece dare al principai ſollevatore i non

laſciò pure di ſtabilirſi.

Le noſtre gabelle ſon diviſe in quelle impoſte

dalla Città , che propriamente ſi chiamano gº

belle ; e quelle impoſte dal Fiſco, più proprie

mente dogane o impoſizioni . Vedi I M Posizioni -

Le gabelle di Città ſono per lo più ſopra le

robe, che giornalmente ſi conſumano , e s'intro

ducono in Città, come farine, olio , formaggio

&c. e ſi pagano nel recinto ſolamente, non obbli

gando le gabelle di Città, fuori di eſſa ; e' frut

tato di eſſe ſi chiama Arrendamento di Città ;

quelle impoſte dal Fiſco, ſon ſopra ſete, panni,

lane , bombazia , ed altre merci, che ſi pagano

per tutto il Regno ; e'l fruttato delle medeſime

chiamaſi Arrendamento di Corte.

Le gabelle di Città hanno avuto vario ſtabili

mento, e ſecondo il biſogno ſi ſono alle volte

accreſciute : ſul formaggio per eſempio , ora ſi

eſigge tre docati a cantaro ; ſul vino undeci car

lini a botte &c. e ſull' olio due carlini e mezze

a ſtajo. Sul peſce, era queſta gabella avanzata fi

no a grana tre a rotolo: ma nel 1647. eſſendoſi

tutte le gabelle abolite, per la celebre follevazio

ne di Tomaſo Anielio, calmata queſta, rimaſe per

metà.

In quanto alle dogane, quantunque ve ne ſia

una tariffa, conſervata da loro officiali ; ella pe.

rò non può darci, ſenon una regola generale; poi

chè non contiene altro la tariffa , che i prezzi

ſtabiliti per ciaſcuna ſpecie di mercatanzia , ſopra

quali prezzi ſi eſigge la g. bella da privilegiati ,

alla ragione di undeci carlini e mezzo ad ogni

oncia, o ducati ſei, per tutte le robe di ſtima ,

e li ſoraſtieri pagano di più altri ſei grana. Per

le robe di peſo, quelle che anche ſono di ſtima

ſotto il valore di docati 3o. il cantaro , pagano

carlini quattro meno due ſoldi e mezzo ad on

cia ; e quelle mercatanzie, che paſſano i disati

30.
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3o. Per cantaro , pagano carlini ſette e mezzo

Per oncia, da queſto però ſi deduce il venticin

que Per i oo. ; cioè che non eſſendo certo, che le

ºoo, il fieno comperate da mercatanti a quel prez

zo ſtimato nella tariffa, perche i comprano al
levolte meno : affinche non ſi paghi più , e non

ſi altera nello ſteſſo tempo il ſaldo ſtabilimento;

ti è convenuto , che da ogni cento ſe ne deduchi

venti inque; ſicche ſe il drappo ſi porta in tarif.

fa per docati roo la pezzi, ſi paga la gabella

co .e ſe valeſſe ſettanta cinque . Tale è la regola

generale della dogana. Riguardo poi alle ſtabi

tite impoſizioni, ſi ritroveranno ſpecificate nell'
articolo I MPostzioNE.

La gabella del ferro preſentemente ritrovaſi al

zata a carlini trenta per ogni cantaro : il rame

carlini dodici il cantaro: il legname paga carli

ni trentadue ad ogni centinaio di tavole ; e la

catta ſecondo la qualità, circa carlini quattro a
riſma .

GABINETTO; è il luogo più ritirato nel più

comodo appartamento di un edificio, da ſervire per

iſcrivere, per iſtudiare o conſervare qualſivoglia

coſa prezioſa.
-

Un appartamento compiuto è compoſto di una

ſala, di un anticamera, d'una camera ed un gabi

netto, con ura galleria per un lato . Vedi AP

PARTAMENTO .

GABINETTI “, in un Vaſcello, ſono piccole cellule

o appartamenti, ove debbono giacere gli Officiali del

Vaſcello ; molto ſtretti, ed in forma di armario o

guardarobba, uſati in molte parti del vaſcello, par

ticolarmente ſul lato della corſia ed in ogni lato

del timone.

* La voce Ingleſe Cabins viene dalla Franceſe Ga

bane, dalla Spagnuola Gabana o dalla Italiana

capanna, e queſta dalla Greca wzzarn ſlalla.

GABRI, GABR Es o GA UR.Es, è una ſetta Reli

ioſa in Perſia, chiamata ancora Gebres o Grures .

I Turchi chiamano i Criſtiani Gabri , cioe in -

fedeli o gente di falſa Religione, o piuttoſto, come

oſſerva Leunclavio, Pagani o Gentili ; avendo la

voce gabri tra Turchi la ſteſſa ſignificazione di Pa

gano, o infedele tra Criſtiani, e dinotando qualun

que coſa non Maomettana. In Perſia la voce ha

una più particolar ſignificazione, dove viene ap

plicata ad una ſetta diſperſa pel paeſe; e diceſi eſ

ſere i reſidui degli antichi Perſiani, adoratori del fuo

co; benche al più eſſi appaiono eſſere ſtati Per

ſiani convertiti , a quali data la briglia ſcio

ta , abbiano miſchiate le loro antiche ſuperſti

zoni colle verità e pratiche della Criſtianità ; e

così han formata una Religione diſtinta.

I Gabri pretendono trarre la loro R:ligione da

un certo Az r di Nazione Franceſe, e ſcultore di

profeſſione: queſt'uomo portandoſi a Babilonia, per

ivi allora abitare, ſi maritò ad una donzella del

Paeſe , nominata Dogdone; la quale, dopo una vi

ſita, che egli rice è da un Angelo, fu ripiena di

un lume divino, e ſubito dopo ſi trovò gravida di

un fanciullo. Gli Aſtrologi nello ſteſſo tempo p..

netrando, che il fanciullo ſarebbe un gran Profe

ta e'l Fondatore di una nuova Religione ; ne ſu

avvertito di queſto Neubrout, Principe allora Re.

gnante, il quale diede ordini immediati per tutte

le donne con fanciulli , di doverſi coſtoro mettere

a morte per tutto l'Impero; l' ordine fu perciò
eſeguito: ma la madre del futuro Profeta non

moſtrando alcun ſegno di gravidanza, sfuggì, e

felicemente, alla fine ſi sgravò di un figliuolo,
chiamato Ebraim-Zer Ateucht.

Dopo la ſua naſcita ſorſero nuovi perigli: il Re

eſſendo informato di tutto ciò gli ſi portò avanti

tirando fuora la ſua ſciabla , avrebbe voluto

trucidarlo colle ſue proprie mani: ma il ſuo brac

cio reſtò immobile al colpo : e perciò fatto ac

cendere un gran fuoco, ve lo fece gettar dentro ;

ma vi reſtò il fanciullo in eſſo, come in un ſet

to di roſe. Fu indi liberato da ognaltra ſpecie

di morte, per una ſorta di moſche , che infeſtaro

no il Regno: una delle quali entrando nelle orec

chie del Re , rendendolo arrabbiato , gli tolſe fi
nalmente la vita.

Cha-g'ochtes ſuo ſucceſſore fece lo ſteſſo tenta

tivo ſul fanciullo, ma fu sì percoſſo da miracoli,

che egli vidde per le ſue opere, che cominciò ad

adorario , come fece tutto il rimanente del Popo
lo.

Finalmente dopo un gran numero di miracoli,

il Profeta diſparve. Alcuni ſoſtengono , che egli

fu traſportato in Cielo in corpo ed in anima. Al

tri dicono , che avendo ritrovato vicino Bagdat

un ceſto di ferro , vi ſi meſſe dentro, e così fu por

tato via dagli Angioli.

Dopo, ch'egli fu in poſſeſſo del Paradiſo, Iddio

mandò loro per ſuo mezzo ſette libri, che contenevano

tutte le materie di Religione; ed inun ſette altri del

la ſpiega de'ſogni ; e finalmente ſette di Medicina.

Aleſſandro Magno bruciò i primi ſette , per ra

gione, che niuno intendeva il linguaggio, e ri

tenne gli altri quattordici per ſuo proprio uſo .

Dopo la ſua morte, alcuni de' Sacerdoti, e Dot

tori tra Gabri riſtorarono, per quanto poteva lo

ro eſſer permeſſo, la memoria de' libri perduti ; e

compoſero un gran volume tuttavia eſiſtente tra”

modern, Gabri ; benche non s' intenda niente

delle parole , o de' caratteri . Da tuttociò noi

poſſiamo diſcernere le note, e le tracce della Cri

ſtianità , benche grandemente ſviſate : l' Annun

ciazione, i Magi, la ſtragge degli Innocenti, i mi

racoli del Salvatore, le ſue perſecuzioni , aſcen

ſioni & c.
-

GAGGIO *, negli antichi coſtumi Ingleſi, ſi

gnifica un pleggio, dato per via di ſicurezza .

Vedi PLE GGto.

“ La voce è ſoltanto propriamente uſata , par

lando de mobili, poiche per gli ſtabili è uſa

ta l' Ipoteca. Vedi i porf ca .

Se il Gaggio muore, la perſona, che lo riceve

non ne riſponde, ſalvoche nell' eſtrema negligen

Zd .

G A cc o è ancora uſato per una disfida al com

batt . m :nto. Vedi DrsFid A.

Nel qual ſenſo, era un pleggio, che l'accuſa

t0re
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core, o disfidante gettava in terra, e l'altro lo

rialzava per accettar la disfida : era ordinariamen

te queſto un guanto, un berrettone, o ſimile. Ve

di ComBATTIMENTo, DuE LLo &c.

La gran Coſtumanza fa menzione de' Gaggi

Pleggi del duello ; eran coſtoro gentiluomini o

loro parenti, o amici. Se colui , che avea dato

il gaggio peggio era vinto, pagava una multa

regolata.

Gaggio ſi ritiene ſolamente preſentemente co

me un ſoſtantivo: come un verbo , il gſi muta

in w , così di gaggio , ſi fa Vaggio, come Wag

giare la legge, l'Vaggiare la liberazione, cioè dar

ſicurezza , che ſi facci una coſa . Vedi WAG

GlO .

Se uno, il quale è convenuto per non aver

fatto quel che ſi era egli obbligato, egli lº aggie

rà , o gaggerà di farlo, cioè egli darà ſicurezza
di farlo.

Morto Gaccio, è quello , che ſi laſcia in mano

del proprietario, di ſorte che egli ſi approfitta

de frutti. In oppoſto al vivo gaggio, che è quel

lo, i cui frutti o rendite ſi computano appartenere

al creditore ; il che ſi diminuiſce a proporzione.

ll ſecondo ſe ne diſpenſa, o ſe ne disfà, il primo

non può farlo.

ll l'ome ancora uſa il morto gaggio per lo

polieſſo di qualſivogliano beni , ſotto e ondizione

di reſtituirli a richieſta della perſona , che glie

l'ha confidati. Vedi Morro d'Accio.

Gaccio in linguaggio maritimo. Vedi VAN

Ta GQ 10 ,

Gaccio tra Falegnami. Vedi VERGA da mi

ſurare.

GAGNAGGIO, Gainagium, negli antichi Scrit

tori lngleſi ſignifica i bovi aratori, i cavalli , i

carri, l'aratro, e tutti i fornimenti , neceſſari al

la coltura, per la ſpecie infima degli uomini , e

de'villani.

Il Gagnaggio è lo ſteſſo di quel, che altrimenti

chiamati li ainagio.

lº Bractone Lib. 1. cap. 9. parlando de'padroni, e

de fervi , dice, ut ſi eo deſtruant quod ſalvum

º pºſit eis eſſe IVainapium ſuum . Ed inoltre

lib. III. Trati. II. cap. 1. Villanus non amarciabitur

º ſi ſalvo lº ainagio ſuo. Poiche anticamente, ſic

cºme appare dalla Magna Carta, e da altri libri,
il villano quando pagava , aveva ſempre il ſuo

Segnaggio libero, affine che il ſuo ara o non po

ºſſe trattenerſi: e la legge per la ſteſſa ragione

accorda un ſimile privilegio al lavoratore, cioè

che i ſuoi cavalli aratori non poſſono in altri

taſi ſequeſtrarſi. Vedi Sequestro.

Geo Naccio, è uſato ancora pel terreno mede

i", o pel profitto , che ſi ricava dalla coltu

GAI ANITI, era una Setta di antichi Eretici,

uſati dagli Eutichi vedi Eutichi.

Queſta Setta era più antica di Gajano Veſcovo

di Aleſſandria nel VI. Secolo, dal quale eſſi pre

º il loro nome . Eſſi aderivano alle opinioni

º Giuliano Alicarnaſco, il Capo degli incor

ruttibili , e Fantaſtici ; e vennero finalmente a

denominarſi Gajaniti, dal mette i Gayano alla lo

ro teſta. Coſtoro negavano, che Geſucriſto, dopo

l'Unione Ipoſtatica foſſe ſtato ſogetto a qualun

que delle intermità dell'umana natura. Vedi IN

CURRUTTI E 1 L1 .

GALANGA, è una radice medicinale portata

dall'Indie Orientali, o ſia il prodotto di un al

bero dello ſteſio nome.

Vi ſono due ſpecie di galanga, la piccola , e la

grande: la piccola è una rad ce rozza nodoſa, di

un colore roſſagno da dentro , e da fuori, e di un

guſto, ed odore noto pungente are matico. Ella

è portata dalla China, ed è uſata con ſucceſſo in

tutti i mali dello ſtomaco, delle budella , e dell'

utero , che naſcono dalla debolezza de' nervi .

La galanga maggiore naſce principalmente in Java

Malabar, ed inclina principalmente al color di

cenere. Le ſue qualità ſono della ſteſſa ſpecie , di

quella dell'altra, ſolamente meno efficaci, e più

comuni, e facili a ritrovarſi. Gli Acetai l' uſa

no amb:due . Vedi Acoro.

GALANTE , è un termine Franceſe , che ſi

gnifica civile , pulito, generoſo : un perſonag

gio d'ingegno, ed aſtuto, che fa ogni coſa con

buona grazia ; finalmente una perſona civile in

qualche maniera più trattabile , più allegra, e

più aggradevole dell'ordinario.

Egli è difficile a definire tutte le qualità , an

neſſe all'Idea di un uomo galante : ella ſovente

comprende un'aria del mondo , una diſpoſizione

al piacere, e particolarmente alle Dame, ed una

gran divozione al ſeſſo. Gli Autori Franceſi ſo

no molto delicati in queſto punto . Eſſi diſtin

guono il galantuomo , dall'uomo gºlante.

Mercurio GALANTE, è un titolo di un libro,

che è paruto menſualmente in Parigi, per molti

anni. Vedi GioRNALE .

Egli contiene molte coſe curioſe, e piacevoli ;

benche molti ſi ſiano adoperati a diſcreditarlo .

Il Signor de Vize, ne fu il primo progettore, ed

Autore o piuttoſto Collettore; dopo la ſua mor

te è ſtato continuato da tre altri perſonaggi ſuc

ceſſivamente.

GALASSIA *, in Aſtronomia , è quel lungo

veſtigio, bianco , luminoſo , che ſembra circon

dare i Cieli, ſi nile ad una faſcia , ſcarpa o cen

turino ; e che facilmente ſi oſſerva nella notte

chiara ; ſpecialmente quando non vi appare luna.

* I Greci la chiamano 52x2 la Galaſſia di Taaz,

xaxarzos, latte, per ragione del ſuo cºlore, ed

apparenza I Latini per la ſteſſa ragione, la

chiamino via la (tea ; e noi via lattea. ..

E la paſſa tral Sagittario e'l Gemini , e divide

la sfera in due parti: ella è inegualmente larga 5.

ed in alcune parti è ſola, in altre è duplicata -

Gli antichi Poeti, ed anche i Filoſofi, parla

no della galaſſia, come di una ſtrada, per la qua

le gli Eroi ſi portavano al Cielo.

Ariſtote e la fa una ſpecie di meteora , forna

ta di una nube di vapori , tratta in quella par

..'te, da certe ſtelle grandi, diſpoſte nella Riº
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de'Cieli; eorriſpondente ad eſſi.

Altri, trovando, che la galaſſia vedevaſi tutta

ſopra del giºco: che ella era corriſpondente alle

ſt le telle fiſſe, e che ella oltrepaſſava l'altezza

ºe più alti pianeti, rifiutarono l'opinione di Ari

ſtotele i e metta la galaſſia nel firmamento o Re

gione delle ſtelle file; concluſero non eſſer altro,

che l' atiemblea di un infinito numero di ſtelle

IIl l mutc,

Nel progreſſo del tempo, l' invenzion del te

loſcopio ha coufirmata baſtantemente queſta opi

nione. Con diriggere un buon teloſcopio a qual

che parte della via lattea : dove noi primi ve

devamo una bianchezza confuſa , con queſto di

ſcerneremo una moltitudine innumerabile di pic

cole ſtelle. Queſte ſtelle ſono sì remote , che l'

occhio nudo le confonde: il ſimile noi oſſerviamo

in quelle altre macchie, chiamate Stelle nuvoloſe,

che quando ſi oſſervano col teloſcopio , ſi perce

piſcono diſtintamente, per eſſervi ſpeſſe volte del

le piccole ſtelle , troppo deboli ad affettare cia

ſcun occhio. Vedi STELLA.

GALATTITE, TaxxxTitus , nella Storia Na

turale, è una pietra così chiamata , per ragione

che quando ſi ſpezza , o frange, produce un li

quore bianco, fimile al latte, che i Greci chia

mano ? «Az. Vedi LATTE.

La pietra è di color di cenere, ed a ſufficien

za mole , e dolce al guſto . Si dice ritrovarſi

tuttavia in Toſcana , in Saſſonia , ed in altre

parti .

Gli Autori la ſtimano per le fluſſioni degli oc

chi, e per le ulcere : ſi ſuppone , che ella fac

cia il latte più copioſo nelle Nutrici ; e che quan

do ſi appende al collo del fanciulli, promuova la

ſalivazione.

GALAT TOFAGI e GALATTopoTI, in Antichi

tà, erano perlone, che vivevano interamente di lat

te, ſenza gr. no, o uſo di alcun altro alimento.

Vedi LATTE. - - -

* Le voci ſon compoſte di yaxx,'ogxaxros , lat

te; pºeir, mangiare ; ea Tpgris , di rpiva ,

io bovo . -

Certe Nazioni nella Scizia Aſiatica, come i Ge

ti, i Nomadi &c. ſon famoſi ne f antica Storia,

in qualità di Galattofagi , mangºa latte. Omero

fa di loro un elogio, Iliad. lib. ll I.

Tolomeo, nella tua Geografia, mette i galatto

fagi trallenion agne Ritec da una parte, ed il ma

re Ircanio dall'altra .

GALATTOFORI Datti, ſono quei vaſi, che

ſervono a portare il latte Vedi LATTE , e PEt
tO . º ra". . . . . -

GALAiTo GTI , vedi l'Articolo Galato
F A G l .

GALATTOSP:, è la produzione del latte ; o

l' azione, per la quale l'alimento, o chi io ſi con

verte in latte. Ve di LATTE .

GALBANETO, è una compoſizione , o pre-.

parazione di galbano , che anticamente ſi preſcri

veva ; ma ora è fuori d' uſo. Vedi Ga LE A No .

GALBANO *, in Farmacia , è una gomma ,

ehe ſporge dall'inciſione, fatta da una radice di

una pianta ferulacea, chiamata in Latino ferula

gºanifera, che naſce in Arabia, in Siria &c.

Vedi GoMMA.

lº voce è derivata, ſecondo il Martinio dall'

Fºraica Chelbenah, graſſo.

Vi ſono due ſpecie di galbano, una in granelli,

º lagrime 5 l' altra in maſſa : la prima ha da

ſceglierſi di colore giallo aureo da fuori, ma mol

to pallida da dentro; di ſapere amaro, e forte;

e di diſpiacevole odore. In quanto alla ſeconda,

biſogna prender quella, che è più piena di lagri

me , mºlto ſecca , chiara , e non puzzolente .

Queſt' ultima è facilmente ſofiſticata, colle fave

fiante, colla raggia, ed altre gomme aromatiche,

Il galbano è di una natura emolliente, e ſoluti

va , buona in tutti i mali iſterici, nelle toſſi -

nell'atmº ; e nelle toſſi inveterate : ella provo

cºi, mºſtrui, ed aiuta al parto: ma ſi uſa prin

cipalmente eſternamente in unguenti per la pan

ciº ; che la dilata in qualunque maniera vi ſi ap

plica.

GALEA o GALERA, è un Vaſcello baſſo, che ſol

ea con remi , e vere i principalmente uſato per

gi, ºtiti , che bordeggia ao ſul Mediterraneo .

Vedi BAsTIMENTo.

” lº siate º è cºiamata dagli Autori Greci ſotto

l'Impero Orientale, xº aiz, e xxAsta ; e dagli

4ºforº Latini dello ſteſſo tempo Galea ; do de

viedº la moderna denominazione. Alcuni di

conº, ºe era coiamata galea, per ragione del.

la figura di un elmo, che porta in teſta, o nel

da Pº , come atteſta Ovidio de Triſtib. I

Franceſi la cosamano Galere , per ragione , co

º elº dicº, cºe la cima dell' albero, è or

dinariº ate tagliata a guiſa di un cappello ,

cºe gº I ini, e bramano Gaiero. Altri deri.

vitae Galea e Galere , da un peſce, da Greci

cººººº ? «Aserns, o gioias, e da noi peſce

ſpada ; º la cui forma raſſomigli a queſto baſti

mento . Finalmente altri derivano Galea, Ga

lere, e Galeazza & c. dal Siriaco, e Caldaico

Gaul, e Gallin, un uomo, eſpoſto ſull' acqua

in un vaſo di legno.

La Galea ha ordinariamente da venticinlue a

trenta remi per ogni lato, e quattro o cin luega

leoti ad ogni remo.

La gitea porta un gran cannone , chiamato il

Corſaro; due pezzi baſtardi, e due pezzi piccoli ;

con due alberi, e due vele quadre : e la è ordi

rariamente da venti, a ventidue braccia lunga ,

tre larga, ed uno profonda, ed ha due alberi ,

cioè un albero maeſtro , ed un altro albero d'

avanti, che può alzarſi, ed abbaſſarſi a piacere .

Tutte le galee antiche, e moderne ſi fanno più

ſottili, e più delicate di qualunque vaſcello. An

ticameute ſi facevano di diverſe ſpecie ; al pre

ſente le galee ſono tutte ſi inili. Tutta la differen

za tra loro è in quanto alla grandezza, e niente

in orno alla figura . Ordinariamente ſolcano co

ſteggiando, benche allevelte a traverſo il mare.
- - - - -,

Il Re di Francia tiene quaranta galee per l' uſo
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del Mediterraneo; l'Arſenale delle quali giace in

Marſeglia: il General delle galee porta una dop

ia ancora, poſta in un palo, dietro lo ſcudo del

e ſue armi , come un inſegna de la ſua autoritá.

Le galee in Latino, ſi chiamano Bremes , Tri

remes, e Quadriremes ; non per ragione di aver

due, tre, o quattro ordini di reni , uno avanti

l'altro, come tanti dotti uomini ſi ſono 1m nagi

nati, e particolarmente Scaligero, e S i lio; b i

chè queſt'ultimo aveſſe ſcritto ecc li atenente ſul

ſogetto della navigaz one ; per h queſte erano

impraticabili ; nè per ragione an o..a di avere

due, tre o qua t o remi, perche ai lora non ave

reabero avuta fortezza ; ma per ragione , che vi

erano due, tre o quattro ga e ti , attaccati ad

ogni reno, come nelle galere, uſare tra noi, ſi -

come ſi è ben dimoſtrato dal Geſuita D-chales

nella ſua Arte Nautica.

L' errore fu ra; nato da certe antiche galere,

rappreſentate ſu le Medaglie , o in baſſo ri leva,

nelle quali vi ſono vari ordini di glicot , poſti

uno ſopra l'altro: ma tutti i Mate na ſci, Piloti,

ed altri fabbricatori di vaſcelli , rp ,tano ciò una

viſione ; imperocchè Pino fa menz one di gale

re di q in lici, venti , trenta , quaran a , e can

quanta ordini di galeot ; di naniera h : ſe foſſe

ro ordinati un 2 ſopra l'altro, quantunque noi vo

leſſimo dar loro quattro piedi per catsuna cor

ſia, vi ſarebbe una diſtanza di cento , e ſeſſanta

piedi tra l'u timo galeoto , e' pri no, e pure noi

ſiamo aſſicurati , che il vaſcello più gran te non

era più di ſettantadu pre 11 .

Scaligero afferma, che la prima Trireme o Ga

lera di tre piani fu fabbricata a Co: into; e i è di

cp n;one , che quel che Plinio chiam i vaſcelli

lunghi, foſſero le noſtre Galeazze : la prima del

le quali , fu quella degli Argonauti . Vegezio fa

menzione di una galea di cinque corsìe ; e Mem

nome di un altra, e con un uomo ſolo ad ogni remo

GA LEA Capitana, è la principal galea di uno

Stato, comandata dal Capitan ". delle ga

lee: in Francia la Galea Reale è la prima .

GALEA Patrona , dinota la ſeconda galea di

Francia, Toſcana , e di Malta.

Il fecondo General delle galee è a bordo della

Galea Reale; ed il Luogotenente è ſulla Padrona.

I termini peculiari a ie galee ſono molto nume

rcſi, e fanno un nuovo ſiſtema del linguaggio ma

rino, diverſo da quello, uſato ne' V ſcelli. Il Sig.

ae Baras antico officiale a Bordo delle galee del

Re di Francia, ci ſi dice, che egli ſtia lavoran

do impegnatiſſimo ad un nuovo Dizionario del

Dialetto delle galee. -

Condanna alle GA LE E , è una pena, impoſta a'

delinquenti , particolarmente in Francia , dove

ſono condannati a ſervire il Re, o lo Stato, come

ſchiavi a bordo delle Galee, o per ſempre, o per

un tempo limitato. Vedi Pu Nizio NE, eScHI A vo.

La condanna alle galee ſempre porta ſeco la

cºnfiſsazione delle Terre , e beni . Poichè in

Francia, quel che confiſca la Perſona , confiſca i

ºsni Un uomo condannato alle galere in vita,

º morto in ſenſo civile. Egli non può diſporre

Tom.V.
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di alcuni de' ſuoi beni; Non può ereditare º ſe

egli è maritato , il ſuo matrimonio è nullo ; nè

può la ſua Vedova avere niente del ſuo dotarlo,

oltre de' ſuoi beni . -

Le Corti Eccleſiaſtiche non poſſono ſentenziare

alle galee : eſſendo fuori della loro giuridizione,

ed autorità.

Con un'ordinanza di Carlo IX. nel 1564. i Giu

dici non poſſono condannare un delinquente alle

galee più il 1o. anni: ed Errico III. con un altra

del 1579, impone a Capitani, di non ritenere i

loro Galeoti più del tempo ſtabilito ; ma niuna

di queſte leggi ſono preſentemente oſſervate.

GALEA, nella Stamperia, è una forma di legno ,

o ſtrumento , nel quale il Componitore evacua

le lettere dal ſuo componitore , ſubito che è ripie

no . Vedi Composizione .

La Galea quando è piena, contiene la materia

di una pagina ; e quando ſi ſon compoſte tante

pag me , quante ſe ne richiesgono per un foglio

in ero, per un mezzo foglio, o ſi nile, li diſpon

gono, cioè , prendono le varie pagini dalla Ca

lea, le mettono in una caſa, le compongono co'

fornim n. 1 , e così preparano le forme pel tor

chio. Ve il STAMPA, e Veda CAssA, e FoRMA.

ºf Sotto i Re di Napoli della Stirpe Angioi

na, fu conſiderabile la forza maritina delle galee,

della quale fan nenz one gli Scrittori nelle ſpedi

zioni fatte contra la Sicilia . Servivano ancora

quet per la comunicazione colta Provenza, che l'

era ſoggetti . Nella ſquadra preſente del Re di

Nappi a Galea Capitana è ancora la principa

le; in li la Padrona, alla quale ſieguono tutte le

altre, e che da tempo in tempo ſi ſpediſce per le

Coſte del Mediterraneo , affine di aſſicurare il

commercio da le ſcorrerie de'Corſari.

I, G ne al delle Galee , è uno de' maggiori in

pieghi, in riguardo al commercio maritimo: la

maggior parte della giuridizione del grande

Ammiraglio è paſſata al General delle Galee .

Vedi GENERALE, e Molo. -

GALEARJ, in Antichità, Portatori di elmi, è

un nome, che i Romani davano a le guardie ne

gre o ſervi de'ſoldati. Vedi Vegezio, lib. III, c. 6.

e Salmaſio ſul terzo Capitolo della vita di Adria

no, ſcritta da Sparziano .

GALEATI Ftori . Vedi F1oRE.

GALEAZZA, è un grande, e baſſo edificio o

grave baſtimento, che ſi uſa con vele e remi, eſ

ſendo il Più groſſo di tutti i baſtimenti , che

vanno più tardi. Vedi BASTIMENTo.

Egli porta venti cannoni; con una poppa, ca

pace di allogare un gran numero di moſchettie

ri. Ha tre alberi: l'albero maeſtro, la mezzana,

e la civada , che non ſi calano , nè ſi abbaſsano

mai, come ſono nelle galere. Vedi GALERA . El

la ha 32 banchi di Galeoti , e ad ogni banco

cinque o ſei ſchiavi; benche Guglielmo di Tiro

fa menzione di galeazze con cento banchi di remi.

Ella ha tre tiri di cannone in teſta, uno ſopra

l'altro, di due cannoni per ciaſcheduno ; porten

do palle di 36, di 24 e di dieci libre. Nºn ha ſe non

due tiri nella poppa ; ciaſcuno contenendo t
- B can-º
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cannoni, che portano palle di diciotto libre.

I ſoli Veneziani ſono quelli , che hanno Ga

leazze. I Franceſi anticamente ne facevano anco

ra uſo.

GALENICA Medicina, è quella maniera di con

iderare e trattare i mali, fondata ſu' principi di

Galeno, o introdotta da Galeno. Vedi Medicina.

Claudio Galeno era di Pergamo in Aſia , fi

gliuolo di Nicone, famoſo Geometra, Architetto

e pupillo di Satirone e Pelopide , due abili Me

dici. Egli fu il primo, che ſi diſtinſe in Atene;

indi in Aleſſandria, e finalmente in Roma, dove

criſſe molto ; e dove morì nell' anno di Criſto

140. -

Si dice, che egli abbia compoſto dugento Trat

tati, de quali ve ne ſono ſolamente eſiſtenti cen

to ſettanta . Vi ſono ſtate ventitre edizioni di

qu ſto Autore; la prima è quella di Venezia in

fogio nell'Anno 1525: la migliore è quella di

Parigi in tredici volumi in foglio Greci , e Lati

ni, pubblicata nel 1639.

Queſto Autore raccogliendo e digerendo, quel

che i Fiſici prima di lui avevano fatto , e ſpie

gando ogni coſa, ſecondo le dottrine più ſtrette

de' Peripatetici , meſſe la Fiſica in un nuovo

piede : introduſſe la dottrina de'quattro Elemen

ti; le qualità Cardinali e i loro gradi , e 1 quat

tro umori , e temperamenti. Vedi ELEMENTo,

QUALITA', GRADo, UMoRE &c.

GALE NicA , è ora più frequentemente uſata,

come controdiſtinta da Chimica. Vedi MEpicINA.

In queſto ſenſo, medicine Galeniche, farmacia

Galenica & c. ſono quelle, che ſi raggirano nelle

più facili preparazioni di erbe , radici &c. per

infuſione, decozione , 8 c. e conſeguiſcono il loro

fine , e fanno i loro rimedi effettivi , con com

binare, e moltiplicare gl'ingredienti ; in oppo

1to a Medicina , o Farmacia Chimica , che

eſtrae la materia medica col fuoco , e tira le lo

ro virtù più intime, e rimote , colle prepara

zioni elaborate , come calcinazione , digeſtione;

fermentazione &c. Vedi CHuMicA, e FARMAci A.

La medicina fu interamente Galenica fin al tem

po di Paracelſo - Geber, per verità , e dopo di

lui Raimondo Lully, Arnoldo di Villa Nova, e

Baſilio Valentino fecero alcune intrapreſe , per

applicar la Chimica alla Medicina, e ſpecialmen

te l'ultimo di loro: ma non ne ricavarono mol

to vantaggio. Paracelſo, e dopo di lui Van El

monzio alterarono l' intero corpo di medicina ;

eſplicarono il Galeniſmo , e la dottrina peripa

tetica ; e rendettero la medicina da per tutto

chimica. Vedi CHiMicA .

Gli ultimi progreſſi in Filoſofia han riformata,

e riſtorata la medicina galenica , in modo , che

ha preſentemente poco del Galenico in eſſa ; ella

è diventata tutta meccanica , e Corpuſcolare: in

luogo di qualità , e gradi, ora ſi riduce ogni co

fa ad affezioni meccaniche, alle figure , grandez

ze, gravità &c. di particelle componenti ; ed al

gran principio dell'attrazione . Vedi MEccA NI -

co, e Corpuscolar E ; e vedi ancora PARTIcEL

nA, ATTRAzioNE, &c.

- - - -
- ---

GALEN1ei Fiſici. Vedi Fisico.

GALENISTi, è una denominazione, data a

que' Fiſici, che praticano, preſcrivono o ſcrivono

su principi Galenici . Vedi GALENIco.

I Galeniſti ſono oppoſti a Chimici : La ma

teria medica de' primi è principalmente della ſpe

cie vegetabile; le virtù della quale eſſi procurano

per più ſemplici, e facili mezzi; e di rado van

no più oltre della decozione . I Moderni ſi at

taccano a minerali, a ſali, alle pietre , ed anche

a Metalli, e ſemi-metalli. Queſti, eſſi ſoſtengo

no , producono più efficaci rimedi , e le loro

virtù, tratte per proceſſi lunghi, artificioſi , e la

borioſi, col ſoccorſo del fuoco , ſono i più puri,

e i più brevi. Vedi CHI MIco.

GALENIsTi , o Galeniti , ſono ancora un ramo

de' Mennoniti o Anabattiſti, i quali ſono molto at

taccati a varie opinioni de' Sociniani, o piuttoſto

degli Arriani, toccante la Divinità del Noſtro Sal

vatore . Vedi MENNoN ITA.

Sono coſtoro così chiamati dal loro condutto

re Abramo Galeno, dotto, ed eloquente Medico

di Aſtardan , il quale viene accuſato di eſſere

un perfetto Sociniano Jovet. tom. 1. pag. 413.

GALEONI , anticamente dinotava un gran

baſtimento o vaſcello da guerra di tre o quattro

corſie. Vedi BAsTIMENTo.

GALEoNE,è ora uſato parlando della flotta Spa

nuola ; eſſendo i Galeoni una parte de' Vaſcelli,

impiegati nel Commercio dell'Indie Occidentali.

Gli Spagnuoli mandano ogni anno due flotte;

una pel Meſſico, da loro chiamata flotta, e l'al

tra pel Perù, chiamata i Galeoni : della prima

noi già ne abbiamo dato conto ſotto l'Articolo
FLoTTA .

I Galeoni ſono otto in numero; i primi de'quali

ſono la Capitana, l'Ammirante, il Governo, la Pa:

tache e la Margherita , di cinquanta pezzi di

cannoni di bronzo, oltre dei quali vi è una Pa

tache di avviſo - Sono queſti tutti Vaſcelli da

Guerra, e vanno a conto del Re; ma ſono così

carichi ed imbarazzati di mercatanzìe , che in

caſo di uno attacco , ritrovano difficoltà a po

terſi difendere.

Oltre i Galeoni del Re, vi ſono ordinariamente

dodici o ſedici Vaſcelli Mercantili, chiamati va

ſcelli del Regiſtro , appartenenti a perſone priva

te, che ne ottengono licenza o la comprano i non

eſſendovi compagnia dell' Indie Occidentali in

Iſpagna. Vedi REGustRo.

I Galeoni ſi caricano a Cadice, donde poſſono

partire in ogni tempo: eſſi ſono in viaggiº circa

due anni interi. La loro partenza è qualche me

ſe avanti quella della Flotta, che non può met

terſi in cammino prima di Agoſto, per ragione

del vento. Quando ſi avviano inſieme , ſepa

rano vicino all' Iſole Antille: i Galeoni per Car

tagena , e Porto Bello ; e la flotta per la Vera

Croce; nel loro ritorno ſi riuniſcono nell'Avana

e nell'Iſola di Cuba.

ll carico de Galeoni è ſempre il più ricco ; il

valore annuale del carico nell' andare e ritornare

così della flotta, come de'Galeoni, è il ſeguente.
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I Galeoni pertano annualmente due o tre mil

lioni di Scudi di Oro; e la flotta uno. Di ar

ento, i Galeoni portano diciotto o vintimila

i" ; e la flotta dieci o dodici . Di pietre

prezioſe i Galeoni portano le ſeguenti : dugen

tomila Scudi; di valore di perle : due o tre

cento mila ſcudi di ſmeraldi , e venti o trenta

mila ſcudi di valore di bezzuarro, Amatiſte , ed

altre pietre di minor valore. La flotta non por

ta affatto niente di queſto . Di lane i Galeoni

portano quaranta o cinquantamila ſcudi , e la

flotta niente. Di Chinachina i Galeoni portano

il valore di ventimila ſcudi , e la Flotta niente.

Di pelle e cuoi, i Galeoni portano ſettantamila

ſcudi di valore, e la Flotta altrettanto. Di Cam

ece, i Galeoni portano ſeſſantamila ſcudi di va

i" la flotta niente. Di pelle e cuoi da Buonos

Airos i Vaſcelli di Regiſtro poſſono portare circa

dugentomila ſcudi: di Cocciniglia circa un mil

lione; e d' Indico circa ſecentomila ſcudi. Vedi

CoMME Rcro .

GALEOTTA , è una piccola Galea o ſorte di

Brigantino, molto leggiero , e deſtinato per la

Caccia. Vedi BR I GA NT No.

Ella ha un albero ſolo, e può portar vele ed

antenne . Eila ordinariamente porta due o tre

pedreri , a ſedici o venti remi. Alcuni chia

mano ancora le Bombette, Galeotte. Vedi Bom

E A -

GALERICOLATI fiori. Vedi Fiori.

GALILEI, è una Setta tra gli antichi Giudei,

denominata da Giuda di Galilea loro capo , il

quale ſtimando indegno, che i Giudei pagaſſero

il tributo a i Foreſtieri, ſollevò i ſuoi concitta

dini contra l'Editto dell'Imperatore Auguſto, che

avea ordinato un cenſo, o una enumerazione da

farſi di tutti i ſuoi ſudditi. Vedi CENso &c.

La loro pretenſione ſi era di doverſi riputare

Iddio ſolamente loro Padrone , e chiamarſi col

nome di Signore: in altri riguardi eſſi tenevano

la ſteſſa dottrina de Fariſei : ma ſiccome giudi

cavano il ecato pregare per i Principi infedeli,

eſſi ſi ſepararono dal rimanente de' Giudei, e fe

cero diviſi i loro ſagrafici - Vedi FA RisE1.

Perchè il noſtro Salvatore ed i ſuoi Appoſtoli

erano di Galilea, furono ſoſpettati di eſſere della

Setta de'Galilei; e ſu queſto principio, come oſ

ſerva S. Girolamo, fu che i Fariſei gli gettarono

quell' equivoco , domandando ſe era lecito da

re il tributo a Ceſare, affinchè in caſo ch' egli

lo negaſſe, poteſſero avere occaſione di accuſarlo.

Vedi Giuſeppe Ant. Jud. lib.18.

Teloſcopio del GALILEo. Vedi l'Articolo TE

loSC o PI O .

GALLA, nella Storia naturale &c. è una ſpe

cie di morbido tumore, o eſcreſcenza , ritrovata

ſopra diverſi rami de' vegetabili , come ſulla

quercia , ſul ſalcio & c., in forma di palla , di

cono, o pomìetto , alle volte ſolida , alle volte

perforata. La maniera della produzione delle

Galle è ben deſcritta dal Malpighio , in un eſ

preſſo Trattato de Gallis. Il Proceſſo, come viene

oſſervato nelle Galle, o mele ſulle gemme delle

querce, ci vien dato ancora dal Signor Detham.

Queſti coni , dice queſto Autore , ſono nell'

eſteriore apparenza , perfettamente ſimili alle

gemme medeſime , ſolamente molto più

groſſe, ed in effetto non ſono altro, che le gem

me, gonfiate in grandezza tale , che naturalmen

te debbono ſpingerſi in lunghezza . La cagione

di queſta oſtruzione di vegetazione è la ſeguen

te : in molti cuori di bottoni teneri , e giova

ni, che cominciano ad eſſer turgidi nel Giugno,

e ſporgono nel meſe appreſſo ; un inſetto della

ſpecie del topo volatile getta uno, o più uova,

e probabilmente con eſſi qualche coro velenoſo.

Gueſto uovo ſubito diviene un verme , che ſi fa

da ſe ſteſſo una piccola cellula nel cuore, o mi

dollo della gemma, che ha da eſſere il rudimen

to del ramo , delle frondi, e del frutto.

Il ramo così diſtrutto , o almeno oſtrutta la

ſua vegetazione , il ſucco, che dovea nudrirlo ſi

ſpande per le parti rimanenti dell' occhio , o

bottone, che ſono ſolamente gli ſcaglioſi tegu

menti; che con queſto mezzo creſcono grandi,

e floridi, e divengono il coprimento della caſa

dell'inſetto , ſiccome prima lo erano del tenera

ramoſcello. La caſa, giacendo dentro queſto co

no, è al principio molto piccola ; ma da grado

in grado, ſiccome creſce il verme rinchiuſo, così

creſce la caſa; fintante che viene alla grandezza

di una peſca grande bianca , di forma ſimile ad

una ghanda. -

Si può aggiungere, che anche le ortiche , l

ellera murale &c. hanno una ſpecie di palle e

caſe, prodotte ſulle loro fondi , per l'iniezione

delle uova di una moſca della ſteſſa ſpecie. Que

ſte caſe ſempre creſcono, o ſi aggiungono a qual

che parte della fronda; e la produzione vien de

ſcritta così da Marcello Malpighio, e dal Sign.

Derham. -

L'inſetto genitore colla ſua coda ruſtica ſetacea

perfora il lato della fronda, quando è tenera, e

ſi apre la ſtrada per le ſue uova nel proprio mi

dollo , o cuere di eſſa, emettendovi un proprio

ſucco, per pervertire le regolari vegetazioni.

Da queſta ferita naſce una piccola eſcreſcenza,

che quando il verme è rinchiuſo , creſce , e ſi

gonfia in ogni parte della foglia tra le due mem

brane; eſtendendoſi nella di lei parte parenchimoſa,

fintanto che ſia diventata tanto groſſa , quanto

due acini di grano. In queſta caſa giace un ver

me piccolo bianco e rozzo, che ſi cambia in una

aurelia, ed in una moſca di topo d'India.

GALLE, o Galle di Aleppo ſono ſpecie parti

colari di tumori vagetabili, o eſcreſcenze , ove

ſi racchiudono gl'infetti, uſate nel tingere, e far

l'inghioſtro. Vedi TINGERE &c. -

Queſte Galle ſi producono ſulla ſpecie più dura

di querce, chiamata Quercus Gallan frens 3 e.

Quelle ſull'altre querce , ſono meno atte al di

ſegno . Sono queſte dure, come ſcoglio , e pure

non ſono altro, che le caſe degl' inſetti , che ſi

nutriſcono in eſse, alla maniera di ſopra deſcrit

B 2 . A
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ta; e che quando vengono alla maturità, dilatano

la loro ſtrada più oltre, che è la cagione di que”

piccoli buchi, oſſervabili in eſſe. Di queſti in

ſetti nudriti in eſſe, noi ne abbiamo una part 1

colar relazione nelle Filoſofiche Tranſazioni. Num.

245:

Vi ſono tre forte di queſte Galle, la prima ne

griccia , la ſeconda verdonica, la terza banchic

cia. I tintori l'uſano tutte , ſecondo le loro riſ

pettive qualità; la verde, e la negra ſerveno a

tingere il negro, e la bianca pe' panni lini. La

negra, e la verde ſi uſava per far l' inghioſtro .

Vedi INGHIosTRo, Negro &c.

Gl'Ingleſi, e gli Olandeſi introducono annual

neatº d Aleppo diecimila quintali di galle. I

Turchi han parimente una ſpecie di gila roſſa,

di grandezza di una nocella, che m.ſchiano col.

la cocciniglia, e col tartaro, per tingere lo ſcar

latto. Vedi TINTA.

GALLERIA - , in Architettura , è un luogo

cevetto in una caſa, più lungo che largo ; che è

erdinariamente nelle le degli Edifici ; e che ſerve

a Cam : i narVi . - -

” Il Sitº, nella ſua Architettura, deriva la

vºce Galeria di Giul , ſupponendo che gli

ºricºi Galli ſiano ſtati i primi ad uſarle. Il

Nicoa la deriva dalla Franceſe a ler andare

cioè Allerie: altri la tirano da Galere Galea,

Per ragione , che le porta qualche raſſomiglian

zº, in riguardo della lunghezza. Nel latino

cºrrotto noi ci abbattiamo con Galilea , per la

Balleria di un Monaſtero.

Le Gallerie della Loura ſono magnifiche ſi dice

la Galleria di dipintura: un compiuto appartamento

ha da eſſer compoſto di una ſala, anticamera, ca.

nera , gabinetto, e galleria . Vedi App ART A

MENTO.

GALLERIA dinota ancora una piccola Iſola, o

luogo, che ſerve come di paſſaggio comune a

noti e ſtanze, poſte in fila, o in ordine.

La Galleria di una Ch eſa, è una ſpecie di tri

biº continuata, con una balauſtrata , edificata

a lati, o ultimo eſtremo di una Chieſa, per con

tenere più Popolo; e nelle Chieſe Greche , per

deparare le Donne dagli Uomini . Vedi CHiesa.

Galleria, in Fortificazione, è una ſtrada cover

º Paſſaggio, fatto attraverſo il foſſato di una

ºittà aſſediata, con legni conficcati ſulla Terra,

e tavolata di ſopra. Vedi Favola di fortificazione

Figura 22., e vedi ancora Fosso.

i lati della Galleria debbono eſſere alla pruova

del moſchetto, e conſiſtere di un duplicato ordi

ne di tavole, affaſciate con lamine di ferro , e la

cima alle volte coverta di terra, o fango, per in

pedire l'effetto delle pietre de fuochi artificiali

&c. del nemico. Le Gallerie ſon principalmente

uſate per aſſicurare, e facilitare i Minatori , ad

avvicinarſi alla faccia del baſtione ſul foſſato ;

che ſi ſuppone già ripieno di fa otti, e faſcine ;

e l'artiglieria del fianco oppoſti ſºno tara. Alle

volte cia è chiamata traverſo . Vedi TRAvt R

So a

GALLEtta di una mina , dinota il ramº , e

quello ſtretto palaggio ſotto terra , ch: va alla

mina; conduce a ſe ſotto terra qualunque opera, de

ſtinata a mandare in aria. Vedi M IN A.

Gli A ſettatori , e gli Atſediati fanno ciaſcun

di loro gallerie di traſporto , o vie ſotterranee ;

per andar cercando altre mine, che alle volte s

incontrano , e ſi diſtruggono fra di loro.

GALLERIA di un vaſcello o loggia, è una ſpecie

di ballauſtrata, fatta a poppa fuori del borgo,

nella qua e vi è un paſſaggio pel gran gabinetto.

Ve li ITavola di Vaſcello ng I Lett. m. ng 2. N .

98. , e Ioi.

Qu ſte gallerie ſervono per moſtra , e per di

vertim nto del Capitano, piuttoſtoche pr a un

altro beneficio ; po chè ne' Vaſcelli da guerra

debbano evitarſi ogni ſpere di gallerie aperte ,

per riguardo della facilità dell' ingreſſo del nemi

co, e pel bordeggiamento del Vaſcello in quella

arte .

GALLE TTO di un orologio, è l' ago , l' indi

ce, o lo gnomone. Vedi OsoLogio a ſole , l N

Dicz , E G NoM, NE .

GALLI, in Antichità, è un nome da to in

Frigia a Sacerdoti eunuchi deila Dea Cibe e .

I principal di loro era chiamato di gallo .

Vedi A Rct G A LLo .

I Galli erano ancora chiamati Dačiyli Iaei ,

Coribanti &c. Vedi DATTI LI , CoR E ANTI , Cu

R E TI &c.

Gii Autori non convengono intorno alla ra

g one di queſta denominazione. S G rolamo ſul

º Capitolo di O ea dice, che fu per ragione ,

ch' eſſi preſero i Galli per Sacerdoti di queſta

D a ; e che li caſtrarono per caſtigo, e dei fiº

ne, p r l' incendio di Roma . I Forcatulo o

ſ ene la ſteſſa opinione, io v. de G or. Imper.
& Philoſoph. Ma il Vaila Eleg. v. cap. 6. e' Voſ

no de I., l. 1 b. 1. c.sp. 25 a rigettano con rº:
gone, p rc è i Frisi non ebb ro affatto intereſ

i"i, e ſaccheggi di Roma -

Altri derivano il nome dal fiume Calº i per

ragione, che queſti Sacerdoti bevevano le ſue ac

que, dalle quali erano iſpirati di una certº fu-.

ra religioſa, ed entuſiaſmo, che toglieva loro a

tal ſegno i ſ ſi , che ſi mutilavano da te ſteſſi .

Altri ſoſtengono, che il primo Sacerdote di Cº

be e, eſſendo ſtato nomina o Gallo, ſi appropriò

il nome a tutti i ſuo: Su e ſor . l Vodio, che

propone queſte due opinioni, par che inclina al

ultima ; benche Ov dio nei 4 º de' ſuoi Fºgli, ed

Erodiano l b. I favoriſcano la prima. -

Queſti Sace doti cadevano in una ſpecie di fre

nera, a o che facevano le cerimonie della Dea ;

v i ſin mente a 1 im:tazione del giovane Ati, di

le favorito, e che eſſi imitavano parimente nel

m itila ſi .

Gti Autori intanto riferiſcono , che Cibele ,

eſſendo diſperatamente amante di quel Giovine

Frigo, elia e li diede la ſovraintender Za de' ſuoi

Sa ei fici , ſotto cond zone di cori e var la ſua

Verginità, ma che ſubito dopo traſgredendo alla

pro
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promeſſa, ebbe egli commercio colla Ninfa San

garti : che Cibele provocata da tuttociò, per

coſe di pazzìa il ſuo amante : che in un veemen

te ecceſſo della ſua freneſia, egli andava a darſi

morte, e che la Dea rallentandoſi, lo riftabilì al

la ſua intelligenza : che per ſuo proprio rimor

ſo ſi caſt è , e che a ſuo eſemp, o, tutti i Sacerdo

ti di Cibe e da quel tempo fecero lo ſteſſo.

La loro f enefia, nel tempo de'Sagrifici, conſi

ſteva in gettare attorno il capo con gran veloci,

tà , ed in fare violenti contorſioni di tutto il

corpo. Avevano ancora de' tanburi , e flauti,

co quali tonaveno, e cantavano , come già ſi è

oiſervato, ſotto gli articoli Cor in ANTI, e CURETI.

Capter GA I Li Vedi CA PUT
Criſta GALLI 3. c ii ".

GALLI AMBI -O, nel antica Poeſia. Il Poe

ma Galliambico è una compoſizione in verſi Gal

liainbici. Vedi GALLIAM so.

Il verto Galli mb co, e una ſorte di jamb co,

comporto di ſei piedi, i 2 d un Anapetto ovve

ro uno Spondeo, 2 º di un Jambo , o Anap ſto

o T ibra ho 3 º di un J , no, 4 º di un Dat

tilo, 5 º di un Datilo, e 6 º di un Anapeſto;

" - i lu e u o potrebbe miſurare il verſo Gal

lambico in un altra maniera, e fare un diverſo

oru na mento, e com i nazione di ſi, labe, che da

reboero dºve ſi piedi. Egli è certo, che gli Anti

chi non avevano altro riguarlo al verſo Galliam.

ºcº, oltre del numero delle m ſure, o interval

i , ſenza impa cia ſi intorno al numero delle

ſi pº . o º la ſpecie del prete, del quale era
con poſto .

G a Ll. AMBO * , in Poeſia, è una piacevo

ſe esce di vero, uſata a cantarſi a Gill, , Sa

cer 9ti di Cibele, in onore di quella Dea . Ve -
di GAL Li.

“ La voce è compoſta di Gallus, Sacerdote di

Ciée e, e I mb s un piede nel verſo Greco, e

Latino. Ved, JAMErco.

Il Galambo di ota ancora un'opera o compo
fiz one, fa ta in viſi G lliamh ci.

GALLICANA Chieſa , di nota la Chieſa di

Francia, o l'aſſemblea , o cos vocaz one de'Pre

lati di Francia. Vedi CH i sa

il Signor Du Poy ha fatto un eſpreſſo Tratta

to delle libertà e la Cna fa Gall, cana.

Breviario G A LL caso dinota il Breviario, uſa

to dalla Chieſa di Girgenti in Sicilia, che i no

derni Scrittori chiamano B evia un Gallicanum .

La ragione è ſenza dubbio l'eſſere ſtato in ro

detto da S. Gerlando, che fu fatto V ſcovo di

Girgenti , dopo che il Conte Rug ero ſcac

ciò da Sicilia i Sara eni , o da altri V ſcovi

Fran ſi , che i Principi Normanni vi portaro

no. Vedi BR E vi A Rio.

º li Dottiſſimo M nſignor Gio: de Giovanni

Siciliano, nell' anno 17; 6. ci diede un' e udito

Trattato, col titolo de Divinis ſiculo, un officiis ,

col quale ha comprovato il giudizio del Papebre

chio, di eſſere ſtato introdotto queſto breviario

in quell'iſola da Veſcovi Franceſi Norman , e

non già ſotto il regno di Carlo d'Angiò i onde

biſogna credere , che ſotto il Ponteficato di Po

V., il quale introduſſe co à il breviario Romano,

i Veſcovi Siciliani non avevano queſto ſent men

to, giacchè riputarono il gallicano più recente di an

ni 5oo.ss poichè ſe l'aveſſero conſiderato del tem

po de Normanni, non avrebbero dato luogo alla

nuova introduzione del Romano , che ſi ammet

teva, purchè il breviario uſato, non pa 'a ss l'an

tichità di 5 o anni li noſtro Regno ebbe anco

ra per lungo tempo in uſo il b ev ar o e la liturgia

Gall cana, anche fin dal tempo de'Normanni , co

me può os rva ſi me l'archivio del a Citte fra le di

Salerno, in uno Scripulario nanuſcritto dell' Ar

civeſcovo Ro nual o Guarna , e nella Chieſa di

Taranto, ove ritrovati un codice diurno del me

deſimo breviario G. llicano.

Liturgia Gallica N A, è la maniera di fare il

fervigio divino , anticamente o dervata nelle Gal

lie. V e il La T U R G a .

Il Padre Mao i m dimoſtra , in che differiſce

queſta da la liturgia Ruinana . 1. Litur. Gall.

Cap 5. & c.

Meſſa G A LI 1cv NA. Vedi l'articolo Messa .

GALLICISM ), è una fraſe, o coſti azione ,

parti -orare al linguagg o Franceſe, o che ha un

certo che di contrario a le regole ordinarie del -

la granatica delle altre lingue. Vedi FRASE, ed

l Diotis Mo. - -

Così Ces homme eſt far ſa bouche, è un galli

ciſino, non avendo coſtruz one regolare ; e lo

tte lo può darti di Fairs de la Terre le f ſi è , che

non può ritrovarſi nella grammatica . Vedi ls

o Lº S IS MO .

GALLI MANFRE ”, è un ragù, zuppa o be

van la caſa, i tia da reſidui di varie ſpecie di

c b V di Ragu.
* La voce è Franceſe Gallimafree , che ſignifica

lo ſteſſo . -

Quindi la voce è uſata ancora in un ſenſo fi

gurativo per un opera , o compoſizione di di

verie parti differenti , mal digerite, ed imbro

liare.

GALLI MAZ!A *, è un difeorſo perpleſſo, 6ſcu

ro, dove le voci, e le coſe ! on così unite inſie -

e, che fanno un incomprenſibile gergo,

* La voce è Franceſe, formata, come vogliono al

cuni da Polimazia , che ſignifica diverſità di

Scienza ; per ragione, che coloro, che hanno la

loro memoria, carica di molte ſpecie di Scienze,

ſono per lo più confeſi, e ſi eſprimono mala

znea te. Il Signor U zio vuole piuttoſto , che la

voce Gaili nazia ſia della ſteſſa origine di Ali

borum ; e che ſia nata in q:nel termpo,

che tutte le Cauſe del Foro ſi peroravanº in la

mino. Credeſi che vi foſſe ſtata una cauſa , e

coetroverſi intorno ad un gallo , e be at parte

neva ad un'Attore, chiamato Mattia . Il Com

cilio nel calore della di lui arringo, col replicare

ſpeſſe volte gallo, e Mattia avvenne di confro

derli ; ed in vece di dire Gallus M atthias dif

ſe Galli Matthias , e che finalmente diventò
strº
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nº nome generale per tutti i diſcorſi ,

gae gi confisſi.

GALLINAGINIS Caput. Vedi Capo.

GALLOGLASSI , è una ſpecie di milizia , o

ſoldateſca in Irlanda.

Il Camdeno, ne' ſuoi Annali d' Irlanda pag.

792, riferiſce, che la Milizia Irlandeſe è compo

ſta di Cavalleria, chiamata Galloglaſſi, che uſa

no una ſpecie di ſcure molto aguzza; e d'Infan

teria, chiamata Kern. Vedi KERN.

GALLONE, è una miſura Ingleſe per coſe li

Guide, e ſecche, che contiene due potli, o quat

tro quarti. Vedi Misur A.

Il gallone ſempre contiene otto pinte , o quat -

tro quarti ; ma queſte pinte, e quarti, e conſe

guentemente il gallone medeſimo ſon diverſi , ſe

condo la qualità delle coſe miſurate . Il gallone

di vino, per eſempio, contiene 23 1. pollici cu

bici, e ricerca otto libre di ſedici oncie di ac

qua pura : il gallone di birra, e di cervoggia

contiene 282. pollici ſolidi ; e'l gallone pel gra

no, pe' Cibi & c. 272 pollici, e ſoſtiene nove

libre, e tredici oncie di acqua pura.

GALLo NE , in commercio, è una ſpecie di fet

tuccia maſſiccia, e ſtretta, o laccio , uſato per

metterlo all'eſtremo, o agli orli de panni.

Il termine s' intende ordinariamente di quello,

fatto di lana; alle volte di quello fatto di filo ,

e anche di oro, di argento.

GALOPPO * , nel governo de cavalli, è il

paſſo più vivo, e naturale di un cavallo, for

mato per via di ſalti, e levandoſi i due piedi

di avanti quaſi in uno ſteſſo tempo , e quando

queſti ſono in aria, e quaſi pronti a toccar di

nuovo la terra , i due piedi di dietro ancora ſi

elevano, quaſi in una volta: Vedi PAsso:

* La voce è tratta dal latino barbaro calupare ,

e calpare, correre. Alcuni la derivano da ca

ballicare; altri dal Greco kaara, str o xaxTar,

ſpronare.

Nel galoppare, il cavallo può menarſi con qual

iede di avanti gli piace, il più uſuale mezzo è

luello del deſtro : ma qualunque ſi ſia , il piede

di dietro dello ſteſſo lato, biſogna che lo ſegua

vicino, altrimente le gambe ſi dicono eſſere di

ſunite, ed il galoppo falſo. Per rimediare a que

ſto diſordine, il cavalcatore dee tenere il cavallo

un poco a freno, e ſoccorrerlo collo ſperone ſul

lato contrario a quello, nel quale è diſunito.

In un circolo il cavallo è ridotto ſempre a

lanciarſi co' ſuoi piedi d' avanti dentro il giro ,

altrimente ſi dice galoppar falſo . Ma quì ancora

la gamba di dietro dello ſteſſo lato , biſogna che

lo ſegua - -

Gli Ingleſi dicono galoppo da mano, galoppo di
ſcuola &c. Il galoppo unito va terra terra : il

franceſe lo chiama il gaio po Ingleſe, o galoppo

alla Ingleſe . - - - - - - -

GAMBE, ſono gli eſtremi inferiori de'corpi di

molti animali , le quali ſervono loro per ſoſte

nerli, e farli muovere. Vedi ANIMALE, ed Es

TREMQ .

e lin- . Alcuni Anatomici dividono il piede dell'Uome

in tre parti, cioè la coſcia, la gamba , e'l pie

de minore. Vedi PIEDE.

Nella gamba vi ſono due oſſa conſiderabili ,

uno chiamato il focile maggiore, o Tibia, l' al

tro il focile minore, o la fibula . Vedi TIBIA, e

FIBULA .

Le gambe, e i piedi di molti animali , che

ſono, come oſſerva il Signor Derham , eſatta

mente conformabili alla poſitura , non fanno

niente di meno al movimento , ed eſercizi di

queſti animali. In alcune ſon fatte per fortezza

ſolamente ; in altri per agilità , e velocità ; in

alcuni per camminare, e correre, in altri per

nuotare ; in altri per cavare ; ed in altri per

volare. In alcuni più rilaſciate, e deboli per at

traverſar la terra piana. In altri duri, e rigidi

pel giaccio, e precipizi. In alcuni ferrate con

unghia forte, e dura, alcune intere, altre divi

ſe. In alcuni, i piedi ſon compoſti di dita cor

ti per andar ſolamente, altri lunghi per ſuppli

re alle mani. In alcuni ſono armati di artigli

per prendere, e lacerar la preda; ed in alcuni con

corte unghie per confirmare i loro paſſi nel cor

rere, e camminare. Vedi UNGHI A &c

Negli uccelli le gambe ſon curve per più facil

mente attaccarſi alla pertica, ſtar ſugli alberi , e

ripoſare, come ancora per ritirarle ſulle ali nel

prendere il loro volo, ed eſſere più comode a

mandar via il corpo , in maniera che non im

pediſcano loro il volo . In alcuni ſono lunghe

per camminare. Vedi Ucc ELLo.

GAMEE di un triangolo. Quando un lato di un

triangolo è preſo per una baſe , gli altri due ſi

chiamano gambe. Vedi TRIANGolo.

GAMBE Arcate. T ſ A RcATE

GAMB E Iperboliche i vºi I PER Bolico

Compaſſi di tre GAME E UCoMPAssi.

GAMBO nella celtivazione de' Giardini. Vedi

STF Lo .

GAMBESO, nell'antico linguaggio militare, è

una ſpecie di veſte, portata ſotto la corazza per

farla aſſeſtare più facilmente ; ed impedire che

queſta non urtaſſe il capo.

Era ella fatta di cottone , o di lana , teſſuta

tra due ſtoffe , ed era ſimilmente chiamata con

trapunto. Altri definiſcono il gambeſo una ſpe

cie di veſte morbida gualcata , portata ſotto il

giacco, e pendente giù alle coſce.

Pećtora tot coriis , tot gambeſonibus ornant.

GAMELIA * 3 guextz , era una feſta nuzia

le o piuttoſto Sagrificio , celebrato dall' antiche

famiglie Greche nel giorno avanti il matrimo

mio . -

* Ella era così chiamata, da yguo , Matrimo

nio; donde ancora 3 aunnios, epiteto o ſopranno.

me dato a Giove, e Giunone, conſiderati come

preſidenti al matrimonio . -

GAMELIO ,è un poema , o compoſizione in

verſi, ſul togetto del matrimonio ; più ordina

riamente chiamato Epitalamio . Vedi EPTALA

MIO .

GA
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GAMETRI A . Vedi GEMATRIA .

GAMMAUTTE, è una ſorta d' iſtrumento ta

gliente della ſpecie di un coltello, molto uſato

nel fare inciſioni. Ve ne ſono tre ſpecie: la lama

della prima taglia dall'uno, e l'altro lato, ſimi

le ad una lancetta , per aprire gli aſceſſi , ed è

allevolte uſata per lancetta. Il gammautte drit

to non ſi piega, ma ſta dritto nella mano, ſimi

le ad un coltello comune. Il gammautte uncina

to è di forma ſimile ad una mezza luna , eſ

ſendo il groſſo della parte di dentro. Dionyſ.Ap.

Bibl. Amat. Tom. 1. pag. 427.

Il Gammautte ſerve ancora tra Ceruſici per un

coltello da recidere i membri, o qualunque par

te corrotta del corpo.

GANGHERI , in Edificio, ſono que neceſſa

ri ligamenti ferrei, per mezzo de' quali, le por

te, gli uſci, le piegature delle tavole & c. forma

no il loro movimento nell'aprire, chiudere, o pie

gare. Vedi PorTA.

Le ſpecie de' Gangheri ſono molti , cioè de'let

ti, delle caſſe, de ſtipi, de'caſamenti a vite ,

a piaſtre, ad anelli &c.

GANGLIO * , in Medicina, è un tumore pic

colo, duro, nodoſo; tormato nelle parti nervo

ſe, e tendinoſe, ſenza alcun diſcoloramento del

la pelle, o ſenſo di dolore. Vedi TuMoRe.

* La voce è greca yaryxtor, che ſignifica lo ſteſſo.

Il tumore quando è ſu' nervi, tendini, artico

lazioni, o qualſivoglia delle parti membranoſe,

ritiene il ſuo nome Ganglio; in ogni altro luo

go è chiamato nodo. Vedi NoDo.

La cagione del Ganglio è una ſoverchia gran

diſtenſione de' pori della parte, o la troppo gran

compreſſione; ovvero una di lei lacerazione. In

ciaſcuna di queſte occaſioni biſogna che tratten

ghi, e riſtagni il ſucco nutritivo, ed eſudare an

cora , condenſarſi, ed indurirſi in un tumore .

Lo ſteſſo effetto alle volte ſi produce da una con

tuſione, da una ſoverchia fatica &c. Molti Au

tori ſoſtengono, che la cagion proſſima del Gan

glio ſia una pituita grave, e viſcida.

Il ganglio ſi rimuove , e riſolve tal volta col

le ſtrofinazioni ſecche, per lungo tempo conti

nuate; e tal volta colla ſtrofinazione colla ſali

va : alcuni ſcelgono applicarvi una lamina di

piombo, unta di mercurio: altri uſano la gom

ma ammoniaca; ovvero l'impiaſtro di Vigo, con

mercurio. Se queſti non hanno effetto ſi ha ri

corſo al taglio,

GANIMEDO, pervunSns , è un termine ulti

mamente poſto in uſo, per eſprimere un catami

ta, un Bardaſſa. Vedi CATAMITA , SoDoMIA &c.

L'eſpreſſione trae la ſua origine da un belliſ

ſimo Giovanetto Paſtore Trojano, così chiamato;

che Giove rapì, e portò via colle ſue ali ; o piut

toſto da ſe ſteſſo," la figura di un Aquila ,

mentre egli cacciava ſul monte Ida , facendolo

ſuo coppiere in luogo di Ebe ; il quale avendo

meſſo in fallo il piede, e gettato il liquore, fu

privato di ufficio,

Alcuni dicono , che il Giove, che rapì Gani

mede, era il Tantalo Re di Frigia, e che l'Aqui

la eſprime la velocità, colla quale fu traſporta

to. Vedi Voſio de Idol. lib. 1. cap. 14. &c. E Bar

zio ſulla Tebaide lib. 1. verſ. 548.

GARBELLARE” degli Aromi, Droghe, 8 r.

è il purificarle dalla polvere , e ſporcizie , che

vi ſon miſchiate, e ſeparare il buono dal catti

vo. Vedi GAR BELLo.

* La voce Ingleſe viene dall' Italiana garbella

re, ſcuotere .

GARBELLATORE di Aromi, è un Officiale

di grande antichità nella Città di Londra , che

ha la facoltà di entrare nelle ſpeziarie ; nelle

botteghe &c. per oſſervare, ed eſaminare le dro

ghe &c. e garbellarle, e purificarle . Vedi GAR

BELLA-R E ,

GARBELLI, ſono le polveri, le ſporcizie, e

le crivellature , ſeparate da buoni aromi , dalle

droghe &c. - -

GARBO, nel Blaſone , è una rappreſentazio

ne di frondi di grano , o di altro frumento ;

portato alle volte nell' armi , per ſignificare la

ſtate, o il meſe di Agoſto, come i raſpi di uva

rappreſentano l'Autunno.

Si dice egli porta azzurro un garbo d' oro :

le arni del Groſvenors di Eaton nella Provincia

di Ches.

GARETTO, è una parte della gamba di un

animale, eſſendo l'interiore, o la parte di die

tro del ginocchio, o la piegatura ovvero l' an

golo, in cui la gamba, e la coſcia , quando ſi

piegano, inclinano fra di loro . Vedi la GAM

BA , Cosci A, e G1 Nocchio.

GARETTa, in Commercio, ſi uſa per la gam

ba, e coſcia di porco, ſecca, ſtagionata, e pre

parata per conſervarla, e darle un vivo piace

vole ſapore.

I Garetti di Weſtfalia tanto rinomati , ſi pre

parano con ſalarli col ſal pietra, ſoppreſſandoli

in una ſoppreſsa per dieci, o otto giorni , ba

gnandoli in acqua di ginepri, e ſeccandoli al

fumo di legna di ginepri -

GARGARISMO, in Medicina , è una forma

liquida di rimedio, pe' mali della bocca , delle

gengive, e della gola &c.

” La voce è greca yaoyaolaua , formata di yaº

7 gpt or colluere, lavare s ovvero, dall'Ebrea

Garghera , gola .

I Gargariſmi ſon compoſti di mele, ſale , ſci

roppi, ſpiriti, aceti, acque, e decozioni; e pro

ducono i loro effetti con purificare , lubricare ,

&c. le parti.

Noi diciamo un gargariſmo aſtringente , un

gargariſmo detergente, un gargariſmo refrigeran

te, emolliente , apopletico &c.

GAROFANO *, è un frutto aromatico , che

naſce ſopra un albero dello ſteſſo nome , chia,

mato da latini Caryophyllum . Vedi SP1Go.

* Il frutto è in qualche maniera in forma di un

chiodo, onde viene il termine Ingleſe ci -

dal
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dal Franceſe clou, chiodo.

L'albero di garofano era anticamente molto ce

ru e nell'iſole Molucche, dove tutte le Nazioni

Eu opee, che traſhcavano di aromi nell'Indie, ſi

piovedevano di quella quantità di garofani, che

ioro biſognava. Preſentemente appena ſe ne ri

trova nell'Iſola di Ternata: avendo gli Olande

ſi , per renderſi padroni di queſta mercatanzìa,

ſcavatº gli alberi di garofano dalie Molucche, e

traſpiantatili a Ternata ; di maniera che non ſe

ne può avere affatto preſentemente, ſe non per

le loro mani .

L'albero è molto grande : porta ſolamente il

frutto una volta in otto anni, ma che può du

rarne cento. La ſua corteccia raſſomiglia a quel

la dell' oliva, e le frondi a quelle dell' Alloro :

il ſuo frutto ſubito, che cade prende radice, e co

sì ſi moltiplica da ſe ſteſſo , ſenza coltura . Di

ceſi che non tollera alcun altra erba nè albero

vicine a lui ; tirandoſi , il ſuo gran calore ,

tutta l'umidità della terra.

Quando il garofano comincia ad apparire è di

un color verde banco : maturandoſi s' imbruni

ſce, e non ha biſogno per divenire, come noi lo

riceviamo, ſe non ſe d'eſſer ſecco al ſole, ſenza

che ſia neceſſario di temperarlo nell'acqua di ma

re , come vogliono alcuni Autori , per preſer

varlo ca' vermi.i.

Verſo il capo ſi divide in quattro parti , ed

eſſendo i quattro quarti fatti in angoli , la cui

punta eſſendo in alto, rappreſenta una ſpecie di

corona al 'antica .

B ſogna ſcegliere il garofano ſecco , ſtriturabi

le, piccante al tatto , ben tornito di un color

roſſo, di un ſapore caldo aromatico, di un pia

cevole odore, e ſe lo ſia poſſibile col gambo di

ſopra .

Le proprietà de' garofani ſono riſcaldare, e ſec

cºre, correggere la puzza del fiato , aguzzare la

viſta, diſſipare i panni dell' occhio, fortificar lo

ſtomaco, e'l fegato, ed 1m bed re il vomito . Si

uſano nelle A pepleſe, Paraiſie, Letargi , ed al

tri mali del cervello. -

Alcuni di queſti frutti, che si aggono a racco,

glitori s'ingroſſano, e ſi gonfiano ſull'albero, e di

vengono pieni di una gomma, uſata in Medici

na, chiamata madre de' garofani.

Vi è ancora un ol o , tratto da' garofani per di

ſtilazione, che quando è natovo è di un colore

bianco aureo ; ma ſi arroſſiſce, ſiccome ſi va in

vecchiando : ſi uſa in medicina come un eccellen

te rimedio al dolor di denti, e nelle compoſizio

ni, che hanno la ſteſſa mira . Si uſa ancora da'

profumieri. -

I Nazionali chiamano l' albero di Garofano

Changue, i Perſiani, e gli Arabi Karumfel, e i

Turci, Kalafour . Eſſi fanno varie preparazioni

de' fiori, e del frutto .

da B ſogna oſſervare, come avvert:ſce l'Autore

delle A da zi, mi al liz ionario del Commercio del

S gnor Savary, che le mie norme del noſtro Auto

re, non meno, che quelle dello ſteſſo Signor S 2 -

vary ſiano ſtate tratte da qualche vecchia, ed

infedele relazione, poichè la traſpiantazione, che

fecero del garofani gli O andeſi, non fu già dalle

Molucche a Ternata, ma da le Mo ucche a d Am

borne ; eſſen o Ternata un luog, , dove ſon ri

maſti ſempre diſtrutti : che ſebbene calendo il

frutto da lui l'aro o ſi produca da ſe ſteſſo , non

ſortiſce però ſenza cºltura, poichè ſe foſſe così ,

avremmo dei cattivi garofani : che non ſolamen

te l'albero ſoft i ce dell' erbe , e delle piante vi

cine; ma la maggior coltura, che vi ſi adopra ,

è di eſpurgare il terreno d'intorno.

Si raccoglie il garofano dal meſe di Ottobre ,

ſino al meſe di Decembre . Si oſſerva nel racco

glierlo , che il b ,ttone del fiore ſia proſſimo ad

aprirſi , e che il gambo , che porta queſto bot

tone ſia proſſimo ad arroſſi e. Per poterlo racco

gliere ſi puliſce la terra di ſotto all' albero ; in

di ſi monta ſopra , ſi eolgono colle mani i rami

del garofano rompendoli ; ed avvalendoſi di ung

ni di legno per tirare a ſe ſi rami, affio di rom

perne quanto meno ſi può; eſſen o fa fa la credea

za di taluni di cog e ſi i garofani con ſcuotere

e battere l'albero.

Vi ſono certe Tortorelle , ed altri volatili ,

che ci gionano la m lt pilcazione del Garofani

ne' luoghi ſterili, poichè eſſendo coſtoro avidi di

queſto frutto, cogliendolo, nel portarlo via, ſpeſ

ſo ſe lo laſciano cadere, e dove cade germoglia,

e forma l'albero del Garofano.

Acqua di G A Ro FA No. Vedi AcquA.

GARO SELLO, o C a Ross Llo, è un corſo , o

briga di carri , e cavalli ; ovvero un magnifico

trattenimento, in occasione di qualche pubblica

allegrìa , conſitendo in una cavalcata di molte

perſone , ricca in ente abbigliate , ed equipaggia

te alla m an era degli antichi Cavalieri ; i v ſa

in Itguadroni, the s'in ontrano in qualche luo

go pubolico, facendo G oſtre, Torneam mi , ed

altri nobili eſercizi. Vedi GrosTRA , e ToRNEA,

M E NTO.

“ La voce Ingleſe, viene dall'Italiano Garoſello,

diminutivo di Carro Tertulliano aſcrive l'in

venzione del Garoſello a Circe ; e vuole , che

ſia ſtato iſtituito in onore del Sole, di lei pa

dre; dondº alcuni derivano la voce da Carrus

e Cu rrus Solis

I Mori v'introduſſero le cifre , liveree, ed altri

ornamenti nelle loro armi , cogli arneſi & c. pe'

loro cavalli. I Goti vi aggiunſero gli elmi , le

enne &c. -

GARZE, Branchie, nella Storia Naturale, ſe

no quelle parti membranoſe e cartilaginoſe ne'

peſci, colle quali reſpirano, ſentono &c. Vedi

PEsc E , e BR A NcHJ .

Quelle che noi chiamiamo garze ne' peſci, ſan

propriamente i loro polmoni ; eſſendo la reſpira

zione dell'aria tanto neceſsaria a peſci , quanto

agli animali terreſtri, etfendovi ſempre una certa

quantità d'aria rinchiuſa nell'acqua e queſt'aria

reſpirano i peſci. Tutto il meccaniſmo delle loro

garze e formato con queſta amira, o ſia ps".
- uc
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beverſi, e ſeparare queſt'aria dall'acqua, e pre

ſentarla al ſangue, della ſteſſa maniera che è pre

ſentata a polmoni degli altri animali. Vedi Pol

MoN1 , e SANGUE .

Il Signor du Verney ha diſtrigata queſt' opera,

infinitamente intrigata di meccaniſmo, nelle gar

ze di una carpa: la prima coſa, che gli ſi preſen

tò, fu una fabbrica , compoſta di un gran nu

mero di lamine oſſee, ciaſcuna ſuddiviſa in una

infinità di fibbre oſſee, il cui offi:io era di ſoſtene

re le innumerabili ramificazioni di un'arteria, ivi

diramata dal cuore. L'uſo di queſte ramificazio.

ai era di preſentare il ſangue, eſtremamente ſuddi

viſo, o per così dire ogni globetto di ſangue per

ſeſteſſo, all'acqua. Tra queſte lamine, e per l'in

tera conteſtura delle garze, vi erano un'infinito nu

mero di molti ſtretti paſſaggi, deſtinati a riceve

re, e ſuddividere in particelle l'acqua, che il pe

ſce prende colla bocca. In queſto ſtato l'aria, eſ

ſendo in qualche maniera aperte le porte della ſua

prigione, ſcappa fuora, e ſi uniſce al ſangue di

tutte le piccole arterie, -

Le garze hanno neceſſariamente un movimento

alternato di dilatazione, e compreſſione, che ſi

effettua con un' altra opera di mecaniſmo molto

curioſa : quando ſi dilatano v'entra l'acqua ; e
quando ſi contrattano, n' è cacciata via di nuo

vo. Quindi è probabile, che in una contrazione

molto all'iſtante, l'aria eſpreſſa dall' acqua , è

forzata ad entrare ne'pori de' piccoli vaſi del ſan

gue, per ragione che la forza è allora più gran

de di ogni altro tempo ; e queſt aziene ricerca

una forza conſiderabile. La ſteſſa ragione ha luo.

ge in riguardo a polmoni degli uomini . Perciò

i Signor Du Verney ſoſtiene, che benche l'aria

entri ne' pulmoni in tempo della inſpirazione , è

ricevuta ſolamente nel ſangue in quello della eſ

pirazione, allorche l' aria ſuperflua è cacciata

via per la trachea ; di maniera che la reale in

ſpirazione, cioè l'ingreſſo dell'aria nel ſangue,

ſarebbe l'eſpirazione. Vedi RESPIRAzioNE.

L'acqua è introdotta per la bocca, ed è cac

ciata di nuovo, ſpogliata della ſua aria , per le

garze ; e l'aria da eſſa acquiſtata ſi diſtribuiſce

prima alle arteriuole delle gara 5 e quindi per

ie leggi della circolaziºne, a tutte le piccole ve

a- vi inoſculate . Vedi CircoLazioNE, Aria

&c.

GARzoNE º è un terrnine Franceſe , che

litteralmente ſignifica un fanciullo, o figliuolo,

di qualche tempo prima di maritarſi.

* Il Pontano oſſerva, che la voce era anticamente

ſcritta Warcon. Gli Etimologiſti non conven

zone in quanto alla ſua origine . Per non dir

nulla di tutto il reſto, il Martinio ſolamente

propone ſette derivazioni, ſenza penetrarne al

cuna , cioè la latina garrire, la caldea bT2

ſtudente, dotto. La Franceſe garder, guarda

re; la Tedeſca Warten, guardare: la greca «s-

pes, giovanette; l'Araba 'TD , giovanetto ;

e l'Ebbraica TT- , figlio di qualunque bruto.

GanzoNE è ancora applicato a diverſi officiali

Tom. V.

inferiori, chiamati tra gl' Ingleſi Grooms, o ger

ciones. Così tutti i ſervi della camera del Re di

Francia, della guardarobba &c. che fanno gli uf

fici inferiori ſotto i propri officiali , ſi chiamano

garzoni della camera, della guardarobba &e. Ve

di Servo.

GAS in chimica è un termine uſato dal Van

Elmonzio, per eſprimere uno ſpirito non coagu

labile, come quello che naſce dal vino, quando

fermenta, o dall'acqua regia, quando ſi prepara

ſull'oro .

In realità egli applica la voce ſi oſcuramente,

e precariamente, che egli è difficile a ridurla a

ciaſchedun ſenſo.

Così egli chiama il principio vitale nell' uo

mo, gas vitale; e la ſteſſa denominazione dà a'

vapori di Solfo, che cagionano gli umidi ; ag

giungaſi, che egli chiama l'aria gas ventoſum ,

e l'acqua gas di ſale.

Alcuni voglio fiſſare il ſuo ſignificato allo ſpi

rito, o alla parte più ſottile , e volatile di un

corpo, e così gas cereviſie, è il vapore ſpirito

ſo, che eſala dalla cervogia , in tempo che ſi

" ; ma queſto non abbraccia l'intera idea

e gar . -

GASCONADA, è una millanteria, o vanto di

qualche coſa improbabile. E gli pretendeva , che

avea pugnato ſolo contra tre uomini : manifeſta

Gaſconada.

Il termine ha la ſua origine da Gaſconi , Po

polo della Gaſconia in Francia, e ſembra d'eſſe

re ſtato diſtinto dalla ſmargiaſſeria , e dalla ro
domontata .

GASCONIA è la coſcia poſteriore del cavallo,

che comincia dalla groppa fino alla piegatura

del garetto.

GASTALDO *, era anticamente un'Officiale,

che riſedeva in corte di diverſi Principi.

* La voce è ancora ſcritta gaſtaldius, gaſtaldio,

gaſtaldatus, guaſtaldus &c. Il Macri la deri

va dall'Araba chaſendar, provveditore di una

caſa: altri dalla Germana gaſt, e balten, man

tenere i viaggiatori.

Il gaſtaldo era quello , che in Italia , ed in

Iſpagna ora chiamaſi Maggiordomo, o maeſtro di

caſa di una famiglia. Il gaſtaldo era un Conte,

il che moſtra eſſere ſtato il ſuo officio molto con

ſiderabile. Vedi CoNTE. -

Nelle Leggi d' Italia noi alle volte incon

triamo il gaſtaldus in vece di un corriero , ed

alle volte l' incontriamo come un'Officiale eccles

ſiaſtico, di maniera che ſi riputava ſimonia, com

perar le funzioni del Gaſtaldo.

ºf Il Gaſtaldo, ſecondo il Du-Cange, ed altri

Scrittori però, ſi crede con più probabilità, eſ

ſere ſtato un Prefetto dei luoghi , e delle Ville:

Procuratore, ed Amminiſtratore delle campagne.

Gaſtaldi parimente chiamavanſi nella Chieſa li

Prefetti delle Città, e delle Regioni, come Ga

ſtaldus T tºſcanenſis, Gaſtaldus Beneventanus , Ca

uanus & c.

All'officio de'cº vi ſi aggiungeva preſſe

i Lon
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i Longobardi , la Giuriſdizione, ende doveva

giudicare, e determinare le differenze tra Po

poli a lui ſogetti, col conſiglio però di più Giu
reconſulti.

I Feudiſti ne applicano il nome al poſſeſſore,

di vari terreni; come accenna Paolo Diacono lib.

5. Hiſtor. Longobardar. cap. 1 1. Juſu Grimoaldi

Lo sgobardorum Regis in Italia certas poſſeſſiones

elatas Alzeconi Duci Bulgarorum, ita tamen, ut non

Dux, ſed Gaſtaldus vocarerur. Du Cange.

GASTREPLIPLOICA , in Anatomia, è una

vena, che aprendoſi nel tronco della vena Porta,

forma molti rami, derivati dallo ſtomaco, e dal

la e piplon *;

* Donde il ſuo nome, da yarp , ſtomaco, ed

e rim xooy, epiplon .

GASTRICO , Gaſtricus , in Anatomia, ſi ap

plica a diverſe vene , per ragione , che procedo

no dallo ſtomaco, o ventricolo, che i Greci chia

mano yartp. Vedi SToMAco, EP, GASTRico, IPo

e AsTRico, DiGASTRIco &c.

Il gaſtrico maggiore, o vena gaſtrica maggiore,

s'inſeriſce nella vena ſplenica; e la minore o ve

ma gaſtrica minore, s' inſeriſce nel tronco della

vena Porta .

GASTRILOGO * , è una perſona , che parla

interiormente, o dentro il ſuo ſtomaco, e la cui

voce ſemb a, che venghi da lontano ; più ordi

nariamente chiamato ventrilogo. Vedi VENTR1Loco.

* La voce è formata dal Greco , 2 grip ventre ,

ſtomaco, e dal Latino loqui, parlare.

GASTROCN EM l O , in anatomia , è un no

me comune a due muſcoli , che coſtituiſcono la

Sura, o a polpa della Ganba ; uno chiamato

eſterno ; l' altro interno . Vedi tavola di Anatom.

( Miol.) fg 6. 11.41.41.

il Gaſtrocnemio eſterno, chiamato ſuralis externus,

e gemellus ha due diſtinte originazioni carnoſe

dalla ſuperiore, e dalla parte di dietro di ciaſche

dum tubercolo dell'appannaggio inferiore dell'oſ

fo della coſcia , che nella loro diſceſa ciaſchedu

no ſi dilata in due piccoli ventri carnoſi , l'inte

riore del quale è più maſſiccio, e più largo ,

avendo ciaſcheduno diverſe ſerie di fibbre carro

ſe, che finalmente ſi uniſcono , facendo un ten

«iine largo, e forte, che riſtringendoſi da ſe ſteſſo,

Aſi uniſce al gran tendine del ſo èo , quattro dita

di larghezza ſulla ſua inſerzione nell' oſſo calce .

Vedi Tavola di Anatom. (Miol.) figura 1. nu. 66.

tg. 2. nu 48.

Quando queſti muſcoli aggiſcono , il piede ſi

dise eſtenderſi, o tirarſi indietro ; qual movimen

so è molto neceſſario nel camiaare, correre, ſal

sare, o ſtar fermo ſulla punta del piede &c. don

de è, che quelli, i quali caminano molto, o por

tano molto peſo , e che carainauo ſcalzi , han

no queſti muſcol: più larghi degli altri.

G Ast Rocs f Mio , o ſerali, internus , cliiamato

ancora ſ lacas dalla ſua figura , che rasſomiglia ai

peſce ſo e , è poſto ſotto l' efferno . La ſua

parte eſteriore carnoſa è coverta di una eſpanſio

ne stadi sola traſparente, che la fa a parare di ua
-

color livido. Vedi Tavola di Anatomia fig. 1. ma.

63. fig. 2. n. 47.

Comincia queſta parte tendinoſa , principal

mente dalla parte di dietro dell' appendice ſupe

riore della fibula, e della parte di dietro della ti

bia , cioè ſotto l'inſerzione del ſubpoplitèo ; e

creſce fino ad un largo ventre carnoſo , com

poſto di vari ordini di fibbre , alcune di loro di

ſotto, che eſattamente eſprimono la figura della

punta di una penna ; i cui ſta mini, e ſendo ivi

tendinoſi, ſi uniſcono al gran tendine, che è cºr

ca la grandezza di un dato , e s inſeriſcono nel

la parte ſuperiore di dietro dell' oſſo cace. Il

piede inſiene colle dita , eſſendo , per così dire,

una leva a tutto il corpo , perciò neceſſariamente

ha da eſſer ſeguito da muſcoli di gran fortezza,

per eſtenderlo; ch' è la ragione, che queſti mu

ſcoli eccedono tanto i loro antagoniſti .

GASTROLATTERO, è un ghiottone, o para

ſito: cujus Deus venter eſt. Vedi IDoLATRA .

GASTROMANZI A *, è una ſpecie di divina

zione , praticata tra gli Antichi , per mezze

delle voci, che venivano , o ſembravano di ve

nire dallo ſtomaco. Vedi Divi NAzion E. -

* La voce è Greca, xx poux varerº , compoſta di

7 x rip, ventre , ed ua rete, divinazione -

Vi è un altra ſpecie di divinazione , chiama

ta collo ſteſſo nome, Gaſtromanzia, che ſi fa col

mezzo de' vetri , o altri vaſi tondi traſparenti ,

nel fondo de' quali , per arte nagica appaiºno

certe figure . Ella è così ch annata per ragone,

che le fie tre appaiono, come nel ventre de'vaſi .

GASTRO TOMIA è l' operazione di tagliar

la pancia ; altrimente chiamata la ſezione Ceſa

riana. Vedi ſezione CfsA RIANA .

GAVELETO, GAvELEtuna, in legge Ingleſe, è

una ſpeciale, ed antica ſpecie di ceſſavit , uſata

in Kent , dove continua il coſtume del Gavel

kind ; pel quale il tenutario perde i ſuoi terreni ,

e tenimentº, ſe egli non preſta al padrone le ſue

dovute rendite, e ſervigi “ Vedi FEUDo , St R

VI Gio, e GAv EL-kis D. º

* Il procedimento di queſto gaveleto è così -

biſogna che il Padrone ricerchi prima , per

mezzo dello Stevardo della ſua Corte, da tre

in tre ſettimane, ſe vi ſia qualche ſicurtà ſo

pra il teniesento , fino alla quarta Corte , e

ſe in queſto tempo egli non ne ritrova ; in que

ſta quarta Corte ſi decide, che ſi prenda il

teminento nelle ſue mani a ſequeſtro , e ſi ri

tenga un anno, ed un giorno , ſenza ingraſs

ſarlo; nel qual tempo, ſe il tenutario paga il

ſuo attraſſo con una multa ragionevole pe'l tesi

mento, lo riprenderà,e goderà come prima: ſe av

viene, che non ſia paſſato l'anno, e'l giorno, il

padrone ha da ricorrere alla vicina corte barona

le , colle teſtimonianze di quel ch'è paſſato nel

la ſua propria Corte, ed ivi pubblica il ſeco

procedimento, per avere ulteriori teſtimonianze,

ed allora per deciſione della ſia propria corte

egliili , e coltiverà il terreno con e ſe

proprie: ai maniera cºe ſe il Terutario deſide
Ide
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va dopo di riaverlo, e poſſederlo come prima ,

A ſogna che convenghi col padrone, ſecondo quel

ſto detto antico: colui, che non ha dato alcuna

º coſa, o pagato niente, fate che paghi cinque

“ lire ſue proprie, prima che ne divenga poſſeſe

º ſore di nuovo. Altre copie portano la prima

parte di queſto detto con qualche variazione ,

. che paghi nove volte ; ed altre tante ripa

1 -

GAvi KIND, è una tesuta, o coſtumanza,

per la quale i terreni del Padre, dopo la ſua mor

te ſi dividono egualmente tra tutti i ſuoi figliuo

li; o il podere del fratello, tra tutti i ſuoi fra

telli, ſe il defonto non ha ſuo proprio erede.

Vedi CosTUM A Nza, TENuTA, e Disce NoENzA.

Teutonicis priſcis patries ſuccedit in agras

Maſcula ſtirps omnis, ne fores ulla potens .

Queſto coſtume, che anticamente ebbe luogo

tutta l'Inghilterra, è tuttavia in vigore nel

a maggior parte di Kent , Urchenfeild , nella

Provincia di Hereford, ed altrove , benchè con

i" differenza. Ma collo ſtatuto 34. e 55. di

trico VIII. tutte le terre Gavel-Kind in Galles

ſi ſon fatte diſcendenti all'erede, ſecondo il cor

ſo della legge comune Ingleſe. Vedi Disce ND ENZA .

Nell'antico libro di memorie nella Chieſa di

Criſto di Cantorbery, del tempo di Errico VIII.

gli anteceſſori Saſſoni , ſi crede che abbiano te

nuti tutti i loro terreni, o per iſcritto, o a vo

ce: i primi furono chiamati Bockland, i cui pro

prietari erano uomini, che ora gl' ingleſi chia

mano freeholders, liberi tenutari : i ſecondi era -

no chiamati Fol kland ; i proprietari de' quali ,

erano di condizione ſervile, e poſſedevano ad vo

luntatem Domini ( Vedi BockLAND , FRE ko LD,

FolxLA ND &c. ): preſentemente l' eredità , o la

tenuta libera non cade al figliuolo maggiore, ma

a tutti egua mente; il che in Saſſenia era chia

mato Landeſcrftan, ed in Kent to ſbifiland, don

de venne il coſtume del Gavel-Kand. E la ragio

ne perchè fu ritenuto in Kent , più che in ogni

altro luogo ſi fu , che : “ il popolo di Kent nella

invaſione Normanna non potè ridurſi a renderti

º al Conquiſtatore, ſe non con queſte ſole con

º dizioni , che riterretbe i ſuoi antichi coſtre

º mi municipali, ſenza alcuna violazione , o di

º minuzione ; e ſpecialmente di quello chiamato

º Gavel-Kind.

“ Le terre tenute ſotto queſta denominazione

“ paſſano egualmente, e fi dividono egualmente

“ tra tutti i figliuoli maſcoli , ed in mancanza

di coſtoro, tra le femmine. Egli aggiunge, che

“ debbano eſſere di età, o qualificati a prendere

º le terre a petto loro, nel 15mo anno, e poſſono al

“lora dare, vendere, o alienar le medeſime a qua

“ lunque perſona , ſenza alcun conſenſo del Pa

º drone; ed i figliuoli ſuccedono perciò alle ter

re del loro padre, benchè foſſero convinti di

fellonia, d' omicidio &c. I tenuari in Gavel

“ Kind debbono preſtar fedeltà , e debbono eſſere

“ ſotto la protezione del proſſimo congiunto, che

“soa è erede immediato dopo de' figliuoli, fine

º al quindiceſimo anno di età: e preſtare la ri

º conoſcenza al Padrone per le terre &c.

GAVELMANNO” è un tenutario, ch'è ſoget

to al tributo .

* Villani de Terring, qui vocantur Gavelman

ni . Somnero, Gavelkind. -

GAZZETTA * è un foglio nuovo, o una re

lazione ſtampata in foglio, de'fatti di diverſi paeſi -
Vedi GioRNALE.

* La voce è formata di Gazzetta , una ſpecie

di moneta corrente a Venezia, ch' era il prezzo

ordinario de'primi fogli nuovi, ivi impreſſi; ben

ehè altri la derivano, per corruzziane, dall'E-

Abraica Izgad, che ſignifica Nuntius Meſſag

giero; ma queſta Etimologia è ſoverchio ſtiras

chiata.

Noi diciamo la Gazzetta di Londra , di Pa

rigi; la Gazzetta principale &c. Le Gazzette ,

che molti Popoli riguardano come bagattelle, ſon

d'alcuni riputate la ſpecie più difficile di com

poſizione, che ſia apparſa . Ricchieggono queſte

una molto eſtenſiva cognizione delle lingue, e di

tutti li di loro termini: gran faciltà, e comando di

ſcrivere; e riferire le coſe chiaramente, cd in po

che parole .

Per iſcrivere una Gazzetta , biſogna che l' uo

mo ſia abile a parlar di guerra per mare , e per

terra, ſia da pertutto intendente di ogni coſa, che

ha riguardo alla geografia, alla ſtoria del tempo,

ed a quella delle nobili famiglie , co i vari in

tereſſi de'Principi, i ſegreti delle Corti, i coſtu

mi, e le maniere di tutte le Nazioni.

Vignuolo di Marville commenda una raccolta

di Gazzette bene ſcritte, come libri più atti allº

11truzion de giovanetti , che vengono al Mondo.

Le prime Gazette pubblicate in Inghilterra,

ſi crede, che ſiano ſtate quelle di Parigi, che co-,

minciarono nell' anno 16; 1. per mezzo di Teo

fraſto Renaudotto, Medico di Montpelliere nel ſuo

Officio d'intelligenza. -

ºf G AZZOFILACFO , ſecondo l' Etimologia

Greca, ſignifica la camera del Teſoro, o il Cu

ſtode del Teſoro. Eravi nel Tempio di Geruſa

lemme più di un luogo, ove cuſtodivanſi i ricchi

doni, che i Re, i Principi , ed i particolari ave

vano conſegrati al Signore. Ma ſi è inteſo que

ſto nome ancora per le camere , ove ſerbavanſi

le proviſioni del Tempio , non meno pe ſa grifi

ci, che pe'l mantenimento de' Sacerdoti , e ge

neralmente ancora per gli appartamenti del Tem

pio. Nel Vangelo è meſſo pel tronco, ſu' qua

le gettavanſi le offerte nell' entrare nel Tempio.

GEENNA , Tesyre, è un un termine della Scrittu

ra, che ha dato qualche imbarazzo a Critici. S'

incontra queſto in S. Matteo v. 22, 29, 3o; x. 28;

xvi 11. 9. ; xxiii. 15. 33 Marco X. 43. 45. 47.

Luca (11.5.; Giacomo I 1 1. 4.

Gli Autori delle Verſioni di Lovanio, e di Gi

nevra ritengono la voce Geenna , come ritrovaſi

nella Greca. Lo ſteſſo fa il Signor Sinone : i

traduttori Ingleſi la traducono per Inferno, e fuº

co infernale; e lo ſteſſo praticano i traduttori di

Qe a è aous,
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Mons, e'l padre Bouhours.

La voce è formata dall' Ebraica Gehinnen, cioè

valle di Hinnom. In queſta valle , ch era vici

no Geruſalemme, vi era un luogo, chiamato To

pbet, ove alcuhi Giudei ſa grificavano i loro fi

gliuoli a Moloch, con farli paſſare pe'l fuoco. Il

Rc Joſia , per rendere queſto luogo per ſempre

abbaninevoſe, ne fece una cloaca, ove gettavanſi

tutte le ſporcizie, e cadaveri della Città.

I Giudei oſſervano inoltre, che vi era tenuto

un continuo fuoco ardente , per bruciare , e

conſumare queſti cadaveri; per la qual ragione ,

non avendo proprio termine il linguaggio , per

fignificare l'Inferne , facevano uſo di quello di

Gehenna, o Gehinnem, per dinotare un fuoco ine

ftinguibile.

GELALEANO Calendario. Vedi CA LE ND A Rio.

GELATINOSO, tra Fiſici , ſi applica a qua

lunque coſa, che ſi avvicina alla conſiſtenza glu

tinoſa di un gelo.

GELATA, è l'ecceſſivo ſtato freddo del tem

po, pel quale ſi ſoſpende il movimento , e flui

dità de'liquori, ovvero è quello ſtato dell' aria

&c. pel quale i fluidi ſi convertono in giaccio .

Vedi GELA MENTo, e G1 Accio.

I metalli ſi contrattano , o ſi reſtringono nel

la gelata. Il Signor Auzout ritrova per eſperien

za, che un ferro tubo , dodici piedi lungo, per

de due linee della ſua lunghezza, coll' eſporſi

all'aria in una notte gelata : il che noi ſuppo

niamo cſſere tutto effetto del freddo. Vedi FREo

20 .

La gelata non contratta i fluidi, come crede

vaſi anticaiutente, per contrario li gonfia, o di

lata quaſi º della loro grandezza.

Lo Scheffer ci aſſicura, che in Iſvezia la ge

data penetra nella terra due cubiti , o braccia

Svezzeſi, e converte qualche umidità, che vi ri

trova , in una ſoſtanza bianchiccia, ſimile al

giaccio. Egli aggiunge, che l'acque ſtagnate ge

lano ad una maggior profondità , anche a tre

braceia, o più ; ma quelle che ſono correnti me

no ; e le acque rapide, e le ſorgenti, che fanno

bolle, non gelano affatto.

Il Signor Boile ci dà vari eſperimenti dei vaſi,

fatti di metalli, ecceſſivamente maſſicci, e forti,

sh eſſendo ripieni di acqua , ben turati , ed eſ

Poſti al freddo , l'acqua nel gelarſi diviene eſ

paſa, e non ritrovando luogo, o uſcita, ſchian
ta i vaſi. -

Un forte barile di cannone, piene di acqua ,

turato bene, e gelato, crepò per tutta la ſua lun

gtezza: ed un piccolo vaſo di ottone cinque pol

iici profondo, e due in diametro, ripieno di ac

qua &c. buttò via il ſuo turacciuclo, che era pre

inuto da un peſo di cinquanta ſei libre.

Oleario ci aſſicura, che nella Città di Moſco

egli oſſervò, eſſer la terra crepata della gela

ea per moite pertiche lungº , ed un piede lar

ga. Lo Scheffer fa menzione di una fubitanea

crepatura, o feſſura nel giaceio del lago di Sve

ºa a nove, o dieci piedi profonda, e molte leghe

lungha, ed aggiunge, che la rottura ſi fece con

uno ſtrepito non men terribile, che ſe molti can

noni ſi foſſero di ſcaricati inſieme. Con tali mezzi

i peſci ſi forniſcono di aria, in modo che di rade

ſi ritrovano morti.

Nella gran gelata del 168;. le quercie, i fraſ

ſini , le noci &c. ſecondo dice il Signor Bobart,

miſerabilmente ſi aprirono , c ſchiantarono ; in

maniera, che potea guardarſi per eſſe , e ciò ſo

vente con terribili ſtrepiti , ſimile all' eſploſione

dell'arme da fuoco.

Le fenditure furono non ſolamente ne' corpi ,

ma continuarono ai rami più groſſi , alle radici

&c. Vedi la Ricerca delle circoſtanze, e cagioni

di eſſa, nelle Filoſofi che Tranſ. Nu. 165. Vedi an

cora GELo .

Le Storie naturali delle gelate ci forniſcono mol

ti effetti ſtraordinari di eſſe . Gli alberi ſono ſo

vente ſcorticati, e bruciati, come da un ecceſſi

vo calore, del che vi ſono diverſi eſempi ne'cli

mi tanto caldi, quanto quelli di Provenza, Mez

zeray, Stor. di Franc.

L'anno 1708. fu notabile per la maggior par

te di Europa per una ſevera gelata . Il Signor

Derhan dice , ch'ell'era nel maggior grado, ſe

non fu la più univerſale nella memoria dell' uo

mo. Ella ſi eſteſe per tutta l'Inghilterra, per la

Francia, Germania, Danimarca, Italia &c. ma

appena s' inteſe in Iſcozia , o in Irlanda. Tutti

gli alberi di aranci, e di olive in Italia, Pro

venza &c. e tutte le noci per la Francia, con un

numero infinito di altri alberi, perirono dalla

gelata. Vi naſceva una ſpecie di cangrena, che

il Signor Gauteron vuole, che foſſe ſtata l'effet

to di un ſale corruſivo , che corruppe , e di

ſtruſse la loro teſſitura . Egli aggiunge, che vi

è tanta raſſomiglianza tra la cangrena , che di

ſtrugge le piante per la gelata , e quella , alle

quali ſon ſogette le parti degli animali, che deb

bono avere qualche cagione analoga . Gli umori

corruſivi bruciano le parti degli animali ; il mi

tro aereo condenſato fa lo ſteſſo effetto ſulle par

ti delle piante: Penetrabile frigus aduria. Mem.

della Reg Accadem. delle Scienze. Ann. 17o9.

In Germania l'acqua fredda ammazzò moltiſſi:

mi peſci , ed una gran diſtruzione avvenne a i

più piccoli uccelli. Il reſpiro appena uſcito dal

bocca dell' uomo , rimaneva gelato. Le lettere

Luſazie aggiungono, che molte vacche ſi gela

rono a amorte nelle loro ſtalle, e molti viaggia

tori ſulle ſtrade furono ritrovati morti gelati ,

ed altri perderono le loro mani, i piedi, il na

ſo , o le orecchie. -

Ii Remo , Autore di un eſercizio accademice

ſu queſto ſoggetto, pubblicato nella Gran Sala

ini" ed intitolato Conſideratio phyſico-ma

thematica hyemis proxime prete, lapſe , ci dà per

eſempi dalle gazzette, due gentiluomini , ed

un chiavettiero in Inghilterra, e più di ſeſſanta

uomini , e molto beſtiame vicino Parigi , lo

ſteſso in Venezia , di ottanta ſoldati Franceſi

vicino Namur, asanazzati tutti per la ſtrada

dal
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Mal fredſo. Sulle coſte d'Italia molti marinari

a bordo fra ſoldati Ingleſi morirono di freddo ,

e molti perdettero parte delle loro dita de' piedi,

e delle mani . -

In Inghilterra, come oſſerva il Signor Derha

ſoffrirono maggiormente nel regno animale ,

gli uccelli, e gli inſetti, particolarmente le lodo

ie, e i pettiroſſi, la maggior parte de'quali mo,

rirono. Ma i veggetabili furono di gran lunga i

maggiori ſofferenti. Il Signor Bobart ci fa ſapere,

che poche delle ſpecie tenere ſcapparono , gli al

lori, gli oleaſtri, il roſmarino, i cipreſſi, l'ala

terni , i fillirei , gli arbuſti , i lauruſtini , ed i

inetti , con molte dell' erbe fruttifere , come

i , abrotani, rute, titimali &c. furono gene

rainente diſtrutte. Lo ſteſſo ſcrittore aggiunge ,

che i ſucchi del frutti più delicati murali, ſi con

gelarono talmente, e diſordinarono, che ſi ſtagna

rono negli eſtremi, e ne rami, e produſſero diſ

ſordini ſimili a raffreddori ne' corpi umani ; che

in molte parti degli alberi ſi convertirono a ſec

camento: che notti bottoni degli alberi più de

licati tra gli occhi delle frondi, e gli occhi de'

fiori furono eſtinti, e ſecchi in una materia fa
rinacea.

In Iſvezia ci riferiſce lo Scheuchzer, che non

ſolamente le noci , e le viti , ma parimente i

faggi &c. vi furono ſoggetti; anzi di più, in al

cune parti di queſti Cantoni, egli aggiunge ,

non vi fu conoſciuta alcuna ſtagione invernale

IT,82Zalma .

Il Signor Derham riferiſce come comuni oſſer

vazioni, che i vegetabili ſoffrirono più dal Sole,

che dalla gelata ; perchè i ragi del Sole liquefa

eendo la neve , ed aprendº la terra, la laſciavano

più eſpoſta a rigori della ſeguente notte; e nel

Congreſſo della Società Reale fu oſſervato, che le

calamità, che ſoffrirono gli alberi, non nacquero

puramente dal loro eſſere gelati , ma principal

mente da venti , che ſcuotendoli , e ſpezzandoli

quando erano in queſto ſtato , rompevano , e di

videvano le loro fibre. Filoſof Tranſ. N º 324.

GE LATA , Pruina, è la rugiada fredda, e con

gelata nelle mattine fredde, principalmente in

Autunno. Il Signor Regis oſſerva , ch'ella con

ſiſte di una unione di piccole particelle di giac

cio criſtallo, le quali ſono di varie figure, ſecon

do la differente diſpoſizione de vapori , allorche

s'incontrano, e condenſano col freddo. Vedi CRI

STALLIZAZ10NE ,

La" è veriſimilmente la materia della

gelata, benchè molti Carteſiani vogliono, che ſia

formata di una nube , o di ogni coſa congelata

nella nube , e che così cade giù , o ſia pronta

a congelarſi ſubbito, che arriva in terra . Vedi

UGGIA DA ,

GELO , Congelazione, in Filoſofia , è il fiſſa

mento di un fluido , o la privazione della ſua

natural mobilità, per l'azione del freddo : overo

è l'atto di convertire una ſoſtanza fluida, in una

ferma, coerente, e rigida, chiamata giaccio. Ve

di Giaccio , e FREDDo.

I Carteſiani definiſcono il gelo: una quietitudine

o poſam:nto di un corpo fluido , indurito dal

freddo ; il ch: ſiegue aſſai naturalmente dalla lo

ro nozione di fluidità , ove le parti ſi ſuppon

gono eſſere in un movimento continuo . Vedi

FLuino.

In effetto ſi può ſicuramente dire , con alcuni

di queſti filoſofi , che l' acqua gela ſolamente ,

perchè le ſue parti perdono il loro movimento

naturale, e ſtrettamente aderiſcono l'una all' al

tra. Vedi FERMEzzA.

I principali fenomeni del GFLo ſono 1 º Che

l'acqua, e tutti i tiuidi, eccetto l'olio, ſi dila

tano nel gelo, cioè occupano più ſpazio, e ſono

ſpecificamente più leggeri di prima: che la gran

dezza, o dimenzione dell' acqua, che ſi accreſce

col gelo, ſia materia di molti eſperimenti, e può

eſſer propria per oſſervare il procedimento della

natura in queſta alterazione. -

Un vaſo vitreo adunque, B D (Tav. Pneumat.

fig. 2o. ) pieno di acqua, eſſendo immerſo in un

vaſo di acqua, miſchiata col ſale, RSTU , l'

aequa allora ſi eleva da E ad F : il che ſembra

attribuirſi alla contrazione ſubitanea del vaſo,

frettoloſamente imnaerſo nel medio , così freddo.

Subito dopo dal punto F , diſcende continuarnen

te, e ſi condenza, fintanto che arriva al punto

G; dove per qualche tempo ſembra rimanere in

ripoſo: ma ſubbito ſi riſtabiliſce, e comincia ad

eſpanderſi, elevandoſi da G ad H , e quindi fu

bito dopo, per un ſalto violento monta ad 1 e

e quivi l' acqua in B ſi vede immediatamente

tutta denſa, e torbida ; e nell' iſteſſo iſtante di

queſto ſalto, ſi converte in giaccio. Aggiungaſi,

che mentre il giaccio s'indura , e parte dell'ac

qua vicino al collo del vaſo B, ſi gela; il fluſſo

dell'acqua continua da I, verſo D , e finalmen
te corre pel vaſo . a

2 º Che perdono non ſolamente della loro ſpe

cifica, ma ancora della loro aſſoluta gravità sol

lo gelarſi, di maniera che quando ſi liquefanno

di nuovo, ſi ritrovano conſiderabilmente più ic

gieri di prima.

3 º Che l'acqua, quando è gelata, è tanto tra

ſparente, come quando è liquida, e che i corpi

non perſpirano si liberamente per eſſa.

4? Che l'acqua quando ſi gela ſvapora, quaſi

lo ſteſſo di quando è fiuida.

5 º Che l'acqua non ſi gela nel vacuo, ma

ricerca la preſenza, e contiguità dell'aria.

69 Che l'acqua, ch'è ſtata bollita non gela

così prontamente, come quella, che non lo è ſtata

7 º Che l'acqua, eſſendo coperta di una ſuper

ficie di olio di olive, non gela sì preſtamente, co

me quando è di ſenza, e che l'Olio di noce la

preſerva aſſolutamente, ſotto una forte gelata; coſa

che non lo fa l'olio d'oliva.

8? Che lo ſpirito di vino, l'olio di noce,

e l'olio di rerebinto non gelano affatto.

9 ? Che la ſuperficie dell' acqua nel gelo ap

pare tutta rugata, eſſendo le rughe ailevolte in li

nee Paralele, ed allevolte ſi alli a raggi, che pro

Cc Ci Q
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cedono dal centro alla circonferenza. -

le Teorie del Gelo, o il metodo di render

º3iºne di queſti fenomeni , ſono molte numero

º, i gran principi, su quali ſi ſon fondati diver
º Autori ſono, che alcune materie eſtranee intro

ºnloi ne pori del fluido, ne fiſſano, ed ac

º on la ſua grandezza &c.

º vero, che qualunque materia naturalmente

ºtenuta nel fluido, ne viene eſpulſa ; per l'aſ
ſenza della eluale diviene il corpo fiſſo & c.

Ovvero, che vi è qualche alterazione prodotta

ºla teſſitura, e forma, o delle particelle del flui

do medeſimo, o di qualche coſa contenuta in eſſo.

A ciaſcheduno de'quali principi ſon riducibili tut

ti i ſiſtemi del gelo.

l Carteſiani, i quali aſcrivono il tutto alla

quietitudine delle parti del fluido, prima in mo

Vºmento, ſpiegano il gelo pe'l receſſo della mate

ria eterea da'pori dell'acqua.

Cſſi ſoſtengono che l'attività di queſto etere, o

materia ſottile, ſia quella, che dà il movimento

alle particelle del fluido, e per conſequenza coll'

i" di queſta materia viene a ceſſare la flui
Ita .

Benchè altri della medeſima ſetta a ſcrivono il

gelº alla diminuzione della forza uſuale, ed effi

cacia della materia eterea , cagionata da un al

terazione nel temperamento dell'aria, per cui el

la è incapace di aggitar le parti del fluido, co
me è uſuale. -

I Gaſsendiſti, ed altri Corpuſculari con più pro

babilità aſcrivono il gelamento dell'acqua all'in

greſſo di moltiſſime particelle fredde, o frigori

tiche, che entrando unite ne' liquori, e diſper

dendoſi da per tutto per eſſi, ſi affollano ne' pori

più minuti dei l'acqua, ca impediſcono l'aggita

zione abituale delle ſue parti; convertendole , per

così dire, in un corpo di giaccio duro, conſi ten

te ; e quindi il ſuo accreſcimento di dimenzioni ,
freddezza &c. -

Queſta intromiſſione di una materia eſtranea,

frigorifica, la ſuppongono eſſenziale alla congela

zione; come quella che la caratterizza, e diſtin

gue dalla coagulazione, effettuandoſi l'ultima in

differentemente per una miſtura calea, o fredda,

e la prima ſoiamente per la fredda . Vedi CoA
GU LAZIONE. -

Di quali ſpecie ſiano queſte particelle frigorifi

che, o come producono il loro effetto, è materia

di controverſia, ed ha data eccaſione a vari ſi

ſterni. -

L'Hobbes vuole, che ſia l'aria comune, che in

troducendoſi nell'acqua nella congelazione, s'im

troglia colle particelle del fluido: impediſce il lo

ro movimento, e produce quelle numeroſe bolle,

oſſervate nel giaccio ; così eſpandendo la ſua

grandezza, la rende ſpe: ficamente più leggera.

Ma queſta opinione è rigettata dal Signor Boile,

il quale dimoſtra , che l'acqua gelerà ne'vai er

metica nente chiuſi, e dove l'aria non può avervi

ingreſſo; niente di meno le bolle vi ſaranno tanto

3 a gran numero, che non la faranno gelare nell'aria

aperta. Aggiungaſi, che l' olio ſi condenfa nel

gelo, e per conſequenza l'aria non può eſſerne la

cagione.

Altri, e queſti in gran numero, vogliono, che

la materia gelante ſia un ſale ; per ragione che

l'ecceſſo di freddo ſuol render l'acqua trattenuta,

ma non la congela ſenza il ſale. Le particelle ſali

ne, eſſi dicono, ſon quelle, che diſciolte, e me

ſcolate in una dovuta proporzione, ſono la cagion

principale del gelo, portando la congelazione una

proſſima relazione alla criſtallizzazione. Vedi CRI

STALLIZZAZIONE,

Queſto fale eſſi ſuppongono eſſer di ſpecie ni

troſa, ed eſſerne fornito dall'aria, che è general

mente riputata abbondante di nitro. Vedi ARIA,

e N:TRo.

Come le particelle del nitro poſſono impedire,

la fluidità dell'acqua, facilmente ſi ſpiega: que

ſte particelle ſi ſuppongono eſſere tanti ſpicoli ri

gidi aguzzi, che facilmente ſono ſpinti ne' ſta

mini , o globetti dell' acqua ; che così dive

nendo in varie guiſe miſchiati , ed imbrogliati

con eſſa, da grado in grado indeboliſcono, e di

ſtruggono il ſuo movimento. La ragione , per

che queſto effetto ſi produce ſolamente nel tem

po di un ſevero inverno, è , che allora ſolamen

te l'azione ritardante degli ſpicoli nitroſi è più

ch'eguale alla potenza, o principio, col quale il

fluido è in ogni altra guiſa tenuto in un to, o

diſpoſto al moto. Vedi FLUID o.

Queſta opinione è ſoſtenuta, o per eſperimen

to noto , o per lo gelo artificiale. Una quan

tità di al pietra comune , miſchiato con ne

ve , o giaccio ſpolverizzato , e diſciolta la nui

ſtura col fuoco , immergendo un tubo pieno d'

acqua nella ſoluzione ; que la parte dell' acqua

vicino alla mitura ſubito ſi gelerà , anche

nell'aria calda. Onde ſi arguiſce, che i ſpicoli

del ſale , per gravità della miſtura, e dell'aria,

che loro prene, ſon cacciati per tutti i pori del

vetro , e miſchiati co l' acqua : poichè e coſa

evidente, che il ſale abbia queſt' effetto ; perchè

vediamo ſicuramente, che le particelle dell'acqua

non poſſono ritrovare il loro camino pe' pori del

Vetro .

parte dove ſi applica la miſtuta, vi ſi produce al

In queſti geli art ficiali, in qualunque

lora una pelle, o lamina di giaccio, o alla cima,

o al fondo, o a lari ; p :r ra; one che vi è ſempre

un corpo di corpuſcoli ſalini baſtante a ſopraffare

i corpuſcoli del fuoco. Ma le congelazioni na

turali ſi reſtringono alla ſuperficie dell' acqua ,

dove abborda più il ſale.

Contra queſto ſiſtema l'Autore della Novella

congettura per eſplicare la natura del giaccio ,

produce per obbiezione, di non apparire, che il

-

nitro ſempre entra nella compoſizione del giac

cio; ma che ſe lo faceſſe, ſarebbe facile a render

conto di alcuni de' ſuoi principali effetti. Poichè

come per eſempio le particelle del nitro, con en

trare ne'pori dell'acqua, e fiſſando le parti, la obbli

garebbe a dilatarſi, e la renderebbe ſpecificamen

te più legiera ? Naturalmente ſi augumenta eobe .
il
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il ſuo peſo . Queſta difficoltà con alcune altre,

noſtrano la neceſſità di una nuova teoria. Perciò

ueſt'Autore ne avanza la ſeguente, che par che

ciolga i fenomeni in una maniera più facile, e

ſemplice, come quella che non dipende dalla am

miſſione precaria, o eſtruſione di qualunque ma

terra eterogenea.

L'acqua adunque ſi gela nell'inverno ſolamen

te, perchè le ſue parti, eſſendo più ſtrettamente

unite inſieme, s'imbrogliano ſcambievolmente fra

di loro, e perdono tutto il movimento, che han

ne : e la cagione di queſta più ſtretta unione

dell'acqua, è l'aria, o piuttoſto una alterazione

nella elaſticità, e forza dell'aria.

Che vi ſia un'infinito numero di particelle di

aria groſſolana, diſperſe tra globboli dell'acqua,

è baſtantemente evidente dall'eſperimento: e che

ciaſcuna particella di aria abbia la virtù di ri

metterſi, ſi atteſta comunemente. Queſt' Autore

arguiſce intanto, che la piccola claſticità dell'aria

groſſa, miſchiata coll'acqua, abbia più forza nel

tempo di un'inverno freddo, e ſi ſcioglie più che

in ogni altro tempo. Quindi queſte nelle così

sbandandoſi da ſe ſteſſe in un lato, e continuan

do l'aria eſterna a premere la ſuperficie dell' ac

qua ſull'altro; le" dell'acqua così ce-

ſtrette, ed unite inſieme, debbono perdere il loro

movimento, e fuidità , e formare un corpo duro

conſiſtente , fin tanto che la rilaſſazione della

elaſticità dell'aria, per un accreſcimento di calo

re, ridaca le particelle alle loro antiche dimen

zioni , e dia luogo a goboletti, di ſcorrere di

dtloVO .

Ma queſto ſiſtema ha il ſuo debole: il princi

pio ſul quale è fondato può dimoſtrarſi falſo. La

mol a , o elaſticità dell' aria non ſi accreſce col

freddo ; ma ſi diminuiſce. L' aria ſi ſpande col
calore, e ſi condenſa col freddo : e ſi dimoſtra

in Pneumatica, che la forza elaſtica dell' aria

dilatata, è a quella della ſteſſa aria condenſata ;

come la ſua grandezza quando è rarefatta , è

alla ſua grandezza condenſata. Vedi EL AsT 1c1TA,

ed ARIA .

Noi non ſappiamo ſe ſia degno di far menzio

ne, di quelche alcuni Autori hanno avanzato, per

eſplicare l'accreſcimento della grandezza , e di

minuzione della gravità ſpecifica dell' aria ge

lata; cioè ſe le acquoſe particelle nel loro ſtato

naturale, foſſero cube, e così riempieſſero quello

ſpazio, ſenza l'interpoſizione di molti pori : ma

che per la congelazione ſi canti iaro da cube in

sferiche; donde vien la neceſſità di un grande ſpazio

vuoto tra loro. Le particelle cubiche ſono cer.

tamente molto meno proprie a coſt u re un flui -

do, che non ſono le sferiche, e le particelle sfe

riche, rien diſpoſte a formare un fiſſo, che non
ſono le cub che.

Da tuttociò ſi ritrae facilmente la natura del

º furi è , e della fermezza. Poſto cro, per una

teºria conſiſtente del gelo, noi dobbiamo ricor

ferº, o alla materia frigorifica de' Corpuſco

º º conſiderara ſotto il lume, e vantag' della

Filoſofia Newtoniana : ovvero alla materia ete

rea de Carteſiani , ſotto gli aumenti del Signº

Gauteron, nelle Memorie dell' accademia Reaº

delle ſcienze, Anno 1709. - -

Ciaſcuna delle quali noi qui ſoggiungeremo ,

e darem campo al lettore di farne la ſcelta. In

quanto alla prima: eſſendo introdotto negl'inter:

ſtizi un numero di corpuſcoli freddi ſalini tra i

globboli dell'acqua , poſſono eſſere tanto vicino

fra di loro , come ſe foſsero nelle sfere di una at

trazione ſcambievole ; la cui conſequenza ha

da e fare, di coer re in un corpo ſolido, o fer

mo; fintanto che il calore, dopo averli ſeparati,

e meſſi in vari movimenti, infrange queſta uni

ene, e ſepara le particelle l'una dall' altra,
tanto che vanno fuor della diſtanza della for

za attrattiva ; e nel recinto della forza repul

ſiva ; e cosi l'acqua reaſsume la ſua forma fiui
da .

Imperciocchè ſembra probabile, che il freddo,

e'lge lo naſcono da una certa ſoſtanza di una na

tura ſalina fluttuante nell'aria, perchè tutti i fa

li, e più eminentemente alcuni particolari, quan

do ſon miſchiati colla neve , o giaccio , accre

ſcono prodigioſamente la forza, ed effettti del

freddo: aggiungete che tutti i corpi ſalini prº

ducono una ruvidezza, e rigidezza nelle parti di

queſti corpi, nelle quali eſſi entrano, -

Le oſſervazioni microſcopiche su ſali manifeſta:

no , che le figure di alcuni ſali , prima che

uniſcano in maſsa ſono particelle traſparenti dopº

pie, e di figura soniche, che hanno molta ſuper

ficie , in riguardo alla loro ſolidità : ragione per

chè nuotano nell'acqua, quando una volta ſºnº

rialzate, benche ſpecificamente più grave . Que

ſti piccioli punti del ſale , gettandoſi ne pori
dell'acqua, dove anche ſono in qualche ma nlera

ſoſpeſi nel tempo d'inverno (quando il calore dal

Sole non è sì fºrte, che poſsa diſciogliere i ſali

nel fluido, e ſpezzare i loro punti ; che debbano

tenerſi in perpetuo movimento) eſsendo mendi:

ſturbati, e più in libertà ad avvicinarſi fra di

loro, e convertirſi in criſtalli della forma di ſo:

pra menzionata, s'inſinuano pe' loro eſtremi ne'

più minuti pori dell'acqua, e per queſto mezzº

la gelano in una forma ſolida.

Inoltre vi ſono molti piccioli volumi, o par

ticelle di aria, incluſe in varie diſtanze, ne' pori

delle particelle acquoſe, e negl'interſtizi , laſcia

ti dalle figu e sfer che. Coll' finuazione de'Cri

ſtalli ſalini, e volumi dell'aria ſono ſpinti nelle

particelle acquoſe; e molte di loro unendoſi, foi.

mano volumi più legieri, che perciò hanno una

maggiore forza ad eſpanderſi , che non hanno

quando ſon diſperſi , e così allargano, le dimen

zioni , e reſtringono la ſpecifica gravità dell' ac

qua, e così la congelano in giaccio.

Quindi ancora noi poſſiamo concepire, come l'

acqua impregnata di ſali, ſofi, o terre, che non

ſi diſciolgono facilmente, poſsa ridurſi in metal

li, m nera'i, gomme, ed altri foſſili ; divenendo

le parti di quelle miſure un cemento alle parti

Cei ae
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celle dell' acqua , o gettandoſi ne' lors pori. le

ºººiano in quelle diverſe ſuſtanze. Vedi SALE,
cd AcquA .

º quanto al ſecondo : ſiccome una materia

ºººº , o medio, generalmente ſi crede eſser la

ºsione del movimento de'fluidi; ( Vedi Medio; )
º ºscone l'aria medeſima ha tutto il ſuo movi

niento dallo ſteſso principio; ne ſiegue , che tut

º i tuidi debbano rimanere nello ſtato di ripo

º º fiſſezza, quando la materia perde qualche
coſa della fua forza neceſsaria . Per conſequen

zº , eſſendo l'aria men calda nel tempo d'Inver

no per l'obliquità de'raggi del Sole; l'aria e più

denſa, e più fiſſa nell'Inverno, che in ogni altra
ſtagione dell'anno. -

Ma di vantaggio da vari eſperimenti noi ab

biamo appreſo, che l'aria contiene un ſale, fup

poſto eſſere della natura del nitro. Accordato ciò,

e conceſſa la denſità dell'aria , ne ſiegue , che le

molecole di queſto nitro, ſi portano ſimilmente ad

avvicinarſi, e raddoppiarſi per la condenſazione -

dell'aria ; come per contrario la rarefazione dell'

aria, e l'aumento della ſua fluidità, ha da divi

derle , e ſepararle.

Se intanto la medeſima coſa avviene a tutti

i liquori, che ſi ſono imbevuti , o han diſciolto

qualunque ſale ; ſe il calore del liquido mantie

ne il ſale perfettamente diviſo ; e ſe la freddezza

di una cantina, o del giaccio, dà occaſione alle

molecole del ſale diſciolto di avvicinarſi, e correre

una dentro l'altra , e chiuderſi in Criſtalli : per.

chè l'aria ch'è riputata un fuido , ha da eſſere e

ſente dalla legge generale de' fluidi º

Egli è vero, che il nitro, o l'aria, eſſendo più

groſſolana nel tempo freddo, che nel caldo, biſo

gna che abbia minor velocità : ma tuttavia il

prodotto della ſua maſſa aumentata, nella veloci

tà, che rimane, gli darà un maggiore movimento,

o quantità di movimento . Nè ſi richiede alcun

altra coſa per far , che queſto ſale operi con mag

gior forza contra le parti de fluidi : e probabil

mente queſta è la cagione della grande evapora

zione nel tempo di gelata.

Queſto nitro aereo deve promuovere la concre.

zione dei quidi ; poichè non è l'aria, nè nien

ted meno il nitre , che contiene quello , che dà

movimento a 'fluidi: egli è il medio etereo. Da

una diminuzione della cui forza , adunque, naſce

la diminuzione del movimento del ripoſo.

Or la materia eterea, debole aſſai per ſe ſteſſa in

tempo d'inverno, dee perdere tutta via più della

ſua forza per la ſua azione contra l'aria conden

zata, e gravata di groſſe molecule di ſale . Ella

deve adunque perdere della ſua forza nel tempo

freddo, e divenire inen diſpoſta a mantenere il

movimento de fluidi . In ſomma l' aria durando

fredda, può riputarſi ſimile a quel giaccio, impre

gnato di ſale, col quale noi aggiacciano i noſtri

liquori in tempo di ſtate. Queſti liquori probabi

l:ſſimamrente ſi gelano per una diminuzione del

movimento del medio etereo, per la ſua operazio

ue centra il giaccio, e'l ſale inſieme, e l'aria

per mandar via tutto il ſuo calore, non è abi

le ad impedire la ſua concrezione. Vedi ETER E.

GELo Miſturato è una preparazione per la con

gelazione artificiale dell'acqua, e degl'altri liquori.

Tutte le ſpecie de fali alcalizzati , o acidi ;

ed anche tutti gli ſpiriti, come quelli de'vini &c.

come ancora il zucchero, e'l ſaccaro di Saturno,

miſchiati colla neve ſon capaci di gelare la mag

gior parte de fluidi ; e lo ſteſſo effetto ſi pro

duce in un grado maggiore coll'applicazione dell'

olio di vitriolo, o ſpirito di nitro colla neve: co

sì il Signor Boile.

Il Signor Hombergo oſſerva lo ſteſſo nell' e

guali quantità di ſublimato corruſivo , e ſale ar

moniaco, con quattro volte la quantità di acete

diſtillato. Vedi AcquA.

Pioggia Ge LATA, o Pioggia Aggiacciata è una

ſpecie ſtraordinaria di Pioggia , che cadde nell'

Occidente d' Inghilterra in Decembre dell' anno

1672 ; della quale ne abbiamo diverſe relazioni

nelle Filoſofiche Tranſazioni. Vedi Pio GGIA.

Queſta Pioggia ſubito , ch'ella toccava quale

che coſa ſulla terra, come un ciſpuglio, o ſimile,

immediatamente ſi fermava in giaccio , e con

meltiplicare , ed allargare i giacciuoli, ſpezzava

tutto giù col ſuo peſo.

La pioggia, che cadde ſulla neve, immediata

mente ſi geſù in giaccio, ſenza penetrare affatto

nella neve.

Ella fece una diſtruzione incredibile di alberi,

ſuperiore a quanto ſi racconta nella Storia “ El

“ la terminò con qualche turbine di vento , di

º ce un Gentiluomo che l'oſservò . , Avrebbe po

tuto eſsere di terribile conſequenza.

“ Peſai l'inneſto di un albero di fraſſino, di giu

“ ſto tre quarti di una libra; il giaccio che vi era

º di ſopra, peſava più di ſedici libre. Alcuni furo

º no ſpaventati dallo ſtrepito nell' aria, fintanto -

“ che ſi appurò , ch' era il rumore de ceſpugli

º aggiacciati, che ſi urtavano fra di loro.

Il Dottor Beale oſſerva , che non vi fu con

ſiderabile gelata oſſervata ſulla terra , durante

quel tempo; d'onde egli conclude, che la gelata

può eſſere fiera, e periglioſa ſulle cime di alcu

ne Montagne, e piani; mentre in altri luoghi el

la ſi mantiene in due , tre , o quattro piedi di

ſtanti ſulla terra, fiumi, laghi , S&c. E può ro:
dere con molta furia alcuni luoghi, ei" ad

altri non molto lontani. La gelata fu ſeguita da

calori ardenti , e da una maraviglioſa Produzio

ne di fiori, e di frutti. Vedi GELATA .

GELOSCOPIA è una ſpecie di divinazione ,

tratta da un riſo ; ovvero è la cognizione del ca

rattere di qualche perſona, e delle qualità , ac:

quiſtata dalla conſiderazione del ſuo riſo . Vedi

Fisiog NoM1A .

GEMARA, è la ſeconda parte del Talmud Ba

bilonico. Vedi TALMUD .

* La voce - bin Gemara ſi ſuppone comune

mente dinotare un ſupplemento, ma ſtrettamen

te più toſto ſinifica un complimento, perfe

zione & c. eſſendo formato dalla calºgº
- ea

--
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Gemar , e Ghemar, finire, perfezionare, o

compire una coſa. -

I Rabini chiamano il Pentateuco ſemplicemen

te la legge. La prima parte del Talmud , ch' è

ſolamente la ſpiega di queſta legge, ovvero una

ſpiega di eſſa ne cafi particolari, colle deciſioni

i" antichi Rab.ni, ſi chiama il Miſchna, cioè

ſeconda legge ; e la ſeconda parte, ch'è una ſpie

ga p iù alta, ed eſteſa della legge, ed una colle

zio e di deciſioni de' Rabini poſteriori al Miſch

na, fi chiama Gemara, o ſia perfezione, compli

mento, terminazione; per ragione, che ſtimano,

ch'ella termina la legge, o che ſia una eſplica

zione, oltre la quale non vi ſia altra coſa a de

fiderare . Vedi Misch NA.

Il Gemara ſi chiama ordinariamente, ſemplice

mente Talmud, nome comune dell'opera intera.

In queſto ſenſo noi diciamo, che vi ſono due Ge

mara , o Talmudi , quello di Geruſalemme , e

quello di Babilonia , benchè ſtrettamente il Gc

mara ſia ſolamente un eſplicazione del Miſchna,

data da Dottori Giudaici nelle loro Scuole; egual

mente, che i commmentari de'noſtri Teologi Sco

laſtici ſopra S. Tommaſo, o ſopra il Maeſtro del

le ſentenze, ſono una eſplicazione delle ſcrittu

re di queſti Autori.

Il Signor De Tillemont oſſerva, che vi fu ſcrit

to ſui M:ſchna un comentario da un certo loca

nan , che i Giudei fan fiorire circa la fine del

ſecondo ſecolo: ma il Padre Morino pruova dall'

opera medeſima, in cui ſi fa menzione de'Turchi,

che non era ſcritta fin al tempo di Eraclio, cir

ca l'anno 62g : , e queſto è quello, che ſi chiama

Gemara, o Talmud di Geruſalemme, del quale i

Giudei noti fanno più ſtima, per ragione della
ſua oſcurità.

E ſi conferiſcono molta autorità al Gemara ,

o Talmud di Babilonia , cominciato da un cer

to Aſa ; interrotto per ſettanta trè anni, in oc

caſione delle guerre co' Saraceni , e perſiani ; e

compiuto da un certo Ioſa, verſo la fine del ſet
turno fecolo. -

. Benchè il nome Talmud, nella ſua ampiezza ,

include il Miſchna, e i due Gemara , pure pro

priamente quello di Aſa, e di Ioſa è il ſolo, che

intendono ſotto queſto nome. Queſto è quel, che

maggiormente i Giudei tengono in preggio , ſo

pra tutti gli altri ſcritti , e lo mettono a con

fronto della Scrittura medeſima. In effetto lo con

cepiſcono per la parola di Dio, derivata per tra

dizione da Mosè; e preſervata , ſenza interruzio

ne, ſino al loro tempo. Il Rabino Teuda, ed in

di il Rabino Iocanan, il Rabino Afa, ed il Ra

bino loſa, temendo che le tradizioni non ſi per

deſſero nella diſperſione de' Giude , le raccolſero

nel Miſchna, e nel Gerrara . Vedi TRADIzioNE .

GEMATRIA, o GAME TR1A, è la prima ſpe

cie della Cabbala artificiale, uſata da Giudei .

V di Ca esala.

* La voce è formata dall'Ebreo Rabinico nº-ſtº

"N , formata per corruzione del Greco Isaf -
ºra se.

Tom, V.

La Gematria è un metodo Geometrico, e Arit

netico di eſponere le voci ; del qual metodo ve

ne ſono due ſpecie: la prima ha una più imme

diata relazione all' Aritmetica , e l' ultima alla

Geometria . -

La prima conſiſte nel prendere il valore nume
rico di ciaſcuna lettera in una voce , o fraſe s

darle il ſenſo di qualche altra voce, le cui lette

re numeriche preſe della ſteſſa guiſa , facciano la

ſomma. Biſogna oſſervare però, che nè gli Ebrei,

nè i Greci hanno alcune altre figure numeriche ,

oltre le lettere del Alfabeto. Vedi LETTERA , o

CARATTERE. -

Così un Cabaliſta prendendo le due prime pa

role del Geneſi 8-5 nºv8 in , e per addizio
ne dando la ſomma totale di tutti i numeri , ſi

gnificati per queſte lettere, ritrova, che queſte due
VOCIi" ſteſſo, che quell'altre tre e 8TD:

st-loi m. (n ; poichè in quanto alla prima »

n è 2 ; T, 2oo; 8 , 1 ; g , 3oo ; ' , io i R.»

4oo - 2; m, 2oo; e N, 1 : che inſieme fanno il 16

Ed in quanto all'ultima ; - ſignifica 2 , m , ººº i

8, 1 ; :, 3 co; n, i ; : ; 5o; b , 3oo ; Il 5 º
i , 5o; i , 2 ; m 2oo; e 8, i : che fornmati Pro

ducono lo ſteſſo numero 1 1 16.

Donde i Cabaliſti concludono, che Nº 2 prºb8),

in principio creò, ſignifica lo ſteſſo di Tºri A S

Tespi fu creato nel principio dei nº i "i
diò l' opinione ricevuta del Cabaliſti è . cº."
mondo fu creato nel princicio del neſe Th 1ſri ,

che era anticamente il primo meſe, nell' anno , e

corriſponde al noſtro primo meſe in Autunnº , º
ſia Settembre. - ſ

Così inoltre nella Profezia di GiacobbeG"
x Lix. 1o le voci robi, º - s'intendono del "

ſia ; per ragione che fanno lo ſteſſo numerº º

DF-), che ſignifica Meſſa. - - -

La ſeconda ſpecie della Gematria è moltº "

oſcura, e difficile, e perciò mero uſata , sº
ſerve a ricercare interpetrazioni oſtruſe, e naſcoſte

nelle dimenzioni, e parte degli edifici mºººº

ti nella Scrittura con dividere, moltiplicare º

queſte miſure fra di loro . Di queſta ne ºateno
un eſempio tratto da alcuni Cabaliſti Criſtiani .

La ſcrittura dice che l'Arca di Noe era 3co Cu

biti lunga, 5o. larea, e 3o. alta : oi il Cabba

liſta prende la lunghezza per baſe delle ſue ºper

razioni ; 3oo. in Ebreo ſi eſprime colla"
p, qual lunghezza, diviſa per l' altezza 3º.
il quotiente io. il carattere ebreo del quale è ha

da eſſere poſto ſul lato deſtro di te. Ee" ººº
que divide la ſteſſa lunghezza per la largh zza ,

so.; il quotiente della quale 6 ſi eſprime lºrº
9; che eſſendo poſto ſo'l lato ſiniſtro di b fa rº.

ſieme colle altre due lettere, il nome di Jº suº li
così per le regole della Cabbala appare, che non

vi è ſalvazione , ſe non in Geſucri o i ſiccome

nel diluvio non fi ſalvò perſona , ſe non quelli ,

che erano nell'Arca . -

Della ſteſſa guiſa fi ritrova lo ſteſſo nome nel

le dimenzioni del Tempio di Salomone. Ma è

più toſto un ingiuria, che un vantaggio alla Re

D liguo
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e la

º,

-

º

-

,

I ,

ligione Criſtiana, il ſoſtenerla con queſte frivole
CV del 2 .

GEMELLI , ſono due giovenetti nati ad un

parto, da un animale , che ordinariamente non

ne porta, che uno . Vedi Nascita .

Si è grandemente diſputato qual delli due ha

da riputarſi il maggiore . La Facoltà di Mont

Pellier ha determinato, che l'ultimo nato debba

riputarſi il magg. ore, perchè prima conceputo:

ma per tutte le leggi, che ora hanno luogo, il

primo nato gode i privilegi della ſenio ità , e l

coſtume è confermato dall'eſempio di Eſau, e di

Giacobbe.

Ma ſe due Gemelli naſcono sì meſcolati , che

uno non può diſtinguere, qual delli due appare il

primo , dovrebbe ſembrare , che niuno poteſſe

retendere al dritto di primogenitura, e dovreb

è rimanere ſoſpeſo, per ragione dei loro concor

ſo ſcanotevole.

In tal caſo alcuni vogliono, che la deciſione ſi

laſcia al Padre; ed altri alla ſorte di una buſſo

la. Alle volte ſon nati tre gemelli , come negli

eſempi degli Orazi , e Curazi , ed alle volte e

GEMINI, in Aſtronomia, o gemelli ; è una

coſtellazione, o ſegno del Zodiaco, il terzo in orº
dine rappreſentando, Caſtore, e Polluce. Vedi

SegNo, e Coste LLAziose - . .

Le Stelle nel ſegno Gemini , nel catalogo di

Tolomeo fono 24., in quello di Ticone 29 ; nel

catalogo Brittannico 89 l'ordine, nºmi, longi
tudini, latitudini, magnitudini &c. di eſſi; ſono

come ſieguono -

.Nomi, e ſituazioni delle ' Longi | Latitu
Stelle º tudine dine.

- 9 - º o ' '

r Quelche precede il pie-II25 37 24 o 12 19 A

de di Caſtore, potas.

27 1325 o 9 5o B

2754 29 o 21 o5 A

28 1811 | o 5759 E

s 28 3o 251 o 32 3 5 A

- 29 643 l o 56 oo A

Nel precedente piede di 5 5

Caſtore. 29 23 551 o 32 2o B

ap 33 51 o 1848 E

oo o 9. o 1 I 25 E

i

ne ſono veduti quattro, o cinque, o più . Vedi

FETo, FMB RioNE &c.

GEMELLI nel Blaſone è un carico di sbarre

a paio, o a coppie nella diviſa. Quello porta il

vermiglio ſopra un Chevrone argenteo, tre sbar

re gemelle di arena, col nome di Throgmorton .

Vedi Ss ARRA.

GEMELLo in Anatomia è un muſcolo del brac

cio, chiamato ancora Bicipite eſterno, per aver

due capi. Vedi Tavola di Anatomia ( Miol.) fig.

1. n. 26. fig. 6. n. 14 fig. 7. n. 13. 13. 13 13. Vedi an

cora l'articolo Bici Pire.

Uno de capi di queſto muſcolo naſce tendinoſo

dalla parte ſuperiore della coſta inferiore della

ſcapula ; onde paſſando tra maſcoli dell'Omero ,

ſi uniſce all'altro capo , e corrono inſieme alla

loro inſerzione nella punta del gomito.

Il Gemello è il primo eſtenſore del cubito, ed

è da molti riputato per due muſcoli diſtinti ; il

primo ehiama o lungo; l'ultimo breve.

GEMINATA Colonna.. Vedi ColoNNA .

GEMELLI, in Aſtronomia . Vedi GEMINI .

10 o 539 o 3 4o B

suſſeguente nello ſteſſo º º 35 º ºº5 º

piede. o 58 Iel o 51 22 A

1 383 | 142 18 A

95 I 54 12i o 32 25 A

I 5 2 9 43 | 232 13 A

Nell'eſtremo piede po- **33° º 5ººº A

ſteriore di Caſtore. 2 28 2o 3 o6 o3 A

s 3 19 16| 7 22 33 A

3 23 4 529 15 A

ºlo 338 19 | 5 2826 A

3 2746; 4463o B é

3 5o 57 3 4839 A 7

42o 7 6 14 57 A 7

4 6 16) 5 47 oy B 6

Lucie

i!
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Lucide piede di Pollu

Ce »

Nel ginocchio Superio

di Caſtore.

3o

Nell' eſtremo del piede

poſteriore di Polluce.

35 -

Nel braccio di avanti

di Caſtore.

4o

Nel calcagno del piede

di dietro di Polluce.

Nella coſcia di Caſtore

Nel ginocchio poſterio
re di Polluce.

45

cro

446 18

4 2439

44834

5 48 2

5 3637

5 3o 22

5 35 25

63 1 48

6 53 52

7 2 57

741 o5

6 47 3o

8 5 48

73739

8 9 46

9 8 19

853 7

9 2 13

9 52 2

1C 39 4c

| ſ 5e

6 vivaiº 12 3 8 3 1736 F | 7

5 4 5o B, 6 - 13 13 35, 7 13 25 A | 7

5 2 43 Bi 7 13 2 1 51 | 6 13 13 A 67

Superiore ne' lombi di

5 2734 A 5 Caſtore. 12.33 46 | 229 56 B 5

- Quella contra la gam
2 13o B 3 ba di Polluce. 14 17 14 5 4o 37 A s

IA I I 2O A5 52 oo B 6 55 4 1 1 2o o 13 c/ A 3

Nel grugno di Polluce 1449 39 14o 58 A 67

5 51 4o B 67. Nella pancia di Pollu

ce 1432 o5' 255 41 B 56

9 5o 24 A 7| Quella contra il fianco l

di Polluce 14 49 33 o 5o 57 B 78

1o o7 57 A 54

i N 1423 25 531 cº B 7

1o 2o 13 A 7
- -

- 6o - /

645 5o A 67 , Nella ſpalla poſteriore 14.38 1o 543 35 B 45

di Caſtore

1o 5825 B 4; Mezzogiorno dirimpet- 16 co45, 141 55 A 4
to il fianco di Polluce l

9 31 38A | 7| Dirimpetto l' orecchia 1444 46 945 1o B| s
di Caſtore

1 11 15 A | 6 | Settentrione dirimpetto 16 o 1 29 o 29 28 A | 6

il fianco di Polluce.

2 29 o9 B| 6 | Dirimpetto la ſpalla po- 1522 58| 6 c9 23 B| 6
ſteriore di Caſtore.

65

9 4o 15 A | 6 Contigua ad eſſa : ma 15 3o 51 | 5 582o E

iPiù Meridionale

3 1536 B |67 ! Nella teſta dello gemel- 15.55 2o 1o o 348 E 12

lo d'avanti, Caſtore l

3 7 12 El 6 is ssº

13o r4 P 6| Precedente di 4 nel fian- 18 15 24ſ 5 5o 21 A 6
co di Polluce

2 5 27 A 3 Suſeguente nella ſpalla º 7 o 34 5 11 oi B ;

di Caſtore | - l
o o 1 1 B 67 7o 16 1o 28, 13 18 13 B 6

- l

6 34 25 A 65 Sopra la teſta di Caſtore 16 23 le 52 49 B 5

743 o3 º 5 1735 36 626 15 º 6

4 21 25 B; 6 1743 29 | 6 14:26 B 7

1 41 o5 B, 6 | Seconda ſotto il fianco 19º3 347 º ai 6

rugno di Caſtore

raccio d'avanti di

Nel

Nel

Caſtore

Più baſſa ne' lombi di
aſtore

1o 42 25

12 I 1 13

I I 9 53

1 1 343o

12 9 12

di Polluce

Traile
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75

Tralle due teſte

8; -

7 2546 B | | Ultima di quattro fotto 224334 o 5o 41 A
18 17 s &

75 il fianco di Polluce 7

Sopra la ſpalla poſte- 19 oi 13 | 4 24 oo B | 6 Mezza di quelle che ſie- 22.54 28| 7 11 26 El 5
riore di Polluce guono Polluce.

Nella ſpalla poſteriore 19 2o 18| 3 o2 2; B 4; 24 o746 7 o8 o1 E | 6
di Polluce l

Nella teſta di Polluce, e 18 56 oo| 639 27 B 2| Settentrione di quelle 2435 27 9 2722 Bl 6
chiamata col ſuo nome che ſieguono Polluce 25 s -

2o 12 59 o 57 o 3 A i 7

GEM1N1 in Anatomia ſi dicono due muſcoli

della coſcia , che naſcono dalla protuberanza

6 dell'iſchio, e s' inſeriſcono col piriforme nel den

8o

Sulla teſta di Polluce 182o 47 | 12 o 1 41 B

Terza ſotto il fianco di 2o45 53 | 24o 59 A

Polluce

2o 29 59 | 1 57 19 B

g Precedente di quelle, che

ſieguono Polluce

21 4o 57 121 33 B) 5

GEMMA è un nome comune per tutte le pie

stre prezioſe, o gioie. Vedi Pietre PREziose.

Fralle Gemme le principali ſono il Diamante,

il Rubbino, il Zaffiro, lo Smeraldo, la Turco

fe, l'Opalo, l'Agata, il Criſtallo &c. Vedi Cia

ſcuna ſotto i loro propri articoli . Diamante ,

Rubbino , Zaffiro, Smeraldo &c. Le Perle ſono

ancora poſte fra'l numero delle gemme. Vedi
PER LA.

-

Moiti Autori antichi , e moderni riferiſcono

meraviglie delle virtù , e proprietà medicinali

delle gemme : ma la loro riputazione in queſto ri

guardo non è poco mancata , e molti parimente nie

ano loro qualunque virtù. Nientedimeno ſono i

rammenti di tali pietre tuttavia conſervati da'

Medici in alcune delle più celebri compoſizioni ,

e vi ſi fanno con eſſe molte preparazioni chimi
che.

In effetto ſiccome molte perſone di maggior

candidezza, ed eſperienza, han riferito certi conſi

derabili effetti di alcune Gemme per loro proprie

particolari oſſervazioni ; e ſiccome è in qualche

maniera probabile, che alcune delle pietre più

molli poſſono operare conſiderabilmente ſul cor

po umano, biſogna eſſere imprudente al ſommo

grado, per eſcluderle affatto da qualunque virtù

medicinale.

Quando ſi voleſſe tralaſciare la maggior parte

delle loro qualità tradizionarie, come favoloſe ;

ve ne rimarrebbero tuttavia alcune reali, e ben

º" in piedi, come tante altre noſtre me

aCI1Cune - -

Da queſte conſiderazioni fu indotto il Signor

Boile, a darci un trattato dell'origine, e delle vir

tù delle gemme; Il cui diſegno è di fare appari

te, che tali pietre erano originalmente in uno

ºſtato fluido, o venivano da ſuſtanze tali , come

ſe foſſero effettivamente fluide; e che molte delle

“loro virtù generali venivano probabilmente dalla

miſtura di ſoſtanze metalline; ed altre minerali,

6

ºsse 5 4438 B 6

te, nella radice del gran trocontro . Vcdi QuA

6 DR1 GEMI No .

4

ordinariamente incorporate con eſſe ; mentre la

maggior varietà , e la particolare efficacia delle

doro virtù naſce da certe circoſtanze felici com

correnti di quella commiſtura; per eſempio, dalla

peculiar natura del liquore impregnante, la pro

porzion del quale ſi miſchia col ſucco pietreſcen

te, o ſimile.

Per ſoſtenere queſta ipoteſi del e virtù delle

gemme, egli dimotta, che molte di eſſe non ſono

ſemplici concrezioni di alcuni liquori petreſcenti;

ma conſiſtono ancora di altre parti avventizie mi

nerali; il ehe egli arguiſce dalla ſeparabilità di

tali ſoſtanze in certe pietre, dalla ſpecifica qua

lità in altre, e dalle diverſe acque , o tinture,

che s'incontrano colle gemme dell' Iſteſſa ſpecie ,

come rubbini, zaffiri, granati, ed anche diaman

ti; alcuni deli i quali ſono gialli , altri di altri

colori, ed altri verdi, ſimili quaſi agli ſmeraldi.

Vi può eſſere perciò in alcune gemme un minor

numero di corpuſsoii avventizi ; ma vi è mag

gior ragione di penſare, che alcuni di queſti cor

puſcoli poſſono eſſere veſtiti di molte proprietà ,

e virtù medicinali.: Vi è una gran differenza tra

queſte particelle impregnanti , e probabilmente

una varietà maggiore di quella conoſciuta fra noi;

e finalm nte molte gemme ſono molto riccamente

impregnate di queſte particelle: perchè dunque non

poſſono eſercitare qualche potenza ? queſta è la

ſoſtanza di quel, che ſi allega direttamente in fa

vor delle gemme.

La ſomma di quel che ſi obietta contra, è, che

le ſoſtanze minerali, ehe eſſe contengono, ſono sì

“ſtrettamente chiuſe, che non poſſono communi

car niente al corpo, e così non poſſono fare alcu

na operazione medicinale, non potendoſi cuocere

per mezzo di un calore ſi piccolo, come quelle

dello ſtomaco, e delle altre parti del corpo. Ve

di Dic EstioNE. -

queſta obiezione può eſſere molto plauſibile per

impedire a ciaſcuno di aſcriver loro alcune i"
diGAI
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medicinali a priori; ma non ſi può niente conclu

dere contro di quello , ch' è ſoſtenuto per tanti

fatti, ed oſſervazioni; ſpecialmente quando vi ſo

no molti particolari, che ovviano queſta obie

zipne.

Imperciocchè una vigoroſa calamita, benchè

ſovente più dura di molte gemme, ſi ſa che emet

te copioſi effluvi: e ne ſono molte, che ſi ſon

ritrovate fare un operazione manrfeſta , ed incon

veniente ſul corpo umano , con eſſere portate in

ſacca, o tenute lungo tempo nella mano. Il Sig.

Bolle ha ritrovato diverſe Selci , che quando ſi

tagliano raſſomigliano a diamanti , e che potreb

bero immediatamente portarſi ad emettere copioſi,

e forti ſcintillanti vapori. E ſe le attrazioni elet

triche ſon dovute agli effuvi de corpi, eccitati

collo ſtrofinameuto ; molte leggiere alterazioni

poſſono baſtare, a procurare l'eſpirazioni dalle

gemme traſparanti; molte delle quali ſono elettri

che, ed anche le più dure di tutte, cioè i diaman

ti; une de' quali, avendolo preſo il Signor Boile

nelle mani ſtrofinandolo leggiernente, attraeva con

gran vigore. Vedi MAGNETE , EFFluvI , ELET

TR 1citA', DI AMANTE &c.

A quella parte dell' obiezione, che vuole che

le gemme non poſſono digerirſi col calore dello

ſto nmaco, potrebbe replicarſi, che noi non ſap

piamo, ſe la digeſtione delle coſe nello ſtomaco, ſia

dovuta al calore: ne ſi è provato, che queſti ma

teriali non poſſono fare operazione ſul corpo, ſen

za effere digeriti , cioè paſſando per eſſo ſenza

ſoggiacere a qualche ſenſibile cambiamento di

g andezza, figura &c. come ſi ſuppongono , che

fanno le gemme, allorchè s'inghiottiſcono.

Poichè alcuni Chimici fanno una ſpecie di pal

lotte di regulo di ant, m nio, che eſſi chiamano

Pillole perpetua, perchè lui ndo ha n fatto la loro

operazione nel corpo, e ſon cavati fuori cogl' eſ

crementi, poſſono applicarſi di nuovo per lo ſt:ſ-

ſo diſegno. Nè noi ſappiamo, quale Analogìa vi

poſſa effere tra certi ſucchi nel corpo, e quelle

parti minerali, che impregnano le gemme : poi

chè benchè l'oculus mundi fia riputato tralle gem

ne rare, niente di meno, ſe un a di miglior ſor

te ſi tiene per qualche tempo nell'acqua comune,

ſoggiacerà a qualche alterazione viſibile.

Aggiungaſi , che il Boile ha tratta ſenza calo

re da molti corpi duri una manifeſta tintura, ed

anche da una ſorte traſparente di gemm , oer mez

zo di un bel liquore diſtillato da una ſoſtanza ve

getabile tanto innocente, e tanto atta a mangia

re, come il pane. E che alcuni ſucchi del cor

i" aſſiſtiti dal ſuo calor naturale non poſſono

ervire per meſtrut ad alcune gem ne, noi nol di

re no, anzi il calore naturale dello ſtomaco uma

no, non oſtante forſe le parti eſterne del corpo,

poſſono eſſer abili, benchè non a digerire le pie

tre prezioſe, niente di meno a ritrarre alcune del

le loro virtù, poichè egli è certo , che cagiona

una ſenſibile alterazione nella di loro ſorta più

dura; teſtimonio il diamante del Sig. B ,ile, la

cui facoltà elettrica poteva eccitati, ſenza la ſtro

che dinota una Aſſemblea, o congreſſo.

finazione, e ſolamente con un leggier gtado di ca

lore avventizio; ed un'altro, che per mezzo dell'

acqua, fatta un poco più di tiepida, ſi riduce

va a rilucere nell' oſcuro. Vedi Fosforo .

Finalmente ſe ſi obbiettaſſe, che le gemme, non

foſſero pasti di alcuni ediuvj , o porzioni di ſe

ſteſſe, e che non perdeſſero niente del loro peſo;

può riſponderſi, che il vetro di antimonio, e la cop

pa s'imbevono di vino, e di altri liquori per una

qualità molto emetica, ſenza foggiacere ad alcu

na ſenſibile diminuzione di peſo. Aggiungaſi, che

benchè l'acqua comuue non ſia riputata un me

ſtruo, atto a tirare alcuna coſa dal mercurio; pu

re l'El monzio, ed altri ci fan ſapere , che una

gran quantità di eſſa , eſſendo tenuta ſopra una

piccola porzione di queſta droga ; acquiſterà

la virtù di ammazzare i vermi, benchè il mer

curio ritenga il ſuo peſo primiero. Vedi MERcu

RIO . - -

Sal GEMMA , è particolarmente uſato per lo

Sal di rocca, o Sale cavato dalle mine. Vedi SA

LE -

Si applica a queſto il nome gemma, per eſſere

luſtro, e brillante, e perciò non diſſimile a quel

lo del Criſtallo. -

Le principali mine di queſto Sale ſono quelle

di Wiliſca, in Polonia, di Eperie, nell'Ungheria

Superiore, e di Cardonna, in Catalogna.

Serve principalmente queſto Sale pel mangiare,

in luogo, e per mancanza del Sal di mare.

GEMMA tra botanici, è l'occhio turgido di una

vite ” , o di altro albero , quando comincia a

ſpuntare , chiamato da latini oculus . Vedi Oce

cHIo &c.

* Gemma eſt a qua oriens uva ſe oſtendit. Cicer.

de Senett. cap. 13.

“GEMONIE Scale º o Gradur GE Mo».: 1 , tra

Romani erano le ſteſſe delle Forche tra di noi .

V ed i FoRcA -

* Alcuni dicono, che furono così chiamate dalle

perſona, che l' ereſſe : altri dal primo delin

ºvente, che fu giuſtiziato ; altri dal verbo ge

mo, piango.

1 e grade gemonie ſecondo Publio Vittore, o Se

ſto Rufo, era un iuogo elevato ſopra molti gra

dini, dal quale precipitavano i loro delinquenti.

Altri le rappreſentano, come un luogo, ſul quale

vi erano giuſtiziati gli offenſori , ed indi eſpoſti

alla pubblica viſta. Le Scale gemonie erano nella

decima Regione della Città, vicino il tempio di

Giunone . Camilo fu il primo, che appropriò il

luogo a queſt'uſo, nell'anno di Roma 358. 3

GEMOTE ”, conventus, è una voce Saſſona

Vedi

MoT E.

* Omnis home partem habeat eundo ad Geno

tam, & rediens de Gemoto; niſi probatto fare

fuerit. LL. Edu. Conf. Vedi l'itten.

GENE Quadratus. Vedi QUADRATo.

“GENEALOGIA, è una ſerie, o ſucceſſione di

Antenati, o Progenitori ; o una relazione Som

natia delle parentele di un perſonaggio . o fa

s
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miglia, in linea retta , o collaterale . Vedi Li

Nrc, Col LATERALE, DIRETTo, GRADo &c.

“ Lº voce e greca 3 e saxoyta , che è formata di

2 e o , genus, Prºſapia, ſtirpe; e Aoyos, fermo,

diſcorſo - -

In diverſi Capitoli , ed ordini militari, ſi ri

cerca, che il candidato produca la ſua genealo

gra , per moſtrare di eſſer nobile per molte diſcendenze . Vedi Disce NDENTE. -r

Tavole GE NEAloGI GHE , Alberi GENEALogici

Vedi A1 e Ro. I gradi genealogici ſi rappreſenta..

no generalmente in cerchi poſti ſopra, ſotto, e di

fianco uno coll' altro. Gli antichi facevano lo

ſteſſo, il che ſi chiamava Stemmata, da una vo

ce greca, che ſignifica corona, ghirlanda , o ſi
mile.

GENERALE ſi dice di tutto quello, che com

prende, o ſi eſtende ad un'intero genere . Vedi

GENERE, UNivERsa LE &c.

Noi diciamo una regola generale, o ſia regola

univerſale, una perdita generale &c. ſi diſputa ſe il

diluvio di Noè ſia ſtato, o no generale. Vedi Di
LUVIO ,

Tutte le Scienze hanno qualche principio gene
rale, o aſſioma. Vedi Aſſioma. Una corte Generale .

I Concili generali ſono particolarmente chiamati

ecumenici. Vedi EcumEN1co.

Aſſiſe GENERALI Tl ſ Assisa -

Avvertimenti GE NERALI . . i Av ERTI MENTo.

Concilio GENERALE CoNci Lio.

ADieta GE NERALE ved- Pºrº

Feudo in Taglia GENERALE > ed 5 FEuDo IN TAG.

Geografia GENE RA LE GEoGRAFIA.

Gravi è G E NERA LE GRAviTA'.

Natte a GENERAI E &c. ; UNATURA.

Oinciali GE NE RALI in un armata , ſono quelli ,

che non ſolamente comandano una ſola compa

gna, o Reggimento; ma il loro officio, ed au

torità ſi eſtende ſopra un corpo di molti Regi

menti di cavalli, e di fanti. Vedi OFFici ALE .

Tali ſono i Luogotenenti generali, i Maggiori

Generali, i Generali della Cavalleria, e della Fan

terra, 1 Pagatori generali, i Commiſsari generali,

il Chirurgo generale, gl' lſpettori generali . Vedi

CoM Missa Rio. IsPETTORE &c. e vedi ancora GE

NER A LISSIMO .

Il termine è ancora uſato in un ſenſo più eſten.

ſivo, e comprende quei, che poſsono comandare

per virtù del loro rango , ſopra molti corpi di

forze , benchè tutti della heſsa ſpecie . Nel qual

ſenſo i Brigadieri ſono officiali generali, non oſtan

te, che ſono attaccati ad una ſpecie di forze , o

d'infanteria, o di cavalleria. Vedi BRio ADI ERE.

La paga del Luogotenente generale, quando è

in ſervizio in Inghilterra, è quattro lire il gior

no. Del Maggior generale 2. lire. Di un Briga

diero generale 1. lira 1o. ſoldi . Di un Capitan

generale 1o. lire Vedi LuoGoTE NENT E cENERALE,

Ma GoioR GENERALE & c.

Noi abbiamo ancora gli officiali in legge, nel

le rendite &c. diſtinti coll'appellazione di genera

li, come Procuratore generale, ſollicitator gene

rale &c. Vedi Procuratore , ſollecitatore &c. Re

civitore generale, Contraloro generale &c. Vedi

REcivitoRE, e CoNTRA Lo Ro.

Pauſa GFNERALE PAusA.

Qualità GENERALI . ) QUALITA'.
Stati GF NERALI Vedi STAT1.

Taglia GENERALE TAGLIA.

Termini generati, o voci, ſono quelli , che ef,

primono, o dinotano idee generali . Vedi Voce,
e NoME. -

L'idee divengono generali con ſeparar da lore

le circoſtanze del tempo, del luogo, ed ogni al

tra idea, che può determinarle a queſta, o quel

la particolare eſiſtenza. Vedi IDEA .

Per queſta ſtrada di aſtrazione divengono capa

ci di rappreſentare molti individuali , ciaſcuno

de' quali avendo una conformità a queſta idea

aſtratta, diventa di queſta ſorta . Vedi ASTRA

zio NE, INDIviDUALE &c.

Il Signor Locke oſserva, che tutte le coſe, ch”

eſiſtono, eſsendo particolari, poſsano le voci ri

putarſi tali, ancora nella loro ſignificazione, ma

noi ritroviamo tutto il contrario ; poichè molte

delle voci, che formano tutti i linguaggi, fono

termini generali.

Tale è l'effetto della ragione . e della neceſſi

tà, perchè i 9 egli è impoſſibile, che ogni co

ſa particolare abbia un nome diſtinto , e pecu

liare : poichè è impoſſibile , che abbia diſtinte

idee di ogni coſa particolare , per ritenere il ſuo

nome colla ſua peculiare appropriazione a queſtº

idea. 2 º ſarebbe inutile , purchè tutti non ſi

ſuppongono, che abbiano queſte medeſime idee nel

le loro menti: poichè i nomi , applicati alle co

fe partiedlari, delle quali uno ſolamente ha le

idee nella ſua mente, non ſarebbero ſignificanti ,

o intelligibili ad un altro , a cui non ſiano note

tutte queſte coſe particolari, che ſon cadute fot

to la dilui notizia. 3 º non ſarebbe di grande

uſo per l'accreſcimento della cognizione, la qua

le benchè fondata in coſe particolari, ſi allarga

per le mire generali, alle quali coſe, ridotte in

ſorte, ſotto nomi generali, ſono eſſi propriamen

te ſuſservienti.

Nelle coſe, dove noi abbiamo occaſione di con

ſiderare, e diſcorrere degl' individuali, e de' par

ticolari, noi uſiamo i propri nomi : come nelle

perſone, Paeſi, Città, Fiumi, Montagne &c. co

sì noi vediamo, che i ſenſali hanno i nomi par

ticolari pe' loro cavalli, perchè hanno ſpeſso oc

caſione di far menzione di qneſto, o di quel ca

vallo, particolarmente quando non è preſente.

Le prime idee, che gettano i fanciulli, ſono ſo

lamenre particolari, come della Nudrice, o del

la Madre; e i nomi, che le danno ſon co fina

ti a queſti individuali: indi oſservando, che vi

ſono molte altre coſe nel Mondo , che le raso

migliano nella forma, e ne le altre qualità, for

mano un idea , ove ritrovano , che ſi dividono

queſti molti particolar : ed a queſta eſſi danno

con altri, il per eſempio, nome Uomo. In que

ſto non fanno eſſi niente di nuovo ma ſolamen

- tc
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te laſciano per l'idea compleſsa, ch' eſſi hanno

dl Pietro, Giacomo, Maria &c. quella ch'è pe

culiare a ciaſcheduna, e ritengono ſolamente quel -

la ch' è comune a tuttì; e così vengono ad ave

re un nome generale, ed un'idea generale. -

Per lo ſteſso metodo ſi avvanzano a nomi , e

nozioni più generali, perchè oſservando molte co

ſe differenti dalla loro idea di Uomo , e che non

poſso o perciò comprenderſi ſotto queſto nome,

tonvengono coll'Uomo in certe qualità ; con ri

tenere ſolamente queſte qualità, ed unirle in un

idea, eſſi hanno un altra Idea più generale, alla

quale danno un nome, ne formano un termine

di una eſtenſione più comprenſiva.

Cosi con laſciare la forma, ed alcune altre pro

rietà ſignificate dal nome, Uomo, e ritenendo ſo

i corpo, con vita, ſenſo, e fpontaneo mo

vimento , formiamo l'idea ſignificata dal nome

animale. Della ſteſsa guſa la mente procede al

corpo , alla ſoſtanza, e finalmente all' eſsenza ,

alla coſa, ed a que termini univerſali, che li ſo

ftituiſcono per qualſivoglia idea. Vedi ENTE, ed

Esse &c.

Quindi noi vediamo, che tutto il miſtero del

genere , e delle ſpecie altro non ſia , che idee

aſtratte, più o meno comprenſive, co' nomi an

neſſi loro: Queſto dimoſtra la ragione, perchè nel

definire le voci, faccian uſo del genere particolar

mente per evitare la fatica di numerare le varie

ſemplici idee, che ci preſenta il proſſimo termi

ne generale, Vedi DEFINizioNE.

Da quel che ſi è detto è chiaro, che il genera

le, e l'univerſale non appartiene alla reale eſiſten

za delle coſe; ma ſono invenzioni dell' intelletto

ritrovate per ſuo proprio uſo, e concernono ſola

mente i ſegni, le voci, o le idee. Vedi UNiv ER

5A LE -

Le voci generali non ſignificano ſemplicemente

una coſa particolare, perchè allora non ſarebbero

termini generali, ma nomi propri: Nè ſignificano

pluralità ; perchè allora Uomo, ed uomini ſigni

ficarebbero lo ſteſso: ma quel che ſignificano, è

una ſpecie di coſa; e ciò avviene per eſser fatti

ſegni di idee aſtratte nella mente, alle quali idee

ſi ritrovano convenire , come coſe eſiſtenti, e co

sì vengono ad ordinarſi ſotto queſto nome , o ad

eſsere di queſta ſorta.

L' eſsenze adunque delle ſorti, o ſpecie di coſe

non ſono altre, che idee aſtratte. Vedi AsTRAT

To .

Non ſi niega qui , che la natura faccia le co

ſe ſimili ; e così getta il fondamento di queſto

a sortimento, e diſpoſizione: ma le ſorti , o ſpe

cie medeſime ſono l' operazione dell' umano in

tenimento ; di maniera che ogni idea aſtratta

d ſt nra, è un eſsenza diſtinta; ed i nomi , che

ſtanno per tali idee diſtinte, ſono i nomi delle

coſe, eſsenzialmente diffe, enti . Così l' ovale , il

circolo, la pioggia, la neve, ſono eſsenzialmente

dite enti. Vedi queſta ulteriormente i luſtrata ſot

tº l'articolo Essenza, SosTANzA & c.

Rapporto GENERALE ſ R App or To .

Vicario GENERALE -Veds, Vica Rio.

Vento GENERALE LVE NTo.

GENERALE, è ancora uſato in un ſenſo mona

ſtico, per il Capo di un Ordine; ovvero di tutte

le Caſe, o Congre:azioni, ſtabilite ſotto la ſteſsa

Regola . Vedi Or D NE . -

Così noi diciamo, il Generale de Franceſcani &c.

Vedi FR A scesca No &c.

Il P. Tomaſino deriva l'origine de' Generali de

gl'Ordini , da privilegi, accordati dagli antichi

Patriarchi a Monaſteri , ſituati nelle loro Città

Capitali. Per tali mezzi erano queſti eſenti dal

la giuriſdizione del Veſcovo, ed immediatamente

ſoggetti ſolamente a quella del Patriarca. Vedi

EsENzroNE.

GENERALE , è ancora uſato nell'arte militare

per una marca particciare, o tocco di tamburo;

eſsendo il primo , che dà notizia , comunemen

te nella mattina, acciocchè l'infanteria ſia pron

ta alla marcia. Vedi TAMBU Ro.

GENERALISSIMO, chiamato ancora Capitan

GENERALE, e ſemplicemente Generale, è un Offi

ciale, che comanda tutte le forze militari di una

Nazione; che dà ordini a tutti gl'altri Officiali

Generali, e che egli non riceve ordini, ſe non dal

Re. Vedi CAPITANo.

Il Signor Balſac oſſerva, che il Cardinal de

Richelieu fu il primo ad inventar queſta voce ,

per ſua propria aſſoluta autorità, nel ſuº anda

re a comandare l'Armata Franceſe in Italia.

3 GENERAL delle Galere. Vedi l'articolo GA

LE A .

GENERANTE , Linea, o figura GENERANTE,

in Geometria, è quella, che per ſuo proprio mo

vimento, o rivoluzione produce ogn' altra figu

ra, piana, o ſolida. Vedi GENEst.

GENERATo, o Genito, è uſato da certi Scrit

tori Matematici per qualunque coſa, che ſi pro

duca; o in Aritmetica, per la moltiplicazione ,

diviſione, o eſtrazione di radici; o in Gemetria

per l'invenzione de' contenuti, aree, e lati ; ov

vero degli eſtremi, e mezzi proporzionali, ſenza

addizione , e ſottrazione aritmetica . Harris.

GENERAZIONE, in Fſica , è l'atto di pro

creare,o produrre una coſa, che prima non era i

ovvero è il total cambiamento, o converſione di

un corpo in un altro nuovo , che non ritiene

ſenſibile parte, o contraſegno del ſuo primo ſta

to. Vedi, CoRP o, RE GENERAZIoNE , e DEGENE

R AZ1ONE , -

Così il fuoco diceſi eſſere generato, allorchè noi

lo percepiamo eſſer eſſere, quando prima non era

altro, che legno, o altro pabulo, ovvero q uan

do il legno, e talmente mutato, che non ritie

ne ſenſibile carattere di legno : o così ancora un

pulcino diceſi generato , allorchè noi vediamo eſ

ſere pulcino quel , che prima era ſolamente uovo;

o quando l' uovo ſi muta nella forma del pul

Cl 10 , -

Nella generazione, non vi è propriamente alcu

ma Produzione di nuove parti, ma ſolamente una

Il uo



22 GEN
- GEN

nuova modificazione, o maniera di eſiſtenza del

le parti vecchie, per curi la generazione è diſtin

ta dalla creazione.

Ella è diſtinta dalla alterazione , perchè il fo.

getto, in queſt'ut ma, rimane apparentemnte lo

ſteſſo; e ſolamente ſi mutano gli accidenti, o af

fezioni ; come qua do lo ſteſſo corpo, in un gior

no ſta bene, in un altro malato ; ovvero l'otto

ne, che prima era rotondo, ora è quadro. Vedi

A1 T E « A zoNE .

Finalmente la generazione è oppoſta alla corru

zione, che è la totale eſtinzione di una prima

cofa: come quando quello, che prima era legno,

o un uovo, non è uno più lungo dell'altro, don

de appare, che la generazione di uno , è la cor

ruzione dell'altro. Vedi Cor RUzioNE.

I Peripatetici ſpiegano la generazione pel cam

biamento, o paſſaggio da una privazione, o man

canza di una forma ſoſtanziale, ad avere queſta

forma. Vedi FoRMA ſoſtanziale -

I Moderni non ammettono altro cambiamento

nella generazione, che quello, che è locale : ſe

condo il loro ſentimento, è ſolamente una traſ

poſizione, o nuovo ordinamento di parti ; e co

si la ſteſſa materia ſarà ſucceſſivamente ſoggetta

a moltiſſime generazioni.

Un acino di grano, per eſempio, ſi getta in

terra; Imbevendoſi queſto dell'umidità del terre

no, diviene turgido, e ſi dilata ad un tal gra

do, che diviene una pianta; e per mezzo di una

continua acceſſione di materia, ſi matura da gra

do in grado in una ſpica , e finalmente in un

nuovo ſcme. Queſto ſemc macinato nel mulino,

appare in forma di farina , che miſchiata con

acqua, fa una paſta, che coll' addizione del li

cuito, del fuocº & c. ſi genera in pane: e queſto

pane franto co'denti , digerito nello ſtomaco, e

tra portato pe' canali del corpo, diventa carne .

In tutte queſte ſerie di generazioni, la ſola co

ſa effettuata, è un movimento locale delle parti

della materia, ed un loro ſtabilimento di nuovo

in un ordine differente; di maniera che in real

tà, dove ritrovaſi un conbinamento , o compo

ſizione di elementi, ivi ſi fa una nuova genera

zione; e perciò la generazione è riducibile al mo

vimento. Vedi ELEMENTo, e MoviMENTo .

Gf NE RAzioNE , è più immediatamente inteſa

della produzione de corpi animali , e vegetabili

per mezzo del ſeme , o coito di altri corpi di

ſeſſo differenti, ma dello ſteſſo genere, o ſpecie.

Vedi ANIMALE, VF GETA E LE , P: A NTA &c.

Alcuni moderni Naturaliſti ſoſtengono, depo

il Signor Perrault, che non vi ſia propriamente

alcuna nuova generazione, che lodio creò tutte

le coſe in principio, e che quelle, che noi chia

miamo generazioni, ſon ſolamente aumentazioni,

ed eſpanſioni di parti minute de corpi dei ſemi ,

di maniera che tutte le ſpecie da produrſi dopo,

erano realmente tornate prima , e racchiuſe in

eſſi, per cacciarſi ſuora, e moſtrarſi agl'occhi in

un certo tempo, e ſecondo un certº ordine , ed

economia. Vedi SEME . -

- - - - a

Così il Dottor Garden: º egli è molto proba

“ bile, che gli ſtami di tutte le piante , e degli

animali che ſono ſtati, o che ſaranno nel Mon

do , geno ſtati formati ab origine Mundi dal

Creatore Onnipotente nella prima di ciaſcuna

ſpecie reſpettiva. Ed a quello , che conſidera

la natura della viſione, che non dà a noi la

vera grandezza , ma ſolamente la proporzion

delle coſe; e che quel che ſembra all' occh o

noſtro nudo un ſolo punto , può ſicuramente

ammettere tante parti, quanto ve ne appaia

no in tutto l'Univerſo; non gli ſembrerà eſſer

“ queſta un aſſurdo , o coſa impoſſibile . Mod.

“ Theor. della Generazione.

Sebbene la maniera, colla quale il ſeme dell'

animale maſcolo opera in quello della femina per

impregnarla, e renderla prolifica, ſi ſia da lun

go tempo rintracciata, pure tuttavia vi rimane

un miſtero . Alcuni, con Ariſtotele, ſoſtengono ,

che il ſeme maſcolino faccia l' officio di un coa

gulo, e quello della f mina, del latte, opinione

che mclti moderni Autori hanno accreſciuto ,

ſupponendo il ſeme maſcolino un acido, e'l femi

nino un alcali . Altri conſiderano il fene più

denſo del maſcolo , come una farina , e'l ſeme

più ſciolto della f mina, come un'acqua , e che

con ambedue ſi lavora la paſta animale, intor

mata col calore dell'utero: ma i Moderni gene

ralmente convengono, che qualunque effetto pro

duca il feme maſcolino nella femina , ſi produce

queſto effetto per mezzo del niovimento, e della

l'Ilt CCanica . -

GENERAzione degli Animali, o GENFRAzoNe

Animale, ella è un procedimento nell'economia

della natura, molto difficile a rintraccia, fi . Le

parti , che vi concorrono ſono numeroſe , e le

loro funzioni , eſeguite abbondantemente nell'
oſcuto .

Gli Antichi diſtinguevano di e ſpecie di gene

razione regolare, chiamata univoca , ed anomala -

chiamata ancora equivoca, o ſi ontanea.

. La prima è quella, che ſi efl ttua per mezzo

de genitori animali della ſteſſa ſpee e , come

quella degli uomini, degli uccelli , delle beſtie”

&c. La ſeconda era ſuppoſta effettuarſi per mitz

zo della corruzione , del Sole & c. come quella

degli inſetti , delle rane & c. Ma queſta ultima

ſpecic è preſentemente da per tutto rigettata -

Vedi E QUivo GA, UNivocA & c. - - - - -

Vi ſono due teorie principali, o metodi di ſpie

gare la generazione degli animali: uno ſuppone

eſſervi originalmente nel ſeme del maſcolº l'em

brione, o feto : l' altro nell'uovo della femina:

Il primo metodo ſuppone, che gli animaletti nel

ſeme maſcolino ſieno i primi rudimenti del feto,

e che la ſemina ſolamente vi ſomminiſtra un pro

prio nido, ed un nutrimento per darli alla luce.

Vedi SI ME, ed ANIMA1 : 1to. . - - 1 - 1 nº

Il ſecondo ſuppone, che i primi rudimenti dell

animale ſiano nell'ucva; e che il ſeme maſcolino

ſerve ſolamente a riſcaldare , conſervare , e ma

turare le uova , fintantoche cadino esi"."

C.
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nell' utero . Vedi Uovo , ed OvagA :

Il primo ſiſtema è bene illuſtrato dal Dottor

Giorgio Garden. Quoſto Autore comparando le

oſſervazioni, e diſcoverte dell'Harvey , del Mal

piglio, del De Graaff, e del Leewenoechio inſie

me, vuole, che ſia molto probabile, º che tutti

º gli animali ſi producono dall' animaletto : che

º queſti animaletti ſieno originalmente nel ſeme

º maſcolino , e non in quello della femina ; e

º che non poſſono venir fuora, nè formarſi ne
º gli animali, ſenza le uova nella femina.

Il primo di queſti punti egli l' arguiſce dalle

tre ſeguenti oſſervazioni.

19 Che ſi ſia ſovente oſſervato dal Malpighie

ualche coſa nella cicatricula di un uovo avanti

l'incubazione, ſimile a rudimenti di un animale

in forma di un roſpicino. Vedi CicATRicuLA .

z º Dalla ſubitanea apparenza, e diſcovrimen

to di tutte le parti," l'incubazione, ſembra

i"; che non vi ſiano allora effettivamente

ormate dal fluido; ma che i di loro ſtamirivi

erano ſtati prima eſiſtenti, e che allora ſi ſpan

dono. La prima parte del pulcino, che ſi diſcor

re coll'occhio nudo, è il punctum ſalieus, e che

non appare ſe non dopo due, o tre giorni, e not

ti, dopo l'incubazione ; ſul quinto giorno appa

jono i rudimenti del capo, e del corpo ; Ciò ſat

iº il Dottor Harvey conclude, che il ſangue ha
l'eſſere prima di ogn'altra parte del corpo, e che

da eſſo han da formarſi, e nutrirſi tutti gli or

gani del feto. Ma dalle oſſervazioni del Malpi,

ghio appare, che le parti ſono allora ſolamente

cotanto eſteſe, che diventano viſibili all' occhio

nudo 5 e che prima erano effettivamente eſiſten

ti, e diſcernibili per mezzo de criſtalli - Dopo

una incubazione ulteriore di trenta ore, noi ve
diamo il capo, gli occhi, e la carina, colle ver

tebre diſtinte, e col cuore. E dopo quaranta ore

la ſua pulſazione è viſibile, e tutte le altre par
ti più diſtinte, che non poſſono diſcernerſi dall'

occhio nudo prima del principio del quinto gior

no: donde ſembra molto probabile , che anche

la prima diſcoverta di queſte parti del feto, fat

ta col microſcopio , non è il diſcernimento delle

i" formate i ma ſolamente delle parti più di
atate, ed eſteſe per la recezione del nutrimento

dal colliquamento, di maniera che ſembra, di eſ.

ſere ſtato il tutto effettivamente eſiſtente, prima

dell'incubazione della chioccia. E quel che ha

diſcoverto il Swammerdan nella traſmutazione

degli inſetti, ci dà in queſto non poco lume; poi
chè egli fa vedere, in quelle grandi rughe , che

mangiano i cavoli, che ſe ſi prendeſſero circa il tem

pº, che ſi ritirano a trasformarſi in aurelie , e
s rimmergeſſero ſpeſſo in acqua calda, affin di

rompere la pelle eſteriore, noi vi diſcerneriamo,

per la traſparenza della loro ſeconda membrana ,

tutte le parti della moſca : il tronco , le ali ,

il tatto &c. raddoppiato : ma dopo che la ruga

ſi muta in un aurelia , niuna di queſte parti
può diſcernerſi , eſſendo tutte imbevute di mi

futa s non oſtante che vi ſiano effettivamente

CrN

formate . Vedi INsr Tto , AURELiA &c. 33

3 ? Dall analogia tralle piante e gli animali

noi vediamo , che tutti i vegetabili procedono

ex plantula ; non eſſendo altro i ſemi de' vegeta

bili , che picciole piante della ſteſſa ſpecie , ri

piegate in veſte , e membrane ; e donde poſſia

mo inferirne , c he una creatura così curioſamen

te organizzata , come l' è un animale, non ſia

un ſubitaneo prodotto di un fluido, o colliquamen

to ; ma piuttoſto , che proceda da un anima

letto della ſteſſa ſpecie , e che abbia tutti i

membri piegati , ſecondo le loro varie ginnture

e piegature ; le quali ſi allargano dopo , e di

ſtendono , come noi vediamo nelle piante . Ve

di SEME . t

Il ſecondo punto , che le noſtre ultime diſco

perte ha renduto probabile, è , che queſti anima

letti ſiano originalmente nel Seme del maſcolo , e

non in quello della femmina , poichè i 9 , ſi ſo
no oſſervati innumerabili animaletti nel Seme ma -

ſcolino di tutti gli animali . Il Leewenocchio lo

ha dimoſtrano così evidente , che ha laſciato po

co luogo da dubitarne.

2 º Noi oſſerviamo i rudimenti del feto in

quella uova, che ſono ſtate fecondate dal maſco

lo ; nello ſteſſo tempo che non vi è coſa alcuna

viſibile in quelle non fecondate . ll Malpighio

nelle ſue oſſervazioni rende molto probabile , che

queſti rudimenti procedono originalmente dal
maſcolo , e non già dalla femina .

3 o La raſſomiglianza tra rudimenti del feto
nelle uova , avanti, e dopo l' incubazione coll'

animaletto , rende molto probabile , che ſieno

gli ſteſſi. La ſteſſa forma, e figura, che il Lee
venocchio ci dà dell' animaletto , dal Malpi

ghio ci ſi dà de' rudimenti del feto, avanti, e do

po l' incubazione . Dalla ſteſſa guiſa anche i

feti degli animali viviparoſi appaiono così ſul

principio agl'occhi nudi : quindi il Dottor Nar -

vey riconoſce , che tutti gli animali , anche i

più perfetti, ſon generati da un verme - -

4 º Ci dà coſtui una relazione ragionevole di
molti feti nella loro naſcita , ſpecialmente in

quella della Conteſſa di Olanda; e come final

mente una innumerabile quantità di uova in una

chiocca ſia fecondata dal coito del maſcolo -

Vedi FETO . .

5 º Da queſto, per così dire, un nuovo lume,

alla prima profezia , concernente il Meſſia , che
º il ſeme della donna , ſchiaccerá la teſta del

“ ſerpente , , eſſendo tutto il reſto del genere

umano più propriamente, e veramente il Seme
dell' uomo .

6 º L' analogia già menzionata , che noi poſ

ſiamo ragionevolmente ſupporre tralla maniera

della propagazione delle piante, e degli animali,

rende tuttociò ſimilmente probabile. Ogni erba,

ed ogni albero porta il ſuo ſeme dalla ſua ſpe

cie ; qual ſeme altro non è , che una pic

ciola pianta di queſta ſpecie ; la quale , eſſen

do gettata in terra , come nel ſuo utero , ſpor.

ge le ſue radici ; e quindi riceve il ſuo nu
trl
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trimento ; ma ha la ſua forma in ſe ſteſſa :

e noi poſſiamo ragionevolmente congetturare una

tale anologìa , nella propagazione degli anima

li . Vedi VEGETAzioNE .

La 3 º - coſa , che le noſtre diſcoverte ren

dono probabile, ſi è, ehe gli animali non poſſo

no formarſi da queſti animaletti, ſenza le uova

nelle femine , che neceſſariamente ſervono a ſup

plirle di propio nutrimento ; e queſto è compro

vato dalle ſeguenti conſiderazioni .

1 º Appare, che un animaletto non può ge

nerarſi, ſe non cade nel propio nido . Vediamo

queſto nelle cicatricule nelle uova ; e benchè

un millione di eſſi cadeſſero in un uovo , niu

no ſe ne generarebbe oltre di que”, che ſono

nel centro della cicatricula ; e forſe il nido ne.

ceſſario per la loro formazione , è così propor

zionato alla loro grandezza , che può forte

inente contenere più d' uno animaletto ; il chè

può eſſer la ragione, del perchè vi ſono tanti po

chi moſtri . Vediamo che queſto ſia aſſoluta

inente neceſſario nelle ſpecie ovipare , e la ſola

differenza , che vi è tra loro , e le vivipere

1embra effere, che nell' ultime le uova ſon pro

priamente la cicatricula col ſuo colliquamento ;

di maniera chè il feto ſparge le ſue radici nell'

vutero , per ricevere il ſuo nutrimento ; ma le

uova negli animali ovipari poſſono dirſi propria

mente un utero , in rignardo al feto ; perchè

contengono non ſolamente la cicatricula colla

tua ammion , e coil quarnento , che è l' imme

diato nutrimento del feto ; ma ancora i mate

ºriali , che debbono convertirſi in queſto colli

“quamento; di maniera che il feto, ſparge le ſue

radici non più oltre della chiara , e del roſſo

dell' uovo, donde ritrae tutto il ſuo nutrimento.

Che un animaletto in tanto , non poſſa generarſi

ſenza un proprio nido , non potrà negarti ; poi

“chè ſe non vi foſſe neceſſario altro , ſe non

di gettarlo nell' utero ; noi non vedremmo ,

perchè molte centinaia di loro non potrebbero

generarſi in una volta , almeno in un tempo ,

che ſon diſſipati in così largo campo .

2 º Che queſta cicatricula non ſia original

mente nell'utero, ſembra evidente dalle frequen

ti concezioni , che ſi ſon ritrovate fuori dell'ute

ro : tale come quel fanciullo , che continuò per

ventiſei anni nel ventre di una donna di Toloſa:

e 'l pi:colo feto, ritrovato nell'addome di Mad

dalena di Santa Mere col teſticolo lacerato , e

pieno di ſangne coagulato ; e tale ancora ſembra

eſſere ſtato il fato nell'addome di una donna di

Copenhagen menzionata nelle Novelle della Repub

tºlica delle lettere per ſettembre 1685 . Tutti i

menbri del quale potevano facilmente diſtin

guerſi per la pelle della pancia , e che ella por

tò nell'utero per quattro anni : e i ſette anni

di gravidanza riferiti dal Dotror Coie . Accor

data una volta in tanto , la neceſſità di un pro

prio nido per la formazione dell' animaletto nell'

Enimale ; queſte oſſervazioni rendono probabile ,

«ste i teſticoli ſieno le ovaia, appropriate a queſt'

uſo: poichè benchè poſſa ſembrare ſtraordinario,

che gli animaletti veniſſero in queſte caſette ; e

che ordinariamente l' impregnazione ſia nell'

utero ; niente di meno ſi può raccoglierſi , che

le cicatricule , o le uova da impregnarſi , ſiano

ne' teſticoli feminini : poichè ſe non foſſe così,

l' accidentale venuta degli animaletti , non li

produrrebbe , ſiccome non li produce in ogni

altra parte del corpo, poichè non poſſono for

marſi ; e nudrirſi ſenza un proprio nido.

39 Si dà per accertato, che il feto nell' ute

tero , per qualche tempo conſiderabile dopo la

concezone, non abbia conneſſione coll' utero ;

che vi ſia interamente diſtaccato ; che non ſia

altro , che un uovo rotondo col feto in mez

zo , che eſce fuora de' ſuoi vaſi embeli ali da

grado in grado , e finalmente ſi attacca all' ute

ro. Da tuttociò ſembra evidente , che la cica

tricula , che è la fontana del nutrimento dell'

animaletto , non ſporge dall' utero , ma ha la

ſua origine altronde, e vi cade come in un ter

reno diftinato , donde poſſa trarne il nutrimen

to per la creſcenza del feto : nè può facilmen

te immaginarſi, come non abbia una conneſſione

immediata coll' utero dal tempo della conce
2 lOllc ,

Egli è per verità difficile a concepire, come

quelte uova poſſono impregnarſi col ſeme maſco

lino ; tra perchè non vi è conneſſione trai tubi

Palloppani, e l'ovaja per la ſua traſmiſſione ; e

perchè il Dottor Harvey non ha potuto diſco

prire alcuno di queſti nell' utero : ma in quan

to all'ultima il Sig: Leewenochio ha ſuperata queſta

difficoltà colla ſcoverta d' innumerabili anima

letti ne' tubi , o corna dell' utero, e queſti vi -

venti un tempo conſiderabile dopo il coito . Ed

in quanto alla prima, noi poſſiamo ſupporre, che

vi ſia una tale inflazione nei tubi in tempo del

coito , che li faccia abbracciare le ovaia ; ed

un tale avvicinamento dell' utero , e delle ſue

corna , che poſsa facilmente traſmettere il feme

nelle ova; i : o pure , che le uova ſiano impre

gnate dagli animaletti, dopo che diſcendono nell'

utero ; e non già nelle ovaia . La prima ſem

era probabile per ragione , che ſi fecoudano nel

la chioccia , quaſi un intero gruppo d' uova con

un ſol fil del gallo : or queſta fecondità ſembra

'eſsere nel vitellaio, e non nell' utero, perchè le

uova paſsano da giorno in giorno : Imper

ciochè può ardita tricnte ſupporſi , che gli

animaletti (oſſiſterebbero tanto tempo , eſsendo

diſperſi, e di ſcacciati per l'utero, come per aſpet

tarvi molti giorni la fecondazione delle uova ,

ſiccome eſse paſsano . L' ultima congettura ha

per fortificazione , che gli animaletti ſi ritrova

no vivere in un tempo conſiderabile nell'utero ,

e che ſe impregnaſſero le uova nelle ovaja mede

ſine, il feto creſcerebbe sì preſto , che le uo

va non paſſarebbero pe' tubi dell' utero , ma

ſchianterebbero le ovaia , caderebbero giù nellº

addome dagli orifici de' tubi ; e da queſto pro

babilmente procedono quelle concezioni ſtraordi

da Me
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narie dall'utero aell' addome, Vedi Tubo FAt

LOPPIA No -

Ciò baſta per prova del ſiſtema

Mulo .

I difenſori del ſiſtema di generazione ab ovo

niegano , che i rudimenti del feto ſiano nelle

evaja , e che la femina ſomminiſtra tutta la

materia del corpo ; il che eſſi principalmente ſo

ſtengono dalla conformazione ne' conigli , pe

core, vacche &c. , ove la vagina dell'utero è

finuoſa , che appena è poſſibile , che il ſeme

maſcolino arrivi al corpo dell' utero ; ſpecial

mente nelle vacche , la cui vagina è ripiena di

an denſo , e viſcido icore , e l' interno orificio

dell' utero eſattamente chiuſo : oltre che la den.

ſità delle membrane delle uova parrebbe impe

netrabile a sì craſſa materia , come lo è il ſe

me maſcolino - Aggiungaſi , che ſe gli anima

letti ſi ritrovano nel ſeme maſcolino , che co

munque ſia ammette qualche diſputa ( qual mo

vimento inteſtino, ed agitazione delle ſue particel

le più groſſe , che danno l' origine all' opinio

ni, ſi può ſpiegare colle leggi comuni de' flui

di caldi ) ſono niente di meno egualmente oſſer

vati nell'aceto , nel pepe , nell' acqua &c. .

che non può affatto provarſi, che queſti anima--

letti contengono i rudimenti del corpo futuro ;

t" il loro gran numero ptodurrebbe una ab

ondantiſſima diſcendenza ; in modo , che ſareb

be neceſſario, che 9999. parti di loro foſſero in

vano , e periſſero ; coſa contraria all' economia

della natura in altre coſe .

Si produce parimente in favor di queſto ſiſte

ma l'analogia ; così ſi ſoſtiene, che tutte le

Piante naſcono dalle uova , non eſſendo altro

i Semi , che le uova, ſotto un altra denomina

tione . Tutti gli animati ovipari ſenza eccezio

ne naſcono dalle uova , che la femmina ſchiu

de , ed è molto probabile, che i vivipari dif

feriſcono ſolamente dagli ovipari , perchè le

femmine gettano, e formano le loro uova in

ſe ſteſſi . Vedi Vivirar , ed ovirAsi.

Contra queſta ipoteſi ſi obietta , che quel ,

che ſono ordinariamente chiamate uova nelle

donne, non ſono altro , che piccole Cellule ,

o veſcichette piene di un certo liquore : E co.

me può una goccia di liquore paſſar per un

uovº ? Aggiungaſi, che queſte uova imaginarie

nºn hannº propria menbrana, che le appartiene,
ne qualche Coverchio , oltre di quello della

Cellula s che le ſembra cotano inſeparabile

che quando ſono diſcaricate , è difficile a concepi

º : cºme poſſono ritenerla , ed in oltre come

paſſerebbero per la comune membrana , dove

ſºno inveſtite l' ovaia , che è di una teſſitura sì

fretta... che dee ſembrare aſſolutamente impe

ºstrabile da un corpo rotondo di una conſiſtenza

fi molle come l' è una di queſte veſcichette. Fi

nalmente le veſcichette in ogni riguardo perfetta

ºnte ſimili alle uova , ſi ſon ritrovate in al

º Parti del corpo, dove è apparente che non

ab anima

ºvºno per alcun diſegno di generazione . Me- ,

mor. dell'Acad Real. delle Scienze An. 17cº,

17o9.

A" ſi riſponde, che le uova, o veſcichet

te ſi ſon ritrovate effettivamente nelle diſſezioni

diſtaccate, e ſeparate dall' ovaja , per lo che ſon

paſſate tuttavia per viſibili . Il Signor Littre

ha egualmente oſſervate alcune di queſte uova

ſeparate , ſparſe ne vaſi di ſangue , ſimili a

quelle ne' roſſi delle uova di uccelli. Di vantaggio

lo ſteſſo autore afferma , ch' egli vidde un em

brione in uno delle uova , non ancora ſeparate ,

che vi diſcernè il ſuo capo, la bocca il naſo »

il tronco , e 'l funicolo u nbelicale, col quale

aderiva alle membrane dell' ovaja - Vedi Em

brione. Ma queſto ſi conſidererà ulterioramente

ſotto l' articolo GENFr azioNE dell' uomo.

Il Cavalier Gio: Flcyer prepone una difficol

tà , che ſembra aver luogo egualmente contra

ogni ſiſtema preſo ſeparatamente . Ella è tratta

da Moſtri : in una mula per eſempio , che è la

produzione di una copula venerea tra un aſina, ed

un cavallo ; la grandezza del corpo partecipa

della forma della madre , ed i piedi , la coda ,

e le orecchie di quella del padre. Quindi ſi ar

guiſce, che i rudimenti della maggior parte del

feto ſon meſi nell' uovo , e che l' impregnazio

ne, o vi tr. fporta, o cambia gli eſtremi, ſe il ma

ſcoio ſuppliſce l'animalcoli, il feto ſarà ſempre

della ſteſſa ſpecie del mafcolo ; ſe li ſuppliſce la

femmina, ſarà della di lei ſpecie, in luogo che i

moſtri ſono di amendue.

GENeraziose dell' uomo. Siccome ne ſoget

ti umani ſi è principalmente eſaminato non menº

il gradual procedime to della Generazione , che

la ſtruttura, ed officio degli organi ſuſſerv e ti

ad eſſa ; ſi è riſervato a queſto capo quanto

gli ultimi Naturaliſti, ed Anatomi vi hannº ſta

bilito . -

Le parti della generazione adunque ſon differen

ti ne diverſi Seſſi . Quelle proprie al mafsole

ſono il penis, i teſticoli , le veſcichette Semi

mali , i vaſi deferenti, le paraſtate, e i vaſi pre:

paranti, che poſſono vederſi deſcritti, fotto i
loro propri articoli , Penis , Teſticulo &c.

Le parti della generazione. Proprie alla fem

mina, ſono il pudendo , la Clitoride , le nin

fe, l'imeno, l'utero, i tubi falloppiani, e le

ovaia o teſticoli. Vedi GENITALI , ClitoR DE ,

Ni Nse IMENo , MATRICE , Tubi FALLoPPIANI e

ed Ov AJA -

Il proceſſo della generazione , per quel che

vi contribuiſe il 'maſcolo , è queſto che fie"

gue . Eretto il penis per mezzo di un fiu

ſione di ſangue, come ſi è dimoſtrato ſotto l'ar

ticelo EREzz1one ; tumefatta nello ſteſſo tempo

la glanda; e le papille nervoſe nella glanda ſtro

finate molto, ed eccitate ſommamente nel coito ,

ne ſiegue una contrazione eiaculatoria º pºi la

quale il Seme è cacciato dalle veſcichette, Semi

nali, e ſpin o con qualche forza ' Vedi PA

PILLE, EiAcuLazioNe &c. .

Il proceſſo della generazione per parte della
E 2 fem
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fenina ſi fa così. Eretto la Clitoride della ſteſſa

unan e a , che il penis dell' uomo ; e le parti

convicine diſteſe tutte col ſangue , abbracciano

più adequatamente il pc nis nel coito , e per la

loro intumeſcenza cacciano il liquore dalla glan

da intorno al collo dell' utero , per facilitare il

paſſaggio del penis.

Nello ſteſſo tempo contrattando le fibbre dell'

utero, aprono la ſua bocca (che in altro tempo

è fortemente chiuſa) pel ricevimento della parte

più fina del Seme,

Così il Seme pregnante cogli animaletti, è

traſportato cen qualche impeto neil' utero , dove

eſſendo ritenuto per la coſtrizione convulſiva della

ſua membrana interiore , ed ulteriormente

ſcoſſo , ed aggitato in eſſa , è prepararo ad

impregnar l' uovo .

Durante l' atto del coito , i tubi falloppiani

diventando rozzi , abbracciano l' ovaja co' loro

eſtremi forti muſcoloſi, ſimili alle dita, e le

comprimono , finattantochè la loro bocca , eſ

ſendo dilatata , ed eſpaſa per queſto abbraccio,

forza le uova già maturi nelle loro cavità, e gra

dualmente le ſpinge fuora pel loro movimento

vermicolare ," finalmente vanno nelle

cavità dell' utero ad incontrare il Seme ; alcu

ni animaletti del quale , entrando ne pari dila

tati della membrana glandoloſa dell' uovo , ſo

no ivi ritenuti , nudriti , creſcono al ſuo un be

lico , e ſuffocano il rimanentc degli animaletti

meno vivi ; e così li ſorma la concºzione. Ve

di CoNcEzioNE . -

Altri piuttoſto ſuppongono , º il Seme ſia

portato dall'utero pe' tubi falloplani alle uova, e

così vogliono, che l' impregnazione ſi formi pri

ma nelle ovaja , o anche ne' tubi medeſimi , in

contrandoſi le uova, e 'l Seme per la ſtrada . Al

tri conſiderando la ſtrettezza della bocca dell'ute

ro , e la doppiezza delle membrane delle ovaja

giudicano impoſſibile, che il Seme poſſa paſſare per

queſta ſtrada ; e perciò ſuppongono , che paſſa

per le vene, che ſi aprono nella cavità della va

gina, o dell' utero ; ove circolando fi fermenta

colla maſſa del ſangue, e quindi vengono tut

ti i ſintomi , che appaiono nella concezione .

Finalmenre entra ed impregna le uova , per le

piccole ale dell' arterie , che ſono ſulle ſue

membrane . Queſta fermentazione gonfiando le

membrane de tubi , aprono la loro cavità , e

fan luogo per le uova , acciocchè paſſino nell'

utero .

L'uova impregnate, e chiuſe nell'utero, ruotano

nel ſuo umore, il quale rendendoſi da grado in

grado più ſottile , entra ne' pori patenti , ri

trovaſi in un lato dell' uovo , lo diſtende , lo

riempie , e l' accreſce ; ed eſſendo tuttavia

ulterioramente eſtenuato , nudriſce l' embrione ;

l' ingraſſa , ed eſpande le membrane dell' uovo;

ſpecialmente in quella parte , per dove va all'

ovaja , e così forma i rudimenti della placenta.

Vedi PLAcENTA . -

... Continuando tuttavia le ſteſſe cagioni , ed eſ
- a - -

ſendo allargati i pori della placenta, e delle mem

brane , l' uovo comincia a riempiere la cavità

dell' utero , e finalmente il ſuo ſtelo , o calice

creſce nella ſua ſuperficie concava , e così ſi

forma l' ombelico , o il funicolo ombelicale

Vedi Funicolo UMBELicALE , e FETd ,

Queſto ſiſtema è fondato ſulla ſuppoſizione de

gli animaletti nel Seme maſcolino . Coloro che

li mettono da parte , come inconcernenti alla

generazione , ragionano così : ll Serne , conte

nendo parti volatili , oleoſe, Saline, come ap

pare dal ſuo fetido odore ; dalla ſua ſoſtanza

oleagine &c. eſſendo allogato nell' utero , ed

ivi ulterioramente digerito , ed eſaltato , diven

ta più volatile, fetido, pungente, e ſtimulante ;

e così aggiungendoſi al calore , occaſionato dal

coito , villica le fibbre nervoſe di queſta par

te , e cagiona la fermentazione, ed una ſoave

infiammazione ; e con queſto mezzo un fluſſo

ſtraordinario di umori a queſta, ed alle parti

adjacenti . -

Con queſti mezzi i tubi divengono rigidi, ed

atti a comprimere le ovaja , che ſono ancora

riſcaldate dagli effluvi del Seme , e dal calore

delle parti circondanti . Da queſto ne viene un

fluſſo maggiore nell' ovaja , fintantochè final

men e le uova , almeno alcune di eſſe , per un

ſupplimento maggiore di nutrimento , creſcono

in grandezza ; e ſiccome ſono aggrappate per

gli eſtremi de' tubi , ſon tenute in caldo ; e

uanto maggior fluſſo vi ſi fa , tanto più pre

i ſi maturano , cadono , e ſon ricevute da

tubi , e portate all' utero ; ove creſcendo al

la maniera de' Semi delle piante , prende luo

go finalmente la placenta , ed aderiſce all' ute

ro ; del qual tempo l' embrione comincia a

nudrirſi di una maniera differente . Vedi GE

sTA zioNE ; NUTRtzroNE , CI RcolAzioNE &c.

GF NFR AzioNE degl' Inſetti . Vedi l' articolo

I Nsr TTo .

GENER AzioNE delle Piante . Porta queſta un'

ammirabile analogia a quella degli animali .

Vedere il procedimento , ſpiegato ampiamente

nell' articolo Generazione delle PIANTE .

Le parti della Generazione delle piante ſono i

fiori , e particolarmente i Stamini , gli Apici,

la farina fecondante, e i di lei piſtilli . Vedi

FioR E ; e vedi ancora STAMINI , FARINA . e

PISL LLo .

G E NERA zioNE de Minerali o foſſili - Vedi

MINERALI . o FossiL .
º

GENE RAzioNE de Funghi . Vedi FUNGHI.

GENERAzioNE delle Conche . Vedi CoN

CHF ,

GENERAzioNE delle pietre . Vedi PIETRA ,

SELCE , TRocHITE , e CRISTALLo.

GFNER Azio NE , in Teologia , ſi dice , che

il Padre abbia prodotto il ſuo Verbo, o figliuo

lo ab eterno , per mezzo della generazione ;

nella quale occaſione la voce generazione fa ſor

gere un' idea peculiare : queſto procedimento,

che ſi effettua realmente nell'intelletto, ch".
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ſi generazione, per ragione, che il verbo, in vir

tù di eſſa, diviene finile a quello, dal quale

prende la ſua origine : ovvero , come l' eſpri

me S. Paolo , è la figura , o l' immagine del

la ſua ſoſtanza , ciò è della ſua eſſenza , e

natura . Vedi TRINITA' , PERsoNA , PRc

cEssioNE . &c.

E Quindi è , che la ſeconda perſona della

Trinità, è chiamata Figliuolo. Vedi Figliuolo,

PADRE. &c.

GENERAzioNE è ancora uſata in qualche ma

niera impropriamente per la Genealogìa , o per

la Serie de' figliuoli , uſcite dallo ſteſſo ceppo.

Così l' Evangelo di S. Matteo comincia col li

bro della generazione di Gesù Griſto &c.

Gli ultimi, e più accurati traduttori, in luo

go di generazione , uſano la voce genealogia .

Vedi GENEALogiA :

GENERAzioNE è ancora uſata per fignificare

in Popolo , Stirpe , o Nazione , ſpecialmente

nella traduzione litterale della Scrittura , ove

s incontra generalmente la voce in luogo della

generazione de Latini : el Greco persa o ysreais:

Così, la Generazione cattiva, e perverſa, ri

cerca un ſegno &c. , una generazione paſſa ,

ed un'altra viene 3 c.

GENERAZIoNE è ancora uſata nel ſenſo di un

età , o per l' ordinario periodo della vita dell'

nonno . Vedi ETA' . -

Così noi diciamo , alla terza , ed alla

quarta generazione . In queſto ſenſo gli Stori

ci ordinariamente memorano per generazione lo

ſpazio di trentatre anni in circa - Vedi

SEcoLo .

Erodoto fa tre generazioci in cento anni, qual

computo appare dagli ultimi autori dell' Arit

metica politica , eſſere molto eſatto . Vedi

ANNUALITA' ed Aritmetica Politica .

- GENERE . Genus in Logica , e Metafiſica

è quello , che ha ſotto di ſe la ſpecie ; ovve

ro, è l' origine, e la radice di diverſe ſpecie ,

unite inſieme, per qualche affinità, o reiazione,

comune tra loro . Vedi Specie .

Il Genere è una natura, o Idea , tanto comu

-ne, ed univerſale , che ſi eſtende ad ogni altra

ide a generale, e l' include ſotto di eſſo . Vedi

GE NERALE .

Così , Animale, ſi dice eſſere un genere in

riguardo dell' uomo, e del bruto : in riguardo

dell'uomo, e del bruto conviene nella natura,

e carattere comune di animale ; così una figura

rettilinea di quattro lati , è un genere in riguar

do di un paralelogrammo , e di un trapegio : e

così ſimilmente è ſoſtanza in riguardo di So

ſtanſa eſteſa, che è corpo; e di ſoſtanza cogitan

te , che è ſpirito .

. La buºna definizioue, dicono gli Scolaſti

ci , conſiſte di genere, e diſſerenza. Vedi Deri

NizIoNE, e DIFFERENZA .

in generale il genere può dirſi, eſſere una claſſe
di maggiore eſtenſione, che la ſpecie ; e che non

è convertibile con eſſa; poichè benchè noi poſſia

GEN

mo dire, che ogni corpo ſia ſoſtanza ; non pu ò

per contrario dirſi , che ogni ſoſtanza ſia

cor)O . -

Aggiungaſi, che qualſivoglia coſa , che poſſa

dirſi del genere , può ſimilmente dirſi della ſpe

cie, che l' è di ſotto ; per eſempio qualfivoglia

coſa , che ſi dice dell' Ente , ſi ſoſterrà egual

mente del corpo.

Gli Scolaſtici definiſcono il genere logico, eſſere

un' univerſale , ch' è predicabile di molte coſe di

diverſa ſpecie ; e lo dividono in due generi : Uno

ſummum, che è il maggiore, e il più generale,

e che non ha niente in ſe, per eſſer riguardato, c

me un genere; l'altro Subalterno, che ſimilmente

chiamano medium .

GENERE SoMMo , è quello , che occupa il

maggior luogo nella ſua claſſe, o predicamento ,

o quello , che può dividerſi in molte ſpecie ,

ciaſcuna delle quali è un genere in riguardo dell'

altra ſpecie , poſtagli di ſotto . Vedi PREotcA

MENTO .

Così nel predicamento delle coſe ſuſſiſtenti per

ſe ſteſſe, la ſoſtanza ha il luogo , ed effetto del

genere ſommo, ed è il predicato di tutte le coſe

contenute in queſta claſſe ; poichè Platone, ed uo

mo, ed animale, ed anche ſpirito, ſi chiamano pro

priamente ſoſtanza .

Perciò vi ſono tanti ſommi generi , quanto

vi ſono claſſi di Predicamenti, o Categorie . Vedi

CATEGORIA .

GENERE Sua ALTERNo è quello , che eſſendo un

medio tra 'l ſommo genere, e la ſpecie inferiore,

ſi conſidera alle volte, come un genere, ed alle

volte , come una ſpecie.

Così l'uccello quando ſi paragona coll'animale,

è una ſpecie ; quando colla grue, coll'aquila, o

ſimile , un genere .

Il genere di nuovo ſi divide in remotum remoto;

nel quale tra eſſo, e la ſua ſpecie, vi è un altrº

genere ; e proximum proſſimo, ove la ſpecie l'è

immediatamente di ſotto , come uomo , ſotto

animale .

GENERE è ancora uſato per un carattere, e

maniera,applicabile ad ogni coſa di una certa natu

ra, o condizione . Nel qual ſenſo ſerve a fare

capitali diviſioni in diverſe ſcienze, come Muſi

ca, Rettorica, Botanica, Anatomia &c. : Per

eſempio .

GiNERE in Botanica , dinota un ſiſtema , o

unione di varie piante , convenienti in qualche

comune carattere, in riguardo della ſtruttura di

certe parti, per mezzo delle quali ſono di

ſtinte da tutte l' altre piante . Vedi PiAN

TA- , «i

La diſtribuzione delle piante in generi, e ſpe

cie è aſſolutamente neceſſaria a facilitar la me

moria , e ad impedire di eſſere oppreſſa, ed

imbrogliata da una infinità di nomi differenti .

La cognizione del genere comprende in una ſpe

cie di miniatura , quella di tutte le pan

te , che le appartengono ; eſſendo denomi-”

nata ciaſcuna da qualche circoſtanza comune a
tutta
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tutta la ſpecie, per evitar l' impaccio di tanti

non i particolari .

Un certo che di ſimile fa parimente il volgo ,

ſpecialmente nell' eſempio de ranuncoli : ma in

molte altre piante, la difficoltà è infinitamen

te maggiore , poichè è difficile a ritrovar qual

che coſa in comune tra loro , ed ove poſſa

fondarſi il loro genere .

Quindi i Botanici differiſcono in quanto alla

maniera di regolare queſti generi , e i caratte

ri , su quali debbono ſtabilirſi : la diſtribuzio

ne del Sig: Ray può vederſi fotto l' articolo

Pianta .

Il Sign: Turnefort uno de' moderni, e mi

gliori Scrittori, dopo una lunga , ed accurata

diſcuſſione, ha ſcelto, ad imitazione del Geſner,

e del Colonna, regolarla da fiori, e da' frutti ,

conſiderati inſieme . Di maniera che tutte le

piante , che portano una raſſomiglanza in queſti

due riguardi , ſono dello ſteſſo genere ; dopo di

che le riſpettive differenze, in quanto alle radi

ci, ſtelo o frondi , fanno le ſpecie differenti, o

ſuddiviſioni . Vedi SP EcIE .

Il Sig: Ray produce un obiezzione a queſta

diſtribuzione , che ſi avanza ad una conſiderabi

le controverſia tra queſti due autori . La que

ſtione era , ſe i fiori , e i frutti foſſero ſufficien

ti ad iſtabilire i generi , ed a determinare , ſe

la pianta era di queſto, o di quello genere ?

Lo ſteſſo Signor Tournefort introduce un altra

ſpecie ſublime di genere, o claſſe, che è ſolamen

te regolata da fiori: Egli oſſerva, che non ha fi

ncra incontrate niente altro , che poco più di

uattordici diverſe figure di fiori; le quali perciò

i", tutti ritenerſi a memoria , di maniera

che una perſona, che ha una pianta in fiore, del

la quale ella ron ne fa il nº me , in mediatamen

te vedrà a qual claſſe appartiene nell'Elemento di

ſbotanica: apparendo il frutto qualche giorno do

po, determina il ſuo genere nello ſteſſo libro; e l'

alire parti danno la ſua ſpecie.

Egli è un cafo maraviglioſo alla memoria, do

ver ritenere ſolamente quattordici figure di fiori,

e co' mezzi di eſſi eſſere abilitata , a diſcendere a

ſei cento , e ſettantati e generi, che comprendono

otto mila ottocento, e quaranta ſei ſpecie di pian

te, che è il numero di quelle finora conoſciute ,

e per terra, e per mare . . .

GENER E, in muſica, dagli antichi chiamato ge

nus melodie, è una certa maniera di ſuddividere

i principi della melodia, cioè gl' intervalli con

ſonanti nelle loro parti concinnoſe. Vedi INTER

va L1o, CoNso NAN2A, e CoNciNNoso.

I moderni conſiderano l' ottava , come il più

perfetto intervallo, e quello da cui dipendono tut

te l'altre conſonanze nella preſente teoria della

muſica; la diviſione del quale intervallo ſi conſi

dera, come contenendo la vera diviſione di tutta la

ſcala. Vedi OTTAv A, e ScA LA .

Ma gli antichi venivano ad operare in qualche

uaniera diverſa: la diateſſaron , o la quarta era

l'ultimo intervallo, che ammettevano come con

fonanza; e perciò cercavano la prima, come quele

la, che dovea eſſere la più concinnoſamente divi

ſa, dalla quale coſtituivano la Diapente, o quin

ta, e la diapaſon, o l'ottava.

La Diateffaron, eſſendo per co i dire la radice,

o fondamento della Scala, quel che eſſi chiama

vano generi, nacquero dalle ſue varie diviſioni, e

quindi definivano il genus modulandi, per la ma

niera di dividere la tetracorda , e diſporre i ſuoi

quattro ſuoni , come ſucceſſione. Vedi TETRA

CORDA - -

I Generi di Muſica erano tre , cioè l' enarmoni

co, il Cromatico, e'l Diatonico ; i due ultimi de'

quali erano in varie guiſe ſuddiviſi ; ed anche il

primo, benchè ſia comunemente riputato, eſſere ſen

za alcuna ſpecie; niente di meno diverſi Autori

han propoſto diverſe diviſioni ſotto queſto nome i

benchè ſenza dar nomi particolari alle ſpecie,

come facevaſi alli altri due . Vevi SPE ci E .

In quanto al carattere &c. de'vari generi. Vedi

ENARMcNico , CRcMATico, e DiaToNico.

Le parti, e diviſioni di una diateſſeron, ſi chia

mano i diaſtemi de' vari generi, da quali dipen

dono le loro ſpecie ; ed i quali nell' Enarmonico

ſon propriamenee chiamati dieſis , e ditono , nel

Cromatico emitonio , e triemitonto ; e nel dia

tonico, emitonio o limma, e tuono.

Ma ſotto queſti nomi generali , che diſtinguo -

no i generi, vi ſono altri differenti intervalli , o

ragioni, che coſtituiſcono i colore, gene um, o le

ſpecie dell'Enarmonico, Cromatico, e D atonico.

Aggiungaſi, che quel che è diaſtema in un ge

nere, è un ſiſtcma in un' altro . Vedi Di AsT E MA

SºsTº MA, e vedi ancora DiA GRAMMA.

GENE RE, in Rettorica. Gli Autori diſtinguo

no l'arte della Rettorica, come ancora le orazio.

ni, o diſcorſi da eſſa prodotti , in tre generi ,

de moſtrativo, deliberativo, e giudiziario.

Al genere demoſtrativo appartergono il panegi

rico, il genetliaconio, l'epitalamio, e le orazio

ni funebri &c. Vedi ciaſcheduna ſotto i ſuoi Ar

tieoli, Panegirice, Epitalamio, &c. Al Delibe

rativo appartengono le perſuaſive , le diſſuaſioni ,

le commendazioni &c. Al Giudiziario apparten

gono le difeſe , e le accuſe . Vedi RET ToRicA

OR AzioNE &c.

GE NE RE, in Algebra . Gli Antichi Algebriſti

diſtrbuivano queſt'arte in due generi, in logiſti

ea , e ſpecioſa. Vedi LccisTicA , e SPF ciosa .

GENE RE, in Anatomia . Il genus nervorum, o

genere nervoſo, chiamato ancora ſiſtema nervoſo è

un'eſpreſſione molto frequente tra gli Autori, che

ſignifica i nervi, conſiderati come un' unione, e

ſiſtema di parti ſimili, diſtribuiti pel corpo. Ve

di NE Rvo, e Parte S, MI LE . -

Il Tabacco contiene molta quantità di Sale ,

cauſtico, penetrante, proprio a cagionare l'irri

tazioni nel genere servoſo: l'aceto, preſo in quan

tità ſoverchia, incommoda il genere nervoſo.

GEN: R E, in Grammatica, dinota una diviſio

re, o diſtinziote di nomi, ſecondo i differenti ſeſ

fi d:lle coſe, che dinotano . Vedi NoME. Si

M.
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Si è ritrovato proprio, per rendere il diſcorſo

più eſpreſſo, e diſtinto; cone ancora per abbel

lirle colla varietà delle terminazioni , inventare

certe diverſità in adiettivi, accomodate a ſoſtan

tivi, a quali ſono applicate ; quindi da un ri

guardo a queſta notabile differenza, che vi è tra

i due Seſſi, ſono ſtati diſtinti tutti i nomi ſoſtan

tivi, in maſculino, e femminino; ei nomi adiet

tivi, variati ancora a corriſpondere con eſſi. Ve

di ADI ETTIvo.

Ma perche vi erano molte voci, che non ave

vano propria relazione, o ad un ſeſſo, o all' al

tro, avevano aſignati loro i generi, piuttoſto per

capriccio, che per ragione, e quindi è che il ge

nere di un nome è ſovente dubbio , e fluttuante.

Vedi Mascolino, e FEMINI No.

Sarebbe qui pe:ò da oſſervarſi, che queſta iſti

tuzione di generi non fu fatta con diſegno , e de

liberazione da maeſtri della lingua, ma fu intro

dotta dal coſtume, e dall'uſo . Nel principio vi

era ſolamente una differenza tra nonni degli ani

mali , allorche ſi parlava di maſcoli , e di fem

mine: da grado in grado la ſteſſa regola fu eſteſa

ad altre coſe, ed i grammatici han ſolamente no

tato, e permeſſo queſt'uſo, che ſi era ſtabilito .

I linguaggi orientali ſovente tralaſciano l' uſo

de generi, e la lingua Perſiana non ne ha affatto:

cota che non è di diſvantaggio , eſſendo la di

ſtinzione degeneri in qualche maniera inutile

I Latini, i Greci, 8 c. ſi contentano general

mente di eſprimere i diverſi generi per termina

zioni differenti; come bonus equus , buon caval

lo, bcna equa buona cavalla, 8 c. Ma gl' Ingleſi

frequentemente vanno più oltre, ed eſprimono la

differenza del Seſſo , per differenti voci : come

boar, Sow, porco, e Scrofa, boy, girl fanciullo,

fanciulla; buck, doe; bull, Cowi , hen ; dog ,

bitch &c.

Le lingue Orientali, non meno , che le lingue

volgari dell'Occidente, hanno ſolamente due ge

neri ; il maſcolino, e 'l femminino . La Greca ,

e la Latina han ſimilmente il genere neutro, il co

mune, e 'l dubbioſo; ed oltre di queſti hanno l'

epiceno. o promiſcuo; che ſotto un ſemplice ge

a ere, e terminazione s'include l'uno , e l' altro

genere. Vedi MAscoliNo, FEMMININo, NEuTao,
ÈPicENo &c. -

GENERE, in Geometria. Le linee geometriche

iſon diſtinte in generi, claſſi, o ordini, ſecondo il

numero delle dimerzioni dell'equazioni , che eſ

primono la relazione tralle loro ordinate, e le

loro Aſciſſe. Vedi linea GeoMETRicA .

GENERIS Secundi. Vedi SEcoNDo.

GENERosa, ſi dice di una gentildonna . Vedi
“GENTILUomo.

GENErosa è una bella addizione, e ſe una

Gentildonna è chiamata in Inghilterra Spinſter ,

zitella, in qualunque atto pubblico, appello, o

citazione, e la può rigettarlo, e lacerarlo 2. In

ſlit. fol. 668. Vedi ADDizioNE.

GENESI è il primo libro del vecchio Teſta

sneato, che contiene la ſtoria della Creazione ;

e le vite de' primi Patriarchi. Vedi Bra. A .

Il libro del Geneſi ſta in principio del Pentate -

co . Vedi PENTATE Uco . Il ſuo autore ſi crede

eſſere ſtato Mosè . Egli contiene la relazione di

2367 anni, cioè dal principio del mondo fi

no alla morte di Giuſeppe . A Giudei è proibi

to leggere il principio del Geneſi, e il principio

di Ezecchele, prima dell' età di trent' anni.

Gli Ebrei chiamano queſto libro Bereſchitº,

perchè comincia con quella parola , che nella

loro lingua fignifica in principio . I Greci fu

ron quelli, che gli diedero il nome di Geneſi ,

ITeveals , cioè produzione , generazione ; per ra

gione, che comincia dalla Storia dei a produzio

ne, o generazione di tutti gli enti. Vedi GENe

B AZ1ONE , -

Cedreno fa menzione di un libro Apocrifo ,

intitolato il piccolo Geneſi. Geneſis parva , che

conteneva vari incidenti , che non erano nell'

altro , alcuni de'quali egli ce ne ha conſervati ,

particolarmente queſti , che Caino fu bruciato

ſotto le rovine della ſua caſa, che un Angelo in

ſegnò ad Abramo la lingua Ebrea : Che Miſſi

phat , Principe de' Diavoli , avvisò a l) o di

ordinare ad Abramo di ſagrificare il ſuo figliuo

lo , per una controverſia della di lui obbedienza :

che i figliuoli degli Iſraeliti furono ſolainente

gettati nel Nilo per dieci meſi . S&c.

GENEst , in Ged netria , di nota la formazio

ne di una linea, piana, o Solida pel movimento ,

o fluſſo di un punto , inea , o ſuperficie. Vedi

LINEA, e Super Fiat E; e vedi ancora Punto FLus

stoNE, e CURvA. -

La Geneſi, o la formazione per eſempio di un

Globo o sfera, ſi concepiſce, col ſupporre , che

un Semicircolo ſi rivolve ſopra una linea retta ,

tirata da un ſuo eſtremo all'altro , chiamato ſuo

aſſe , o aſſe di circumvoluzione : il movimento,

o revoluzione di queſto semicircolo , è geneſi

della sfera &c. Vedi Asse, Sr ERA , e Gioao .

Nella geneſi delle figure i c. la linea o ſuperf

cie , che muove, è chiamata la deſcribente; e la

linea intorno alla quale, o ſecondo la quale ſi

fa la revoluzione, o movimento, ſi chiama la dº

rigente , Vedi DEscalBENTE , e Di Rio ENTE -

GENETLIACI * , in Aſtrologia , ſono le

perſone , che eriggono Oroſcopi ; o quelle , che

predicono il futuro ad un uomo, per mezzo delle

ſtelle, che preſiedono alla ſua naſcita. Vedi

CRcscoPio , ed Ast RoLoG1 A . - - -

* La voce è formata dal Greco ysveSAu, origine º

generazione, naſcita.

«Gli antichi gli chiamavano Caldei, e per no

me generale matematici ; perciò molte leggi ci

vili, e canoniche , che noi troviamº promul

gate contro i matematici , riguardano ſolamen

te i Genetliaci . o gli Aſtrologi .

Furono coſtoro cacciati da Roma con un decre

to formale del Senato ; ma trovarono nientedi

meno tanta protezioue per la credulità del Po

polo , che vi rimaſere ſenza moleſtia . Per

ciò un antico Autore parla di loro, come di un

Age
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genis hominum, quod in civitate noſtra ſemper, 63

vetabitur, C retinebitur. Vedi AsTRoLoGIA .

Antipatro, ed Achinapolo, han dimoſtrato, che

la genetliologia era fondata piuttoſto nel tem

º della concezione , che in quello della naſcita.

ltrllV to ,

GENETLIACO o Poema GENETLIAco, è una

compoſizione in verſo , ſulla naſcita di un Prin

cipe , o di altra perſona illuſtre ; nella quale il

Poeta gli promette grandi onori, vantaggi, ſuc

ceſſi , vittorie &c. per una ſpecie di profezia o

predizione,

Tale è l' egloga di Virgilio a Pollione , che

comincia ,

Sicelides muſe panlo majora canamus.

Vi ſono ancora orazioni genetliache , fatte

nei giorni della naſcita di perſone celebri .

GENETTA , nel Governo de cavalli , 8 c.

è una picciola ſtatura di un ben proporzionato

cavallo ſpagnuolo . Vedi CavaLLo

Alcuni ancora danno il nome Genetta a ca

valli ben fatti Italiani .

Cavalcare alla GENETTA , è un cavaliere alla

moda Spagnola , cioè colle ſtaffe sì corte , che

gli ſperoni battono a fianghi del cavallo - Que

ſto ſi ſtima in Iſpagna una parte di galanteria;

ma non così tragl' Ingleſi -

GENEVIEFA o Santa GENEvi EFA . I Padri

o Religioſi di S. Geneviefa danno il nome ad

una congregazione di Canonici Regolari dell'or

dine di S. Agoſtino , ſtabiliti in Francia . Ve

di CANoN1co . -

La congregazione di S. Geneviefa è una rifor

ma de Canonici Agoſtiniani , cominciata da S'

Carlo Faure nella Badia di S. Vincenzo di Se

nils, della quale era membro nell' anno 1618. .

Vedi Acosti N1ANI .

La riforma ſi ſparſe ſubito in altre caſe, parti

colarmente a quella di noſtra Signora d' Eu , e

nella badia di S. Geneviefa in Parigi, i princi

almente per l' intereſſe del Cardinal di Roche

oucaut, che ne fu eletto Abate nell'anno 1619 ;

e nel 1621. propoſe la riforma a Religioſi della

ſua Badia .

Nell'anno 1634. la Badia fu fatta elettiva ;

ed un capitolo generale compoſto da ſuperiori

di quindeci caſe , che avevano già abbracciata

la riforma , eleſſero il Sig: Faure , per coadiu

tore deſla Badia di S. Geneviefa . e per Gene

rale di tutta la Congregazione . Tali furono i

ſuoi principi.

Ella ſi º dopo molto accreſciuta , ed ora

conſiſte di circa cento monaſteri , in alcuni de'

quali i Religioſi ſono obbligati all' amminiſtra

zione delle Parrocchie, e degli Spedali ; ed in

altri alla celebrazione degli offici divini, ed al

la iſtruzione degli Eccleſiaſtici ne' feminari ,

formati per queſto diſegno .

La Congregazione prende il ſuo nome dalla

Badia di S. Geneviefa, che è la prima in ord

ne , e 'l cui Abate è il ſuo Generale . L' Aba

dia medſim aprende il ſuo nome da S. Genevie

fa , padrona della città di Parigi , che morì

nell' anno 512. Cinque anni dopo la di lei mor

te Clovigi ereſſe la chieſa , dove ora ſi conſerva

no le di lei reliquie : ſi viſita la ſua Caſſa , e

la di lei immagine ſi traſporta con gran proceſ

ſione, e cerimonie nelle occaſioni ſtraordinarie

come quando ſi ricerca qualche gran favore dai

Gielo .

GENGIVA , in Anatomia , è una forte di

carne dura, che inveſte gli alveoli de' denti .

Vedi CARNE e DENTE.

Le gengive ſon formate dall'unione di due mem

brane , una delle quali è la produzione del pe

rioſtio ; e l' altra della membrana interna della

bocca . Vedi Bocca .

GENGIOVO , è una radice aromatica , di

uſo conſiderabile per aromito , e per medi
C1na e

Si porta principalmente da Calicut nell'In

die Orientali ; benchè ultimamente ſia ſtata

ivate con buon ſucceſſo nell' Iſole Carib

e «

La pianta , che la produce raſſomiglia al

noſtro ceſpuglio , in riguardo dello ſtelo, e

del fiore . La radice non và profonda ſotto

rerra , ma ſi ſpande vicino alla ſuperficie, in

forma ſimile alla mano di un uomo , ma

molto nodoſa -

Quando giunge alla maturità la ſcavano , e

la ſeccano ſulla creta , o al Sole , o in un

forno : la migliore è quella che è nuova ,

ſecca , ben piena , dura a romperſi , di un

colore roſſobruno da fuora , reſinoſa da dentro,

e di un ſapore caldo , pungente .

Si uſa confettar la radice , quando è verde

con zucchero , e mele , avendola tenuta pri

ma qualche tempo a bagnare in acqua , per to

glierne la parte della ſua acrimonia, e diſpor

la a laſciar volentieri la ſua ſuperficie : ne fan

no ancora una marmellata, e pani ſecchi .

Il Popolo Settentrionale fa grand'uſo di queſta

confezione, riputandola utiliſſima contra lo ſcor

buto. Gl'Indiani mangiano la radice quando è

verde per inſalata; tritandola prima ſottilmente,

e miſchiandola con altre erbe , e conciandola

con olio, ed aceto.

In quanto al ſuo uſo medicinale, ella è calda,

e penetrante: ſi reputa buona a fortificar lo ſto

maco, ed a richiamar l'appetito . Promuove la

digeſtione; impediſce la putrefazione &c.

GENIALI * , è un epiteto , applicato dagli

Antichi a certe Deità, che eſſi ſupponevano pre

ſedere agli affari della generazione. Vedi Dio.

* Furono così chiamati a gerendo , o ſecondo la

correzione di Scaligero, e di Voſiº, a genende,

procreare produrre . Feſto nientedimeno, dice ,

che furono ancora chiamate geruli: il che ſem

ſbra ammettere la prima lettera. Il Signor Da

cier in una nota, moſtra, che gerere ha il

ſenſo di reat retv.

Tra Dei Geniali, Dii geneales, dice Feſto, v'

erano l'acqua, la terra, il fuoco, e l'aria, che
i Gre
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i Greci chiamano elementi. I dodeci ſegni furo

no ancora alle volte poſti nel numero, come an

cora il Sole, e la Luna.

GENICOLI, in Botanica, ſono le giunture ,

o nodi, che appaiono ne rampolli delle piante .

Onde i Botanici chiamano quelle ſegnate con

ueſti nodi, piante genicolate. Vedi PIANTA .

GENIO è un Dio, uno ſpirito cattive, o De

monio, che gli antichi ſupponevano , che aſſi

ſteſſe a ciaſcuna perſona, dirigeſſe la ſua naſci

ta, l'accompagnaſſe in vita, e gli foſse di guar

dia. Vedi DEMoNio.

Feſto oſserva, che tra Romani il nome Genio

era dato al Dio, che avea la porenza di far tut

te le coſe: Deum , qui vim obtineret rerum om

nium gerendarum; che il Voſſio de dol. piuttoſto

vuole, che ſi legga genendarum , che ha la po

tenza di produrre tutte le coſe ; per ragione ,

che Cenſorino frequentemente uſa gerere per gi.
mere »

Perciò S. Agoſtino de Civit- Dei riferiſce da

Varrone, che il Genio era un Dio, che avea la

poteſtà di generar tutte le coſe ; e preſedervi ,

quando eran prodotte.

Feſto aggiunge, che Aufuſtio parla del Genio

come di un figliuolo di Dio, e Padre degli uo

mini, che dava loro la vita ; altri però rappre

ſentano il Genio come il Dio peculiare , o tute -

lare di ciaſcun laogo : ed egli è certo, che l'ul

timo è il più uſuale ſenſo della voce.

ii antichi hanno i loro genii delle Nazioni ,

delle Città, delle Provincie &c. Non vi è coſa

i" comnne, ehe la ſeguente iſcrizione , o une

aglia GENIUS POPULI ROM. il genio del Po

polo Romano ; ovvero GENIO POP. ROM. al

genio del Popolo Romano.

In queſto ſenſo, genio, e lare ſono lo ſteſso ,

ccme in effetto Cenſorino, ed Apuleio affermano.

Vedi Las 1, e PE NATI .

I Platonici, e gli altri Filoſofi orientali ſup

pcnevano, che il genio abitava la vaſta Regio

me, o eſtenſione dell'aria tralla terra, e'l Cielo.

Effi erano una ſorte di potenze intermediate ,

che facevano l' offico di mediatori tra Dei , e

gli uomini . Eſſi erano gl'interpreti, e gli Agen

ti de' Dei , comunicano la volontá de Dei agli

uomini, e le preghiere, e i voti degli uomini

agli Dei. Siccome non era di decoro della Mae-T

ſtà degli Dei entrare in sì baſſi concernimenti ,

diventarono queſti una ſorte di Genii la cui na

tura, era un mezzo tra dui , i quali traevano

l'immortalità da uno, e le paſſioni dall' altro ,

e che avevano un corpo , formato di una mate

rea aerea. Molti de' Filoſofi però ſoſtenevano ,

che i Genii degli uomini particolari erano nati ,

e morti con eſso loro, di maniera, che Plutar

co attribuiſce il ceſsamento degli oracoli alla

anorte de'Genii. Vedi ORA colo.

I Pagani, che conſideravano i Geni come ſpi

riti guardiani delle perſone particolari, credeva

no, che coſtoro erano afflitti , e godevano , in

tutte le cattive, e buone fortune , che loro ac

Tom. V, -

cadevano nella loro guardia, Eſſi affatto, o di

rado apparivano loro, e ſolamente allor che fa

vorivano qualche perſona di virtù , o dignità

ſtraordinaria. Ammettevano parimente una gran

differenza tra Genj de'diverſi uomini , e che al

cuni avevano molto più potere degli altri ; ſul

qual principio ſi fu ; che un Indovino in Appia

no comandò ad Antonio di ſtar diſtante da Ot

tavio, per ragione , che il Genio di Antonio l'

era inferiore, ed avea timore di quello di Ot
ta ViO .

Vi erano ancora i geni cattivi, che ſi prende

vano piacere di perſeguitare gli uomini, e por

tarli male nueve. Tale fu quello in Patercolo .,

&c. che apparve a Bruto la notte avanti alla

Battaglia di Filippi. Eran queſti chiamati an

cora Larve, e Lemuri. Vedi LEMUR1.

GENIo è più frequentemente uſato per la for

za, o facoltà dell'anima, conſiderata a miſura ,

che penſa, o giudica. Vedi ANIMA &c-

Così noi diciamo un Genio felice, un Genio ſu

periore, un genio elevato, un genio ſtretto confi

nato &c. In un ſenſo ſimile, noi ancora diciamo,

un opera di genio, un difetto di genio &c.

GENIo è ancora uſato in un ſenſo più riſtret

to Per un talento naturale , o per una diſpoſizio

ne più ad una coſa, che ad un'altra.

Nel qual ſenſo diciamo un genio pel verſo ,

per le Scienze &c.

GENIOGLOSSI * , in Anatomia , ſono un

paio di muſcoli, che procedono interiormente

dalla parte di avanti della mafcella inferiore ſot

to di un altro, chiamato genio foideo ; e che al

largandoſi da ſe ſteſſi l'attaccano alla baſe della

lingua. Servono queſti a ſpingere la lingua in

avanti, e cacciarla fuori della bocca. Vedi LIN

GUA .

* La voce è formata dal Greco perve, mentum,

mento; e yNoaaa, lingua.

GENIOJOIDEO * , in Anatomia, è un mu

ſcolo dell'oſso io de , che col ſuo aſsociato è cer

to, maſſiccio, e carnoſo ; naſcendo dalla parte

interna dell' oſso della maſcella inferiore , chia

mato il mento ; e dilatandoſi ambidue ſon ſubi

to eſtenuati, ed inſeriti nella parte ſuperiore dell'

oſso d'avanti dell'oſso ioide , ed aiutano li ge

miogloſſi a cacciar la lingua fuora della bocca ,

Vedi JoIDE.

* La voce è formata da yarvs , mentum, e vost

Sec, joide.

GENITALE, in Medicina, ſi dice di un cer

to che, che ha riguardo alla generazione. Vedi

GENERAzioNE. -

Le parti genitali dinotano le parti in ambe

due i ſeſſi, impiegate agli affari della generazio

ne, altrimente chiamata Audoia pudenda , o pu

dendum, Vedi Tavola di Anat. (ſplaue, ) fig. 8.

9. Io. I 1. 13. 15. &c. e vedi ancora PENIS, TE.

STIcolo, CLIToRE, Imeno &c.

Dei GENITA 1.1 Dii genitales ſono alle volte

uſati negli antichi Poeti Romani, per quelli, che

noi altrimente chiamiamo Indigetes . Vedi INDI

GET1 e F AR,
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Auſonio nell' argomento del quarto libro dell'

Eneide prende la voce in un ſenſo diverſo : egli

o serva, che gli Dii genitales non eran quelli ,

che erano nati da genitori umani, nè furono co

sì chiamati, quaſi geniti ex hominibus, ma piut

toſto perchè eſſi medeſimi avevano procreati fan

ciulli umani.

GENITALI, o Genitori, in Anatomia, è un no

n:e alle volte dato a teſticoli dell'uomo, per ra

gione del loro officio nella generazione - Vedi

TESTIcolo.

GENITI , yevvarvs , o Genitei tra gli Ebrei

erano quelli diſceſi da Abramo , ſenza alcuna

meſcolanza di ſangue ſtraniero. -

I Greci diſtinguevano per nome di geniti

que' tra Giudei, che eran nati da genitori, che

durando la cattività di Babilonia ; non avevano

imparentati con alcuna famiglia pagana.

GENITIVO, è il ſecondo caſo della declina

zione de nomi . Vedi Caso.

La relazione di una coſa, conſiderata come ap

partenente in qualche maniera ad un' altra , ha

cagionata la particolar terminazione del nome ,

chiamato il caſo genitivo. Vedi NoM E.

Nell'Ingleſe il caſo genitivo ſi fa con prefig

gere la particella of; nel Franceſe de o du , ben

chè ſtrettamente non vi ſieno caſi affatto in cia

ſcheduna di queſte lingue, perciocchè non eſpri

mono le diverſe relazioni delle coſe per differen

ti terminazioni ; ma per prepoſizioni addiziona

li. Nel latino queſta relazione ſi eſprime in di

verſe maniere: Così noi diciamo caput hominis,

la teſta dell'uomo i color roſe, il colore della ro

-fa ; Opus Dei, l'opera di Dio &c.

Perchè il caſo genitivo ſerve ad eſprimere mol

te diverſe, ed anche oppoſte relazioni, vi naſce

al'e volte un'ambiguità: così nella fraſe vulnus

Achillis, la ferita di Achille , il genitivo Achit

si Può ſignificare la relazione del fabietto ; nel

qual ſenſo ſi prende paſſivamente per la ferita ,

che Achille avea ricevuta ; o la relazione di una

cagione, nel qual ſenſo ſi prende attivamente

per la ferita , che ha data Achille: così nel paſ,

ſaggio di S. Paolo , certus ſum quod neque mors,

neque vita , º c. noi poterit ſeparare a charitate

Dei in Chriſto &e; il genitivo Dei è ſtato preſo

dagl' Interpreti in due diverſi ſenſi : alcuni dan

dogli la relazione del cbbietto, ed inte dendo il

paſſaggio, dell'amore, che l' eletto porta a Dio

in Geſucriſto ; in luogo che altri , dandogli la

reiazione del ſubietro, lo ſpiegano dell' amore ,

ehe Dio poi ta all'eletto in Geſucriſto. Nel lºn

guaggio Ebreo il caſo genitivo ſi nota in una

maniera molto diverſa da quella de' Greci, e de'

latini ; poichè in luoge , che in queſte lingue ,

il nome governato è vario; nell'Ebrea il nome,

che governa è ſoggetto all' alterazione - -

GENI TURA, è un nome, che alcuni Autori

danno al 'e ne ; così a quello del maſcolo, come

a quello della femmina. Vedi SEME , e PR Mo

G EN ! TU RA -

GENNAJO * , è il nome del primo meſe dell'

Anno, ſecondo il computo preſentermente ufattº

in Occidente. Vedi Mese, ed AN No. -

* La voce è derivata dal Latino Januarius, no

me datogli da Romani da Janus una delle lo

ro divinità, alla quale ſi atrribuivano due fac

ce , perchè da un lato il primo giorno di Gen

najo riguardava verſo l'anno nuovo, e dall'aſ

tro verſo il vecchio. La voce Januarius può

ancora derivarſi da janua. porta in riguardo,

che eſſendo queſto meſe il primo, era per così

dire la porta dell'anno. -

Il meſe di Gennajo fu introdotto nell' anno da

Numa Pompilio, cominciando l'anno di Romo

lo nel meſe di Marzo.

I Criſtiani anticamente ſolevano digiunare il

primo giorno di G:nnaro, per oppoſito alla ſu

perſtizione de' Pagani, i quali in onore di Gia

no guardavano queſto giorno con feſtini , balli,

maſcarate &c. Vedi primo giorno dell'Anno.

GENTARMI, o Gente d'Arme, è un termi

ne uſato tra Franceſi per un corpo ſcelto di guar

die a cavallo, per ragione, che ſon coſtoro ſuc

ceduti agli antichi uomini d'armi, i quali erano

armati di tutto punto, e donde furono chiamati

Gentarmi. Vedi GuA RDIA .

Preſen e nente la truppa della Guardia del cor

po del Re di Francia, i moſchettieri, e i caval

li leggieri, ſon riputati appartenere alla Gentar

meria. Vedi GENTA R Mt Ri A .

I gran Gentarmi, alle volte chiamate ſempli

cernente genia, mi ſono una truppa di gentiluomi

ni al numero di circa 25o, che guardano la per

ſona del Re. Il Re medeſimo è loro Capitano ;

ed uno de primi pari, il Capitan Luogotenente.

Quando il Re marcia con turta la truppa della

fua famiglia , le Gentarmi dan principio alla
fila rc la .

La loro diviſa è un fulmine , cadente dal Cie

lo, col motto: Quo fubet iratus Jupiter. Vi ſo

no ancora le Gen armi della Regina, del Delfi

no &c.

GENTARMERIA, o Genti d' ARMERIA, è

la Cavalleria Franceſe, e particolarmente quella

della famiglia del Re. Vedi GENTARMI.

La Gentarmeria preſente mente è un corpo di

Cavalli, compoſto di ſedici compagnie ; cioè la

Gentarmi Scozzeſi; le Ingleſi , le Borgognoni; e

e le Fiammenghe , le quali quattro compagnie ,

compongono le gentarmi del Re , o la guardia

del corpo .

L'aitre compagnie prendono i loro nomi da'

Principi, che le comandano come Capitani ; cioè

le gentarmi della Reina; i Cavalli leggieri della

Reina le gentarmi del Delfino ; le gentarmi del

Duca di Borgogna, le gentarmi del Duca d' Or

leans & c. ciaſcuna truppa nel mezzo, è compo

ſta di ſettantaſei gentarmi, o cavalli leggieri.

GENTILE Gentili, è un pagano, o una per

ſena, che adora i falſi Dei. Vedi IDoLo, PAGA

No, Dio &c. -

Gli Ebrei applicayano il nome tº my genter ,

Nazioni a tutti i Popoli della terra , che non

erano Iſraeliti, o Ebbrei. Al
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Alcuni vogliono, che i Gentili foſſero ſtati eo

sì chiamati in contradiſtinzione a Giudei , per

ragione, che queſti ultimi avevano la legge po

ſitiva da oſſervare in materia di Religione ; in

luogo, che i Gentili avevano ſolamente la legge

naturale ; quindi ſon chiamati Gentiles , quia

ſunt uti geniti fuerunt ; perchè rimaſti nello ſta
to della natura - t

Gli Giudei applicano la denominazione Genti

li , egualmente, che applicano i Criſtiani quel

la d'infedeli. S. Paolo è chiamato il Dottore o

l' Appoſtolo de Gentili , appellazione , che egli

medeſimo ſi diede. Rom. x1. 13. “ Io ſono "i
º poſtolo de Gentili : io magnifico il mio offi

º cio .

La chiamata de'Gentili alla Criſtianità ſicco

me fu predetta nel Vecchio Teſtamento, così fu

avverata nel Nuovo: Vedi Salm. ll. 8. Iſai. Il .

a joi ii 29. Marth. viii , ii, xii. Act. xi.

18.; XIII. 47, 48 ; AXVIII. 28. Rom. 1. 5.; III.

29.; XI. 12. 13. 25. Epheſ. II. 1 1. Apocal. XI.

2. ; XXII. 2.

GENTILE , nella legge Romana, e nella Storia,

è un nome, che alle volte eſprime, quelli, che

i Romani altrimente chiamavano Barbari, foſſe

ro, o non foſſero Alleati con Roma ; nel qual

ſenſo la voce s'incontra in Ammiano, Auſonio ,

e nella Notizia lmperii.

GENTILE , era ancora uſato in un ſenſo più

particolare , per tutti i foreſtieri non ſoggetti

all' Impero Romano, come vediamo nel Codice

Teodoſiano, nel titolo de Nuptiis Gentilium ; do

ve la voce Gentiles è in oppoſto a Provinciale ,

o agli abitanti delle Provincie dell' Impero.

La voce è ſimilmente uſata in queſto ſenſo nel

Greco, ma non fu introdotta in eſſo, nè nella

tino, fino dopo lo ſtabilimenro della Criſtiani

tà, eſſendo ſtata preſa dalla Scrittura .

GENTILUOMO *, è un perſonaggio di na

ſcita nobile, o diſceſo da una famiglia, che ha

da lungo tempo portate le armi . Vedi Nost

LE, ed ARM e . -

* La voce Ingleſe è formata dalla Franceſe gen

tilhomme, o piuttoſto da gen:ile, gentile, e

dal Saſſone man , ciò è honeſtus, ovvero ho

neſto loco natus . La ſteſſa ſignificazione ha

l'Italiana gºntiluomo, e la Spagnuola hidal

go, o h io dalgo, cioè il figliuolo di un per

ſonaggio di conto. Se noi andiamo più indie

tro, troveremo gentiluomo originalmente deri

vato dal Latine gentiiis homo , ch' era uſato

tra Romani per una ſtirpe di perſone nobili del

lo ſteſſo nome, nata da genitori liberi, o ge

nuini, ed i eui antenati non erano ſtati mai

ſchiavi, o condannati a morte . Così Cicerone

ne' ſuoi Topici : Gentiles ſunt , qui inter ſe

eodem ſunt nomine ab ingenuis oriundi ,

quorum majorum nemo ſervitutem ſervivit,

un capite non ſunt diminuti &c. Alcuni ſo

i" che foſſe formata da gentile , cioè

Pagano; e che gli antichi Franchi, che conqui

ſtarono la Gallia, che era allora convertita al.

la Criſtianità, erano chiamati gentiles da' nº

turali, come eſſendo ancora Gentili - Altri ri

feriſcono, che verſo la decadenza dell' Impere

Romano, come viene ricordato da Marcellino,

vi furono due compagnie di bravi ſoldati, ana

chiamata gentilium, e l'altra Scutariorum ;

e che da quì gl' Ingleſi derivavano i nomi gen

tleman, ed Eſquire . Vedi Scudiere . Queſte

ſentimento è confirmato dal Paſquiere , che

ſuppone, abe l'agpellazioni gentiles, ed ecuyers

ſieno ſtate traſmeſſe agl'Ingleſi da Soldati Ro

mani, poichè a Gentili, e Scutarii, che era

no i più bravi de Soldati, erano aſſegnati i

principali benefici, e porzioni di terreni. Vedi

Beneficio. I Galli oſſervando, che durante l'

Impero de Romani, gli Scutari e gli Gentili

avevano i migliori tenimenti , o aſſegnamenti

di tutti i ſoldati ſulle frontiere delle Provin

cie. introduſſero inſenſibilmente il coſtume di

applicar gli ſteſſi nomi gentiluomini, e Scu

dieri a coloro , che ſi trovavano aver ricevute

da' loro Re , le migliori proviſioni , o aſſegna

menti. Paſq. Rech l. 2. c 15.

Il Chamberlayne oſſerva, ch: ſtrettamente Gen

tiluomo ſignifica uno, i cui Antenati ſono ſtati

liberi, e non han preſtata obbedienza ad altro ,

ſe non al loro Principe; ſul qual piede non puo

dirſi gentiluomo, chi non è nato così.

Tra gl'Ingleſi il termine Gentiluomo è applica

bile a tutti i Cittadini commodi, di maniera che

il nobile, può propriamente chiamarſi gentiluo -

mo . Vedi Yeoman.

Negli Statuti Ingleſi gentilis homo ſi riputava

una buona addizione per un gentiluomo 27 Eduar.

l Il. l'addizione di Cavaliero è molto antica ; ma

quella di Scudiere, o gentiluomo rade volte s'in

contra, prima del I. Err. V. Vedi ADD zioNE .

Gentiluomo Uſciere della verga negra. Vedi NE

GRO -

Gentiluomo della camera da letto. Vedi Camera

da LETTo.

Gentiluomini della Cappella, ſono gli officiali,

il cui dovere, è di aſſiſtere alla Cappella reale,

eſſendo in numero trentadue ; dodecide quali ſo.

no Sacerdoti, ed altri venti chiamati clerici del

la Cappella , aſſiſtono all' officio divino . Vedi

CAPPELLA.

Uno de primi dodeci ſi eligge per confeſſore

della famiglia, il cui officio è di leggere le ora

zioni ogni mattina a ſervienti della famiglia ,

viſitare gl' infermi ; eſaminare , e preparare i

communicanti; ed amminiſtrare i Sagramenti.

Un'altro ben verſato in muſica , è eletto per

organiſta ; e queſto è maeſtro de fanciulli , che

apprendono la muſica, e tutto quello, che è me

ceſſario pel ſervigio della Cappeſia ; un ſecondo

è ſimilmente organiſta, un terzo e liuto, ed un

quarto violingello.

Vi ſono ſimilmente tre Vergieri eosì chiamati

dalla verga d'argento, che ordinariamente por.

tano nelle loro mani, eſſendo ſergenti, officiali,

valletti di Camera &c. I primi aſſiſtono al De

F a dano »
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cano, ed al ſotto decano ; preparano il rocchet

to, e gli altri ordegni per la Cappella : il ſe

condo ha tutta la cura della Cappella ; tiene i

Banchi, e le ſedie per la Ni . c per la ci

viltà. I ſervienti hanno la loro permanenza den

tro la porta della Cappella , e quanto d' ap

preſſo .

Gentiluomo d'onore Vedi C NoRE

Gentiluomo Penzionario 3. c i; PENzio NA Rio,

GENUFLESSIONE, è l'atto di abbaſſare , e

i" il ginocchio , o piuttoſto di genuflet
teIII ,

Il Geſuita Roſweyd nel ſuo Onomaſticon dimo

ſtra, che la Genufleſſione era di antica coſtuman

za nella Chieſa , ed anche diſpenſata ſotto il

vecchio Teſtamento; e che queſta pratica ſi oſ

ſervava per tutto l'anno, eccetto la Domenica,

e durando il tempo dalla Paſqua alla Penteco

ſte, allorche la genufleſſione era proibita dal Con
cilio Niceno.

Altri han dimoſtrato , che il coſtume di non

genufletterſi nella Domenica , fu introdotto dal

tempo degli Appoſtoli, come appare da S. Ire

neo, e da Tertulliano . E la Chieſa Etiopica

ſcrupoloſamente attaccata alle antiche cerimo

nie , ritiene tuttavia quella di non genufletterſi

nel divino ſervigio. I Ruſſi ſtimano una poſitu

ra indecente adorare lddio ſopra i ginocchi. Si

può aggiungere , che i Giudei ordinariamente

pregavano in piedi. Il Roſweyd ci dà la ragione

della proibizione della genufleſſione nella Dome

i" i tratta da S. Baſilio, Anaſtaſio, S. Giu

i lo Slc

Il Baronio è di opinione, che la genufleſſione ,

non foſſe ſtabilita nell'anno di Criſto 58. per quel

paſſaggio negli Atti XX. 36 , dove S. Paolo eſ

preſſamente fa menzione di genufletterſi nell'ora

zioni; ma il Saurino dimoſtra, che non ſi poſſa

da ciò concluder niente .

Lo ſteſſo Autore offerva, che i primitivi Cri

ſtiani portarono la pratica della genufleſſione ſi

lunge, che alcuni di loro avevano fatte delle ca

vità nel pavimento dove pregavano; e S. Giro

lamo riferiſce , che S. Giacomo avea fatto ne ſuoi

inccchi un callo duro, come quello de Cameli.

GENZIANA , è una radice medicinale , pro

dotta da una pianta dello ſteſſo nome , che gli

antichi per renderla più conſiderabile la deno

minavano da Gentius Re dell' Illirio, che ſup

ponevano eſſere ſtato il primo ad iſcoprire le di

ei ammirabili virtù.

La radice genziana è di un colore gialliccio ,

ed intollerabilmente amara : è alle volte tanto

maſſiccia, quanto un braccio ; ma più comune

mente diviſa in rami non più groſſi del polſo .

Il ſuo ſtelo creſce per molti piedi alto , eſſendo

molto liſcio, e colorito , benche diviſo in nodi

da ſpazio in iſpazio, da quali nodi naſeono le

frondi, che raſſomigliano a quelle del platano .

I ſuoi fiori, che ſimilmente accompagnano i no

di ſono gialli; e i ſuoi ſemi primi , rotondi li

ſci, e leggieri.

-

Queſta radice è riputata un' eccellente, contra

veleno, ed anche buona contra la peſte . E la è

la prima tra ſtomatici, caloranti , e fortificanti

dello ſtomaco, e ſoccorrenti alla digeſtione : El

la è ſudorifica , ed uſata con utile nelle febbri

intermittenti; onde viene chiamata la chinachi

na Europea ; ed è ancora un ingrediente nella

teriaca. Eſternamente ſi uſa per le ferite .

La pianta naſce ne' luoghi umidi , e ſi ritro

va comunemente in Borgogna , nelle Alpi , e

ne' Pirenei. Ella è chiamata da Botanici geni ia -

na vulgaris major, Ellebori albi felio : le genzia

ne , che naſcono in Inghilterra ſono piuttoſto

genzianelle.

La radice biſogna ſceglietſi ſecca , e nuova ,

di una groſſezza moderata , netta di terra , e

fornita di cinque piccoli rami , o fibbre ; e ſe è

poſſibile, che ſia ſecca dall'aria, che ſia diſtin'

guibile pel colore, eſſendo negriccia da dentro,

" è ſecca al forno, e di un colore giallo

oro, quando è ſecca all'aria .

Acqua GENzIANA. Vedi l' articolo Acqua .

GEOCENTRICO, in Aſtronomia, ſi applica

al pianeta , o alla ſua orbita ; per dinotarla

concentrica colla terra ; ovvero come ſe aveſſe

la terra per ſuo centro, o lo ſteſſo centro colla

terra. -

Tutti i pianeti non ſono geocentrici : la luna

ſolamente è propriemente geocentrica . Vedi PIA

NETA, LUNA &c.

Latitudine GEoceNTRIcA di un pianeta , è la

ſua latitudine veduta dalla terra , o l' inclina

zione di una linea, che conne-te il pianeta , e

la terra, al piano dell'ecclittica della terra.

Ovvero è l'angolo, che la già menzionata li

nea (connettendo il pianeta, e la terra) fa col

la linea, tirata perpendicolare al piano dell'Ec

clittica. Vedi LATITUD IN E.

Così nella Tav. di Aſtron fig. 4o- l'angolo o Te.

º la miſura della latitudine geocentrica del piane

ta ; quando la terra è in T; e l'angolo e º º ,

la ſua miſura, quando la terra è in t. Vedi LA

TITU DI NE ,

Luogo GEco FNtrice di un pianeta , è il luo

go, dove il pianeta appare a noi dalla terra ,

ſuppoſto , che vi ſi fiſſa l' occhio : ovvero è il

punto nell' ecclittiea, al quale è rapportato il

pianeta, veduto dalla terra . Vedi Luogo , ed

EliccENTR 1co .

GEODEGIA “, è quella i" della geome

trìa pratica, che inſegna a dividere, o a ſcom

partire i terreni, o i campi, tra vari proprie

tari. Vedi GEoMETEIA. -

“ La voce è Greca yea?aata , formata di yv »

terra, e Seta, divido, io divido.

GEoDEG 1A è ancora applicata da taluni a tut

te le operazioni della geometria , che ſi prati

cano nei campi.

Ella è più ordinariamente chiamata Compaſſa

re, quando s'impiega nel miſurar le terre, i po

deri, le ſtrade, i paeſi le provincie &c. Vedi
CoMPASSARE . - -

Il
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Il Vitale definiſce la geodegia , l' arte di mi

ſurar le ſuperſicie, e i ſolidi non colle linee ret

te immaginarie, come ſi fa in geometrìa ; ma

colle coſe fenſibili, e viſibili, come co'raggi del

“Sole &c.

GEOGRAFIA * , è la dottrina , o la cogni

zione della terra , così in ſeſteſſa come nelle ſue

affezioni; ovvero è la deſcrizione del globo ter

reſtre, e particolarmente della ſua parte abita

bile, conoſciuta, con tutte le ſue parti . Vedi
TERRA.

* La voce è greca xeoypapie, formata di yv ,

terra, e per po; ſcribo, io ſirivo.

La Geografia fa un ramo delle matematiche del

enere miſto; conſiderando la terra, e le ſue af

ezioni, come dipendenti dalla quantità , e con

ſeguentemente miſurabili, cioè dalla ſua figura,

luogo, magnitudine, movimento, apparenze ce.

leſti &c. co vari circoli, immaginati ſulla ſua

ſuperficie. Vedi MATEMATicA.

La Geografia è diſtinta dalla Coſmografia, co

me la parte dal tutto, conſiderando queſt'ultima

tutto il mondo viſibile, Cielo , e terra. Vedi
CosMoGRAFIA.

-

la fua ſpedizione in Aſia, preſe due Geografi ,

Diogneto, e Betone, affinchè aveſſero miſurate,

e deſcritte le ſtrade; e che da loro itinerari gli

Scrittori de ſecoli ſeguenti ricavarono molte par

ticolarità. In fatti può oſſervarſi, che in luogo,
che molte altre ſono ſtate baſtanti per la guer

ra, la Geografia, e la Fortificazione ſi ſono fo.

lamente per eſſa accreſciute,

L' arte, però, dee neceſſariamente eſſere ſta

ta al ſommo difettoſa, tra perchè una gran par

te del Globo era allora ignota , particolarmente

tutta l'America, le parti Settentrionali di Eu

ropa, e l' Aſia, colla Terra Auſtrale, e Magel

lanica; e perche erano ignoranti delle terre,che

erano atte a navigarſi intorno , e dell' eſſere la

Zona torrida abitabile &c.

Le opere principali ſopra queſt' arte, tra gli

antichi, ſono gli otto libri di Tolomeo ; tra

moderni Gio: de Sacro Boſco de ſpbera, col Co

mento del Claſio, la geografia del Ricciolo, e l'

Hydrograpbia Riformata : lo Speculum terra del

Weigelio ; la Geografia del de Chales nel ſuo

MuNDUs maibematicus ; e ſopra tutto la Geogra

phia generalis colle addizioni del Jurino ; alle

Dalla Topografia, e Corografia, è diſtinta co- quali ſi può aggiungere, l'Elementa geographie

me il tutto dalla parte . Vedi TopoGRAFIA , e
CoRoGRAFIA.

Il Golnitz conſidera la geografia come eſteria

re, o interiore; ma il Varenno più giuſtamente

la divide in generale, e ſpeciale , ovvero Univer.

ſale, e particolare -

GFocs AF1A generale, o univerſale, è quella ,
che conſidera la terra in generale, ſenz' alcun

riguardo a Paeſi particolari; o le affezioni , co

muni a tutto il giobo , come ſua figura , ma

gnitudine, moto, terra, mare &c. Vedi Gloso.

'.. Geocº Afi a ſpeciale, o particolare, è quella .

che conſidera la coſtituzione delle varie Regio

ni, º paeſi, limiti, figure &c. eolle montagne,
foreſte, mine, acque, piante, animali &c. co.

me ancora loro elimi, ſtagioni, calore, tempo,

diſtanza dall'equatore &c. loro abitanti, arte ,

alimenti, commodità, coſtumanze, linguaggio,
Religione - polizia , Città &c.

La geografia, è molto antica, almeno la parte

ſpeciale di eſſa, poichè gli antichi Scrittori ap
pena paſſavano la deſcrizione de' Paeſi.

Era coſtume tra Romani, dopo che avevano

conquiſtata, e ſoggiogata qualche Provincia ,

avere un Mappa, oſtvero una rappreſentazione

dipinta di eſſa, che portavano in trionfo , e lº

eſponevano alla viſta de ſpettatori. Vedi MAppa,

. Gli Storici riferiſcono, che il Senato Romano
circa cento anni prima di Criſto, mandò i geo

grafi in diverſe parti, a fare una miſura eſatta

di tutto il globo; ma che coſtoro appena ne fe
cero la vigeſima parte.

Prima de Romani , Veco Re di Egitto ordi

nò a Fenici di miſurare l'intera coſta Africana:

il che eſſi fecero in tre anni : Dario procurò ,
che ſi miſuraſſero il mare Etiopico, e la bocca

dell'Iados e Plinio riferiſce, che Aleſſandro nel

generalis del Liebnecht ; il Compendium Geogra

phicum dello Sturmio; e la Geografia del Wolfio

nel ſuo Elementa Matheſeos.

GEOGRAFICO miglio è il minuto, o la de

cimaſeſta parte di un grado di un gran circolo.

- Vedi Miglio, e GRADo, - --

GEOMANZIA ' , era una ſpecie di divina

zione, praticata col mezzo di un numero di pic
coli punti. fatti fulla carta a caſo; e conſideran

do le varie linee, e figure, che offeriſcono que

ſti punti ; e quindi formando un giudizio del fu

turo, e decidendo qualche queſtione propoſta ,
Vedi DivinAzi on E.

* La voce è formata dal Greco 3v, terra; e uar

a sia divinazione; eſſendo antico coſtume diget

tare delle piccole pietrucce ſulla terra, e quin

di formare le loro congetture i in luogo depun

ti, de'quali poi ſi fece uſo -

Polidoro Virgilio definiſce la Geomanzia, una

ſpecie di divinazione, fatta colle feſſure, che ſi

facevano nella terra; e vuole, che i Magi Per

ſiani ne ſieno ſtati gl'Inventori. De Invent.Rer.

lib. 1. c. 23. -

GEOM ETRI A * , è la ſcienza , o la dottri

na dell'eſtenzione, o delle coſe eſteſe ; cioè del

le linee, ſuperficie, e ſolidi. Vedi Linea , Su

PERFicIE, e Solibo.
-

* La voce è Greca tourpia, formata di pv tor
ra; e usTper metiri, miſurare; poichè la 22e

ceſſità di miſurar la terra , e le ſue parti -

e luogbi, fu quella , che diede la prima oe.

eaſione all'iuvenzioae dei principi, e regole di

queſt'arte; che è ſtata dopo eſteſa, ed appli.
cata a moltiſſime altre coſe i di manierache la

Geometria coll'Aritmetica ſono ora il fonda.

mento generale di tutta la matematica. Vedi

MATEMATICA - - t

la
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La Geometria è comunemente diviſa in quat

tro parti, o rami, planimetria, altimetrìa, lon

imetrìa, e Storeometria. Vedi ciaſcuna ſotto i

i" propri articoli , Planimetria , Altimetria ,

Longimetrìa, e Stereometrìa.

La Geometria, inoltre , è diſtinta in teorica ,

ſpeculativa, e pratica.

La prima contempla le proprietà di continui

tà, e dimoſtra la verità delle propoſizioni gene

rali, chiamate teoremi, Vedi TEoREMA.

La ſeconda applica queſte ſpecolazioni, e teo

remi ad uſi particolari, nella ſoluzione de pro

blemi. Vedi PRoBLEMA.

La geometria ſpeeulativa, inoltre , può diſtin

guerſi in elementaria, e ſublime.

GEomFTRI A Elementaria, o comune, è quella,

he s'impiega alla conſiderazione delle linee ret

se, delle ſuperficie piane, e de' ſolidi , generati

da' loro. Vedi PIANo &c,

La GEoMETRIA ſublime, è quella, che s' im

impiega alla confiderazione delle linee curve ,

delle ſezioni comiche, e de'corpi da eſſe formati.

Vedi CURVA &c.

Orodoto lib. 1 1. e Strabone lib. Xv11, aſſeriſco

no, che gli Egizi fieno ſtati i primi inventori

della geometria, ed eſſerne ſtata l'occaſione l'an

nuale inondazione del Nilo; poichè queſto fiume

portando via tutti i limiti , e ripari di terra ,

fatti dagli uomini, e coprendo tutta la ſuperfi

cie del paeſe, le genti, eſſi dicono , furono ob.

bligate a diſtinguere le loro terre per la conſi

derazione della loro figura, e quantità ; e così

coll'eſperienza, ed abito formarono un metodo

da ſeſteſſi, o un' arte, che fu l'origine della geo

metria. Una contemplazione ulteriore di tratti ,

e figure de' campi, così eſpoſte , e deſignate in

proporzione, baſtò naturalmente a farli diſcopri

re alcune delle loro eccellenti , e meraviglioſe

proprietà; ed accreſcendoſi continuamente queſta

ſpeculazione, ſi accreſcè l'arte da grado in gra

o, come continua a noſtri giorni . Giuſeppe pe

rò, ſembra attribuirne l'invenzione agli Ebrei ,

ed altri tragli Antichi, ne fanno inventore Mer

curio. Polidoro Virgil. de Invent. Rer, lib. 1, c. 18.

La Provincia della Gecmetria è quaſi infinita:

poche delle noſtre idee . che poſſono rappreſen

rarſi all'immaginazione per linee , e ſulle quali

eſſe ſi raddrizzano, divengono di conſiderazione

eometrica, eſſendo la geometria ſolamente quel

a, che fa le comparazioni, e ritrova le relazio

ni delle linee. Vedi LINEA . e -

L'Aſtronomia, la Muſica , e la Meccaniea ,

ed inſomma tutte le ſcienze, che conſiderano le

coſe ſuſcettibili di più , e di meno , cioè tutte

le Scienze preciſe, ed accurate, poſſono riferirſi

alla geometria, poichè -utte le verità ſpeculative,

conſiſtendo ſolamente nelle relazioni delle coſe ,

e nelle relazioni tra queſta relazione poſſono ri

ferirſi alle linee . Le conſeguenze poſſono trarſi

da loro ; e queſte conſeguenze inoltre , eſſendo

rendute ſenſibili per linee , divengono oggetti

permanenti, coſtantemente eſpoſti all'attenzione
º - -

tigoroſa , ed all' eſamina ; e così noi abbiamo

infinite opportunità così di penetrare nella loro

certezza, come di proſeguirle ulteriormente. Ve

di SoRTE , e ScIENzA.

La ragione, per impio , perchè noi ſappia

mo così diſtintamente; e notiamo sì preciſamen

te le conſonanze chiamate ottava quinta quarta

&c. è che noi abbiamo imparato ad eſprimere i

ſuoni per linee cioè per corde accuratamente diviſe;

e che noi ſappiamo, che la corda, che ſuona l'

ottava è doppia di quella, che fa l' ottava ans

cora; che la quinta è la ſeſquialtera ragione ,

o come tre a due, e così del rimanente.

'orecchio medeſimo non può giudicare de'tuo

ni con queſta preciſione; i ſuoi giudizi ſon trop

po deboli, vaghi, e variabili, per formare una

Scienza: il più fino, e meglio attonato orecchio

non può diſtinguere molte delle differenze de'ſuo

ni; e perciò molti muſici niegano tali differen

ze, perchè fanno giudice il loro ſenſo. Alcuni,

per eſempio, non ammettono differenza tra un'

ottava, e tre ditoni; ed altri non ne ammetto,

no tra il tuono maggiore e'l minore; la comma,

che è la differenza reale , è ad eſſoloro inſenſibi

le, e molto più lo ſciſma , che è ſolamente la

metà della comma.

La ragione ſi è adunque ſolamente, che noi

apprendiamo, che la lunghezza dei la corda, che

fa la differenza tra certi tuoni , eſſendo di viſi

bile in molte parti, vi può eſſere un gran nu

nero di tuoni, differenti, contenuti in eſſa, uti

li in muſica , e che nientedimeno l'orecchio non

può diſtinguerle. Donde ne ſiegue , che non ſia

itata per l'aritmetica, e la geometria , che noi

non abbiamo tali coſe, regolari , fiſſate in mu

ſica; e che noi abbiamo ſolamente potuto riuſci

re in queſt'arte per felicità, o per forza d' im

maginazione; cioè che la muſica non ſarebbe ſta

ta una ſcienza, fondata ſopra dimoſtrazioni in

contraſtabili; benchè noi concediamo, che i tuo

ni, compoſti per forza di genio, e d'immagina

zione, ſono ordinariamente più grati all'orec

chio , che quelli , compoſti per regola . Vedi

SuoNo, Tuono, GRAviTA', CoNsoNANzA &c.

Così in meccanica, la gravezza del peſo , e

la diſtanza del centro di queſto peſo dal fulcro,

o punto, dal quale è ſoſtenuto , eſſendo ſuſcet

tibile di più, e di meno, poſſono eſprimerſi per

linee; e perciò la geometria le diviene"
le; in virtù della quale ſi ſono fatte infinite ſco

perte di maggior uſo nella vita . Vedi BILAN

CI A , -

Le linee, e le figure geometriche non ſono ſo

lamente proprie a rappreſentare all' immagina

zione, le relazioni tralle magnitudini , o tralle

coſe ſuſcettibili di più, e di meno, come ſpazi,

tempi, peſo, movimento &c. ma poſſono anco

ra rappreſentar coſe, che la mente non può in

altra guiſa concepire, per eſempio , le relazioni

delle magnitudini commiſurabili . Vedi INcom

Misu RABILE , - -

Noi non pretendiamo, che tutti i ſoggetti,
ne
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ne' quali gli uomini poſſono avere occaſione di

i", ſi poſſono eſprimere per linee : ve ne

molti non riducibili a ciaſcuna regola ; co

sì la cognizione di un Dio infinitamente poten

te , infinitamente giuſto, da cui dipendono tut

te le coſe, e che vuole, che tutte le creature ,

che obbediſcono i ſuoi ordini, divengano capaci

di eſſer felici, è il principio della morale, dalla

quale poſſono tirarſi mille conſeguenze in

negabili; e pure nè il principio, nè le conſeguen

ze, poſſono eſprimerſi per linee , o figure. Ma

lebr. Recber de la Verit. T. I t. -

Per verità, gli antichi Egiziani, ſiccome leg

giamo. uſavano eſprimere tutte le loro nozioni

filoſofiche, e Teologiche per linee Geometriebe .

Nel ricercar le ragioni delle coſe, oſſervavano ,

che Dio, e la natura affettano le perpendicolari,

i paralleli, i circoli, i triangoli, i quadrati , e

le proporzioni armoniche ; if che obbligava i

Sacerdoti, e i Filoſofi a rappreſentare le opera

a on divine, e naturali con queſte figure ; nel

che furono ſeguiti da Pitagora, Platone &c.-On

de nacque quel detto di Boezio , nullum divino

rem Scientiam «ysauereixon attingere poſe . Vedi

PL Tonteo, PrracoRico &c.

Ma biſogna oſſervare, che queſt'uſo di geomet

tria tra gli antichi non era ſtrettamente ſcienti

fico, come l' è tra di noi; ma piuttoſto ſimbo

lico: eſſi non arguivano, o traevano le coſe , e

le proprietà ignote dalle linee , ma rappreſenta

vano , o delineavano le coſe, che erano note .

In effetto non furono uſati come mezzi, o iſtro

menti per d ſcoprire; ma come immagini, o ca

rateri per preſervare, o comunicare le ſcoperte

fatte. Vedi St Me 1 e, e GERoot Fico.

Il Gale oſſerva, “ che gli Egiziani uſavano le

figure geometriche non ſolamente per eſprimere

le generazioni, le mutazioni, e diſtruzioni de'

corpi i ma la maniera, gli Attrib ti &c. dello

Spirito dell' Univerſo , che diffondendoſi dal

centro della ſua unità infi niti circoli concen

trici, penetrava tutti i corpi, e riempiva ogni

ſpazio. Ma di tutte l'altre figure queſte più di

mo per eſſere le più perfette, ſemplici, capa.

ci &c. di tutte le figure; donde Ermete tirò a

rappreſentare la natura divina definendo Iddio

eſſere un circolo, o sfera intellettuale , il cui

centro, e da pertutto, e la circofereuza infi

nita . Vedi, Kirch. Oedip. Egyptiac. , e Gale
“ Phil. Gent. lib. 1. c. 2.

L' antica Geometria era confinata a limiti mol

to riſtretti, in comparazione alla moderna . Si

eſtendeva ella ſolamente alle linee rette, ed al

le curve del prim' ordine, o alle ſezioni Coni

che ; in luogo che nella Geometria moderna ſi ſo

no introdotte le nuove linee d'ordini infinitamen

te più ſublimi. Vedi CuRva.

Gli Scrittori, che han coltivata, ed accreſciu

ta la geometria, poſſono diſtinguerſi in Elemen

tari, pratici, ed in quelli della geometria ſubli
Tre a

tutte affettano il circolo, e'l triangolo , pri

, I principali Scrittori degli Elementi ſi veggo
no numerati ſotto l' articolo Elementi -

Quelli della grometria ſublime ſono Archimede

nel ſuo libro de Sfera Cylindro , 3 Circuli di

mentione; come ancora de Spiralibus. Conoidibus,

Spb eroidibus, de Quadratura Parabola , ed Are

narius: K plero nella ſua Sferometria Nova . Il

Cavelario nella ſua Geometria Indroiſibilium ; ed

il Torricellio de Solidis ſpheralibus; Pappo Ale

ſandrino, in Collectionibus Mathematicis, Paolo

Galdino nella ſua Meccanica, e Statica; Il Bar

row nelle ſue Lettiones Geometrica; l'Huigens de

Greuli magnitudine ; il Bullialdo de lineis ſpira

libus; lo Schooten nelle ſue Exercitationes M -

thematice; il de Billes de Proportione Harmonici,

il Lalovera de Gycloide; Ferdinando Earneſt Con

te di Herbenſt:i, in Diatome Circulorum ; il Vi

viani nell'Exertit. Mathem de Formatione & men

ſura Fornicum: Battiſta Palma in Geomer, Exer

citatione; ed Apollonio Pergeo, de ſectione Ri

tionis . - )

Per la Geometria pratica i più pieni, e com

piuti trattati ſono quelli del Mallet , ſcritti in

Franceſe, ma ſenza le dimoſtrazioni ; e quelle

del Schwenter, e del Cantzlero in Tedeſco. In

Queſta Claſſ: fi d:bbono ancora annoverare le

Geometrie Pratiche del Clavio , del Racquet , e

dell'Ozanam ; la Scuola degli Agrim aſori del de

la H re, la Gºodeſi e del R:i nºi il to, la Stereomº --

tria di Hartmanno B:yer; la G m ti º ſubterra

nea dei Vigrel tutta in Teleſco ; l' U io , il

Galileo, il Gold ma nno lo Sch:ff:lt, ed Ozanam

ſul lettore &c.

GEOMETRICAMENTE proporzionali , ſono

le quantità in proporzione continua, o quelle

che procedono dalla ſteſſa ragione coſta te , co

me 6, 12, 24, 48, 96, 192. &e. Vedi Propos

ztlON ALI .

Si chiamano così in contradiſtinzione alle quan

tità E luidifferenti; che ſono chiamate , benche

impropriamente , proporzionali Art tmeticamente .

Vedi PR opo RzroN A Lt aritmeticamente .

GEO M E TRICO è un certochè , che ha ri

guardo alla geom tria. Vedi GeoMetR1A. -

Così diciamo un metodo Geometrico, un genio

geometrico, una ſtrettezza geometrica, coſtruzione

geometrica, de noſtrazione geometrica &c. Vedi Di

MostR A2) O NE ,

La ſteſſa geometria par che ci porta all'errore:

dopo di aver ridotta una volta la coſa alla conſi

derazione geometrica, e di ritrovare che ella vi

cortiſponde eſattamente, noi proſeguiamo la mi

ra, ci compiaciamo della certezza, e convenien

za delle dimoſtrazioni, ed applichiamo la geome

tria ulteriorm:nte, fintanto che ſovente ne ſcon

voleiamo la natura. Quindi è che tutte le mec

caniche non han riuſcita , che tutte le compoſi

zioni di muſica, ove le conſonanze ſono de più

rigoroſamente oſſervate, non ſono piacevoli, che

i computi. aſtronomici più eſatti , non ſempre

predicono il tempo preciſo, e la quantità di un

eccluſe &c. -

La
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La ragione ſi è , che la natura nen è un me

ro aſttatto: le leve meccaniche, e le ruote, non

ſono linee , e circoli geometrici , come ſpeſſo ſi

ſuppongo eſſerli : il guſto del tuoni non è lo ſteſ

ſo in tutti gli uomini, nè in tutti i tempi nel

lo ſteſſo uomo; ed in quanto all'Aſtronomia non

vi è perfetta regolarità, ne movimenti del pia

neti; le loro orbita difficilme te ſembrano redu

cibili a qualche fiſſa, e nota figura.

Gli errori ne' quali noi cadiamo , adunque ,

nelſ' Aſtronomia, nella Muſica, nella Meccanica,

e nell' altre ſcienze, alle quali ſi applica la geo

metria, non naſcono propriamente dalla geome

tria, che è una ſcienza infallibile; ma dalla fal

ſa, e cattiva applicazione . Malebranc. Recher.

ade la verit

Coſtruzione GEoMETRIGA di una Equazione, è

l'invenzione e'l tiramento delle linee, e figure ,

rolle quali ſi dimoſtra, che l'equazione, il teo

rema, o canone ſia geometricameute vero - Vedi

CosTRUzroNE di Equazione. -

Linea, o Curva GEoMETRICA, chiamata anco

ra linea, o curva algebraica è quella, nella qua

le poſſono eſprimerſi per equazione algebraica

la relazione delle aſciſſe alle ſemi ordinate. Ve

di CURvA Algebraica.

Così "poi in un circolo, Tav. di Geomet.

fig. 52. A B = a AP = x PM = y; allora ſarà

P B = a -x; e per conſeguenza ancora PM *=

A P. PB, y º tax – x 7. Inoltre ſupponendo

PCtx, A Cza PM =y, allora ſarà M C * =

PC º P M. , cioè, a º – « * = y º Tav. dell'

Analiſ. fig. 8. Vedi EquAzione.

Le linee geometriche ſono diſtinte in claſſi,

ordini, o generi , ſecondo il numero delle di

menzioni dell'equazione, che eſprimono la reſa.

zione tralle ordinate, e le aſciſſe ; o che val lo

ſteſſo, ſecondo il numero de' punti, nel quale

poſſono tagliarſi per linea retta.

Così una linea del primo ordine ſarà ſolamen

te la linea retta: quelle del ſecondo., o deil'or

dine quadratico ſaranno il circolo , e le ſezioni

coniche; e quelle del terzo, o dell'ordine Cubi

co, ſaranno la parabola cubica, e Neiliana, la

ciſſoide degli antichi &c. Vedi Circolo , lezio

me CoNicA Parabola ; Ciſſoide &c.

Ma la Curva del primo genere, ( perchè la

linea retta non può numerarſi tralle curve ) è

la ſteſſa della linea del ſecondo ordine ; e la cur

va del ſecondo genere la ſteſſa della linea del

terz'ordine; e la linea dell'ordine infiniteſimale

È quella , che una linea retta può toglierſi in

punti infiniti; come la ſpirale, la Cicloide , la

uadratrice; e ciaſcuna linea, generata dalle in

nite rivoluzioni di un raggio. Vedi LINEA.

. La curva geometriea però non ſi forma dall'

cquazione, ma dalla deſcrizione: il circolo è una

linea geometrica, non perche può eſprimerſi per

una equazione , ma perchè la ſua deſcrizione è

un poſtulato: non già la ſemplicità dell' equa

zione, ma la faciltà della deſcrizione dee deter

minare la ſcelta delle linee , per la coſtruzione

del problema. L'equazione, che eſprime la pa

rabola, è più ſemplice di quella, che eſprime il

circolo ; e nientedimeno i circolo per ragione

della ſua più ſemplice coſtruzione è ammeſſa

avanti di eſſa .

Il circolo , e le ſezioni coniche , ſe ſi ha ri

f" alle dimenzioni dell'equazioni , ſono del

o ſteſſo ordine, e pure il circolo non è nume

rato con eſſe nella coſtruzione de Problemi, ma

per ragione della ſua ſemplice deſcrizione è de

i" allº ordine inferiore , cioè a quello della

inea retta; di maniera che non è improprio ad

eſprimerlo per un circolo, che può eſprimerſi per

linea retta, ma è difetto a coſtruirla per ſezio

ni comiche, che poſſono coſtruirſi da un circolo.

Quindi, o la legge ha da prenderſi dalle di

menzioni delle equazioni , come oſſervate nel

circolo, e così biſogna togliere la diſtinzione tra”

problemi piani , e ſolidi ; o la legge non dee

permettere di oſſervarſi ſtrettamente nelle linee

di genere ſuperiore; ma che alcuna per ragione

della loro più ſemplice deſcrizione poſſa prefe

rirſi all'altre dello ſteſſo ordine, e numerarſi con

linee di ordini inferiori.

Nelle coſtruzioni, che ſono egualmente geo

metriche debbono preferirſi ſempre le più ſempli

ci: queſta legge è così univerſale, come è ſen

za eccezione. Ma l'eſpreſſioni algebraiche non

aggiungono niente alla ſemplicità della coſtru

zione , dovendoſi qui ſolamente conſiderare le

nude deſcrizioni delle linee ; e queſte ſolamente

furono conſiderate da quel geometri , che uniro

no il circolo colla linea retta ; e ſiccome ſono

queſte facili , e difficili , la coſtruzione diviene

facile, o difficile, e perciò è eſtraneo alla natu

re della coſa, ſtabilire da qualunque coſa delle

leggi intorno alla coſtruzione . Vedi CoiTRU

ZIONE ,

O noi cogli antichi, intanto, ci biſogna eſ

cludere dalla Geometria tutte le linee, oltre del

Circolo, e forze delle ſezioni coniche ; o am

metterle tutte, ſecondo la ſemplicità della de

ſcrizione : ſe la trocoide foſſe ammeſſa nella geo

metria , noi divederiamo con queſto mezzo un

angolo in qualche ragione data; biaſmarete voi

adunque quelli, che faceſſero uſo di queſta linea

per dividere un angolo nella ragione di un nu

mero ad un altro, e ſoſteneſſero , che queſta li

nea non foſſe definita da un'equazione; ma che

biſognate far uſo di tali line, come ſon definite

per equazione? Vedi TRAsceNDENTALE.

Se quando un angolo doveſſe dividerſi, per

eſempio, in 1oo1. parte, noi foſſimo obbligati

di portar una curva, definita per una quºzio
ne di più di cento dimenzioni, a farne l officio:

coſa, che non potrebbe da niuno deſcriverſi , e

molto meno intenderſi, e preferiſſimo queſta al

la Trocoide, che è la linea ben conoſciuta, e

deſcritta facilmente pel movimento d'una ruota,

o circolo ; chi non ne vedrebbe l'aſſurdo.

o adunque la Trocoide non ha d' ammetterſi

affatto nella geometria, o pure nella cotti"
- c
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problemi fi dee preferire a tutte le linee d'una

deſcrizione più difficile ; e la ragione è la ſteſſa

er l' altre curve. -

Quindi le triſſezioni d'un angolo per una Con

ceide, che Archimede ne' ſuo Lemma, e Pappo

nelle ſue collezioni han preferite all' invenzione

di tutte l'altre in queſto caſo, debbono riputarſi

buone; poichè, o noi dobbiamo eſcludere dalla

Geometria tutte le linee oltre del circolo , e del

la linea retta, o ammetterle ſecondo la ſimplici

tà delle loro deſcrizioni; nel qual caſo la Con

coide non ne produce alcuna, eccetto il circo

lo. L'equazioni ſono eſpreſſioni di computo Arit

metico, e non hanno propriamente luogo in geo

metria, eccetto per quanto le quantità veramen

te geometriche (cioè linee, ſuperficie , ſolidi, e

proporzioni poſsono dirſi eſsere alcune eguali

all'altre. Le multiplicazioni, le diviſioni, e que

ſta ſerte di computi ſono nuovamente ricevuti in

eometria ; e ciò apparentemente contra al primo

i" di queſta ſcienza ; poichè , comunque ſi

conſidera la coſtruzione de problemi per una li

mea retta, e per un circolo trovato da primi Geo

metri, facilmente ſi percepirà, che la geometria

fia introdotta, affinchè noi poſſiamo ſpeditamen

re evitare ; col tirar le linee, il ted o del computo.

Dovrebbe ſembrare adunque, che queſte due

ſcienze non doveſsero confonderſi : gli antichi li

diſtingueano con tanta induſtria, che non intro

du'sero giammai i termini a rimetici nella geo

metria ; ed i moderni, col eonfonderle ambedue,

han perduto molto della ſemplicità, nella quale

principalmente conſiſte l'eleganza della geome

tria . ln ſomma è aritmeticamente più ſemplice

quello, che fi determina per più ſemplici equa

zioni; ma che è geometricamente più ſemplice

quello, che ſi determina per più ſemplice tratto

di linee, ed in geometria baſta per eſser riputa

ta la migliore, quella , che è geometricamente

più ſemplice. -

GEoMETRico luogo , chiamato ancora ſempli

cemente luogo, vedi Luogo.

GEomFTR 1co medio, vedi l'articolo MEDtc .

Oſculo GEoMETR1co, vedi EvolutA ; ed Os

suLo .

Paſſo GEoMETRI Go, è una miſura compoſta di

cinque piedi, vedi Passo, e PI ED E.

i", GFoMETR1co , in Architettura , vedi l'

articolo P1 A No. - -

Progreſſione GeoMETRIca, è una ſerie di quan

rità in proporzione geometrica continua, cioè ,

che creſce, o manca nella ſteſsa ragione, vedi
RA GIone. -

Così per eſempio, 1, 2, 4, 8, 16, 32, 64,

e 128, 729, 243, 81 , 27 , 9 , 3. 1. ſono pro

greſſioni geometriche.

Proporzione GroMETRicA, chiamata ancora ſem

f" , ed aſsolutamente proporzione, e una

militudine, o identità di ragioni , vedi RA
CI ON F . -

Così ſe A ſia a B , come C a D; ſono que

fie in proporzione geometrica: così 8, 4, go, e
Tom. V.

15, ſono proporzionali geometriebe, º

Scala GeoMETRI ca ; vedi Scala DIAconALE.

Soluzione GEoMETRtcA di un problema, è quan

do il problema è direttamente ſciolto, ſecondo i

ſtretti principi , e regole di geometria , e per

linee, che ſono veramente geometriche, vedi Pro

BLEMA, e SoluzionE .

In queſto ſenſo noi diciamo ſoluzione geometri

ca, in contradiſtinzione alla Meccanica, o alla ſo

luzione iſtrumentale, dove il problema ſi ſcioglie

ſolamente col regolatore, e col compaſſi, vedi
MEcGANIco. v

Lo ſteſſo termine ſi uſa ſimilmente in oppoſite

a tutte le ſoluzioni indirette, ed inadequate, co

me per ſerie infinite & c, Vedi SERIE.

Noi non abbiamo via geometrica di ritrovare la

quadratura del circolo, la duplicatura del Cubo;

o i due mezzi proporzionali: le vie Meccaniche,

ed altre per l'infinite ſerie, che noi abbiamo ,

vedi QUADRATURA, DuPLicAzioNE , e PRopoR
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Pappo ci fa ſapere, che in vano gli antichi ſi

sforzarono alla Triſſezione di un angolo, e di ri

trovarlo per due mezzi proporzionali , per una

linea retta, e per un circolo, indi cominciarono

a conſiderare i" proprietà di molte altre linee

come Concoide, Ciſſoide , e Sezioni Coniche ,

e per ciaſcheduna di queſte ſi sforzarono di ſcio

gliere queſti problemi. Finalmente , avendo più

profondamente eſaminata la materia, e le Sezioni

Comiche, effendo ricevute in geometria , diſtin

ſero i problemi geometrici in tre ſpecie, cioè -

1 º In Piani, che derivando la loro origine

dalle linee ſopra un Piano, poſſono ſcioglierſi per

una linea retta, ed un circolo, vedi Pi A No. -

29 In Solidi, che ſi ſciolgono per linee, che ri

tragono la loro origine della conſiderazione di un

ſolido, cioè di un Cono. Vedi Soli Do. - -

3 º In Lineari, alla ſoluzione de quali ſi ri

chieggono linee più compoſte, vedi L N eARE.

Secondo queſta diſtinzione noi non poſſiamo ſcio

gliere i problemi ſolidi con altre linee, che colle

Sezioni Coniche, ſpecialmente ſe non debbono

eſſer ricevute in Geometria altre linee , che le

rette, il circolo , e le Sezioni Coniche ; ma i

moderni avanzandoſi più oltre, han ricevuto in

geometria tutte le linee, che poſſono eſprimerſi

per equazioni; ed han diſtinte, ſecondo le di

menzioni dell'equazioni, queſte linee in ſpecie ;

ed han fatta una legge di non coſtruire un Pro

blema per linea di ſpecie ſuperiore , che poſſa

coſtruirſi per una ſpecie inferiore ; Vedi LINEA

GroM TRicA. -

GEoMETRico Quadrato. Vedi GeoMetrico.

Tavola GeoMETRica; vedi l'articolo Tavola
Piana . - º , - a

GEOPONICO, ſi dice ogni coſa, che riguar

da l'agricoltura , vedi AGR1colTURA . Catone,

Varrone , Columella', Palladio , e Plinio ſono

alle volte chiamati Scrittori Geoponici . º

GEORGHCA º ſi dice di un certo che, che ri

guarda la coltura della". Vedi Agrico, usa

* La
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ºº è tratta dal latino georgious ; e

ſta del Greco vuoinos; di po" , ed.:
ſºlº opero, lavoro, di spor epus, opera.

Le georgiche di Virgilio ſono quattro libri ,

compoſti da queſto poeta ſul foggetto dell'Agri
coltura.

GEOSCOPIA º, è una ſpecie di cognizione

della natura, e delle qualità della terra, o del

ſuolo , acquiſtate eol riguardarla, e conſiderarla.

- º La voce è formata " greco yo , terra, e ante

rua vedo, oſſervo.

La Geoſcopia , è ſolamente congetturale ; ma

le ſue congetture ſono molto ben fondate.

CERARiina e iºi i rie, e r
ordine, o ſubordinazione tra vari cori , ed or

dini di Angeli. Vedi ANGELo.

* La voce è Greta Ispapxta formata di spot ſa

ser, lauto, ed apyu principatus, regola cioè

g: aoxu, Santo comando, o regola nelle coſe

al 22 fe -

S. Dioniſio, ed altri degli antichi Scrittori ſta

bilifcono nove Cori, o ordini di ſpiriti celetta

li . cioè Serafini, Cherubini. Troni Dominj Prin

cipati, Potenze, Virtù, Angeli, ed Arcangeli, e

queſti ſi divi one in tre Gerarchie . Vedi Sia AF1

mo, e CHERuaiuo.

GE RARchia, è ancora uſata ſulla terra per la

ſubordinazione tra Prelati, ed altri Eccleſiaſtici.

Vedi ORDiNE, Ecclesiastico, Sace º Dote &c.

Gli Arciveſcovi, i Veſcovi , i Sacerdoti , ed

i Decani compongono la Gerarchia della Chieſa

d'Inghilterra; nella Chieſa Romana il Papa ha

parimente un luogo nella teſta della Gerarchia .

Il P, Cellot Geſuita di Parigi ha pubblicato

un volume eſpreſſo (de Hierarchia, 8 Hierarchus)

ſulla Gerarchìa, e ſopra quelli, che la compon

gono. Egli vi diſtingue una Gerarchia creata, ed

increata, una divina, ed una umana , o ecoleſia.

flica, ed in queſta una Gerarchia di Giuridizio

ne, una gerarehia d'ordine , ed una Gerarchia di

Grazia, la più ſublime di tutte.

Egli definiſce la Gerarchia in generale: un co

mando, o tovranità nelle coſe Sante, principa

suº ſive imperium in rebus Sacris ; ſul qual piede

egli ſoſtiene, che la Gerarchia eſclude tutti i Ve

f, ovi inferiori, e che niun Sacerdote ne Decano

può annoverarſi tra i numero de Gerarchiſti . Il

liellarmino, l'Allero, l'Aurelio & c. ſoſtengono,

che ſieno tutte faife, e non fan diſtinzione tral'

eſſere della Gerarchia, e l' eſſervi di ſotto.

Secondo la loro opinione eſſere ſotto , o nel

la Gerarchia ſono una coſa medeſima:, e tono

queſti termini ſolamente applicabili a que”, che

governano la Chieſa , o hanno qualche parte

nella di lei amminiſtrazione. All' incontro eſſere

ſotto la Gerarchia, è l'eſſere regolato, o gºver
mato dalla Gerarchia . ll Cellot non vuole am

mettere alcuna differenza tra queſte tre eſpreſſio

n. Per provare che tutte dinotano la ſteſſa co

fa, egli s'avvale dell'eſempio della Monarchia,

allegato per lo ſteſſo diſegno , dal P. Aurelio .

uniſtendo, che in una Monarchia, tutti, anche
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i ſudditi, fone nella Monarchia , della Monare

chia, o ſotto la Monarchia; e che non ſe n'eſ.

cludono altri, che i foreſtieri i e che il caſo è

lo ſteſſo nella Gerarchia.

GERFALCONE, o Girfalcone, è uno uccel

lo da preda, di grandezza tra l'Avoltoio , e le

Sparviere, e di maggior grandezza , e fortezza,

quaſi come l'aquila ; vedi Falcons s e Seaa

VIERE ,

GERMANO, in materia di genealogia, figni

fica tutto, intero, o proprio

Germanirieadem ſtirpe geniti - Feſt.

Quindi

Fratello GER Mano , dinota un fratello per par

te di padre, e di madre, in contradiſtinzione di

fratelli uterini &c. che lo ſono ſolauneute p

parte di madre. Vedi Fa arEllo.

Cugini Germani ſono quelli nel primo, o più

proſſimo grado, eſſendo li figlioli de Fratelli , o

delle foreſe, vedi Cogino &c. . .

Tià i Romani non abbiamo eſempio di matri

monio tra i cugini germani , prima del tempo

dell'Imperador Claudio, allor che divennero mol

to frequenti. Vedi MATaintonio:

Teodoſio li proibì ſotto molto ſevere pene, an

che di Multa, e di Protcrizione - Vedi Cossan

Gui N1TA'.

Acacia GeRMAN 4 , T Acaci a

Bezzuarro GERMAme i Bszzuarao

Negro GERMA No Meeao

Moneta G e RM Ana Mon Era

Compaſſ GERM Aut eVedi Contrasti

Impere Gea Mano IMP e ae

Flauto GERMA no FLAure

Linguagio GERMAno l l Lingua e ene
Miſure Gs RMAnz i UMtsuae.

ERME, è la parte del ſeme, che germina ,

che ſporge, o pullula il primo per la produzio

ne d'una nuova pianta - Vedi Seme: .. -

I Botanici lo chiamano Piuma . Vedi Piuma,

e vedi ancora Pianta, Seme, e Germinazione.

GERMINAZIONE , e l'atto di germinare ,

cioè dello ſporgere, o pollular delle piante nella

terra. Vedi Pi An ra . e GEansE.

Alcuni uſano la voce in un ſenſo più eſtenſivo,

di maniera che include ſimilmente lo ſpuntar del

le frondi, de bottoni, rami, fiori , frutti , e ſe

me. Vedi SEME, FRonoa, Fionn , Ramo te.

I moderni Filoſofi ſono ſtati molto attenti alla

erminazione delle piante , non meno, che alla

ormazione del pulcino nell' uovo. Vedi Piane

A -

Il progreſſo della germinazione è ſtato molto

accuratamente oſſervato dal curioſo Malpighio

nel ſeme di una zucca. Il giorno dopo, ch'egli

la poſe nella terra, ritrovò la veſte eſteriore, o

l'integumento un poco tunido; e nella ſua pun

ta v'appariva una piccola feſſura, e apertura -

per la quale fi vedea la piuma , e il rampollo i

ll ſecondo giorno la veſta eſteriore , e la ſe

condina, era molto più molle ; l'interiore lace

ta, e corrotta e la giuna , o plantula in N"
C

-
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ehe mafiera più lunga, e più tumida; e le punº

te delle radici cominciavano a comparire.

Il terso giorno la ſecondina eſteriore era di

venuta celeſte, le frondi della piantula enfiate, e

ia radiee, e radiciuola ſi avea fat-o un paſſag

io per le ſecondine, vicino alla prima apertura;

º piuma o fielo, come ancora le frondi ſemi

sali erano diventate molto groſſe.

Sul ſeſto giorno molte delle frondi ſeminali

eran paſſate per le ſecondine, e ſi ritrovarone

più dure, e maſſicce, avendo intanto la radice

emeſſe un gran numero di fibbre , e le ſtelo cre

ſciuto un dito più lungo.

i giorni ſeguenti ſporgendo le radici più oltre,

a naſcendo da loro altre radici, ed altre da que

ſe; lo ſtelo nel ſuo progreſſo ſi andava incavan

do, o diventando fiſtoloſo ; e le frondi ſeminali

più larghe, e più verdi -

Circa il ventuneſimo giorno la pianta apparve

con p uta, dal qual tempo le frondi teminali co

minciarono a gocciolare ; e finalmente a ſeccarſi.

Vedi Frondi SE Mps A Li.

GEROFANTA º o Jerofanta , in Antichità ,

era un Sacerdote tra gli Egiziani. Vedi SacER

DuT E .

* La voce viene da supos Santo, Sacro; e paura,

appafo.

ll Gerofanta era propriamente il principal per

foraggio, che oſsciava negli Eleuſini, quella gran

folenn tà, conſegrata a Cerere, ed a Proſerpina.

Vedi E LEUs1 Ni.

S. Geronimo dice, che il Gerofanta eſtingueva

il fuoco dell' incontinenza, col bever la cicuta,

e col farſi eunuco . Apollo oro oſſerva , che il

Geroſanta era quello, che iſtruiva le perſone ini

ziate alla ſua religione, ne' di lei miſteri , e do

veri; donde derivava il ſuo nome , per la ſteſſa

ragione era ancora chiamato Profeta. Egli tene

va gli officiali ſotto di lui per far la ſteſſa coſa,

e per aſſiſterlo in eſsa, che furono ancora chia

mati Profeti, ed Eſegesi, interpreti delle coſe di.

vitae, -

Al Gerofanta apparteneva apparecchiare, ed

adornare le Statue degli Dei, e portarle in pro
ceſſioni. - A

GEROFILACIO º, o Jerofilaeio, era un' of.

ficiale nella Chieſa Greca . La ſua funzione era

di guardare , e cuſtodire le coſe Sante , come

utenſili, veſtimenti &c. corriſpondente al noſtro

Sacriſtano. Vedi SacaisTano.

* La voce è compºſta di ispes , Sacer ; e poma:

Cuſtode, di evasºrru, cuſtodire.

GEROGLIFICO * IEPOfAY pIMA, è un ſim

bolo, o figura miſtica uſata tra gli antichi Egi

ziani, per covrire , o naſcondere i ſecreti della

loro Teologia. Vedi CaaATTERE.

- * La voce è compoſta dal Greco seno , Santo ; e

rampsir Sculpere, incidere ; eſſendo coſtume di

tenere le muraglie, le porte de loro tempi ,

ºbeliſchi & c. ſcolpite con queſte figure.

i Gerºglifici ſon propriamente emblemi, o ſegni

di ceſe Sacre, divine, e ſopranaturali ; per lo

che ſono diſtinte da finboli comuni , che ſono

ſegni di coſe ſenſibili , e naturali . Vedi sinº

BOLO,

Erma Triſmegiſto ſi riputa comunemente l'in

ventore de'Geroglifici; Egli fu ill" ad intro

durli nella Teologia Pagana; donde li tranſpian

tarono nella Giudaica, e nella Criſtiana.

Ippocrate dice, che le coſe Sacre debbono ſo

lamente comunicarſi alle perſone Sacre. Quindi

fu che gli antichi Egiziani non comunicavano ad

altri, che a loro Re , e Sacerdoti , ed a celoro,

che erano ſucceduti al Sacerdozio, ed alla coro

na, i ſegreti della natura, ed i miſteri della la

ro morale, e della loro ſtoria; e ciò per una ſpe

cie di cabbala, la quale nello ſteſſo tempo, che

l' iſtruiva tratteneva frattanto il reſto del Popo

lo; Quindi l'uſo de'Geroglifici, o delle figure mi

ſtiche, per riſvegliare la loro morale, la politi.

ca &c. dagli occhi profani. Spend.

Si può oſſervare, che queſto Autore, e molti

altri non battono al vero carattere de Geroglificit

ma lo applicano alle profane , non meno ; che

alle coſe divine.

i Geroglifici ſono una ſpecie di caratteri teali,

che non ſolamente dinotano, ma in qualche ma

niera eſprimono le coſe. Così ſecondo Clemente

Aleſſandrino. Strom. 5. il leone è il Geroglifico

della fortezza; il giovenco, dell'Agricoltura; il

cavallo, della libertà; la Sfinge, della ſottigliez.

za &c. Vedi LETTEaA, e Gt Roc Lirico.

GE Roc Lirico ſi dice ancora di qualunque ce -

ſa, che ha riguardo a geroglifici.

Nell' Egitto ſi ritrovano ſovente diverſi obeli

ſchi , figure &c. pieni di figure, o caratteri ge

voglifici. Vedi GERocRammatici.

. Da più reconditi naſcondigli del Duomo, di

, ce Apuleio, cavano fuora certi libri, ſcritti in

, caratteri miſtici, non intelligibili, conſiſtendo

, parte di figure d'animali, ch: apparentemente

, ſuggeriſcono alcuni detti compendioſi, e parte

º di nodi, e ghirigori, tutti baſtantemente meſ

, ſi a coverto dell' occhio , troppo curioſo de'

, lettori profani. I riti Religioſi degli Egiziani

, ſono molto più involuti in tali figure di anima

º li, che ſono perciò chiamati ispyAveira pasta

, usera, lettere gerografiche.

GEROGRAMMATEI, IEPOGPMMATEI2,

tra gli antichi Egiziani, erano i Sacerdoti, de

ſtinati a ſpiegare i miſteri della Religione , ed

a dirigere la pratica delle di lei cerimonie.

I Gerogrammatei inventarono, e ſcriſſero i ge

voglifici, ed i libri geroglifici , e li ſpiegavano

nelle occaſioni, celle altre materie , riguardanti

le dottrine della Religione . Se poſſiamo preſtar

credito a Suida eſſi erano ancora Profeti ; alme

ne , egli riferiſce, che il Gerogrammateo prediſſe

ad uno antico Re di Egitto, che vi ſarebbe ſta

to un' Iſraelita di i" Sapienza, virtù, e rico

noſcenza, che avrebbe domato l'Egitto.

-I Gerogrammatei erano ſempre a fianco del Re

r aſſiſterlo colle loro informazioni, e configli;

e per meglio riuſcire in queſto , facevano uſo
G a dell'
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dete e perienza, e cognizione, che avevamo ace

quiſtate nelle ſtelle, e nel movimento de corpi

Ceſetti ; ed anche delle Scritture de' loro prede

ceſſori, dove erano ſpiegare le loro funzioni , e

doveri. Erano coſtoro eſenti da tutti gli oſtici

Civili : erano riputati i primi perſonaggi in di

gnità vicino al Re, e portavano ana ſpecie di

1cettro, in forma di un vomero.

Dopo che l'Egitto divenne Provincia dell'Im

pero Romano i Gerogrammatei caddero nel diſ

prezzo . -

e, ExONI MITI, è una denominazione fatta a di

veri ordini, e Congregazioni di religioſi, a tri

mente chiamati Eremiti di S. Geronimo - Vedi

ER E MiTA. - - -

. I primi chiamati Eremiti di S. Geronimo di

Spagna - debbono la lero origine al terzº Ordine

di S. Franceſco, del quale erano miembri i primi

Geronimiti Gregorio XI. conſirmò queſt'ordine

ſotto nome di S. Geronimo, da loro ſcelto per

Padrone, e modello ; e diede loro le coſtituzioni

del Convento di S. Maria del Sepolcro, col a re

gola di S. Agoſt no; e per abito una tonica bian

ca, con uno Scapulare, un piccolo cappuccio ,

ed un mantello, tutti del loro colore naturale ,

ſenza tinta, e di prezzo mediocre.

Gli Geronimiti ſono in polieſſo del Convento

di S. Lorenzo nell'Eſcuriaie, dove ſon ſotterra

ai i Re di Spagna. In Iſpagna vi è parimente

un Ordine di Monache di S. Girolamo, fondato

da una Dama , verſo la fine del decimoquinto

Secolo . Siſto i meſse ſotto la Giuridizione de

Geronimiti; e diede loro le coſtituzioni del Mo

miſtero di S. Marta di Cordova, che fu dopo mu

ato da Leone X. , per quelli dell' ordine di San

Geronimo.

Eremiti di S. Geronimo dell'Oſſervanza o di Lom

parata furono fondati da Lupo d' Olmedo nel

1424, nelle montagne di Catalla , nella Dioceſi

di Siviglia. -

Il Terz'Ordine de GERonIMITI fu fondato da

Pietro Gambacorta, circa l'anno 1377. ma i vo

ti, che ſi fecero furono ſolamente templici , fi

no all'anno 1568. ; allorche Pio V. gli deſtinò

ad eſſere ſollenni . Eſſi avevano le cate nel Ti

rolo, in Italia, ed in Baviera.

La quarta Congregazione de Geronimiti ſono

gli Eremiti di S. Geronimo di Fiezoli, cominciata

nell'anno 136o. allorche Carlo di Monte Graneli

Adella famiglia del Conte di queſto nome, ritiran

doſi nella ſolitudine, lo ſtabilì la prima volta in

Verona. Fu queſto approvato da innocenzo VII.

ſotto la regola, e coſtituzione di S. Geronimo .

Ma Eugenio nel 1441. la mutò per quella di S.

Agoſtino. In quanto al Fondatore era coſtui del

Terz'ordine di S. Franceſco ; del quale ne pre

ſervavano l'abito; ma nel 1462. Pio perimetten

doli di cambiario, ficcome loro piaceva, fu ca

gione della loro diviſione. Queſt' Ordine fu fi

nalmente ſoppreſſo da Clemente XI. nel 1668.

GERONTI º, in antichità, erano una ſpecie

di Giudici, o Magiſtrati nell'antica Sparta cor

- -
- -

riſpondenti a quel , che erano gli Areopagiti in

Atene. Vedi AREoPAGITA .

* La voce è formata dal gteco yspor, che ſi.

gnifica vecchio; d'onde vengono le voci Geron

tico alle volte appartenente al vecchio ; e geron

ticon, un famoſo libro tra moderni Greci conti

mente le vite degli antichi monaci. Il Senato de

Geronti era chiamato Geruſia, cioè aſſemblea, e

Concilio di Anziani .

l Geronti furono iſtiruiti da Licurgo : il loro

numero, ſecondo alcuni , era ventotto, e ſecon

do altri trentadue. Governavano unitamente col

Re, la cui autorità era diretta a bilanciare . e

ad invigilare ſu gl' intereſſi del Popolo.

Non poteva ammettetſi alcuno a queſt'ufficio,

prima de ſeſſant'anni; ed ammeſſo lo poſſedeva

a vita. A coſtoro ſuccederono gli Efori . Vedi

EFo R1.

GEROSCOPIA, era una ſpecie di divinazio

ne praticata col confiderar la vittima, ed oſſer

vare ciaſcuna cola, che accadeva , durante il

corpo del Sagrificio. Vedi SAGR1 Ficio , e VIT

TI MA ,

* La voce è formata di sepos, Sacer; e exorsa,

riguardo, oſſerva . -

GERRETTIERA , IIuaoxexus, è una ligaccia

per tenere le calzette; ma è più particolarmen

te uſata per l'inſegna di un nobile ordine di Ca

valieri, denominati da queſta.

Ordine della GERRETTI ERA, è un ordine mi

litare, iſtituito dal Re Eduardo III. nel 135o.

ſotto il titolo di Supremi compagni Cavalieri del

nobiliſſimo ordine della GERRETTI E RA. Vedi OR

DaNE -

E compoſto queſt'Ordine di ventiſei Cavalie

ri , o compagni , generalmente tutti Pari , o

Principi, de'quali il Re d'Inghilterra è il ca

principale, o Sovrano . -

Portano coſtoro una ligaccia, o Gerrettiera

guarnita di perle, o pietre prezioſe ſulla gamba

iniſtra, con queſto motto honi ſoit qui mal y

penſe, cioè non vi ſia, che ne penſa male. Ve
di MoTTo.

Formano coſtoro un Collegio , o Corporazio

ne : hanno un grande , ed un piccolo ſuggello:

I loro Otticiali ſono un Preſato , un Cancellie

ro, un Regiſtratore , un Re in armi , ed un

Uſciero . Vedi PRELATo CANCELLIERo &c.

Oltre di queſti, hanno un Decano , e dodici

Canonici, con altrettanti Clerici, Vergieri ; e

ventiſei Penſionari, o Cavalieri poveri - Vedi

CANoNI Go &c. -

L' ordine è ſotto il Padronato , o protezione

di S. Giorgio di Cappadocia, il Santo Tutelare

di quel Regno. Vedi GioRoto.

li loro Colleggio ſi tiene nel Caſtello di Wind

ſor, dentro la Cappella di S. Giorgio, e nella

ſtanza Capitolare, eretta appoſta dal Fondatore:

E le loro veſti &c. ſono la Gerrettiera tempe

ſtata d'oro, e di gemme, e d'una fibia d'oro ,

che ſi porta giornalmente; e nelle feſte, e ſolen

nità una ſopraveſte , un mantello , una cappa

lun
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lunga di velluto , una collana di SS. compoſte

di roſe ſmaltate . Vedi MANTELLe , e CollA

NA - -

Quando non portano veſte, eſſi debbono por

tare una ſtella d'argento al lato ſiniſtro , e co

munemente il ritratto di S. Giorgio , ſmaltata

ſull' oro, e tempeſtato di diamanti nell' eſtremo

del naſtro turchino , che attraverſa il corpo ,

dalla ſpalla ſiniſtra . Coſtoro non appaiono in

pubblico ſenza la Gerrettiera , ſotto pena di ſei

ſoldi, ed 8. denari , da pagarſi al Regiſtrato

e - - - --

L' Ordine della Gerrettiera ſembra eſſere il più

nobile, ed antico ordine del mondo. Egli è pri

ma dell'Ordine di S. Michele di Francia per prè

di 59 anni, di quello del Toſon d'oro, per 8o.

anni; di quello di S. Andrea per 19o.; e di quel

lo dell'Elefante per 229. anni. Vedi Toson D'

oRo CARDo, ELEFANTE &c.

Dopo la ſua iſtituzione vi ſono ſtati nell' Or

dine otto Imperatori, e ventiſette, o ventotto

Re ſtranieri , oltre di moltiſſimi Principi So
vrani . - -

La ſua origine è in qualche maniera diverſa

mente riferita; la relazione comune ſi è, che fu

eretto in onore di una ligaccia della Conteſſa di

Salisbury, che le cadde ballando , e la raccolfe

il Re Eiuardo, ma i noſtri migliori Antiquari

la ſtimano una favola. Il Camdeno, il Fern &c.

vogliono, che ſia ſtato iſtituito in occaſione del

la vitoria, riportata ſopra i Franceſi, nella bat

taglia di Creſtì . Alcuni Storici dicono, che que

ſto Principe ordinò di doverſi ſpiegare la ſua Ger.

rettiera, come un ſegno di battaglia, in comme

morazione del quale egli fece la Gerrettiera &c. il

Principale ornamento dell'ordine , eretto in me

moria di queſta fegnalata vittoria, per un ſim

bolo della indiſſolubile unione de Cavalieri.

Il P. PapebrochIo nella ſua Analecia ſopra S.

Giorgio nel terzo Tomo degli Asia Santiorum ,

pubblicati da Bollandiſti ha fatta una diſſertazio

ne ſull'Ordine della Gerrettiera . Queſt' Ordine ,

egli oſſerva, non è men conoſciato ſotto nome

di S. Giorgio, che ſotto quello della Gerrettiera ;

e che ben hè foſſe ſtato ſolamente iſtituito dal

Re Eduardo III fu niente di meno progettato

prima di lui dal Re Riccardo I. nella ſua fpedi

zione di Terra Santa , ſe noi poſſiamo credere

un Autore, che ſcriſſe ſotto Errico VIII- Il Pa

pebrochio aggiunge però, che egli non vede do

ve queſto Autore fonda la ſua opinione, e che

benchè la generalità degli Scrittori fiſſa l'epoca

di queſta Iſtituzione nell'anno 135o., egli vuole

col Froſſard, che ſi rapporti all'anno i 344 che

meglio conviene colla ſtoria di queſto Principe ,

ove noi leggiamo, che egli chiamò in queſt'an.

ne un Afſemblea ſtraordinaria dì Cavalieri. Nel

1551. Eduardo VI. fece qualche alterazione nel

rituale di queſt'ordiae. Queſto Principe le com

Pote in latino, il cui originale è tuttavia eſiſten

º ſcritto di ſua propria mano. Egli vi ordinò ,

º l'Ordine non doveſſe più cuamarſi l'Ordine

-

di S. Giorgio ma della Gerrettiera ; ed in luogº

del Giorgio, pendente alla Collana, egli ſoſtituì

un Cavaliero , che portava un libro ſulla punta

della ſua ſpada colla voce protectio , inciſa ſulla

ſpada, e verbum Dei ſul libro, con una fibbia

nella mano ſiniſtra, e colla voce fider di ſopra -

Larrev. - - -

irre relazioni intorno all'Ordine della

Gerrettiera, vedi Camdeno, Achmole, Dawſon »

Lelane , Polidoro Virgitio , H-ylin , Legar a

Glover. e Fauvn.

Il ri" aggiunge, che l' Erhard, Ce

lio, e'l Principe d' Orange han date le dºſsi;

zioni delle cerimonie, uſate nell'iftailamento de

Cavalieri . Un Monaco Ciffercienſe nominato

Mendocio Belvaleto ha fatto un trattato, intitº

lato la Gerrettiera, ovvero Speculum Anglica",

impreſſo dopo, ſotto il titolo di Catechiſmo dela

Ordine della Gerrettiera, dove egli ſpiega tuttº

le allegorie reali, o preteſe di queſte cerimonieo

co di lui ſignificati morali. - - - -

Gerrettiere Principal Re in armi. Vedi Rs in
Armi. - -

Il Gerrettiere, e' principal Re in Armi, ſonº

due diſtinti offici, uniti in una perſona - il
piego del Gerrettiere è di aſſiſtere al ſervigº dell

Ordine della Gerrettiera ; perciò li è conceſſo un

mantello, ed un simbolo, una caſa ael Caſtello

di Windſor, e le penſioni da Sovrana, e Cava

lieri, e finalmeute le ſedie ; egli porta ancora una

verga, ed uno ſcettro nella Feſta di S Giºrgiº »

quando il Sovrano è prefente: notifica º elezioni

di coloro, che debbono eſſere eletti : aſſite alla

ſolennità delle loro iſtallazioni, ed ha cura di ſi"

tuare le loro armi ſulle loro ſedie: porta la Ger

rettiera a Re ſtranieri, e Principi; per il cui fer

vizio egli è ſtato ſolito unirſi in commeſſione C. Ora

alcuni Pari, o atri perſonaggi di diſtinzione -

Il Giuramente del Gerrettiere riguarda ſola

mente i ſervigi da farſi dentro l'Ordine, e ſi dà

in Capitolo, avanti il Sovrano, e Cavalieri - il

ſuo giuram nto come Re in armi , ſi dà avanti

il Conte Mareſcia lo . -

GERUNDio º un Grammatica è una ſorte

di tempo del modo infinitivo, ſimile al Patti

cipio, ma indeclinab e . Vedi Mono, ed In

FIN1TIvo. -

* La voce è formata dal latino Gerundinus ,

- e queſta dal verbo genere, partare. -

il Gerundio eſprime non ſolamente il tempo ,

ma ancora la maniera dell'azione, come quello

cadde correndo . D feriſce dal participio , per
chè sº" il tempo, che non fa il Participio

Vedi PA RTI ci po . - -

E dal tempo, propriamente così chiamato »

perchè al contrario del tempo, eſprime la ma

niera. Vedi TEMPo. - -

I Gramatic: s'imbrogliano a ſtabilire la natu

ra, e catattere de' Gerundi: E' certo, che non,

ſono verbi, ne modi diſtinti da verbi , imper-,

ciocchè non diſegnano alcun giudizio , o after

mazione della mente, ch'e' l'ellenza di un ver
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bo”. Ed eltre a ciò, hanno i caſi, che i verbi

non hanno. Vedi VERso -

Alcuni però vogliono, che ſieno adiettivi paſ

ſivi, il cui ſoſtantivo fia l' infinitivo del verbo.

Su queſto piede li denominano nomi verbali , o

nomi formati di verbi , o ritenendo l'ordinarie

governo di eſſi. Vedi NoMi.

Così dire sempus eſt legendi librar, e librerum,

è lo ſteſſo, cºe ſe ſi diceſſe sempus eſt ru legere li

Aros, vel librorum : Ma altri ſi oppugnano a que

ſta deciſione -

GESSERIT quamdin. Vedi Quamsiu ſe bene
errº e -

ºirazione º il tempo del moto della

donna col farciullo , o l' intervallo tralla con

cezione, e' parto. Vedi Paaro, e vedi ancora

FEto, e Concezione.

- La geſtazione, era ancora un termine della an

tica medicina, uſata per una ſorta di eſercizio,

da noì chiamato portamento. Vedi Esercizio.

Egli conſiſte in far cavalcare il paziente, o in

un carro, o in un battello, o anche coricandolo

ſul let-o, ſe egli ncn poteſſe indurſi ad un mo

vimento più volento. - -

Aſclepiade fu il primo a mettere in pratica la

geſtazione, e le ſtrofinazioni - ll ditegno della

ſtazione era di ricuperar la fortezza, dopo che

a febbre 8tc. ſe n'era andata, -

GESTICULAZIONE è il far geſti affettati ,

indecenti, ed inuſitati, o in ſoverchio numero.

Vedi Gestis e.. -

La geſticulazione è un grave difetto nell'orato

se . Vedi Azione.

Cicerone rapporta un fatto intorno all'im

proprietà della Geſtuculazione , che merita tro

var quì luogo. Era tanto eſatta la maniera del

geſtire preſſo i Romani, che l' Oratore Scribo

mie Curione, per la ſua vec menza nel dire , e

fconcio portamento, avea dato occaſione di dirſi

di lui , º ch'egli avea imparato a declamare in

un battello; , e mentre ritrovavaſi un giorno

perorando eontra il riſtabilimento degli atti di

Silla, a fianco a C. Ottavio ſuo Collega al Con

ſolato, il quale venendo tormentato dalla gotta,

era coverto di unguenti, e d'empiaſtri ; termi

nato, ch'ebbe Csrione il ſuo dicio , il Tri

buno, che vi aſſiſteva diſſe ad Otta: io , º ch”

, egli non potea abbaſtanza riconoſcere l'obbli

, gazione dovuta al ſuo Collega , il quale , ſe

, non gli aveſſe ſervito a ſcacciargli le moſche

e colla ſua vecmenza , e contorſioni , avrebbe

, corſo egli riſchio di eſſerne divorato . Vedi

da vita di Cicerone da noi pubblicata in ltalia

no, Tom. I. pag. 63. edit. in 4.

GESTIRE, è un movimento del corpo , di

retto a ſignificare qualche idea, o paſſione dell'

animo. Vedi In Ea , Mov ME NTo , e Passione ,

Quintiliano definiſce il geſtire : Totius corporis

morus, co conformare. I geſti ſono ſpezie di lin

guaggio naturale, che ſuppliſce il diſcorſo in

quelle coſe , che naturalmente mancano . I mi

mi , e Pantomimi trane molto profittevoli nello

alle del geſtire. Vedi Mimo, e Pantomime:

Lo geſtire conſiſte principalmente nell'aziose

delle mani, e della faccia. Vedi azione, e pre

dun2ta «

GESUATI è un ordine di Religioſi, altrimen.

te chiamati Chierici Appoſtolici, o Geſuati di S.

4Gcronimo .

Furono coſtoro fondati da Giovanni Colombi

no, ed approvati da Urbano V. nel 1367. in Vi

terbo; dove egli diede loro egualmente, che ſo

ao preſentemente l'abito, ch'eſſi portano. Eſſi

ſieguono la regola di S. Agoſtino, e furono meſe

ſi da Pio V. tra gli ordini mendicanti . Furone

chiamati Geſuati, perchè i loro primi Fondato

ri avevano ſempre il nome di Gesù nella loro

bocca; al quale aggiunſero il nome di S.Geroni

mo, per ragione, ch'eleſſero queſto Santo per

loro Protettore.

Per due ſecoli i Geſuati furono ſemplici fatel

li laici; ma nel 16c6. Paolo V. diede loto il

permeſſo di entrare negli ordini Sagri . In mol

te delle loro caſe, alcuni fureno impiegati alla

farmacia, altri alla diſtillazione pratica , ed a

vendere l'acquavite, per la puale occaſione fu

remo chiamati venditori di acquavite. -

Eſſendo molto ricchi nello ſtato di Venezia ,

queſta Repubblica ſollecitò la loro ſuppreſſione,

e l' ottenne da Clemente a 111. impiegandoſi i

loro beni, a ſoſtener le ſpeſe deila guerra di

Candia.

GESUITI è un ordine di Religioſi fondato da

Ignazio di Loyola , chiamato ancora la Compa

gnia di Gesù. Vedi ORDINE. -

Si è renduto queſt' Ordine molto conſiderabile

per le ſue miſſioni nell' indie , e per gli altri

ſuoi impieghi, riguardanti allo ſtudio delle ſcien

ze, ed all'educazione della Gioventù. Il Concie

lio di Trento li chiama Chierici Regolari della

Compagnia di Gesù. Vedi CLER 1co , e REcoLA

Nell'anno 1538. avendo Ignazio uniti dieci

de' ſuoi compagni in Roma, ſcelti dall' Univerſi

tà di Parigi, propoſe loro di t e un nuovo ºrº
d ne. Dopo di ciò egli preſentò il " della

ſua Iſtituzione a Paolo III. che deſtinò tre Com

miſſari ad eſaminarlo ; per la relazione de qua

li il Pontefice confirmò l'Iſtituzione ſot'e nome

della Compagnia di Gesù, con una Bolla del

1548. Con queſta bolla fu riſtretto il lºro nu

mero a teſanta; ma queſta reſtrizione fu tolta

due anni dopo per un altra Bolla . -

L' Ordine è ſtato dopo confermato da relti

Papi ſuccesſivamente , che gli hanno conferiti

molti dritti, e Privilegi. ii principal fine di

i" è di guadagnar convertiti alla Chie:

a Romana, colla qual mira ſi ſpandono in ogni

paeſe, e nazione, e con ammirabile induſtria, e

deſtrezza conſeguiſcono il fine della loro ſitu

zione. Non vi è difficultà maggiore, che foſſe »

che non venga da loro ſuperata, ne Perigº

eminente, a cui non ſi ſoggettano, nè, che nºn

ſe: da loro commeſſi, per ſervigio della"

-
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Eſſi non hanno abito patticolare, ma le can

biano, ed accomodano al tempe , ed alle occa

ſioni . L' ordine conſiſte di cinque claſſi differen

ti; Padri profeſſi, Coadiutori Spirituali, Scolari

i", Fratelli Laiei, chiamati ancora Coa

iuteri temporali, e Novizi .

I Padri profeſſi, che formano il corpo della

i": anno tre voti ſolenni di Religione

pubblicamente, ed a queſti aggiungono un vo

to ſpeciale di obbedienza al capo della Chieſa,

come a quelio, che riguarda le miſſioni tra gl'

Idolatri, e gli Eretici &c. I Coadiutori Spiritua

ti fanno ancora de voti pubblici di Caſtità, da

Povertà, e di obbidienza, ma tralaſciano il quar

to riguardante alle m fioni . I Scolari approvati

ſono quei, che dopo due anni di noviziato fono

ſtati ammeſſi, ed han fatto tre voti di Religio

ne: nºn ſolenni per verità, ma dichiarati i ſo

no coſtoro proſſimi a divenir profeſſi, o coadiu

tor Spirituali, ſecondo il Generale li ſtima capa

ci - Quetti gradi, ſpecialmente quelli, de profeſſi,

non ſi conferiſcono, ſenon dopo due anni di no

viziato, ſette anni di ſtudio, ſette di regenza,

un terzo anno di noviziato, e trentatre anni di

età . I voi de ſcolari ſono aſſoluti riſpetto ad

ºſſi, ma condizionali ſolamente riſpetto all' or.

dine, potendola il Generale colla ſua facoltà diſ
rutare.

L'ordine ſi divide in aſſiſtenze, le aſſiſtenze in

Prºvincie, e le Provincie in caſa. Si governa da

un Generale, ch'è perpetuo, ed aſſoluto. Riſie

º sgº in Roma, ed è eletto da una Congrega

aione generale dell'ordine. Tiene egli ſeco cin.

ºf Perſone, che ſono, per così dire, i ſuoi mi

nºſtri: ſi chiamano Aſſiſtenti, e portano il nome

del Regno, o del Paeſe, al quale appartengono,

- Per cui ſon deſtinati, cioè d' Italia, Franeia,

Spagna, Germania, e Porregato. Appartiene a

sºſtoro la cura di preparare le materie delle loro

riſpettive aſſiſtenze, e di metterle in un mero

º per facilitarne il disbrigo. Per queſti gl'

inferiori, e superiori caminanoi"
avanti al Generalato. Si ſcelgono dalla Congre

º one, e non ſono ſolamente Conſiglieri del

enerale per aſſiſterlo ne' ſuoi affari ; ma ance

º Per oſſervar la ſua condotta ; e ſe ritrovano

ºaſione, poſſono chiamare una Congregazione

ſenza il ſuo conſenſo, poſſono deporlo in forma,

º è un loro poteſtà di deaorto, dopo aver per

lettera cttenuto i ſuffragi delle loro Provincie.

sºiaſcuna Provincia ha quattro ſpezie di caſa,

º caſe profeſſa, che non poſſono aver terreni,

ºPºrtenenti ad eſſe; Collegei, dove s'inſegnano

º Sienze, Reſidenze, dove ſono molti lavorato

º impiegati in quegli uffici, che hanno qualche

ºin diata relazione alla predica, alla Confeſſio

º, la miſſione &c. e le caſe de novizi.

Tra Colleggi ve ne ſono chiamati ſemplice

mente Colleggi, ed altri chiamati Seminari; queſt

ºttimi ſi tengono per giovani Geſuiti affine di

frvi i loro corſi di Filoſofia, e Teologia , l'

altre ſono pe' foraſtieri.

Ciaſcuna Provincia , è governata da un Pro

vinciale, e ciaſcuna Caſa da un Superiore , ch'

è chiamato il Rettore del Colleggio , ed un ſu

periore nell' altre caſe Sant' Ignazio regolò la

diſciplina di queſte caſe, e ſpecialmente de'Col

leggi, ſopra quel , ch' egli avea oſſervato nella

Sorbona, mentre egli ſtudiava a Parigi .

Il Profeſſo di queſt'ordine rinuncia con un vo.

to ſolenne a tutte le Preferenze, e ſpecialmente

alla Prelatura, nè può riceverne alcuna, purchè

non gli venga precettata dal Papa, ſotto pena

di peccato: il che ſuole il Papa ſpeſſo pratica

te; di maniera, che hanno avuto otto Cardina

li del loro ordine.

GETTARE, nella Fonderia, è il correre del

metallo fuſo in una forma, preparata per queſte

diſegno. Vedi FonnEata, e MoneLLo.

Gerraa delle candele, è il riempire le forme

col ſeve. Vedi CanoeLa.

Gerras dell' oro, argento, o rame in lamine.

Vedi Coni ARE.

GartARE il pianto ſul panno, è l'uſare un

modello coverto di panno di lana, e di lino per

tare il piombo in fogli molto delicati. Vedi

GM F ala e

GerTAR de metalli, delle lettere, delle cara

pane, figure &c. Vrdi Fonotai A.

Getras e in arena , o in terreno è il correre

del metallo tra due modelli ripieni di arena, a

terra, dove la figura Metallica , che ſi ha da

formare, viene impreſſa nell'incavo per mezzo

del modello. Vedi Foung Ria.

Gli orefici uſano ancora l'oſſo di ſeppia per

modellare, e gettare i loro lavori piccoli di oro,

e di argento; eſſendo queſt' oſſa, quando è ſec.

co e riducibile ad una ſpezie di fina pomice a

moito fuſcettibile di qualunque impreſſione. Ve

di Osso a SErvia.

GEtran e in geſſo, è il riempire un modello

di uno seſſo ſino , liqu to , che ſi è preſo in

pezzi da una ſtatua, o afrro pezzo di ſcultura ,

e che corre di nuovo molle - Si debbono oſſer

var due coſe in riguardo alla forma : prima e

ch'ella ſia ben unta di olio, avanti di farvi

fcorrere il geſſo, per impedire di attaccarviſi i

fecondo, che ciaſcun pezzo, del qual è compo

ſta, abbia un filo per mezzo, per tirarlo più

facilmente, quando l'opera è ſecca. Vedi Sta»

Tu4, e Font Ea1 a.

GETTARE, in falconeria è qualunque coſa, da

ta ad uno Sparviere, per purgargli la gola . Ve

di Sparvie ae .

Di queſti ve ne ſono due ſpezie ; cioè il piu

maccio, o ſieno le piume, e la bombaggia º l'

. ultima delle quali è generalmente in pallotte ,

della groſſezza di una nocella, fatte di bombag

gia molto fina, ed introdotta nella gorga, do

po il pranzo. Nella ſera egli le getterà , nel

qual tempo ſi oſſerva, e dal colore, e dalla con

dizione, in cui ſi ritrovano, lo ſtato del ſuo

corpe tecondo ſi ritrova ; ſe le getta rotonde ,

biancne, non aſciutte, ne metto undea"
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dizio di ſtar tutto bene; ſe altrimente, partico

larmente le negre, verdi , viſcoſe o ſimili , ſta

male; lo gettamento del piumaccio ſi oſſerva del

la ſteſſa maniera di quello della bombaggia.

GETTARE tra Falegnami ; fi dice il legno

f" , quando o per la ſua umidità, o per quel

a dell' aria, o per qualche altro accidente ſi

ſcortica in pregiudizio del ſuo eſſere piano , e
forte. -

GETTA R le coppe, è un'operazione in Chirur

gia, per lo diſcaricamento del ſangue , o altro

umore dalla pelle.

Si fa queſto col raccogliere gli umori in un

tumore ſotto la cute, e cavandoli da quì fuo

ra colla ſcarificazione ; cioè con molte inciſioni,

fatte collo ſcarificatore. Vedi ScARIF1cAzioNE .

Gl'iſtromenti uſati in queſto ſono la coppetta ,

cucurbita, e lo ſcarificatore ; la dcſcrizione de'

quali, vedi ſotto i loro propri Articoli. - -

a" gettar le coppette ſi fa o col fuoco, o ſenza
oco. - - -

il gettar le coppette col fuoco è la pratica più

uſuale, e ſi fa comunemente tra gl'Ingieſi così;

ſi riſcalda l'aria nella cavità della cucurbita, e

così rarefatta , coll' applicazione della fiamma

di una candela, o ſimile, e ſi applica immedia

tamente il vaſo alla parte, ove ſi han da gettar

le coppette. - - - - - - -

Altri ſpecialmente i Franceſi praticano così i

ſi taglia rotondo un pezzo di cartone, e ſi attac

cano ad eſſo una lampa, o quattro piccole can

dele di cera, queſte ſi applic.no alla maniera di

un candeliero ſulla parte , dove ha da farſi l'

operazione, e ſi copriſce colla coppetta. -

Dopo che l'aria rinchiuſa è ſtata ben riſcat

data, e rarefatta colla fiamma delle candele , il

vetro fi getta ſulla pelle, che appena toccata la

i" il tumore, e ſi veggono ſmorzate le can
e.

Nel gettar le coppette ſenza fuoco, in luogo di

rarefar l'aria rinchiuſa nelle coppette col calo

re, ſi fa colla firinga applicata al collo della

coppa di vetro, adattandovi un collare di otto

ne, un cappelletto, o valvula : la coppa di ve

tro, eſſendo applicata alla pelle, e lavorandovi

la ſiringa, parte dell'aria s' introduce nella cu

curbita, e così ſi eleva il tumore, come nel pri

3mo caſo. Vedi S1R INCA.

La ragione del fenomeno è queſta: eſſendo ra

refatta l'aria rinchiuſa nella coppetta di vetro,

una gran parte del peſo , che prima premea la

parte, e la tenea ſoppreſſa, e che tuttavia con

tinua a premere il rimanente del corpo , ſi to

glie via , dal che l'aria, che ſi vede contenuta

ne vaſi del corpo, e meſcolata col ſangue, e

ſucchi, ſi eſtende da fe ſteſſa; ed eleva un tumo

i , portando ſeco i fluidi, co' quali è meſco

ata - -

L'operazione ſi fa ſul petto, e ſulle ccſcie per

trattenere, o promuovere i meſtrum ; e ſulla pan

cia per la colica. Il gettar le coppette ſi uſa an

cora per le fluſſioni dell' occhio , per le ferite º

i", e buboni ; e ſul capo per le apople
e sac,

GETTO d'acqua è un termine Franceſe, per

ſignificare una fontana, che getta acqua in ſu ad

un'altezza conſiderabile. Vedi Fontana.

Il Mariotre dimoſtra, che un getto d'acqua ,

non potrà elevar l'acqua ſi alto, quanto il ſuo

riſerbatoio, ma ſempre qualche coſa di meno, e

che ſia nella ſudduplicata ragione di quell'altez

za. Lo ſteſſo Autore dimoſtra , che ſe un getto

maggiore ſi dirama in molti getti piccoli , il

quadrato del diametro della doccia principale ha

da proporzionarſi alla ſomma di tutte le parti

de ſuoi rami ; e che ſe il riſervatoio ſia alto 52.

piedi, el compagno un mezzo pollice in diame

tro, la doccia baſta, che ſia tre pollici in dia

metro. Vedi Acqua, e FLUIDo:

GHIANDA, nella Storia naturale, è un frut

to, contenuto in una corteccia unita , ma dura ,

che racchiude una ſola ſemenza ; eſſendo coperta

la ſua parte interiore da una ſpecie di coppa; e

la parte eſteriore, nuda. Vedi FRUTTo, SE ME ,

ed Al B F Ro .

GHIRLANDA º è un ornamento per la teſta

a foggia di una corona . Vedi CoRoNA .

* La voce è formata dalla Franceſe ghirlande,

e queſta dalla Latina barbara garlanda o dal

la Italiana; Il Menaggio rintraccia la ſua ori

gine da gyrus per gyruius , circondare i gyr

landum, ghyrlandum, e finalmente ghirlan

da, e ghianda ; di maniera che guirlande

Franceſe, e garland ingleſe ſon diſceſe per ſe

ſto, o ſettimo grado da gyrus. L' Hick, riget

ta queſta derivazione, e porta la voce da gar

delhauda, che nel linguaggio Settentrionale ſia

gnifica un mazzo di fiori, artificioſamente

e lavorato colla mano. -

Le Ghirlande ſono una ſorta di Corone , fatte

di fiori, penne, o anche di pietre prezioſe ; ma

ſpecialmente di fiori, al che la voce nel linguag

gio Ingleſe è più immediatamente appropriata.

Giano paſſa nell'antichità per l' inventore delle

Ghirlande. Athen. dipnos l. xv.

AGHIRLANDA, è parimenre un ornamento di fio

ri, frutti , e frondi tramiſchiati , uſato antica

mente molto nelle porte de' Templi, dove cele

bravanſi le feſte, e i ſolenni piaceri, o in qua

lunque altro luogo, dove deſideravanſi i ſegni

del pubblico godimento , ed allegria ; come ne

gli archi trionfali, ne' torneamenti &c. Vedi FE

STON1 .

Le Ghirlande, o i feſtoni ſi mettevano ancora

ſulle teſte delle vittime negli antichi Sagrifici

Pagani. S. Paolino nel ſuo Poema ſopra S. Feli

ce vuole, che non ſi falſificano le ghirlande , e

le corone di fiori poſte ſulla porta della Chieſa,

o ſulla tomba di queſto Santo. Gli italiani han

no una ſorte di Artefici , chiamati feſtaroli , il

cui cfficio ſi è di far feſtoni , e ghirlande, ed

altre decorazioni per le feſte.

GHIRLANDA , in un vaſcello, dinota un collare

di tarti avvolto intorno al Capo dell' Albe
to
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ro maeſtro per impedire di non iſcorticarſi .

GIACCIO, è un corpo ſtriturabile, traſparen

te, formato da qualche fluido gelato , o fiſſato

dal freddo &c. Vedi GELo. -

Verſo i Poli ſi ritrovano grandiſſime macchi

ne di giaccio, che ſi elevano due, o trecento pie

di, e più ſopra laſ" dell' acqua ; ed ap

parendo come tante Iſole; intorno alla quale ori

gine vi ſono diverſe opinioni . Alcuni le aſcri

vono alla neve, che cadendo in grande abbon

danza in queſti climi freddi , e liquefacendoſi in

mare, ſi accumulano da grado in grado, fintan

toche ſi formano finalmente queſti gran mucchi.

Ma la più comune opinione ſi è , che queſto

giaccio ſi forma dalle acque freſche, che ſcorro

no dalle terre convicine. Vedi NEVE.

Il Bartoli ha ſcritto un trattato Italiano eſ

preſſamente ſul Giaccio, e ſulla coagulazione ; e

l'Aéta Eruditorum, e danno notizia di un Au

tor Franceſe ſullo ſteſſo ſoggetto . Vedi CoAGU

LA21ONE , e FREDDO .

GIACCHIMITI, è il nome di una Setta , ſe

uaci di Giacchimo, Abate di Flora in Cala

i" , che fu ſtimato un Profeta mentre viveva i

e laſciò nella ſua morte vari libri di Profezie ,

oltre di altre opere, che furono condannate , in

ſieme con ſe ſteſſo, nel 1212. dal Concilio di La

terano, e dal Concilio d'Arles nel 126o.

I Giacchimiti furono particolarmente appaſſio

nati di certi ternaj . Il Padre dicevaoo, operò

dai principio fino alla venuta dei figliuolo, il fi

gliuolo da queſto tempo fino a loro , cioè fino

all'anno 126o. ; e lo Spirito Santo , cominciava

allora, e dovea operare per in appreſſo . Quindi

dividevano ogni coſa , che avea riguardo agli

uomini, al tempo, alla dottrina, ed alla manie

ra di vivere, in tre Claſſi , o Stati ſecondo le

tre perſone nella Trinità; ciaſcuna de'quali Sta

ti, o erano di già, o dovevano ſuccedere nello

ro giro; e quindi chiamavano le loro diviſioni

termarter ,

Il primo ternajo era quello degli uomini: com

prendeva queſto tre Stati - o ordini di uomini ;

il primo Stato era quello della gente maritata ,

che avea durato, ſecondo la loro opinione, per

l'intero periodo del Padre, cioè pel tempo del

Vecchio Teſtamento : il ſecondo era quello de'

Chierici, che durò per tutto il tempo del Fi

gliuolc ; il terzo era quello de Monaci, nel qua

le vi dovea eſſere un'effuſione di grazia non co

mune, per mezzo dello Spirito Santo.

Il ſecondo ternajo era quello di dotttina, che

eſſi dividevano ancora in tre ; il vecchio teſta

mento, che attribuivano al Padre , il Nuovo ,

che attribuivano al figliuolo; ed il Vangelo Eter

no, che artribu vano allo Spirito Santo . Nel

ternaio del tempo, eſſi davano tutto il tempo

elaſſo dal principio, fino alla venuta di Criſto al

Padre; nel qual tempo ſi dice, che prevaleva lo

Spirito della legge di Mosè. Si dava al Figliuolo

i 126o anni da Gefucriſto al loro tempo, du

rante il quale prevaleva lo ſpirito di grazia. Fi
Tom. V.

nalmente il terzo, che dovea venire, e che chia

mavano il tempo della grazia maggiore , era

per lo Spirito Santo - Un'altro ternajo conſiſteva

nella maniera di vivere. Nel primo tempo ſot

to il Padre , gli uomini vivevano ſecondo la

carne; nel ſecondo ſotto il Regno del Figliuolo,

vivevano gli uomini ſecendo la carne, e lo ſpi

rito ; nel terzo , ehe era l' ultimo alla fine del

mondo, dovevano vivere, ſecondo lo Spirito ſo

lamente . I Giacchimiti Soſtenevano, che negli

ultimi tempi dovevano ceſſare tutti i Sagramenti

e ſegni, e la verità dovea apparire apertamente,

e ſenz'alcun velo.

GIACCO, è una ſpecie di armatura, fatta in

forma di una camicia, compoſta di anelli di fer

ro, teſſuti inſieme à nodi . Vedi MAGLIA.

Anticamente ſi portavano le camicie di ferro e

maglia ſorto la giuba per ſervir di difeſa con tra

le ſpade, e pugnali , Vedi HABERGEon.

GIACOMO S. G1AcoMo della ſpada, o San

JAGo del Eſpada, è un ordine militare in Iſpa

gna iſtituito nel 117o. ſotto il Regno di Ferdi

nando H. Re di Leone , e di Galizia.

Il ſuo fine era di metter freno all' incurſioni

de Mori; obbligandoſi queſti Cavalieri per voti

ad aſſicurare le ſtrade, -

Si propoſe, e concertò un'unionc nel 117o. tra

coſtoro, ed i Canonici di S. Eligio ; e l' ordine

fu conſirmato dal Papa nel 1175.

La maggior dignità in queſt' Ordine è quella

del gran Maeſtro, che è ſtato unito alla Corona

di Spagna. I Cavalieri ſono obbligati a far pruo

va della loro diſcendenza dalle famiglie, che ſo -

no ſtate mobili per quattro generazioni per am

bidue i lati: deboono ancora fare apparire, che

i loro anteceſſori ſiano ſtati piuttoſto Giudei , e

Saraceni, che Eretici; anzi neppure di eſſere ſta

ti chiamati in queſtione dall'Inquiſizione.

I novizi ſono obbligati ſervire ſei meſi nelle

galere , e vivere un meſe in un Monaſtero ; do

po il qual tempo ſono riputati veramente Reli

gioſi, e fanno voto in Celibato. Ma Aleſſandro

I Il. diede loro la promiſſione di maritarſi . Pre

ſentementi non fanno voto, ſenon di povertà ,

obcdienza, e fedeltà coniugale, a quali dopo l'

anno i 652. hanno aggiunto quello di difendere l'

immaculata Concezione della Santa Vergine . Il

loro abito è un camiſe bianco, con una"
ſul petto . Si conſidera queſto il più conſiderabile

di tutti gli ordini militari in Iſpagna. ll Re di

ligentemente preſerva l' officio di gran Ma ſtro

nella ſua famiglia, per ragione delle ricche ren

dite, delle quali egli ne dà loro la diſpoſizione .

Il numero de' Cavalier: , è molto maggiore pre

ſentemente di quel che era prima, amando tutti

i Grandi eſſere piuttoſto ammeſſi in queſto , che

nell'ordine del Toſon d' oro, mettendoli queſt'

ordine nel cammino più ſpedito per aſcendere a'

comandi, e concede loro molti conſiderabili pri

vilegi in tutte le Provincie della Spagna, e ſpe

cialmente in quelle di Catalogna.

GIACOBE , Quadrante di GiAcoBE , è unº
H iſtru
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iſtrumento matematico, per prendere l' altezze ,

e diſtanze, lo ſteſſo del quadrante Ingleſe. Vedi

QuADRANTE Ingleſe.

idoi" è un nome, dato in Francia a'

feligioſi, ehe fieguono la regola di S. Domeni

co, per ragione del loro principal Convento ,

che è vicino le porte di S. Giacomo, in latino

Jacobus, in Parigi; e che prima , che ſi poſſe

deſſe da loro nell'anno 12 18. era uno Spedale di

Pellegrini, dedicato allo ſteſſo Santo . Vedi Do

MENICA N1 ,

Altri ſoſtengono, che ſieno ſtati chiamati Gia

cobini anche dopo, che furono ſtabiliti in Italia

in riguardo che preteſero imitare la vita degli

Appoſtoli . Sono parimente chiamati Frati predi

catori, e formano uno de quattro Ordini Mendi

canti. Vedi PRED:cAToRE, e MENDICANTE.

GIACOBITI è una Setta di Eretici, che fu

1ono anticamente un ramo degli Eutichy, e ſono

tuttavia eſiſtenti in Levante. Vedi EUTIcHJ .

Furono così chiamati da Giacobe di Siria ,

che era uno de'Capi de Monofiſiti , o Settari ,

che non ammettevano, ſenon una ſola natura in

Geſucriſto. Vedi MoNoFisiTi.

I Monofiſiti ſono una setta di molta eſtenſione,

che comprende gli Armeni, i Cofti, e gli Abiſ

ſini, ma quelli tra loro, che ſono propriamen

te Giacobiti, ſono pochi ; e tra queſti ancora vi

è una diviſione; alcuni eſſendo Cattolici Roma

ni, ed altri perfettamente contrari a queſta Chie

ſa , ciaſcuno de'quali partiti hanno i loro vari

Patriarchi, uno in Caremit , e l' altro in Der

zapharan.

n quanto alla loro fede , tutti i Monofiſiti ,

Giacobiti, ed altri ſieguono la dottrina di Dio

ſcoro, toccante l'unità della natura, e della per

ſona in Geſucriſto. Vedi PERsoNA.

GiAcosta, in Inghilterra ; è un termine di

rimprovero per quelle perſone, che non accetta

no l'ultima revoluzione, e tuttavia ſoſtengono i

dritti , ed aderiſcono a gl' intereſſi dell' ultimo

abdicato Re Giacomo, e ſua diſcendenza. Vedi

A et I CAz o NF .

GIACOBE è una moneta d'oro di 25. Scilli

ni, così chiamata dal Re Giacomo I. d'Inghil

terra, nel cui Regno fu battuta . Vedi MoNE

TA ,

Noi ordinariamente diſtinguiamo due ſpecie

di Giacobi, il vecchio, e'l nuovo ; il primo valu

tato in 25; Scillini, che peſava ſei ſoldi, e dieci

granelli, l'ultimo chiamato Carlo , valutato in

i ſcillini , nel peſo cinque ſoldi, e venti gra
nelii .

GIALAPPA , Jalabium , è la radice di una

pianta, non molto diſſimile dalla noſtra brioni

ca, e perciò da taluni chiamata byonia Peruvia

na , eſſendoci portata principalmente dal Perù ,

e dalla nuova Spagna, molto uſata per Catar

tlco ,

La Mecoacana e queſta, ſon riputate di una

ſpecie; c perciò, ſiccome queſta è chiamata me

cascata ness, quella và ſpeſſo ſotto nomi di fa

lapium album . Vedi MEcoasANA :

Perchè la gialappa non appare eſſere ſtata co

noſciuta a gli antichi, ella ebbe il ſuo luogo in

Medicina, dopo che quelle parti dell' America ,

che la producono, furono ſcoverte dagli Europei.

Quella, che ſi rompe negriccia, ftriburabile, uni

ta, e chiara da dentro , è la migliore : per ra

gione, che le parti reſinoſe, che le danno queſte

proprietà, ſi ſuppongono contenere le ſue virtù

medicinali .

Alcuni ſi prendono gran faſtidio ad eſtrarre

la ſua reſina : il che ha da farſi con qualche

meſtruo ſpiritofo, e dopo, che non le mancano

de' correttori; il più comune è il ſale di tarta

ro, o il pane zucchero; ma ſe il corriggere con

fiſte nel ſeparar le ſue parti , come fa certamen

te, il tirarla dalla radice , e ridurla in reſina,

parrebbe eſſere inutile - Il Signor Boulduc , che

vi ha fatto vari eſperimenti, dice che ella ſia

una de' migliori Catartici , che noi abbiamo 3

prendendola come la natura l' ha fatta. Vedi

CATARTIco.

GI AGH o Jebagh, è un circolo di dodici Stel

le in uſo tra Turchi, e Catajani. Vedi Ciclo.

Ogni anno del Giagh porta il nome di qual

che animale; il primo quello di un ſorcio; il ſe

condo quello di un giovenco, il terzo quello di

un leopardo, il quarto di un lepre; il quinto di

un crocodilo; il teſto di un ſerpente ; il ſettimo

di un cavallo; l'ottavo di una pecora ; il nono

di un gattomammone; il decimo di una gallina;

l'undecimo di un cane ; e 'l duodecimo di un

porco.

Dividono effi ancora il giorno in dodeci parti,

che chiamano giagós, e li diſtinguono co' nomi

degli ſteſſi animali, ogni giagh contiene due del

le noſtre ore, ed è diviſo in otto Keh, per quan

ti vi ſono quarti di ora ne' noſtri giorni.

GIALLO è un colore di un roſſo pallido ſini

le a quello de mattoni mezzo cotti , cc me nn

tallo daino &c.

GIANNIZZERI *, è un ordine d' infanteria

nelle armate turche riputato la Guardia a piedi

del Gran Signore. Vedi GUARDIA.

* Il Voſio deriva la voce da Genizers , che in

linguaggio turco ſignifica novi homines, e mi

lites: L'Erbelot ci dice, che Ienxcheri ſigni

fica uua nuova banda, o truppa, e che il no

me fu dato la prima volta da Amiu at I. ,

chiamato il Conquiſtatore, che ſcegliendo una

quinta parte del prigionieri Criſtiani, ch'erano

ſtati preſi da Greci, ed iſtruendoli nella di

ſciplina della guerra , e nelle dottrine della

loro Religione, li manaò ad Hagi Bektaſche ,

(Perſonaggio, la cui preteſa pietà lo rendeva

eſtremamente riſpettevole tra turchi ) affine ,

che poteſſe conferire ad eſſi la ſua benedizione;

e nello ſteſſo tempo dar loro qualche contraſſe

gno per diſtinguerli dal rimanente delle trup

pe. Bektaſche dopo averli benedetti alla ſua

maniera, reciſe una delle maniche della ſua

veſte, ch' egli aveva addoſſo, e la meſſe ſ"
lei a
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teſta del Genduttore di queſta nuova milizia,

dal qual tempo, cioè dall'anno di Criſto 1361.

Aban ritenuto tuttavia il nome di Jenicheri,

ed il cappuccie di palle- -

Siccome nell'armate turche le truppe Euro

pee ſon diſtinte da quelle dell'Aſia ; i Gianniz

zeri ſono ancora diſtinti in Giannizzeri di Coſtan

sinopoli, e di Damaſco. -

La loro paga è da due aſperi a dodici il gior

no, poichè quando hanno un figliuolo, o fanno

qualche opera ſegnalata di ſervigio , ſi accreſce

loro la paga. Vedi Aspero.

Il loro veſtimento conſiſte di una veſte lunga

colle maniche certe, che ſi dà loro annualmente

dal Gran Signore, nel primo giorno di Rama

ſan . Non portano Turbante; ma portano in ſua

vece una ſpezie di cappello, che eſſi chiamano

Zarcola, ed un lungo Cappuccione dello ſteſſo

drappo, che loro pende ſulle ſpalle . Ne giorni

di feſta è queſto adornato di penne , che ſono

meſſe in piccole caſette nella ſua patte eſteriore.

Le loro armi in Europa, in tempo di guerra,

ſono una ſciabla, una carrab:na , o moſchetto,

ed una padroncina, che gli pende a lato ſiniſtro.

In Coſtantinopoli, in tempo di pace portano ſol

tanto un baſtone lungo nella loro mano. In Aſia,

dove la polvere, e l'armi da fuoco ſono meno

comuni, portano l'arco, e le frecce, con un pu

gnale, che ſi chiama Haniare .

l Giannizzeri furono ſempre un corpo formida

bile, anche a loro Padroni, e Gran Signori :

Eſſi detronarono , ed indi levarono la vita ad

Oſmanno, e 'l Suldano Ibrahim, fu da loro de

fio , e finalmente ſtrangolato nel Caſtello del

e ſette Torri : Ma preſentemente tono molto

meno conſiderabili. Il loro numero ſi è , o deve

eſſere fiſſo a venti mila .

I Giannizzeri ſono figliuoli di tributo , levati

da Turchi tra Criſtiani, creſciuti nella vita mi

litare. Si prendono coſtoro nell'età di dodici anni,

affinchè poſſano abiurare il loro paeſe , e Reli

g'one, e non poſſano conoſcere altro Genitore ,

o parente, che il Soldano . Comunque ſi ſia ge

neralmente parlando, non ſi levano nel giorno d'

oggi per via di tributo, perchè la carata, o taſ

ſa, che i Turchi impongono ſopra i Criſtiani ,

per permetter loro la libertà della loro Religio

ne, ſi paga preſente mente in contanti ; eccetto

in alcuni luoghi, dove eſſendo ſcarſa la moneta,

la gente è inabile a pagare in ſpecie, come nel

la Mingrelia , e nell' altre Provincie vicino al

Mar Nero.

L'Officiale , che comanda l' intero corpo de

Giannizzeri ſi chiama Janizar Agaſi, Agà de Gian

nizzeri, ch' è uno de principali Officiali dell'Im

pero. Vedi A GA .

Benchè a Giannizzeri non ſia proibito il ma

trimonio , pure di rado ſi maritano, nè altri

mente , che col conſenſo de'lore Officiali; ima

ginandoſi, che un maritato faccia un cattivo

ſoldato.

Cſmano, e Ottomano, o come vogliono altri

Amurat fu il primo , che iſtituì l' ordine de'

Giannizzeri . Eſſi furono prima chiamati Jaja ,

cioè pedoni, per diſtinguerli dagli altri Turchi,

le cui truppe conſiſtevano perloppiu in Cavalle

ria. Vedi SPAHI'. -

Il Vigenero ci fa ſapere, che la diſciplina ,

oſſervata fra Giannizzeri era molto conformabile,

a quella , uſata nelle legioni Romane - Vedi

LEGGIoNE.

GIANNIzzER1, in Roma, ſono Officiali, o Pen

ſionari del Papa, chiamati ancora Partecipanti ,

per ragione di certi dritti, che eſiggono nelle

annate , Bolle, e ſpedizioni della Cancelleria
Romana.

Molti Autori s'ingannano nella natura del lo

ro officio. Il vero ſi è , che ſono officiali del

terzo banco, o Colleggio della Cancelleria Ro

mana. Il primo banco è compoſto di ſcrivani;

il ſecondo di Abbreviatori , e' terzo di Gianiz

zeri, che ſono una ſpezie di Correttori , e Rc

viſori delle Bclle Pontificie .

GIANSENISMO è la dottrina di Cornelio

Gianſenio, comunemente chiamato Janſenius Ve

ſcovo d'Ypri nelle Fiandre in riguardo alla gra

zia, ed al libeto arbitrio. Vedi GRAziA.

li Gianſeniſmo non fece grande ſtrepito nel mon

do fino alla morte del ſuo Autore nel 1638. al

lorche Fromonte, e Caleno ſuoi eſecutori, pub

blicareno il ſuo libro, intitolato Auguſtinus. Ve

di AGosTI No .

Tutta la dottrina ſi riduſſe dal Veſcovo di

Ipri in cinque propoſizioni, che ſieguono. I. Al

cuni precetti di Dio ſono impoſſibili ad oſſervar

ſi da gli uomini anche giuſti, quantunque vo

leſſero, e vi ſi sforzaſſero, con tutte le preſen

ti lor forze; mancaudo loro la grazia, che po

trebbe renderceli poſſibili . 11. Nello ſtato della

Natura corrotta mai ſi reſiſte alla grazia inter

na. l II. Al merito, e demerito nel preſente ſta

to della natura corrotta , non ſi richiede , che

un uomo abbia quella libertà, che eſclude la

neceſſità; ma baſta quella, ehe eſclude il coſtrin

gimento. IV. I Semipelagiani ammetteano la ne

ceſſità della grazia interiore preveniente a ciaſ

cun atto in particolare, ed anche al principio

della fede: ed erano ſoltanto eretici, perche vo

leano eſſer quella grazia di tal natura , che la

volontà dell'uomo poſſa reſiſterli, o ſecondarla.

V. Che ſia ſemipelagianiſmo il dire , che Geſu

criſto morì, o ſparſe il ſuo Sangue per tutti af

fatto gli uomini. Vedi Calvinismo PREDESTI

NAzioNE &c.

Il Gianſeniſmo conſiſte nel ſoſtenere l' eſpoſta

dottrina, la quale può eſſer preſa in due manie

ret: 19 Con aſſerire, che queſte propoſizioni

ſon fondate, ed Ortodoſſe , 2 º In affirmando,

che ſono cattive, ed eretiche nel ſenſo , in cui

la Chieſa le ha condannate, ma queſto ſenſo non

è qnello di Gianſento.

i; Gianſeniſmo è ſtato condannato da Papi

Urbano VIII. , Innocenzie X. Aleſſandro VFI e

Clemente XI. -

I 2 GlA
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GI A RA * , è un vaſo di terra, o bicchiere,

che ha una pancia groſſa, e due maniche.

” La vºce viene dalla Spagnuola jarra, ojarro,

che ſignifica lo ſteſſo .

GiARA è uſata ancora per una ſorte di miſura,

o quantità fiſſa di diverſe coſe. La giara d olio

è da diciotto a ventiſei galloni; la gara di gen

giovo verde, è circa cento libre di peſo.

GIATRALITIGA , Jarpaxerrroco, è quella parte

de la Fiſica, che cura con unguenti, e ſtrofina

zioni, colla applicazione delle fomentazioni, ca

taplaſmi &c. Vedi UNGNENTo , e STRoFINAzio

NE ,

Un certo Prodigo, diſcepolo di Eſculapio, e

nativo di Silimbria fu il primo , ehe iſtituì l'

arte Giatralittica.

GIAVELLINA, è una ſpecie di sbarra , o

mezza picca, uſata dagli antichi, a cavallo, ed

a piede. Vedi Picca .

E l'era cinque piedi, e mezzo lunga, e l'ac

ciaio, che ella avea alla punta, avea tre ango

li , o faccìe, che terminavano tutte in una

punta .

GiBBoso in medicina , è uſato per dinotare

una perſona gobba. Vedi VERT E BRA.

La parte del fegato, dalla quale naſce la vena

cava, ſi chiama ancora la parte gibboſa.

Gi B Boso, è ancora uſato, in riguario alle par

ti illuminate della luna , mentre e la ſi muove

dalla piena al primo quarto, e dall'ultimo quar

to alla piena ; poichè in tutto queſto tempo la

parte oſcura appare cornuta, o falsata , e la lu

minoſa gobba, conveſta, o gibboſa, Vedi FAsi,

e LUNA .

GIBELLINI , o Ghibellini , era una famoſa

fazione in Italia, oppoſta a Guelfi. Vedi Guelfi.

I Guelfi, e i Gibellini rovinarono , e meſsero

a guaſto l'Italia per una lunga ſerie di anni ,

di maniera che la Storia di queſto Paeſe per lo ſpa

zio di due ſecoli, è ſolamente un dettaglio del

le loro ſcambievoli violenze, e guerre mortali .

Non abbiamo , ſe non oſcure relazioni della

loro origine, e della ragione de loro nomi : la

gercralità degli Autori affermano, che uſcirono

circa l'anno 124o, per eſsere l' Imperator Fe

derico li. ſtato ſcomunicato da Papa Grego

rio IX.

Si dice, che queſto Principe, facendo un gi.

ro intorno alle Città d'Italia , diede il nome di

Gibellini a coloro, che ritrovò bene affezionati a

lui ; e quello di Guelfi a coloro , che aderivano

al Papa. Ma in qnanto alla ragione , e ſignifi

cato di queſte voci vi è un profondo ſilenzio .

Gibellino può poſſibilmente formarſi da gelieter ,

Imperator; donde gebieteriſch, imperioſe . Di ge

bieter gl' Italiani han potuto fare per corruzione

gibellin , di maniera che Gibellini, in queſto lu

me, ſarebbe lo ſteſso d' Imperialiſti, o quelli ,

che ſieguono il Partito dell'Imperatore.

Con queſto mezzo alcuni Scrittori ſoſtengono,

che le due fazioni nacquero dieci anni prima ,

quantunque ſotto lo ſteſso Papa, ed Imperatere.

Altri Storici riferiſcono, che Corrado III. mar

ciando in Italia nell'anno i 139 contra i Napo

litani, Rugiero Conte di Napoli, e di Sicilia ,

er difendere i ſuoi ſtati chiamò in ajuto Guel

i" Duca di Baviera, e che un giorno quando

le due armate erano unite in ordine di battaglia

i Bavareſi gridarono in Tedeſco hie, Guelph ; ov

vero , come altri dicono in Flamengo hier ,

Guelfh ! cioè bere, Guelpº; e che l Imperialiſti

riſpoſero dal canto loro colle voci bie, o bier ,

Gibelin! here, Gibelin! , chiamando l'Imperato

re col nome del luogo, dove era ſtato allevato.

L' Hornio rapporta i nomi alla guerra dell'

anno 1 14o , tra Errico l' orgoglioſo, Duca di

Baviera, e di Saſsonia , e Corrado III Duca di

Savoja : eſsendo queſti due Pincipi proſſimi ad

attaccarſi vicino la Città di W nsberg, i Bava

rea cominciarono a gridare Guelph è che era il

nome del fratello del Duca Errico, ed i parti

giani dell' Imperatore Veibelingen, nome del

luogo, dove era nato, ed allevato queſto Prin

cipe nel Ducato di Wirtenberg... il cui ſopran

nome egli portava ; dal qaal lº ei belingen , gl'

Italiani finalmente ne formarono Gibellino.

Queſta relazione è confirmata da Marr no Cru

ſio : initium Gibellina (VVibeline a patria Cor

radi regis) e 9 l Velfice concertationis . Eſsendo

Corrado di We belingen, qual voce, dice ii Cru

ſio, diede l'origine a gebellingue, e queſta a gi.

belling, Gibelins, Gibellini. -

Il Platina dall' altra parte ci aſſicura , che il

nome Gibellini nacque da quello di un Tedeſco

a Piſtoia, il cui Fratello, chiamato Guelfo die

de ſimilmente il ſuo nome alla Fazione appoſta,

ſembrando che i due Fratelli ſi portaſsero un'

odio irreconciliabile. Altri ſoſtengono, che l'

Imperatore diede il nome Gibellini a quelli del

ſuo Partito, dalla voce Tedeſca gitfel, che ſi

gnifica orlo, o cima, per ragione che l'Impero

ſi appoggiava ſopra di loro, come le travature

di una caſa ſi appoggiano ſugli eſtremi, che ſi

uniſcono inſieme in cima.

ll Karo, dotto Canon ſta di Strasburgo nelle

vite degl'Imperatori della caſa di Brunſwick è

del ſecondo ſentimento, di ſopra riferito ; egli

dice che in una battagiia tra We ff, o Guelfi ,

e Tederico; l'armata del primo, gridando hie ,

lVelf! bielVelff, il ſecondo comandò a ſuoi di

gridare bie, gibelling ! bie Gibeling ! nome del

luogo della ſua naſcita; ed i Franceſi, ed i Lon

bardi domandando la ſignificazione di queſte vo

ci, fu loro riſpoſto, che per l'Velf.s' intendeva

il Partito del Papa, e per Gibeling quello dell

Imperatore.

Nientedimeno altri ſoſtengono , che la voce

Gibellino ſia ſolameote una modificazione della

voce Gibertin , o Guibertin , e che nacque da

Guibert, un' Antipapa ſtabilito dall' Inperatore

Errico III. nell'anno 1o8o. Acta Santior. Propyl

Maii, p. 198. Il
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Il Maiburgo nella ſua Storra della Decadenza

dell'Impero avvanza un'altra opinione. Egli di

ce, che le due fazioni, ed i loro nomi nacque

ro da una querela tra due antiche, ed illuſtri ca

fe, ſu confini della Germania: quella di Gibel

lino della caſa di Errico; e quella di Guelfi di

Adorf, qual relazione ſembra la più probabile

di tutte.

GIGA º nella muſica, e nel ballo, è una com

poſizione allegra, viva , e ſpiritoſa ; e niente

di meno in piena battuta , egualmente, che è l'

Alemanda , la quale però è più ſeria . Vedi

DANzA.

* Il Menaſio vuole, che la voce naſca dall'Ita

liana giga, un'iſtrumento muſico , menziona

to da Dante.

GIGANTE piyar è un uomo di ſtraordinaria,

ed enorme ſtatura, e grandezza. Vedi STATURA.

La realirà dei Giganti, e deile Nazioni de' Gi

ganti è molto controvertita tra'dotti. I viaggia

tori, gli Storici, e le relazioni Sacre, e profane

ci forniſcono vari di loro eſempi , la maggior

parte de quali ſon rigettati da naturaliſti, ed

Antiquari.

Quelli tra gli Antichi, che parlano de'Gigan

ti, come Storici, ed affirmano di eſſervene ſtati,

ſono Ceſare de bello Gallico fib. 1. ; Tacito de

moribus Germanorum , C2 annalium lib. 2. Floro

lib. 4. cap. 3. S. Agoſtino de Civitate Dei lib. 15.

cap. 9. e Saſſo Grammatico nei fine della ſua Pre

fazione: Tra moderni Geronimo Magro, Mi

ſcellen. de Gigantibus, Cheſſagnono de Giganti

bus , Chircherio mundus ſubterraneus lib, 8. ſect

2. cap 4 e tanti altri, che Stefano nelle ſue no

te ſopra ſaſſo Grammatico fi laſcia ad affermare,

di non eſſervi coſa più ſtravagante , quanto il

negare, o allegorizzare le autorità , che noi ab

biamo.

Il Signor Derham oſſerva, che benchè leggia

mo del Giganti avanti il Diluvio, Geneſ 6, 4 e

più, chiaramente dopo di queſto Nam. 13.33 ,

nientedimeno è ſommamente probabile , che la

ſtatara dell'uomo ſia ſtata ſempre la ſteſſa fin dal

la creazione ; poichè in quanto al Nephilim

Geneſ 6, gli Antichi ſono di vario ſentimento ;

ripurandoli alcuni per moſtri di empietà , di

Ateiſmo, rapina, e tirannia ; ed in quanto a

quelli Num. 13. de quali fi parla evidentemente

come uomini di ſtatura giganteſca, egli è proba

bile, che aveſſero potuto contribuirvi i timori

delli ſpioni.

Sia comunque ſi voglia , è manifeſto, che in

ambedue queſti luoghi ſi parla del Giganti, come

di rarità, e meraviglia dell'età, di ſtatura non

comune: E di queſti eſempi noi ne abbiano avu

to in tutti i ſecoli ; eccettuatone alcune relazio

ni favoloſe, tale, come quella di Teutobocco,

che ſi dice di eſſere ſtato ritrovato nel 1613., e

di eſſere ſtato più alto de trofei, e ventiſei pie

di lungo; e cone ſi ſuppongono eſſere ſtati que”

Siganti, de'quali ce ne dà il raceonto Oldrico

Magno, nel ſuo quinto lib. di Har:hem, e Star

chater tra gli uomini; E tra le donne, egli di

ce, reperta eſt puella in capite vuinerata, mos

tua , induta Chlamyde purpurea , longitudinis ,

cubitorum 5o., latitudini, inter humeros quatuor .

Ol. Mag. Hiſt. lib. 5. cap. z.

Ma in quanto alle più credibili relazioni di

Goliat (la cui altezza era ſei cubiti. ed un pal

mo, I. Sam. xv 1 1. 4. , che ſecondo il Veſcovo

Cumberland era in qualche maniera più di ſette

piedi Ingleſi) dell'Imperator Maſſimino, ch'era

al-o nove piedi, di altri nel Regno di Auguſte ,

e negli altri Regni di circa la ſtezza altezza; a

cui ſi poſſono aggiungere le dimenſioni di uno

ſcheletro, cavato ultimamente nel Palazzo di un

Campo Romano, vicino S. Albano, per un' ur

na ſcritta Marcus Antoninus, di cui ſi fa men

zione dal Signor Cheſeldeno, il quale giudicò ,

dalle dimenſioni delle oſſa , che il perſonaggio

era otto piedi alto: Filoſof tranſaz. N º 333.

Per queſti antichi eſempi, e relazioni, diciamo

noi, ſi può bene argomentare, ma non già riu

ſcire co' moderni eſempi , de quali ne abbiamo

diverſi in Giovanni Ludolfo. Gomment. in Hiſt.

AEthiop. lib. II. cap. 2. ſe&t. 22. nel Maggio, nel

Conringio, nel Dottor Hakevvel, ed altri; qual

ultimo ſcrive da Nannes, de portieri, ed Arcie

ri appartenenti all'Imperator della China quin

dici piedi, alti ; Ed altri da Purchas, di dieci ,

o dodici piedi alti , e più . Vedi l' Apologia di

queſto dotto Autore pag. 2 8.

GIGANTICO. Vedi l' articolo Grc ANTE.

Il Padre Bouhours riferiſce, che uno degli ar

tifici de' Bramini Indiani conſiſte in perſuadere il

popolo ignorante, che i Dei ci tmangiano, e che

biſogna portarli un abbondanza di viveri, rappre

ſentando queſti Dei di ſtatura giganteſca , e ſo

prattutto li danno una pancia miſurata.

GIGANTOMACHI A *, è la battaglia de'

Giganti, centra i Dei favoloſi degli antichi Pa

gani.

* La voce è Greca yiyarreuzxia , formata di

xiyas, 2 tyxvros , gigante ; e uxxv combatti

mento, di uaraua, pugno, combatto.

Molti Poeti han compoſti delle Gigantomachìe,

quella di Scarrone è la più efguiſita di tutte le

ſue opere .

GILBERTINI, è un ordine di Religioſi, così

chiamati da S. Gilberto di Semfringham nel con

tato di Lincoln, che lo fondò circa l'anno i 148.

Anticamente non ſi ricevevano perſone nel ſuo

ordine ſenon erano maritate .

I Monaci oſſervavano la regola di S. Agoſtino,

ed erano riputati Canonici, e le Monache quel

la di S. Benedetto.

Il Fondatore ereſſe un duplicato Monaſterio ,

o piuttoſto due differenti, contigui uno all' al

tro; uno per gli uomini, ed uno per le donne,

diviſi però da una molto alta montagna.

L'Ordine fu compoſto dopo di dieci di queſti

monaſteri, tutti i quali furono ſuppreſſi nella

general di ſoluzione degli ordini monaſtici , fot

to il Re Errico VIII. -

GIL
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GILDA *, o Guilda, originalmente ſignifica

va una ſocietà, o compagnia.

* La voce è formata dalla Saſſona gildan paga

re, perchè ciaſcuno dovea gildare, cioè paga

re qualche coſa per il peſo, o ſoſtegno della

compagnia, vedi Compagnia,e ſocietà. Quin

di ancora Gilda aula era la ſala della ſocieta

o fraternità, dove ſi univanº a far gli ordi.

ni, e le loro proprie leggi . Vedi Gilda Aula.

L'origine della Gilda, o Guilda ſi rapporta

così: Eſſendovi una legge tra Saſſoni, che ogni

uomo libero di quattordici anni doveſſe dar cau

tela di conſervar la pace, certi vicini entraro

no in una ſocietà, e ſi obbligarono fra di loto,

di produrre uno all'altro , chi gli aveſſe com

meſſa qualche offeſa, o ſoddisfare il partito in

giuriato: affinchè aveſſero potuto far queſto mi
liore . levarono una ſomma di denaro fra di

oto, che meſſero in un fondo comune; e quan

do uno del loro obbligati avea commeſſa qualche

dffeſa, e ſe n'era fuggito, allora l'altro gli da

va ſoddisfazione da queſto fondo col pagamen

to di denaro, ſecondo l' offeſa . Vedi Pleggio

PRANgo.

Perchè queſta ſocietà era compoſta di dieci fa

miglie , era chiamata Decenna . Vedi Decen

N1ENO -

Ma in quanto al tempo proprio quando ebbe

ro queſte Gilde la loro origine in Inghilterra ,

non vº è coſa di certo, poichè furono in uſo

lungo tempo prima, che ſi foſſe loro accordata

qualche licenza formale per congregarſi.

Eduardo III. nel decimoquatto anno del ſuo

Regno, accordò la licenza a gli uomini di Con

ventry, di erigere una Gilda di Mercadanti, di

fratelli, e ſorelle, con un Maeſtro , o Guardia

no; e che poteſſero fondare cantorie, fare ele

moſine, e fare altre opere di pietà , e coſtitui

re ordinanze intorno alla medeſima.

Così Errico IV. nel ſuo Regno accordò la li

cenza di fondare una Gilda di S. Croce in

Stratfore ſopra Avon.

GILDA, nel Borgo reale di Scozia , ſi uſa tut

tavia l" una compagnia di Mercadanti , che

ſono liberi del Borgo . Vedi Borco.

Ogni borgo reale ha un decano di Gilda, che

è un Magiſtrato immediato al Baglive. Egli giu

dica delle controverſie tra gli uomini , concer

nenti al traffico ; delle diſpute tra gli abitanti

intorno agli edifici , lumi , corſi di acqua , ed

altre neceſſità; chiama le corti , nelle quali ſo

no obbligati aſſiſtere i ſuoi ſoci della Gilda , e

taſſa, ed eſige le multe.

G11DA, ſecondo il Camdeno, ſignifica ancora

un tributo, o taſſa.

GirDA, ſecondo il Crompton , ſignifica anco

ra un'emenda, come una Gilda a piedi, che s'

interpreta una preſtazione dentro la foreſta .

Quindi eſſere eſente da qualunque Gilda, è in

nghilterra l' eſſere eſente da qualunque preſta

ione da farſi per la raccolta del grano, degli

gnelli , e della lana per uſo de foreſtieri .

Gru o A, è ancora uſata negli antichi ceſtumi

Ingleſi , per una compenſazione , o multa per

una traſgreſſione.

Quindi VVeregilda, era anticamenle uſata pel

valore, o prezzo di un uomo ammazzato ; or

gilda , per quello di una beſtia º Angilda pel

ſemplice valore di una coſa, Faſigilda, pel dop

Pio -

* Et ſint quieti de Geldis,e danegeldio, Horn

geldis, 6 Fortgeldis, cº de Blodvita , º

Fitwita, 6 ſervita, 6 Heingwita, 3 Fre

miasſeuda, & Werdpeni , & Averpeni , 6

Hundredpeni , cº Tolingpeni . Chart. Ric.

II. Priorat. de Hatland in devon.

Vi ſono diverſe altre voci, che terminano con

gilda, e moſtrano le varie ſpecie del pagamenti,

come Danegilda , Vadegilda , Senegilda , Horne

gilda, Sotgilda, Penegilda. Vedi DAN! Gil DA.

GILDA, o rendite di GILDA , ſono rendite pa

gabili alla corona da qualche Gilda, o ſocietà;

e queſte rendite, perchè appartenevano antica

mente alle Gilde religioſe, ricaddero alla corona

nella general diſſoluzione, eſſendoſene ordinata

la vendita collo ſtatuto 22. di Carlo II.

GILDABLE, dinota una perſona tributaria ,

cioè ſoggetta a pagar taſſa, o tributo . Vedi
GILDA .

Il Camdeno, dividendo Suffolk in tre parti ,

chiama la prima gildable, perchè ſoggetta alla

baſſa, dalla quale furono eſenti l'altre due par

ti, perchè Eccleſie donata.

GiLDA ele, è ancora uſata negli antichi MS.

per quella terra, e tenimento, che è ſub diſtri
ciione curiae Vicecomitis.

GlLDHALDA Teutonicorum era uſata per la

ſocietà de' Mercadanti orientali in Londra chia

mata ancora, lo Stilliardo. Vedi STi Li1 A Roo.

GILD-HALL, o Gild-Aula, è la ſala princi

pale nella Città di Londra . Vedi GuildA . . .

GILDA MERCATORIA, era un certo privi

legio , o libertà , accordato in Inghilterra a

Mercadanti; pel quale erano abilitati, tral'al:

tre coſe, a poſſedere certi luoghi di terreni nel

loro proprio recinto.

II i" Giovanni accordò la gilda Mercatoria

a Borgheſi di Nottingham . -

GILEAD, Balſamo di Gilea» . Vedi BALsA

1MO .

GILGUL hammethin, è una fraſe Ebrea, che

litteralmente ſignifica corſo del morto. Per con

eepire l' uſo di queſta eſpreſſione, biſogna oſſer

vare, che i Giudei avevano una tradizione, che

nella venuta del Meſſia, non ſarebbe riſuſcitato

alcuno Iſraelita in altro luogo, fuori , che in

Terra Santa; che dunque ne avverrà di tutti i

fedeli, ſotterrati nell' altre parti º periranno , o

rimarranno nello ſtato di morti ? -

Nò, dicono i Dottori Giudaici ; ma Iddio

caverà loro de'canali ſotterranei, pe'quali corre

ranno dalla loro tomba in Terra Santa, e quan

do ſaranno giunti colà, Iddio ſoffierà in eſſi, e

li riſuſciterà di nuovo.

Que
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Gueſto paſſaggio immaginario de ſcheletri

a ceneri de' Giudei dalla loro tomba in Terra

Santa, con correre per ſotto terra, è quello ,

che eſſi chiamano gilgul bammetin, il corſo del

morto. Vedi R Esu RR EzioNE.

GILLA, in Chimiea. ed in Farmacia , è un

termine arabo di un ſale, particolarmente uſato

tra noi, per un ſale e metico di vitriuolo. Vedi

VITRiuolo.

si prepara queſto ſale da queſto Minerale con

tre, o quattro replicate operazioni, cioè diſſo

luzione nella rugiada di Maggio, Filtrazione ,

e Criſtallizzazione, in mancanza della rugiada

di Maggio può ſervire l'acqua piovana.

La Gilla è uſata ancora nelle terzane, ed in

tutte le febbri , che naſcono da una corruzione

di umeri ne'primi paſſaggi: Ella diſtrugge i ver

mi, ed impediſce la putrefazione. La doſa è da

veati grana fino a mezza dragma, preſa in bro

do, o in acque cordiali.

GINECEO *, yvraxsor, tra gli Antichi, era

l'appartamento per le donne, o un luogo ſepa

rato nella parte interiore della caſa, dove fi ri

tiravano le donne, impiegandoſi a filare, lon

tane dagli uomini.

* La voce è compoſta dal greco porv, donna ed

oixos caſa.

Sotto gl' Imperatori Romani vi era uno ſta

bilimente particolare intorno a ginecei, eſſcndo

una ſpecie di manifattorie, eſercitate principal

mente dalle donne , per far panni , fornimenti

&c. per la famiglia dell'Imperatore. Si fa men

zione di queſti ginecei nel Codice Teodoſiano, e

Giuſtinianeo, ed in diverſi altri Autori; ad imi

tazione de' quali , diverſe delle manifattorie mo

derne, patticolarmente quelle di ſete , dove il

numero delle donne , e delle donzelle aſſociate

forma un corpo, ſon chiamate gynecea.

i NEClARIO, era un lavoratore, impiega

to nel gineceo. Vedi G1NEcEo.

Negli antichi ginecei gli uomini teſſevano , e

lavoravano; l' altre coſe, come il filare &c. fa.

cevanſi delle donne.

I delinquenti erano alle volte condannati a

ſervire nel gineceo ; come lo ſono preſentemen

te nelle galere . Sovente ancora era una ſpecie

di ſervigio , che i Principi eſigevano da loro

ſudditi, o Vaſſalli, uomini , e donne, che fa

cevano lavorar per eſſi, ne' loro Ginecei.

GINECOCRATUMENI * era un'antico po

polo della Sarmazia Europea , che abitava la

ſponda orientale del Tanais vicino la ſua aper

tura nella palude Meotide; così chiamati , co

me riferiſcono gli Autori, perchè non avevano

donne tra di loro, o piuttoſto perchè erano ſot
to il dominio delle donne.

” La voce è formata di puro donna; e paraus

ros vinti ; di xparsa , ſoggiogo, cioè ſoggio

gati dalle donne.

Il P. Arduino nelle ſue note ſopra Plinio

dice, che furono così chiamati, per ragione,

che dopo una battaglia, che perderono contra

le Amazzeni ſulle ſponde del Termodonte , fu

rono obbligati ad avere un commercio, venereo

colle medeſime, per la procreazione de figliuo

ri: Et quod victricibus obſequantº ad procuran

dam eis ſobolem - -

Arduino li chiama i mariti delle Amazzoni,

Amazzonum connubia . Poichè , ſiccome queſto

Autore oſſerva, la voce unde biſogna cancellar

ſi dia Plinio, eſſendo ſtata aggiunta al teſto dal

la gente, che non era padrone del ſentimento

deli. Autore, unde Amazzonam eonnubia.

Quelli , che riputano le Amazoni un popolo

favoloſo, dicono lo ſteſſo de Ginecocratumeni.

Vedi AM AzzoNI .

GINECOCRAZIA º, è un governo autorevo

le, o uno ſtato dove le donne hanno, o poſſo

no avere il ſupremo comando - -

* La voce è formata dal greco yºv , ymntuos ,

donna; e cpx ros autorità, potenza , governo.

In queſto ſenſo l'Inghileerra, e la Spagna ſono
Ginecocrazie, la Francia ſi riputa, e penſa eſſe

re ſommamente felice, perchè la ſua Monarchia

non è Ginecocrazia . Vedi Legge SALica.

GINECONOMO * era il nome di un Mag

giſtrato di Atene, che avea la cenſura , e l' iſ

pezione delle donne:

* La voce è compoſta dalla greca xnn, yurzncos,

donna; e rouoi legge.

Vi furono dieci Gineconomi, il cui officio era

d'informarſi delle vite , e de coſtumi delle Dame

di Atene, e punir quelle, che malamente ſi gui

davano, o oltrepaſſavano i limiti comuni della

modeſtia, e del decoro . Portavano coſtoro una

liſta pendente , de'nomi di tutte quelle , che

avevano ripreſe, o condannate a qualche mul

ra, emenda, pena, o altro caſtigo.

GINEPRO, o bacche di GINEFR1, è il frutto

di queſt'albero, in latino detto juniperus, mol

to uſato in medicina .

L'Etmullero ha una grande opinione delle bac

che di ginepri ; ſi cava un ſucco eſpreſſo dalle

bacche verdi , chiamato la theriaca Germano

rum , tanto e ſtimato da queſta Nazione per la

ſua qualità Aleſſitarnaca.

Ve ne ſono alcune carminative , ma le loro

più notabili proprietà, ſono di ſoccºrrere le vi:

ſcere , e particolarmente i reni , ed i "i
orinari, come fanno tutti quelli della ſpecie di

Terebinto .

Il legno di queſto frutice è ancora di un'uſe
conſiderabile in Fiſica: fortifica lo ſtomaco, cac

cia i flati, chiarifica i pulmoni, provoca i me

ſtrui, e rimuovere le oſtruzioni delle viſcere .

Si crede eſſere ancora ſudorifico, cefalico, ed iſte

rico; dallo ſteſſo ſi ricava lo ſpirito, la tintura,

l'eliſire , l'eſtratto, e la ratafia.

Si dice, che duta cento anni , ſenza corrom

perſi; i Chimici aggiungono, che il carbºne

di ginepr., coverto colle ceneri della ſteſſa ſpe

cie, ſi mantenerà fuoco per un anno intero -

GINGLIMO, tovuoi, in medicina è uno de

generi dell'Articolazione. Vedi Arrestati -
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Il Ginglimo è quella giuntura delle eſſa , ove

a ſcun oſſo ſcambievolmente riceve l' altro , ed

º ricevuto . Vedi Osso.

2, Vi ſºno tre ſpecie di gingtimo il primo quan
do lo ſteſſo oſſo nella medeſima eſtremità, ince

ve, ed è reciprocamente ricevuto da un'altro oſ

ſo, alla maniera di un ganghero: tale è quello

del cubito, e dell' umero . Vedi Cusito , ed

UMERo.

Il ſecondo è quando un oſſo riceve un altro

in uno de' ſuoi eſtremi, ed è ricevuto in un'al

tro, nell'altro eſtremo, come le vertebre. Vedi

VERTEBRA.

Il terzo è quello, dove un oſſo è ricevuto in

un'altro alla maniera di una ruota , o aſſe di

una ruota , in una caſſa: tale è quella della ſe

conda vertebra del collo nella prima . Vedi

AssE .

GING SENG, o Gin Sem , o Gin-zeng, nella

Storia naturale, è una pianta molto ſtraordina

ria, e meraviglioſa , finora ſolamente ritrovata
in Tarterìa.

Il Ging ſeng è una delle principali curioſità de'

Chineſi, e de Tartari : i loro più ſcelti fiſici

hanno ſcritti volumi delle ſue virtù.

Ella è conoſciuta tra loro con diverſi altri no

mi, come la più ſpiritoſa , il puro ſpirito della

Terra, la pianta, che dà l'immortalità &c. Ella

fa in effetto l'intera materia Medica , per la

gente di condizione, eſſendo anche prezioſa per

il popolaccio.

Tutti gli Scrittori delle coſe Chineſi fanno men

zrone del ging ſeng ; come il Martinio nel ſuo

Atlante ; il P. Kircherio nella ſua China Illu

ſtrata ; il P. Tachard ne ſuoi viaggi ; el P. le

Comte nelle ſue Memorie. Noi nientedimeno ne

ſapevamo poco di queſta pianta, prima del P.

Jartoux Geſuita, e Meſſionario della China ; il

quale eſſendo impiegato per ordine dell'Impera

zare in fare un Mappa della Tarraria nell' anno

17o9 , ebbe l'opportunità di vederla naſcere in

un villaggio circa quattro leghe diſtante dal Re

gno di Corea, abitato da Tartari, chiamato Cal

ca-Tatze.

Queſto Padre preſe l' opportunità di fare un

diſegno della pianta, e darne un'accurata deſcri

zione, colle ſue virtù , e la maniera di prepa

rarla, coſa , che eſſende di una gran curioſità ,

riuſcirà quì di ſommo gradimento del 'ettore -

La Ging ſeng rappreſentata Tav. di Storia Na.

tur. fig. 1o. ha una radice bianca in qualche ma

niera nodoſa, circa tre volte la doppiezza dello

ſtelo, e che ſi va ſcannellando verſo l'eſtremo:

pochi pollici diſtanti dalla teſta ſovente ſi divi

de in due rami , che le fa avere qualche raſſo

miglianza all'uomo, le coſce del quale ſon rap

f" da queſti rami , e quindi ella prende

a denominazione di ging ſeng.

Dalla radice naſce uno ſteſo perfettamente uni

to, e paſſabilmente rotondo: il ſuo colore è un

roſſo molto cupo, eccetto verſo il piede , dove

Per la vicinanza della terra , ſi va in qualche

maniera imbiancando . Nella punta dello ſtelo

vi è una ſorta di giuntura, o nodo, formato per

ſporgimento di quattro rami, che eſcono come

a un centro; la parte di ſotto di ciaſcun ramo

è verde, tramiſchiata bianco ; e la parte ſupe

riore molto ſimile allo ſtelo di un roſſo cupo ,

due colori, che gradualmenie ſi ſminuiſcono , e

finalmente ſi uniſcono in ciaſcun lato.

Ogni ramo ha cinque frondi , molto ben rap

preſentate nella figura , ed è oſſervabile , che i

rami ſi dividono egualmente uno dall'altro in ri

guardo ad eſſi, e dell' orizzonte ; e colle frondi

fanno una figura circolare , quaſi paralella alla

ſuperficie della Tcrra.

Le fibbre delle frondi ſono molto diſtinguibili,

e ſulla parte ſuperiore ſono circondate da picco

li capellamenti bianchicci : la membrana, o pel

licola tralle fibbre naſce un poco nel mezzo ſo

pra il livello delle fibbre.

Il colore della fronda è un verde oſcuro di ſo

pra; ed un verde chiaro, lucente di ſotto, e tut

te le frondi ſono dentate.

Sugli orli dal centro de'rami , naſce un ſecon

do ſtelo, D E, molto dritto, liſcio, e bianchic

cio da capo a piede , e che porta un grappolo

di frutti rotondi, e di un colore roſſo belliſſimo.

Queſto grappolo nella pianta, veduta dal noſtro

miſſionario erac" di venti quattro cocco

le, due delle quali ſono quì rappreſentate 9, 9, .

La pelle roſſa, che copre la coccola, è molto

delicata, e liſcia, e contiene dentro di una pol

a bianca : ſe queſte coccole ſono duplicate ,

(poichè alle volte ſono ſemplici ; ) ciaſcuna ha

due nocciuoli ruſtici della groſſezza , e figura

delle lenticchie. I pedicciuoli ſu quali ſi ſoſten

gono le coccole ſono tutti uſciti da lo ſteſſo cen

tro, e ſporgendo eſattamente ſimili a ragi di una

sfera, fanno il raſpo delle coccole di una forma

cireolare. Il frutto non è buono a mangiare, e'l

nocciuolo include una mandola ; ella ha ancora

una piccola barba nella cima , diametricamente

oppoſta al pedicciuolo.

La pianta ſi eſtingne ogni anno ; e'l numero

de' ſuoi anni può ſaperſi dal numero de ſteli ,

che ella caccia fuora, de quali vi rimane ſem

pre qualche ſegno, cone li moſtra nella figura

per le lettere 666 , &c. donde appare , che la

radice A era di ſette anni.

In quanto al fiore il P. Jartoux confeſſa di non

averne veduto, e perciò non lo deſcrive ; alcuni

lo aſſicurarono, che era bianco, e piccoliſſimo;

altri, che non vi era fiore affatto, e che niuno

ne ha veduto. Egli piuttoſto inclina a penſarlo

così piccolo, che sfugge alla viſta ; e quel che

lo con firma nella ſua opinione è , che quelli,

che ricercano la Ging-ſeng, non biſognandoli al

tro, che la ſua radice, rigettano, e non curano

il reſto, come coſa inutile .

Siccome ſi è ſeminata in vano la ſemenza ,

ſenza che alcuna pianta ne naſceſſe da eſſa , è

probabile, che aveſſe potuto queſto dare occaſio

ne alla favola, che corre tra Tartari ; i"
ICO
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dicono, che un meeello ſe la mangia ſubito meſ.

ſa in terra ; ma non eſſendo abile a diggerirla

s'imputridiſce nel ſuo ſtomaco , e dopo ſperge

nel luogo dove ſi getta dall' uccello col ſuo ſter

eo. Il Miſſionario crede piuttoſto, che il noc

eiuolo rimane lungo tempo in terra prima di

prendere radice ; la quale opinione ſembra la

più probabile, per eſſervi alcune radici non più

lunghe, o più groffe, di un dito piccolo ; e che

producono niente di manco almeno diece ſteli.

Benchè la pianta quì deſcritta , abbia quattro

rami , nientedimeno ve ne ſono alcune , che

ne hanno due ſolamente ; altre tre, ed altre cin

que, ſei, o ſette; ma ciaſcun ramo ha ſempre

cinque ſrondi.

L'altezza della pianta è proporzionabile alla

ſua groſſezza, ed al numero de' rami , che ha

la radice, e quanto più grande, e più uniforme

ella ſi è, e quanto più poche fibrille elia tiene,

tantoppiù ſi riputa migliore.

E' difficile a determinare, perchè i Chinefi la

chiamano Ging ſeng, voce, che ſignifica figura,

e rappreſentazione: nè queſto Padre, nè l' altri,

che l'han ricercata, poſſono ritrovarvi quella raſ

ſomiglianza alla figura di un uomo, che ſi vede

erdinariamente tral' altre radici . l Tartari con

più ragione la chiamano Orhota , cioè la prima

delle piante.

Quelli, che raccogliono la Ging ſeng, ne con

ſervano ſolamente la radice; e quanto ne poſſo

no procurare di eſſa in dieci , o quindici gior

mi di tempo , lo ſotterrano in qualche luogo .

Indi prendono cura di lavarla bene , e nettarla

eon una Scovetta : Dipoi la bagnano in acqua

calda, e ia preparano al fumo di una ſorte di

niglio giallo, che le ſomminiſtra parte del ſuo

colore . ll miglio ſi mette in un vaſo con poco

d' acqua, e ſi bolle a fuoco lento; Le radici ſi

mettono ſu'l vaſe ſopra certi piccoli pezzi di le

gno, meſſi a traverſo, coprendoſi prima con un

panno lino, o qualche altro vaſo, poſto di ſo
ra -
P Si può ancora ſeccare al Sole, o col fuoco ;

ma allora, benchè ritenga bene aſſai la ſua vir

tù, non ha però quel colore giallo, che i Chi

neſi tanto vi ammirano . Quando le radici ſon

ſecche, biſogna tenerle conſervate in qualche

luogo aſciutte, altrimente ſono in periglio di

corromperfi, di eſſer mangiate da vermi.

In quanto al luogo dove naſcono queſte radi

ci, e tra il trentanoveſimo, e quarantaſetteſimo

grado di latitudine ſettentrionale, e tra 'l deci

mo, e venteſimo grado di longitudine orientale,

numerando dal meridiano di Pekin. Quì ſi ritro

va un lungo tratto di montagne, che le folte ſo

reſte, che le circondano, e coprono, le rendo

no quaſi impaſſabili. Sul declivio di queſte mon

tagne, ed in queſte folte foreſte, ſulle ſponde de'

torrenti, o intorno alle radici degli alberi, o fra

un migliaio di altre diverſe ſorti di piante, ſi ri

trova la Ging ſeng : nè biſogna ſperare di ritro

varla ne piani, nelle valli, nelle paludi, nel fon

Tom. V,

do de'rivoletti, o in luoghi troppo eſpoſti, ed
aperti. -

Se queſta foreſta s' incendia , e ſi conſuma ;

queſta pianta non vi appare, ſe non due , o tre
anni dopo: Ella ſi naſconde ancora dal sole , per

quanto lo ſia poſſibile : coſa , che dimoſtra eſ

lerle nemico il calore .

I luoghi, dove naſce la Ging ſeng, ſono in

molte parti ſeparati dalla Provincia di Quang

tong per mezzo di una palizzata di legni , che

circonda queſta intera Provincia , ed intorno al

la quale le guardie continuamente invigilano ad

impedire li Chineſi dal paſſarvi, e riguardare que

ſta radice. Pure per quanta vigilanza vi ſia , l'

avidità del guadagno incita i Chineſi a naſcon

derſi in queſti", alle volte al numero di

due, o tre mila, a riſchio di perdere la loro li

bertà, e tutto il frutto delle loro fattiche , ſe

vi ſon colti, o mentre vi vanno, o mentre tor

nano nella Provincia.

L'Imperadore, volendo che i Tartari piutto-.

ſto, che i Chineſi raccoglieſſero tutto il vantag

gio, che puòi queſta pianta, diede or

dine nel 1709. a dieci mila Tartari di andare, e

raccogliere tutto quel , che potevano delle Ging

ſeng, ſotto condizione, che ciaſcheduno doveſſe

dargli due once della miglior pianta , e che il

reſto doveſſe cambiarſi peſo per peſo in puro ar

gento .

Si computò, che con queſto mezzo l' Impera

dore aveſſe raccolto in queſt'anno circa ventini

la libre Chineſi di queſta pianta, che non gli

coſtò più di una quarta parte del ſuo valore.

Noi c'incontrammo a caſo, dice il Padre Far

toux, con alcuni di queſti Tartari in mezzo di

que' deſerti fruttiferi, ed i loro Mandarini, che

non erano lontani dal noſtro camino, vennero l'

uno dopo l' altro, e ci offerirono de'buoi per la

noſtra ſuſſiſtenza, ſecondo gli ordini , che ave

vano ricevuti dall' Imperadore.

Queſt' armata di Erbaliſti oſſervò l'ordine ſe

guente : Dopo che ſi ebbe diviſo un certo tratto

di terreno tralle loro varie compagnie , ciaſcuna

al numero di cento perſone ſi ſparſero in linea

retta ad un certo luogo fiſſo a dieci a dieci man

tenendoſi in diſtanza dagli altri. Indi ricercò con

ſomma diligenza la pianta, caminando pian pia

no nello ſteſſo ordine ; ed in queſta maniera fra

un certo numero di giorni corſero per ſopra l'

intero ſpazio di terreno, che loro era ſtato de

ſtimato. Terminato, che fu il tempo i Mande

rini , che erano accampati colle loro tende in

ue luoghi , che erano propri per la ſoſſi

ia de loro cavalli , mandarono a rivedere

ogni truppa, ſpedendo loro ordini, e per infer

marſi ſe il loro numero era compiuto. Se man

cava ciaſcun di loro, come ſpeſſo avviene , o

perchè mancano per la ſtrada, o perchè ſono at.

taccati dalle beſtie ſelvaggie, eſſi ſtanno a vede

re un giorno, o due, ed indi ritornano di nuovo

alla loro fatica, come prima.

Noi abbiamo oſſervato, che il Ging ſeng è un'
I ingre
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ingrediente in molte delle medicine, che i medi

ci Chineſi preſcrivono alla miglior gente mala

ta; eſſi ſoſtengono, che ſia un rimedio ſovrano

per tutte le debolezze, cagionate da fatiche ec

ceſſive, o del corpo, o della mente ; ch'ella eſte

nua, e porta via gli umori pituitoſi; cura la de

bolezza de polmoni, e la pleuritide ; impediſce

i vomito; Fortifica lo ſtomaco; e muove l'ap.

petito; diſperde i fumi, o vapori ; fortifica il

petto: è un rimedio per il poco , o debole reſ

piro; fortifica i ſpiriti vitali ; ed è buona contra

le vertigini del capo , e per la mancanza della

viſta, e prolunga parimente la vita ad un'eſtre

ma vecchiaia. Nuno potrebbe imaginarſi , che

i Chineſi, e i Tartari voleſſero dare tanto alto

valore a queſta radice, ſe non produceſſe coſtan

temente un buon effetto ; Coloro, che ritrovanſi

in buona ſalute," fanno uſo di queſta pian

ta, per renderſi più vigoroſi, e forti ; Ed io mi

perſuado, aggiunge queſto Padre poco fa men

zionato, che ſi proverebbe per una medicina ec

cellente nelle mani di qualunque Europeo, che

intende la Farmacia , ſe ve ne foſſe una quan

tità baſtante, per farne quell' eſperienze neceſſa

rie, per eſaminaae chimicamente, ed applicar

la in quantità propria , ſecondo la natura del

male, per il quale può eſſere giovevole -

Egli è certo, ch' ella ſottilizza , accreſce il

moto, e riſcalda il ſangue i aiuta alla digeſtio

ne, ed invigora in una maniera molto ſenſibile.

Egli ſoggiunge : dopo che io ho deſignata la

radice, ho oſſervato lo ſtato del mio polſo, cd

indi preſa la metà della radice, ruſtica come era,

e non preparata; in un ora dopo io -itrovai il

mio polſo moltoppiù pieno , e più vivo, aveva

appetito ; e mi ſentiva più vigoroſo, ed avrei ſo

ſtenuta la fatica migliore, e più facilmente di

prima . Quattro giorni dopo ritrovandomi tanto

tatticato, e diſſipato, che appena poteva regger.

mi a cavallo, ſapendolo un Manderino, ch'era

con noi in compagnia, mi diede una di queſte

radici, ne preſi la metà di una immediatamente,

ed un ora dopo non fui nella menoma ſenſibili

1à di alcuna laſſezza. Io ho ſpeſſo fattº uſo del

la medeſima dipoi, e ſempre collo ſteſſo ſucceſ.

ſo : ho oſſervato ancora, che le frondi verdi ,

e ſpezialmente la di loro parte fibroſa maſtican

i produrrebbe quaſi lo ſteſſo effetto. I Tarta

ri ſovente ci portano le frondi del Ging ſeng in

ve e del Tè, ed io ſempre mi ſon trovato ſi be

ne dopo, che io le preferirei ſempre al miglior

Te. La loro decozione è di un colore gratiſſimo,

e quando uno l'ha preſa due , o tre volte , il

ſuo guſto , ed odore diviene molto piacevole.

In quanto la radice è neceſſario , che ſi bolle

un poco più del Te, per prender tempo di eſtrar

se la ſua virtù, ſiccome ſi pratica da Chineſi ,

quando la danno a malati, nella quale occaſio

ne rade volte uſano più di una quinta parte di

ua oncia della radice ſecca .

Per preparare la radice per farne uſo, la tri

talane minutamente , e la mettono in un vaſo

di terra ben impiaſtrato , con circa una mezza

pinta di acqua: ll vaſo ha da eſſere ben cover -

to, e meſſo a bollere a fuoco lento, e quando

l'acqua è conſummata alla quantità di un bic

chiero pieno, vi ſi miſchia un poco di zucche

ro, e poi ſi beve: immediatamente fatto ciò ,

altrettanta acqua ſi mette ſul rimanente , e ſi

mette a bollere, come prima , per eſtrarne tut

to il ſucco , e quel , che rimane dalla parte

ſpiritoſa della radice. Queſte due doſe ſi debbo

prendere una nel mattino , ed un altra nella ſe

Ia -

GINNASIARCA º, in antichità, era il maeſtro,

o direttore del Ginnaſio. Vedi G1NNAsio.

* Ln voce è greca Tvuraaapxns, compoſta yvu

vertov , ed cepxv governo -

I G,eci non mettono il Ginnaſiarca tra'l nu

mero de Magiſtrati , benchè il ſuo officio foſſe

di gran conſiderazione, per aver la cura di tut

ta la loro gioventù, che ſi mandava a lui, per

iſtruirla negli eſercizi del corpo . Egli avea due

principali officiali ſotto di lui , per aſſiſterlo al

governo del Ginnaſio: Il primo nominato Siſtar

co, ed il ſecondo Ginnaſta. Il primo era il mae

ſtro degli Atleti , e preſedeva alla lutta . Vedi

SisrARco, ATLETA &c. L' ultimo avea la dire

zione di tutti gli altri eſercizi , avendo cura ,

che ſi faceſſero nel tempo , e nella maniera do

vuta : che la gioventù non intraprendeſſe nulla

fuori della ſua fortezza, e che non ſi faceſſe nul

la, che poteſſe riuſcir di danno alla loro ſalute .

Aveano coſtoro vari Officiali , o ſervidori ſu -

balterni ſotto di loro, per ſervigio, ed iſtruzio

ne della gioventù, a loro commeſſa, -

GINNASIO * , era un luogo adattato a gli

eſercizi del corpo. Vedi GINNASTIcA .

* La voce è greca Tuui aour formata di 5 vuros

nudo; per ragione, che anticamente ſi ſfoglia

vano de loro veſtimenti, per eſercitarſi con pià

libertà. - - - - - -

GINNAsio, tra gli antichi, era un edificio pub

blico deſtinato all'eſercizio, e dove il popolo era

inſegnato , ed addiſciplinato ſotto i ſuoi propri

maeſtri.

Se noi preſtiamo credito a Solone nell'Anachar

ſis di Luciano, ed a Cicerone de Orato e lib. lI.

i Greci furono i primi, ch'ebbero i Ginnasi; e

tra Greci i Lacedemoni : dopo di loro gli Ate

neſi, de quaii l'ebbero i Romani, º

Vi furono tre principali Ginnasi in Atene , l

Accademia, dove inſegnava Platone , il Liceº ,

fiabilito per le lezioni di Ariſtotele, e' Cinofar

go, ſtabilito pe'l Popolaccio. Vedi Accademia ,

e Liceo. -. -

Vitruvio deſcrive la ſtruttura , e forma degli

antichi Ginnasj lib. V. cap. II. ſi chiamavano

Ginnasi, perchè i campioni travagliavano nudi

e Paleſtre dalla lutta , ch era uno de' ſuoi più

uſuali eſercizi : I Romani alle volte ancora li

chiamavano Thermae, perchè i bagni ne faceva

no la parte principale. Vedi PaiEsTai , e BA
G M 1 e
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Appare, che non facevano eſſi i loro eſercizi
tutti nudi, come anticamente facevano à tempo di

Omero, ma ſempre in calzoni, che non meſſero

da parte prima della trentadueſima Olimpiade -

Un certo Orſippo ſi crede, che foſse ſtato il pri

mo, che ne aveſse introdotta la pratica , per

chè eſsendoſi imbrogliato co' ſuoi calzoni , e ve-

dendoſi trattenuto, li gettò via, gli altri lo imi:

tarono dopo. I Ginnasi eran compoſti di molti

membri, o appartamenti. Il Signor Burette do

po Vitruvio, non ne numera meno di dodici ,

cioè, 19 i Portici eſterior: , dove i Filoſofi i

Rettorici, i Medici, i Matematici, ed altri vir

tuoſi leggevano le loro pubbliche lezioni , diſpu

tavano, e recitavano le loro compoſizioni. 2 º l'

Efebeo, deve la Gioventù ſi univa molto per

tempo ad apprendere i loro eſercizi in privato,

ſenza ſpettattori. 3 º il Comiceo, l'Apoditerion,

e Ginnaſterion, una ſpecie di guardaroba, dove

ſi ſpogliavano, o per i bagni, o per l'eſercizio.

4 º l'Eleoteſio, l'Alitterio, o l'untuario, deſtina

to per le unzioni, che precedevano, o ſeguiva

no l'uſo de bagni, della lu tta, della Panerazia

&c. 5 º Il Coniſlerio, o Coniſtra , dove ſi covri

vano di arena , o polvere per aſciugarſi l' olio,

o il ſudore. 69 La Paleſtra , propriamente co

sì chiamata , dove praticavano la lutta, il pug

gilato, la pancrazia , e diverſi altri eſercizi .

7 º Lo Speriſterio, o il Cortile della tenda , ri

ſervato agli eſercizi , dove ſi uſavano i balli .

89 una ſtrada larga ſenza mattoni , che com

prendeva lo ſpazio tra portici , e le muraglie ,

dalle quali era circondato l'edificio, 9 º l Siſti,

ch' erano i portici per luttatori nell' inverno, o

ne' tempi cattivi . 1 º Altri Siſti, o aperte ſtra

de, ſtabilite per la State , e pe', buon tempo ;

alcune delle quali erano tutte aperte , ed altre

piantate di alberi . 11 º l bagni, compoſti di

molti, e diverſi appartamenti . Vedi BAGNI .

12 º lo ſtadio un luogo large , di forma ſemi

circolare, coverto di arena, e circondato di ſe

die, per gli ſpettatori. Vedi STA pro.

In quanto all'amminiſtrazione de' Ginnasj vi

erano diverſi Officiali, i principali erano , per

19 Il Ginnaſiarca. ch'era il Direttore, o ſopra

intendente del tutto 29 Il Suſtarca, che preſe

deva nel Siſto , o Stadio . 3 º Il Ginnaſta , o

Maeſtro degli eſercizi, che intendeva i loro dif

ferenti effetti , e l' accommodava alle diverſe

compleſſioni degli Atleti , 4 º Il Pedotriba , il

cui officio era di meccanicamente inſegnare gli

eſercizi, ſenza intendere la loro teoria, o uſo .

Sotto queſti quattro officiali, vi era un numero

di ſubalterni, i cui nomi diſtinguevano le loro

diverſe funzioni.

In quanto alle ſpezie degli eſercizi , praticati

ne'Ginnasi, poſsono ridurſi a due claſſi , perchè

dipendevano dall' azione del corpo ſolamente, o

f" richiedevano eſterni agenti , o iſtrumenti:

primi erano principalmente di due generi Or

cbeſtici, e Paleſtrici . L' orcheſtica comprendeva

1 º il ballo, 29 La Cubiſtica , o la capitrom

bola. 3 º la Sferiſtica, o il giuoco della palla

corda, che include tutti gli eſecizi delle palle -

La Paleſtrica comprendeva tutti gli eſercizi ſot

lo la denominazione paleſtra , come la lutta , i

pugni, la pancraſia , la eplomacbia , il corſo , il

Salto, il gittamento del diſeo, l'eſercizio del gia

vellino, e quello del cerchio, denominato da'Gre

ci Taoxos, che conſiſteva in rotolare un cerchio

di ferro cinque, o ſei piedi in diametro , guar

nito di anelli di ferro, lo ſtrepito de' quali nel

lo ſteſso tempo, che aviſava il Popolo a far luo

go, gli produceva ancora un trattenimento, ma

ſi richiedeva in diriggere queſto cerchio fortez

za , ed agilità, perchè dovea tirarſi con una

verga di ferro.

A queſti debbono aggiungerſi gli eſercizi, ap

pertenenti alla Ginnaſtica medicinale; come i 9 fi

Paſſeggio, 29 La vociferazione , 39 Il tratteni

mento del fiato. Gli eſercizi corporali , che di

pendenno dagli eſterni aggenti poſsono ridurſi ai

montare a cavallo, viaggiare in una ſedia , o

altro veicolo colle ruote , cullare in letto, ed

alle volte dondolarſi: a quali ſi può aggiungere

l' arte del nuotare. Hoffman numera non meno

inquanta cinque ſorte di eſercizi Ginnaſti

Cn1 ,

GINNASTICA, dinota l'arte di fare gli eſer

cizi del corpo, per difeſa, ſalute, e divertimen

to. Vedi GINNAsio.

L'arte Ginnaſtica è diviſa in tre ſpecie , o ra

mi, Militare, Medicinale, ed Atletica, o Spor

tiva . Molti moderni Scrittori han trattata di

queſt'arte, come il Mercuriale de arte Gymmaſti

ca; Fabro nell'Agoniſtica ; Taubert de Gymnaſiis;

Cagnato de Sanitat. tuend. Il Tullero nella Me

dicina Ginnaſtica ; Voſſio de quatuor artibus Po

pularabus; Meurſio de Orchiſtrado ; e'l Signor Bu

tette in molte diſſertazioni ſull' antico Ballo ,

ſulla Sferiſtica, l'Atletica, la tutta, il Pugilla

te, il Diſco &c.

Il Signor Barette ha data la Storia della Gin

naſtica nelle Memorie della Reale Accademia del

le Iſcrizioni. Secondo la ſua opinione l'arte è

coeva col mondo. In realità, poſſiamo difficil

mente ſupporre , che il Genere umano ſia ſtato

ſempre ſenza eſercizi corporali, a quali dovea

obbligarlo neceſſariamente la difeſa delle ſue per

ſone, la conſervazione della ſalute, ed anehe la

ricreazione, e'l divertimento . Vedi Esercizio.

Nel primo ſtabilimento della Società, gli uo

mini accorgendoſi della neceſſità degli eſercizi mi

litari, per" gl' inſulti del loro vicini ,

iſtituirono i Guochi, e propoſero i premi per
animare la Gioventù a combattimenti di diverſi

generi. Vedi Giuoco.

E ſiccome il corſo, il ſalto, la fortezza, e la

deſtrezza del braccio in lanciare il giavellino ,

gettare la palla, o la paletta, inſieme colla lut

ta &c. erano eſercizi, praticati alla maniera de'

noſtri odierni combattimenti ; così la Gioventù

ſi animava a riuſcirvi eccellente in preſenza di

coloro, ch'erano di età , i quali erano i loro Gu.
I a di ci
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dici, e diſpenſavano i premi a conquiſtatori ;

fintantoche quel, che era originalmente un puro

trattenimento, divenne finalmente materia di ta

le importanza, che intereſsò le più famoſe Cit

tà, e le intere nazioni nella ſua pratica.

Quindi nacque l'emulazione, e la voglia di

riuſcire eccellente, per la ſperanza di eſſere un

igiorno proclamato, e coronato Conquiſtarore ne'

pubblici giuochi, ch'era il ſommo onore , ove

poteſſe aſpirare un mortale. Anzi ſtendendoſi ad

imaginare, che i Dei, e' Semidei erano pari

mente ſenſibili di quel, che gli uomini tanto am

bivano, introduceſſero perciò la maggior parte

di queſti eſereizi nelle loro cerimonie religioſe,

nell'adorazione de loro Dei, e negli onori fune
bri, fatti a Mani del defonto.

Quantunque ſia difficile a determinare l' epo

cha preciſa dell' arte ginnaſtica, nientedimeno ap

Pare da vari paſſaggi in Ossero , e particolar

mente nel 23. libro dell'Iliade, dov'egli deſcri

ve i giuochi celebrati nel funerale di Patroclo ,

che non era conoſciuta al tempo della guer

ra Trojana . Da queſta deſcrizione, ch'è il più

antico monumento , che noi abbiamo eſiſtente

della Ginnaſtica de' Greci, appare , che avevano

quantità di corſi di carri , di pugni , di lutte ,

di corſi a piedi; di gladiatori, di gettatori dei

diſco, di tiratori di archi, e di lanciatori di gia

vellini ; e ſembra dal particolar racconto , che

ci dà Omero di queſti eſercizi , che anche allo

ra l'arte Ginnaſtica non avea tutta la perfezio

ne ; di maniera , che quando Galeno dice , che

nel tempo di Omero non v'era arte Ginnaſtica,

e che cominciò ad apparire poco tempo prima

di Platone, ha da intenderſi dell'arte medicina

le Ginnaſtica ſolamente . Queſt' ultima , in ve

rità, ebbe la ſua naſcita più tardi, perchè men

tre gli nomini continuavano ſobri, e laborioſi ,

non n'ebbero occaſione; ma quando il luſſo , e

l'ozio l'ebbe ridotti alla dura neceſſità di appli

carſi alla Fiſica; Quegli, che avevano ſperimen

tato, ehe nienre contribuiva tanto alla preſer

vazione, e riſtabilimento della ſalute , quanto

gli eſercizi, proporzionati alle diverſe compleſ

funi, età, e ſeſſi, non mancarono di rimetterſi

alla pratica della Ginnaſtica.

Sccondo Platone un certo Erodico poco prima

d'Ippocrate , fu il primo, che introduſſe queſt'

arte nella Fiſica , ed i ſuoi Succeſſori convinti

per eſperienza della ſua utilità, ſi applicarono
ſubito ad accreſcerla.

Ippocrate nel ſuo libro del Regimen ce ne dà

degli eſempi , dove egli tratta dell' eſercizio in

generale, e degli effetti particolari del paſſeg

giare in riguardo alla ſalute, e delle varie ſpe

cie di corſi a piedi, o a cavallo , del ſalto, del

la lutta, dell'eſercizio della palla ſoſpeſa, chia

mato Coricus, della Chironomia, delle unzioni,

1trofinamenti, rotolamento nell'arena &c. Vedi

STR of I NA MENTo.

Ma ſiccome i Medici non adottarono tutti gli

eſercizi dell' arte Ginnaſtica nella loro pratica, ſi

diviſe tra loro, ed i Maeſtri degli eſercizi mar

ziali, ed Atletici, che tenevano ſcuole, il cui

numero fu grandemente accreſciuto in Grecia .

Vedi ATLETA .

Finalmente i Romani provarono lo ſteſſo gu

ſto , e adottarono gli eſercizi militari , ed A:

letici de' Greci ; l'accreſcettero , ed aumentarſi

no al ſommo grado della magnificenza, per nºn

dire della ſtravaganza . Ma la decadenza dell'

Impero, involvè l' arti nella ſua ruina, e tra l'

altre la Ginnaſtica, che alla fine infelicemente la -

ſciò il dritto, ch' ella avea , e tralaſciò di ripi

gliarlo anche dopo. Vedi MEDici Na.

GINNico Gymnicus, ſi dice di ogni coſa, che

appartiene agli eſercizi del corpo. Vedi EsERei

zio, e Ginnaſtica.

I giuochi Ginnici, ludi Ginnici ſono quegli ,

ne' quali ſi eſercita il corpo : tali ſono la iutta,

il corpo, il ballo, l'uſo della lancia , il giuoco

della paletta &c. Vedi Giuoco, e Ginnasio.

Queſt' erano quei , che facevano i principali

divertimenti delle ſolennità Olimpiche, Nemie

Pitie , ed Iſtmie , eſſendo chiamati da greci

IIeva «Snow , e da Latini ,º" . Vedi

OLIMPico, NEMico, PiTio, IsTMIo &c. e vedi

ancora PF NTATLo N E.

GINNOPEDI A *, era una ſpecie di danza ,

in uſo tra gli antichi Lacedemoni, che faceva

ſi mentre duravano i loro Sacrifici , da giova

netti, che ballavano nudi, cantando nello ſteſ

ſo tempo un lnno in onorc di Apollo . Vedi

DANzA.

* La voce è ancora ſcritta Gymnopedice . Ella

è compoſta di yuuos nudo , e Ilas , fan

ciullo.

Un certo Terpandro è riputato come inven

tore della Ginnopedia . Ateneo la deſcrive come

un ballo baccante, fatto da Giovani tutti nudi,

con certi movimenti interrotti i, ſebben piacevo

li, e con geſti del corpo , Colle bracce , e le

gambe fiorite, e dirette in una maniera peculia

re , che rappreſentavano una ſorta di lutta reale.

GINNOSOFISTI * , era una ſetta di Filoſo

fi Indiani , famoſa nell' antichità , denominata

così dal loro andare ſcalzi. Vedi FilosoFANTE .

* La voce è formata dal greco xvunooopio 7 vs :

cioè Sofiſta, o Filoſofo, che va nudo.

Fu dato queſto nome a Filoſofi Indiani, a qua

li l'ecceſſivo calore del paeſe obbligava di andar

nudi: come quello de' Peripatetici , che l'ebbe

ro, perchè filoſofavano paſſeggiando. Vedi PE

r i PATETI C1 . -

il Laertio, e'l Vives vogliono, che Ginnoſo

fſa non ſia ſtato un nome di una ſetta partico

lare, ma un nome comune di tutti i Filoſofi In

diani, e quindi li dividono in Bracmani, e Ger

mani. Vedi BR AcMANI .

Tra Germani , chiamati ancora da Porfirio

Samanei, e da Clemente Aleſſandrino Setmana ,

fu ono alcuni chiamati Hylobii , come abitanti

ne'boſchi, qual' ultima voce par, ehe fia vici

na ala nozione di Ginnaſofiſti. Clemente"-
CC ,
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ſce, che queſti Allobii non abitavano nè Città,

nè Torre, che erano veſtiti perloppiù di frondi

di alberi : mangiavano ghiande, e coccole , e

bevevano acqua tirata colle loro mani , aſtenen

doſi dal matrimonio, e dalla procreazione.

Apuleo, Florid. lib. I. così deſcrive i Ginnoſo

fiſti: “ Sono eſſi tutti amanti dello Studio della

“ Sapienza, non meno i Maeſtri vecchi, che i

º giovanetti pupilli, e quel che à me ſembra la

“ coſa più ammirabile nel loro carattere, è che

º eſſi hanno un'averſione all'ozio, ed alla indo

*.lenza: perciò ſubito, che ſi è meſſa la tavola,

º prima di prendere alcun boccone, i giovanet

º ti vi ſon raccolti da vari luoghi, ed offici, e

º ſono da Maeſtri eſaminati qual bene han fatto

º dopo levato il Sole. Quì uno riferiſce qualche coſa

“ da lui ſcoverta colla meditazione, un altro di

“ rà di aver appreſo qualche coſa per dimoſtra

“ zione, e quegli i quali non allegano nulla ,

“ ſenza mangiare ſon rimeſſi di nuovo a lavorar

“ digiuni .

Il Gran Conduttore de'Ginnoſofiſti, ſecondo S.

Ceronimo, fu un certo Buddas chiamato da Cle

mente Butta, il quale è meſſo da Suida tra'

Braemani. Queſt'ultimo Autore fa Buddar Mae

ſtro di Manete il Perſiano, Fondatore de' Gin

moſofiſti. Vedi MANIGHE1.

GIOGO in Agricoltura è una forma di legno,

adattato a colli de' buoi, col quale ſono accop

piati inſieme , ed attaccati all' Aratro . Vedi

ARATRo .

Conſiſte queſto di molte parti, principalmente

del giogo, propriamente così chiamato, ch' è un

pi di legno maſſiccio , che giace ſul collo ;

arco, che circonda intorno il collo ; le coreg

ge, e le cordele, che tengono attaccato l' arco

º giogo, e l'anello del giogo, o la catena del
le ,

I Romani facevano paſſare i nemici , ch' eſſi

ſoggiogavano per ſotto il giogo , ch' eſſi diceva.

no ſub j:gum mittere, cioè li facevano paſſare

per ſotto certe furce patibulares , o forche com

poſte di una picca , o altra lancia meſſa a tra

verſo di due altre piantate dritte in terra . Fat

to ciò li trattavano dopo con molta umanità ,

e li rimandavano a caſa di nuovo . Vedi FoR

CA .

La ſteſſa maniera era alle volte uſata loro da'

loro nemici in altra occaſione . Così Ceſare lib.

II. oſſerva, che il Conſolo Lucio Caſſio era ſta

to ammazzato dagli Svizzeri, la ſua armata diſ

fatta, e paſſata ſotto il giogo.

Terra GiocATA jugata Terra negli antichi co

ſtumi Ingleſi era lo ſpazio, che il giogo de'buoi;

cioè quello che due buoi poſſono arare in un gior

no. Vedi TERRAvERGATA .

GIOJELLERIA, o officio delle gioie . Vedi
OFFicio.

S. GIORGIO, è un nome, col quale ſono de

nominati vari ordini Religioſi, e Militari. Egli

prende il ſuo nome da un Santo , famoſo per

tutto l'oriente, chiamato da Greci Miyanoua

srvp, cioè gran martire. -

Sopra alcune medaglie dell'Imperator Giovan

ni, e di Emmanuele Comneno abbiamo la figu

ra di S. Giorgio armato, tenendo la ſpada , o il

giavellino in una mano, e nell' altra lo ſcudo ,

con queſta iſcrizione, un O, ed in eſſo una pic

cola A , e TEOPTIOC , che fa O ATIOS

TEOPITIO2 , O San Giorgio . Egli è general

mente rappreſentato a cavallo, perche ſi ſuppo

ne , che ſia ſtato ſovente impegnato combatten

do in queſta maniera . -

Egli è venerato per l'Armenia, Moſcovia , e

per tutti i paeſi, che aderiſcono al rito Greco.

da' Greci la ſua adorazione eſtata portaa , e ri

cevuta nella Chieſa Latina ; e l' Inghilterra , e

Portogallo lo hanno eletto per loro Santo Pa

drone. Vedi PADRoNB .

S. Giorgio è particolarmente uſato per un or

dine di Cavalieri Ingleſi, più comunemente chia

mato l'Ordine della Gerrettiera . Vedi GERRET

TIERA, -

Eduardo VI. Re d'Inghilterra, per lo ſpirito

della Riforma, fece alcune alterazioni nelle leg

gi ceremoniali, e nell'abito dell'ordine; affinchè

i Santi della Chieſa Romana vi poteſſero avere

minor parte ; e perciò fu comandato primiera:

mente, che l'ordine non doveſſe più chiamarſi

l Crdine di S. Giorgio, ma quello della Gerret

ttera .

Cavaliere di S. Giorgio. Vi ſono ſtati vari

ordini ſotto queſta denominazione , molti de'

quali ſono preſentemente eſtinti; particolarmen

te uno fondato nel tempo dell' Imperator Fede:

rico III. nell' 147o. per cuſtodire le frontiere di

Boemia, e d'Ungheria centra i Turchi, in al;

tro chiamato S. Giorgio di Alfama, fondato da
Re di Aragona; un'altro nell'Auſtria, e Carin

zia ; ed un' altro nella Repubblica di Genua »

tuttavia ſuſſiſtente &c. - -

Religioſi dell'ordine di S.Giorgio. Di queſti ve

ne ſono diverſi ordini , e Congregazioni, parti

colarmenie i Canonici Regolari di S. Giorgio in

Venezia, ſtabiliti da due Nobili Veneziani nell'

anno 14o4 un' altra Congregazione dello ſteſſo

iſtituto, in Sicilia &c. -

Croce di S. Gior Gio . Vedi l'articolo Croce -

GIORNALE è un libro, Regiſtro . o Conto

di quel, che accade giornalmenie . Vedi Dia
R 1O .

GioRNALE, ne'conti mercantili è un libro ,

nel quale ſi accenna ogni particolare articolo

del libro maggiore, è ſi mette in credito . Que:

ſto biſogna , che ſia chiaramente eſpreſſo , e di

buona forma Sbozzato . Vedi RAzioNALE . .

GioRNALE negli affari maritimi è un regiſtro

tenuto dal Pilota, nel quale ſi prende la notizia

di ogni coſa, che accade al vaſcello , giorno

per giorno, e da ora ad ora in riguardo a ven

ti, a rombi, Raſtelli, e linea di ſcandaglio &c.

per abilitarlo ad accommodare l' ordine , ed a

determinare il luogo dov'è il vaſcello. Vedi NA

vigARE, PILOTA , RicoNTA RE &c. G

lor. •
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GioRNALE è preſentemente divenuto un nome

comune peº fogli nuovi, che ci partecipano gior

nalmente i fatti dell'Europa. Vedi Gazzetta .

G oRNALE è ancora uſato per il titolo di mol

ti ibri, che ſi pubblicano in tempi ſtabiliti , e

danno eſtratti, relazioni &c. de'nuovi libri pub

blicati , e de nuovi accreſcimenti giornalmente

fatti nelle arti, e nelle Scienze. Vedi Lia Ro.

Il primo Giornale di queſto genere era il gior

nale de Savi, impreſſo in Pariggi. Il diſegno fu

meſſo in piede per facilitar coloro , che ſono

troppo pigri, e riſtucchevoli a leggere da ſe ſteſ

ſi i llbri interi. Sembra queſto un mezzo eccel

lente di ſoddisfare la curioſità di un uomo, e di

divenir dotto, con facili termini ; e ſi è ritro

vato così utile, ch'è ſtato praticato in molti al

tri paeſi, benchè ſorto una gran varietà di ti

tO11 .

Di queſta ſpezie ſono le Tranſazioni filoſofiche

di Londra, gli Acta erudi-orum di Lipſia . Le

novelle della Repubblica delle lettere del Signor

Baule, la Biblioteca univerſale ſcetta , antica, e

moderna del Signor Le Clere, le memorie di Tre

voux &c.

Nel 1692. il Juncker ſtampò in latino un Trat

sato Iſtorico de' Giornali del dotti, pubblicato in

molte parti di Europa; e'l Woſſio, lo Struvio,

il Morhoff, il Fabricio &c. han fatto coſe dello

ſteſſo genere.

Le memorie della Reale Accademia delle Scien

ze, quelle dell' Accademia delle belle lettere ; i

Miſcellani de'curioſi della natura; gli Eſperimen

si dell'accademia del Cimento, gli Acta Philo

Exoticorum natura, 69 artis, che apparvero da

Marzo 1686. fino ad Aprile 1687, e che ſono

una ſtoria dell' accademia di Breſcia ; ed i Mi

ſcellanea Perolinenſia, o memorie dell'accademia

di Berlino , non ſono propriamente Giornali ,

benchè ſiano ſovente meſſi in queſto numero.

Il Juncker , e'l Wolfio danno l' onore della

prima invenzione de' Giornali a Fozio . La ſua

biblioteca però non è interamente della ſteſſa na

tura del noſtri giornali ; nè fu tale il fuociſe

gno; Ella è compoſta di abbreviazioni, ed eſtrat

ti dc libri, che aveva egli letto durante la ſua

imbaſciata in Perſia. Il Signor Salo fu il pri

mo a dar principio a Giornali de'Savj in Parig

gi nel 1465. ſotto nome del Signor di IIedou

ville, ma la ſua morte interruppe ſubito l'ope

ra. L'Abate Gallois adunque la ripigliò, e nell'

anno 1654 la cedè all'Abate della Roque , che

la continuò per nove anni, e fu ſeguito dal Si

nor Coufin, che la tirò fino all'anno 1792. al

orchè l'Abate Bignon iſtituì una nuova ſocie

tà, e com reſſa a coſtui la cura di continuare il

giornale, che fu aumentato , e pubblicato ſotto

una nuova forma. Queſta ſocietà è tuttavia con

tinuata, e'l Signor de Viger ha l' iſpezione del

Giornale, che non è più l'opera di un ſemplice

autore, ma di un gran numero . L' altri giornali

di Francia ſono le Memorie, e le conferenze del

le arti, e delle ſcienze, fatte dal Signor Denis,

per tutto l'anno 1672. 167;. e 1674. Le Nuove

ſcoverte in tutte le parti della Frica fatte dal

Signor de B egny. Il Gioonate di Fiſica comia

cia o nell' anno 1684 ed alcuni altri diſconti

nuati quaſi ſubito principiati.

Le novelle della Repubblica delle lettere furo

no cominciate dal Signor Baile nel 1684., e pro

ſeguite da lui fino all'anno 1687. allorchè il Si

gnor Baile , inabilitato dalla malatia dovette

abbandonarle nelle mani de' ſuoi amici il Signor

Bernard, ed il Signor de la Roque, che le ripi

gliarono, e le continuarono fino al 1699 D po

un interruzione di nove anni il Signor Bernard

r piglò l'opera, e continuò ſino all'anno 171o.

La ſtoria delle opere del dotti del Signor Baſna

gio fu cominciata nell' anno 1686. e terminata

nel 171o. La Biblioteca univerſale ſtorica del Si

gnor Leclere fu continuata fino all'anno 1693. e

comprende venticinque voluni . La biblioteca

ſcelta dello ſteſſo Autore cominciò nel 17e3 Le

memorie per una ſtoria delle ſcienze, e delle ar

ti volgarmente chiamate le memorie di Trevoux

dal luogo dove ſono impreſſe, cominciarono nel

1761. I Saggi di letteratura prolungati fino al

venteſimo volume nel 17o2. 17o3. e 17o4 queſti

ſolamente danno notizia degli Autori antichi .

Il Giornale letterario del Padre Hugo comincia

to, e finito nel 17os. in Aamburgo . Si ſono

fatte due intrapreſe per un Giornale franceſe ,

ma il diſegno è ſvanito. Gli Efemeridi dotti ſo

no ſtati ancora intrapreſi, ma ſono ſubito ſpa

ruti ; il Giornale de Savj del Signor Dartis ap

parve nel 1694 e fu ſoppreſſo l'anno ſeguente i

quello del Signor Chauvin , cominciato in Ber

lino nel 1696. durò tre anni, ed un Saggio del.

la ſteſſa ſpecie ſi fece in Ginevra. A queſti ſi

poſſono aggiungere il Giornale letterario comin

ciato nell'Haja nel 1715. e quello di Verdun e

e le memorie letterarie della gran Brettagna del

Signor de la Rocle , de quali ſe ne ſon fatti

quindeci tomi, ed è confinato a libri Ingleſi ſo

lamente. -

I Giornali Ingleſi ſono la Storia delle opere deº

dotti, cominciata in Londra nel 1699 La cenſa

ra temporum nel 17o8. Circa lo ſteſſo tempo ve

ne apparvero due altri nuovi , uno ſotto il ti

tolo di memorie di letteratura, continenti poco

più di una Traduzione Ingleſe di alcuni artico

li de Giornali ſtranieri del Signor de la Roche ,

L'altra collezione de diſegni groſſolani intitola

ta Biblioteca curioſa , o miſcellani.

I Giornali Italiani ſono quelli dell'Abate Na

zari, che durò dal 1668. al 1681., e fu impreſe

ſo in Roma. Quello di Venezia cominciò nel

1671. e terminò nello ſteſſo tempo dell' altri .

Gi Autori furono Pietro Moretti, e Franceſco

Miletti .

Il Giornale di Parma del Roburti , e del Pa

dre Bacchini furono ſoppreſſi nel 169o. e ripi

gliato di nuovo nel 1692. Il Giornale di Ferra

ra dell'Abate della Torre, cominciato , e fini

to nel 1691. La Galleria di Minerva comia
ne
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nel 1696., è opera di una ſocietà di letterati ,

Il Signor Appoſtolo Z no, Segretario di queſta

ſocietà cominciò un altro Giornale nel 171o. ſot

to la protezione del Gran Duca, egli è impreſ

ſo a Venezia, e molte perſone di diſtinzione vi

tengono mano . l Faſti eruditi della Biblioteca

volante furono impreſſi in Parma.

Il princìpale tra Giornali latini è quello di

Lipſia ſotto il titolo di Acta eruditorum comin

cia nel 1682. Pietro Paolo Manzani ne comin

ciò un altro in Parma . La Nova Literaria ma

ris Balthtci durò dal 1698. al 17o8. La nova Li

teraria Germania raccolta in Hamburgo eomin.

ciò nel 17o3. L'acia literaria ex manu ſcriptis ,

e la Biblioteca curioſa, cominciate nel 17o5. e

terminate nel 17o7. ſono opere di ſtudio . I Si

gnori Kuſter, e Piche nel 1697. cominciarono

una biblioteca novorum librorum , e la continua

rono per due anni . I giornali Svizzeri chiamati

Nova litteraria Helvetiae cominciarono nel 17o2.

dal Signor Scheuchzer. e l'acta medica Stafnen

tia, pubblicati dal Bartolino fanno cinque vo

lumi dal 1671. al 1679. vi ſono due Giornali

O andeſi, uno ſotto il titolo di Boockzal van Eu

repa cominciato in Rotterdam nel 1692. da Pie

tro Rabbo , e continuato dal 1792. al 17c8. da'

Signori Sewel , e Gavern : l' alrro è fatto da

un medico, chiamato Aviter, che lo cominciò

nel 171o.

I Giornali Tedeſchi migliori ſono il Monaſti

lichen Unterredungen, che durò dal 1689. al 1698.

la Biblioteca curioſa, cominciata nel 17o4 e ter

minata nel 17o7. ambidue dal Signor Tentzel .

Il giornale di Iſ annover, cominciato nel 17oo. e

continuato per due anni dal Signor Eccard, ſot

to la direzione dei Signor Leibnitz, e dopo pro

ſeguito da altri . Il giornale Teologico, pubblica

to del Signor Loeſchen ſotto il titolo di Altes,

& Neves, cioè vecchi, e nuovi. Il terzo in Lip

ſia, ed in Francfort, i cui autori ſi furono i Si

gnori Wolterck, Krauge, e Groſchuffio ; ed un

quarto in Hall dal Signor Turk.

GIORNEA in antichità. Vedi CLAMIDE.

GIORNO è una diviſione del tempo , tirata

da la naſcita, e dal tramontar del Sole. Vedi

SoLE .

l Giorno è di due ſpecie Artificiale , e Natu
ratte e -

Il Giorno Artificiale, che ſembra eſſer quello,

fignificato propriamente dalla voce Giorno , è il

tempo della luce, determinato dal naſcere, e

tramontar del Sole.

queſto propriamente definito, il ſoggiorno

del Sole ſull' orizzonte; in oppoſto al quale , il

tempo dell'oſcurità, o il ſoggiorno del Sole ſot

to l'orizzonte, dal tramontare al naſcere di nuo

vo, ſi chiama notte. Vedi Notte.

Gies No Naturale, chiamato ancora giorno ci

rile, è lo ſpazio del tempo , nel quale il Sole

º una revoluzione intorno alla terra; o più giu

ſtamente, è il tempo, in cui la terra fa una ro

tazione ſul ſuo aſſe, che i Greci più propriemen

te eſprimono per vuxSvutsos Nyehthymeron, gior

no di notte. -

L' Epoca, o principio del giorno civile, è il

termine, dal quale comincia il giorno , e nei

quale termina il precedente giorno ; il fiſſamen

to di queſto termine è di qualche importanza .

Egli è certo, che per diſtinguere più commoda

mente il giorno, baſta fiſſarlo in qualche momen

to di tempo, nel quale il Sole è in qualche par

te diſtinguibile del Cielo: la più eligibile adun

ue ſarebbero i momenti, ne' quali il Sole paſ

" o l'orizzonte, o il meridiano . In effetto »

ſiccome non vi è momento, che ſi poſſa più ac

curatamente determinare coll' oſſervazione quan

to quello, quando il Sole paſſa pel meridiano

ſuperiore: ſe ſi ha riguardo all' eſattezza della

miſura, il mezzo giorno ha le migliori preten

zioni, effendo il naſcere , e'l tramontar del So

le diſturbati dalla refrazione ; oltre di che l'oriz

zonte rade volte è chiaro di nubi . Ma ciò non

oſtante, perchè il giorno artificiale comincia col

la naſcita del Sole, e termina col tramontare e

ed inoltre il paſſar del Sole per l'orizzonte è una

cofa, che facilmente fi oſſerva ; il naſcere o tra

montar del Sole par che ſia l'epoca più commo

da, o il principio del giorne Civile. - -

E perchè parimente non vi mancano ragioni

per cominciare il giorno Naturale dal paſſar il

Sole il meridiano, e la parte orientale, ed oc

cidentale dell'orizzonte; non è meraviglia , che

diverſe Nazioni cominciano diverſamente i loro

giorni, perciò primieramente gli antichi Babi

ioneſi Perſiani, Sirj, e molte altre Nazioni orien

tali co preſenti abitatori dell' Iſole Baleariche ,

i Greci &c. cominciano il loro giorno dalla na

ſcita del Sole. Secondariamente gli antichi Ate

nieſi, e Giudei, cogli Auſtriaci , Boemi, Mar

comanni, Silesi, Italiani moderni, e Chineſi, le

numerano dal tramontar del Sole . In terzo luo

go gli antichi Umbri, ed Arabi, co moderni

Aſtronomi, dal mezzo giorno . E per quarto gli

Egiziani, e Romani, co' moderni Ingjeſi, Fran

ceſi, Olandeſi, Germani , Spagnuoli , e Porto

gheſi, dalla mezza notte. -

Il giorno ſi divide in ore ; e la ſettimana, me

ſe &c. in giorni. Vedi Mese, SETTIMANA &c.

In quanto alle diverſe lunghezze del giorno,

in differenti climi. Vedi CL 4A, e GLoBo.

E' ſtata una materia di qualche contreverſia tra

gli Aſtronomi, ſe il giorno naturale ſia , o nò

egualmente lungo per tutto l' anno; e ſe non lo

è , qual ſia la ſua differenza ? Il Signor . . . . .

Profeſſore di Matematica in Siviglia , in una

memoria nelle Tranſazioni Filoſofiche aſſeriſce da

nna continua ſerie di oſſervazioni , fatte per tre

anni, che i giorni ſono tutti eguali. Il Signor

Flamſtead in certe Tranſazioni rigetta l' opi

mione, e moſtra, che il giorno , quando il Sole

è nell'equinozio , è più corto di quando è ne'

tropici, per quaranta ſecondi; e che quattordi

ci giorni tropici ſono più lunghi di altrettanti

equinoziali, per una feſta di un ora , o dieci
- - mlnu
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minuti. Queſta inegualità del giorni viene da

due vari principi, uno l'Eccentricità dell'orbita

della terra; l'altro l'obliquità dell' Ecclitica in

riguardo all'equatore , ch' è la miſura del tcm

po - Siccome queſte due cagioni ſi vengono a

dombinare , la lunghezza del giorno ſi varia .

Vedi EcceNTRIciTA', ed OBI IourTA'.

GioR No, in legge, ſi uſa frequentemente per

il giorno di poter comparire in Corte , o ſpon

taneamente, o citato. Noi diciamo quello ha

un giorno deſtinato a comparire.

GioR NI di Tribunali , in Inghilterra ſono i

giorni ſtabiliti dallo ſtatuto, o l' ordine della cor

te, quando ſi poſſono ſpedire le ſcritture, c quan

do le parti poſſono comparire, ſervato l'ordine.

Eſſer licenziato ſenza giorno, fine die, è l'eſſe

ſere finalmente disbrigato dalla Corte.

GroRNI di prefiſſione nello ſcacchiere . Vedi

RIME MBRANz E Ro.

GioRNI di grazia, nel commercio, ſono certi

giornii per coſtumanza, per lo pagamen

-o di una polizza di cambio, dopo che e matu

rato il pagamento, cioè dopo che il tempo dell'

accettazione è ſpirato . Vedi PolizzA , e CAM

1 1O e

In Inghilterra ſi permettono tre giorni di gra

zia ; di maniera che una polizza accetta-a per

pagarſi , per eſempio, dieci giorni dopo viſta ,

non ſi paga, ſe non paſſati tredici giorni. Per

la Francia ſi permettono dieci giorni di grazia ;

altrettanti in Danzica ; otto in Napoli ; ſei in

Venezia, Amſterdam, Rotterdam, ed Anverſa ;

quattro in Francfort; cinque in Lipſia; dodici in

Amburgo: ſei in Portogallo; quattordici in Iſ

agna; trenta in Genova &c. Si nota , che la

omenica, e' giorni di feſta s'includono nel nu

mero de giorni di grazia. Vedi AcceTTAzioNE.

GioRNi di peſce. Vedi AsTINENza. -

GioRN1 Canicolari. Vedi CA Nicola RE.

GioRNI Critici. Vedi CRrtici.

GioRN1 intercalari, o addizionali. Vedi INTER

GAI A RE •

GioRNo delle ceneri, è il primo giorno di Qua

reſima, ſuppoſto così lhai, dal coſtume nel

la Chieſa, di Spruzzar queſto giorno le ceneri

ſulle teſte de' penitenti , allor che ſi ammettono

a penitenza. Vedi QUARESIMA.

GIOSTRA è una ſpecie di combattimento da

ſpaſſo, a cavallo ; uno contra un'altro, armati

con lance. Vedi ToRNEAMENTo.

* La voce è da taluni derivata dalla Franceſe

Jouſte dalla latina juxta, per ragione, che i

Combattenti ſi accoſtavano l'uno vicino all'al

tro. Il Salmaſio la deriva dalla greca moderna

Touſtra, o piuttoſto rºsspa, che ſi uſa in que

ſto ſenſo da Niceforo Gregora . Altri la deri

vano da juxta, che nell'età corrotta della lin

gua latina uſavaſi per queſto eſercizio ; per ra

Igione, che ſupponevaſi eſſere un combattimento

più giuſto, ed eguale del torneamento.

Anticamente le Gioſtre , i Torneamenti face

Vano una parte del trattenimento in tutte le Fe

ſte ſolenni , e godimenti . Gli Spagnuoli , che

traſſero queſti eſercizi da' mori , Ii chiamano

Juego de Cannas, Giuoghi di Canna. Alcuni vo

gliono, che ſieno gli ſteſſi del ludus Trojanus ,

anticamente praticato dalla Gioventù di Roma .

Vedi TRoIA. -

I Turchi l' uſano tuttavia, e la chiamano ,
lanciare il Gerid.

La differenza tralle gioſtre , e torneamenti con

ſiſte nell'eſſere l'ultima il genere ; e la prima

ſolamente la ſpecie. I torneamenti includono tut

te le ſpecie di paſſatempi militari, e pugne fat

te per il paſſo, e divertimento . Le Gioſtre erano

que, particolari combattimenti, ne' quali le par

ti ſi avvicinavano fra di loro, e ſi azzuffavano

con lance, e ſpade: Aggiungaſi, che 'l tornea

mento facevaſi ſovente da un numero di Cava

lieri, che combattevano in un corpo . La Gio

ſtra era un ſemplice combattimento di uno con

tro un altro. Benchè le gioſtre uſualmente ſi faceſ

ſero in torneamenti dopo una zuffa generale di

tutti i Cavalieri ; nientedimeno ſi facevano alle

volte a ſolo, ed independenti da qualunque tor
nea mento . Vedi Tor NEAMENTo .

Quello, il quale appariva per la prima volta

in gioſtra , perdeva il ſuo elmo , o caſchetto ,

purchè non l'aveſſe perduto prima in un tornea

mento

GIOVANALI , o Juvenales ludi, erano giuo

ghi , o eſercizi corporali , e combattimenti ,

iſtituiti da Nerone la prima volta, che ſi reciſe

la barba.

Furono queſti celebrati nelle caſe private , ed

anche le donne vi ebbero parte : probabilmente

furono gli ſteſſi di quelli, che altrimente chiama

vanti Neroniane &c.

GIOVANE. Vedi generazione, concezione ,

geſtazione, Embrione, feto, parto, figliuolo &c.

Neil armata il Regimento, o l'Officiale dice

ſi il più giovane Junior, quando è levato l'ulti- .

mo, o la cui commeſſa è dell' ultima data , co

munque ſia di età, e per quanto lungo tempo

abbia ſervito in altre capacità.

GIOVE in Mitologia. Vedi l'articolo Dio.

Flamine di Giove. Vedi FLAMINE, e Di a LE.

Giove, 4 , in Aſtronomia, è uno de pianeti

ſuperiori, notabile non meno per la ſua luce ,

il quale pe'l ſuo proprio movimento , par che

rivolva intorno la terra fra lo ſpazio di dodici

anni . Vedi PIANETA.

Giove è ſituato tra Saturno, e Marte: egli ha

una ruotazione intorno al ſuo proprio aſſe in 9

ore, e 56. minuti; ed una revoluzione periodica

intorno al Sole in 4332. giorni 12 ore, 2o 9”

Giove è il più groſſo di tutti i pianeti. Il ſuo

diametro a quello del Sole appare, per le oſſer

vazioni aſtronomiche , eſſere come Io77. è a

1 ooo; a quello di Saturno come Io77 ad 889 ; a

quello della terra, come Io77 a 1o4. La forza

di gravità ſulla ſuperficie del Sole, come 797,

15 è a 1oooo ; a quella di Saturno, come 797,

15, a 534, 337; a quella della terra come 797,

I 5 a
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s; a 407, 8;2. La denſità della ſua materia è a

quella del Sole come 7404 a 1oooº ; a quella di

Saturno come 74o4 a 6oo ; a quella della terra

come 74o4 a 3921. La quantità della materia ,

contenuta nel ſuo corpo, è a quella del Sole ,
come o, 248 a 1oooo; a quella di Saturno come

9, 248 a 4, 223 ; a guellº della terra ; come 9,

248 a o, oo44. Vedi Revoluzione, DIAMETRo

La diſtanza media di Giove dal Sole è 52or di
quelle parti, delle quali, la diſtanza media della

terra dal Sole è 1ooo; quantunque il Keplero la

faccia ſolamente 5196 di queſte parti. Il Signor

Caſſino calcola la diſtanza media di Giove dalla

terra, per 115,ooo ſemidiametri della terra . Il

Gregory computa la diſtanza di Giºve dal Sºle

per più di cinque volte quella della terra dal

si donde egli raccoglie, che il diametro del

Sole ad un occhio fiſſo in Giove, non ſia una quin

ta parte di quel, che appare a noi ; e perciò il

ſuo diſco ſarebbe venticinque volte meno , e la

ſua luce, e calore nella ſteſſa proporzione. Ve

di DisTANzA . - - - -

L'inclinazione dell'orbita di Giove , cioè l'

angolo, formato dal piano della ſua orbita col

iano dell'ecclittica, è un grado , e 20 minuti.

f, ſua eccentricità è 25o; e l'Huygens compu

ta la ſua ſuperficie per quattrocento volte la lar

ghezza di quella della noſtra terra. Vedi Incli

Nazione, ed Eccentricita'. . . .

Giove, è uno de pianeti ſuperiori, cioè de tre,

che ſono ſopra il Sole ; quindi non ha parallaſ

ſe, eſſendo la ſua diſtanza dalla terra trop

po grande, per avere qualche ſenſibile propor

zione al diametro della terra . Vedi PARAL

l'AsSE ,

Benchè egli ſia il maggiore de'Pianeti , niente di

meno la ſua revoluzione intorno al ſuo aſſe è velociſſi

ma. Il ſuo aſſe polare ſi oſſerva,eſſere più corto del ſuo

diametro equatoriale;e'l Cavalier Iſaac Newton vuo

le, che ſia la differenza, come 8 a 9; di maniera che

la ſua figura è una sferoide ; e la velocità della

ſua rotazione, fa , che queſto sferoiſmo ſia più

ſenſibile di quello di qualunque altro de' pia

nett .

Giove appare quaſi tanto grande , quanto Ve

sere; ma non è come queſto lucente. Egli è ec

cliſſato per la Luna dal Sole, ed anche per Marte.

Si dice, che l'Hevelio abbia una volta oſservato

il diametro di Giove, ſette pollici ; avendo del

le inegualità , ſimili alla Luna. Vedi FAsi .

Giove ha tre appendici , chiamate Zone , che

il Cavalier Iſaac Newton crede , che ſieno for

mate nella ſua atmosfera. In queſti vi ſono va

rie macule , dal movimento delle quali , diceſi

eſſerſi la prima volta determinato il movimento

di Giove intorno al ſuo aſſe , la cui ſcoverta è

controvertita trall'Euſtachio, il P. Gotignies, il

Caſſini , e 'l Campani . Vedi FAscE , MAcu

LE &c.

Le quattro piccole ſtelle, o Lune, che ſi muo

vono intorno di Giove, furono la prima volta ſco

Tom. V,

perte dal Galileo , che le chiam o aſtra Medicea,
ma noi le chiamiamo Satelliti di Giove. Vedi SA

TELL1T1 ,

Il Caſſini oſſerva, che il primo, o 'l più in

teriore di queſti Satelliti, era cinque ſemidiametri

di Giove, diſtante da Giove medeſimo, e che facea

la ſua revoluzione in un giorno , 18 ore , e 32

minuti. Il ſecondo, ch' è un poco più grande ,

egli lo ritrovò otto diametri diſtante da Giove ,

e la ſua revoluzione , 3 giorni , 13 ore , e 12

minuti . Il terzo che è il maggiore di tutti , è

diſtante da Giove, 13 ſemidiametri , e termina il

ſuo corſo in ſette giorni, 3 ore , e 5o minuti .

L'ultimo , che è il minor di tutti , è diſtante da

Giove, 23 ſemidiametri: il ſuo periodo è 16 gior

ni, 18 ore, e 9 minuti.

Queſte quattro Lune debbono produrre un pia

cevole ſpettacolo agli abitanti di Giove, ſe ſia

vero , che vi ſieno ; poichè alle volte naſcono

tutte inſieme, ed alle volte ſono inſieme nel me

ridiano ordinate l' una ſotto dell'altra ; ed alle

volte appaiono tutte nell' orizzonte. Aggiungaſi,

che ſovente ſoggiacciono all'eccliſſi ; le oſſerva

zioni delle quali ſi ſon ritrovate di uſo ſpeciale,

per terminare la longitudine. Il Caſſini ha fatto

le favole per calcolare le immerſioni, ed emerſio

ni del primo Satellite di Giove. Vedi Ecclisse ,

LoNGITUDINE &c.

Aſtronomia comparativa di Giove. Il giorno, e

la notte fono della ſteſſa lunghezza in Giove per

tutta la ſua ſuperficie, cioè cinque ore ognuna ,

eſſendo l'aſſe della ſua rotazione diurna, quaſi in

angolo retto al piano della ſua orbita annuale .

Vedi GIoRNo -

Benchè vi ſieno quattro pianeti primari ſotte

Giove, nientedimeno un occhio fiſſo ſulla ſua ſu

perficie, non ne ſcoprirebbe alcuno, oltre di certe

macchie,che paſſano ſul diſco del Sole,quando avvie

ne, che incontri trall'occhio, e'l Sole. La parallaſſe

del Sole riguardata da Giove,appena ſarà ſenſibile, nè

più di quella di Saturno; e nè l' una, nè l'altra

più di 2o ſecondi , di maniera che , l apparente

diametro del Sole in Giove, non ſarà più di ſei

minuti. L' eſteriore de' Satelliti di Giove appari

rà quaſi tanto groſſo, quanto appare a noi la

Luna, cioè cinque volte il diametro, e 25 volte

il diſco del Sole. Il Signor Gregory aggiunge,

che uno Aſtronomo facilmente diſtinguerebbe in

Giove due ſpecie di Pianeti; quattro vicino a lui,

cioè i Satelliti; e due, cioè il Sole, e Saturno

più remoti. Il primo però ſarà infinitamente me

no riſplendente del Sole, non oſtante la gran diſ

proporzione nelle diſtanze , e nelle magnitudini

apparenti . Da queſte quattro differenti Lune ,

gli abitanti di Giove avranno quattro differenti

ſpecie di meſi, e'l numero delle Lune nel loro an

no, ſarà non meno di 45oo. Queſte Lune ſi ec

cliſſano allo ſpeſſo, per eſſere in oppoſto al Sole,

e perchè cadono nell'ombre di Giove ; ed inoltre

tanto ſpeſſo, quanto eſſendo in congiunzione cc l

Sole, progettano le loro ombre a Giove, e fanno

l'eccliſſe del Sole all' ossi; poſto in quella par

te



74 GIO
- GIO

te di Giove, dove cade l'ombra. Ma in riguar

do, che le orbite di queſti Satelliti, ſono in un

piano, che è inclinato, o fa un angolo col pia

no dell'orbita di Giove, le loro eccliſſi divengo

no centrali, quando il Sole è in uno de'nodi di

i" Satelliti ; e per quanto ſon fuora di que

a poſizione, l'eccliſſi poſſono eſſere totali; ben

chè non centrali, perchè la larghezza dell' om

bra di Giove, è quaſi decupla a quella della lar

ghezza di qualunque Satellito; e l'apparente dia

metro di qualunque di queſte Lune , è quaſi

uintuplo all'apparente diametro del Sole. A que
i" notabile inegualità di diametri, ed alla pic

cola inclinazione, che il piano delle orbita de'

Satelliti ha al piano dell' orbita di Giove, ſi at

tribuiſce, che in ciaſcuna revoluzione avvengo

no eccliſſi di Satelliti, e del Sole; benchè, il So

le ſia in una conſiderabile diſtanza da'nodi. Inol

tre l'inferiore tra queſti Satelliti, anche quando

il Sole è nella ſua maggior diſtanza da nodi, oc

caſionalmente eccliſſerà , e ſarà eccliſſato dal

Sole ad uno abitante di Giove; benchè il più re

moto di loro, in queſto caſo, fuggiſſe dal cadere

nell'ombra di Giove, e Giove nell' ombra ſua ,

per due anni continui. A queſto ſi può aggiunge

re, che queſti satelliti alle volte ſi ecciano fra

di loro, qualora la faſi ſia differente, non oſtan

te, che ſia ſovente oppoſta a quella del Satellite,

che cade nell'ombra di Giove, poco fa menzio

nata ; poichè in queſto, l'eſtremo orientale s'im

merge prima, e l' occidentale dopo , ma negli

altri è tutto l'oppoſto.

L'ombra di Giove benchè paſſa più oltre de'

Satelliti, pure è minore di qualunque altro pia

neta; nè qualſivoglia pianeta, eccetto ſolamen

te Saturno, s'immerge in eſſa , ancorchè foſſe

infinito. Per verità l' ombra di Giove non ab

braccia Saturno, ſe pure il diametro di Giove ſia

la metà di quello del Sole; in luogo, che in ef

fetto non è, che una nona.

I Corſi de'Satelliti di Giove, e delle loro va

rie eccliſſi potrebbero tendere la navigazione mol

to ſicura, e facile ſu'l globo di Giove ; e della

ſteſſa guiſa, noi in queſta diſtanza potriamo far

di eſſi molto buon uſo , ritrovandoſi queſt'eccliſ

fi, eſſere uno de'noſtri migliori metodi, per de

terminare la longitudine del mare . Vedi Longi

“rupt NE ,

Giove tra gli Alchimiſti, ſignifica l' oro filo

ſofico. Vedi ORo .

I Profeſſori di queſt' arte vi applicano tutto

quello , che i Mitologiſti menzionano pel Dio

Giove, pretendendo, che le antiche favole deb

bano intenderſi in un ſenſo figurativo. Per eſem

io Giove è il Padre degli Dei, e l'Oro, eſſi dicono,

p" più prezioſo de'metalli ; Mercurio è l'ambaſcia

tor di Giove, e queſto moſtra con quanta faciltà

il mercurio s'inſinua in ogni coſa. Giove tiene il

fulmine per ſuo ſcettro, e ciò evideniemente di

ſegna il iolfo eſterno , uſato nella proiezione .

Giove ha il Cielo per ſua ordinaria abitazione ;

e queſto dimoſtra eſſer volatile , ſecco , e sal

do. L'incontinenza di Giove , che cerca de'

piaceri nella terra , prolifica , e fruttifera ;

diſcopre, eſſi dicono, la ſua fecondità : e queſt'

oro potrebbe farſi, ſe foſſe ſcoperta la maniera di

prepararlo. In ſomma Giove è il figlio di Sa

turno , il che moſtra eſſervi qualche raſſomi

lianza tralle qualità dell'oro, e quelle del piom

o. Vedi ORo, SATURNo, Piom so &c.

GIOVEDI', è il quinto giorno della ſettima

na de Criſtiani, ma il ſeſto di quella de'Giudei.

Vedi GioRNo, e SETTIMANA.

38"i Vedi SANTo. -

GIOVI Arcano : r ARcANo.

Bezzuardico GioviALE 3 Vedi BEzzuARRo.

GIPSO, Tv os, nella ſtoria naturale, è una

ſorte di pietra fibroſa, e tal coſa trovata nelle

cave ; ch'eſſendo brugiata, e diſtemprata, o la

vorata con acqua, ſerve a far quello, che chia

maſi geſſo di Pariggi. Vedi Gesso.

Il Geſſo è ancora uſato per una ſpecie groſſo

lana di talco , delicato, e traſparente, princi

palmente ritrovato nelle cave di Montmartre

vicino Pariggi, tra le pietre di geſſo . La Gene

ralità confonde queſta ſpecie colla prima, per

ragione della conformità del ſuo nome, col lati

no Gypſum , ma molto impropriamente i per:

chè il Franceſe Gyp, o Gypſe non è atto a fare il

geſſo. -

Queſta pietra, eſſendo calcinata nella Calcara,

peſtata in un mortaio , crivellata , e miſchiata

con gomma , o con acqua , e colori , ſerve a

contraffare il marmo ; e ſi riduce queſta a tal

perfezione, che l'occhio , e'l tatto ne reſta in

gannato. Vedi MARMo. -

Il metodo di prepararlo ſi moſtrerà ſotto l'ar

ticolo Mosaico.

Il Gipſo, o geſſo per le fabbriche, è una com

poſizione di calcina , alle volte con peli , alle

volte con arena &c. per ingeſſare , o coprire le

nudità di un edificio. .

Il Geſſo di Pariggi è una pietra foſſile, della

natura della pietra calcina, che ſerve a molti di- -

ſegni nelle fabbriche, ed è uſata parimente nella

ſcultura, per far modelli, ſtatue, baſſo rilievo,

ed altre decorazioni in Architettura . Vedi STA

Tua, e PIETRA . -

Si tira queſta dalle cave in varie parti delle

vicinanze di Pariggi, donde viene il ſuo nome.

Il più fino è quello di Montmartre . Queſto geſ

ſo è di due ſpecie, crudo, o in pietra ; brugia

to, o peſtato; il crudo, è il geſſo nativo, ſiccome

viene dalla cava ; nel quale ſtato ſi uſa come

calcina ne' fondamenti.

Il geſſo brugiato è una preparazione del primo

con calcinarlo, ſimile alla calcina nella fornace ,

ed indi ridottolo in polvere, ſi diſtempra , e la

vora. In queſto ſtato ſi uſa come calcina , o ce

mento negli edifici. Vedi CALc1NA.

Queſto geſſo quando è ben crivellato, e ridot

to in polvere impalpabile, ſi uſa per far figure,

o al tre opere di ſcultura, ed è inoltre di qual

che uſo in levar le macchie di graſſo, nelle ſtop
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pi e nelle ſeti: Vedi Figura, e Seulruna.

Nelle cave di geſſo, ſi ritrova ancora una ſpe

cie di talco falſo, col quale ſi contraffanno tutte

le ſpecie di marmo . Vedi MARMo, Stucco, Szc.

GIRACAPO, o CApogiRo, tra Miniſchalchi,

è un giramento di teſta del cavallo, che termi

ma finalmente in pazzia,

Sovvente vien º" cagionato dal ſoverchio

irare, che ſi fa fare al cavallo intorno all' er

f" avanti, che ſi ſia ben raffreddato , allorchè,

col calar giù il ſuo capo per mangiare, ſi gene

rano cattivi vapori, ed umori, che opprimendo

il cervello, ſono la cagion proſſima di queſto ma

le. Alle volte viene dal ſoverchio eſercizio in

tempo caldo, che infiamma il ſangue &c. ed al

le volte da nocivi odori nella ſtalla, dall'ecceſ

ſivo mangiare, Stc. -

I ſuoi ſegni ſono l'oſcuramento della viſta , il

crollare, il girare, gl'occhi piangenti, 8 c. Final

mente per ogni dolore egli batte il ſuo capo nel

muro, lo getta nella lettiera, lo alza, e lo cala

giù con furia.

I metodi di curarlo, ſono vari ; ma tutti co

minciano dal ſalaſſo.

GIRASOLE è una pianta, il cui fiore ſi dice

ſeguire il movimento del Sole , e gira ſempre

verſo di eſſo, e che per ciò, come dicono alcuni,

prende queſto nome ; e ne portano la ragione

col ſupporre, che 'l ſuo peſante ſtelo, riſcaldato,

ed ammollito col calore, il quale è più forte nel

lato verſo il Sole, inclina naturalmente verſo lo

ſteſſo ; ma altri ſoſtengono l' opinione di aver

avuta l'origine dal nome, che " fu dato, per

ragione della ſua apparenza nel tempo de' mag

giori calori, allorache il Sole è nel Tropico .

Alcuni han creduto, che 'I Giraſole ſia di uſo

in medicina; ma la ſua riputazione è preſente

mente perduta. Il ſuo principal uſo è nella tin

ta, per la" ſi inſpiſſa il ſuo ſucco, e ſi pre

para con calcina , ed orina , in pani turchini ;

ſi uſa ancora, colla bozzima, in luogo di Smal

to. Vedi TURCHINo, e SMALTo.

Il ſuo ſucco parimente forniſce il colore , col

quale la gente della Languedoca, e di alcune al

tre parti della Francia , dove naſce , prepara

quel, che ſi chiama il Giraſole in pani . Il pro

cedimento del quale noi lo dobbiamo al Signor

Niſſolio della Reale Accademia delle Scienze, ed

è come ſiegue ,

Raccolta la cima delle piante nel principio di

Agoſto, ſi macinano ad un molino, non diſſimi

le da noſtri molini di olio : Indi meſſi in ſac

chi, ſi cava il ſucco col torchio . Queſto ſucco

eſſendo ſtato eſpoſto un ora al Sole, vi ſi bagnano

delle pezze di lino, e sappiccano all'aria, finchè ſi

ſeccano bene di nuovo ; allora umettandole per

qualche tempo co' vapori di circa dieci libre di

calcina viva, diſtemprata in una baſtante quan

tità di orina, le mettono di nuovo a ſeccare al

Sole , per poi bagnarle di nuovo nel ſucco de'
ricinoidi .

Quando ſon feccati per l'ultima volta ſono al

GIR

lora nella loro perfezione, e così ſi risi in

molte parti di Europa, dove ſono uſati per tin
gere i vini, e gli altri liquori ; e per li tutt

colore piacevole,

Gli Olandeſi preparano una ſpecie di Giraſole

in pani , o in paſta, o in pietra, che preten

dono eſſere il ſucco di queſta pianta, inſpiſſato;

ma vi è ragione di riputarla una furberia, e di

eſſere il ſucco di qualche altra pianta, prepara

ta in queſta guiſa ; non eſſendo il Giraſole una

pianta, che naſce nel loro paeſe. . -

GIRO è un termine uſato per dinotare il

movimento circolare , nel qual ſenſo coincide

con rivoluzione. Vedi Rivoluzione.

G1 Ro, in un oriuole o nel ſuo meccaniſmo

intetiore , dinota particolarmente il rivolgi
mento di una ruota o di un rocchello : Vedi

RuotA, Rocchello, Sce

Nel calcolo, il numero de'giri, che ha il roc

chello nella revoluzione della ruota , ſi eſpone

comunemente per un quoziente nell'aritmetica

comune, così 5 ) 6o ( 12, dove il rocchello 5,

che giuoca in una ruota di 6o ſi muove intor

no 2 volte in un giro della ruota . Con cono

ſcere intanto il numero de'giri , che ogni roc

chello, ha in una rivoluzione della ruota , do

ve opera ; voi potrete trovare quanti giri ha

una ruota o un rocchello in una diſtanza mag

giore, come nella ruota contraria , nella ruota a

corona &c., e con moltiplicare inſieme i quozien

ti ed il numero quadotto, il numero de'giri è, come

in queſto eſempio: 5 ) 55 ( 11

5 ) 45 ( 9

5 ) 4o (

Il primo di queſti tre numeri ha 11 giri, il

ſeguente 9 e l'ultimo 8; ſe voi multiplicherete

1 i per 9, produrrà 99 ; vale a dire, che in una

rivoluzione della ruota 55 vi ſono 99 giri del ſe

condo rocchello 5 o della ruota 4o , che corre

concentrica o ſullo ſteſſo aſſe che il ſecondo roc

chello 5; ſe moltiplicate 99 per l'ultimo quo

ziente 8, produrrà 792, che è il numero de'gi

ri che ha il rocchello 5. - - -

GlROMANZIA * è una ſpecie di divinazione,

fatta col caminare intorno , o in un circolo -

Vedi Divin Azione.

* La voce è compoſta dal greco xvpos circolo , e

uarrata divinazione .

GiRONATO, nel Blaſone, è quando un cam

po, o diviſa è partito in molti gironi, che ſo
no alternativamente colori, e metalli. Vedi Ta

vola del Blaſone fig. 63. La diviſa blaſonata, giro

nata di ſei, di argenti, ed arene.

Quando vi ſono otto pezzi, o gironi, ſi dice

aſſolutamente eſſere gironata . Quando vi ſono

più, o meno, il numero, ſi biſogna eſprimere,

gironato di quattro, di quattordici &c. Alcuni

in luogo di gironato , dicono partito, tagliato

&c. per ragione , che i gironi ſon formati con

queſte diviſioni dello Scudo . Quattro gironi for

mano una croce di S. Andrea; ed otto una cre

ce . Vedi SALTIERo.
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GIRONE º, nel Blaſone, è una figura trian

golare, che ha una punta lunga aguzza , non

diſſimile ad un cono , terminando nel centro

dello ſcudo . -

º La voce è Franceſe, e letteralmente ſignifica

ermium, per ragione, che nel ſederſi, i ginoc

chi eſſendo ſuppoſti in qualche maniera, slar

ganſi ; le due coſcie inſieme con una linea ,

she ſi figura paſſare da un ginocchio all'altro,

forma una figura, in qualche maniera ſimile

a queſto. - -

Quando la diviſa ha ſei , otto, o dieci di

queſti gironi, che s' incontrino, o centrino nel

mezzo della diviſa, ſi dice eſſere gironato. Vedi

GIRoNATo . -

GIUBILEO *, tra Giudei, dinota ogni cin

quanteſimo anno, eſſendo quello , che ſegue la

revoluzione di ſette ſettimane di anni; nel qual

tempo tutti i ſchiavi reſtavano liberi, e tute le

terre ritornavano a loro antichi proprietari .

Vedi ANNo, e SABBATo.

* La voce ſecondo alcuni Autori viene dall' E

Araica Jobel, che ſignifica cinquanta ; ma bi

ſogna, che queſto ſia un errore, poichè l' E in

5) Jobel non ſignifica cinquanta, nè for

mano le ſue lettere, preſe in cifra, o ſecondo

la loro potenza numerica, queſto numero, 1o,

6, 2, e 3o, cioè 48. Altri dicono, che Jo

bel ſignifica un Ariete, e che il Giubileo era

così chiamato, perchè ſi proclamava col corno

di un'Ariete, in memoria dell'Ariete, che ap

parve ad Abramo nel macchione. Il Maſio vuo

le , che la voce derivi da Jubal, il primo in

ventore degl'Iſtrumenti muſici, che per queſta

ragione furono chiamati col ſuo nome ; don

de le voci Jobel, e Giubileo vennero a ſigni

ficare l'anno della liberazione , e remiſſione ,

perchè proclamato col ſuono di uno di queſt

Iſtrumenti, che al principio non fa altro, ch'il

corno di un'Ariete.

GiuBILEo, in un ſenſo più moderno , dinota

una ſolennità, o cerimonia Eccleſiaſtica, celebra

ta in Roma, dove il Papa accorda un Indulgen.

za plenaria a tutti i peccatori, almeno a tutti

uelli, che viſitano le Chieſe di S. Pietro , e di

S. Paolo in Roma. Vedi INDULGENzA .

Il Giubileo fu la prima volta ſtabilito da Bo

nitacio VIII. nel 13oo , in favor di coloro ,

–che andavano ad limina Apoſtolorum, e ſi repli

cava queſto ogni cento anni ; ma la prima ce

3ebrazione portò tale abbondanza di ricchezze

in Roma, che i Tedeſchi lo chiamarono l'anno

d'oro ; coſa che diede motivo a Clemente VI.

di ridurne il periodo a cinquant'anni. Urbano

VI. ſtabilì di celebrarſi ogni trentatre anni, ch'

erano gli anni del noſtro Salvatore, e Siſto

IV. lo riduſſe ad ogni venticinque anni; af

finchè ciaſcuna perſona poteſſe acquiſtarne il

beneficio, una volta nella ſua vita.

Bonifacio iX. accordò i privilegi di celebra

re i Giubilei a vari Principi, e Monaſterj: Per

eſempio a Monaci di Cantorbery, i quali

aveane un Giubileo ogni cinquant'anni; ed al

lora il Popolo concorreva da tutte le parti, a

viſitar la tomba di S. Tommaſo, a Becket.

I Giubilei ſono preſentemente divenuti più

frequenti, ed il Papa li concede tanto ſpeſſi,

quanto la Chieſa, ed Egli medeſimo ne ha oc

caſione. Ve n'è ordinariamente uno nella inau

gurazione del nuovo Pontefice.

Per poter godere i privilegi del Giubileo, la

Bolla ordina digiuni , limoſine , ed orazioni;

ella dà una piena facoltà a Sacerdoti di aſſol

vere tutti i caſi, anche quelli riſerervati al Pa

pa : di fare commutazioni di voti &c. nella

ual coſa differiſce dall' Indulgenza plenaria -

urando il tempo del Giubileo , ſi ſoſpendono

tutte l'altre Indulgenze. -

Uno de' Re d'Inghilterra, cioè Eduardo III.

volle , che il ſuo giorno natalizio foſſe celebra

to nella maniera di un Giubileo , allorche egli

foſſe divenuto di cinquant'anni ſolamente , ma

non prima, nè dopo . Egli lo praticava con

rilaſciare i carcerati, facendo buone Leggi, cd

accordando molti privilegi al Popolo.

Vi ſono Giubilei particolari in certe Città,

allorche molte delle loro feſte cadono ſullo ſteſſo

giorno: In Puy ed in Velay, per eſempio,quando

la feſta dell'Annunciata viene nel Venerdì San

to; ed in Lione, quando la feſta di S. Gio

vanni Battiſta concorre nella feſta del Corpus

Domini.

Nel 164o. i Geſuiti celebrarono un ſolenne

Giubileo in Roma per eſſere l'anno centeſimo

della loro Inſtituzione; e la ſteſſa cerimonia ſi oſe

ſervò in tutte l'altre loro Caſe per tutto il Mondo.

Gi UBILEo, o Giubilato ſi uſa tra Cattolici Ro

mani per ſignificare un Religioſo, ch'è ſtato

cinquant'anni in un Monaſterio ; ovvero un

Eccleſiaſtico, ch'è ſtato in ordini cinquant'anni.

Queſti Religioſi veterani ſon diſpenſati; in
alcuni luoghi , dall'aſſiſtere a matutini , o dalla

ſtretta oſſervanza uſata da ciaſcun altro della

loro regola. -

Giusrleo ſi eſtende ancora a ciaſcun uomo di

cinquant'anni, ed alla poſſeſſione, o preſcrizio

ne per cinquant'anni. Si ager non inventetur

inſcriptione, inquiratur de ſenioribus quantº

temporis fuit cum altero, 9 ſi ſub certo Jubileo

manſit , ſine vituperatione maneat in eternam -
GIUCARE, o GiuocARE, è l'arte di fare, o

praticare un giuoco, particolarmente un giºcº

di forte. Vedi Giuoco.

Ogni giuoco pubblico è proibito ſeveramen

te, e quel denaro, che così ſi perde, ſi può,

in Inghilterra ricuperar di nuovo, per Legge -

Nella China è egualmente proibito il giuoca

re al popolo minuto, che a Manderini ; e pure

ciò non impediſce il loro piacere , e ſovente vi
perdono tutto quel che hanno, i loro poderi, le

caſe, i fanciulli, ed anche le mogli, che ſon

tutte meſſe alle volte ſopra una carta. Il Pa

dre Le Comte.

Gli accidenti della ſorte, o del caſo ſon di
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conſiderazione matematica, per quanto ammet

tono il più , e 'l meno . I giucatori ſi fonda

no o ſuppongono fondarſi ſopra un egualità

della ſorte; e queſta egualità di ſorte è da fran

erſi nel corſo del giuoco , per la maggior

fia fortuna, o ſagacità di una delle parti;

per la quale viene egli ad avere la miglior

forte i di maniera che la ſua parte nel depoſito,

o poſta , è ora proporzionabilmente più , o

meglio che nel principio: queſto più e meno

continuamente ſi varia, e corre per tutte le ra

ioni trall'egualità e la differenza infinita, o

i" una infinitamente piccola differenza; fin tan

to che ella arriva ad una infinitamente mag

giore, dalla quale ſi termina il giuoco . Tutto

il giuoco, adunque, in riguardo all' evento, o

riuſcita è ſolamente un cambio della quantità

della porzione o forte di ciaſcuna perſona; ov

vero della proporzione che le loro due porzioni

hanno fra di loro; e che ſi può ſolamente mi

ſurare da Matematici Vedi SoRTE.

Quindi molti Autori han computato la va

rietà della ſorte in vari caſi e circoſtanze, che

accadono nel giucare; particolarmente il Signor

de Moivre , in un Trattato De Menſura Sotis;

il quale, perchè può eſſer utile al pratico e mi

i" giuocatore , per inſegnarli in qual parte

a il vantaggio, e ſe vi ſia alcuna regola,

ovvero ad un giucatore ſpeculativo , per laſciar

lo nel cammino di poter penſare e determinare in ta

li caſi ; noi ne daremo quì al lettore un'eſtratto.

Leggi della Sorte, applicate al GiucARE -Sup

f" p il numero de caſi dove può riuſcir

'evento; e q il numero de caſi, dove non può

riuſcire, ambedue, il contingente e il non con

tingente hanno i loro gradi di probabilità: e

ſe tutti i caſi, ne'quali l' evento può ſucce

dere, e non ſuccedere ſono egualmente facili ;

la probabilità del ſucceſſo a quella del non ſuc

cedere ſarà come pa q.

Se due Giuocatori A e B, ſi mettono a giuoca

re ſu queſto piede, che ſe ſuccede il caſo p , A

vincerà; ma ſe ſuccede q, vincerà B, e l'invito

ſarà a : la ſorte , o la ſpettativa di A ſarà

p a q a -

-; e quella di B ; e per conſeguenza ſe

p+q i" i
A o B perdono, le loro ſperanze avranno per eſſi

ſº 4 a

- e– riſpettivamente,p + q ſpe

Se vi ſi aue eventi indipendenti ; e p è il

numero de caſi, ne'quali il primo può riuſcire;

º 7 il numero di quelli, ne quali non può riu.

ſcire; ed r il numero de'caſi, ne'quali il ſecon

º evento può riuſcire, ed f il numero di quel

ºe'quali non può riuſcire; multiplicate pºi i per

º; che il prodotto, cioè pr -- a r + ps + 4 r,

farà il numero de caſi, ne' quali la contingenza o

ººn contingenza degli eventi può eſſer varia.

f Quindi, ſe A con B , ſcommette, che rie

ºººo ambidue gli eventi ; la ragione delle

forti , farà come pr a q r + pr -- q s :

Ovvero ſe ſi ſcommette , che rieſca il primo,

e non già il ſecondo , la ragione delle ſor

ti ſi ritroverà come ps a p r + d r q s; e ſe

vi foſſero tre o più eventi, la ragione delle ſor

ti ſi troverebbe colla ſola moltiplicazione.

Se tutti gli eventi hanno un numero dato di

caſi, ne' quali poſſono riuſcire; ed anche un nu

mero dato di caſi , ne'quali non poſſono riuſci

re; ed a fia il numero de caſi, ne' quali gua:

cheduno ne poſſa riuſcire, e b il numero de caſi

ne' quali non poſſa, ed n il numero di tutti gli

eventi: elevate a + b alla potenza di n.

Se intanto A e B convengono, che ſe uno o

più degli eventi ſuccedono, A vincerà; ſe non ,

B : la ragione delle ſorti ſarà come a + blº

bº a b” ; poichè il ſolo termine, dove non ſi ri

trova a è b” .

Se A e B giocano con un ſolo dado, con queſta condi

zione, che ſe A getta due, o più aſſi in otto tiri, egli

vincera;altrimente guadagnerà B;qual è la ragione del

le loro ſorti ? – Poichè non vi è, ſe non un ſolo caſo,

nel quale poſſa voltarſi un aſſo , e cinque me qua

li non poſſa voltarſi ; ſia a ti, e bri 5. Ed

inoltre poichè vi ſono otto tiri di dadi, ſia n 8;

che voi avrete a FZl”– bº –n a b”- 1, verſo

p” -- n a bº- 1. Cioè la ſorte di A, ſarà a

quella di B, come 663991, a 1o15625 ; o quaſi
Conne 2 a -

A e B s'impegnano a giucare in ſole laſtrelle,

e dopo giocato qualche tempo , A manca di 4

per vincere , e B di 6 ; Ma B è tanto miglior

giocatore, che la ſua ſorte contra A , in un ſolo

tiro, è come 3 a 2. Qual è la ragione delle loro

ſorti ? - Poichè A manca di 4; B di 6, il gitec

co ſi terminerà in 9 tiri al più ; perciò eleva

te a + b, alla nona potenza, che ſarà a º +

9 a º b + 36 a b b + 84 a º bº + 126 a e

bº -- 126 a º bº +84 a º bº + 36a a bº --

9 a bº + bº : e prendete tutti i termini, ne'

quali a ha 4 o più dimenzioni, per A, e tutti

quelli, ne'quali ha 6 o più, per B; che la ra

i" delle forti ſarà come a º + aº b + 36 aº

5 + 84 a º b : -- 126 a : bº -- 126 a º bº

ad 84 a º bº + 36 aa é a + 9 a bº + bº.

Chiamate a, 3 ; e b, 2 ; ed avrete la ragione

delle ſorti ne' numeri 1759o77 a 194o48.

A e B giocano con laſtrelle ſole ; ed A è il

miglior giuocatore, di maniera che poſſa dare

a B, 2 in 3 ; qual'è adunque, la ragione delle lo

ro ſorti, in un ſolo tiro? - Supponete le ſorti co

mez ad 1 ; ed elevate z -- 1 al ſuo cubo , che

ſarà zº + 3 zz-- 3z + 1. Or poichè A dareb

be B 2 per 3 ; A intraprenderebbe di vincere

tre volte conſecutive; e per conſeguenza le ſor

ti in queſto caſo ſarebbero come zº a 32x -f-

3 z 1 ; e per conſeguenza z º = 32x

i 3 z + 1. Ovvero 2 zº = zº +-3: :

ºri
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+ 1. E perciò z v 2 = z-- 1 ; e per conſe

º –
-

guenza zry 2 - 1 . Le ſorti adunque ſono

s

V 2 – 1, ed i reſpettivamente,

Per ritrovare quante pruove vi vogliono per far

che probabilmente ſucceda l'evento; di maniera che

A e B poſſono ſcommettere ſopra termini eguali. -

Sia il numero de caſi , dove può avvenir la

coſa nella prima pruova , a ; Quelli dove non

può ſuccedere 4 ; ed x il numero delle pruove ,

dove vi è una ſorte eguale, ſe ſ" , o non

ſuccede la coſa . Per quel che ſi è diſopra di

moſtrato Fl – lº zEgº : ovvero a+llº

logar. 2.

r2 d”. Perciò «r Inoltre

log a + b-log. b .

ripigliate l' equazione a + bº= 2 b” , e fate

a : 6 : : 1 : 4, che l'equazione ſi muterà in que

. I » M

ſta 1 -- – I = 2. Elevate 1 + – alla poten

q q

za di x pel Teorema del Cavalier Iſaac New

g - I 2-r x

ton, e ſi avrà 1 -- – +– X –+- X

3 2 q q I

x- 2

X ––, &e. = 2. In queſta equazione

x - I

2 -

adunque, ſe a - 1, allora x = 1 ; ſe a è infi

nito, x ſarà ancora infinito. Supponendo º ef
2

ſere infinito, l'equazione di ſopra ſarà 1 + -

- q

xx x º 3t -

+–+–, &e. - 2. Inoltre fate - Ez,

2 da 6qº N 7

e voi avrete 1 + z + + zz + i x º, &c.r 2:

Ma : + z+ i zz+ i 2 , &c. è un numero, il

cui Logaritmo iperbolico e z; e per conſeguen:

za z = log.2 . Ma il Logaritmo iperbolicº di

2, è 7 o al di preſſo, e perciò 2 = 7, o al di

preſſo ,

Quindi dove q è 1, ivi x = 1 a ; e dove 7 è

infinito x= 7 g, al dipreſſo. Così ſono fiſſati i li

miti della ragione di x a q ; poichè la ragione

incomincia coll'egualità, e quando è elevata all'

infinità, termina finalmente nella ragione di 7

a io, o al di preſſo. -

Per trovare in quanti tiri A può arrivare a ti

rar due aſſi con due dadi º - Poichè A non ha che

un caſo, dove egli può tirar due aſſi con due da

di: e 35,dove non lo può, q= 35 : per ciò mul

tiplicate 35 per 7 ; che il prodotto 24. 5. no

ſtrerà, che il numero de' tiri richieſti, ſia tra 24.

e 25.

Per ritrovare il numero de'eaſi, dove può tirar.

ſi qualche numero dato di punti, con un numero da

to di dadi ? - Sia p -- 1 il numero dato depunti;

n il numero del dado, ed f il numero de'lati o delle

faccie di ciaſcun dado : ſia p - fra , q - f

rr, r-frs, s -ftt , &c. il numero de'

caſi richieſto ſarà,

p p-1 p-2

--- X- X --, e 9 c.

1 2. 3

4 7- I q -2

--- i & c. X -e

i 2 3 I

7 r-I re-2 m M-1

+–X–X– &c. X -X--

I 2 3 I 2

- s-I J-2 mg m-I pg-2

–X–X–– &c. X-X– X--

- 2 3 l 2

La qual Serie ſi deve continuare , fintantochè

alcuni de'fattori , o diventino eguali al niente,

o negativi. E notate, che altrettanti fatteri de'

q . p - I p-2 r r-I

diverſi prodotti - X -–-IX – Crc. -X-

g 2. 3 I 2

r- 2 s s- I

X– &c.– X – &c. hanno da eſſer preſi

3 I 2

quante ſono unità in n 1. -

Sſi' che ſi richieda il numero de caſi, in

gcui ſi poſſono gittare 16 punti, con quattro dadi?

+ 'g X :: X º i T 455

– X : X i x 4 -–336

+ x 5 x H x : ; =+ 6

Or , 455 - 336 + 6 = 125 ; in modo che 125
è il numero richieſto, -

Per trovare , in quanti gitti A poſſa intrapreº
dere, o impegnarſi riº I 5" cora ſei da

di ? – Poichè A ha 1666 caſi, ne' quai! Può

tirar quindici punti, e 4499o contro di lui ºi;

videte 4499o per i 666; che il quoziente 27 ſarà

= q. Onde moltiplicate 27 per 7; il prodottº
18, 9 moſtra il numero dei giri richieſto ſia 19

a un dipreſſo. -

Per irovare il numero de ſaggi, in cui è pº;

dile, che un certo evento ſucceda due volte º

che A e B poſſano ſcomettere con riſchio, º ſºlº

eguale?– Supponete, che il numero de'caſi , ºººº

l'evento può ſuccedere al primo ſaggio, ſº º,
e quelli, in cui non può, b ; e chiamatº il nu

mero dei ſaggi richieſto, a : che appare da ººº

ſto , che ſi è dimoſtrato di ſopra , che + bº

x -

= 2 b” + 2 a « b – 1, ovvero facendo a:b :: 1 :

I'x 2x -

q, 1 + – = 2 + –. 1 º Sia a ri 1, e quin

d. q

di
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dix-3. 2º Sia a infinito, ed a ſarà ancora infinite:

-

Supponetex infinito,e – = z,ed allora 1 +z++ zº

3 a

+ : z , ºre. = 2 -- 2 z ; e perciò z= log.

2 + log. 1 + z : ſe poi il log. 2 chiamiſi

g; l'equazione ſarà trasformata nella ſeguente

22 -

fluſſionale + = y . Ed inveſtigando il valore

I -- z

di z per le potenze di y, troveremo z = 1.678,

a un dipreſſo ; e perciò « ſarà ſempre tra limi

ti 3 7 e 1. 678 q; ma x toſto convergerà in 1.

678 7; e perciò ſe q non ha una picciola ragio

ne ad 1 , poſſiamo prendere x = 1. 678 q. Ov

vero ſe vi è qualche ſoſpetto, che se ſia troppo

picciola , ſoſtituite il ſuo valore nell'equazione

a | 3r 2 x

i +-- = 2 + -, e notate l'errore, ſe

è cesſitabile : conº ſarà un poco accreſciuto;

ſoſtituite il così accreſciuto valore per x nella

medeſima equazione , e notate il nuovo errore :

che così da due errori , può corrigerſi il valore

di x con baſtante accuratezza.

Quì noi aggiungeremo una tavola di limiti ,

che porterà il più oltre l'intento, e l'uſo di que

ſto problema.

Se la ſcommeſſa è poſta nel ſuccedere dell'even

to una volta, il numero de ſaggi, o riſchi ſarà

tra - I 7 e o. 693 q

Se ſulle 2 volte, tra 3 q e 1. 678 a

Se ſulle 3 volte , tra 5 A e 2. 675 q

Se ſulle 4 volte , tra 7 q e 3. 6719 a

Se ſulle 5 volte, tra 9 q e 4. 673 q

Se ſulle 6 volte , tra 11 q e 5. 668 q

Per trovare in quanti tiri Apuò intraprendere di

tirar tre aſſi, due volte con tre dadi ?- Poichè A

non ha ſe non un caſo, in cui egli può gittar tre

aſſi ; e 215 in cui no'l può ; qt 215 . Perciò

multiplicate 215. per 1. 678; il prodotto 36o. 7

moſtrerà , che il numero de' tiri richieſto , ſia

tra 36o. e 361. -

A e B depoſitano ciaſcuno dodici monete, e giocano

con tre dadi, con queſto patto, che ogni volta, che

ſortiſcono 11 punti , A dia a B una moneta : ed

ogni volta, che ſon gittati 14 punti, B dia ad A

una moneta; e che guadagni il tutto, quello che

prima tira a se tutta la moneta : ſi dimanda ta

ragione della ſorte, o riſchio di A a quella di

B. - Sia p il numero delle monete, che ciaſcu

no in varie volte prende 3 ed a, e b il numero

de' caſi, in cui A e B poſſono reſpettivamente

guadagnare una moneta per ciaſcheduno ; la ra

gione delle loro forti ſarà come aº a bº : In que

ſto caſo priz , ar27 , b 15 ; ovvero ſe quan

do 27 : 15 : : 9 : 5, voi fate aro, bri; e per

ciò la ragione delle ſperanze farà come 9**

a 5**, o ccme 24414c625 a 28242953648i.

Notate che ſi deve accuratamente avvertire di evi

tar di confondere differenti problemi inſieme, acº,

cagionati da qualche apparenza di affinità tra

eſſi. Quel che ſiegue , ſembra molto ſimile a

quello eſpoſto avanti, benchè non lo ſia.

C Avendo 24 monete, o gettoni, tira tre dadi,

ed ogni volta, che eſcono 27 punti, dà una mone

ta ad A ; ed ogni volta, che eſcono 14 , ne dà

uno a B ; ed A e B s'impegnano ſu queſto pie

de, che quegli, il quale primo tira a se 12 mone

te, guadagna la poſta : ſi cerca la ragione delle

loro ſperanze? - Queſto problema differiſce dal

precedente, perchè il giuoco deve neceſſaria:

mente finire in 23 tiri , dove nel problema di

ſopra, può tirare innanzi all'infinito, per ra

gione delle reciprocazioni di perdita , e di gua

dagno, che a ſi diſtruggono fra di loro. - Elevate

a +- h alla 23” potenza , che i 12 primi termi

ni ſaranno ai 12 ultimi come la ſperanza, o

aſpettativa di A a quella di B.

Tre Giuocatori, A, B, e C, hanno ciaſcuno de

deci palle, 4 di eſſe bianche, ed 8 nere; ed aven

do gli occhi bendati, giocano con queſto patto, che

il primo, il quale ſceglie una palla bianca guada

gnerà la poſta , e che A ſcelga il primo , poi B,

indi C; e così in giro di nuovo: qual'è la ragione

delle ſorti di A, di B, e di C? - Sian il numero

delle palle , a il numero delle biance , b delle

nere, ed n la poſta. Quì

1° A ha i caſi a 3 ne quali può ſcegliere

una palla bianca , ed i caſi l per una mera : e

conſeguentemente la ſua ſperanza per la prima
d de

ſcelta, è -, ovvero –. Perciò ſottraendo
de de -- º

-da 1 ; il valore delle ſperanze, che re-.
27 a mg- a b

ſtano ſarà 1 -- = –- = -.

- º
-

2° B ha i caſi a per una biancha , ed i caſi
b - 1 per una nera ; ma la prima elezione è

in A; ed è incerto ſe egli poſſa, o no aver suº,

dagnata la poſta; e persº, e poſta, riſpetto a B,

non è 1, ma ſolamente – in maniera che

pa

queſta aſpettativa, o ſperanza dalla ſecondaiº
a º a b -

è --X–- –-.Sottraete

- n n X n - 1 -

- -- b – 1 nXn -1

b

da , che il valore delle aſpettative, che re

nb- b-ab pXb - r

ftano ſarà––t ––.

n X – 1 nxn- 1

3° C, ha i caſi a per una bianca ; ed i caſi

b– 2 per una nera; e però la ſua ſperanza"
a

º
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a x 5 x 6=.
--

la terza ſcelta , è

n X n– 1 X n.-2

4° Nella ſteſſa maniera, A ha i caſi a per una

bianca, e b-3 per una nera; così che alla quar

axb Xbtix b-2.

ta ſcelta la ſperanza ſarà 7X - X 2X F3

E così del rimanente. b

aº

Scrivete dunque ſotto la ſerie – - –P +
22 ra-I

b – 1 b– 2

77 - 2 n– 3 n – 4

dinotano i termini, o membri precedenti, co'lo

ro caratteri ; e prendete altrettanti termini di

queſta ſerie, quante vi ſono unità in b +-1 (poi

chè non vi poſſono eſſere più ſcelte, di quel, che

b–3

S, dove P, Q, R, S, & c.

vi ſono unità in b + 1), che la ſomma di tutt' i .

terzi termini, ſaltando, o laſciando fuori i due

a

intermedi, principiando da –, ſarà tutta la ſpe

va

ranza di A; la ſomma parimente di tutt'i terzi

B

termini, cominciando da -– P, ſarà tutta la ſpe

m- I

ranza di B ; e la ſomma de terzi , cominciando

b-1

da – Q, l'intiera ſperanza di C.
ma - 2

Finalmente, facendo a E4, br8, n = 12 ; la

ſerie generale ſi cambierà nella ſeguente º t

rº, P + '. Q + ? R + ; S + T + :
V + i X + : Y . di in queft'altra ( con mol

tiplicare tuttº i termini per qualche numero co

mune, giudicato il più eſpediente, per gittar

fuori le frazioni, cioè nel preſente caſo, per 495 )

165 + 12o +-84+ 56 +-35 + 2o + 1o+ 4 + 1.

E perciò A averà 165 + 56 -- 1or 231 - B

averá 12o +-35 +-4-159; e C averà 84 + 2o --

IEIo5. Di manierachè le loro diverſe ſperanze,

ſaranno come 231 , 159, Ioy ; ovvero come 77,

53 , 35 .

Aº e avendo dodici ſegni, o lapilli, quattro di

eſſi bianchi, ed otto neri; A ſcommette con B, che

tirando fuori ſette lapilli, bendato gli occhi, tre

di eſſi ſaranno bianchi : qual è la ragione delle

loro ſperanze ? – 1° Cercate quanti caſi vi ſono

pe'ſette lapilli , di ſortire da 12; i quali caſi ſi

troveranno, per la dottrina delle combinazioni,

eſſere 792.

ai X . -x -3 X º X : X ,X -792.

2° Laſciate da parte tre bianchi, e trovate tutt'i

caſi, ne'quali vi poſſano eſſere combinati 4 de

gli 8 negri, che ſi troveranno eſſere 7o.

º X-4X º X - E7o.

Ma perchè vi ſono quattro caſi,ne'quali tre bian

chi poſſono eſſere tratti fuora da 4 ; moltiplica

te 7e per 4 : Così, i caſi, ne quali tre bianchi

poſſono venir fuora con 4 neri, ſi trovano eſſe
re 28o.

3° Per le leggi comuni del giucare , ſi riputa

vincitore quello, che produce un effetto anche

Più volte di quel, che ſi è impegnato ; quando

pur non ſi ſia eſpreſſamente convenuto il contra

rio; e perciò ſe A tira fuori quattro lapilli bian

chi con tre neri, egli guadagna. Mettete da par

te 4 bianchi, e poi trovate tutt i caſi, ne'qua

li 3 degli 8 meri, poſſono eſſere combinati co'

bianchi : che queſti caſi ſi troveranno eſſere 56.

º x 4X -56

4° A intanto, ha 28o -- 56=336 caſi, ne'qua

li egli può guadagnare; quali caſi ſottratti dall'

intero numero 792, laſcian 456, numero de'caſi,

ne quali può perdere - La ragione dunque della

forte di A , a quella di B, è come 336 a 456 ;

o come 14 a 19.

Per evitare una ſoverchia proliſſità in queſt'

articolo, non ceſſeremo da ulteriori inveſtigazio

ni, che ne problemi ſeguenti rieſcono ſempre più

lunghe, e più intrigate . Del rimanente adun

que, ci contenteremo di dare la riſpoſta, o il ri

iultato, ſecondo l'operazione , per cui vi ſi ar

riva; Può queſto giovare, in quantochè ſommi

niſtra tanti dadi, da quali come regole, o eſem

plari fiſſi, ognuno potrà imparare nell'occaſione,

a giudicare della probabilità degli eventi, di ſi-.

mili ſpezie ; quantunque non entri il ragiona

mento, e la rifleſſione nella maniera preciſa , e

nella ragione di eſſi.

A, e B giuocano con due dadi con queſto patto,

che A guadagni, ſe tira ſei ; e B ſe gitta ſette i

che A abbia il primo gitto, in luogo di che Bab

ºia due gitti; ed ambedue continuino con due git

ti ogni volta , o in giro , fintantochè uno di loro

t)lºca r gº" la ragione della ſorte di A a quel

la di B ? – Si riſponde come 1o;55 a 12276.

Se qualche numero di Giucatori, A, B, :: -

E, &c. eguali nella deſtrezza , depoſitano ciaſcu

no una moneta, e ſi mettono a giucare con queſte

condizioni, che due di eſſi A, e B principiando il

giuoco, qualſivoglia di eſſi, che reſti vinto, debba

dar luogo al terzo, C; il quale ha da giucare col

vincitore; e'l vincitore quì di nuovo ha da giuca

re col quarto giucatore, D, e così da mano in ma

no ; fintantochè qualcuno di loro, avendoli vinti

tutti in giro, tira la poſta, qual'è la ragione del

le loro ſperanze? Queſto problema ſi ſcioglie dal

Signor Bernoulli analiticamente - Chiamando egli

quì il numero de' giucatori n--1 , trova, che le

probabilità di ogni due, che immediatamente ſi

ſeguono l'uno all'altro nel corſo del giudare, ſa

no nella ragione 1+2” a 2"; E perciò le ſpe

ranze de' vari Giucatori A, B, C, D, E , Cºc.

ſono nella progreſſione geometrica 1-i-2”: 2” ::

a : c: : c : d : : e, 9 c. -

Quindi è facile a determinare lo ſtato delle
probabilità di ogni due giu utori , o av" il

gio
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gioco, o nel ſuo corſo. Se, per eſempio vi ſono

tre giucatori, A, B, C, alloranza, ed a +2”:

2 : : 5 : 4 :: a : c: cioè le loro diverſe proba

bilità di guadagnare, avanti, che A abbia vin

to B, o B, C, ſono come i numeri 5, 5, 4; e

però l'eſpettative ſono si- z ºa : poichè tut

ti queſti, preſi inſieme , deooono fare 1 , o ſia

un'aſſoluta certezza . Dopochè A, ha vinto B,

le probabilità da A, B, e C, ſaranno º, º , + ,

come nella riſpoſta di ſopra. Se vi ſaranno quat

tro giucatori , A , B, C, D , le loro"
lità dal principio ſaranno, come 81, 8i, 72, 64.

Dopo che A, ha vinto B, le diverſe probabilità

di B, D, C, A, ſaranno come 25, 32, 36, 56,

riſpettivamente . Dopochè A, ha battuto B , e

C, le probabilità di C, B, D, A, ſaranno co

me 16, 18, 28, 87.

Tre giucatori, A, B, e C, le cui deſtrezze ſono

eguali, depoſitano ciaſcuno una moneta, e ſi az

zuffano consi - Che due di eſſi principia

no a giucare, e che la parte vinta, dia luogo al ter

zo, che ha da batterſi col vincitore; e la ſteſſa con

dizione proceda così in giro ; perdendo ciaſcuna

i" quando è vinta , una certa ſomma , oltre

a poſta principale ; e che il tutto ſi guadagna da

chi prima vince gli altri due ſucceſſivamente. Quan

ro, ora, è la ſorte di A e B, migliore o peggiore

di quella di C?- 1° Se la perdita particolare è

alla ſomma, che ciaſcuno prima ha depoſitato,

come 7 a 6 ; i giucatori ſono in un piede egua

le. 2° Se queſta perdita è in ragione minore al

depoſito, A e B ſono in un piede migliore di C;

ſe in ragion maggiore, il vantaggio è dalla par

te di C. 3° Dopochè A ha ſuperato B una vol

ta, le probabilità ſono come ri; ? i ; ov

vero come 4, 2, 1 , cioè quella di A maggio

re , e di B minore.

Il Bernoulli dà una ſoluzione analitica dello

ſteſſo problema, fatto ſoltanto più generale; per

chè non reſtretto a tre giucatori , ma eſteſo a

qualſivoglia numero.

A e B due giucatori di eguale deſterità , gioca

no con un dato numero di palle ; e aopo qualche

tempo, ad A manca 1 al compimento, ed a B,

: Qual è la proporzione delle loro ſorti?– La

ſi di A vale 4 della ſomma, colla quale

gioca , e quella di B ſolamente i 3 in modo

che le loro ſorti ſono, come 7 contra 1.

A e B, due giuratori di eguale deſtrezza , ſono

impegnati in un giuoco, con queſto patto, che ogni

volta , che B vince A , eſigga una moneta ; e che

B faccia lo ſteſſo, ſemprechè A lo vinca; e che non

diſmettano finchè uno non ha guadagnato tutto il

danaro dell'altro; avendo ora ciaſcuno quattro mo

nete, due ſpettori, R, edS, ſcommettono ſul nume

ro de'giri, ne' quali il giuoco ſi finirà : cioè R di

ce, che finirà in 1o giri; qual'è il valore della ſpe

ranza di S?– ; ºr? , ovvero i, della ſcom

meſſa ; ovvero ella è a quella di R, come 56o, a

A64.

Se ciaſcun giuratore aveſſe 5 monete, e ſi ſcom

Tom.V. -

metteſſe, che il giuoco debba finire in 1o giri,

e la deſtrezza di A, foſſe doppia di quella di B,

la ſperanza di S, ſarebbe i gi . -

Se ciaſcun giucatore ha 4 monete, e ſi"i
ga la ragione delle loro deſtrezze per poter egual

mente ſcommettere, che il gioco finirà in 4 giº)

ri; ſi troverà, che uno ſarà all' altro, come 5.

74: ad 1

e un giucatore ha 4 monete, e ſi richiegga

la ragione delle loro deſtrezze per poter egualmen

te ſcommettere , che il gioco finirà in 6 giri;

la riſpoſta ſi troverà eſſere, come 2. 576, a 1.

Due giucatori, A e B, di deſtrezza eguale, eſſen

doſi accordati di non finir di giocare, finchè non ſi

ſono fatti dieci giuochi; uno ſpettatore, R, ſcom

mette con un altro S, che in quel frattempo, o pri

ma, A avrà vinto B di tre giochi : qual'è il va

lo e della ſperanza di R ? Erà a della ſcom

meſſa, ovvero ella è a quella di 3 , come 352

a 672.

GIUDA, o Crecchia di GIUDA. Vedi CREccH1A.

- GIUDAICA Pietra, è una pietra verde, mole

le, ſtriturabile in forma di una ghianda, avendo

delle righe tirate regolarmente ſulla ſua ſuperfi

cie, come ſe foſſe torniata .

Ella è di qualche uſo in Fiſica, eſſendo ſuppo

ſta eſſere fornita di una potenza litontrittica, e

perciò è applicata a diſciogliere la pietra nella

veſcica. Vedi LtToNTRIrTica.

GIUDAISMO , è la dottrina Religioſa, de'

Riti de'Giudei.

Il Giudaiſmo era guarentito dall'autorità Di

vina, eſſendo ſtato traſmeſſo a quel Popolo im

mediatamente dal Cielo: fu però una conceſ

ſione temporanea, o almeno dovea la ſua par

te cerimoniale cedere, e dar luogo nella venu

ta del Meſſia. In quanto ad un compiuto ſiſte

ma di Giudaiſmo. vi i Libri di Mosè. Il Giu

daiſmo era anticamente diviſo in molte ſette,

le principali delquale erano i Fariſei, i Saddu

cei, e gli ie" FARISEo, SADDucEo, &c.

Preſentemente non vi ſon altro, che due ſette

tra'Giudei, cioè i Caraiti , che non ammettono

alcuna regola di Religione, oltre la legge ſcritta

di Mosè; e Rabiniſti, che aggiungono alla leg

ge le -dizioni del Talmud. Vedi CARAITA, e

RA E NISTA .

E ſtato oſſervato, che di tutte l'altre Reli

gioni, il Giudaiſmo è il più di rado abjurato.

Nel 18mo. di Eduardo I. il parlamento accordò

al Re una decima quinta delle rendite, per l'eſ

pulſione del Giudaiſmo.

In Inghilterra anticamente i Giudei, e tutti i loro

beni,appartenevano al Feudatario del luogo,dov'eſſi

vivevano, e ne avea coſtui tale aſſoluta proprie

tà, che porea anche venderli; poichè neppure

aveano la libertà di andarſi a rifuggiare ſotto

un'altro Padrone, ſenza licenza. Matteo Paris

ci fa ſapere, che Errico III. vendè i Giudei al

Conte Riccardo ſuo fratello per certi anni, af

finchè quos Rex excoriaverat, Comes eviſceraret .

Coſtoro eran diſtinti da Criſtiani in vita ed in
l ;II lorº
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11 ," º aveano i propri Giudici, e le cor

trattavanſi le loro cauſe ; e portava

no una faſcia ſul loro petto ſopra gli abiti , in

forma di una tavola, e pagavano la pena, ſe

uſcivano ſenza di queſte. Non ſi ſotterravano nei

paeſe, ma ſi portavano a Londra, e ſi ſotterra

vano fuori delle mura -

GIUDICATURA , è la qualità, o profeſſione

di coloro, che amminiſtrano Giuſtizia . Vedi

Giustizia - Nel qual ſenſo la Giudicatura è una

ſpezie di Sacerdozio. In Francia gli Ufici della

Giudicatura ſono venali, Vedi Officio.

GiudicAru RA, è ancora uſata per ſignificare l'

eſtenſione della Giuriſdizione di un Giudice, e del

la Corte, dov'egli regge giuſtizia. º

GIUDICE, è un' Officiale deſtinato dalla Po

tenza Sovrana di ciaſcun paeſe, per diſtribuire

la giuſtizia a loro Sudditi, a quali eſſi non poſ

ſono amminiſtrarla di perſona. Vedi Giustizia.

Il Carattere del Giudice è una parte dell'au

torità reale , della quale ſi ſpogliano i Re. Ve
di RE.

La principal funzione de'Giudici è di trattar

le cauſe civili, e criminali. Vedi Giudizio.

I Giudici ingleſi ſi cliggono tra Sergenti in

legge, e ſi coſtituiſcono con lettere, patenti. Le

loro commiſſioni ſon riſtrette con queſta limita

zione: Facturi quod ad iuſtitiam pertinet, ſecun

dum legem , C9 conſuetudinem Angliae. E nella

loro creazione preſtano il giuramento di dovere

indifferentemente amminiſtrar Giuſtizia a tut

ti quelli , che avranno qualche controverſia,

o cauſa avanti di loro; e che non tralaſceran

no di fare tutto ciò, ancorchè il Re, con ſue

lettere, o per eſpreſſo comando della ſºa bocca,

comandaſſe il contrario.

l Giudici hanno il ſalario dal Re , oltre di

conſiderabili emolumenti ; e queſti ſalari ſi accor

dano loro quamdiu bene ſe geſſerint, per mante

nerli franchi, e indipendenti dalla Corte.

Giudice Itinerante. Vedi ITINERANTE.

Giudice , nella Scrittura, ſi applica a certe

perſone eminenti, ſcelte da Dio medeſimo per

governare i Giudei dal tempo di Gioſuè fino

allo ſtabilimento de' Re.

Gli Ebrei furono governati da quindici Giu

dici per lo ſpazio di trecento quarant'anni,

cioè dal tempo di Othniel loro primo Giudice,

fino all'ultimo Giudice Eli .

I Giudici non erano ordinari Magiſtrati , ma

deſtinati da Dio in occaſioni ſtraordinarie , co

me a comandare le armate , a liberare il Po

polo da loro nemici &c. Saliano ha oſſervato,

che non ſolamente preſedevano nelle Corti di

giudicatura ; ma erano ancora alla teſta de'

Concilj , delle armate, e di ogni altra coſa,

che concerneva il Governo dello Stato, quan

tunque non aveſſero aſſunto il titole di Princi

pi, Governadori, o ſimili.

n alcuni riguardi raſſomigliavano a Re,

cioè 1°, perchè la loro autorità fu data loro a

vita, e non per un tempo limitato. 2° Regola

vano da ſe ſoli, e ſenza alcuna dipendenza:

coſa, che diede occaſione a Giuſeppe di chia

mare il loro ſtato, Monarchico.

Saliano nota ſette punti, ne'quali differiva

no da' Re. 1 °. che non erano ereditari. 2°.

che non avevano la poteſtà aſſoluta della vita,

e della morte, ma ſolamente ſecondo le leggi

dipendentemente da eſſe. 3°. che giammai intra

rendevano guerre per loro proprio piacere, ma

olamente quando erano comandati da Dio, o

vi erano chiamati dal Popolo. 4°. non efiggea

no tributi, nè ſuccedevano l'uno all'altro im

mediatamente, ma dopo la morte di uno, vi

era ſovente un intervallo di molti anni, prima

che vi ſi deſtinaſse il ſucceſsore . 6°. non uſa

vano le inſegne di Sovranità , Scettro, o Dia

dema. 7°. non avevano autorità di fare alcune

leggi, ma dovevano ſolamente aver cura dell'oſ

servanza delle leggi di Mosè.

Giudici, o Libro de'GIUDici, è un libro ca

monico del vecchio Teſtamento, continente la

Storia del Giudici, de'quali noi abbiamo già

parlato -

L'autore non è noto : egli è probabile, che

l'opera non foſſe ſtata fatta da una ſola mano,

eſsendo piuttoſto la collezione di molte piccole

ſtorie, le quali nel principio erano ſeparate,

ma furono dopo raccolte da Eſdra, o Samuele

in un ſemplice volume; e veriſimilmente furo

no tratte dagli antichi giornali, annali, o me

morie, compoſte da vari Giudici.

i Giudici di Vicaria, nel Regno di Napoli,

ſono i Giudici del Tribunale della Gran Corte

della Vicaria, i quali ſono diviſi in Giudici

Criminali, ed in Giudici Civili.

Giudici di Vicaria Civili ; riconoſcono co

ſtoro le cauſe civili de' particolari infra la

ſomma di venticinque once d' oro ; ſebbene

poſsono procedere in cauſe più rilevanti, ſe

dalle parti vi s'introducono.

Spediſcono i preamboli, che è il principale lº

rò officio ; fanno di ſvincoli de'fedecommeſſi,

ſoſtituzioni &c. e riconoſcono i gravami di

tutti i Tribunali inferiori del Regno, a quali

ſono ſuperiori. Vedi GRAN CoRTE; e VicARIA -

Il loro numero è ſei , tre per ciaſcuna ruota

del Tribunale, ch' eſſi compongono, de quali

uno è il Capo di Ruota. Son togati, ma bien

mali: il loro ſoldo è ducati cinquanta al meſe.

La loro Giuriſdizione è ordinaria per Napoli,

e ſuoi Caſali ; in maniera che procedono in

tutte le cauſe, anche prima, che loro vengano

commeſse dal Reggente di Vicaria, loro Capo.

Vedi REGGENTE .

Giudici di Vicaria Criminali , ſono i Giudici

della Gran Corte Criminale, i quali trattano

tutte le cauſe criminali di Napoli, e riveggo

no quelle degli altri Tribunali, inferiori in ca

ſo di gravame. Vedi VicARIA CRIMINALE.

Sono coſtoro parimente togati , anche bienna

li, e godono l'egual ſoldo de' Civili, e la loro

Giuriſdizione è parimente ordinaria . Vedi
GRAN
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SRAN CoRTE Criminale -

GIUDIZIALE. Vedi EsTRAcaudizi ALE

GiudiziaLE Aſtrologia, ASTRoLoGIA

Ordine GiudiziALE Vediº"
5"" LE sgE &c.

ludizIARIA Aſtrologia i ſ Astrologia
Giudizi a Rio Depoſito 3 Vedi i Deposito

GIUDIZIO è una facoltà dell' anima, per la

quale ella percepiſce la religione tra due, o più
idee. Vedi FAcoLTA' , ed AN, MA.

Così quando noi giudichiamo, che il Sole è

Più grande della Luna: prima l' intelletto pa

ragona le due idee del Sole, e della Luna, e

trovando l'idea del Sole maggiore di quella

della Luna, ſi ſodisfa perfettamente di queſta

percezione, nè mette la mente in alcuna ulte

riore ricerca. Vedi Asse Nso.

Non è l'intelletto, adunque, che giudica,

rome ſi penſa ordinariamente: il Giudizio, ed

il ragionamento , ſulla parte dell'Intelletto,

non ſono altro, che ſemplici pereezioni: la vo.

lontà è la ſola, che giudica, con acchetarſi a

quello, che ſe le offeriſce dall'Intelletto . Vedi

VoLoNTA'.

La ſola differenza dunque tra percezione,

Giudizio, e ragionamento, per quanto l'intelli

genza vi ha parte, è che l'intelletto percepiſce

una coſa ſemplicemente in una ſemplice per

cezzione, ſenza alcuna relazione a qualunque al

tra coſa ; che percepiſce le relazioni tra due,

o più coſe ne' giudizi; e finalmente , che perce

piſce le relazioni, che ſono tralle relazioni delle

coſe ne' ragionamenti; di maniera, che tutte le

operazioni dell' Intelletto non ſono in effetto,

ſe non pure percezioni. Vedi PERcEzioNE , e

RAGIoNAMENTo.

Così, quando noi percepiamo, per eſempio,

due volte 2 o 4, non è queſta più di una ſem

plice percezione; quando noi giudichiamo, che due

volte 2 ſono 4, o che due volte 2 non ſono 5, l'intel

letto non fa altro ſe non nudamente percepire la

relazione dell'egualità, che vi è tra due volte 2

e 4, o dell'inegualità che vi è tra due volte 2,

e 5. Inoltre la ragione conſiſte in percepire la

relazione non di due , o più coſe, poichè que

ſto ſarebbe giudizio), ma di due, o più relazio

ni, di due, o più coſe; così quando io conclu

do, che 4, eſſendo meno di 6, due volte 2 eſ

ſendo 4, ſono per conſeguenza meno di 6. ; per

cepiſco non ſolamente la relazione dell'ineguali

tà tra 2, 4, e 6 ( poichè queſto ſarebbe ſola

mente giudizio ) ; ma ancora la relazione dell'

inegualità trà la relazione di due volte 2 e 4; e

la relazione tra 4 e 6, che coſtituiſce il ragio

namento. L' Intelletto adunque, percepiſce ſola

mente, ma la volontà è quella, che giudica, e

ragiona, aſſentendo volontariamente a quelche ſe

le rappreſenta. Vedi Ragione, ed INTELLETTo.

. Per verità quando le coſe, che noi conſide

riamo appaiono chiare, e perfettamente eviden

ti, pare, che la mente non vi acconſentiſce, e

Perciò volontariamente noi ſiam portati a pen

fare, che non giudica la volontà, ma l'Intel

letto. Ma per mettere in chiaro queſto punto,

biſogna oſſervarſi, che le coſe, che noi conſide

riamo non ci appaiono interamente evidenti,

fintantochè l'Intelletto non le abbia da pertut.

to eſaminate; e non abbia percepito tutte le re

lazioni, neceſſarie a giudicar di loro; donde ap

pare, che la volontà, non eſſendo abile a voler

una coſa, ſenza conoſcerla, non può operare

ſull'Intelletto, cioè non può deſiderare, che ſi

rappreſenti qualche coſa nuova nel ſuo obietto,

come avendola già eſaminata da per tutti i lati,

che hanno qualche relazione alla queſtione,

della quale ſi tratta. Egli è obbligato adunque

di quietarſi in quel ch' è ſtato di già rappre

ſentato, e di ceſſare di aggitarla, e diſturbarla

maggiormente; nella qual ceſſazione propria

mente conſiſte il giudizio.

Queſto ripoſo, o giudizio adunque non eſ

ſendo libero, quando le coſe ſono nella loro ul

tima evidenza , noi ſiamo atti ad immaginare,

che non ſia l'effetto della volontà. Per tanto,

quando vi è qualche coſa oſcura nel ſubbietto,

che noi conſideriamo ; o che noi non ſiamo pie

mamente ſoddisfatti di avere ſcoverto qualche

coſa, neceſsaria a riſolvere la queſtione, come

avviene in molte di quelle coſe, che ſono diffi

cili, e che contengono varie relazioni; noi ri

maniamo in libertà di non acquietarci. La vo

lontà può comandar l'Intelletto di proſeguire

più oltre le ſue ricerche, e di fare nuove ſco

verte ; donde è , che noi ſiamo più pronti ad

ammettere, che i giudizi formati su queſti ſug

getti ſiano volontari. -

Molti Filoſofi però ſoſtengono, che anche i

giudizi, che noi formiamo ſopra coſe oſcure,

non ſieno volontari, e vogliono, che il noſtro con

ſenſo alla verità ſia un azione dell'Intelletto, che

chiamaſi aſſenſo ; per diſtinguerla dal noſtro conſen

ſo alla bontà, che ſi attribuiſce alla volontà, e che

chiamaſi Conſenſo. Vedi AssENso.

Ma il loro errore ſi attribuiſce al veder noi

nel noſtro ſtato preſente ſovente delle coſe, che

ſono evidentemente vere, ſenza la menoma ra

gione di dubitarle ; nel qual caſo la volontà

non è in libertà di dare, o rifiutare il di lei aſ

ſenſo . Ma non è così nelle materie di bontà,

non eſsendovi niente, per cui non ne vediamo

qualche ragione, che c'impediſca di amarla.

Di maniera che noi vi percipiamo una indiffe

renza manifeſta e ſiamo pienamente convinti,

che quando amiamo qualche coſa , anche Iddio,

per eſempio, facciamo uſo della noſtra libertà

e lo facciamo volontariamente . Ma l'uſo , che

noi facciamo della noſtra libertà non è così ap

parente, quando noi acconſentiamo alla verità;

ſpecialmente quando appare perfettamente evi

dente: E queſto ci obbliga a penſare, che il no

ſtro conſenſo al vero, cioè il noſtro Giudizio,

non ſia volontario; Come ſe un azione, per eſ

ſere volontaria , doveſſe eſsere indifferente, co

me ſe il Beat 5 in Cielo non amaſse Idd o e

L 2 lonv
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lontariamente, ma ſolo perchè nen ſi può di

vertire da lui, per qualche altra coſa; e che noi

acconſentiamo liberamente a queſta evidente

propoſizione, che due volte 2 ſono 4, ſol per

chè , non abbiamo apparenza di ragione, per

diſſuadercene . Vedi LIBERTA', VERITA' , Li

BERo &c.

Giudizio, in ſenſo legale, è una ſentenza, o

deciſione pronunciata per autorità del Re, o di

altra Potenza, o per loro propria bocca, o per

i" de' loro Giudici , ed Officiali, che ſono

a loro deſtinati ad amminiſtrar giuſtizia In loro

vece. Vedi Giustizia, e SENTENZA .

De' Giudizi, alcuni ſono diffinitivi, altri ſola

mente preparatori, provviſionali, o interlocutori.

Vedi Di FF1 N1Tivo, INTERLocutoRio &c.

Le antiche voci de' Giudizi ſono molto ſignifi

cative, conſideratum eſt &c. perchè il Giudizio

ſi dà ſempre dalla Corte ſulla conſiderazione ,

ehe ſi ha delle ſcritture , e della materia , che

ſe le offeriſce. In ogni Giudizio baſtano tre per

ſone, l'Attore, il Reo , e'l Giudice . Vedi AT

ToR E, &c.

Giudizio di Dio º judicium Dei, era un termi

ne, anticamente applicato a tutti gli eſtraordi

nari giudizi de'delitti occulti, come quelli col

le armi, e per combattimenti a ſolo ; quelli

er fuoco, o ferro rovente, per l'immerſione del

i" nell' acqua bollente, o di tutto il corpo

nell'acqua fredda, ſulla ſperanza, che Iddio do

veſſe operare un miracolo, piuttoſtoche tollera

re, che la verità, e l'innocenza reſtaſſe ſepolta.

Vedi PURGAzione,

“ Si ſu per defendere non poſit judicio Dei ,

ſcilicet aqua , vel ferro , fieret de eo fuſti

data e

Queſte coſtumanze furono per lungo tempo ri

tenute, anche tra Criſtiani ; e ſono tuttavia in

uſo in alcune Nazioni . Vedi ORDEALI, Acqua,

CoMBATTIMENTo , DUELLo, CAMPIoNE, &c.

I giudizi di queſta ſorte, furono ordinaria

mente praticati nelle Chieſe , in preſenza de'

Veſcovi, Sacerdoti, e Giudici ſecolari , dopo

tre giorni di digiuno, Confeſſione, Comunione,

ed una quantità di giuramenti, e cerimonie ,

ampiamente deſcritte dal Du-Cange.

º", in Legge, è l'eſamina di ciaſcuna

cauſa civile, o criminale , ſecondo le leggi del

Reame d'Inghilterra, avanti un proprio Giudice,

Vedi PRuovA .

Di queſti ve ne ſono diverſe ſpecie : di mate

rie di fatto, eſſendo, per eſempio, giudicati da'

Giurati : di materie di Legge , da Giuſtizieri :

di materie di ſcritture, giudicate da Scritturari

medeſimi. Vedi GIURATi, Giudice, GiusTizi E

RE, Ricordo &c

bJn Lord del parlamento , inquiſito di tradi

mento, o fellonia ſarà giudicato, ſenza alcun giu

ramento da ſuoi Pari ſopra i loro onori, e fedel

tà ; ma nell'appello del proceſſo di qualche ſud

dito, ſi giudicarà per bonos, CS legates homines

Vedi PAR1, ed APPELLo.

Se ſi contraſta l'antico Dominio di un feudo,

e fi niega ; ſi determinerà queſto colle memorie

del Domeſday. Vedi Antico De MINIo, e Domes

DAY ,

La Baſtardìa , la ſcomunica , il matrimonio

illeggitimo , ed altre materie Eccleſiaſtiche, ſi

determineranno col certificato del Veſcovo. Ve

di BastARDo .

Prima del Giudizio in una cauſa criminale ſi

uſa in Inghilterra interrogare il reo come egli

vuol eſſer giudicato ; il che era anticamente una

queſtione molto neceſſaria, benchè non lo ſia co

sì preſentemente, per ragione, che vi erano an

ticamente molti vari Giudizi, per battaglie or

deali, e giurati. Vedi ORDEALI , e Giu RATI .

Quando il delinquente rifpondea per Dio, e 'l

ſuo Paeſe, moſtrava, ch' egli voleva eſſere giu

dicato da Giurati ; ma ora non vi è altra ſpe

zie di giudizio, di quello, che ſi chiama giudi

care per patriam. In quanto alla maniera antica

del giudizio per combattimento , e grande aſſi

ſa, Vedi ComBATTIMENTo &c.

GIUDIzio dell'aſſiſa . Vedi Assisa.

GIUGGIOLE, Zizyphe, è il frutto di un al

bero di queſto nome , che creſce ordinariamen

te, ed è molto comune in Italia ed in Provenza.

Le giuggiole ſono della groſſezza di circa di

un ſuſinetto , ovali, roſſe di fuori, e gialle den

tro; di un ſapore dolcigno, e per lo più vino

ſo; ſono pettorali ed apritive, mitigano l'acri

monia degli umori, e promuovono lo ſputo. In

generale hanno" le ſteſſe virtù de' fichi e ſi

adoperano colle ſteſſe intenzioni. Vedi Fico.

Plinio dice che Seſto Papirio fu il primo a

portar le giuggiole da Siria, ed i tartufi dall'

Africa, verſo la fine del Regno di Aguſto.

GIUGNO *, è il ſeſto meſe dell'anno, duran

te il quale, il Sole entra nel ſegno del cancro.

Vedi MESE, ed ANNo.

* La voce viene dal latino Junius , che alcu

mi derivano a Junone . Ovidio nel ſeſto de'

ſuoi faſti fa dire a queſta Dea.

Junius a noſtro nomine, nomen babet.

Altri piuttoſto lo derivano a funioribus, eſ

ſendo quelto il meſe de' giovanetti; come il me

ſe di Maggio era de' vecchi.

Junius eſt juvenum, qui fuit ante, ſenum,

In queſto meſe è il
olſtizio di ſtate . Ve

di Solstizio.

GIULIANO * o Anno GiuliaNo. Vedi l'Ar

ticolo ANNo Giuliano.

* Il Giuliano ; è l' antico computo dell'anno,

che ancora è in uſo in Inghilterra . Egli è

così chiamato dal ſuo fondatore Giulio Ce.

ſare, e con queſto nome ſi diſtingue dal com

puto nuovo e Gregoriano, che ſi uſa in mol

tiſſime parti di Europa.

Periodo GiuliANo . Vedi l'articolo PERuopo

Giuliano.

Il Periodo Giulia No è così chiamato, perchè

ſi adatta all'anno Giuliano. Vedi ANNo.

Si fa queſto cominciare prima della creazione

del Mondo, e più o meno ſecondo l'ipoteſi che

ſi ſeguita . ll ſuo principal vantaggio conſiſte ,
c he
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che i redeſimi anni de'cicli Lunari e Solari , e

delle indizioni, che appartengono a ciaſcun an

no di queſto periodo, non concorreranno mai di

nuovo inſieme, ſe non dopo ſpirati 798o anni ;

il che giuſta le opinioni ricevute, appena ſucce

derà forſe prima della conſumazione di tutte le

coſe. Il primo anno dell' Era Criſtiana in tutti

i noſtri ſiſtemi di Cronologia è ſempre il 4714

del Periodo Giuliano.

Per trovare a qual' anno del Periodo Giuliano

corriſponda un'anno dato di Criſto: all'anno da -

to di Criſto aggiungete 4713 (perchè tanti anni

del Periodo Giuliano erano ſcorſi prima dell'an

no primo del Signore )che la ſomma dà l' anno

richieſto del Periodo Giuliano.

Per eſempio voglio ſapere a qual anno del pe

riodo Giuliano corriſponda l'anno del Signore

172o ſi dice 172o + 4713 = 6433, che è ap

punto l'anno richieſto del Periodo Giuliano.

All'incontro avendo dato già l' anno del Pe

riodo Giuliano, per trovare qual' anno di Criſto

vi corriſponda : dall'anno del Periodo Giuliano da

to, ſottraete 4713, che il reſtante ſarà l'anno cer

CatO -

Per eſempio voglio ſapere qual anno di Cri

ſto corriſponde al Periodo Giuliano 6433; onde

ºg: – 4713 = 172o, che è l'anno cercato .

e l'anno del Periodo Giuliano dato è mino

re di 4713, allora ſottraete lo ſteſſo da 4714 ,

(che è l' anno del Periodo Giuliano , che corri

ſponde all'anno di Criſto 1.) ed il reſtante mo

ſtrerà quanto tempo prima ( il principio del

computo comune dalla naſcita di Criſto) era l'an

no dato del Periodo Giuliano .

Per eſempio ſi dice, che la Città di Roma ſia

ſtata edificata nell'anno 396o dello Periodo Giu

liano. Voglio ſapere quanto tempo prima di Cri

ſto fu ella edificata. Si sa così: 4714 – 396o

= 754 ; onde Roma fu edificata 754 anni pri
ma di Criſto.

GiuliANo Calendario.Vedi l'articoloCALENDAR io.

Epoca GiuliANA. Vedi Epoca.

IUNTA , è un Concilio , o compagnia di

molte perſone, che ſi uniſcono per disbrigare qual

Che affare. Il termine è particolarmente uſato in

Iſpagna, ed in Portogallo. Dopo la morte di

Carlo II, Re di Spagna, il Regno fu governato,

durante l'aſſenza di Filippo V, da una Giunta.

In Portogallo vi ſono tre Giunte conſiderabili,

la Giunta del commercio, quella de' tre Stati , e

quella del tabacco ; la prima fu ſtabilita da Gio

vanni IV., e queſta è il Concilio di Marina. Lo

ſteſſo Re unì gli Stati del ſuo Regno per creare i

Tribunale della Giunta de'tre Stati; il Re Pietro

11 creò la Giunta del tabacco nei i 675. Ella

conſiſte di un Preſidente, e ſei Conſiglieri.

ºf Dopo l'ingreſſo di Sua Maeſtà in queſto Re

gno di Napoli, ſi ſono ſtabilite varie ſpecie di

Giunte per lo maggior disbrigo degli affari . Le

più conſiderabili ſono quella di Stato, per lo con

venevole caſtigo de Rei di leſa Maeſtà; compoſta

di un Preſidente, un Avvocato Fiſcale, e due Con

ſiglieri; E quella di Sicilia compoſta ancora di

"idente, due, o più Conſiglieri , un Fiſca

c Crc.

GiuNTA di Guerra, è parimente una delle Prin

cipali del Regno: ella è compoſta di un Preſiden

te, che ordinariamente è il Capitan Generale del

le Truppe di Sua Maeſtà ; de'due Iſpettori Gene

rali, quello della Cavalleria, e quello dell'Infan

teria , di due altri Tenenti Generali, e di due

Conſiglieri , ed un Fiſcale Togati : Ella ricono

ſce, e conſulta il Re in tutte le cauſe , attenenti

alla milizia.

Vi ſono ancora varie Giunte particolari, e tem

poranee per l'eſamina di alcuni affari particolari,

che il Re deſtina riconoſcerſi dalle medeſime, per

maggior loro disbrigo ; e queſte ſi diſmettono ,

terminato l'affare.

GIUNTURA , è l' articolazione, o l'unione

di due, o più coſe. Vedi ARTIcolazione, e Mu

SCOLO ,

Giunture, in Architettura, dinotano le ſepara

zioni, che vi ſono tralle pietre; le quali ſepara

zioni ſono ripiene di calcina, geſſo, o cimento.

GiuntuRA, tra Falegnami &c. ſi applica alle

varie maniere di unire, o di commettere i pezzi

di legni inſieme . Noi diciamo Giuntura a coda

di rondine.

GIUOCO, Ludus , è un divertimento regola

re, ovvero un paſſatempo, preſcritto, e limitato

con regole. Vedi GIUcARE. -

I giuochi poſſono diſtinguerſi in quelli di eſer

cizio, e deſtrezza; ed in quelli di ſorte , o caſo .

Vedi Esercizio, e SoRTE.

A primi appartengono la palla , il bigliardo,

gli ſcacchi, il pallone, il baſtone, la lutta, la pia

ſtre, la baleſtra &c. Vedi PALLA, TRucco &c.

A queſti ancora appartengono le antiche gioſtre,

e torneamenti. Vedi Giostr A , e TRoNEAMENTo.

A ſecondi appartengono le carte, i dadi &c.

Sotto il giuoco delle Carte vengono vari giuochi

ſubordinati; i principali de'quali ſono l'ombra,

il picchetto, la baſſetta, il treſſette & c. Vedi OM

BRA, e Picchetto.

Giochi, in plurale, ludi, erano moſtre, o pub

bliche rappreſentazioni, uſate tra gli Antichi in

occaſioni Religioſe, funebri, ed altre ſolenni oc

caſioni. Vedi SPETTAcolo.

Tali erano tra Greci, i giuochi Olimpici, i Pi

ziani, gli Iſtmiani, e gl'Iſelaſtici. Vedi OLIMPI

co, Pizio, IsF LAsTico, IstmiA No, NEMEANo, &c.

Fra' Romani vi furono tre ſorti di giuochi ; i

Sagri, gli Onorari, ed i Ludieri: Ed Auſonio oſ

ſerva una differenza, quaſi della ſteſſa ſpezie, tra

que'de' Greci , eſſendo dedicati due de' più celebri

loro giochi a Dei , e due agli Eroi . Vedi Dio,

ed ERoE. -

GiochI Sagri, erano quelli iſtituiti immediata

mente in onore di qualche Deità , della quale

ſpecie erano i giuochi Cereali, i Florali, i Mar

ziali, gli Apollinari, i Megaleſi , i Romani Con

ſuali, o Circeſi, i Capitolini, Secolari. Plebei
Compitalizi, Auguſtali, relativo ai Che

- i vºg

i
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ſi veggono deſcritti a loro luoghi . Vedi MARTE,

TARPEo, &c.

A queſta Claſſe poſſono ancora rapportarſi quel

li ,ei in memoria di qualche perſona , o

azione illuſtre, come i giuochi Neroniani, ed At

tici. Vedi Attici.

Gli Autori fan menzione di un Decreto del Se

nato Romano, col quale fu ordinato, che i gio

chi pubblici doveſſero conſegrarſi, ed unirſi col

culto degli Dei, come una di loro parte, e perciò le

feſte, i ſagrifici, e i giuochi, par che abbiano

compoſta la maggior parte, o piuttoſto il tutto

dell'eſterno ſervigio , o adorazione, offerta alle

Deità de' Romani. Vedi FESTA, SA GRIFlcio, &c.

Giuochi Onorari: Ludi bonorari, erano quelli da

ti dalle perſone private a loro propria ſpeſa, per

gratificare il Popolo, o per ringraziarlo di aver

Ie preferite nelle cariche ; Tali erano i combat

timenti de' Gladiatori , i giuochi Scenici , le co

medie, le Tragedie, ed altri paſſatempi teatrali,

ed Anfiteatrali . Vedi GLADIATORE ScENico ,

TRA GF DIA, CoMEDIA, &c.

Giuochi Ludicri, erano della ſteſſa ſpezie, che

ſono i giuochi di eſercizio , e di fortuna tra noi;

Tali erano il giuoco Trojano, o Pirrio , le teſſere,

i tali, o dadi, ed i latrunculi , o ſcacchi, il di

ſco, la palla, il troco, o il paleo, le nuce, o il

paro, o caffo, l'Arpaſto, o la palla pede; Capita,

vel navem , Capo o Croce &c. Vedi TRo] ANo,

PIRRIco, &c.

Altri diſtinguono gli antichi giuochi in tre claſ

ſi, cioè corſi, eombattimenti, e ſpettacoli; I primi

chiamavanſi Equeſtri, o giuochi Curuli, ludi eque

ſtres, o Curtles, eſſendo corſi di cavalli, e carri,

fatti nel Circo, in onore del Sole, e di Nettuno;

Vedi CIRcEsi, e Circo. -

I ſecondi eran quelli, chiamati Agonali, o Gin

mici; eſſendo combattimenti di uomini, o di be

ſtie, dedicati a Marte, ed a Minerva. Vedi AN

FITEATRo, e G1NNIco.

Gli ultimi, chiamati Scenici, Poetici, e Muſici

erano Tragedie, Comedie, Palle &c. rappreſen

tate ſu Teatri, e conſegrati a Venere , Bacco,

Apollo, e Minerva. Vedi TEATRo. -

Omero ci fa nella ſua, Iliade una bella deſcri

zione de'giuochi , che Achille iſtituì ne' funerali

del ſuo amico Patroclo ; e nella ſua Odiſsèa ci

deſcrive altri diverſi giuochi , celebrati tra Fea

ci, Itacani, e nella Corte di Alcinoo. La deſcri

zione di Virgilio de' giuochi, celebrati da Enea

ne' funerali del vecchio Anchiſe, non è niente in

feriore ad alcuna di queſte. Vedi FunERALE.

GIURAMENTO , Jusjurandum , ſi definiſce

ordinariamente una aſſertiva , o aſſeverazione

religioſa, dove la perſona invoca l' Altiſſimo:

rinuncia a tutte le pretenzioni, che ha alla ſua gra

zia, ed anche richiama la divina vendetta ſopra

se ſteſſo, ſe egli falſamente parla.

Alcuni Civiliſti riputano queſta definizione

troppo groſſolana , poichè può ella convenire

ancora allo ſpergiuro ; e vogliono che il giura

mento, abbia per eſſenziale il dover eſſer vera..la

coſa affermata: ma queſto è arbitrario, Vedi Spea
Glu RO -

Si ſtima il giuramento una ſpezie di mezzo ci.

vile tralla perſona, che lo dà, e quella , che lo

riceve; per mezzo del quale ſi determina qualche

controverſia , o altra materia, che non potrebbe

determinarſi altrimente. La ſua forma, e cerimo

nie, ſono arbitrarie, e variano in vari Paeſi.

I Giurameenti, che noi facciamo a Dio, ſi chia

mano voti, ed in alcuni caſi, Sacramenti . Vedi

Voto, e SA cKAMENTo.

GiuRAMENTo, nel ſenſo legale, è un azione ſo

lenne, per la quale ſi chiama Iddio in teſtimo

mio della verità di una affermazione, data avan

ti una, o più perſone, fornite dell'autorità di ri

ceverlo. I Giuramenti Legali finiſcono, così Dio

mi ajuti . Anticamente terminavano ,, così Dio

mi aiuti nel ſuo ſanto giudizio. Vedi DuoMo.

Queſto Giuramento, ſecondo i libri legali In

gleſi chiamaſi giuramento corporale, perchè la par

te, quando giura, tocca il Vangelo colla ſua ma

no deſtra . Ma in alcune coſtumanze di Angiò,

e Maine appare , che 'l giuramento corporale era

anticamente una ſemplice affermazione, o voto

di fede e fedeltà, fatto da un Vaſſallo, che non

era ligio, con alzar la ſua mano, in contra di -

ſtinzione a quello di un Vaſſallo ligio, che da.

vaſi col mettere la ſua mano ſu 'l Vangelo. Ve

di OMAGGIo, FEDELTA', VAssALLo, &c.

Il Giuramento ſi chiama Canonica purgatio, per

chè conceduto da Canoni, per diſtinguerlo dalle

Vulgares Purgationes, cioè per battaglia, fuoco,

ordeali &c. che la Chieſa ſempre diſſuade. Vedi

PurGAzioNE, ORDEALI, ComBATTI MENTo, DuEL

1o, CAMPioNE, &c.

Nelle materie leggiere , che l'Attore non po

teva provare; o ſe in caſo le aveſſe potuto pro

vare, e la ſua pruova foſse ſtata rigettata, il

reo potea purgar se ſteſſo col ſuo proprio giu

ramento ; il che chiamavaſi jurare propria manu .

Ma nelle materie gravi doveva egli produrre al

tre perſone degne di fede, ordinariamente della

ſteſſa qualità dell'Attore, a giurare di eſser vero,

che egli avea giurata la verità : Coſtoro chia

mavanſi Compurgatori, o Sacramentali, ed il lo

ro numero era maggiore, o minore , ſecondo la

qualità del reo, e la natura della coſa contro

vertita; Quindi jurare duodecima manu .

GiuRA MENTo, è ancora uſato per una fedeliſſi

ma promeſsa ſolenne, per eſeguire, ad oſserva

re qualche coſa.

I Giudizi , in legge comune, dipendono da

dodici , o ventiquattro uomini , che preſtano il

giuramento a dichiarar la verità, nella maniera,

che loro parerà. Vedi Giur ATI, e Giudizio . ,

In queſto ſenſo noi diciamo Giuramenti di Sta

to; il Giuramento di Supremazia ; il Giuramentº
di fedeltà ; Il Giuramento dell'abjurazione. Vedi

FEDELTA', e SuPRE MAzi A -

Nel congreſso di un nuovo Parlamento in In

ghilterra, i Comuni preſtano tutti il giuramen

to di fedeltà, di ſupremazia, e di aiutº" -

cv
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Vedi PARLAMENTo.

I Re , e Principi giurano di eſeguire i tratta

ti, che fanno : benchè anticamente non giura

vano da loro ſteſſi ; ma altri giuravano in loro

nome. Vedi TRATTATo.

Così in un Trattato del lo77, trall' Imperator

Federico Barbaroſsa, Ruggiero Re di Sicilia ,

Papa Aleſsandro III., e le Città di Lombardia;

il Conte di Dieſſa , per ordine dell' Imperatore

giurò ſull'anima di quel Monarca, che egli fe

delmente oſservarebbe la pace ; E nello ſteſso

tempo Romoaldo Arciveſcovo di Salerno , e 'l

Conte Ruggiero, giurarono ſu 'l Vangelo , che

quando il" dell'Imperatore arrivava

in Sicilia, il Re Ruggiero avrebbe procurato, che

taluni de' ſuoi Baroni giuraſſero per lui.

Teſtimonio GiuRATo. Vedi TESTIMONIo.

GIURATI , ſono Maggiſtrati in Inghilter

ra, della natura degli Anziani, pe 'l governo di

molte Corporazioni. Vedi ALDER MANI.

Così , noi c'incontriamo col maggiore, e Giu

rati di Maidſtone, Rye , Winchelſea . Così Ter

ſei ha un Baglivo , e dodici Giurati aſſiſtenti a

governar l'Iſola. -

º Giurati, nel noſtro Regno di Napoli, ſono

i Servienti delle Corti di tutto il Regno , non

meno Regie, che Baronali, i quali eſeguiſcono

gli ordini , e le citazioni , che dalle medeſime

Corti ſi ſpediſcono per lo disbrigo della Giuſtizia.

Nella Gran Corte della Vicaria, invece del Giu

rato, o Giurati, ſi ſervono de' Portieri, che ne fan

no l'officio. Vedi PoRTI ERo .

Maſtro Ciu RATo. Vedi MAsTRo GIURATo.

GIURATORE, in un ſenſo legale Ingleſe, è

uno di que” ventiquattro , o dodici uomini , che

debbono appurar la verità ſopra quelche loro ſi

commette -, toccante qualche materia meſſa in

giº" . Vedi Giur AtoR1, e VERDITTo.

º Il caſtigo de' Giuratori, che ſpediſcono una ſen

tenza contraria alla verità, è molto ſevero. Ve

di CoNviNcERE.

Ricuſa de' GIURATo R1 . Vedi RicusA.

GiurAToR1, in legge comune Ingleſe, ſignifica

no dodici , o ventiquattro uomini, che giurano

d'inquirere per materia di fatto, e dichiarare il

vero ſu quelle pruove, che ſi eſibiſcono loro, toc

cante all'affare meſſo in queſtione. Vedi GiurA

ToRe, ed I No 11sizioNE. -

I Giuratori ſi eliggono dalla ſteſſa claſſe, cd or

dine degli Accuſati ; e ſe coſtoro ſono ſtranieri ,

poſſono domandare i Giuratori, metà ſtranieri , e

metà Ingleſi.

Ve ne ſono ordinariamente trentaſei nominati,

de quali, nelle cauſe criminali, ha l'accuſato la

libertà di ricuſarne ventiquattro , ed eliggerne

dodici a ſuo piacere . Queſti dodici ſon preſenti

al Proceſſo : Indi ſi ritirano in una camera, ove

ſi chiudono ſenza fuoco, o candela , ſenza man

giare, o bere, finattantochè convengono nella lo

ro relazione, e dichiarano unanimamente, che 'l

Reo, o è colpevole di ciò, che ſe gl'imputa, o

non è colpevole, ſulla qual Relazione il G.udice

ſpediſce la ſentenza, preſcritta dalla Legge.

In Inghilterra vi ſono tre ſorte di Giudizi, o

eſami , uno per Parlamento, un altro per batta

glia, o contradittorio, ed un'altro per Aſſa , o

Giuratori. Vedi Giudizio, ComBATTi MENTo, &c.

L'eſame per Aſſiſa (ſia l'azione civile, o crimi

nale, pubblica, o privata, perſonale, o reale) ſi

rapporta, per il fatto a Giuratori; e ſiccome eſſi

lo ritrovano, così danno il loro ſentimento. Ve

di AssisA.

Queſto Giudizio de' Giuratori non ſi uſa ſola

mente ne'Circuiti de' Giudici Itineranti; ma an

cora in altre Corti ; ed in materie di Officio: Ma

benchè appartenghi alla maggior parte de Tri

bunali della legge comune , pure è molto nota

bile per mezzo l'anno nella Corte de' Giudici

erranti , comunemente chiamata la grande Aſ

ſſa ; e nelle ſeſſioni del Quartiero , più ordi

nariamente chiamate Giudizio di Giuratori . In

altre Corti ſi chiama ordinariamente Inquiſi

zione, e nella Corte Baronale ſi chiamano Gtu

ratori di Omaggio. Vedi INQuisizioNE.

Nell' Aſſiſa generale vi ſono ordinariamente

molti di queſti corpi di Giuratori , perchè vi

ſono molte cauſe Civili, e Criminali, che deb

bono giudicarſi; de'quali Giuratori, uno ſi chia

ma il Gran Giura , e gli altri Giuratori picco

li, de' quali ſenbra eſſervene uno in ogni Cen
turla -

Il Gran Giura è compoſto di ventiquattro

Gentiluomini gravi e ricchi , o di alcuni della

miglior qualità de' Cittadini, ſcelti in differente

mente dallo Seriffo per tutta la Provincia , per

conſiderare tutte le iſtanze e ſcritture preſenta

te in Corte , le quali eſſi , o approvano , con

iſcrivervi di ſopra billa vera ; o le rifiutano ,

con iſcrivervi indorſo ignoramus . Vedi BillA ,

cd I GNoRA MUs. -

Quelle, ch' eſſi approvano , ſe ſono di vita ,

o di morte ſi rimettono a 1 un altro Concilio

di Giuratori, affine di conſiderarle, per eſſere il

caſo di molta importanza ; ma le altre ſcrittu

re di lieve momento , fenza ulteriore permeſſo ,

non ſi rimettono, ma ſi riſolvono dal Tribuna

le; eccettuatone, ſe la parte ſi grava della ri

ſoluzione, o la ricuſa per inſufficienza; o richia

ma la cauſa a Tribunale ſuperiore per certiora

ri, ne' quali due primi caſi, ſi rimettono ad un

altro Concilio di Giuratori, e finalmente ſi tra

ſmettono alla Corte ſuperiore ; e preſentemente

colla appoſizione di queſta billa, per la grande

Inquiſizione , ſi dice, che il ſoggetto ſia indi

cato, o incolpato. Vedi l NcoLPATo.

Quelle , che ſi riggettano , ſi reſtituiſcono al

Tribunale, dal quale ſon cancellate, o reſtituite.

GiuRAToRI Minori, ſono dodici ſoggetti alme

no, e ſono coſtituiti, non meno in cauſe Civili,

che Criminali; quelli che trattano le offeſe di

vita e di morte, danno il loro ſentimento o pro,

o contra ; pel quale , il prigioniero, ſe ſi ritro

va colpevole, º dice convinto, ed è giudicato e

condannato; o pure in altra maniera s" -

- cºll
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Vedi Dodici-UoM1N1. -

Colcro, che trattano cauſe civili e reali, ſono

tutti , o quanto più ſe ne poſsono avere del

la Centuria, dove giacciono le terre e tenimen

ti poſti in controverſia , e debbono eſſere quat

tro, almeno, e preſa una dovuta eſamina , ſpe

diſcono la loro relazione o contra, o a favore.

Chierico de' GIURATI. Vedi CleRico.

GIURECONSULTO Juriſconſultus , o Jure

conſultus , Jctus , tra Romani , era una perſo

na perita in legge, un Maeſtro della Giuriſpru

denza Romana , che conſultava ſull' interpreta

zione delle leggi e coſtumanze, e ſopra i punti

difficili ne'litigi - Vedi Legge Civile,

I quindeci libri de Digeſti furono interamen

te compilati dalle riſpoſte e relazioni de Giure

conſulti . Triboniano, diſtruggendo i due mila

volumi, donde furon tratti il Codice e'l Digeſto,

privò il pubblico di un mondo di coſe e che

li avrebbero dato lume per ben intendere l'of

ficio dell'antico Giureconſulto . Vedi Codice, e

Di GEsto.

Noi appena ſapriamo qualche coſa, di più

de' loro nudi nomi ; Se Pomponio , che viſſe

nel ſecondo Secolo, non ſi aveſſe preſa la cura

di conſervarci alcune antiche circoſtanze del le

to officio.

I Giureconſulti Romani, ſembrano eſſere ſtati

gli ſteſſi de' Conſiglieri di Camera Ingleſi, i

quali erano giunti all'onore di eſſer conſigliati

fi l'età ed eſperienza; ma non trattavano cau

e nel Foro. I loro Avvocati litiganti, o legi

ſti non divenivano Giureconſulti . Vedi Avvo

eATO ,

INe tempi della Repubblica, gli Avvocati

avevano per la maggior parte i più onorevoli

impieghi , per eſſer già nel facile cammino di

aſpirare a più ſublimi onori , eſſi adunque vi

tuperavano i Giureconſulti, chiamandoli per di

viſione formularii e legulei, per avere inventa

te certe forme e monoſillabe , per dare i loro

reſponſi con maggior gravità e miſtero. Ma nel

progreſſo del tempo vennero in tanta ſtima ,

che furono chiamati prudentes & ſapientes , e

gl'Imperatori comandarono, che i Giudici ſe

guiſſero il loro ſentimento . Auguſto li avvan

zò ad eſſere i pubblici officiali dell'Impero ;

di maniera che non furono più riſtretti a ſem

plici conſigli di perſone private. .. -

Bernardo Rutiſio ha ſcritto le vite de' più fa

“moſi Giureconſulti, che han vivuti, in queſti

duemila anni -

ºf Il famoſo Giureconſulto, ora Regio Con

ſigliero del Supremo Conſiglio di S. Chiara, Giu

ſeppe Aurelio di Gennaro , ci ha dato nel 1731.

sun eccellente trattato, ſotto il titolo di Repub

blica de' Giureconſulti , Reſpublica Juris Conſul

sorum, che eſſendo corſo per le mani del più ce

lebri Letterati di Europa, ha meritato quelli

applauſi, che ſi leggono nel Giornali di Lipſia,

ed in quelli di Francia. Ella è un opera di una

una profonda cognizione delle leggi Romanes

Egli vi eſpone, e pubblica le più ſopraffine

ſcoverte , fatte da lui in queſto utiliſſimo ſtu

dio, con una critica, giudizioſa, ed eſatta ſul

le opere de' più famoſi Giureconſulti; E per ren

dere viappiù piacevole la lettura di una mate

ria, in" poco dilettevole, la ſcrive a

modo di dialogo , e finge con un giuoco inge

gnoſo di fantaſia, ritrovarſi egli paſſeggiando

nella pubblica piazza con alcuni ſuoi intimi

amici; gli fu da un altro avviſato, che i Giu

reconſulti, dopo la lor morte erano rilegati in

un Iſola del mare Egeo, poſta al di là dalle

Cicladi, e che vivevano colà in Repubblica ,

onde fu , che unitamente riſolvettero di portar

viſi, per apprendere a voce viva, tutto ciò, che

vi ha di profondo nella legge : Le avventure

occorſe in queſto viaggio , aprono la ſtrada al

noſtro Autore di manifeſtare la ſua perizia nel

la legge, di ſpiegare i diverſi caratteri de'Giu

reconſulti; i loro conoſciuti difetti, e di veſti

re finalmente l'opera di tratti filoſofici, e poe

tici con una" , e chiarezza ammirabile,

in un puro ed elegante latino.

GIURIDIZIONE , è una poteſtà, o autori

tà, che un uomo ha nella giuſtizia, ne' cafi di

querele, fatte avanti di lui.

Vi ſono due ſpezie di Giuridizione, Eccleſia

ſtica l'una, l'altra Secolare. -

La Giuridizone Secolare appartiene al Re , ed

a ſuoi Giuſtizieri, o Delegati. Vedi GiusTiziE

Ro e CoRtE.

La Giuridizione Eccleſiaſtica appartiene a Ve

ſcovi, ed a loro Deputati. Vedi VEscovo, OF

f1c1ALE &c.

I Veicovi &c. hanno due ſpecie di Giuridi

zione; interna l'una, che ſi eſercita ſulla coſcien

za nelle coſe puramente ſpirituali, e queſta ſi

crede venire immediatamente da Dio ; l'altra

chiamaſi contenzioſa, ch'è un privilegio, accor

dato loro da alcuni Principi, di determinare le

diſpute tra gli Eccleſiaſtici, e i laici.

il Delegato della Real Giusi Dizione, è un

Miniſtro del Re nel Regno di Napoli, reſiden

te nella Capitale ; delegato ſpecialmente a ri

conoſcere i gravami , che da' ſudditi di Sua

Maeſta, così Eccleſiaſtici, che Secolari ſi porta

no a lui contra de Miniſtri Eccleſiaſtici di que

ſto Regno; e per impedire gli abuſi, che ſi com

mettono da Miniſtri Eccleſiaſtici . Queſto mi-

piego ne'tempi paſſati riſedeva nel Regio Col

lateral Conſiglio, il quale deſtinava un Mini

ſtro ſuo collega per Commiſſario ſpeciale di que

ſte cauſe ; e queſti dovea poi riferir tutto al

medeſimo Tribunale: ma creſciute da tempo in

tempo le controverſie, ſi deſtinò ſpecialmente un

Miniſtro Supremo a riconoſcerle i con dover

preftare il ſuo voto conſultivo al Re, ne' caſi di

fornmo rilievo : Egli economicamente fuole per

ciò ſcrivere a Veſcovi, ed Arciveſcovi del Re

gno, non meno Regi , che Pontifici, di aſte

vaſta, e peregrina erudizione, e dove ſcorgeſi nerſi da qualunque abuſo o atto improprio , e

vio



violente contro de' Sudditi di S. M. fintantochè,

eſſaminato l'affare, ſe ne dia la provvidenza più

opportuna. Egli è aſſiſtito da un Segretario o

Cancelliero, provveduto dal Re, e da vari Scri

vani, chiamati perciò Segretario, e Scrivani del

da Giuridizione.

Queſto onorevole, ed ampio impiego ſi è ſo

luto ſempre appoggiare a Perſonaggi più dotti,

e più prudenti di queſto Regno; gli ultimi de'

quali , e degni veramente di memoria per la

loro profonda dottrina , ſono ſtati , il Preſiden

te del Sagro Conſiglio Gaetano Argento , il.

Conſigliero Orazio Rocca , ambidue di buona

memoria , ed oggi ſi occupa dall' eruditiſſimo

Marcheſe Nicolò Fraggianni , che lo regge con

zelo tanto ammirabile, che non laſcia tuttavia

acquiſtarſi ſomma gloria verſo il Pubblico, e

ſommo merito verſo il Principe.

GIURISPRUDENZA , è la ſcienza di quel

ch'è giuſto, ed ingiuſto; o delle leggi, dritti ,

ceſtumanze, ſtatuti &c. neceffari per ammini

ſtrar la giuſtizia. Vedi LEGGE.

La Giuriſprudenza Civile è quella della legge Ro

mana; La Canonica, della legge canonica ; la

feudale, quella de'feudi . Vedi CiviLE , CANo

NicA, FFuDALE &c.

GIUSTA POSIZIONE, ſi uſa da Filoſofi per

dinotare quella ſpezie di creſcenza, che ſi fa col

la poſizione della nuova materia ſulla ſuperficie

della vecchia. Vedi Accr Esci MENTo.

Nel qual ſenſo è oppoſta all' Interſuſcepzione ,

eve la creſcenza di un corpo ſi fa col ricevi

mento di un ſucco, diffuſo pe' ſuoi canali.

GIUSTEZZA, è l'eſattezza, o regolarità di

qualunque coſa .

mente, parlando del linguaggio, e de ſentimen

ti . La Giuſtezza di un penſiero conſiſte in una

certa preciſione, o accuratezza, per la quale ciaſ

cuna ſua parte è perfettamente vera, e perti

nente al ſubjetto.

La Giuſtezza del linguaggio conſiſte in uſare

i termini propri, e ben ſcelti ; in non dir trop

po, nè molto poco.

Il Signor de Mere, che ha ſcritto ſulla Giu

ſtezza della mente, diſtingue due ſpezie di Giu

ſtezza ; una, che naſce dal guſto, e dal genio ;

l'altra dal buon ſenſo , e dalla retta ragione .

Non vi ſono certe regole, per le quali ſi poſſa

eſprimere la prima, o ſia per moſtrare la bellez

za, ed eſattezza nel torno, o ſcelta di un pen

ſiero. L'ultima conſiſte nella giuſta relazione ,
che le coſe han fra di loro.

GIUSTIFICANTE Grazia . Vedi l'Articolo

GRAziA.

GIUSTIFICAZIONE, in Teologia, è quel

la Grazia, che rende giuſto un uomo nel coſpet

to di Dio, e degno dell'eterna felicità . Vedi
IMPuTAzioNE.

l Cattolici Romani, ed i Riformati ſono eſtre

neamente diviſi , intorno alla dottrina della Giu

ſtificazione; ſoſtenendo queſti ultimi la Giuſtifi

º". fede.ſolamente; e i primi per le buo
om.P .

La Giuſtezza ſi uſa principal

GIU g

he opere. Vedi MER1To &c. 9

GiuSTIZIA, è un coſtante deſiderio, o incli

nazione di dare a ciaſcuno quel, che gli ſi deve;

ovvero è un abito, per cui la mente è diſpoſta,

e determinata a dare a ciaſcuno quel ch'è ſuo.

La Giuſtizia può dividerſi in diſtributiva, com

mutativa, e legale.

Giustizia diſtributiva, è quella, che riguarda

le materie del governo , e della beneficenza ,

è , o remuneratoria , o punitiva : Ella oſſerva

una egualità in diſpenſar ricombenze, e caſtighi,
ſecondo la condizione, e merito di ciaſcheduno;

Poichè ſiccome le azioni ſono, o buone, o cat

tive; per le buone biſogna aſſegnar le ricomben

ze; e per le cattive i caſtighi ; E fin quì ſi oſſer

va una proporzione geometrica . Vedi Dist Ri

IBUTIVA ,

GiusTiziA commutativa, concerne le materie del

commercio, e l'egual comm utazione , o cam

biamento delle coſe ; e procede ſecondo l' egua

lità aritmetica, ſenza alcun riguardo alle perſo

ne, ed alle circoſtanze.

Giustizia Legale è quella, che riſiede nello Sta

to, o Monarca, per la cui potenza, ed autorità,

gli effetti della giuſtizia commutativa , e diſtri

butiva ſon ſovente ſoſpeſi, come nella careſtia di

grano: ſe una perſona , che ne ha la provviſta,

non ne vuol vendere, ſi può prendere per forza

da lui; e ſimile.

Mano della Giustizi A. MANo

Officiali di Giustizia ( Vedi ) OFFicio

GiusTiziA Poetica PoEtico

Temperamento ad JusTITIAM. Vedi TEMPERA

ME Nto.

GIUSTIZIERE, Juſtitiarius , è parimente un

officiale , deſtinato dal Re , o dalla Repubblica

ad amminiſtrar giuſtizia, per via di giudizio -

Vedi Giustizia , e Giudizio.

Si chiama Giuſtiziere , e non Giudice ; Anti

camente chiamavaſi Juſticia , e non Juſticiarius,

perchè avea la ſua autorità per deputazione ,

come Delegato del Re, e non Jure Magiſtratus ;

di manierachè egli non può deputare altra per

ſona in ſua vece ; eccetto ſolamente il Giuſti

ziere della foreſta.

In Inghilterra vi ſono varie ſpecie di Giuſti.
ztere.

-

Primo GiustizieRE del Banco Regio, è il pri

mo Giuſtiziere della Gran Brettagna, ed è Lord

per ſuo officio. Il ſuo officio è principalmente di

aſcoltare, e determinare tutt'i litiggi della coro

na, cioè quelli, che concernono le offeſe contra

la corona , contra la dignità , e pace del Re,

come tradimento , fellonia &c. Vedi BANco RE
G10 .

Queſto officiale era anticamente , non ſolo

primº Giuſtiziere , ma ancora primo Barone

della Teſoreria, e Maeſtro della Corte delle Guar.

die. Egli ordinariamente riſiede nel Palazzo Rea

le e vi eſercita quell' officio, che anticamente

eſercitavaſi per comitem Palati, egli determina

Va



9o GIU GIU

va in queſto luogo tutte le differenze, che acca

devano tra Baroni, ed altri Gran Uomini ; egli

avea la prerogativa di eſsere vicegerente del Re

gno, quantevolte il Re andava oltre del mare,

e ſi eliggeva ordinariamente a queſt' officio

uno della primaria nobiltà ; ma la ſua poteſtà

ſu limitata dal Re Riccardo I. e dal Re Errico I.

Il ſuo officio è preſentemente diviſo , ed il ſuo

titolo mutato da Capitalis Angliae Juſticiarius, a

Capitalis Juſticiarius ad placita coram Rege tenen

da ; ovvero a Capitalis Juſticiarius Banci Regii.

Primo Giustizi ERE de Placiti comuni, è quel

lo, il quale co' ſuoi aſſiſtenti ſente , e determina

tutte le cauſe civili tra comuni; non meno per

ſonali, che reali. Vedi PLAciTi Comuni.

GiustizieRE della foreſta, è un foro per ſuo offi

cio, il quale ha l'autorità e facoltà di determina

re le ingiurie, commeſſe nella foreſta del Re &c.

le quali non poſsono determinarſi per alcun'altra

Corte o Giuſtizia. Vedi FoR EsTA .

Di queſti vene ſono due, de' quali uno ha la

giuridizione ſopra tutte le foreſte dalla parte di

Trent, e l'altro più oltre.

Da molte" memorie , appare eſsere un

p" di grande onore ed autorità, e non ſi con

eriſce , ſe non a perſone di molta diſtinzione;

ll luogo ove riſiede queſto Tribunale, ſi chiama

la Sede del Giuſtiziere della foreſta.

Al ſolo Giuſtiziere appartiene deſtinare un de

putato; e chiamaſi ancera Giuſtiziere in Eyre del.

la foreſta.

Giustizieri in Eyre, Juſticiarii itinerantes, o er

rantes, erano que che anticamente ſi ſpedivano

con commiſſione in diverſi Paeſi, a ſentire le cau

ſe, ſpecialmente denominate litigf della corona ;

e ciò per commodità del ſuddito, il quale ſarebbe

ſtato obbligato portarſi alle Corti di Weſtmin

ſter, ſe la cauſa foſſe ſtata incapace di determinarſi

dalla Corte locale.

Secondo alcuni , tali Giuſtizieri ſi mandavano

una volta ogni ſette anni ; ma altri vogliono ,

che ſi mandino più ſpeſso. Il Camdevo dice, che

furono iſtituiti nel Regno di Errico II. ; ma ſi ve

de, che ſono di un tempo più antico . Erano co

ſtoro molto ſimili a Giuſtizieri di Aſſiſa del gior

no d'oggi, benchè intorno all'autorità e manie

ra di procedere, erano differenti.

Giustizie R1 di Aſſiſa, ſono quelli, che per co

ſtumanza ſi mandano con commeſsa ſpeciale in

queſto o in quel paeſe a giudicare per maggior

con modo de' ſudditi. Vedi Assisa.

Impérciocchè invece di" ſempre que

iſte azioni pe' Guratori, ed affinchè non ſi faceſ

ſero venire in Londra, tanta gente con ſuo nota

bile danno, ſi mandano ivi con commeſsa, ſpe

cali i Giuſtizieri, forniti di una autorità parti

colate.

Coſtoro continuano due volte l'anno a girare

il circuito a due a due per tutta l' Inghilterra,

disbrigando i loro vari attari, per mezzo di mol

te commiſſioni : perchè hanno una commiſſione

per tener Corte, un'altra per disbrigare i car

-

cerati, ed un'altra per udire e determinare.Ve

di CIRcuito, ed Assis A.

GiusTizi ERt per lo disbrigo de'Carcerati , erano

quelli, che avevano commiſſione di ſentire e de

terminare le cauſe , appartenenti a quelli , che

per qualche delitto eran meſſi in prigione.

La loro commiſſione preſentemente è appog

giata a Giuſtizieri di Aſſiſa.

GrusTizi ER1 del Niſi prius, ſono preſentemente

gli ſteſſi de' Giuſtizieri di Aſſiſa . Vi è una pro

roga di cauſa ne' Placiti comuni per un giorno

ſtabilito, Niſi prius Juſticiari venerint ad eas par

tes, ad capiendas aſſas : della qual clauſa nella

proroga ſon eſſi chiamati Giuſtizieri del Niſi-prius,

non meno che Giuſtizieri di Aſſiſa , per ragione

dell' ordine e delle azioni , che hanno da inſe

rirſi. Vedi Nisi-PRIUs.

GiusTizi ER, dell'udire e determinare, erano Giu

ſtizieri , deputati in qualche occaſione ſpeciale,

ad udire e determinare le cauſe particolari.

La commeſſione di udire e determinare , è di

retta a certe perſone, i qualche ſurrezione ,

cattiva condotta , o delitto ccmmeſſo . Vedi

OYER.

Giustizi ER I della Pace ſono perſone di autorità,

e di credito , deſtinate per commeſſione del Re

ad attendere alla pace del Paeſe, dov' eſſi giac

ciono. Vedi PAcE. -

Di queſti alcuni per iſpecial riguardo ſon fat

ti del quorum ; di manierachè non può disbri

garſi alcun'officio d'importanza, ſenza la di lo

ro preſenza, o 'l conſenſo di uno di loro . Vedi

QuoRuM .

L'officio del Giuſtiziere della pace è di citare

avanti di lui, di eflauminare, e mettere in pri

ione tutt'i debitori , on.icidi , diſſipatori, co.

picatori, laſcivi , e quaſi tutti i delinquenti ,

che poſſono cagionare la rottura della pace , e

della quiete de' ſudditi, tener prigione quelli , che

non poſſono ritrovare pleggio, ed eſcarcerarli ,

ſpedendo loro la ſentenza nel tempo dovuto.

L'origine de'Giuſtizieri della pace è rapporta

to al quarto anno di Eduardo II l. , eſſi erano

prima chiamati Conſervatori, o Guardiani della

pace - - -

di Giustizi ER1, nel Regno di Napoli, erano an

ticamente gli ſteſſi di quelli, che ora comune

mente chiamiamo Preſidi delle Provincie . Vedi

PRES DE ,

Fino al tempo de' Normanni in cui ſi comin

ciò quella diviſione delle Provincie, che ora noi

tutta via riteniamo in gran parte, quelle , che

ora chiamanſi Provincie ; chiamavanſi Giuſtizie

rati, da Giuſtizieri, che vi preſedevano ; non

altrimente, che ſotto i Longobardi , ſi diſſero

Caſtalaati, da Caſtaldi, che vi preſedevano ; e

uindi vennero il Giuſtiziero della Puglia , il

º" di Terra di Lavoro &c. ; Quello pe

1ò, che preſedeva alla Gran Corte della Vicaria,

perchè avea la preminenza ſopra tutti gli altri

Giuſtizieri del Regno, era perciò chiamato Gran

Giuſtiziero. Vedi GAAN-GiusTizi ERo .
GLA
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GLACIALE ſi dice di un certo chè, che riguar

da il giaccio, e particolarmente di un luogo ,

che abonda di giaccio. Vedi Gi Accio.

* La voce è formata dal Latino glacier ,

giaccio.

Così noi diciamo il Mare glaciale, o gelato ,

chiamato ancora Cronio, o Sarmazio. Vedi MA

RE, ed OceANo.

GLACIS, in edificio, è un facile ed inſenſi

bile declivio. Vedi Acclivita'.

La diſceſa, o inclinazione del glacir , e men

trattenuta di quella del talut. Vedi TALUT.

Il Glacis della cornice è un facile impercetti

bile declivio nel cimazio della cornice per pro

muovere la diſceſa e caduta della pioggia . Ve

di C1 MAzio.

GLActs, in fortificazione, ſi uſa particolarmen

te per quello della contraſcarpa , eſſendo un de
clivio, che corre dal parapetto della contraſcar

pa, o ſtrada coperta, al livello del Campo. Ve

di Tav. di Fortific. fig. 21. lit. a a a , e o. Vedi

ancora ConTR AscARPA,

Il Glaci, altrimente chiamato ſpianata , è cir

ca ſei piedi alto , e ſi diminuiſce inſenſibilmen

te per lo ſpazio di dieci braccia . Vedi SP 1A

NATA.

GLADIATORI, in Antichità, erano perſonag

gi, mantenuti per combattere ordinariamente

nell'Arena, per divertimento del Popolo. Vedi

CoMBATTIMENTo.

I Gladiatori erano crdinariamente Schiavi , e

combattevano per neceſſità ; benchè alle volte ne

faceſſero prof. ſſione anche gli uomini liberi, ſi -

mili a noſtri Schermitori , per procurarſi da vi

vere. Dopo che lo Schiavo avea ſervito nell' a

rena tre anni, era licenziato. Vedi Schi Avo.

I Romani traſſero queſto crudel divertimento

dagli Aſiatici; alcuni ſuppongono eſſervi ſtato in

queſto una politica, tenendo i frequenti combat

timenti de gladiatori ad aſſuefar la gente a diſprez

zare i perig 1, e la morte. -

L'origine di queſti combattimenti ſembra eſ.

ſere ſtata la ſeguente : da tempi antichiſſimi noi

leggiamo nella Storia profana, di eſſervi ſtato

coſtume di ſacrificare i cattivi, o prigionieri di

guerra , a Mani de' grand' uomini , che erano

morti in battaglia : Così Achille nell'Iliade lib.

XXIII. ſacrifica dodici giovanetti Trojani a Ma

ni di Patroclo; ed in Virgilio lib. XI. verſ. 81,

Enea manda prigionieri ad Evandro per ſacri

ficarli ne' funerali di Pallade ſuo figliuolo.

Nel corſo del tempo ſi vennero a ſacrificare

ancora gli Schiavi ne' funerali di tutti i perſo

maggi di condizione: ed era queſta ſtimata anche

una parte neceſſaria della cerimonia : ma perchè

avrebbe loro ſembrata una barbarie ammazzarli

come le beſtie, furono deſtinati a combattere fra

di loro, ed induſtriarſi al più, che potevano per

ſalvarſi la loro vita, con uccidere l'Avverſario.

Sembrava queſto metodo meno inumano, perchè

v'era una poſſibilità di evitarla inorte, e ſola

mente vi rimanevano ucciſi, ſe non lo facevano.

Vedi FUNERALE.

Diede ciò l' occaſione, che la profeſſione de'

Gladiatori diveniſse un'arte : quindi uſcirono i

Maeſtri d'armi , e gli uomini inſegnati a com

battere, e che ſi eſercitavano in queſte officio.

Queſti Maeſtri , che i Latini chiamavano Lani

ſe ſi compravano de' Schiavi per addeſtrarſi a
queſto crudele meſtiero ; e poi li vendevano a

coloro, che avevano occaſione di dare al Popo

lo un sì terribile ſpettacolo.

Giunio Bruto, che ſcacciò i Re, ſi crede eſse

re ſtato il primo, che aveſse onorato i funerali

di ſuo Padre con queſti inumani divertimenti .

Si praticavano al principio vicino al ſepolcro del

defonto , o intorno alla pira funebre ; ma dopo

furono rimoſſi e portati al Circo ed agli Anfi

teatri, e diventarono trattenimenti ordinari. Ve

di CIRco , ANFITEATRo &c.

L'Imperator Claudio li reſtrinſe a certe occa

ſioni; ma ſubito dopo annullò quello, che avea

ſtabilito ; e le perſone private cominciarono, co

me al ſolito, a darne il divertimento: ed alcuni

portarono tantº oltre queſta brutale ſodisfazione,

che la davano in tutte le loro feſte ordinarie.

Vedi FESTA.

Non ſolamente gli Schiavi, ma anche l'altre

perſone andavano a ſervire in queſto infame of
ficio.

Il Maeſtro de'Gladiatori faceva loro prima tutti

ſudare, affinchè aveſſero combattuti a morte ; e

ſe mancavano erano ammazzati o col fuoco , o

colla ſpada, o co flagelli &c.

Era un delittoi miſerabili, lagnarſi quan

do erano feriti, o domandar la morte, o cerca

re di evitarla, quando erano ſuperati : Ma era

coſtume dell'Imperatore , o del Popolo accordar

loro la vita , quando davano ſegno di timore,

perchè aveſsero atteſa la percoſsa fatale con co

raggio ed intrepide za. º" decretò parimen

te di poterſi queſta grazia ſempre concedere.

Dagli Schiavi , e dagli Uomini liberi paſsò il

crudele divertimento, alla gente di grado e con

dizione, e ſi dice, che Nerone aveſſe portati in

arena più di quattrocento Senatori, e ſeicento Ca

valieri Romani, quantunque Lipſio crede , che

queſto numero ſia falſificato, e non ſenza ragio

ne riduce i quattrocenti Senatori a quaranta, ei

ſei cento Cavalieri a ſeſſanta; nientedimeno Do

miziano, quell'altro moſtro di crudeltà, ſi aſſot

tigliò ſopra Nerone, offerendo combattimenti di

onne, in tempo di notte.

Si dice, che Coſtantino il Grande foſſe ſtato il

primo, che proibiſse i combattimenti de'Gladia

tori nell'Oriente; o almeno vietò, che i condan

nati a morte pe' loro delitti, vi s'impiegaſſero; eſ

ſendovi un ordine, tuttavia eſiſtente diretto al

Prefetto Pretorio, che piuttoſto li mandaſſe a tra

vagliar nelle miniere, in vece di mandarli al com

battimento ; e queſt' ordine porta la data di Be

rito in Fenicia al primo di Ottobre 225.

- M 2 L'Im
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L'Imperatore Onorio li vietò la prima volta

in Roma, in occaſione della morte di S. Tele

maco, che venendo da Oriente in Roma in tem

po di uno di queſti ſpettacoli, calò in arena, ed

usò tutti i ſuoi sforzi per trattenere i Gladiatori

dal continuare il divertimento; ſulla qual coſa i

Spettatori della ſtragge acceſi di collera lo lapi

darono a morte . Teodoret . Hiſt. Eccleſ. lib. v.

c. 26.

Biſogna oſſervare però, che la pratica non fu

interamente abolita in Occidente prima di Teo

dorico Re degli Oſtrogoti. Onorio, nell' occaſio

ne poco fa menzionata li avea proibiti ; ma la

proibizione non ſembra eſſere ſtata eſeguita. Teo

dorico finalmente li abolì nell'anno 5oo.

Qualche giorno prima della battaglia, il Per

ſonaggio, che offeriva al Popolo lo ſpettacolo ,

glie ne dava notizia per un Programma, o nota,

che conteneva i nomi de'Gladiatori , e' contraſ

ſegni, co' quali doveano diſtinguerſi, poichè cia

ſcheduno avea la ſua varia inſegna, ch' era più

comunemente una penna di pavone, come appa

re dallo Scoliaſte di Giovenale ſu 'I cento cin

quantotteſimo verſo della terza Satira; e da Tur

sebo Adverſ. lib. III. cap. 8.

Davano ancora notizia, in qual giorno dovea

lo ſpettacolo terminare, e quante coppie di Gla

diatori vi erano ; ed appare ſimilmente dal ver

ſicolo 52. della ſettima Satira del ſecondo libro

di Orazio, che alle volte ſi facevano rappreſen

tazioni di queſte coſe in pittura, come ſi pra

tica tra noi da coloro , che vogliono moſtrare

qualche coſa in piazza.

Venuto il giorno, ſi cominciava il divertimen

to con portare due ſpezie di armature, la prima

erano baſtoni, o fioretti di legno chiamati rudes;

e la ſeconda erano armature effettive, come ſpa

de, pugnali &c.

Le prime eran chiamate arma luſoria , o exer

citoria, le ſeconde decretoria, per eſſere date con

decreto del Pretore, o di colui , che facea la ſpe

ſa dello ſpettacolo. Cominciavano a ferirſi colla

prima ſpezie, ch'era come il preludio della bat

taglia : Quando erano con queſte armi beu ri

ſcaldati, ſi avvanzavano alle ſeconde, colle qua

li combattevano nudi. La prima parte della zuf

fa chiamavaſi ventilare, preludere ; e la ſeconda

imicare ad certum, ovvero verſi, armis pugnare :

Ed alcuni Autori penſano con molta probabili

sà, che a queſte due ſpezie di combattimento al

lude S. Paolo nel paſſo , I. Corint. IX. 26, e 27.

, lo combatto, non come taluni , che battono

», l'aria, ma caſtigo il mio corpo, e lo porto

», in ſervitù.

Se il vinto cedeva le ſue armi, non era nella

poteſtà del vincitore accordargli la vita; ma ap

parteneva al Popolo, durante il tempo della Re

pubblica, ed al Principe, o al Popolo, durante

al tempo dell'Impero, come quelli, che aveva

no ſolamente la facoltà di accordargli la gra
Zla -

Il premio del vincitore era un ramo di pal

ma, ed una ſomma di danajo. Alle volte gli da

vano commiato , o licenza , con mettergli uno

de' fioretti di legno, o rudes nella ſua mano; ed

alle volte ancora gli davano la libertà.

Il ſegno, o l'indicazione, col quale gli Spet

tatori moſtravano , che accordavano la grazia,

era di abbaſſare il dito pollice , o chiuderlo tra

l'altre dita; e quando volevano , che ſi termi

naſſe il combattimento, e che ſi ſcannaſſe il vin

to, alzavano il pollice, e lo diriggevano verſo

i combattenti, come noi apprendiamo da Giove

nale ſat. 3. verſ. 36.

I Gladiatori ſi disfidavano fra di loro con mo

ſtrare il loro dito piccolo ; e con eſtendere que

ſto, o qualche altro, durante il combattimento,

ſi dichiaravano vinti , e chiedevano grazia dal

Popolo : Victi oſtenſione digiti, veniam a Populo

poſtulabant, dice l'antico Scoliaſta ſopra Perſio.

Vedi Plinio lib. XXVIII, cap. 2. Prudenzio lib. II.

contra Symm. v. 1o98. Orazio lib. IV, 18. v. 66. Po

liziano, Miſcell. c. 42. Turnebo Adverſ. lib. XI.

c. 6. Lipſ. Saturn. lib. 11. c. 22. -

Vi furono diverſe ſpezie di gladiatori , diſtin

ti per le loro armature, maniera , e tempo di

combattere &c. come

Gli Andabati , de' quali ne abbiamo dato un

racconto ſotto l'articolo ANDA BATI. -

I Catervari, che combattevano in truppe , o in

compagnie,ſchiera contro ſchiera, ovvero ſecondo

altri,combattevano promiſcuamente,ſenza alcun or

dine determinato Lipſ. lib. II. c. 16. I Conſuma

ti, de'quali gli Autori fan menzione, come una

ſpezie di gladiatori, gli ſteſſi, che i Rudiari, e'

Veterani , fondando l' opinione ſopra un paſſag

i" di Plinio lib. VIII. c. 7. Ma Lipſio dimo

ra, che eſſi ſi ſono ingannati nel ſenſo. Plinio

Saturn. lib. lI. c. 16. e Turnebo Adveſ. lib. XXX.

s. 26.

i Cubiculari, che ſono un poco incerti, eſſendo

fondati principalmente ſopra un paſso di Lam

pridio nella vita dell'Imperator Commodo - In

ter hac habitu vittimarii, victimas immolavit, in

arena rudibus, inter cubicularios gladiatores pugna

vit , lucentibus aliquando mucronibus.

Turnebo legge rudiarios invece di cubicularior,

ed intende di quelli , ch' erano ſtati licenziati,

e che non erano più obbligati a combattere, ec

cettochè co' fioretti -

Salmaſio legge gladiator, e lo riferiſce all'Im

peratore , che combatteva non ſolamente ſull'a-

rena, e co fioretti, o con iſtrumenti ſenza pun

ta, ma in caſa co' ſuoi ſervi , e con iſtrumenti

pungenti. -

Lipſio vuole, che non ſia niente alterato il te

ſto. Egli oſſerva, che i gladiatori Cubiculari eran

quei , che combattevano ne, e caſe private in

tempo di feſta &c. P:rciò Dione dice eſpreſſa

mente , che Commodo alle volte combatteva in

caſa ; e che anche ammazzò qualche perſona in

queſto attacco, ma che in pubblico egli pugnò

ſolamente con armature ſenza punta.

I Dimachi, she combattevano armati con due

pu
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pugnali, o ſpade, o con iſpada, e pugnale. Lipf.

Saturn. lib. II c. 13. -

Gli Eſſedari, che combattevano ne' carri, chia

mati ancora nell'iſcrizione moderna , ritrovata

in Lione, Aſſedari. Saturn.ſerm. lib. II. c. 13.

I Fiſcali, o Ceſariani , che apparteneano alla

compagnia dell'Imperatore, e che eſſendo più ro

buſti, e deſtrº degli altri, vi erano ſovvente chia

mati; e perciò nominati Poſtulatizi, Satur. lib.

II. c. 16.

L'altre ſpezie erano gli Oplomachi, i Meri

diani, Mirmilloni, Provocatori ordinari, Reziari,

Rudiari, Secutori , ſpettatori , e Traci, che ſi

veggono ſotto i loro vari articoli , MERIDIANI,

ReziaRI, SEcuToRt, &c.

Alcuni Autori, e particolarmente il Vigenero

ſopra Livio mette gli Obſequentes, menzionati

da Sparziano nella ſua vita di Marco Aurelio ,

tra'l numero de gladiatori. Lipſio ſe ne ride ,

Saturn. lib. II c. 16, e con ragione : Gli oſſequen

ei erano propriamente le truppe, che queſto Im

peratore ſcelſe tra gladiatori, o quelfi , ch' e

gli da gladiatori, fece Soldati.

Guerra GLADIATORIA, Bellum GLAD AToRtum

o ſpartacium , chiamata ancora la Guerra Servi

le , era una guerra, che i Romani ſoſtennero

circa l'anno della loro Città 68o. Spartaco, Cri

no ed Oenomao eſſendo ſcappati con altri Gla

diatori al numero di 7o dal luogo , dove erano

tenuti in Capua , ſi raccolſero in un corpo di

Schiavi, ſi poſero alla loro teſta , e ſi reſero

padroni della Campania, e riportarono varie vit

torie ſopra i Pretori Romani: finalmente furono

disfatti nell'anno 682. ne' confini dell' Italia,

avendo invano intrapreſo di paſſare in Sicilia.

Queſta Guerra fu provata formidabile a Roma

ni. Craſſo non fu abile a terminarla , onde bi

fognò mandarviſi Pompeo, come Generale.

GLADIO ” Spada, Jas GLAD 11, o dritto della

Spada, ſi uſa ne' noſtri antichi autori Latini e

nelle leggi Normanne, per la giuridizione ſupre
una. Vedi Giuridizione.

“ Il Camdeno nella ſua Brittania ſcrive comi

tatus Flint partinet ad gladium Ceſtriae; ed

in Seldeno Tit. dell' onore p. 64o, Curiam

ſuam liberam de omnibus placitis, &c. ex

ceptis ad gladium eius pertinentibus.

Da quì è probabile, che nella creazione di

ºn Conte, ſia egli gladio ſuccintus, per ſigni

ficare, che egli abbia la giuridizione ſulla Con

tea. Vedi CoNTE, &c.

GLANDULA, in Anatomia, è una ſpecie di

Corpo, laſco, molle, ſpungioſo, che ſerve a ſe

parare qualche umore particolare dalla maſſa del

ſangue. Vedi SANcuè ed UMore.

Gli antichi volevano , che le glandule non

foſſero altro, che una ſpecie di cuſcini, per ri

poſarvi le parti convicine. Alcuni di loro final

nente corninciarono a fantaſticare eſſere ſpunge,

per imbeverſi e ricevere le umidità ſuperflue

dell'altre parti.

I Fifici Poſteriori , vennero ad aſſegnar loro

-

degli uſi più nobili, e più importanti. Eſſi le

conſiderarono come ciſterne, che contenevano i pro

pri, fermenti, co' quali il ſangue, miſchiandoſi

colà, ſi metteva in fermentazione; nel progreſ

ſo della quale caccia via alcune delle ſue par

ti, e le manda via pe' dutt: eſcretori.

I moderni, che vogliono , che elle ſieno gli

organi, pe'quali i fluidi vitali ſi ſeparano, per

gli uſi del corpo; le conſiderano come feltri, i

cui pori , eſſendo tutti di figure diverſe , non

poſſono ammettere altro , che ſimili particelle

figurate, per potere paſſar per eſſi. Vedi FEL

TRO ,

Ma gli autori più recenti piuttoſto compren

dono le glandule, come crivelli, le cui perfora

zioni , eſſendo di differenti grandezze , benchè

della ſteſſa figura, ſeparano ſolamente tali par

ticelle , i cui diametri ſon meno di loro ſteſſe.

Le glandule appaiono all' occhio una ſorte di

maſſe membranoſe, bianchiccie, compoſte di un

coperchio eſteriore , o integumento , nel quale

ſi contiene un pleſſo vaſcolare ; e ſi chiamano

così per la raſſomiglianza, che hanno alla for

ma delle ghianne, da' latini chiamate glandes

Colla diſſezione e col microſcopio ſi ritrova,

che ſono peſſi reali o pelottoni di vaſi, teſſuti

in varie guiſe, ed implicati tra di loro . Ma i

moderni Anatomici, Malpighio, Bellini, Wnar

ton, Nu:k, Peyer &c. ſi ſono più oltre avvan

zati, ed hanno ſcoverto, che ſono piucchè con

tinuate convoluzioni di arterie capillari - Vedi

ARTE R1A.

La loro formazione ſembra eſſer così : Arri

vando un'arteria in una certa parte , ſi divide

in un numero infinito di ramicciuoli, ecceſſiva

mente delicati : Queſte ramificazioni capillari

ſon diſpoſte in varie pieghe, e circonvoluzioni,

e dal loro ritorno ſorgono nuovi rami o veſci

chette per le vene , che poco più oltre ſi uni

ſcono e terminano in qualche ramo più groſſo

Tutte queſte ramificazioni di vene e di ar

terie ſi aggomitolano in un faſcio , facendo nu

meroſi giri e circonvoluzioni : e dalle varie pie

ghe ed angoli, formati dall' una e l'altra ſpe

cie, naſcono numeroſi altri vaſetti minuti, che

formano la parte più eſſenziale e principale del

la glandala .

il ſangue portato dalla parte del cuore per l'

arteria nel pleſſo glandulare , proſeguiſce tutt'i

ſuoi giri, e s'introduce nella di lei parte arte

riale; fintantochè arrivando nella parte venale,

ritorna indietro al cuore . In queſto frattempo,

durante il ſuo progreſſo per le piegature arte

riali, e venali, viene qualche parte di eſſo aſ

ſorbita, o ſpinta negli orifici del tuboli, che na

ſcono dalle di loro fleſſure.

Quel ch' è così ricevuto in que tuboli, che

noi poſſiamo chiamare dutti ſecretori, è comu

nemente ricevuto per altri tuboli, che ſporgono

da loro : Queſti unendoſi inſieme , formano un

canale, chiamato il dutto eſcretorio, che paſſan

de pe'l corpo della glandula, porta via la ma
tCI12,
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teria ſecreta in qualche proprio ricettacolo, deº

ſtinato a riceverla. Vedi EMissA Rto.

Quantunque alle volte i vaſi ſecretori medeſi

mi terminano in un bacile, o riſervatoio; e de

poſitano i loro contenuti in eſſo . Tale è la ge

nerale ſtruttura, ed officio delle glandule , che

noi ulteriormente illuſtreremo ſotto l' articolo

SEcREzioNE .

La glandula , adunque , è una compoſizione

di diverſe ſpezie di vaſi, cioè di una arteria, e

di una vena, di dutti ſecretori, ed eſcretori, a'

quali ſi può aggiungere il nervo, che ſi ritrova

in ogni glandula, diffuſo per la ſua intera ſo

ſtanza , per ſomminiſtrare degli ſpºriti , atti a

promuovere la ſecrezione ; ed una membrana

che ſoſtiene le convoluz.oni della vena, e dell'

arteria, accompagnandole per tutte le loro più

minute diviſioni ; alle quali ſi aggiungono i lin

fatici, che ſono ſtati ſcoverti in molte giandu

le. Vedi VENA, ARTERIA, NERvo, SECREToRio,

EscREToRio , e LINFAtico,

I tubi ſecretori intanto ſono quelli , che noi

principalmente conſideriamo, come organi del

la glandula , Queſti ſolamente formano alle vol

te la maggior parte di quella, che chiamaſi glam

dula, e corpo glanduloſo,

Il Signor Winslow ha diſcoverto una ſpezie

di tomento o lanugine dentro la loro cavità ,

ch'egli ſuppone, che faccia l' officio di un fel

tro, e che ſia quello, pel quale ſi ſepara un cer

to umore dalla maſſa comune del ſangue. Il ſuo

ſiſtema ſi ſpiegherà, quando verremo a tratta

re della ſecrezione.

Il vaſo lanuginoſo , eſſendo il grand' organo

della ſecrezione , la ſua ſtruttura , ed applica

zione sì diverſifica, ſecondo i differenti diſegni,

che ha in mira, la natura . Alle volte il liquore

filtrato per eſſo, cade giù goccia per goccia ſo

pra una membrana , alla quale è attaccato un

eſtremo del vaſo ; in manierachè la filtrazione è

deſtinata ſolamente ad umidire , e lubricare la

parte con queſto liquore: Nel qual caſo, il va

fo lanuginoſo è ſecretorio , ed eſcretorio; ch'è

il caſo più ſemplice . Tali ſono quelle innume

rabili glandule, ſparſe per la maggior parte
delle viſcere. - -

Alle volte un gran numero di queſti vaſi la

nuginoſi ſono ſparſi per ſopra la ſuperficie in

teriore di una piccola cellula membranoſa, nel

la quale verſano il loro liquore, che da quì ſi

diſcarica per una piccola apertura nella cellula,

Tali ſono le glandule ſolitarie degl' inteſtini ,

che appaiono ſimili a tanti piccoli granelli ſe

parati. - -

Alle volte il vaſo è piegato, ed ha ſolamen

te la lanugine nella ſua prima parte , ch'è ſo

lamente ſecretoria, e tutto il rimanente eſcreto

rio, verſando il liquore in qualche altra comu

ne cavità . Tali ſono le gland'uole, che compon

gono il rognone di un Vitello.

l vaſi ſecreto: i ſono alle volte di una lunghez

za molto grande , nc n c ſtante , che prendono

poeo luogo , eſſendo ripiegati in se ſteſſi più , e

più volte ; alle volte in un ſemplice pelottone,

o nodo, e talvolta in molti,"i in una CO

mune membrana ; e quindi naſce la diſtinzione

delle giandule, conglobate, e conglomerate.

Le glanauſe ſono di molte ſpezie, in riguar

do alla loro forma, ſtruttura, officio, ed uſo :

Gli Autori ordinariamente le dividono in conglo

bate e conglomerate,

GLANDule conglobate, o ſemplici, ſono quelle,

compoſte di una maſſa continua , con una ſuper

ficie uniforme. Tali sono le glandule ſottocuta

nee, Vedi CoNGLoBATE. -

La glandula conglobata è più ſtrettamente un

corpo piccolo, unito, intorcigliato in una pelle

ben doppia, per la quale è ſeparato da tutte l'al:
tre parti, ammettendo ſolamente un arteria, ed

un nervo per entrarvi; ed una vena ed un dut

to eſcretorio per uſcirvi.

Queſte glandule, o diſcaricano il loro umore

ſecreto nel chilo, o ſangue venoſo, o pure lo

traſpirano pe' pori della pelle, o delle membra

ne più rilaſciate, le quali ſi ritrovano in molte

arti del corpo,

Della ſpecie conglobata ſono le glandule nel

la parte corticale del cervello , dove ſi ſuppon

gono ſecreſcerſi gli ſpiriti animali. Vedi Cc RTI

cALE, CERVE LLo, e SPIRITI. -

Tafi ſono le giandule labiali, ed i teſticoli i

Vedi TESTI con o, -

GLANpuLA conglomerata, o compoſta , è una unio

ne irregolare di varie ſemplici glandule , legate

inſieme, ed attorcigliare ſotto una comune mem

brana. Tali ſono le glandule maſcellari. Vedi

CoNGLoME RATE ,

Gli umori ſecreti in queſte Glandule ſi diſca

ricano alle volte in un comune dutto eſcretorio,

formato dall'unione de dutti eſcretori di tutti i

articolari ; come è il caſo nel Pancreas, e nel

le Carotidi. Vedi PA NcREAs, e Ca RoT DI .

Alle volte i dutti , unendoſi inſieme, formano

molti tubi, che comunicano ſolamente fra di lo

ro per canali traverſi , come quelli del petto .

Vedi PETTo. -

Alcuni, inoltre, hanno molti tubi eſcretori,

ſenz' alcuna comunicazione , come le glandº le

lagrimali, e le proſtate. Vedi PR ostATE. -

Aitri hanno i loro vari dutti eſcretori inſeri

ti in un canale comune , che ſi apre finalmente

in alcune delle maggiori cavità ; come iono le
glandule ſalivali , le glandule inteſtinali. Vcdi

Sa LivA, ed INTESTINo,

Finalmente in altri, ogni glandula ha il ſuº

proprio dutto eſcretorio, pe 'l quale traſmette il

ſuo liquore al comune bacile . Tali ſono quelli

del rognone. Vedi Rc GNoNE, PE Lvis, &c.

Le giandule ſi dividono parimente in vaſcola

ri, e viſicolari.

GLANDuLE Vaſcolari, ſono ſolamente un nu

mero di piccoli vaſi, che unendoti inſieme for

mano il canale, o il dutto eſcretorio, pe 'l qua

le diſcaricano il loro ſucco fecreto.

GLAN
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GLANpule veſiculari, ſono unione di veſicule

che ſi comunicano fra di loro, e tutti termina

no in due o tre vaſi più grandi; per la prolun

gazione de quali, ſi forma il dutto eſcretorio.

Le glandºle, inoltre, ſi dividono in avven

tizie, e Perpetue, o naturali.

GLA Noule Avventizie, ſono que'nocciuoli , che

naſcono occaſionalmente ſotto l'aſcella, o il collo,

&c. Tali ſono le ſtrume , ed i tumori, ritrovati

ſulla Laringe, e nel mezzo della Trachea.

GLA NDu1 E perpetue, o naturali ; ſono di due

ſpezie conglobate, e conglomerate, come ſopra ſi
ſon deſcritte.

GLANDeLE buccali. Vedi BuccALt.

GLA sDuLE Lagrimali. Vedi LA GRIMALt.

GLANDule Lombali, Giandulae lumbales, ſono

tre G adule , così chiamate dal Bartolino,

perchè ſono ſopra i lombi. Vedi LoMsi.

Le due più grandi giacciono l'una ſopra l'al

tra trala cava, e l'aorta diſcendente, nell'an

go o fatto dall'emulgenti colla cava. La terza,

e la più piccola, ſtando ſopra la prima, ſotto le

appen .ici del Diafragma. Communicano queſte,

e ſon conneſſe inſieme pe' piccoli vaſi latteali .

Il Bartolino vuole, che ſervono, come di co

mune ricettacolo al chilo ; ma l' opinione del

Dottor Wharton è più probabile , cioè , che

ſuppliſcono le veci di quelle glandule più gran

di , che ſi ritrovano nelle miſenterie de bruti.

GLANDuLE milliari , Glandula miliares . Vedi

GLANDuLE MI LI A R1.

GLANDule maculaginoſe , ſono glandule, la pri

ma volta deſcritte dal Dottor Havers . Vedi

GLANDuLE MuciLAGI NosE.

GLANDuLE mucoſe . Vedi GLANDuLE Mu

COSE .

GLANDulE mirtiformi, ſono contrazioni dell'I-

mene , infranto col primo atto venerco . Vedi

GLANDulE MIRTIFoRME, e vedi ancora I MENE.

GLANDuLE Nucchiane. Vedi Nuck ANE -

GLANDuLE odorifere, ſono certe piccole glan

dule, ſcoverte dal Dottor Zyſon in quella par

te del penis, dove il prepuzio è contiguo alba

lano. Vedi PREPuzio.

Egli diede loro queſto nome dal vivo ſento

re , che emette il liquore ſeparato. In quelle

perſone, che hanno il prepuzio più lungo dell'or

dinario, non ſolamente ſono in più numero; ma

più grandi, e ſeparano una maggior quantità di

ſucco, che fermandoſi colà , ſovente ſi fa ranci

do , e corrompe le glandule . Queſte glandule

ſono molto conſpicue in vari quadrupedi , ſpe

cialmente ne' cani, orſi, 8 c.

GLANDULA Pincale . Vedi Glandula PI NcALE,

e CoN A Rio.

GLA ND aLA Pituitaria . Vedi Glandula Pi

TU IT A RI A . -

GLAND ULE Renali , chiamate ancora Capſule

atrabilari , ſono due Glandule la prima volta

ſcoverte dall'Euſtachio tra l'acrta, e rognoni,

i" più ſopra de' vaſi emulgenti , benchè la

oro ſituazione, e figura ſia varia, in alcuni

ſono rotonde, in altri quadrate, triangolari, 8 c.

La deſtra è ordinariamente più groſſa della ſini

ſtra, e ciaſcheduna circa la groſſ zza di una no

ce vomica. Sono queſte rinchiuſe nel graſſo. Il

loro uſo non è certamente noto ; ma ſi crede ,

che ſia per ſeparare il liquore dal ſangue arte

riale, prima che vada a remi . Vedi ATRABILA

R1, e r& ENA Ll.

GLANDulE ſublinguali. Vedi SuBLINGuALt -

GLANDuLE Tiroidi. Vedi TI Roi Dt .

GLANDuLE Sebacee ſono certe Glandule, che

giacciono ſotto la pelle dell' auricola dell' o

recchio, prima diſcoverte dal Valſalva , e così

denominate, per ragione, che ſeparano una ma

teria graſſa, fimile al ſevo.

Egli aſſeriſce , che queſto ſevo, eſſendo por

tato alla ſuperficie della pelle, ſi cambia in una

ſuſtanza ſcaglioſa, non diſſi nile dalla cruſca.

GLANDula, in Ingleſe , ſignifica una Glando

letta. Così le mandole dell'orecchie ſi chiama

no da taluni Glandule.

GLANDuLA Guidonis, tra Ceruſici, è un tumo

re, che raſſomiglia ad una Glandula , molle ,

ſemplice, mobile, ſenza radici, e ſeparata dal

le parti adiacenti.

GLANDULOSO, o Glandulare, ſi dice di qua

lunque coſa , che ſia compoſta di Glandale, o

che ſi raggira in Glandule. Vedi GLANDuLA ..

Le Mammelle ſono corpi Glanduloſi. Vedi

MAMMELLA.

La ſuſtanza corticale del cervello è comune

mente riputata eſſere glanduloſa, benchè il Ru

ych , dalle ſcoverte fatte colle ſue amnirabili

injezioni, ſoſtiene che non vi è affatto Glanda

la . Vedi CE RvELLo. -

Gli antichi diſtinguevano una ſpecie partico

lare di carne, che chiamavano caro glanduloſa ,

o carne glanduloſa. Vedi CARNE - -

Corpo GLAND aLoso, più particolarmente dino

ta le Proſtata. Vedi PRosTATA.

GLAUCOMA , 9 Aavasua , in medicina , è

un male dell'occhio, nel quale l' umore criſtal

lino ſi cambia in un colore torchino, o verdiccio;

e perciò viene a dim nuirſi la ſua traſparenza -

Vedi Occhio, e CRI stALLI No.

* La voce viene dal Greco 5 navvoc Glaucur,

Caeſius, Verdenaarino color Celeſte, 3 c.

Quelli, ne' quali ſi forma queſto male, lo di

ſcoprono dall'apparir loro tutti gli oggetti, co

me per una nuvola , o velo: quando è formato

intieramente, i raggi viſuali ſono tutti intercet

ti, e non veggono affatto nulla.

Quando è inveterato, e ſi tiene dalle perſone

avvanzate , ſi reputa incurabile; ed anche ſotto

altre circoſtanze è molto difficile a curarſi , gli

eſterni ſi provano di poco utile.

Gl' interni giovano aſſai meglio, e ſono quel

li uſati nella gutta ſerena . Vedi GuTTA SERE

NA. Giulio Ceſare claudino conſulto 74 ci da un

rimedio pe'l Glaucoma.

ll Glaucoma è ordinariamente diſtinto dalla Ca

taratte, o ſufuſione, perchè nella Cateratte ap

pare
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pare la bianchezza nella pupilla, molto vicina al

al cornea, ma ſi moſtra più profonda nella Glau

C0727,v -

Alcuni moderni Autori Franceſi ſoſtengono pe.

1ò, che la Cataratta, e la Glaucoma ſiano uno

ſteſso male. Secondo la loro opinione , la Cata

ratta non è una pellicola, che ſi forma nella pu

pilla, come ſempre ſi è penſato ; ma una inſpiſ

ſazione, o indurazione, ovvero l'umore iſteſſo,

col quale s' impediſce la ſua traſparenza, coſa,

che porta la Cataratta alla Glaucoma. Vedi CA

TARATTA .

G LAVERIA . Vedi RENA . \

GLEBA, nella Storia naturale, chimica, 8 c.

è una zolla, o pezzo di terra, che contiene qual

che metallo, o minerale. Vedi ORo, e Vedi anco

ra MA RcAsiTA, METALLo, &c.

Le Glebe ſon portate alle fucine per lavarſi, pu

rificarſi, e fonderſi . Vedi ORo, ARGENTo, FER- “

Ro, &c.

La Gleba è propriamente uſata per un podere

Eccleſiaſtico Dor, vel terra ad Eccleſiam perti
mens. Vedi CHIESA.

La Gleba è più comunemente uſata per una

terra appartenente alla Chieſa Parocchiale, oltre

delle decime º

* Così il Lindvood, gleba eſt terra, in qua con

ſiſtit Dos Eccleſiae , generaliter tamen ſumitur

pro ſolo, vel pro terra culta.

Benchè l' uſo più generale, ed eſtenſivo della

voce gleba ſia applicabile a qualunque terreno, o

fondo, appartenente a qualſivoglia beneficio, feu

do, tenuta, eredità, 8 c.

Additti GLEBE. In legge civile; I Schiavi ſi di

cevano eſſere anneſſi alla Gleba, cioè che uniti

con eſſa eran venduti. Il dritto di Padronato do

vrebbe eſſere annetto alla gleba. Vedi Padronato.

GLENE, 2 Anyn , propriamente ſignifica la ca

vità, o concavo dell'occhio. Vedi Occhio.

GLF NE è più ordinariamente uſato dagli Ana

tomici per una delle più piccole cavità dell'oſſo,

nella quale vien ricevuto ed articolato qualche

altro oſſo ; per la qual coſa è diſtinto dal cotile

o Acetabulo, che è una cavità più profonda per

lo ſteſſo diſegno. Vedi Coti LE ed Ac ETA Bulo .

GLENOIDI *, è un'appellazione data a due

cavità nella parte inferiore della prima vertebra

del collo.

* La voce è Greca , compoſta 3xmm , ed elios

forma.

GLlCIRIZZA. Vedi LIQUIRIzi A.

GLICONIO , o Gliconiano, nella poeſia Gre

ca e Latina - Il verſo Gliconio è quello, che è

compoſto di due piedi ed una ſillaba : almeno

tale è il ſentimento di Scaliggero, il quale ag

giunge, che il verſo Gliconiano, chiamavaſi an

cora Euripideo. Vedi VE Rso.

Altri ſoſtengono, che il verſo Gliccnio ſia com

poſto di tre piedi, di uno ſpondeo e due datti

li; o piuttoſto di uno ſpondèo, di un coriani

bo e di un jambo o apirrico, che è l'opinicne

più ſeguita

Siete diva potens cypri, è un verſo Glicon iano.

GLIFO*, in Scultura, ed Architettura, è un

nome generale di qualſivoglia cavità o canale

tra il rotondo, o quello termina in angolo, uſa

to per un ornamento in qualche parte . Vedi

Tav. di Archit. Fig. lit. 28. lit. x, x. -

* La voce Gseca è , yxvon , che litteralmente

ſignifica ſcolpire, incidere, 6 c.

ITAvon è propriamente una nicchia o indenta

tura, fatta nell'inciſione ; o più propriamente

il nodo nella teſta di una freccia, ſul quale ri

ſiede la corda. Vedi TRIGliFo.

GLOBO, in geometria, è un corpo rotondo o

sferico, più ordinariamente chiamato sfera. Ve

di SFERA -

La terra, e l'acqua inſieme ſi crede, che for

mano un globo , che perciò vien chiamato il

globo terraqueo. Vedi TERRAQUEo. -

I Pianeti primari, e ſecondari ſi ſuppongono,

egualmente, che la noſtra terra, eſſere globi. Ve

di PIANETA.

La terra in un ſenſo peculiare è chiamata, il

g lobo, o il Globo della terra. Vedi TirrA.

Reſiſtenza di un Globo. Vedi Resist ENza.

GLoBo è più particolarmente uſato per una

sfera artificiale di metallo, geſſo, carta o altra

materia, ſulla cui ſuperficie conveſſa ſi tira una

mappa, o rappreſentazione , o della terra o del

cielo co'vari circoli compreſi ſopra di eſſa. Ve

di MAPPA .

I Globi ſono di due ſpecie Terreſte, e Celeſte;

ciaſcheduno di uſo molto conſiderabile ; uno in

Aſtronomia , e l' altro in Geografia, per poter

fare molte operazioni in una maniera facile, ſen

ſibile ; e per poterſi comprendere ſenza alcuna

cognizione de' fondamenti matematici di queſt'

arte.

Le parti fondamentali, comuni ad ambedue i

Globi, ſono un aſſe , che rappreſenta quello del

mondo, ed una conca sferica, o coperchio; che

fa il corpo del Globo , ſulla cui eſterna ſuperfi

cie ſi delinea la rappreſentazione. Vedi AssE, e

Polo.

Noi abbiamo oſſervato , che i Globi ſi fanno

di diverſi materiali cioè d'argento, ottone, car

ta, geſſo &c. Quelli uſati comunemente ſono di

geſſo e di carta; la coſtruzione de quali è come

ſiegue. - -

Coſtruzione de GLoe1 - Provedete un aſſe di le

gno un poco meno del deſignato diametro del

Globo, e conficcate in eſſo ne' ſuoi eſtremi due

ferretti per i poli ; poichè l'aſſe ha da eſſere

il fulcro o la baſe di tutta la ſtruttura.

Sull'aſſe applicate due cappelli sferici, o piut

toſto emisferici, formati ſopra una ſpecie di mo

dello o forma di legno: queſti cappelli ſon com

poſti di cartone, o carta, meſſa una ſopra l'al

tra ſulla forma, fino alla doppiezza di uno ſcu

do ; dopo di che avendoli meſſo a ſeccare e ad

incorporare , facendo un' inciſione pel mezzo,

vengono così a cavarſi fuori i cappelli dalla fot

lIia a -

Ri

l
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Rimane intanto ad applicarſi queſti fu poli

dell'aſſe, come prima lo erano ſopra quelli del

la forma; e per fiſſarſi nel loro nuovo luogo, ſi

cuciono collo ſpago, S&c-

Così gettati i rudimenti del Globo ſi procede

a fortificarlo, ed a farlo liſcio, e regolare. Per

far queſto, i due poli ſi aggrappano in un cir

colo metallino, della grandezza diſegnata , e ſi

" ſulla ſuperficie di carta una ſpecie di geſ

o, fatto di bianco, acqua, e glutine riſcaldata,

ed incorporata inſieme. Ed a proporzione , co

me ſi applica il geſſo, la palla ſi volta intorno

in ſemicircolo ; l' eſtremo del quale caccia via

i" coſa ſuperflua, e fuor di miſura ,

aſciando il rimanente aderente a luoghi , che

ſono puliti.

Dopo queſt' applicazione di geſſo ſi mette la

alla a ſeccare, ciò fatto, ſi mette di nuovo nel

emicircolo, e vi ſi applica materia freſca , e

così ſi continua a praticare, fintantochè la pal

la tocca dapertutto il ſemicircolo, nel quale ſtato

è perfettamente liſcia, regolare, ferma, 8 c.

Così terminata la palla, rimane ad incollarſi il

cmappa, o la deſcrizione di ſopra; e per far que

ſlo, il mappa ſi proggetta in vari pezzetti, tut

ti i quali ſi uniſcono accuratamente ſulla ſuper

ficie sferica, e ſe ne copre l' intera palla . Per

diriggere l'applicazione di queſti gheroni o pez

getti ſi tirano delle linee , con un ſemicircolo ,

ſulla ſuperficie della palla , che la dividono in

un numero di parti eguali , corriſpondenti a

quelle de gheroni , e ſuddividendoli di nuovo ,

corriſpondentemente alle linee , e diviſioni de'

gheroni.

Così incollate le carte di ſopra, altro non vi

rimane, ſe non illuminare, e colorire il globo ; e

di verniciarlo, per farlo meglio reſiſtere alla pol

vere, ed all'umidità.

Il Globo medeſimo così terminato ſi appende

in un meridiano di ottone, col circolo delle ore,

e col quadrante dell'altezza, e così ſi adatta ad

un orizzonte di legno.

Deſcrizione de' GLoB1. Le coſe comuni ad am

bedue i globi ſono, o delineate ſulla ſua ſuper

ficie, o aggiunte, come appendici fuori di eſſa.

; Fuori della ſuperficie ſono iº.Due poli, ſu qua

li ſi gira il globo, che rappreſentano quelli del

nondo. Vedi Pclo. 2°, Il meridiano di ottone,

ch'è diviſo in gradi, e paſſa pe'poli. Vedi Me

Ripia No. 3°. L'orizzonte di legno, la cui ſuper

ficie ſuperiore rappreſenta l'orizzonte, ed è divi

ſa in molti circoli : L' interiore contiene i dodi

ci ſegni del Zodiaco, ſuddiviſi ne' loro gradi, il

proſſimo, il Giuliano, e 'l calendario Gregoria

no. Fuori de lati di tutti queſti, ſon delineati

i punti de venti. Vedi Bussola , e VENTo . 4°.

Il quadrante di ottone di aſtezza, diviſo in novan

ta gradi , che ſi attacca ſu 'l meridiano, nel

la diſtanza di 9o gradi dall' orizonte. Vedi

QUADRANTE di altezza .

diviſi in due volte dodici ore , ed adattati ſul

meridiano intorno a poli , che portano un in
Tom.l .

5°. I circoli delle ore,

dice, che diſegna l'ore . La buſsola de marinari,

è alle volte aggiuta al fondo della machina ,

ed altre volte vi è aggiunto un ſemicircolo di

poſizione. Vedi Bussola , e Posizione.

Sulla ſuperficie ſono delineate, 1 °. la linea

equinoziale, divviſa in 36o gradi , che comin

cia dall' interſezione di primavera. Vedi Equi

NozIALE. 2°. l'Ecclittica, divviſa in dodici ſe

gni; e queſti ſuddiviſi in gradi . Vedi EccliT

TicA. 3°. Il Zodiaco. Vedi ZoD1Ago . 4°. I due

Tropici. Vedi TRoPIco . E 5°. I circoli pola

ri. Vedi Circolo PolARE .

Quelche parimente appartiene al Globo , o

in quanto alla coſtruzione, o in quanto alla de

ſcrizione, è differente, ſiccome il globo è, o ce

leſte , o terreſtre . Vedi GLoBo , CELESTE , e

TERRESTRE. -

GLoBo Celeſte è la sfera artificiale, ſulla cui

ſuperficie conveſſa ſi eſpongono le ſtelle fiſſe in

diſtanze proporzionabili, una co principali cir

coli della sfera. Vedi STELLA, CosTELLAzioNE,

CI RcoLo , &c.

L'uſo di queſti globi è per darci i fenomeni

de movimenti del Sole, e delle Stelle in una

maniera facile, ed ovvia; che benchè poco accura

ta, pure è baſtantemente eſatta per gli uſi co.

muni della vita, e può evitar l' imbroglio del

calcolo trigonometrico. Vedi ASTRoNoMIA -

Per dar le Stelle, i circoli, 69 c. ſulla ſuperficie

di una sfera data, o palla, ed adattarli agli uſi

dell'Aſtronomia . 1°. Aſſumete qualſivogliano due

punti diametricamente oppoſti fra di loro , co

me P, e Q, ( Tavola di Aſtronomia fig. 58. ) ,

ed in queſti adattateci gli aſſi P A , e QC per

la palla da girarſi intorno; che punti P , e Q ,

ovvero A , e C daranno i poli del mondo.

2°. Dividete il circolo di ottone ABCD in quate

tro quadranti, A E, EC, CF, ed F D; e ſud

dividete ciaſcun quadrante in 9o gradi, nume

rati da punti E, ed F, verſo i poli A, e C.

3 °. Chiudete il globo in queſto circolo, come

in un meridiano ne' punti A, e C; in modochè

poſſa liberamente girare in eſſo.

4°. Applicate un perno alla ſuperficie delglo

bo nel primo grado del meridiano, e voltate in

torno la palla, con queſto mezzo deſcriverete un

circolo ſulla ſuperficie, che rappreſenta l'Equa

tore da dividerſi in gradi.

5º. Dal polo del mondo P verſo M ; c dall'al

tro polo C verſo N, numerate 23; gradi; che i

punti M, ed N ſaranno i poli dell' Ecclittica.

6°. Applicate un perno al meridiano nel pun

to M, e voltate intorno il globo , che per que

ſta rotazione ſi deſcriverà il circolo polare arti

co . E della ſteſſa guiſa ſi deſcriverà il polare

antartico, intorno al punto O.

7°. Numerate gradi 23 ; dall'Equatore ver

ſo i pol: P, e Q; e notate i punti H , ed i ,

che allora , applicando il perno al meridiano,

come prima, ſi deſcriveranno due circoli para

lelli all' Equatore, de'quali, quello tirato per

H , ſarà il tropico di cancro , e l' altro per

l, il



98 GLO GLO

I , il tropico di capricorno.

8°. Soipendete il globo dentro il meridiano

ne' poli dell' Ecclittica, come prima lo era ne'

poli del mondo ; ed applicando un perno ad

E, voltate intorno, che con queſto mezzo ſi de

lineerà l'Ecclittica, la quale rimane a dividerſi

in 12 ſegni, e ciaſcuno di queſti in 3o. gradi.

9°. ie il globo rimane così ſoſpeſo, por

tate il grado di longitudine di i Stella

ſotto il meridiano; e nel meridiano numerate tan

ti gradi verſo il polo , quanto è il grado di

latitudine del luogo, che il punto dell' interſe

zione ſarà il luogo di quella Stella, ſulla ſuper

ficie del globo. Della ſteſſa maniera può deter

minarſi il luogo della Stella dalla aſcenſione, e

declinazione retta data ; ſupponendoſi il globo,

eſſer ſoſpeſo da poli del mondo, o dall'Equatore.

1o”. Tutte le Stelle di una coſtellazione, eſſendo

così eſpoſte , biſogna diſegnare la figura della

coſtellazione, dopo di che può colorirſi, o inci

derſi.

11 °. Situate il globo col meridiano in un pie

de di legno , o Orizonte DB L, ſoſtenuto ſo

pra quattro piedi, in manierachè reſti diviſo in

due emisferi ; e che il polo A poſſa alzarſi, o

abbaſsarſi, come ſi vuole.

12°. Sull' eſtremo , o orlo dell' orizonte dc

ſcrivete un circolo, che ſi divide in 36o gradi,

e inſeritevi i calendari, ed i venti.

13°. Finalmente al polo A , adattate un cir

colo di ottone diviſo in 24 parti orarie, e nu

merate due volte dodici ; di manierachè la li

nea, o diviſione di XII. poſſa eſſere nel piano

del meridiano, o in ciaſcun lato del polo; e ſul

Polo medeſimo applicate un indice, che volti in

torno col globo , che così viene a compirſi il

globo.

Può quì oſſervarſi , che ſiccome la longitudi

ne delle Stelle creſce continuamente, il globo non

reſta di un uſo perpetuo; ma l'accreſcimento in

ventidue anni ſolamente, non paſſando un gra

do , non porterà errore conſiderabile in cento

anni ; eſſendo il diſegno di un globo, di rappre

ſentar ſolamente le coſe in qualche maniera più

vicine al vero.

Per fare un GloBo celeſte - Queſto metodo che

ſiegue è il più frequentemente uſato , e noi ſo

lamente premettiamo il primo , perchè ſi con

cepiſce più facilmente, e si ſpinge più natural

mente a queſto.

12. Dal diametro dato del globo , trovate rina

linea retta A B fig. 59. n. 2. , eguale alla circon

ferenza del circolo maggiore, e dividetela in

dodici parti eguali - e “

2°. Pe vari punti di diviſione 1 , 2 , 3 , 4 ,

3 c. coll' intervallo di dieci di loro , deſcrivete

gli archi, che s'interſecano ſcambievolmente fra

di loro in D, ed E; che queſte figure, o pezzi

ben incollati , ed uniti inſieme formeranno l'in

tera ſuperficie del globo. -

3°. Dividete ciaſcheduna parte della linea retta

A 3 in 3c. parti eguali, di man e achèà l'inte

ra linea A B , rappreſentando la periferia dellº

Equatore, poſſa dividerſi in 36o gradi.

4° . Da poli D, ed E(fig. 6o.) coll'intervalle

di 23 gradi, e mezzo, deſcrivete gli archi a b,

che queſti ſaranno, le duodecime parti del circo

coli polari. -

5°. Della ſteſſa guiſa, dagli ſteſſi poli D , ed

E, cogl' intervalli di 66 gradi , e mezzo , nu

merati dall'Equatore, deſcrivete gli archi e, ed,

che queſti ſaranno le duodecime parti de' tro
lCl -

p". Pe' gradi dell'Equatore e corriſpondenti

alla retta aſcenſione di qualche Stella data ; ed

a' poli D, ed E, tirate un arco del circolo , e

prendendo col compaſſo il complimento della de

clinazione dal polo D, deſcrivete un arco , che

lo interſeca in i , che queſto punto i ſarà il

luogo di queſta Stella.

7°. Eſpoſte tutte le ſtelle di una coſtellazione

così, biſogna tirar la figura, ſecondo il Bayer,

l' Hevelio, il Flamſteed.

8°. Finalmente della ſteſſa maniera ſi debbono

determinare le declinazioni , e le rette aſcenſio

ni di ciaſun grado dell'Ecclittica dg.

9”. La ſuperficie del globo così proiettata ſu 'l

" biſogna inciderſi in rame, per evitar l' im

arazzo di replicarlo di nuovo per ogni globo.

1o”. . Biſogna in queſto frattempo preparare

una palla di carta, di geſſo &c. della maniera

di ſopra deſcritta, e del diametro diſegnato del

globo. Su queſta palla co mezzi di un ſemicir

colo, e di un perno, biſogna tirar l' Equatore ,

e per ogni trenteſimo grado, un meridiano. Co

sì diviſa la palla in dodici parti , corriſponden

ti a fegamenti prima proiettati, biſogna, che ſi

taglino dalla carta impreſſa, ed incollarli ſulla

alla.
p 11°. Altro non vi rimane poi a fare, che ſo

ſpendere il globo, come prima, nel meridiano

di ottone, o nell'Orizonte di legno. Al quale

ſi può aggiungere il quadrante di altezza H I

fig. 61. fatto di ottone, e diviſo nella ſteſſa gui

ſa, come l'Ecclittica, e l'Equatore.

Se le declinazioni , e le rette aſcenſioni delle

Stelle non ſono date, ma ſon date in loro luogo

le loro longitudini , e latitudini ; la ſuperficie

del globo biſogna , che ſi proietti come ſopra ,

eccettochè in queſti caſi D , ed E t fig. 59. ]

ſono i poli dell' Ecclittica, ed in f h l' Ecclit

tica iſteſſa ; e che i circoli polari , e' tropici ,

coll'Equatore g d, ed i ſuoi paralelli , debbono

determinarſi dalle loro declinazioni.

Il più moderno catalogo delle Stelle è quelle

del Signor Flamſteed , dove ſono da pertutto

eſpreſſe le aſcenſioni rette, e le declinazioni, non

menochè le longitudini , e latitudini &c. Vedi

CATA LoGo.

Uſo del GLoBo celeſte. L'uſo di queſto iſtrumen

to è molto eſtenſivo , non vi è coſa nell'Aſtro

nomia sferica, che non poſſa dimoſtrarſi con eſ

ſo. Vedi AsToNoMIA. -

i punti principali ſon contenuti ne ſeguenti

pro
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oblemii , colle loro ſoluzioni ; che metteranne

aſtantemente il lettore nella natura , e ragione

di queſto nobile iſtrumento, per applicarlo , co

me li piace, in qualſivoglia altro caſo.

Per trovare la retta aſcenſione , e declinazione di

ana Stella, rappreſentata ſulla ſuperficie del Glo

no. Portate la Stella al lato graduato del me

ridiano di ottone : Che allora il numero de' gra

di, intercetti trall'Equatore, e 'l punto del me

ridiano, tagliato dalla Stella, darà la ſua decli

nazione; e 'l grado dell'Equatore, che viene ſot

to il meridiano inſieme colla Stella, ſarà la ſua

retta aſcenſione. Vedi AsceNsioNE , e DEcLINA

gioNE . -

Per trovare la longitudine, e latitudine di una

Stella : Applicate il centro del quadrante di al

tezza ſu 'l polo dell' Ecclittica nel o ſteſſo emis

fero delle Stelle, e portate il ſuo eſteiro gradua

to alla Stella; Che il grado ſu 'i qua di arte ta

gliato dalla Stella, ſarà la ſua latitudine, nume

rata dall'Ecclittica ; ed il grado dell' E chit: ca,

lagliato dal quadrante , ſarà la ſua longitudine .

Vedi LoNGITUDINE, e Latitud Ne.

Per trovare il luogo del Sole nell'Ecclittica. Cer

cate il giorno del meſe nel proprio Ca endario

ſull'Orizonte, e dirimpetto al giorno, nel circo

lo de ſegni, giace il ſegno, e grado dove il

Sole è per queſto giorno : Ciò fatto , trovate lo

ſte o ſegno ſopra l'Ecclittica ſulla ſuperficie del

globo, che queſto è in luogo del Sole, per que

ſto giorno. Vedi Luogo.

Per trovare la declinazione del Sole. Eſſendo por

tato il luogo del Sole pe 'l giorno dato al me

ridiano ; i gradi del meridiano intercetti tra l'E-

quinoziale, e queſto luogo, ſono la declinazione

del Sole per queſto dì, in mezzogiorno.

Per trovare il luogo di un Pianeta, colla ſua retta aſi

teºſione , e declinazione, ſua longitudine, e latitu

dine per il tempo ci è dato . Applicare il cen

tro del quadrante di altezza ſul polo dell'Ecclit

tica, ( intendiamo il polo della ſteſſa denomina

zione, che la latitudine ), e portatelo alla lon

gitudine data nell'Ecclittica : Queſto punto è il

iuogo del Pianeta. E portandolo al meridiano,

ſi ritroverà la ſua aſcenſione retta, e declinazio

ne, come già ſi è dimoſtrato di una Stella.

Per rettificare il GLoBo, o accomodarlo al luogo,

ºc. dimaniera che poſſa rappreſentare lo ſtato pre

ſente, o la ſituazione de' Cieli . 1 °. Se il luogo

ſia nella latitudine Settentrionale ; alzate il po

lo Settentrionale ſopra l'Orizzonte ; ſe nel meri

dionale, il polo meridionale: finattantochè l'arco,

intercetto tra 'l polo, e l'Orizonte ſia eguale al

l'elevazione data del polo. 2° . Fiſſate il qua

drante di altezza ſu 'i Zenit, cioè ſulla latitudi

ne del luogo. 3° . Co' mezzi di un compaſſo, o

linea meridiana ſituate il globo, in maniera ta

le , che il meridiano di ottone poſſa eſſere nel

Piano del meridiano terreſtre . 4° . Portate il

grado dell'Ecclittica, nel quale è il Sole, al me

ridiano, e ſtabilite l' indice orario a 12. ; che

così il globo darà la faccia de'Cieli pe 'l mezzo

dì di queſto giorno. 5° . Votate il glebo, fintan

tochè l' indice venghi ad ogni altra ora data ;

Così il globo moſtrerà la faccia del Cielo per

queſto tempo. Vedi RETTIFICANTE.

Per ſapere tutte le Stelle, e pianeti per mezzo

del GL eo . 1° . Aggiuſtate il globo allo ſtato

del cielo per queſto tempo . 2“. Riguardate ſu 'l

globo per qualche ſtella , che voi ſapete ; per

eſempio la ſtella che è più nel mezzo nella coda

dell'orſa maggiore . 3 º. Oſſervate le poſizioni

dell'altre ſtelle più coſpicue , nella ſteſſa co

ſtellazione. E col trasferir l'occhio dal globo a

cieli, voi facilmente noterete ivi lo ſteſſo . 4°

Della ſteſſa guiſa potete procedere da queſta al

le coſtellazioni più vicine , fintantochè voi le

avrete appreſe tutte. Vedi STE, LA.

Se i pianeti ſiano rappreſentati ſu 'I globe del

la ſteſſa maniera di ſopra deſcritta , con para

gonail colle ſtelle convicine , voi conoſcerete

ſimilmente i pianeti. Vedi P1A NETA.

Per ritrovare l'aſcenſione obliqua del Sole, la

ſua ampiezza orientale e l'azimus , col tempo del

la naſcita. 1°. Rett.ficate il globo per l' ora di

dc dici, e portate il luogo del Sole al lato orien

tale dell'Orizzonte : Che così il num et o de' gra

di intercett tra queſto grado dell'Equatore ,

che ora v . ne all'orizonte, e 'I principio dell'A-

riete, ſarà l'obliqua aſcenzione del Sole . 2° I

gradi tull'orizonte, intercetti tra 'l punto orien

tale, e'l punto , nel quale il So'e giace , ſarà

l'ortiva, o l'amp.ezza naſcente. 3°. L' ora che

è deſignata dall'indice, ſarà il tempo della na

ſcita del Sole. 4°. Voltate il globo , fintanto

che l'indice diſegna l' ora preſente : mettete il

quadrante al luogo del Sole , che il grado ta

gliato dal quadrante nell' orizonte ſarà l' azi

mutto del Sole. Vedi Azi MuTto, &c.

Per trovare la diſcenzione obliqua del Sole ,

l'ampiezza occidentale, e l'azimutto col tempo del

tramontare. La ſoluzione di queſto problema è

la ſteſſa, che quella del primo ; eccettuatone ,

che il luogo del Sole biſogna , che ſia quì por

tato al lato occidentale dell'Orizonte , come nel

primo egli era all'Orientale . Vedi DEscENsio

N E a

Per trovare la lunghezza del giorno , e della

notte. 1° . Trovate il tempo della naſcita del

Sole, ch'eſſendo numerato dalla mezza notte ,

il doppio di eſſa darà la lunghezza della notte.

2°. Sottraete la lunghezza della notte dal gior

no intero, o 24. ore ; che il rimanente darà la

lunghezza del giorno . Vcdi GroRNo, e NoTTE.

Per trovare la naſcita , il tramontare, e'l cul

minare di una ſtella , la ſua continuazione ſopra

l'orizonte , per qualunque luºgo, e giorno dato ,

colla ſua obliqua aſcenſione, e deſcenſione, e col

la ſua ampiezza , ed azimutto Orientale , ed

Occidentale . 1°. Aggiuſtate il globo allo ſtato

del Cielo nelle 12 dell'orologio di queſto gior

no. 2°. Portate la ſtella alla parte Orientale del

l'Orizonte; che così ſi troverà la ſua ampiezza

orientale, e l'azimutto, col tempo della naſci

2, ( d,
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va, come ſi è già inſegnato del Sole. 3° Por

tando la ſteſſa ſtella alla parte Occidentale dell'

Orizonte, trovarete l' ampiezza , ed azimutto

occidentale, ed il tempo del tramontare. 4°. Il

tempo della naſcita, ſottratto da quello del tra

n.ontare, laſcia la continuazione della ſtella ſo

a pra l'Orizonte. 5°. Queſta continuazione ſopra

l'orizonte, ſottratta dalle 24 ore , laſcia il tem

po della ſua continuazione ſotto l'orizonte . 6°.

Finalmente l'ora, che diſegna l'indice , quan

do la Stella e portata al meridiano , dà il tem

po della culminazione - Vedi NAscERE , TRA

MoNTARE, CulMI NAzione, 8 c.

Per trovare l'altezza del Sole , o di una Stella

per qualche ora data del giorno , o della notte -

1 ”. Accomodate il glob alla poſizione del Cie

lo , e voltatelo , fintantoche l'indice diſegna

l'ora data. 2 “. Fiſſate il quadrante di altezza ne'

9o gradi dall'Orizonte, e portatelo ai luogo del

Sole, o della Stella ; Che i gradi del quadrante,

in ereettando tra l'Orizonte, e'l Sole, o tra l'O-

rizonte e la Stella ſarà l'altezza richieſta . Vedi

ALTH zzA .

Data l'altezza del Sole pe'l giorno, o di una

ſtella per la notte ; per trovare il tempo di queſto

giorno o della notte . 1°. Rettificate il globo co

me nel precedente problema ; 2°. Voltate il glo

4o e'l quadrante, finattantoche la Stella o il gra

do dell'ecclittica in cui è il Sole , taglia il qua

drante nel grado dato di altezza ; Che allora

l' indice diſegnerà l'ora richieſta . Vedi TEMPo

ed ORA .

Dato l'azzimutto del Sole, e di una Stella, per

trovare il tempo del giorno o della notte. Rettifica

te il globo, e portate il quadrante all'azzimutto,

dato nell' Orizonte; voltate il globo, fintantochè

la Stella venghi allo ſteſſo , che allora l'indice

moſtrerà il tempo. -

Per trovare l'intervallo del tempo trall'elevazio

ne di due Stelle , o tralle loro culminazioni . 1°

Alzate il polo del globo, tanti gradi ſopra l'O-

rizonte, quanto è l'elevazione del polo del luo

go. 2°. Portate la prima Stella all'Orizzonte,

ed oſſervate il tempo, che l'indice diſegna. 3°.

Fate lo ſteſſo per l'altre Stelle , Indi ſottraendo

il primo tempo dall' ultimo , il rimanente ſarà

l'intervallo tra l' elevazioni : Della ſteſſa guiſa

ſara l'intervallo tralle due culminazioni trovate,

con portare le Stelle al meridiano.

Per trovare il principio e 'l fine di un crepuſco

lo : 1*. Rettificate il globo, e mettete l'indice

all' ora duodecima , eſſendo il meridiano il luo

go del Sole . 2º. Notate il luogo del So

le , e voltate il globo verſo Occidente , come

ancora il quadrante di altezza , fintantochè il

punto oppoſto al luogo del Sole taglia il qua

drante di altezza nel diciotteſimo grado, ſopra

l'Orizzonte ; che così l'indice moſtrerà il tempo

quando comincia il crepuſcolo nella mattina -

3°. Prendendo il punto oppoſto al Sole , porta

telo all' emisfero Orientale , e voltatelo , finchè

s'incontri col quadrante di altezza nel diciotte

ſimo grade; che allora l'indice moſtrerà il tema

po, quando termina il crepuſcolo. Vedi CREPU

SCOI.O ,

GLoBc Terreſtre, è una sfera artificiale , ſulla

cui ſuperficie ſon delineati i luoghi principali

della terra nelle loro proprie ſituazini , diſtan

ze &c. una co' circoli, immaginati ſulla ſuperfi

cie della sfera terreſtre. Vedi TERRA .

L'uſo del globo terreſtre è di dare le varie af

fezioni , e fenomeni de' diverſi luoghi della tere

ra, dipendenti dalla magnitudine &c. in una ma

niera facile ed ovvia ; ſenza l'impaccio del cal

colo trigonometrico. Vedi GEogRAFIA.

Per coſtruire un GLc Bo terreſtre. La coſtruzione

ne del globo terreſtre di metallo, di geſſo, di

carta &c., è la ſteſſa di quella del celeſte , de

lineandoſi i medeſimi circoli in ambidui ; e ſic

come i luoghi , S&c. cioè le Città , Terre &c.

ſono eſpoſti dalle longitudini, e latitudini date ,

così le Stelle lo ſono dalle loro rette aſcenſioni,

e declinazioni. Quindi dipendendo tutti i proble

mi da' circoli , poſſono egualmente tirarſi ſopra

l'uno, che ſopra l'altro globo; come le aſcenſio

ni, deſcenzioni, amplitudini, azzimutto, naſcite,

tramontazioni, altezze &c. del Sole; le lunghez

ze de' giorni, e delle notti , le ore de giorni , e

delle notti , i crepuſcoli &c. Perciò daremo noi

quì , quel tanto, che è peculiare al globo terre

re ,

Uſo del Globo terreſtre . Per trovare la longitu

dine, e latitudine di qualunque luogo, delineato ſul

GLo so . Portate il luogo al lato graduato del

meridiano di ottone , che il grado del meridia

no, che egli" farà la latitudine richieſta;

e 'l grado dell'Equatore nello ſteſſo tempo ſotto

il meridiano , ſarà la longitudine richieſta.

Data la longitudine, e latitudine, per trovare il

luogo ſul Gloso. Cercate nell' Equatore il gra-.

do dato di longitudine, e portatelo al meridia

no ; allora contate dall' Equatore ſul meridiano

i gradi di latitudine data, verſo queſto o quel
polo, ſiccome la latitudine è o ſettentrionale o

meridionale ; che il punto ſotto di queſta ſarà il

luogo richieſto.

Per trovare gli Antioeci, i Perieci , e gli Anti

podi di qualunque luogo. 1 °. Eſſendo il luogo da

to, portato al meridiano i contate quanti gradi

ſono ſul meridiano dall'equatore verſo l'altro po

lo ; che il punto così arrivato ſarà il luogo degli

Antoeci. Vedi ANToEci . 2“. Notate i gradi del

meridiano ſul luogo dato , ed i ſuoi Antoeci , e

voltate il globo , fintantochè il grado appoſto

dall'equatore venghi ſotto il meridiano ; ovvero

che val lo ſteſſo , fintantochè l' indice , che pri

ma ſtava a 12 , venghi agli altri dodici , che al

lora il luogo, corriſpondente al primo grado, ſa

1à quello de' Perioeci: e l'ultimo quello degli An

tipodi. Vedi PE Rioeci, ed ANT Podi.

Per trovare in qual luogo della Terra il Sole è

verticale in qualunque tempo aſſignato . 1°. Porta

te il luogo del Sole trovato nell' ecciittica , al

meridiano, e portate l' indice alle ore di dodici

e laQ
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c notandº qual punto del meridiano gli corriſ

ponde º Se l'ora data ſia prima di mezzogior

no, ſoiº a tela dalle dodeci ore, e voltate il glo

º verſo Occidente , fintantochè l' indice diſegna

l'ora, che rimane . Così il luogo richieſto ſarà

ſottº il punto del meridiano, notato prima. 3º.

Se l'ora ſia dopo mezzo giorno, voltate il globo

nella ſteſſa maniera , verſo occidente; fintantochè

l'indice diſegna l'ora data ; Che così ſi ritrove

rà parimente il luogo richieſto, ſotto il punto del

meridiano, poco fa notato.

Se nello ſteſſo tempo voi noterete tutti i luo

ghi, che ſono ſotto la ſteſſa metà del meridiano

col luogo trovato, avrete tutti i luoghi, a quali

è allora il Sole nel meridiano, e l'oppoſta metà del

meridiano moſtrerà tuttº i luoghi dove è allora
mezzanotte -

Dato un luogo nella Zona torrida ; per trovare i

due giorni nell'anno, dove il Sole è verticale nel

la ſteſſa. 1 °. Portate il luogo dato al meridiano,

e notato il grado del meridiano , corriſpondente

ad eſſo. 2°. Voltate intorno il globo e notate i due

punti dell'ecclittica, che paſſano per queſto gra

do. 3°. Trovate in qual giorno il Sole è in quel

li punti dell'ecclittica ; perchè in queſti giorni è

verticale al luogo dato.

Per trovare que luoghi nella Zona torrida, a qua,

li il Sole è verticale in un giorno dato. Portate il

luogo del Sole nell'ecclittica al meridiano : indi

voltando intorno il globo, notate tutti i luoghi,

che paſsano per quel punto del meridiano , che

queſti ſono i luoghi richieſti,

Della ſteſſa guiſa ſi ritrova , quali popoli ſono

Aſci per un giorno dato. Vedi Asc).

Dato un luogo nella Zona fredda ; per trovare

in quali giorni dell'anno il Sole non ſi eleva, ed

in quali giorni egli non tramonta in eſſa. 1°. Con

tate tanti gradi nel meridiano dall' equatore ver

ſo il polo, quanto è la diſtanza del luogo dato

dal polo. 2 “. Voltando il Globo intorno , notate

tutti i punti dell'ecclittica, che paſſano per cia

ſcun punto notato nell'ecclittica : con queſto mez

zo avrete gli archi, che il Sole deſcrive in tem

po, che non ſi leva , nè tramonta ; e i punti

ſteſſi daranno i luoghi del Sole , quando non ſi

leva , nè tramonta nel principio , e nella fine .

3° Trovate quali giorni dell'anno , il Sole è in

queſti luoghi ; che queſti ſaranno le riſpoſte alla

queſtione.

Per trovare la latitudine de luoghi, nel quale

qualche giorno dato ſia di qualche data lunghezza.

1°. Portate il luogo del Sole pel giorno dato all'

ecclittica , e mettete l' indice all' ora di dodici.

2 ». Voltate il Globo, fintantochè l'indice diſegna

l'ora del naſcere o del tramontare. 3º. Alzate ed

abbaſſate il polo , ſintantochè il luogo del Sole

appare nella parte Occidentale, o Orientale dell'

orizzonte ; che alcra il polo ſarà preciſamente

"º, e per conſeguenza ſarà data la latitudu
1 mt -

Per trovare la latitudine di que luoghi nella Zo

ºa fredda, ne' quali il Sole non tramonta, per un

namere dato di giorni. 1°. Contate tanti gradi dal

tropico vicino verſo il punto equinoziale, quan -

te vi ſono unità nella metà del numero de gior

ni dati ; per ragione , che il Sole, nel ſuo pro

prio movimento, ſi avvicina un grado ogni gior

no. 2°. Portato il punto dell' ecclittica così ri

trovato , al meridiano : che la ſua diſtanza dal

polo ſarà eguale all' elevazione del polo , o alla

latitudine de luoghi richieſti.

Eſſendo data qualche ora del giorno , o della not

te; per moſtrare tutti que luoghi, ne' quali naſce

il Sole, e tramonta : dove è mezzogiorno, o mez

zanotte; e dove è giorno, o notte. Iº. Trovate in

qual luogo il Sole è verticale in queſto tempo ,

come già ſi è inſegnato. 2°. Si porti queſto luo

go al zenitto dell'orizonte di legno ; cioè alzate

il Polo, per quanto richiede la latitudine di que

ſto luogo; che allora i luoghi ſu 'l lato Orienta

le dell'orizonte, ſaranno quelli, dove dee tramon»

tare il Sole; e que ſul lato Occidentale, quelli,

dov'egli ha da naſcere; quelli ſotto il ſemicirco

lo ſuperiore del meridiano hanno il mezzogior

no; o quelli ſotto l' inferiore, la mezza notte.

Finalmente a quelli nell'Emisfero ſuperiore è gior

no ; ed a quelli nell'inferiore, è notte.

Quindi ſiccome nel mezzo di un Eccliſſe, la Lu

ma è in quel grado dell'ecclittica oppoſta al luo

go del Sole, col preſente problema può moſtrarſi,

quali luoghi della terra allora vedono il mezzo

dell'eccliſſe, e quali il principio, o'l fine. ..

Per trovare quali luoghi della terra, a quali uº

pianeta, o Luna è verticale, qualche giorno dell'

anno. 1 °. Notate il luogo del pianeta ſu 'l globo,

come ſopra ſi è detto: 2º. Portate queſto luogº

al meridiano, e notate il grado di ſopra. 3“.

Voltate il globo intorno, che i luoghi, che paſ

ſano ſotto il punto, ſono quelli ricercati.

Data la declinazione di una Stella, o di qual:

che altro fenomeno , per trovare a quali parti

della terra la medeſima è verticale . Numerate

quanti gradi nel meridiano dall'equatore verſo

un Polo , quanto ſiano eguali alla declinazione

data ; cioè verſo Settentrione, ſe la declinazio

ne ſia ſettentrionale; e verſo mezzogiorno, ſe el

la ſia meridionale ; allora voltandolo intorno, i

luoghi, che paſſano per l' eſtremità di queſt'ar

co nel meridiano, ſono i luoghi richieſti.

Per determinare il luogo della terra, dove qual

che Stella, o altro fenomeno celeſtiale ſarà verticale

in un ora data . 1 “. Alzate il polo , ſecondo la

latitudine del luogo, dal cui mezzogiorno, o mez

za notte ſono numerate le ore. 2°. Portate il luo

go del Sole per queſto giorno al meridianº , e

mettete l'indice a dodici dell'Orologio. 3°. De

terminare il luogo della Stella ſulla ſuperficie

del globo, e portatelo al meridiano, che l'indi

ce dimoſtrerà la differenza del tempo tra l'appul

ſo del Sole, e della Stella, al meridiano del luo

go: Notate il punto del meridiano ſopra il luogo

della Stella - 4°. Trovate in quai luoghi della

terra ſia allora mezzo giorno, e mettete l'indi

ce a dodici dell'Orologio. 5°.Voltate ilº
Ve lº
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verſo Occidente, fintantochè l' indice abbia ol

trepaſſato l'intervallo di tempo tralla culminazione

del Sole, e della Stella . Allora ſotto il punto

del meridiano, prima oſſervato, ſi troverà il luo

go richieſto. E quindi può trovarſi ancora in qual

luogo una Stella, o altro fenomeno naſce, o tra

monta in qualche tempo dato.

Per ſituare il GLoBo in maniera tale ſotto qual

che latitudine data , che il Sole venga ad illumi

mare tutte quelle regioni, ch'effettivamente illumina

ſulla terra. 1° Rettificate il globo, cioè alzate il

olo, ſecondo la latitudine del luogo. Portate il

uogo al meridiano, e ſtabilite colla buſſola il glo

bo ſettentrionale, e meridionale; che così il globo,

avendo la ſteſſa ſituazione , che ha la terra, in

riguardo al Sole ; ſarà illuminata quella parte,

ch'è illuminata ſulla terra. Quindi ancora il globo

eſſendo ſituato nella ſteſſa maniera , quando luce

la Luna, moſtrerà quali parti ſono allora illumi

nate dalla Luna.

E nella ſteſſa guiſa noi poſſiamo trovare, dove

il Sole, e la Luna naſce, e tramonta in qualche

tempo dato.

Per trovare la diſtanza di due luoghi ſu 'l globo.

Prendete i luoghi dati ne'compaſſi; ed applicate

li all'equatore. I gradi , che vi ſattendono , eſ

ſendo ridotti in miglia, leghe, o ſimili , danno

la diſtanza richieſta. Vedi GRADo, MIGLio, &c.

Può farſi lo ſteſſo , e più commodamente, con

laſciare l'eſtremo diviſo in gradi del quadrante

di altezza ſopra i due luoghi, e con notare i gra.

di intercetti.

GLo Bo Gnomonico. Vedi GNoMoNicA.

GLOBOLARE Carta, è una rappreſentazione

della ſuperficie, o di qualche parte della ſuperfi

sie del globo terraqueo, ſopra un piano ; dove i

paralelli di latitudine ſono circoli, quaſi concen

tiici, ed i meridiani , curve , inclinate verſo i

poli , e le linee del rombo ſono anche curve. Ve

di CARTA, e PRojezioNE.

I neriti di queſta carta cenſiſtono nell'eſſere le

diſtanze tra luoghi ſullo ſteſſo rombo , miſurati

tutti per la ſteſſa ſcala di parti eguali; e la diſtan

za di ogni due luoghi nell'arco di un gran circo

lo è rappreſentato in queſta carta quaſi per linea

retta. Quindi un mappa della terra fatto ſecon

do queſta proiezione, avrà indiſpenſabilmente

gran vantaggi ſopra quelli fatti in qualunque

altra maniera. Vedi MAPPA.

Ma per le carte nautiche, e per gli uſi della

navigazione ſi converte nientedimeno, ſe la carta

globolare ſia preferibile a quella del Mercatore,

dove i meridiani, i paralelli , e particolarmente

le linee del rombo ſono tutte linee rette, in quan

tochè le linee rette ſi ritrovano più facili a tirarſi,

e maneggiarſi delle curve, ſpecialmente come ſo

no le linee di rombo ſulla carta globolare . Vedi

ME RcAToRE, RoMeo, &c.

Queſta projezione non è nuova, quantunque ſe

ne ſia avuta la notizia ultimamente . Ella è ac

cennata da Tolomeo nella ſua Geografia ; ccme an

cora dal Blundeviile ne' ſuoi eſercizi.

Navigazione GLosoLARE. Vedi GRAN CrReote

AV1 c ANTE - -

e . GLOBULO , è un picciolo globo, altrimente

chiamato ferula. Vedi GLoso.

Così le particelle roſſe del ſangue ſi chiamane

globuli del ſangue , per ragione della loro roſſez

za, e picciolezza. Vedi CRUoRE.

Il microſcopio fa vedere il ſangue, eſſer com

poſto di particelle roſſe globulari, che nuotano in

un acqua limpida, traſparente, o ſiero. E ſi può

diſcernere, quando ſono in una dovuta diſtanza

come, che ſi attraggano fra di loro, e ſi uniſco

no in globuli più grandi, ſimili alle sfere dell'ar.

gento vivo. Vedi SANGUE.

I Carteſiani chiamano le particelle, che porta

no via la materia del loro primo elemento, glo

boli del ſecondo elemento. Vedi ELEMENTo, CAR

TEsi ANo, &c.

GLoBulo del naſo, ſi uſa per la parte del na

ſo, inferiore, fleſſibile, cartilaginoſa. Vedi Naso.

GLORI A Patri, nella Citurgia, è una formo

la di parole, replicata nel fine di ciaſcun Samo,

ed in altre occaſioni, per dar gloria alla Sant ſſi

ma Trinità , chiamata ancora Doſlologìa . Vedi

DossoLo G1A.

Elia è così denominata, perchè principia nellº

officio latino con queſte voci Gloria Patri , cioè

gloria ſia al Padre , 9 c. Si crede con un emente ,

che Papa Damato ſia ſtato il primo , che abbia

ordinato di recitarſi , o piuttoſto - º narſi il Glo

ria Patri nella fine de Saimi . Il Baronio , per

verità, vuole, che ſi ſia uſato fin dal tempo de

gli Appoſtoli, ma il ſuo uſo però egli concede ,

che ſia ſtato più oſcuro , e che n n divenne vol

gare, ſe non dopo la naſcita dell'Arianeſimo, al

lorchè ſi fece una ſpecie di ſin.bolo dell'Orto

doſſia. - - - - -

Il quinto canone del Concilio di Vaiſon, tenu

to nel 529 ordina, che debba recitarſi ſempre il

, nome del Papa nelle Chieſe di Francia, e che

, dopo il Gloria Patri, ſi debba aggiungere ſicut

, erat in principio, come ſi fa in Roma, in Afri

, ca , &c. per ragione degli Eretici, che dicono

, che il Figliuolo di Dio abbia avuto il ſuo prin

, cipio in tempo . Fleury.

GioRI A in excelſis , è ancora una ſpecie d' In

no recitato nel divin Sacrificio, cominciando col

le voci Gloria in excelſis Deo , & in terra pax,

Aominibus, Crc. Gloria ſia a Dio in Cielo, ed

in terra la pace.

GLOSA, Gloſſa, è un Comento ſu 'l teſto di cia

ſcuno Autore, per eſporre il ſuo ſenſo più piena

mente, e più diſteſo ; o nella ſteſſa lingua , o in

altre. Vedi ComENTARto.

º La voce ſecondo alcuni viene dal Greco?» agre

lingua, eſſendo l'officio della Gloſa, di eſpor

re il teſto; com'è quello della lingua di ſco

prire la mente. Altri la derivano dal Latino

Glos, Cognata; che tra Legg ſii ſi mette al

le volte per Sorella, eſſendo la Gloſſa una

ſpecie di Sorella del teſto. -

Glosa , è ancora uſato per ana traduzione let
- t cia
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terale, evvero per una interpretazione di un An

tore in un altro linguaggio, parola per parola -

Vedi TRADUzione.
-

I Giovani ſcolari han biſogno di una Gloſa in

terlineare, per intendere Giovenale, Orazio, Sal

luſtio, Perſio, ed altri. - -

Glosa, ſi uſa ancora in materia di commercio,

8 c. per il luſtro della ſeta, della ſtoppa, o ſimi

le. Vedi LusTRo.
- -

GLOSSARIO, Gloſſarium, è una ſpecie di Di

zionario, per eſporre le voci oſcure, antiche , e

barbare, e le fraſi di un linguaggio alterato, cor

rotto, o ripulito. Vedi Dizion A Rio.

Il Gloſſario di Spelmano, intitolato Archaiolo
gicum, è un opera eccellente ; benchè queſt' Au

tore non aveſſe incominciato a ſtudiarvi, che ne'

ſuoi cinquant'anni. Il Gloſſario Latino del Signor

Du-Cange in tre volumi , ora in ſei , ed il ſuo

Gloſſario greco in due volumi in foglio, ſono la

vori eccellenti, pieni di peregrina erudizione -

Il Lindebrogio ha fatto un Gloſſario ſulle leggi

di Carlo Magno. -

GLOSSOCOMO º yxoxsonouor, è un'iſtromen

to chirurghico, anticamente, uſato per rimettere

le gambe o coſcie infrante o slogate, come an

cora per eſtendere quelle , che rimangono troppo

corte, dopo eſſere ſtate aſſegnate . Vedi LussA

2IONE ,

* La voce è formata dal Greco yawasa lingua,

e xouar aver cura ; e fu ella propriamente

e primariamente data dagli antichi a quelle

ſcatolette, dove ſi tenevano le canne de'tra

verſieri, 3 c.

Il Gloſſocono, è deſcritto eſſer compoſto, di un

tronco concavo, dove ſi mette la gamba o coſcia,

nel fondo del quale vi era una ſpecie di ruota, e

verſo la cima vi erano due carrucole, in ciaſcun

lato ; Molte coregge di pelle per legarle ſo

pra e ſotto il luogo fratturato ; quelle di ſotto

erano attaccate all'aſſe della ruota, al quale era

no vicine : quelle di ſopra andavano alle carru

ſcule, per arrivare all'aſſe, al quale erano final

mente attaccate; di manierachè lo ſteſſo girar del

la ruota tirava ſu la parte della gamba o coſcia,

che era ſopra la frattura , e quella di ſotto in
iù.

8 GlossocoMo , in Meccanica, è un nome dato

dall'H:ro ad una machina compoſta di diverſe

ruote dentate, con perni, che ſervono ad alzare

ran peſi.

GLOSSOPETRA, o Glottopetra , nella Storia

naturale, è una ſpecie di pietra, in forma di una

lingua di Serpente, ordinariamente trovata nell'

Iſola di Malta, ed in diverſe altre parti . Vedi

PiETRA .

I naturaliſti non convengono intorno alla na

tura ed origine di queſte pietre . Lo Steno de

corpore ſolido intra ſolidum contento, Oldrico Wor

mio diſſert. de Gloſſopetra, ed il Ruiſchio de Gloſ

ſopetris Lunebergenſibus , trattano di queſtre pie

tro ampiamente.

L'Idea del volgo ſi è però, che queſte ſiano

lingue di ſerpenti pietrificate, e quindi il loro

nome, ch' è un compoſto di Avasa lingua, ed

rarea pietra ; quindi ancora la loro virtù tradi
zionaria nel curare le morſicature del ſerpenti -

La gente narra, che dopo quella vipera",
che morſicò S. Paolo, ſenza fargli alcun male »

tutti ſerpenti dell Iſola di Malta hanno la ſteſ
ſa virtù; e che le Gloſe pietre ſono le lingue di

que ſerpenti anticamente morti. Ma queſta è

una favola palpabile, che la ſola figura della

Gloſſa petra manifeſta, non avendo niente altrº»

che la ſola figura di un ſerpente ; oltre di che

ſono eſſe troppo groſſe. Vedi PETRIFIcazioNE -

L'opinione comune de' naturaliſti è che ſianº

denti di peſce, laſciati ii terra dall' acque del

diluvio, e poi petrificati. Vedi Diluvio . Alcº

ni ſpecificano la varia ſpecie del peſce, e voglio:

no , che ſia quello , che Teofraſto, e gli altri

Scrittori Greci chiamano caºxaptas , ed i moder

mi Cane Marino .

Il Camerario non può perſuaderſi , che le

Groſſº petre, trovate in Inghilterra , in Malta ,

ed intorno di Mompelliero foſſero ſtate mai den

ti di Cane Marino, o di altro peſce . La prin

cipal difficoltà , ch'egli ſuggeriſce e, la piccio

la quantità del ſale volatile, ed oglio, che pro

ducon per diſtillazione. Al che riſponde il Dot

tor Woodward, in difeſa del ſiſtema comune,

ch'eſſendo ſtata sì lungo tempo ſottoterra, non è

maraviglia, che ſe foſſe perduta la miglior par

te del loro principi volatili. Egli è certo, che

le oſſa umane , e'cranj lungo tempo ſotterrati ,

non producono certamente la quantità di que”

principi, che avrebbero prodotto immediatamen

te dopo la morte della perſona.

L'altro ſcrupolo propoſto dal Camera rio ſi è ,

che la Gloſſi petra quando ſi eſpone al fuoco nu

do, ſi muta in carbone, e non in calcina; con

trario a quel , che viene aſſerito da Fabio Co

lonna. Il Dottor Woodward riſponde , che ba

ſta ſimilmente, che la Gloſſo petra bruciando

ſi poſſa aſſumere la forma di carbone, prima ,

che arriva a quella di calcina.

GLOTTA, in Anatomia, è una fiſsura nella la

ringe, che ſerve alla formazione della voce. Ve

di LAR INGE.

La Glotta, è in forma di una picciola lingua,

donde il ſuo nome yxorra lingua per la ſteſſa

ragione i latini chiamano i". , cioè linguel

la. Per queſta feſſura diſcende l' aria , ed aſcen

de nel reſpirare, parlare, cantare, &c. Ella ha

un apparato di muſcoli, pe' quali noi la reſtrin

giamo, ed allarghiamo; e quindi naſce tutta la
varietà de'tuoni della voce. Vedi Voce.

La Glotta è coverta , e difeſa con una carti

lagine molle, delicata, chiamata Epiglotta . Ve
di Epic LotTA.

GLOTTO PETRA. Vedi GLossoPETRA.

GLUTEO, in Anatomia, è un nome comune a

tre muſcoli , l' officio de' quali è di eſtendere la

coſcia. Il primo è il

GLUTEo maggiore, che naſce ſemicircolarmente

dellº
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dall'oſſo coccige, dalle ſpine del ſacro , e dalla

ſpina dell'iiio, e da un forte ſigamento, che cor

re tra 'l ſacro, e'l tuberculo dell'Iſchio, e diſcendendo

ſi inſeriſce nella linea aſpera, quattro dita di lar

ghezza ſotto il gran trocando . Vedi Tavola di

Anatomia, Aliol. fig. 1. n. 51. fig. 6. n.33.

GLUTEO medio, chiamato minore, naſce dalla

ſpina dell'ilio ſotto il primo, ed è inſerito nella

parte ſuperiore, ed eſterna del gran Trocanto .

Vedi Tavola di Anatomia , Miol. fig. 1. n. 5o.

fig. 2. n. 33. fig. 6. n. 11. fig. 7, n. 13. - - -

GLUTEo minimo naſce dalla parte inferiore del

lato eſterno dell' ilio , ſotto il femore, ed è in

ferito nella parte ſuperiore del gran Trocanto .

Vedi Tavola di Anatomia , Miol. fig. 7. n. 2.

GLUTINE, colla, è una materia viſcida, e te

nace, che ſerve di un cemento per ligare, e con

ncttere inſieme molte coſe. Vedi CEMENTo.

Vi ſono diverſe ſpezie di glutini, delle quali ſi

fa uſo in diverſe arti, come la glutine, o la col

la comune, la glutine de guanti, la glutine di per

gamena; le due ultime però ſono più propriamen

te chiamate paſte.

Le Glutine comune, o forte è uſata da moltiſ

ſimi artefici, come falegnami , ebaniſti, ſcattola

ri, cappellari, ligatori di libri, 8 c., e 'l di lei conſu

mo è molto conſiderabile. La migliore è quella,

che ſi fa in Inghilterra in pezzi quadri , di un

color roſsobruno. La Glutine delle Fiandre ſi ſti

ma dopo quella d'Inghilterra.

La Glutine ſi fa di pelle di tutte ſpezie di be

ſtie, come buoi , vacche , vitelli, pecore, 8 c.

Quanto più vecchia è la beſtia, tanto più meglio

ſi fa la Glutine del ſuo cuoio. Per verità di ra

do ſi uſa tutto il cuio a queſto diſegno, eſsendo

queſto capace di eſsere applicato a miglior uſo,

ma ſi ſervono per queſta de' ſuoi ritagli, è ſpez

zoni ; alle volte la fanno de' piedi , di nervi ,

muſcoli, &c. delle beſtie.

Quella fatta di pelle intere è la migliore : e

quella fatta di nervi, è la peggiore ; e quindi

naſce principalmente la differenza delle Glutini ,

o colle, e 'l vantaggio delle colle Ingleſe, e Fia

menghe; poichè , i Conciatori di pelle Ingleſe,

che fanno le loro colle generalmente non riſpar

miano i ritagli, perchè non li vendono, in luogo,

che in Francia , coloro che fan colla , eſsendo

un arte diſtinta , e non avendo ritagli , oltre di

quelli , che comprano per riſparmio, fanno uſo

principalmente di nervi, e di piedi.

Metodo di far GLUTINE , o colla . Per far la

colla di ritagli, eſſi prima li bagnano due , o

tre giorni in acqua; e dopo averli baſtantemen

te lavati , li fanno bollire, finchè vengano alla

conſiſtenza di un forte gielo ; ciò fatto , paſſano

queſto gelo; mentre è caldo, per panieri di vin

chi, per ſeparare da eſſo tutte le impurità ; e per

purificarlo maggiormente , lo laſciano ripoſare

per qualche tempo. Quando le lordure, o le ma

terie ſtraniere ſon precipitate al fondo del vaſo,

lo liquefanno , e bollono una ſeconda volta.

Fatto queſto, verſano queſta colla in certe for

me ſpaſe, da dove ſi prende, quando è perfetta

mente dura, e ſolida e ſi taglia in pezzi quadri,

nè poi vi reſta altro da fare , che farlo ſeccare

al vento ſopra una rete lafca , ed indi infilarlo

per finirla di ſeccare.

La Glutine fatta di piedi, nervi &c. ſi fa della

ſteſſa maniera, con queſta ſola differenza, che ſi

diſſoſſano, e ſgraſſano i piedi, e non ſi mettono
in fuſione .

La miglior glutine è quella, ch'è più vecchia;

e la più ſicura teſtimonianza della ſua bontà ſi

è, di metterne in fuſione un pezzo ; per tre , o

quattro giorni in acqua , ſe ella conſiderabilmen

te ſi gonfia, ſenza liquefarſi , e quando ti leva ,

prende la ſua prima ſecchezza, ella è eccellente.

ºf La miglior colla , dice il Dizionario del

commercio, è quella fatta di pelle di toro , ch'

è biancaſtra, è chiara -

GLuri Ns di peſce è una ſorte di glutine fatta di

parti nervoſe, e mucilaginoſe di un gran peſce,

trovata principalmene ne' mari della Ruſſia.

Eſſendo bollite le parti , portano queſte una

vicina raſſomiglianza a quella materia viſcida ,

trovata nella pelle del baccalà. Quando è bolli

ta fino alla conſiſtenza di un gelo ; eſſi la ſpan

dono ſopra un foglio di carta, e la formano in

pezzetti, nel quale ſtato ſi manda a noi. La cº

la peſce è di uſo conſiderabile in medicina, ed

in diverſe altre arti , dove è meglio conoſciuta

ſotto nome d'Itliacolla . Vedi IcTiocoLLA .

GLUTINOSO, o Glutinativo in Medicina, e

Farmacìa. Vedi CoNGLUTINAT ivo.

GNOMI, è un nome che i Cabiliſti danno ad

un certo popolo inviſibile, creduto da loro abi

tare la parte interiore della terra , e riempirla

ſino al centro.

Sono coſtoro rappreſentati di una ſtatura mol

to piccola trattabili, ed aſſai amici degli uomi

ni, e ſi riputano i guardiani delle mine , delle

cave, e de teſori occulti, 8 c. Il V genero il chia

ma Gnomoni ; e le femine di queſta ſpezie ſon

chiamate gnomidi. -

Vignuolo di Marville nel ſuo Molang. de l'Hi

ſtoria, e de liberature Tom. 1. pag. 1oo. ci dà una

relazione di una conferenza avuta con un Filo

ſofo di queſta claſſe, il quale ſoſtenea, che mol

tiſſimi ſpiriti abitavano ciaſcheduno dei quattro

elementi, fuoco, acqua, aria, e terra, ſotto no

me di Salamandre, Silfi, Oudini, e Gnomt, che

i Gnomi erano impiegati in lavorare , o a for

mare le machine de'bruti ſulla terra .

Egli aggiunge , che alcuni Filoſofi di queſta

ſetta ſoſteneano , che queſti ſpiriti erano di due

ſeſſi, perchè due ſeſſi hanno le beſtie, o le ma

chine ſemoventino; che erano anche più o meno

perfetti, come lo ſono i bruti; e che ve n'era un

infinito numero di ecceſſivamente piccoli , per

formare l'infinito numero degli inſetti , ed ani

malculi , così de viſibili , come di quelli , che

ſono troppo piccoli, e perciò a Noi inviſibili :

che tutti queſti ſpiriti in generale governano le

loro machine riſpettive , ſecondo la di"
del
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delle parti, o organi degli umori, temperamen.

ti &c. che non abbracciavano tutte le machine

indifferentemente, ma quelle confacenti al loro

proprio carattere, elemento &c. che uno di que

ſti arrogante, per eſempio, ſupera un genetto

Spagnuolo; un Gnome crudele, una Tigre &c.

GNoME, yvaun o Chria è ancora uſato per una

breve oſſervazione conciſa, e ſentenzioſa ; per

una rifleſſione , o ſimile , degna di eſsere cu

giº , e rammemorata . Vedi SENTENzA ,

C

Tale è quella di Giovenale . Orandum eſt ut

ſit mens ſana, in corpore ſano . I Scrittori Retto

rici diſtinguono varie ſpezie di Gnomi , ſecondo

il contorno ſulle parole, o azioni : denominando

fi, Gnomi verbali, attivi, e miſti, ovvero Chrie.

GNOMONE”, nella Gnomonica, è l'indice,

l'ago, o il galletto dell'orologio a Sole , l'on

i. del quale diſegna l'ora . Vedi ORoLoGio a

ole.

* La voce è greca yvour, che letteralmente va

le lo ſteſſo di quel che fa conoſcere una coſa;

per ragione, che l'ago, o indice fa conoſcere

l'ora & c.

Lo Gnomone di ciaſcuno Orologio a Sole ſi

ſuppone, che rappreſenti l'aſſe del mondo, e per

ciò i ſuoi due eſtremi debbono direttamente cor

riſpondere al polo Settentrionale, e Meridionale.

Vedi MERIDIANo.

GNoMoNE, in Geometria. Se un paralellogram

mo ſi divide in quattro minori per due linee, che

s'interſecano fra di loro, ed uno di queſti para

lellogrammi ſi ſepara o toglie, gli altri tre ſaran

no un Gnomone, ordinariamente chiamato Qua

drato. Vedi QUADRATo, e SouADRA.

Ovvero lo Gnomone, in un paralellogrammo ,

può dirſi eſſere una figura, formata da due com

plimenti, inſieme con ciaſcheduno de' paralello

grammi intorno al diametro. Così nel paralel

logrammo A B , (Tavola di Geometria ) fg. 5. lo

gi è M+x+z--N ; ovvero M-EN--

GNoMoNE, in Aſtronomia, dinota un iſtrumen

to, o apparato per miſurare le altezze meridia

ni, e declinazioni del Sole , e delle Stelle . Ve

di Altezza MERIDIANA.

Quei , che ſe la trattengono in oſſervazioni,

preferiſcono lo Gnomone da taluni chiamato Gno

mone Aſtronomico, a quadranti minori, come più

accurato, fatto con più faciltà , ed applicabile

più facilmente. Vedi QuadrANTE.

Perciò gli antichi, e moderni han fatto uſo

degli Gnomoni, per poter fare le loro oſſerva

2ioni più conſiderabili. Ulugh Beigh Re di Per

ſia, &c. usò nell' anno 1437 uno Gnomone, ch'

era cento ottanta piedi Romani alto: quello eret

to da Ignazio Dantes nella Chieſa di S. Petro

mio in Bologna , nell' anno 1576 , era ſeſſanta

ſette piedi alto . Il Signor Caſſini n'ereſſe un

altro venti piedi alto nella ſteſſa Chieſa , nell'

anno 1655. Vedi Solstizio.

P r" un GNoMoNE aſtronomico, ed oſſerva
974, V, l

ve l'altezza meridiana del Sole collo ſteſſo . Erig

gete un ago perpendicolare, di una altezza conſi

derabile, ſulla linea Meridiana: Notate il pun

to, dove l'ombra dello Gnomone termina, quan

do proietta per la linea meridiana : Miſurare la

diſtanza di quello eſtremo, cioè la lunghezza del

l'ombra. Così avendo l'altezza dello Gnomone ,

e la lunghezza dell'ombra, ſi ritroverà facilmen

te l'altezza del Sole.

Supponete per eſempio TS [ Tavola di Otti

ca fig. 13. ] lo Gnomone , e TU la lunghezza

dell'ombra. Quì ſul triangolo rettangolo ST U,

avendo due lati TU , e TS ; l'angolo U, ch'è

la quantità dell'altezza del Sole ſi ritrova con

queſt' analogia : ſiccome la lunghezza dell' om

bra TU: è all'altezza dello Gnomone TS :: co

sì è l'intiero ſeno: alla tangente dell'altezza del

Sole ſopra l'Orizzonte.

Ovvero più accuratamente così. Fate una per

forazione circolare in un piatto di ottone , per

traſmettere raggi del Sole, baſtanti ad eſibire la

ſua imagine ſu 'l piano : fiſſate queſto piatto pa

ralello all'Orizonte in un luogo alto, ed alto alle oſ.

ſervazioni:laſciate cadere una linea, ed un pionbino,

col quale miſurarete l'altezza della perforazione dal

lano. Avvertite, che il piano ſia perfettamente a

ivello, ed eſattamente orizzontale,e che ſia imbian

cato di ſopra, affinchè eſibiſea più diſtintamente il

Sole . Tirate di ſopra una linea meridiana , che

paſſi pe 'l piede dello Gnomone, cioè pe'l punta

che il piombino diſegna; notate i punti eſtremi

del diametro del Sole ſulla linea meridiana K ed

I; e da ciaſcuno ſottraete una linea retta eguale

al ſemidiametro dell'apertura, cioè K H i",
la di Aſtronomia fig. 57.] in un lato, e nell'altro

L I, Allora HL ſarà l'imagine del diametro del

Sole, che diſſegato in B darà il punto, ſu 'l qua

le i raggi cadranno dal centro del Sole.

Eſſendo data , intanto, la linea retta A B,

e l'altezza dello Gnomone coll' angolo A , ch' è

retto ; ſi ritrova facilmente l' angolo A B G,

o l'altezza apparente del centro del Sole; poichè

aſſumendo uno de'lati A B per raggio: A G ſa

rà la tangente dell'angolo oppoſto B . Allora

direte, come una gamba A B : è all'altra AG : :

così è l'intero ſeno : alla tangente dall'ango

lo B.

GNOMONICA, pratorixm , è l'arte di fa

re orologi a Sole , o di tirare gli orologi del

Sole, e della Luna, S&c. ſopra un piano dato -

Vedi ORoLogio a Sole. Si chiama così , perchè

moſtra come ſi ritrova l'ora del giorno &c. col

l'ombra di uno Gnomone, o ago . Vedi GNoMo

NE, OMBRA, &c.

I Greci, ed i Latini la chiamano Gnomonica,

e Sciatherica, per ragione , che diſtingue l' ore

coll'ombra di uno gnomone. Alcuni la chiama

no Pitho-Sciatherica, per cagione, che le ore ſi

moſtrano alle volte per la luce del Sole : Fi

nalmente altri la chiamano Orologiografia.

L'antichità degli orologi a Sole è fuori di ogni

dubbio . Alcuni attribuiſcono la loro invenzio

ne
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me ad Anaſſimene Milegio, ed altri a Talete

Vitruvio ne fa menzione di uno fatto da Be

1c ſo, antico Storico Caldeo, ſopra un piano recli

nante, quaſi paralello all'equinoziale. Ariſtarco

ci Samo, inventò l' orologio a Sole emisferico ;

e ve ne furono alcuni sferici, con un ago in ve

ce di gnomone. Il diſco di Ariſtarco era un'

orologio a Sole orizzontale, col ſuo eſtremo ele

vato tutto intorno , per impedire , che le om

bre non ſi eſtendeſſero aſſai.

Ma i Romani molto tardi vennero ad appren

dere l'arte degli orologi a Sole. Il primo oro

logio a Sole, che fu in Roma, fu fatto da Pa

pirio Curſore circa l'anno della Città 46o: pri

ma del qual tempo , dice Plinio, non vi è me

moria di ragion di tempo, oltre di quella che

ſi avea per la naſcita, e 'l tramontar del Sole ;

fu queſto meſſo nel tempio , o vicino al tempio

di º" , ma riuſcì cattivo: Circa trent'an

ni dopo, M . Valerio Meſſala eſſendo Conſole,

portò un altro orologio a Sole da Sicilia , ch'

egli ſtabilì ſopra una colonna vicino i Roſtri ;

ma perchè non era fatto per quella latitudine,

non ſi ſperimentò veridico . Si usò pure queſto

per 99 anni, fintantochè Marzio Filippo ne fece

un altro più eſatto.

Ma ſembra di eſſervi ſtati orologi a Sole tra'

Giudei molto tempo prima , che ciaſcheduno

di queſti : teſtimonio l'orologio a Sole di Ahaz,

che cominciò a regnare 4oo anni prima di Aleſ

ſandro, e ne' 12 anni dell'edificazione di Roma;

menzionato da Iſaja cap. XXXVIII. verſ. 8.

La Gnomonica, è interamente fondata ſu 'l pri

mo movimento de'corpi celeſti, e principalmen

te del Sole ; O piuttoſto ſulla rotazione diurna

della terra , dimanierachè gli elementi sferici,

e l' aſtronomia sferica dovrebbero eſſere inſegna

te primachè la perſona ſi avvanzi alla dottri

na della Gnomonica . Diciamo noi dottrina , o

Teoria , poichè in quanto alla pratica, o alle ope

razioni medeſime , diſtinte dalle dimoſtrazioni ,

ſon coſe molte facili, ed ovvie.

Il primo, che per profeſſione ſcriſſe ſulla Gno

monica è il Clavio , che dimoſtrò tutto, Teoria,

ed operazioni, nella rigida maniera degli antichi

Matematici ; ma così intricatamente, che noi poſ,

ſiamo accertare, di non averlo neppur letto alcu

no . Il Dechales, e l' Ozanam ſono molto facili

ne' loro corſi, e'l Wolfio ne' ſuoi elementi . Il Si

gnor Picard ci ha dato un nuovo metodo di fare

grandi Orologi a Sole, con calcolare le linee ora

li; e'l Signor de la Hire nella ſua Gnomonica im

preſſa nel 1683 , ci dà un metodo geometrico di

tirare le linee orali da certi punti determinati per

oſſervazione. Eberardo Welpero nel 1625. pub

blicò la ſua Gnomonica, dove diede un metodo di

tirate gli Orologi a Sole" , ſopra un fon

damento faciliſſimo. Lo ſteſſo fondamento fu de

ſcritto a lungo da Sebaſtiano Munſtero, ne' ſuoi

Rudimenta Mathematica, pubblicati nel 1551. Lo

Sturmio nel 1672 pubblicò una nuova edizione

delia Gnomenica di Welpere, coll'addizione di tut

ta la ſeconda parte, intorno agli Orologi a Sole,

inclinanti, e declinanti, Sac. Nel 17o8 la mede

ſima opera, colle addizioni dello Sturmio fu ri

pubblicata coll'addizione di una terza parte, con

tenente i metodi di tirare i grandi Orologi a Sole

del Picard , e del de la Hire , che forma il mi

f" , e più pieno libro ſu queſto ſoggetto . Il

eterſon , il Michaele, e 'l Mullero hanno ciaſ

che uno ſcritto i Gnomonicº in linguaggio Te

deſco . Il Coetſio nella ſua Orologiographia plana;

impreſſa nel 1689 : il Gauppemio nella ſua Gno

monica meccanica, e 'l Bion nel ſuo uſo degli ſtru
793enti matematica - - -

Globo GNoMoNtco, è un iſtrumento fatto di ot

tone, o di legno, con un piano adattato all'ori

zonte , ed un indice ; particolarmente inventato -

per tirare ogni ſorte di Orologi a Sole, e per da

re una ſpiega facile del principi di queſt'arte.

Sfera G NoMoNicA , è un iſtrumento fatto di

ottone con molti ſemicircoli ſdrucciolanti , uno

ſopra l'altro , in un Orizonte movente , per di

moſtrare la natura della dottrina de'triangoli sfe

rici, e per dare una vera idea di tirare gli Oro

logi a Sole ſopra ogni ſorte di piano.

Linee, o Scale GNoMoNach E, ſono linee grada

te, ſituate fopra regole, o eſtremi di quadranti ,

e di altri iſtromenti per dare la coſtruzione degli

Orologi a Sole. Vedi ScA LA.

Le principali di queſte linee ſono 1°. Una ſca

la di ſei ore, ch'è una tangente duplicata, o due

linee di tangenti, ciaſcheduna di 45 gradi uniti

inſieme nel mezzo, ed eguali all'intera linea de'

ſeni , colla declinazione meſſa contra le altez

ze meridiane nella latitudine di Londra , ſuppo

ſta , o in qualſivoglia luogo , perciò fatto , il

raggio della qual linea del ſeni, è eguale alla ſca

la Gnomonica di ſei ore. 2°. Una linea di lati

tudine, ch'è adattata alla ſcala orale, e ſi fa

per queſto canone; ſiccome il raggio è alla COra

da di 9o. gradi , così ſono le tangenti di cia

ſcun grado riſpettivo della linea di latitudine

alle tangenti degli altri archi ; ed allora i ſeni

naturali di queſti archi , che ſono i numeri ,

che ſi prendono dalla ſcala diagonale di parti

eguali , metteranno in gradi le diviſioni della

linea di latitudine a qualunque raggio. La li

nea delle ore, e delle latitudini è generale, per

diſegnare tutti gli orologi a Sole pe' centri .

GNoMoNica, in una mina , chiamata ancora

pionibare e l'uſo delia buſſola ( che ſi cli, na

orologio a Sole ) , e di una lunga linea , per

ſapere per qual vita inclina la vena dell' oro,

e dove può ſcavarſi , o fare un adito al luogo

deſiderato - Vedi M NA.

La maniera di uſarla . Vedi ſotto l'articolo

STAGNo. -

GNOSIMACI , erano una antica ſetta in.

Religione , il cui carattere diſtintivo era di pro

feſſare inimicizia a tutt' i ſtudi di Teologia

Vedi G NosT1c1.

* La voce è greca yro ortuzzos , cioè nemica

della ſapienza, o della cognizione, Il
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Il Damaſceno dice, che erano perfettamente

contrari a tutti i gnoſi della Criſtianità, cioè

a qualunque dilei ſcienza , o cognizione . Eſ

ſi ſoſtenevano , eſſere una fatica inutile, an

dar cercando i gnoſi nella Sacra Scrittuta : che

Dio non richiedeva altro dagli uomini, che buo

ne opere: che era molto meglio, perciò di ca

minare con tutta la ſemplicità, e non eſſere così

ſolleciti intorno a dogmi della vita gnoſtica.

Alcuni Autori vogliono , che la voce Gnoſi

aveſſe un ulterior ſignificato , e che ne primi

tempi della Criſtianità ſignificaſſe quaſi lo ſteſ

ſo, di quel che noi intendiamo ſpiritualità, e vita

gnoſtica 3Nºrixn reayuersia; nel qual ſenſo i Gno

ſimaci debbono eſſere ſtati nemici della vita ſpi

rituale; che difendevano il far le buone opere

ſemplicemente, e biaſimavano tutti quelli , che

amavano di renderſi più perfetti colla medita

zione, con una profonda cognizione - ed eſſe

re inſiti nelle dottrine, e miſteri di Religione,

e negli eſercizi più aſtratti, e più ſublimi . Vedi

Mistico , 8 c.

GNOSTICI º erano antichi Eretici famoſi nel

la prima naſcita del Criſtianeſimo, principalmen
te in Oriente. Vedi ERETIco -

* La voce è formata dal latino Gnoſticus; e que

ſia dal greco pvosizos ſapiente, dotto, ingegno

ſo, illuminato,"& c. di ytvooxa io ſo.

Il nome Gnoſtico fu adottato da queſti ſettari,

come ſe eſſi ſteſſi foſſero ſtati i ſoli perſonaggi ,

che aveſſero avuta la vera cognizione della Cri

ſtianità, perciò riputavano tutti gli altri Criſtia

ai ſemplici, ignoranti, ed uomini barbari , che

dichiaravano, ed interpetravano i Sacri Scrittori

in un ſenſo troppo baſſo, litterale, e ſenza edifi

cazione.

Nel principio i Gnoſtici erano i ſoli Filoſofi,

e ſavi di que tempi, che ſi facevano un ſiſtema

articolare di Teologia , uniforme alla Filoſofia

di Pitagora, e di Platone, alla quale accomoda

vano tutte le loro interpetrazioni della Scrittura.

GNosTici però , divenne dopo un nome gene

rico, che comprendeva diverſe ſette , e partiti di

Eretici, che ſorſero ne' primi ſecoli , e che , ben

chè differiſſero tra di loro in quanto alle circo

ſtanze, convenivano nientedimeno in certi prin

cipi comuni. Tali erano i Valentiniani , i Simo

niaci, i Carpocrazi, i Nicolaiti &c. Vedi SIMo

NIA ci &c.

GNosTici , era alle volte particolarmente at

tribuitoº" nome a ſucceſſori de'primi Nico

laiti, e Carpccrazi nel ſecondo ſecolo, dopo aver

meſſi a parte i nomi de'primi loro Autori. Vedi

CARPocRazg, Nicola Ti &c.

Coloro, che vogliono rimanere informati a pie

no delle loro dottrine, invenzioni, e viſioni, poſ

ſono conſigliare Sant' Ireneo, Tertulliano, Cle

mente Aleſſandrino, Origene, e S. Epifanio, par

ticolarmente il primo di queſti Scrittori, il qua

le nello ſteſſo tempo , che confuta i loro ſenti

menti, li riferiſce diſtintamente. Per verità egli

º ſcaglia più particolarmente ſu Valentiniani,

che ſopra ogni altra ſorte di Gnoſtici ; Dimoſtra

egli però i principi generali , ſu quali eran fon

date le loro opinioni erronee , e'l metodo , ch'

eſſi tenevano in eſplicar la Scrittura.

Egli accuſa d'introdurre nella Religione certe

vame, e ridicole genealogie , cioè una ſpezie di

procedimenti divini , o emanazioni , che non

aveano altro fondamento, ſe non la loro propria

imaginazione. Vedi EoN1 . -

In effetto confeſſavano i Gnoſtici , che queſti

Eoni, o emanazioni non erano eſpreſſate ne' Sa

cri Scrittori; ma inſiſtevano nello ſteſſo tempo ,

che Gesù Criſto li avea loro accennate in para.

bale, a coloro che vollero intenderlo .

Eſſi fondavano la loro Teologia non ſolamente

ſu'l Vangelo, e ſull' Epiſtole di S. Paolo , ma

ancora ſulla legge di Mosè, e ſu'Profeti. Queſte

ultime leggi erano molto loro a propoſito per

ragione delle allegorie, e delle alluſioni , delle

quali abondano, e che perciò ſon capaci di va

rie interpetrazioni .

Facevano un gran conto del principio del

Vangelo di S. Giovanni, dove fantaſticavano ve

dervi un gran numero de loro Eoni , o emana

zioni ſotto il Verba, la Vita , la Luce &c. Di

videvano tutta la natura in tre ſpecie di enti ,

cioè Ilico , o materiale, Pſichico o animale, e

Pneumatico, o Spirituale.

Sopra un ſimile principio diſtinguevano anco

ra tre ſorti di uomini; materiali, animali, e ſpi

rituali ; I primi eſſendo materiali, ed incapaci

di cognizione, morivano inevitabilmente di ani

ma e di corpo; I terzi , che erano gli Gnoſtici,

pretendevano eſſere certamente ſalvi : il Pſichico,

o l'uomo animale, ch'era il mezzo tra gli altri

due, era capace o di eſser ſalvo, o dannato, ſe

condo le ſue buone o cattive azioni. -

L'appellazione Gnoſtico s'incontra alle volte

in buon ſenſo negli antichi Scrittori Eccleſiaſti

ci, e particolarmente in Clemente Aleſsandrino,

il quale nella perſona del ſuo Gnoſtico deſcrive i

caratteri , e le qualità di un perfetto Criſtia

no. Queſto punto, egli lo eſamina nel ſettimo

libro de' ſuoi Stromati , dove dimoſtra, che niu

no fuor che lo Gnofico, o la perſona dotta ab

bia una vera Religione. Egli afferma, che ſe foſ

ſe poſſibile poterſi la cognizione di Dio ſeparare

dall'eterna ſalute, lo Gnoſtico non farebbe ſcru

polo di eliggere la cognizione; e che ſe Dio gli

prometteſse l'impunità nel far qualche coſa, ch'

egli aveſse una volta proibita , o gli offeriſse il

Cielo su queſti termini, egli non alterarebbe un

punto delle ſue miſure.

In queſto ſenſo queſto Padre uſa la voce Gno

ſtici, in oppoſto agli Eretici dello ſteſso nome,

affermando, che'l vero Gnoſtico è inveterato nel

lo ſtudio della Sacra Scrittura, e che preſerva

la dottrina ortodoſsa degli Appoſtoli, e della

Chieſa; in luogo, che il falſo Gnoſtico abbando

ma tutte le tradizioni Appoſtoliche ; come quel

lo , che s'imagina eſser egli più ſapiente i
Appoſtoli.

O 2 Fi
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Finalmente il nome Gnoſtico, che original

mente era il nome più glorioſo, divenne infame

er le cattive opinioni, e le vite diſſolute di co

oro, che lo portavano, come nell' età preſente

ſi è fatto col nome di Quietiſta &c. Vedi QUIE

TISMo -

GO , è allevolte uſato in Legge Ingleſe in

un ſignificato ſpecifico; così to go without day ,

e to go to God va con Dio, dinota lo ſteſso , ch'

eſsere licenziato dalla Corte, ed aſsoluto.

GOBELINI, è una celebre manifattoria, ſta

bilita in Parigi nel borgo di S. Marcello , per

far tappezerie, ed altri mobili, per uſo della

Corona. Vedi TAPPEzERIA.

La caſa , dove giace queſto lavoratorio, fu

edificata da due fratelli Gile , e Giovanni Gobe

lini, eccellenti tintori, e i primi, che portarono

a Parigi il ſegreto di tingere i belliſſimi colori

ſcarlati, tuttavia conoſciuti pe' loro nomi; non

meno che il picciolo fiume Bievre, ſulle cui ſpon

de fiſsarono eſſi la loro bottega di tintori, lo è

conoſciuto preſentemente col ſolo nome del fiume

de' Gobelini.

Nell'anno 1667. queſto luogo , chiamato fin'

allora la Follia de'Gobelini cambiò il ſuo nome

in quello di Caſa Reale de Gobelini, in conſe

guenza di un editto di Luigi XIV.

Il Signor Colbert, avendo riſtabiliti, e con

nuova magnificenza arricchiti, e compiuti i pa

lazzi del Re, particolarmente la Lovra e'l Tuil

leries, cominciò a penſare di farvi mobili corri

4pondenti alla grandezza di queſti edifici. Con

queſto diſegno riunì inſieme tuttº i più abili ar

tefici delle diverſe arti , e manifatture per tut

to il Regno , particolarmente pittori, ſcultori ,

tappezieri, orefici , ebaniſti &c. ; e con larghe

offerte, penzioni, e privilegi ne chiamò degli

altri dalle ſtraniere Nazioni; e per rendere il di

ſegnato ſtabilimento più fermo e durabile, induſ

ſe il Re a comprare i Gobelini, per potervi lavo

rare; e diede fuora un ſiſtema di Leggi , o po

litica in diciaſsette articoli.

Con queſti articoli ſi è provveduto, che il nuo

vo lavoratorio debba eſsere ſotto l'amminiſtrazio

ne del Sopraintendente delle fabbriche , arti &c.

del Re; che gli ordinari maeſtri debbano avere la

cognizione di tutte le azioni, o proceſſi, porta

ti contra qualche perſona dello ſteſso lavoratorio;

loro ſervi, e dipendenti; e che non poteſse intro

durſi alcun altra ſpezie di tappezeria da qualun

que altro paeſe,

I GoBEiiNi ſono dipoi rimaſti pe'l primo la

voratorio di queſta ſpecie nel mondo. La quan

tità del lavori più nobili, e delicati, che vi ſi ſo

no prodotti, e'l numero de'migliori Artefici, che

vi ſi ſono iſtruiti, ſono incredibili . In effetto la

condizione fiorita delle arti, e delle manifatture

di Francia, ſi dee in qualche maniera ad eſſi .

La tappezaria in particolare è la loro gloria .

Durante la ſopraintendenza del Signor Colbert,

e del ſuo ſucceſsore il Sig. de Louvois il far tap

pezeria, ſi dice, che ſi ſia ridotto ad un ottimo

grado di perfezione, e poco inferiore a quelle che

imentº facevanſi dagl'Ingleſi, e da Fiamen

ghi.

Le battaglie di Aleſsandro, le quattro ſtagio

ni, i quattro elementi, i palazzi del Re, ed una

ſerie delle azioni principali della vita di Luigi

XIV. dal tempo del ſuo matrimonio fino alla con

quiſta di Franche comte fatte ſu diſegni del Sig.

le Brun, Direttore del lavoratorio de' Gobelini ,

ſono opere maeſtre in queſta ſpecie.

GOBONATO , nel Blaſone, è lo ſteſso, che

compoſto. Vedi CoMPosTo.

GOCCIA, in Meteorologia . Vedi l'articolo

ProGGIA.

La forma sferica, nella quale le gocce de' fluidi

ſi conformano a ſe ſteſse, è un fenomeno, che ha

imbrogliati un poco i Filoſofi. La ſoluzione co

munemente data, era che la preſſione equabile ,

uniforme dell' atmosfera ambiente, o premente,

le rinchiudeva in queſta forma; ma queſta ragio

ne non può più aver luogo, ora che noi tro

viamo, che il fenomeno ºrini. nel vacuo ,

non meno che nell'aria.

I Filoſofi Newtoniani adunque lo aſcrivono al

la loro attrazione , ch' eſsendo maggiore tra le

varie particelle del fluidi, che tra loro , e quelle

del medio, ſono , per così dire , concentrate, e

portate tanto vicine l'una all'altra, ed in tanto

poco circuito , quanto lo poſsono eſsere : coſa,

che non potrebbe ſortire , ſe non foſsero sferi

che “ . Vedi SFER 1c1TA'.

* Così il Cavalier Iſaac Newton : Gutta enim

corporis cujutque fluidi , ut figuram globo

ſam inducere conentur, facit mutua partium

ſuarum attractio; eodem modo , quo terra ,

mariaque in rotunditatem undidue conglo

bantur, partium ſuarum attractione mutua,

quae eſt gravitas. Opt. pag. 338. Vedi AT

TRAZIONE ,

Gocce , in medicina, è un rimedio liquido,

la cui coſa ſi ſtima per un certo numero di goc

ce. Vedi MEDiciNA.

Il Dottor Chevne dice, parlando del ſeſso de

bole ſorpreſo da acceſſi di flati &c., che una ſoppreſ

ſione di ſpiriti ricerca delle gocce , che paſsa

no prontamente ſotto la nozione di medicina .

Le gocce generano i lorſi, ed i ſorſi generano

più ſorſi , fintantochè vengono ad eſsere fuor

di peſo, e di miſura . l paroſiſmi più grandi

e più ſeveri geuerati da" ſorſi ricercano

più neceſſità di gocce, di ſorſi fino all' eſtremo.

Saggio ſulla ſalute.

Gocce Anglicane , o gocce volatili Anglica

ne , è un liquore tratto col fuoco da un

gran numero d' ingredienti , è ſperimentato

er un potentiſſimo rimedio contra le coagu

azioni del ſangue, oſtruzioni, apopleſſie, febri

maligne, e vajuoli , &c. Il ſuo inventore fu il

Dottor Goddard, medico di Londra. ll Re Car

lo 1 l. ebbe a ſtentar molto, per comprarne da

lui il ſegreto, cferendoli 5cco iire : comunque

ſi voglia però, prevalſe finalmente, ed i Me

- v Q
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dico" queſto per un favore fatto al Prin

cipe, il comunicarglielo a queſto prezzo ; Quin

di è, che il" preſe il nome di Gutta

Anglicane. Vedi GuTTE ANGLIcANE, &c. -

occE, Gutte, in architettura, è un ornamen

to nell'intavolatura dorica, che rappreſentano le

gocce, o le campanelle, immediatamente ſotto i

triglifi. Vedi Tavola di Architettura fig. 28. lit. e,
ed o, e vedi ancora TRI GLI Fo.

GOCCIOLARE, è un termine uſato tra fal

conieri, quando i falconi eſcrementano diretta

mente in giù in varie gocce, non iſcaricandoſi
tutto inſieme.

GOCCIOLATOJO. Vedi LARMIERo.

GOLA , è la parte anteriore di un animale ,

tra la teſta , e le ſpalle, dov'è la gorga.

l Medici includono ſotto la voce Gola tutto

quel concavo, o cavità, che può vederſi, quan

do la bocca è tutta aperta. Vedi Esora Go,

e BoccA.

Si chiama queſta alle volte Iſtmo, per ragione,

ch'è ſtretta, e porta qualche raſſomiglianza a que”

ſtretti, chiamati da'è", Iſtmi. Vedi Fauci.

GoLA, è propriamente in anatomia, l'eſofago

o quel condotto, pe'l quale gli animali inghiot

tiſcono l'alimento nello ſtomaco. Vedi DEGLu

TizioNE ,

Gola Vaginale. Vedi VA GINALE.

GoLA, in architettura, è un membro ondeggian

te , il cui contorno raſſomiglia alla lettera S ,

chiamato da Greci Cimanzio, cioè ondicciuola ,

e dagli Artefici Ingleſi Ogee. Vedi CI MANzio.

Queſta Gola è di due ſpezie, retta, e roverſcia.

La prima, e principale ha la ſua cavità di ſopra

e la conveſſità di ſotto ; queſta ſempre forma la

cima della corona della cornice , correndo ſulla

corona della cornice ſimile ad un onda , ch'è

pronta a cadere; ſi chiama Gola retta, e da'Fran

ceſi Doucine . Alle volte ſi chiama aſſolutamente

intavolatura, per eſſere il primo, o il dilei mem

bro ſuperiore. Vedi CoRoNA, CoRNicE, &c.

La ſeconda è giuſto il roverſcio della prima,

eſſendo la ſua cavità nel fondo , di manierachè

appare roveſciata in riguardo alla prima. Queſta

è uſata ſemplice in un architrave , e ſolamente

nella cornice colla prima , e ſeparata dalla fa
t1 ea - -

Alcuni derivano la voce dalla raſſomiglianza,

che queſti membri portano alla Gola dell' uomo;

altri dal termine Franceſe del Blaſone Guler, ver

miglio, eſſendo creduto, che queſto membro ſi ſia

formato da una antica maniera de' Franceſi di por

tare i loro veſtimenti , che conſiſtevano di bande

alternativamente foderate con fodere di vari co

i" gl' intervalli , tra quali chiamavanſi Ga
e ,

La Gola retta è un ornamento ſulla più alta

parte della cornice in forma di onda , mezzo

conveſſa, e mezzo concava. Vedi Tavola di Ar

chitettura fig. 8.

La Gola roveſcia è un membro, che conſiſte di

due membri , uno concavo , e l'altro conveſſo.

Lo ſteſſo di quello , che altrimente chiamaſi ci

mazio. Vedi Tavola di Architettura fig. 7., e 24.

let. f, ed x.

Vitruvio fa ogni membro della Gola un qua

drante di un circolo; lo Scamozzi , ed alcuni al

tri la fanno più piana, e la tirano da due trian

goli equilateri. -

GOLETTA , era una parte dell' antica arma

tura, eſſendo quella, che covriva il collo di una

perſona armata di tutto punto. Vedi AaMt..

GoLETTA, o Gorga, in architettura, è il pic

col freggio nel capitello dorico, trall'aſtragallo

nella cima del fuſto della colonna , e gli anel

letti. Vedi Tavola di Architettura fig. 24 lett. o.

fig. 28. Vedi ancora CAPITELLo dorico.

Alcuni la chiamano Collarino ; Vitruvio le dà

il nome di ipotrachelio . Vedi IPoTRACHELio , e

CoLLAR INo.

GOLFETTO, in Geografia, dinota un piccolo

golfo, o un braccio di mare, che ſi ſtende in

terra, eſſendo più largo nel mezzo, che nell'in

greſſo, e perciò è chiamato bocca di Golfo. Vedi

Golfo. - -

GOLFE *, in Goografia, è un braccio o par

te dell'Oceano, che corre dentro terra.

º La voce Ingleſa Gulph, viene dalla Franceſe,

e queſta dall'Italiana Golfo, che ſignifica le

ſteſſo : Alcuni la deducono dal Greco koNtus ,

che il Guicbart deduce inoltre dall' Ebraica

il 25 gob. Du Cange la deriva dalle barbare

tº o gulfus, che ſignificanº la ſteſº
a Cola » -

Tale " golfo di Venezia , chiamato ancora

il Mare Adriatico; il Golfo di Lione , il Golfo

del Meſſico, o Florida, 8tc. Vedi OcEANo.

Golfo, è ſtrettamente diſtinto da Mare , per

chè l'ultimo è più grande. Vedi MARE. Da un

golfetto o ſeno è parimente diſtinto, per eſſere am

cora maggiore de medeſimi. Vedi GoLFETTO -

Alcuni vogliono, che ſia eſſenziale al golfo cor

rere nella terra per un dritto e ſtretto paſſaggio.

Vedi RETTo. -

Il Mare è ſempre più periglioſo vicino al gol

fo, per ragione delle correnti, che ſi rinchiudo

no, ed ingagliardiſcono nelle ſponde. -

GOMENA, è una groſſa, e lunga fune di tre

cordoni, ordinariamente di canape, che ſerve a

tener fermi i Vaſcelli in ancora, per coſteggia

re i Vaſcelli ne' fiumi grandi , 8 c. Vedi AN

CORA , -

* La voce Ingleſe Cable viene dalla voce Ebrai

ca Chebel corda. Du Cange la deriva dall'4-

rahica liabl Corda, ovvero Habala. Il Mº

maggio da Capulum , o Cabulum ; e queſta
" Greca (aunaos , o dalla Latina Camc

llS ,

Il termine Gomena ſi applica alle volte al cor

dame uſato per elevare gran peſi, per mezzo

di argani, ruote, ed altre ſimili machine ; ben

chè ſtrettamente Gomena non ſi applichi alle fu

ni di minor diametro, meno di tre pollici di cir

cunferenza. Vedi CoRDAME, Fune, &c. .

Ogni
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Ogni Gomena di qualſivoglia doppiezza è ccm

peſta di tre cordoni , ciaſcheduno de' quali è di

tre intorcigli, e ciaſcuno intorciglio di un eerto

numero di fili di fune più , o meno , ſecondo

che la Gomena deve eſſere più piccola , o più

roſſa. -

8 Per fare una Gomena : doppo aver formati i

cordoni, ſi uſa de' pali , che paſſano prima tra

cordoni, affine di poterli avvolger meglio, ed in

torcigliarli più regolarmente inſieme, e per im

pedire qualunque impedimento , ſi appende un

peſo nell'eſtremo di ciaſcuno cordone . La Go

mena eſſendo intorcigliata per quanto è neceſſa

rio, ſi ſvolge di nuovo per tre, o quattro giri,

affinchè il rimanente poſſa ritener meglio il ſuo

ſtato.

Il numero de fili , de' quali ha da comporſi

cgni ſpecie di Gomena, è ſempre proporzionato

alla ſua lunghezza , e doppiezza, e per queſto

numero di fili ſi ſtabiliſce il valore , ed il ſuo

peſo. Una fune di tre pollici di circumnferenza ,

o di un pollice in diametro, è compoſta di 48.

fili ordinari, e peſa 192. libre ; una di ro. pol

lici di circumferenza, di 485. fili, peſa 194o. li

bre; Una Gomena di 2o. pollici, di 1943. fili, pe

ſa 7772. libre.

I Marinari dicono : la Gomena è ben fatta ,

uando è ben lavorata . Avvolgete la Gom ena ,

cioèi" intorno colle funi per impedire di

non guaſtarſi. Riunite la Gomena, cioè attaccate

due pezzi di Gomena inſieme , per potere lavora

re molti cordoni di fune, uno nell'altro.

Avvolgete la GoMENA, è avvolgerla intorno ad

un anello, i vari giri della quale uno ſopra l'al

tro, ſi chiamano in Ingleſe Cable Tire.

Rendete più GoMENA, è il laſciare più Gomena

dal Vaſcello, affinchè il battello , che porta l'an

cora, poſſa più facilmente renderla nel mare.

Date il capo della GoMENA , cioè cacciatela
fuora.

Filate più GomENA, cioè rendetene dipiù.

Quando due Gomene ſono attaccate inſieme , ſi

chiama in Ingleſe shot of a cable,

Ogni vaſcello mercantile , comunque piccolo

ſia , ha tre Gomene, cioè la principale , o la

maſtra Gomena, ch'è quella deli' ancora princi

pale, la Gomena ordinaria, e la piccola . L'or

dinaria lunghezza della Gomena principale è 11o,

o 12o braccia , quindi in mare ſi dice una

funga Gomena per la miſura di 12o. braccia, Ve

di BR Accio.

GOMENATE ſcannellature, in Architettura,

ſono quelle ſcannellature, che ſono ripiene di

pezzi gonfi, in forma di Gomena,

GoMENATo , nel Blaſone , ſi applica ad una

Croce, formata di due eſtremi di una Gomena

di vaſcello. Alle volte ſi applica ancora ad una

croce, coverta di ſopra di fune, più propria

niente chiamata Croce cordonata. Vedi Croce, e

CorpoNATo.

COMlTO, in Anatomia, è l'angolo eſterio

ie, iatto dalla feſſura, o piegatura del braccio.

Vedi Braccio . Quella eminenza, ſulla quale

ripoſa il braccio, ſi chiama da' latini cubitus, e

da Greci error, e da altri Oxexpayor. Vedi OLE

cRANoN, ANcoN, &c.

Gomito, in architettura, ſi uſa per l' angolo

ottuſo della muraglia di un edificio , o di una

ſtrada, che lo diſvia dalla ſua linea retta.

GOMMA, Gumma, è un ſucco vegetabile ,

ch' eſce da pori di certe piante , e s' induriſce

in una maſſa tenace, traſparente. Vedi PIANTA.

La Gomma è propriamente uno de' ſucchi del

la corteccia : ella ſi tira di là col calore del

Sole in forma di un umor glutinoſo ; e per la

ſteſſa cagione , è dcpo inſpiſsata, concotta , e
renduta tenace.

Il carattere chimico delle Gomme, pe 'l quale

ſono diſtinte dalle reſine , e da altri ſucchi ve

getabili, è che ſono diſſolubili in acqua, e nel

lo ſteſso tempo infiammabili col fuoco . Per

queſto carattere ſi oſserva eſcludere una gran

º" di quelle, chiamate comunemente Gomme.

edi MESTR Uo, AcquA , e Fuoco .

In generale le Gomme ſono più viſcide, e me

no ſtitutabili ; e generalmente diſsolubili in qua

lunque meſtruo acquoſo ; in luogo che le reſine

ſono più ſuifuree, e richieggono in diſciogliente

ſpiritoſo , o olioſo . Il Boerhave conſidera la

Gomma , come una ſpecie di graſso ſaponaceo ,

che oltre il ſuo principio oleoſo in comune col

la reſina, ha qualche altro ingrediente , che la

rende miſchiabile coll'acqua. Vedi REsiNA.

Le Gomme ſono differenti, ſecondo i diverſi al

beri, radici , 8 c. dalle quali ſcorrono . Alcuni

Autori le deſtinguono in acquoſe, e reſinoſe: le

prime ſon quelle diſsolubili in acqua , vino, e

fluidi ſimili ; le ſeconde quelle ditiolubili ſola

mente in olio. A queſte due , alcuni aggiungo

no, una terza ſpecie Anomala, cioè quelle, che

ſi diſciolgono con molta difficoltà , o in acqua,

o in olio.

Tralla claſſe delle Gomme ſono ordinariamen

te annoverate la Gomma anime , l' arabica , la

gutta, adraganta , ammoniaca, aſsa fetida ; il

bdelio, il balſamo, il bolgivino , la canfora , la

copale ; l'eſemi, l'incenzo, l'euforbio; galbano

lacca, manna, mirra, olibano, ſagapeno , fan

gue di Dragone, ſarcocolla, ſta &a, ſtorrace, ta

camaaca, terebinto, &c. Vedi ciaſchedura ſotto

il ſuo proprio articolo. -

Teofraſto parla di un mezzo di moltiplicar le

piante, fatto per lacrymas, co mezzi della Gom

ma, o Reſina: ma Agricola vuole , che queſto

poſſa praticarſi ſolamente, qualora vi ſono i ſe.

mi nella Gomma .

GoMMA anime , è un ſucco reſinoſo , che ſcor

re da un albero, da Portogheſi chiamato courba

ri, che naſce in diverſe parti di America : que

ſta gomma è molto dura , e traſparente, di un

odore piacevole, non diſſimile a quello dell'am

bra: ella non ſi diſcioglie in acqua, nè in olio;

e per conſeguenza non è propriamente da ripu

tarſi gomma. In luogo di queſta ſovente ſi o.
tituiſce la copali. GoM
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GoMMA Arabica , chiamata ancora Tebaica ,

Saracenica, Babilonica, ed Acantina, da'luoghi, o

alberi, che la producono, è il ſucco di un piccio

lo albero, ehe naſce in Egitto della ſpecie della

Gaſſia, chiamato in latino Acacia vera : ella è

molto traſparente, glutinoſa ſulla lingua , quaſi

inſipida al guſto, ed attorcigliata in forma di un
verme .

Ella è riputata buona ad ingraſſare, chiudere

i pori, frenare l' aſprezza delle medicine troppo

pungenti, e temperare l'acrimonia della Trachea
nelle toſſi -

GoMMA GuTTA, o gutta-gamba, ovvero ghitta

gemou , volgarmente detta gamboggia è una gom

ma reſinoſa, portata dalRegno di Siam, 8c. in pez

zi groſſi, in forme non diſſimili dalle ſalciccie ,

dura , ſtriturabile, e molto gialla. Ella ſcorre

per le inciſioni fatte in una ſpecie di frutlce

piccante, che ſi arrampica agli alberi convicini.

Ella purga violentemente per ſopra, e per ſotto;

ed è particolarmente uſata nelle idropelie , nelle

ſcabie, &c. ma è pericoloſa : ſerve ancora a fa

re il color giallo, per dipingere in mineatura .

Vedi MINEATURA.

GoMMA Senega, o Seneca, è la gomma, ordinaria

mente venduta da'Droghieri per la gomma Arabica,

che le raſſomiglia aſſai , non meno nella forma

che nella virtù: ella è o bianca, che và al gial

lo, o di un color d'ambra profondo, traſparen

te, &c. Scorre da un frutice ſpinoſo, comune

aſſai in Africa . La Gomma ſi porta a noi da

Senega, donde viene il ſuo nome.

GoMMA, tra giardinieri, è un male, che av

viene agli alberi de' frutti della ſpecie nandolo

ſa, coma peſche, pruna, albicocche, ciregge, 8 c.

Vedi MALE, &c.

La Gomma è nna ſpecie di cancrena, che na

ſce da una corruzione del ſucco della pianta, che

ſtravaſa, e s'induriſce. Elia comincia ordinaria

mente in una parte nuda , o aperta, e ſi ſpan

de nell'altre. Per evitare la ſua eſpanſione, vuo

le il Signor la Quintinie , che ſi tagli il ramo

morbido due, o tre dita ſotto la patte affetta .

Queſta Gomma non è altro, che un ſucco denio,

diremptato , viſcido, che non eſſendo abile a

saminar per le fibre del corpo dell'albero , per

alimentarlo , e ſupplirlo , è obbligato per la

protuſione di un aitro ſucco , che gli ſuccede ,

rompere i ſuoi vaſi, che giacciono tra 'l legno;

e la corteccia, e ſcorrere per ſopra la corteccia.

Quando il male circonda il ramo , non an

mette rimedio ; quando è ſolamente in un lato

di un grappolo, ia Gomma biſogna , che di là

ſi levi al vivo, e vi ſi metta ſulla ferita fumiero

di vacca, e ſi copre con un panno di iino legato
In giù.

GoMN A d'acqua. Vedi l'articolo AcquA.

GoMM a Reſini, Gummo-reſina , o gomma ragia

è un tu-co indurito, della natura mezzana tra

la gomma, e la ragia, eſſendo diſſolubile ne'me

ſtru: acquoſi, ſimile alla gomma ; e negli olea

a noi , ſimile alla reſina . Tali ſono la maſtice,

la canfora , e lo ſtorace &c. Alcuni Naturaliſti

fanno una claſſe irregolare di gomma reſina, vo

lendo che ſia quella , che ſi diſcioglie , benchè

con difficoltà, e non perfettamente , ne' liquori

acquoſi, ed oleaginoſi, come il boellio , la mir

ra &c.

GOMORREA, º o Gonorrea, 3 onoppota, in me

dicina, è un involontario fluſſo, o gocciolamen

to di ſeme, o di altro umore dalla verga , ſenza

erezione, o titillazione . Vedi SEME.

* La voce è formata dal Greco yoros genitura ,

ſeme, ed peo fluo, ſcorro.

La GoMoRREA è di due ſpezie , ſemplice una ,

l'altra Virulente.

GoMoRREA ſemplice, è quella ſenza virus , o

malignità, ha la ſua origine dagli eſercizi violen

ti, o da sforzi, dall'innoderato uſo degli ali

menti caldi, e particolarmente de liquori fer

mentati, come vino, birra, ſidro &c. Si cura col

ripoſo, cogli alimenti nutritivi, co' brodi &c.

Queſta ſpecie ſi divide inoltre in due , una ve

ra, Gonorrhea vera, dove l' umore , che ſi di

ſcarica, è ſeme reale ; l'altra ſpuria Gonorrhea no

tha , dove l'umore gocciolante non è ſene, ma

una materia, che viene dalle giandule intorno al

le proſtate. Vedi PRosTATE.

Queſt'ultima ſpezie porta qualche raſſomiglian

za al fluſſo bianco delle donne, e dura ſovente

lungo tempo, ſenza molta diminuzione delle for

ze del paziente. Alcuni la chiamano Gomorrea ca

tarrale. La ſua ſede è nelle giandule delle proſta

te, che ſono, o molto rilaſciate, o ulcerate.

GoMoRREA virulente, GoNoRRHA A virulenta ,

naſce da qualche impuro commercio, ed è il pri

mo ſpettacolo del morbo venereo ; eſſendo quello,

che noi propriamente chiamiamo Scolazione. Ve

di MA LE VENEREo, ScolazioNE &c.

Le parti quì primariamente affette , ſono le

proſtate negli uomini, e le lacune nelle donne, ch'eſ

ſendo ulcerate da qualche materia contagioſa, in

tromeſſa nel coito , emettono al principio un li

quore acquoſo, bianchiccio con un dolore acuto:

queſto diventa dopo giallo, indi più acre, e fi

"sº verdiccio, o turchino, e ſovente feti

O ,

E queſto male ſeguito da una tenſione, ed in

fiammazione della verga, e da un brucior di ori

na, che dà una penoſa ſenſazione nella ſua emiſ

ſione, eſſendo il paſſaggio orinario riſcaldato, e

ſcorticato dall'acrimonia dell'umore. Quindi na

ſcono i tumori del prepuzio , e delle glandule ,

colle ulcere ſullo ſteſſo, ed alle volte nell'uretra

a nCOta , -

La cagione della Gomorrea virolente, ſecondo

il Signor Littre, è qualche acido umore, riſcal

dato , rarificato , ed elevato in tempo del coi

to dalle parti interne del pudendo di una don

ma infetta ed allogato nell'uretra dell' uomo -

Egli ha diverſe ſedi nel corpo: alle volte ſi fiſ

ſa ſolamente ſulle glanlule mucoſe del Cowper,

alle volte ſopra le proſtate , ed alte volte ſulla
veſcichette ſeminali : talvolta poſſiede i" ed

3 il i c
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altre volte tutti tre queſti luoghi in una volta.

Da queſta diverſità di ſede della Gomorrea viro

lente, il Signor Littre ne fa due ſorti : la ſem

plice, che ſolamente affetta una delle tre parti;

e la compoſta , o complicata, che affetta molte

art l .
P Egli oſſerva che quella , ſituata nelle glan

dule mucoſe, può mantenerſi ſemplice per tutto

il corſo del male , per ragione , che le bocche

di queſte glandule ſi aprono nell'uretra un polli

ce, e mezzo in queſto lato delle proſtate, ed an

cora s'inclinano verſo le glandule ; di maniera

che il loro liquore facilmente ſi diſcarica . L'al

tre due ſorti ſi producono ſcambievolmente, per

ragione che i dutti delle veſcichette ſeminali ,

terminano nell'uretra ; in mezzo di quelle delle

proſtate, di maniera che vi è un' agevole com

municazione tra di loro.

Quella ſtabilita nelle glandule mucoſe, è in un

caſo molto raro, ed è la più facile a curarſi. Si

fa la cura co' cataplaſmi emollienti, e colle fo

mentazioni ſulla parte, e co mezzi bagni Mem.

dell' Accad. anno 171 I.

In quanto alle altre ſpecie ſi debbono uſare de'

mezzi più potenti : i rimedi principali ſono : le

purghe mercuriali , una emulſione di ſemente di

canape verde, l'oſſo di Seppie , il terebinto , il

Sacch. Saturni, 8 c. Noi abbiamo ſimilmente gran

commendazioni del precipitato verde di Mercurio,

c del mercurio dolce. Il balſamo di Saturno te

rebintinato, preparato a fuoco lento, di zucche

ro di Saturno, ed olio di terebinto, è molto ap

plaudito, qualora il calore è aſſai grande intorno

a reni, ed a genitali ; come ancora la canfora.

Un'infuſione delle cantaridi nel vino , è lo ſpe

cifico di un Medico conoſciuto Olandeſe . La re

ſina del legno guajaco è ancora commendata; e 'l

balſamo di Cuppaive ſi riputa per una forte di

ſpecifico; al quale ſi deve aggiungere l'antino

nio diaforetico, il bezzuardico minerale, l'acqua

dove ſi è bollito il mercurio, le iniezioni di ac

qua di calcina, il mercurio dolce, il zucchero di

Saturno, 8 c.

Il metodo di curar la Gomorrea virulente del

Pitcarnio, è come ſegue: Nei principio del ma

le egli purga il paziente con un laſſativo ptiſano

di Siena, fa di tartaro , e fiori di meliloto , e

gli dà fiero per bevanda. Dopo tre , o quattro

giorni conſumati in purga , ſe lo ſcaldamento

dell'orina, e'l fluſſo reſta abbattuto, ed accreſciu

to il colore, e la conſiſtenza della materia , gli

ſomminiſtra i bocconi di terebinto, e il raponti

co per ſei o ſette giorni, e ſe mantiene il corpo

lubrico, tanto meglio. Con queſto mezzo deb

bono evitarſi gli aſtringenti, eſſendoſi la Gomor

rea di rado veduta degenerare in mal Franceſe ,

purchè non ſia troppo frettoloſamente trattenuta.

Pitcarnio ne' Manuſcritti.

Il Du Blegny dirigge la cura della Gomorrea

colp" con un catartico dolce di caſſia,

fiena, criſtallo minerale, tamarindi, altea, e rab

barbaro, ſomminiſtrato ogni giorno. Indi i Diu

retici, particolarmente quelli di terebinto ; e fi

nalmente i dolci aſtringenti ; come acque mine

rali, croco marte aſtringente, tintura di roſe, tin

tura di corallo in cocciniglia, &c.

Il Ptialiſmo, o ſalivazione non cura mai la

Gomorrea. Vedi SA LivAzioNE.

GONAGRA * , in medicina , è la gotta ne'

ginocchi. Vedi GoTTA.

“ La voce è compoſta di yorv ginocchio, ed appa

captura ſorpreſa.

GONARCA , è nn termine nell'antica Gnomo

mica. Il Signor Perreult nelle ſue note ſopra Vi

truvio lib. IX cap,9. vuole, che il Gonarca ſia ſta

to un Orologio a Sole , tirato ſopra diverſe ſu

perficie, o piani ; alcuni de'quali eſſendo orizon

tali, altri verticali, ed altri obliqui &c., forma

vano diverſi angoli º

* D'onde viene il nome da porv ginocchio, e ya

ra angolo.

GONDOLA * è un piccolo, e baſſo battello,

alquanto lungo, e ſtretto , uſato principalmente

in Venezia, per correre pe' canali . Vedi BAT
TELLO ,

* La voce è Italiana Gondola. Il Du Cange la

deriva dalla Greca volgare, crºeazs, una bar

ca, o picciolo Vaſcello ; Il Langellotto la de

duce da yoºv , termine preſſo Ateneo, che ſi

gnifica una ſorte di vaſo.

Le Glandole di mezza grandezza ſono circa

trenta piedi lunghe , e quattro larghe : ſem

pre terminano però in ciaſcun eſtremo in una

punta molto acuta, che ſi alza perpendicolarmen

te fino all'altezza di un uomo.

La ſcaltrezza de' Gondolieri Veneziani nel paſ

ſare i ſtretti canali, è molto notabile . Vi ſono

ordinariamente due gondolieri in ciaſcuna Gon

dola, che la ſpingono avanti di loro . Quello ,

che va avanti, ferma il ſuo remo nel lato ſini

ſtro della Gondola : quello, che va dietro va ſul

la poppa, affinchè poſſa veder al diſopra della

coverta della Gondola, e ferma il ſuo remo, ch'è

molto lungo, ſu l lato deſtro della Gondola.

GONFALONE, o Gonfanone, è una ſpecie di

tenna rotonda portata come uno ſtendardo alla

teſta delle Proceſſioni delle principali Chieſe di

Roma, in caſo di pioggia. La ſua inſegna, o

bandiera, ſervendo per un ricovero, qualora non
vi è molta abondanza di gente. , fra

GoNFA LoNE, nella Nautica. Vedi STEND A Roo.

GONFALONI ERE , è uſato per un Officiale,

d' Infanteria, che porta lo ſtendardo , o l'inſegna

da Latini chiamato Signifer , e Vexillifer : egli

ha la carica della bandiera in battaglia, e ſe

egli è ammazzato, ſpetta al Capitano prender

la in ſua vece. Il Gonfaloniero, o Alfiero, è ſot

to il comando del Luogotenente , o Capitano ,

ed in aſſenza di queſti, egli fa le ſue veci.

GONFIAMENTO . Diametro di Gonfiamento.

Vedi Di A METRo. C

GONFI ATA Colonna - CLO N NA ,

Unghia GoNFIATA 3- Vedi i UNGH A.

GONFOSI , Gonphoſis * , in Anatomia, è una

ſpezie
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ſpezie di articolazione delle oſſa, dove uno ſi al

foga , o ſi accommoda immobilmente nell'altro,

alla maniera di un chiodo , o cavicchio . Vedi

ARTIcolazioNE.

* La voce è Greca, youporis , formata di youtos

clavus chiodo.

I denti ſon collocati nelle maſcelle per Gon

foſi. Vedi DENTE , e MascELLA .

GONORREA. Vedi GoMoRREA : -

GORBI A , è un iſtrumento uſato da diverſi ar

tefici , eſſendo una ſpecie di ſcarpello rotondo,

concavo, che ſerve a far buchi, e canali ſu le

gni, pietre, 8 c. Vedi SGoRBIA. “

GORDIANO, è un termine nella ſtoria - No

do GoRD A No, era un nodo, fatto nelle coreggie,

o negli arneſi del carro di Gordio Re di Frigia,

e Padre di Mida ; talmente intrigato , che non

ſi vedeva, nè ſi trovava, dove cominciava, o fi

niva. Gli abitanti aveano una tradizione, che l'o-

racolo avea dichiarato, che ſarebbe ſtato padro

ne dell'Aſia, chi aveſſe diſciolto queſto nodo .

Aleſſandro, avendo ciò inteſo, e dubitando, che

ſe egli non foſſe ſtato abile a ſcioglierlo , ſi ſa

rebbe ciò riputato per lui un male augurio, e

gli avrebbe apportato molto impedimento alle ſue

conquiſte ; lo diviſe colla ſua ſpada ; e così dice

Quinto Curzio , egli avverò l' oracolo, o pure
l'eluſe.

Alcuni vogliono , che la fraſe ſia derivata da

Gordio, che legò il nodo fatale; altri da Gor

dia Città di Frigia, dove il nodo fu fatto.

GORELLO , è un nome , o titolo , dato al

Principe di Georgia . Il Gorello è ſempre Mao

mettano. Il Sofi di Perſia l' cbbliga ad oſſervare

la Religione dell'Alcorano, per preſervare la di

gnità di Gorello nella ſua famiglia.

GORGA, in Falconeria, è il gozzo ſuperiore,

o lo ſtomaco di uno ſgarviere, o falcone; eſſen

do quella , che riceve prima l' alimento . Vedi

SPAR vi E RE, ed Uccello.

La Coºga, Ingluvies, è la ſteſſa , negli uccel

li da preda, di quella, che noi chiamiamo vol

garmente ſtrozza . Quando l'uccelio è alimenta

to, ſi dice la piena la ſtrozza, o la Gorga.

Go RGA , in Architettura , dinota una ſorte di

m o concavo, vuoto; ma non così profondo,

come la ſcozia. Si uſa principalmente ne' model

1, ne' riguardi , 8cc. Vedi Tavola di Architettu

ra, fig. 6. ed 8 e vedi ancora Scozia.

GoRGA di un cammino, è la parte tral ri

uardo, e 'l coronamento del mantello . Di que

a ve ne ſono diverſe forme, dritta, perpendico

lare, informa di campana, 8cc.

GoRGa, è alle volte ancora uſata per un mem

bro, ch'è concavo nella parte ſuperiore, e con

veſſo nel fondo, più propriamente chiamata go

la, o cimazio, Vedi GoLA, e CuMAzio.

. GoR GA, è ancora uſata per il collo di una co

lonna, più propriamente chiamato Collarino, o

goletta. Vedi GoLETTA.

GoR GA , in fortificazione, è l'ingreſſo di un ba

ſtione, o di un rivellino, o di altra opera eſte

Tom.V.
-.

riore . Vedi Bastione , RivetLiNo, &c.

La Gorga del baſtione è quella, che reſta da'

lati del poligone di un luogo, dopo averne ſe -

parata la cortina; nel qual caſo fa un angolo

nel centro del baſtione. Tal' è A HD ( Tavola

di fortif. fig. 1.

Ne baſtioni piani la Garga è una linea retta

ſulla cortina, che corre tra due fianchi.

GoRGA di mezza luna, o rivellino, è lo ſpazio

tra due eſtremi delle loro faccie , attaccato alla

piazza.

La Gorga delle altre opere eſteriori, e l'interº

vallo tra loro lati attaccati al foſſo.

Tutte le Gorghe debbono eſſere ſenza parapetti ,

altrimente gli aſſediatori, avendo preſo poſſeſſo

della piazza, poſſono far uſo delle medeſime ,

perai dal fuoco ; dimanierachè ſon ſola

mente fortificate con palizzate, per impedire le

ſorpreſe -

Mezza GoRGA , è quella parte del poligo

no tra 'l fianco , e 'l centro del baſtione , come

A H . Vedi MEzzA Gorga.

GORGIATO, nel Blaſone, è quando una corona,

coronetta, o ſimile ſi porta ſu 'I collo di un Lione

di un Cigno, S&c. ſi dice in queſto caſo il Lione,

o Cigno Gorgato, con una coronetta ducale.

GORO , nel Blaſone , è uno de' regolari ab

baſſamenti, uſato , ſecondo il Gwillim , per di

notare un codardo. Vedi A BBAssAMENTo .

Conſiſte queſto di due archi, o linee curve,

tirate una dalla parte ſiniſtra, e l' altra dalla

parte deſtra, e che s' incontrano in un angolo

acuto nel mezzo del punto vermiglio ; come è

rappreſentato nella Tavola del Blaſone fig. 64.

GOTICO , ſi dice di ogni coſa , che ha ri

guardo a Goti, antico Popolo, che originalmente

abitava quella parte della Svezia, chiamata Gº

thland, donde ſi ſparſero ſulla Grecia, la Dal

mazia, la Bulgaria, l'Italia, la Spagna , 8c.

Noi diciamo la maniera GoTicA , l'ignoranza

Gotica . Il Tiranno Maſſimino fu di ſtirpe Go

l tca . -

Bibbie GoTich E. Vedi BIBBIA .

Carattere; o ſcrittura GoticA , è un carattere,

o maniera di ſcrivere, che in generale è lo ſteſ

ſo del Romano, ſolamente pieno di angoli, giri,

e piegature, ſpecialmente nel principio, e nel fi

ne di ciaſcuna lettera. Vedi CARATTERE, e LET

TERA . - -

I Manuſcritti in caratteri Gotici non ſono mol

to antichi .

Ulfilao, Veſcovo de'Goti fu il primo invento

re de' caratteri Gotici, e'l primo , che traduſſe la

Bibbia in lingua Gotica.

I Caratteri Runici iono ſovente chiamati ca

ratteri Gotici . Vedi Mabillone de Re Diplomatic.

lib. I. cap. 2. Ma quelli, che vogliono, che i ca

ratteri Gotici ſiano gli ſteſſi de'Runici , s'ingan

nano ; come ſi è dimoſtrato da Oidrico VVoi mio,

dal Giunio nella ſua prefazione a Vangeli ſcrit

ti in lettere Gotiche ; e dal Dottor Hicks ſu 'l

linguaggio Runico. Vedi RuNico.

P Ar
a
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Archi tettura Gorica , è quella , che ſi ſcoſta

dal Va proporzione, caratteri, Szc. dell'antiquata.

Ved i A RcHITETTuRA, ed ORDINE .

L ' Architettura Gotica è ſovente molto ſolida ,

grave , e maſſiccia, ed alle volte al contrario ec

ceſſiva mente leggiera, delicata, e ricca . L'ab

bondanza di pochi ornamenti impertinenti, e ca

priccioſi, ne ſono i ſuoi caratteri più ordinari.

Gli Autori diſtinguono due ſpecie di Architet

tura Gotiea, una antica, l'altra moderna . L'an

tica è quella , che i Goti portarono ſeco dal Set

tentrione nel quinto ſecolo : gli edifici fabbricati

in queſta maniera erano ecceſſivamente maſſicci,

peſanti e dozzinali.

Gli edifici moderni Gotici battono nell' altro

eſtremo, eſſendo leggieri, delicati e ricchi , fino

all'ecceſſo. Teſtimonio l'Abbadia di Weſtminſter,

la Cattedrale di Litchfield , la Croce di Coven

try, &c. -

L'ultima ſpecie, è ſtata in uſo , ſpecialmente

in Italia, dal decimoterzo ſecolo, fino alla riſtau

razione degli Antichi edifici nel decimoſeſto: tut

te le antiche Cattedrali ſono di queſta ſpecie .

Vedi ARcHITETTURA .

Gl' Inventori dell'Architettura Gotica, quan

tunque aveſſero oltrepaſſato di gran lunga gli Ar

chitetti Greci ; un edificio Greco però non ha un

ſolo ornamento, ma ha tutto quello, che gli può

aggiungere bellezza : le parti neceſſarie a ſoſte

nerlo, come colonne cornici, S&c, traggono tutta

la loro bellezza dalle loro proporzioni : ogni co

fa è ſemplice, miſurata, e riſtretta all'uſo, a cui

è diretta; non vi è coſa fuor di tratto, o rego

la, nè vi è bello, che dia all' occhio : le pro

porzioni ſono sì giuſte, che non vi è coſa , che

appaja più grande di se ſteſſa , benchè il tutto

ſia magnifico. All'incontro nell' Architettura Go

tica noi vediamo degli archi, o volte grandi aſ

fai, ſopra piccoli pilaſtri, che uno ſtarebbe aſpet

tando ogni momento vederli cadere, quantunque

duraſſero per molte età. Ogni coſa è adornata di

fineſtre , di roſe, di croci, di figure, &c.

Colonna GoTicA, è un pilaſtro rotondo nell'edi

ficio Gotico, o troppo groſſo, o troppo piccolo per

la ſua altezza . Vedi ColoNNA, ed ORDINE.

Se ne ritrovano alcune , anche venti diametri

alte, ſenza diminuzione , o gonfiamento . Vedi

DI MINuzIoNE. -

Medaglie GoTichE . Vedi l' articolo MEDA

GLI E - -

GOTTA , Arthritis , in medicina , è un male

penoſo, cagionato dal fluſſo di un umore acre

ſulle giunture del corpo. Vedi MALE.

Alcuni Medici definiſcono la Gotta: un infiam

mazione, gonfiamento, e dolore delle giunture .

La ſua origine è ordinariamente attribuita al

vino, alla copula, alla crapula, ed alla pigrizia.

La Gotta º

da un abbondanza di umori, e da una debolezza

delle giunture. La ſua propria ſede è negli eſtre

mi ; non nel tronco del corpo , nel qual ultimo

ſuppone naſcere da due cagioni ,

Il Muſgravio vuole, che la Gotta ſia un Apo.

pleſia, come quella, che naſce da un abbondan.

za di pitutà , o flemma . Perciò ſiccome queſt'

abbondante pituità ſi getta ſu polmoni, fegato,

o in qualche altra parte, forma, ſecondo la ſua

opinione, una Gotta apopletica, una Gotta del

fegato, de'pulmoni, della milſa, &c.

La gotta può conſiderarſi come un paroſiſmo

penoſo, periodico, e critico, che tende a liberare

il corpo da una materia offenſiva , o corroſiva,

gettandola fu gli eſtremi, reſpirandola inſenſibile

mente, o diminuendola in modo tale, che la ren,

de men abile , o capace di circolar liberamente

pe'ſucchi, fintantochè con raccoglierſi di nuovo,

accreſcendoſi gradualmente, e ſeparandoſi dal ſan

gue, cagiona un altro paroſiſmo.

La Gotta è , o regolare, o irregolare. Regolare,

quando appare eſſerſi fiſſata negli eſtremi del cor

po, e che ritorna ne' ſuoi ſtabiliti periodi , con

un accreſcimento, e declinazione graduale de ſin

tomi. Irregolare, quando i paroſiſmi ſon frequen

ti, ed incerti, quando i ſintomi variano , o av

vengono promiſcuamente , ed il male appare eſ

ſerſi ſtabilito nelle parti interne del corpo ; co

me nello ſtomaco , cervello , S&c. , laſciando le

parti eſtreme , come mani , piedi , 8 c. libere da

dolore.

Perciò , ſiccome le differenti parti ſono affet

te da queſto male, egli acquiſta diverſi nomi;

quando aſſedia i piedi, ſi chiama podagra; quan

do i ginocchi gonagra ; quando le mani chiragra;

e quande le giunture dell'anca ſciatica . Vedi Po

DA GRA, CH 1 RA GRA , SciATi cA, &c.

Alle volte ella attacca tutto il corpo nello ſteſ

ſo tempo, ed indi è chiamata gotta univerſale, o

generale .

La gotta può eſſere ereditaria , o naturale alla

coſtituzione, procedendo da una troppo gran co

ſtrizione de vaſi capillari, e perciò l'umor getto

ſo più facilmente ſi alloga, o trattiene in eſſi -

Alle volte può procedere da luſſoſo vivere ; dal

le crapule ; e dal mangiar quelle coſe , che ſono

di dura digeſtione, dalla vita fe dentanea ; dal be

vere aſſai liberamente vini tartaroſi ; dal vivere

irregolare; dall'ecceſso nel coito ; dalla perſpira

zione oſtrutta; e da una ſuppreſſione dell'evacua

zioni naturali.

L'immediata cagione della gotta, ſembra eſsere

una materia alcalina , o acrimonica del ſangue,

ch'eſsendo ſeparata da eſso in tempi particolari,

cade ſulle giunture , ma molto frequentemente

ſu' piedi, e nelle mani ; la quale ſe ſi reſpinge, o

ſe il ſangue vi ſia dalla medeſima oppreſso, di

manierachè non poſsa proccurarſi una criſi negli

eſtremi (come generalinente avviene nella vec

chiaia) cade ſulle parti più nobili , ed indi pro

duce la gotta irregolare - -

La gotta regolare affetta principalmente , ed

immediatamente i tendini, i nervi, le membrane.

e 1 ligamenti del corpo intorno alle giunture -

Alle volte procede un paroſiſmo di ribrezzo, e

caſo ſi ſperimenta ſovente mortale , ma non già generalmente la ſua prima apparenza viene ac

nel primo. QUIm



GOT GOT il 5

compagnata dalla febbre, che ſubito va via, e

ritorna poi per intervalli. Si ſente un dolore leg

giero nelle giunture , dove ſi fa la criſi , che ſi

accreſce gradualmente, e nella podagra general

mente ſi fiſsa ſu'l dito groſso; quindi proceden

do al tarfo , ed al metatarſo ; alle volte, ſpe

cialmente quando vi è la vacchiaja , attacca i

i" , e le mani; e dovunque giace, con di

endere , ed irritar le parti , cagiona un dolor

violente, ſimile a quello di un oſso dislogato .

Quando il dolore è nel ſuo ſtato, vi ſi vede un

infiammazione, e gonfiamento , che creſcono ,

come creſce il dolore ; e nella loro rimeſſione ,

termina il paroſiſmo ; Quantunque la tenerezza,

e'l gonfiamento ne paroſiſmi i", rimangono

alle volte lungo tempo, e cagionano una torpe
dine di moto.

Si oſserva, che le donne, i fanciulli, e igio

vanetti di rado ſon tormentati dalla gotta, pur

chè non ſia ereditaria : e che di rado attacca il

paziente prima dell'età di trentacinqne, o qua

rant' anni, ed alle volte fino alla declinazione

della vita : che i corpulenti vi ſono più ſogget

ti, che non vi ſono i delicati, e gli ſnelli; che

il dolore ſi accreſce verſo la ſera , e manca ver

ſo la mattina : che quanto più lunghi ſono gl'

intervalli tra paroſiſmi , tanto più ſeveri queſti

ſi provaro, e generalmente continuano più lun

go tempo. -

Il male ordinariamente ritorna due volte l'an

no, nella Primavera, e nell'Autunno, e nell'ul

timo paroſiſmo dura due, o tre meſi prima che

venga al periodo , quantunque la ſua durazione

non ſia più di tre , o quattro ſettimane.

Sono queſti chiamati paraſſmi cardinali, per

diſtinguerſi dagli altri di nanor durata, che av

vengono tra la Primavera, e l'Autunno. Quan

toppiù è colorita l'orina, e laſcia meno poſa ,

tantoppiù lentano è il male dello ſtato di con

cozione, ſiccome ſi chiama . Secondo la violen

za e continuazione della febbre , il paroſiſmo ſi

prova più o meno ſevero.

Nelle coſtituzioni percoſſe più volte dalla got

aa , ſi generono ordinariamente delle pietre, o

concrezioni calcoſe nelle giunture delle dita de'

piedi e delle mani; e quindi traſportano alle vi.

ſcere, caſo , ch'è ſovente ſeguito da paroſiſmi

brevi, irregolari , e frequenti nelle parti eſtre

me. Nella declinazione della vita , quando i pa

roſiſmi ordinari non vengono , o ſe la materia

gottoſa ſi reſpinge ſubitamente dagli eſtremi, per

mezzo di una cura, o medicine improprie, ella

ordinariamente aſſedia le parti interne, e ſoven

te lo ſtomaco, il capo, gl' inteſtini &c. cagio

nando mancanza di appetito , incitando al vo

mito, alla indigeſtione , alla cacheſſia, alla it

terzia, all'aſma, alla diarrea &c. ; e finalmen

te ottura i delicati tubi nervoſi , e capillari

(ſpecialmente quelli dello ſtomaco , e del cer

vello , per quanto poſſibilmente può impedire

il fluſſo degli ſpiriti animali, onde ne ſiegue ſu

htamente la morte.

1l Sidenkam ci dà un accurata ſtoria di un

regolare paroſiſmo della gotta ne' piedi. Ella co

mincia nella fine di Gennaio , o principio di

Febraio, ſenza la menoma precedente notizia ;

eccettoche di una crudità , o apepſia per alcu

ne ſertimane prima , con una ſpecie d'intume

ſcenza flatulenta, ed una gravezza del corpo ,

che ſi accreſce continuamente , fintantoche all'

ultimo rompe il tutto in un paroſiſmo ; eſſendo

queſto preceduto per qualche i" da una ſpe

cie di torpore, e da una ſenſibile diſceſa delle

flatulenze per la carne delle coſce, con alcuni ſinto

mi ſpaſmodici. Il giorno avanti al parcſiſme

l'appetito del paziente ſi prova molto intolera

tile; un'ora, o due dopo mezza notte egli è riſ

vegliato dal dolore, ſecondo il ſolito nel ſuo

dito groſſo, alle volte nel calcagno, o nella pol

pa della gamba , ſimile al dolore , che ſi ſente

per un oſſo slogato , e con un ſenſo ſimile , co

me ſe ſi foſſe ſpruzzata dell'acqua ſulla parte

affetta. E queſto ſeguito da una brezza di fred

do , e da qualche ſegno di acceſſion di febbre .

Il dolore in queſto frattempo, che nel principio

º più rimeſſo, gradualmente ſi accreſce in pro

porzione , che ſi abbaſſa la brezza. Nella notte

giunge alla ſua altezza, e ſi ſtabiliſce intorno

a ligamenti delle oſſa del tarſo, e del metatar

ſo, dove alle volte raſſomiglia ad una tenſione

violente ; ed alle volte alla lacerazione di que

ſti ligamenti ; alle volte alle morſicature di un

cane, o alle allacciature, o coartazioni - Così

che la parte affetta ha un ſenſo sì vivo, che non

può ſoffrire nemmeno il peſo di un panno di li

no; e neppure lo ſcuotimento della ſtanza , ca

gionato dal paſſeggio delle perſone ; onde egli

pratica mille sforzi, in vano, per mutare la po

ſizione del piede &c. , fintantoche circa due , o

tre ore di mattino (ſpazio di uno ni&temeron

dal ſuo acceſſo), la rimeſſione ſi comincia a ſen

tire, eſſendoſi la materia morboſa per queſto tem

po tolerabilmente digerita , o pure diſſipata . Il

paziente allora P" ſonno , e nel ſuo riſve

gliarſi ritrova il dolore molto abbattuto; ma la

arte di nuovo gonfiata . Pochi giorni dopo

altro piede , ſoggiace allo fleſſo fato : al

le volte ſono queſti attaccati da principio - Dal

tempo, ch'egli è ſorpreſo nell'una e l'altra gam

ba, i ſintomi divengono più irregolari , e pre

carj, così nel tempo dell'invaſione , come in quello

della ſua durata. Ma ſempre il dolore ſi accreſce nel

la notte, e ſi rimette di nuovo il mattino. Una

ſerie di queſti piccioli alterni acceſſi &c. coſti

tuiſce il paroſiſmo della gotta , che dura più o

meno, ſecondo l'età &c del paziente . Nella

ente forte, ed in quelli, che non l'hanno ſpeſ

o, quattordici giorni è un paroſiſmo moderato:

ne' vecchi, ed in quelli, che vi ſi ſono aſſuefat

ti, durerà due"

Pe” primi quattordeci giorni, il paziente è or

dinariamente ſtitico: la perdita dell'appetito; la

brezza verſo la ſera ; una gravezza , e torpedi

ne, anche nelle parti non affette ſieguono l'in

P 2 - - tetto
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tero paroſiſmo . Siccome queſto va via, egli è

aſſediato da un intolerabile prurito, ſpecialmen

te tra le dita ; ne cade il furfure, e le ſue dita

groſſe ſi ſcagliano, come ſe egli aveſſe bevuto

veleno.

Tale è il corſo di una gotta regolare ; ma al

lorchè per impropria cura è diſturbata, o pro

lungata, ella aſſedia le mani, i polſi, i gomiti,

le ginoccia, e l'altre parti : alle volte diſtorce

le dita, e toglie loro il moto; generando alle vol

te concrezioni tufacee, o nodi intorno a ligamen

ti delle f"; che raſſomigliano a calcoli, o

agli occhi di granchio ; alle volte alzando un

tumore bianchiecio infiammabile , quaſi tanto

groſſo, quanto un uovo, intorno a gomiti. Ve

di NoDo, Tofo, &c.

Si può aggiungere, che alla perſona, che ha

ſofferta la gotta per molti anni, il dolore ſenſi

bilmente gli ſi diminuiſce in ogni paroſiſmo ;

fintantochè diventa piuttoſto una torpedine, che

un dolore: Quindi quella rifleſſione del gran Sy

denham: dolor in boc morbo amariſſimum eſt natu

re farmacum . La Gotta è noverata tra 'l nu

mero de' mali incurabili : in effetto noi non vi

abbiamo rimedi ſicuri finora ſcoverti ; quegli ,

che vi han luogo ſono poco più , che palleati

vi, tendendo a mitigare il dolore , a diminuirlo

per qualche tempo, ma non già ad eſtirparlo.

Il ſalaſſo, e la purga ſi ritrovano aſſolutamen

te pregiudiziali , e i diaforetici di niun giova

mento. Secondo il Pitcarnio, e l'Etmullero gli

emetici poſſono giovare nel principio del male .

Ma ſopra tutto non vi è coſa di più giovamen

to, nell'opinione del Sydenham , quanto i dige

ſtivi, o le medicine , che fortificano lo ſtoma

co, e promuovano la digeſtione, come la ra

dice angelica, l'enula campana, la teriaca d'An

dromaco, la corteccia de' Geſuiti, e gli anti

ſcorbutici : queſti principalmente ſi debbono da

re negl'intervalli de'paroſiſmi. Il Muſgravio pe.

rò commenda internamente i ripulſivi, e princi

palmente i cardiaci ; Eſternamente gl' impiaſtri

di gumma carama , ovvero oſſicroco o cefalici ,

con pece di Bargogna, o tela verde incerata ,

&c. Nientedimeno il Doleo afferma, che i repul

ſivi fanno più danno, che utile ; e ci dà la ſe

guente ricetta . E confect., Hamech 3i Pulv.

Jalap. 3 ss. extract. Tritol. fibrin. 3 ij , Lithurg.

aur.3 vi . Sapa Antimon. 3 ſs. Sacchar. Canth.

3 vi . Ol. Olivar. q. s. cera & pici, parum F. s. a.

un impiaſtro da metterſi ſulle giunture affette ,

affinchè ſi caccia via il dolore , e la materia

morboſa. -

GOVERNATORE, è un Officiale , inveſtito

dal Re, o da un Principe ſovrano col comando

ed amminiſtrazione di una Provincia , luogo ,

&c. Vedi GovERNo.

Un Governatore, che foſſe caricato di mala am

miniſtrazione, viene richiamato avanti al Tri

bunale del Principe. Il Governatore rappreſenta il

Re, e non ſolamente comanda la guarnigione

le truppe, S&c., ma anche i Cittadini, S&c. Un

Governatore di un luogo fortificato, doveva anti

camente ſoſtener tre attacchi, prima di renderſi.

GoveRNAToRE, è ancora frequentemente uſato

per un Preſidente, o Sopraintendente. Vedi PRE

SIDENTE ,

Così noi diciamo il Governatore del banco, il

Governatore, e' direttore della compagnia del ma

re meridionale; il Governatore di uno Spedale.

Vedi BANco, CoMPAGNIA, SPEDALE, &c.

rk. La diſpoſizione di mandarſi i Governatori, e

i Giudici in ciaſcuno luogo o Città del Regno

trae la ſua origine non da' Romani, ma da Go

ti , che con ogni diligenza mandavano de'Comiti

ſcelti , ed integri per l' amminiſtrazione della

Giuſtizia in ciaſcuna Città. Giannone

GOVERNO , è una qualità , o officio , che

dà ad un uomo la poteſtà , o il dritto di co

mandare, o regolare un luogo, una Città, Pro

vincia, Regno, o ſimile, o ſupremamente, o

per deputazione.

Il Governo è , o generale, e ſupremo , come,

quello di un Regno intiero, di un Impero, di

uno Stato ſovrano, 8 c. Vedi RFGNo , STATo ,

IMPERo, &c. ovvero particolare, e ſubordinato,

il quale ſi ſuddivide ancora in Civile, Militare, ed

Eccleſiaſtico. Vedi Civ I LE, MILITARE, ed Eccle»

SI ASTI CO e

Il governo della famiglia Reale in Inghilterra

" al Lord Steward . Vedi STEwARDo ,

e r A MilGLI A .

Le Città d'Inghilterra, le corporazioni, e i Bor

hi, ſono ordinariamente governati dal maggiore

dell'Aldermani, &c. Vedi CITTA', S&c.

Il Re vien chiamato al governo d'Inghilterra

pe'liberi voti del parlamento , e del Popolo. Si

dice il tal Lord tiene il governo della tale Pro

vincia, della tal Iſola, 8 c. La compagnia dell'

India Orientale nomina al governo del Forte di

S. Giorgio. -

Gov ERNo , è ancora uſato pel paeſe, Città , o

luogo, al quale ſi eſtende la poteſtà di governa

re, o comandare,

Il Sanſon ci ha dato una mappa della Francia,

diviſa pe' ſuoi Governi. Vi ſono trentotto Gover

ni, o Provincie in quel Regno, indipendenti una

dall'altra. Oltre di queſta vi è un altra diviſio

ne in governi, chiamata de'gran Governi; de'qua

li ve ne ſono dodici, cioe quelli dell' Iſola di

Francia, Borgogna, Normandia, Brittannia, Pi

cardia, Delfinato, S&c. , le quali non ſono pro

prie Provincie, comandate ciaſchedune da vari

governatori ; ma piuttoſto tante claſſi di Gover

natori o governi, inventate per lo più meglio, e

più facile regolamento delle ſedi di tanti gover

natori, Baglivi, Prevoſti, S&c., che erano obbli

gati aſſiſtere, mentre ſi tenevano gli Stati gene

rali.

GovERNo, inoltre, ſi uſa per la maniera o forma

di governare , cioè per la polizia di un paeſe,

Stato, &c. Vedi LEGGE, e Polizi A.

In queſto ſenſo i Governi ſono diviſi in Mo

narchie, Ariſtocrazie, e Democrazie. Veal MoNAR

Clil A,
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caſa, Arisroerazia, e DEMocrazia:

Il Governº di Francia è Monarchico, quello di

Venezia Ariſtocratico, e quello delle Provincie

Unite Democratico.

Il Governo d'Inghilterra è Miſto ; eſſendo Mo

narchico , Ariſtocratico , e Democratico , tutti

in uno.

Gºyºso, in grammatica, s'intende di quel

la coſtruzione di nomi, e di verbi dove ſi i.

º qialche alterazione da farſi negli altri, uniti
o coſtruiti con eſſi. Vedi CosTRuzioNE, NoME,

e VERBo.

La coſtruzione ſi divide in due parti ; in quel
la di concordanza, ed in quella di governo, chia

ººº ººcora regolamento. Vedi CoNcoRoANzA .

Le regole o miſure del governo o regolamento -

Vedi ſotto l'articolo REGoLAMENTo.

GRABATARJº, nell' antichità della Chieſa ,

ºººº Stelle perſone, che differivano il batteſimo
fino all'ora della loro morte, o che non lo rice

Vevºno , fintantoche non erano pericoloſamente

ammalati , e fuori di ſperanza di vivere, per una

Pººººº corrente , che il batteſimo lavava aſſo

lutamente tutti i peccati antecedenti. Vedi BAT

TESì Mo.

º voce è formata dal Latino grabatus,

ºtto; e queſta dal Greco xpº 33a7os, letto penſi

º; di xesuaa ſuſpendo ; tale era il lei, iº

Iſchiavi, della gente povera de Filoſofi Cini

º, ºc, i quali erano nemici del luſſo, e del

da commodità.

GRACILE. Vedi PicMeo, STATURA , &c.

Gºacile, in Anatomia , è un muſcolo della

5ººba, così chiamato dalla ſua forma delicata.

Vedi Tav. di Anatom.( Miol.) fg. 1. n. 54. fig. 2.

n.37. fig. 6. n. 37.

Egli naſce, parte tendinoſo, e parte carnoſo,

dall'aſſo pubs internamente, e nella ſua diſceſa,

ſul lato interiore della coſcia, creſce ſtretto, e di

viene tendinoſo poco ſotto il ſartorio ; e così

s'inſeriſce nella tibia. Soccorre queſto nello ſpin

gar dentro la coſcia, e la gamba.

9RADAZIONE, è l' atto di aſcendere paſſo

Pºſſº a qualche altezza o eminenza del latino

8ºº , grado, ſcalino. Vedi GRADo, e DECRA

DA ZI O N E .

GRA Dazione, in Rettorica, è quando ſi por

"º ſerie di conſiderazioni o prove, che ſi
elevano per gradi e ſi accreſcono una coll'altra.

Vedi CLi Mace.

Tale è quella in Cicerone ad Erennio :

canº induſtria virtutem,
mulos comparavit .

GRADAzione, in Logica, è un argomento, con

ſiſtente di quattro o più propoſizioni, diſpoſte in

ººniera, che l'attributo deia prima , è il ſub

lº, della ſeconda, e l'attributo della ſeconda, è

"istº deila terza, e cosi delle altre, i
che l'ultimo attributo venghi ad eſſere il pre

dicato del ſubjetto della prima propoſizione.

Così nell'albore di Porfirio : L'uomo è anima

º l'animale è una coſa vivente, la sola VlVene

Afri

virtus glorium , gloria e

tè è un corpo ; il corpo è una ſuſtanza ; dunque
l'uomo è una ſuſtanza. -

Un argomento di queſta ſpecie è ſoggetto a

mille difetti, per le ambiguità delle parole, e del

le coſe, per gli Pietro è uomo, l'uomo è un

animale, l'animale è un genere, il genere è uno

univerſale, dunque Pietro è uno univerſale.

GRADAzioNE, in Chimica, è una ſpecie di pro

cedimento, appartenente a metalli; Conſiſte que
ſto in elevarſi, o eſaltarli al ſommo grado di pu

rità, e bontà; in modochè accreſcono il loro pe

fo, colore, e conſiſtenza, 8 c. Vedi METALLo ,

TRASMUTAzioNE, &c. - s

GRADAzioNE, in Architettura, ſignifica un'ar

tificioſa di ſpeſizione di parti, che ſi elevano, per

così dire, da gradi in gradi alla maniera di un

Anfiteatro, di maniera che quelle poſte avanti,

non ſolo non impediſcono, ma piuttoſto facciano

riſaltare quelle di dietro. - -

I Pittori uſano ancora la voce Gradazione per

un inſenſibile cambiamento di colore, fatto per

la diminuzione delle tinte, ed ombre. -

“GRADO, in Geometria, è una diviſione di un

circolo, che include una trecentoſeſſanteſima par
te di eſſo. Vedi C1RcoLo.

Ogni circolo grande, e piccolo ſi ſuppone eſſer

diviſo in 36o parti, chiamate gradi : il grado è

ſuddiviſo in 6o parti minori, chiamate minuti :

il minuto in 6o altre, chiamate ſecondi: il ſecon

do in 6o terzi, 9 c. Ne ſiegue da queſto, che i

gradi, minuti, 8 c. de circoli maggiori, ſono

maggiori di quelli de'circoli minori. . . -

Le ſuddiviſioni di gradi ſono le frazioni, i cui

denominatori procedono in una ragione ſeſſage

cupa, cioè un primo minuto è - s ; il ſecon

qoi - s, il terzo- rrer -, c.c. Ma que

ſt denominatori , eſſendo confuſi , ſi ſoſtituiſco

pº, all'uſo comune i loro Logaritmi, come loro

indici. Vedi LoGA RITMo. º...-:

Così un grado, per eſſere l'intero, o l'unità, ſi

dinoia per uno, un primo minuto per un 1; un ſe

condo per 2, ovvero I 1, un terzo per 3 , ovve

ro. I 1, &e. perciò 3 gradi, 25 minuti, 16 ter

zi,ſi ſcrivono 3°, 25*, 16 : . Vedi Sessacesi MALE.

Ma benchè gli antichi Egiziani, a quali è or
dinariamente attribuita queſta diviſione, liberano

con queſto mezzo i calcoli Aſtronomici dalle fra

zioni ; poichè le frazioni ſeſſaggeſimali poſſono

trattarſi come interi, e ſi può eſſere molto ſpedi

to, nella ſcelta di un tal numero di gradi nel cir

colo, che ammette una giuſta diviſione , per 2 »

º s 6 , 8. e 9.

3 Nili lo Stevino, l'oughtred, e I Wal

lis, &c. con buona ragione riggettano le frazioni

feſaggeſimali, ed ammettono le decimali in loro

Vece . Poichè nelle decimali non vi è occaſione

di ridurre le frazioni minori in maggiori, o le

maggiori in minori ; ch' è un tedioſo articolo

nelle ſeſſaggeſimali. Lo Stevino ſoſtiene parimen

º, che queſta diviſione del circolo, che egli di

feude, ſi fece nell'età dotta, in ſeculo ſapienti.

Stevin Coſmºg. lib. I Defeaſ. 6. Vedi piciº: o

a
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La magnitudine, o quantità degli angoli ſi nu

nera per gradi, così noi diciamo un angolo di

9o gradi; di 7o gradi, o 5o minuti, di 25 gra

di, 15 minuti, 45 ſecondi. Vedi ANgolo.

Quella Stella che è montata tanti gradi ſopra

l'orizonte ; declina tanti gradi dall'Equatore .

Vedi ALT EzzA. -

Ouella Città è ſituata in tanti gradi di longi

tudine, e di latitudine. Vedi LoNGITUDI NE , e

LAtt Tudi NE .

Un ſegno include 3o gradi dell'ecclittica. Ve

di SEGNo.

GRADo di latitudine, è lo ſpazio di 365184 pie

di Ingleſi, incluſo tra due paralelli di latitudi

ne. Vedi LATITUDINE. -

GRA Do di longitudine è lo ſpazio tra due me

ridiani; la quantità del quale è variabile, ſecon

do la latitudine. Vedi LoNGITUDINE.

Queſte eſpreſſioni ſon tratte dagli antichi, i

quali furono informati, che vi era una eſtenſione

più grande della terra dall'Oriente ad Occidente,

che eſſi chiamarono perciò iunghezza, ed una più

piccola da Settentrione a mezzogiorno, che paſsò

preſſo di loro per la larghezza della Terra.

La quantità di un GRADò del meridiano, o di

ogni altro gran circolo ſulla ſuperficie della terra
R in molte guiſe determinato da vari oſſervatori:

i metodi de quali ancora ſi fa uſo , ſono vari .

Vedi TERRA.

Tolomeo fiſſa il grado a 68 miglia Arabiche

, numerando 7 ſtadi e mezzo per miglio . Gli

Arabi medeſimi, i quali fecero un computo eſat

to del diametro della terra, miſurando la diſtan

za di due luoghi ſotto lo ſteſſo meridiano , ne'

iani di Seniar per ordine di Almamon, lo fan

no di ſoli 56 miglia - Il Keplero determinando

il ſemidiametro della terra per la diſtanza di due

montagne, fa un grado 13 miglia Germaniche .

Ma il ſuo metodo non è niente accurato. Lo

Snellio, cercando il diametro della terra dalla di

ſtanza di due paralelli dell'Equatore, trova la

quantità di un grado, per un metodo, eſſere

57o64 tese di Pariggi, ovvero 342384 piedi , e

per un altro metodo 57o57, teſe, ovvero 342342

piedi. Il mezzo tra quali due numeri fu ritrova

to dal Signor Picart , colla miſura, che fece nel

1669 da Amiens a Malvoiſin, che fà la quantità

di un grado 570.6o teſe, ovvero 34236o piedi, i

guali ridotti ad altre miſure dà la quantità di un

gran circolo in - - -

Miglia Ingleſi di 5oooo piedi per ciaſ

cheduno sary------ 73 ai e

Miglia Fiorentine di 3ooo bracci- 63 ,

Leghe Franceſi comuni di 22o teſe – 25

Pertiche del Reno di 12 piedi --- 29556

Comunque ſi ſia il Signor Caſſini, per colman e

do del Re di Francia, nell'anno 17oo replicò la

ſteſſa fattica, e miſurando lo ſpazio di 6 gradi,

18 minuti dall'oſſervatorio in Pariggi, dal me

ridiano alla Città di Colioure in Rouſſillon, ch'e-

ra il maggiore intervallo , che ne poteſſe dimi

nuire l'errore, trovò la quantità di un grado eſ

ſere 57292 teſe, ovvero 343742 piedi di Parigi,

che aſcendono a 365184 piedi Ingleſi. Su 'I qual

piede la quantità di un minuto di un grado di

un circolo maſſimo della terra è 571o piedi di

Parigi, e quella di un ſecondo, 95 piedi.

Col qual computo aſſai ſi uniforma quello del

Cittadino Ingleſe Signor Norwood, il quale cir

ca l'anno 1635 miſurò la diſtanza tra Londra, e

York, e la trovò 9o575 I piedi Ingleſi , e trovan

do la differenza di latitudine 2°, 28 º, determi

nò la quantità di un grado per 367196 piedi ln

gleſi, ovvero 573co. teſe di Parigi, o 69, n glia In

gleſi 288 pertiche . Vedi Newton Princ. Phil.

Natur. Math. Prop. 19. p. 378., e l'Hiſto. R. Acad.

Scienc. Ann. 17oo. p. I 53.

Eſſendo data la quantità di un grado di un

circolo maſſimo , colla diſtanza di un'altro pa

ralello dall'equatore, ſi ritrova la quantità di un

grado in queſto paralello , con queſto canone -

Siccome l'intero ſeno è al coſeno della diſtanza

del paralello dall'equatore, così è la quantità di

un grado dell'equatore alla quantità di un grado

del paralello. -

Supponete per eſempio la latitudine del paralel

lo 51, e ſupponete il grado dell'equatore 69 mi

glia:
Logarit. dell'intero ſeno 1oooooooo.

Coſeno di 51° 97988718.

Logarit. 692 18388491

- - -----

Logarit. richieſti–-– 163772o1.

Il numero corriſpondente al quale, nelle tavo

de è 43 i gº; miglia, o al di preſſo ; ch' eſſen

do moltiplicate per 528o, numero de piedi in un

amiglio, da un numero de piedi ingleſi in un gra

do in queſto paralello . Su 'l qual fondamento

(ſupponendo la proporzione dº Signor Caſſini

di 365184 piedi Ingleſi, o 69 miglia , 864 piedi

ad un grado di gran circolo ) è fondata la ſe

guente tavola , che dà la quantità di un grado

i longitudine in ciaſchedun paralello di latitu

1ne e

Gra
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Grad. I Miglia "l Grad. 1 Miglia de
di terminati di terminate

Latit. | Ingleſi di Latit. | Ingleſi di

«28opiedi 528o piedi

Equat. 69 864

I | 69 8o8 46 48 338

2 | 69 641 47 |47 994

3 |69 363 48 |46 1575

4 | 69 5254 49 |45 2082

e 69 4739, 5o |44 2515

-- |
-

6 i 4 I43 51 |43 2777

7 6 34 52 |42 3o69 |

8 38 259o 53 |41 3293

9 i 1648 54 |4o 3449

lo - 95 55 39 354o

1 I 67 4714 56 i 38 3568

12 |67 3443 57 | 37 3533

13 |67 zo64 58 | 36 3458

14 |67 576 59 | 35 3283

I 5 66 426o 6o | 34 3o72

-, -----

16 |66 2557 6 t | 33 28o4

17 66 747 62 | 32 2483

18 |65 41 Io 63 | 3 1 2 , io

19 65 2o88 64 | 3o 1686

2o 64 524o 65 29 12 13

21 |64 3 uo8 66 | 28 743

22 | 54 672 67 27 128

23 |: 3513 68 | 25 48os

24 | 3 97- 69 | 24 4 i 5o

2 2 3 6 9 7o 23 346

26 132 86s 71 | 2 2732

27 51 33o i 72 | . I 1968

28 | 5 i 258 73 | 2o 1 169

29 |6o 25o7 74 | 19 38

3o 59 4738 i--

3 I | 59 15o 6 | 1 6 3 coo

33 | 58 29 78 | 14 2oo6

34 | 57 179 9 I 3 Io4o

3s |56 346, º lº–i

36 | 55 5c4o 81 | 1o 4327

i : ". 82 | 9 3393

38 | 54 2648 8; | 8 ºººº

39 | 53 3961 84 | 7 12º
4o | 52 5 187 85 6 I 47

41 i 52 i 147 86 4 3454

42 ! 51 22o4 87 | 3 5272

43 ; 5o 3 178 88 2 2184

44 '49 4o71 89 | I 1o93

i 38 88, 90 o

GRApo, in legge Civile, e Canonica , dinota

un intervallo nella cognizione, pel"º-
puta la proſſimità, e lontananza di ſangue.

I Gradi ſoro gl'intervalli , pe'quali ſi ſanno,

quali perſone ſono più vicine allo ſtipite, Ovve

S ſono le diſtanze di una perſona dall'altra nel

la linea di conſanguinità, o affinità , numerate

da qualche parente comune , o anteceſſore. Vedi

CoNSANGUANITA', ed AFFINITA'. -

Noi diciamo il ſecondo grado, il terzo grado -

Gregorio Magno fu il primo, che proibì il ma

trimonio fino al ſettimo grado, la qual reſtrizio

ne fu per lungo tempo oſſervata : Il ſecondo

Concilio di Laterano ſotto Innocenzo III. re

ſtrinſe la proibizione al quarto grado incluſivo ,

cioè a figliuoli de'cugini germani. Vedi MATRt

MONl O .

1n legge Civile i gradi della cognazione ſi

computano diverſamente da quel che ſi numera:

no in legge Canonica. La prima numera pel

numero delle perſone , uſcite dallo ſteſſo nipote,

facendo ciaſcheduna perſona , che di là eſce, un

grado : ma con queſta differenza , che nella li

nea retta l'ordine comincia dal primo grado , e

così il padre, e 'l figliuolo ſono in primo gra

do ; ma nella linea collaterale non ſi numera

primo grado ; eſſendo due fratelli congionti , in

ſecondo grado, per ragione che 'l padre , ch è

il comune ceppo, o ſtipite , fa il primo grado -

La Legge Canonica oſſerva la ſteſſa regola in

quanto alla linea retta , ma nella linea collate

rale la generazione ſolamente fa un grado, così

due fratelli ſono in primo grado; e i cugini ger

mani, in ſecondo luogo, che la Legge Civile

mette i fratelli in ſecondo , e cugini germani

in quarto , di minierachè due gradi in Legge

Civile, fanno un grado di Legge canonica.

GRADo, in Medicina, dinota una certa altez

za , o intenſità delle qualità elementarie - Vedi

QUALITA'. -

I Gradi ordinariamente conceſſi ſono quattro,

corriſpondenti al numero degli elementi Peripa

tetici - Vedi ELEMENTo .

Nella Filoſofia Scolaſtica le ſteſſe qualità ſon di

viſe in otto gradi: l'ultimo , o 'l ſommo grado

dell'intenſione, ſi chiama ut otto.

Noi diciamo una coſa è fredda in ſecondogrado;

il pepe è caldo in terzo grado. Vedi CALDo , e

FREDDo

Il fuoco ſi reputa caldo nell' ottavo grado , e

ſecco nel quarto grado. Vedi Fuoco.

GRADo, in chimica, s'intende dello Stato , o

intenſità del fuoco, o calore. Vedi Fuoco.

I Chimici diſtinguono quattro gradi di fuoco,

o calore: il Primo è due, o tre carboni - Il
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Il ſecondo è quello di quattro, o cinque car

boni, o piuttoſto di tanti, quanti ſono baſtanti a

riſcaldare un vaſo ſenſibilmente; in maniera pe:

rò, che vi ſi poſſa tener la mano di ſopra un

tempo conſiderabile. -

Il terzo grado è quando vi è fuoco, capace di

far bollire un vaſo di cinque, o ſei pinte d'ac

ud -
q Il quarto, quando vi è fuoco baſtante per una

fornace.

Queſti gradi però ſon tutti vari , ſecondo le

diverſe circoſtanze dell'operazioni , delle forna

ci, de vaſi, de' ſubjetti, 8 c.

GRADI, in muſica, ſono i piccioli intervalli,

de quali ſon compoſti le conſonanze, o gl inter

valli, armonici. Vedi INTERVALLo , e CoNso

NANZA -

I Gradi muſici ſono tre : il tuono maggiore,

il minore, e 'l ſemituono. Vedi Tuono, e SEMI

TUONO .

La cagione primaria dell'invenzione de' gradi,

o degli intervalli minori delle conſonanze, e pe'

quali le conſonanze ſon diviſe, e per così dire

graduate, vuole il Carteſio, che ſia ſtata queſta;

clie ſe la voce doveſſe" procedere per in

tervalli armonici, vi ſarebbe una ſproporzione ,

O" troppo grande, nella dilei intenſità,

che ſtancherebbe il cantante, e l' uditore.

Così ſupponendo A , e B la diſtanza di una

terza maggiore , ſe la voce aſcendeſſe immedia

ramente da A a B , allora , eſſendo B più acu

ta, e percotendo l'orecchio con più forza di A,

queſta diſproporzione ſi proverebbe aſpra , ſe

non ſi frametteſſe un altro tuono -, pe 'i quale,

come per gradi , noi vi poſſiamo aſcendere più

facilmente, e con minore inegualità di forza nel

l'alzar la voce.

Quindi appare, dice queſt'Autore, che i gradi

ſono ſolamente certi mezzi, inventati per metter

ſi tra gli eſtremi delle conſonanze ; per modera

re le loro inegualità , ma che per se ſteſſi non

hanno dolcezza baſtante a ſoddisfar l' orecchio ,

e ſono di uſo ſolamente in riguardo alle conſonan

ze . Di manierachè , quando la voce ha moſſo

un grado, l'orecchio non è neppure ſodisfatto ,

fintantochè noi non veniamo ad un altro , ehe

biſogna, che ſia conſonante col primo ſuono.

La ſoſtanza di quel , che quì ſi allega , ſi è ,

che per una propria diviſione degl'intervalli concor

d: ne minori, la voce paſſa unitamente da una no

ia ad un altra ; e l uditore ſi prepara ad uno

più eſquiſito concento di perfetto intervalio; i

;ui eſtremi ſono i propri punti, ne' qnali l'orec

chio ritrova il deſiderato ripoſo, e piacere.

Tale è il fine, ed officio de' gradi, o degl'in

tervalli minori . Ve ne ſono ſolamente tre , che

l'eſperienza ci commenda per gradi , le cui ra

gioni ſono 8 : 9 , chiamato il tuono maggiore;

5: io, chiamato tuono minore; e 15 ; 16, ch:a-

mato ſemituono. Per queſti ſolamente il ſuono ſi

pt è muovere in ſu, ed in giù ſucceſſivamente

dall'eſtremo di una conſonanza all'altro, e pro

durre la vera melodia; e per mezzo di queſti e

inolte voci ſono ancora capaci della neceſſaria va

rietà , in paſſare da conſonanza a conſonanza .

In quanto all' origine di queſti gradi , ſi eleva

no dalla ſemplice conſonanza, e ſono eguali al

le loro differenze . Così 8 : 9 è la differenza di

una quinta, e di una quarta ; 9 : 1o è la differenza

di una terza minore, e di una quarta, o di una

quinta, e di una terza maggiore ; e 15 : 16 è

la differenza di una terza maggiore , e di una

quarta, o di una quinta, e di una feſta minore.

In quanto all' uſo de'gradi nella coſtruzione

della ſcala di muſica. Vedi ScALA, e Solf A .

GRADo, nella Univerſità, dinota una qualità,

conferita a loro ſtudenti , o membri , come una

teſtimonianza del loro profitto nelle arti , o fa

coltà, e dando loro dritto a certi privilegi, pre

cedenze, 8 c. Vedi UNivERsitA', FAcolTA'.

I gradi ſono gli ſteſſi in molte Univerſità: ma

le loro leggi, e la diſciplina, o eſercizio ne ſo

no differenti. I gradi ſono Baccelliere, Maeſtro,

e Dottore , in luogo del qual uitimo in alcune

Univerſità vi è il Licenziatº.

In chiaſcheduna facoltà non vi ſono più di

due gradi, cioè Baccelliere, e Dottore , ch'era

no anticamente chiamati Baccelliere, e Maeſtrº;

nè le arti ne ammettono più di due, che tutta:

via ritengono la denominazione degli antichi

gradi, cioè di Baccelliere, e Maeſtro. In Oxford,

i gradi di Maeſtro, e Dottore ſi conferiſcºno ſo

lamente una volta l'anno, cioè nel lunedì, do

po i ſette di Luglio, allorchè ſi celebra per que:

ſto, un atto ſolenne. Vedi ATTo.

Le ſpeſe de'gradi di Dottore in ciaſcheduna fa

coltà in regali , e pagamenti ſtabiliti, ordinaria

niente aſcendono a 1oo lire; e quelle di un mac

ſtro di arti a 2o, o 3o lire. Si fanno annualmen

te circa 153 Dottori e Maeſtri. Vedi DoTToº E e

M A EsT Ro -

Il graao di Baccelliero ſi conferiſce ſolamente

nella Quareſima, e ſe ne fanno circa 2oo annual

nei te .

Per prendere un grado di Baccelliero nelle ar:

ti, vi ſi richieggono quattro anni , e tre di più

per ma.ſtri di Art:. Veti B . ccs Lits Ro.

In Cambridge ie tiraterie ſono quaſi ſullo ſteſ

ſo piede, ſoltanto la diſciplina è in qualche mº:

niera più ſevera , e gli eſercizi più difficili ; Il

principio, che corriſponde all'atto di Oxford, è

ii lunedì avanti il primo martedì di luglio.

I gradi di Baccelliero ſi prendono nei la Qua

reſima, dal mercordì delle Ceneri.

Al grado di Baccelliero delle arti ſi richiede o

che la perſona ſia ſtata reſidente nell' Univerſità,

per circa quattro anni : E nel ſuo ultimº ºnº

abbia tenuto gli atti di filoſofia , cioè abbia di

feſo tre queſtioni nella filoſofia naturale , nella

matematica, o etica, e riſpoſto alre obiezioni di

tre vari oppoſitori in tre diverſe volte i cornº ºn

cora , che ſi ſia oppoſto tre volte. Dopodichè,
eſſendo eſaminato da maeſtri, e diſcepoli dei Col

legio , ſi riferiſce di cercarſi il ſuo sºi. ne le

u0
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Fcuole, dove egli dee riſèdere tre giorni, ed eſſe

re eſaminato da due maeſtri d'arti , deſtinata a

queſto diſegno.

Il grado di Maeſtro di arti non ſi dà ſenonche dopo

tre anni, dopo quello di Baccelliero, durante il qual

tempo, il candidato è obbligato tre volte ſoſtenere

due queſtioni filoſofiche nelle pubbliche ſcuole, e

riſpondere alle obiezioni propoſte contro di ſui

dal maeſtro d'arti . Egli deve ancora tener due

atti nella ſcuola de' Baccellieri, e difenderne uno.

Per paſſare Baccelliero di Teologia , biſogna ,

che 'l candidato ſia ſtato ſette anni maeſtro di ar

ti ; che abbia diſputato con un Baccelliero di

Teologia due volte, che abbia tenuto un atto di

Teologia , e che abbia predicato avanti l' Uni

verſità una volta in latino, ed una volta in In.

leſe.

8 In quanto al grado di Dottore . Vedi Dor

roRE -

GRADUALE “, era anticamente un libro Ec

cleſiaſtico, che contenea diverſe orazioni, recita

te, o cantate dopo l'Epiſtola.

* In alcuni de'Scrittori Ingleſi antichi , ſi legge

Gradile, Graduale, 8 c.

Dopo la lettura dell'Epiſtola, il Cantore ſali

va l'ambone col ſuo Graduale, e vi recitava le

ſue orazioni, 8 c. eſſendo riſpoſto dal Coro: d'on

de viene il nome Graduale, per ragione delle ſca

le, o gradini dell'ambone. Vedi AMBoNE.

Nella Chieſa Romana, Graduale è un appel

lazione tuttavia data ad un verſo , che ſi canta

dopo l'Epiſtola, e che anticamente ſi recitava

ſu gradini dell'Altare; benchè Uguzione ce ne dà

un altra ragione, e dice , che prende la ſua de

nominazione graduale; perchè ſi canta ſalendo da

nota a nota . Il Magri pa la differentemente , e

vuole , che abbia avuto il ſuo nome , perchè ſi

canta , mentre il Diacono ſale le grade del pul

pito, per cantare l'Evangelo.

GRADUALE, Gradualis ſi applica a quindici Sal
mi, cantati tra gli Ebrei i" quindici gradi del

Tempio. Altri ſono di opinione, che furono così

chiamati, perchè i cantanti alzavano la voce da

gradino in gradino , dal primo ſino all' ultimo .

Vedi SA iMo.

Il Cardinal Bona nel ſuo trattato della Divina

Salmodia dice , che i quindici Salmi Graduali ſono

deſignati a rappreſentare alla mente, che noi ſol

tanto arriviamo alla perfezione della bontà, o ſan

tità da grado in grado. Egli ſi avvanza a dichia

rare i quindici gradi di virtù, corriſpondenti a

quindici Salmi, cinque dei quali ſono per i prin

cipianti ; cinque per i proficienti, e rimanenti pe'

erfetti.

GRADUATO, è una perſona, che ha i gradi

in qualſivoglia facoltà. Vedi GRADo, &c. -

GRA DuATo , in Fiſica , in Teologia , 8 c. Ve

di FacoltA', DoTToRE , &c. In Francia un ter

zo de'benefici del Regno, è appropriato a Gradua

ti, cioè a tutti que benefici, che reſtano vacui

ne meſi di Gennaro, e Luglio , Aprile , ed Ot

tobre.

Tom.V.

Queſto privilegio de'Graduati non è più antico

del decimoquinto ſecolo, oſſervandoſi, che gli uo

mini di erudizione erano molto meſſi in oblio da'

Collatori , e Padroni delle Chieſe, perciò ſe ne

fece doglianza al Concilio di Baſilea , dove fu

fatto queſto decreto; che fu dopo confermato col

la Pramatica, Sanzione, ed indi col concordato.

Vedi PRA MATICA .

GRADUAZIONE, è uſata in matematica, per

l'atto di graduare , o dividere qualche coſa in

- gradi. Vedi GRADo .

La Graduazione del quadrante, del Teodolita a

ſimile, è giuſta, e perfetta. Vedi QuadRANTE . .

GRADUS Gemonii. Vedi l'articolo GE Moni I.

GRAFFA, nella Stampa, dinota una ſorte di

riga, o linea ora dritta , ora ſtorta , ovvero on

data, ma ſempre rivolta in ſu da ciaſcuno eſtre

mo; Ella ſerve per legare inſieme diverſi capi, o

coſe, che ſi debbono leggere ſeguitamente, avan

ti che ſi proceda allei" , poſte a lato

con ſimili, o più piccole Graffe. Se ne fa mol

to uſo nelle Genealogie, nelle tavole Arialitiche,

&c. per facilitare la diviſione , e ſuddiviſione di

una qualche materia.

GRAFF E, ſono quelle ancora, che ſi uſano per

due caratteri oppoſti, e ſervono a chiudere quel

che noi chiamiamo, una parenteſi, e qualche par

te del diſcorſo, che vogliam diſtinta dal reſto

dell'opera; queſte hanno ora una forma , ed ora

un'altra. Vedi CARATTERE .

GRAFOIDI , Tpaptosi)ms , in Anatomia , è un

appendice delle oſſa delle tempia, lunga, piccola,

aguzza, ed un poco curva , ſimile ad uno ſpero

ne di gallo, chiamato ancora Stiloide. Vedi STI

Loree, ed oſſo delle TEMPI E .

Lo ſteſſo nome alle volte ancora è applicato al

muſcolo digaſtrigo. Vedi Di GAsTRtco.

Similmente ad una eſtenſione del cervello, che

raſſomiglia ad una penna da ſcrivere . Vedi CA

LA MO .

GRAFOMETRO, è un nome, che alcuni Au

tori, particolarmente i Franceſi danno ad un iſtro

mento da compaſſare , da noi comunemente ap

ellato ſemicircolo. Vedi SE MIci Rcoro.

GRAGNUOLA, o Grandine, in Fiſiologia , è

una concrezione acquoſa, in forma di sferule bian

che, o pellucidi, che cadono dall'Atmosfera. Ve

di METEoRA , ed ATMosferA.

La Gragnuola ſi crede eſſer formata di gocce di

pioggia, gelate nel loro paſſaggio per la mezzana

regione. Vedi PioGGIA, e GELo.

Altri la vogliono un frammento di nuvola ge

lata mezza fuſa, e così precipitata , e congelata

di nuovo . Vedi NuvoLA, e BA roMETRo.

Perciò i Carteſiani definiſcono la Gragnuola eſ

ſere, una nuvola liquefatta o interamente , o in

parte , che tendendo in giù per la ſua propria

gravità, ſi gela nel ſuo paſſaggio per l'azione di

qualche vento molto freddo, e così ſi precipita

per la maggior parte in glebe, rotonde, traſpa

renti. Si aggiunge, che ſe la nuvola ſi fa total

mente liquefatta, le gragnuole ſono pellucide, al
trl
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trmente ne ſono co' parti. Vedi NEve. s

La Gragnuola aſſume varie figure, ſecondo i

gradi di caldo, o di freddo dell'aria, per dove

paſſano parti delle nuvole liquefatte : Alle volte

è rotonda, alle volte angolare, triangolare, pi

ramidale, 8 c. alle volte piana , e delicata , o

liellata con ſei punte eguali.

Si oſſerva, che la Gragnuola frequentemente è

ſeguita da fulmini, e da baleni; poichè il nitro,

che contribuiſce a fulmini, ed a baleni ha ſimil

mente una gran parte nella produzione della gragnuo

la. Vedi Tuono, Nit Ro, &c.

Le Storie naturali ci forniſcono vari eſempi di

ſtraordinarie pioggie di gragnuole. Nelle Tranſa

zioni filoſofiche, riferiſcono il Dottor Wailey, ed

altri, che nella Provincia di Chesh, ed in quel

la di Langas, &c. a 29. di Aprile 1697, venen

do una denza nube nera dalla Provincia di Car

narvonſh, diſpoſe i vapori a congelarſi in manie

ra tale, che per circa la larghezza di due miglia,

ch'era il limite della nube, nel ſuo progreſſo per

lo ſpazio di 6o miglia fece un danno incompren:

ſibile, non ſolamente ammazzando tutte le ſorti

di uccelli, e di altri piccoli animali, ma abbat

tendo gli alberi, percotendo gli uomini, e ca

valli , che lavoravano la terra ; in manierachè i

f" li ſotterrarono per un pollice, o un pol

ice, e mezzo ſotto terra . Le Gragnuole, molte

delle quali peſavano cinque once, ed alcune mez

za libra, erano cinque, o ſei pollici di circonfe

renza; alcune rotonde, altre mezzo rotonde, al

tre liſce, ed altre ruvide, e rigate . La ſoſtanza

gelata era molto traſparente e dura , nia vi era

una mandola nevoſa in mezzo di eſſa.

Nella Provincia di Hertford a 4. di Mag

gio dello ſteſſo anno, dopo un ſevero turbine di

tuoni e lampi, ſeguì una pioggia di Gragnuola,

che ſorpaſsò di molto la prima ; alcune perſone

re furono ammazzate , i loro corpi allividiti

tutti di negro , e di turchino , le gran querce

aperte, e campi di ſegala reciſi , come con una

falce. Le pietre furono miſurate da dieci a tre

dici, o quattordici pollici di circonferenza . Le

loro figure erano varie, alcune ovali, altre pun

tute, alcune piane &c Filoſ. Tranſact. Nº. 229.

In Lilla , nelle Fiandre , nel 1686. caddero

pietre di Gragnuole di molta groſſezza , alcune

delle quali contenevano nel mezzo una materia

oſcura, che gettata nel fuoco dava una tuflagran

dr. Filoſof Tranſact. N°. 2o3.

ll Mezzerai , parlando della guerra di Luiggi

Xll. in Italia, nell'anno 151o riferiſce, che vi

fu per qualche tempo una orribile oſcurità, più

denſa di quella della notte , dopo di che le nu

bi ſi ſpezzarono in tuoni , e lampi , e vi cadde

una pioggia di Gragnuole, o piuttoſto, com'egli

le chiama pietre , che diſtruſſe tuttº i peſci, gli

uccelli , e le beſtie del paeſe ; ella fu ſeguita da

una forte puzza di ſolfo, e le pietre erano di un

color turchino: alcune di eſſe peſavano cento li

tre. Storia di Francia tom. 11. p. 339.

GRAMIGNOSE Erbe, tra Botanici, ſono quel

le , che hanno una fronda lunga , e ſtretta ;-e

che non hanno affatto ſteli. Vedi PIA NTA .

GRAMINEA, in antichità , e applicata alla

corona formata di erba gramigna , conferita da'

Romani a certi de'loro Generali , in corſidera

zione di aver ſalvata, o reſtituita un armata .

Vedi CoRoNA.

La Corona graminea di rado ſi conferiva , e per

qualche ſpedizione ſegnalata , allorche pe'l co

raggio, o deſtrezza di un Generale , una arma

ta ridotta all'ultimo eſtremo , era ſtata ſalvata,

e liberata ; e' nemico meſſo in fuga.

GRAMMATICA , è l'arte di parlar propria

mente, cioè di eſprimere i penſieri di taluni ,

per ſegni convenienti al loro diſegno. Vedi PAR

LARE, e DiscoRso.

I ſegni ritrovati quì più convenienti , ſono i

ſuoni articolati; ma perchè queſti ſon laſaggie

ri , ſe ne ſono inventati degli altri più perma

nenti ; cioè Grammata , xpauuare, lettere; don

de il nome Grammatica . Vedi Voce , e LETTE

R A - -

La Grammatica è più accuratamente definita

preſſo il Signor Johnſon , l'arte di eſprimere le

relazioni delle coſe , colla dovuta quantità par

lando, e coll' ortografia, ſcrivendo ; ſecondo il

coſtume di coloro, del quali noi apprendiamo la

lingua; Vedi LINGUA GGio.

La Grammatica è diviſa da alcuni Autori in

quattro parti, Ortografia, Proſodia , Etimologia ,

e Sintaſſi. Vedi ORTogR AF1A , PRosoDI A , ET1

MoLoG: A , e SINTAssi .

Altri vogliono dividere la Grammatica in una

maniera più ovvia , nella dottrina delle lettere ,

o ſuoni, che coincide coll'Ortografia, ed O, toe

pìa; in quella delle ſillabe, loro accento, tempo

&c. che batte colla proſodia : in quella di voci,

loro generi , derivazioni , cambiamenti , analo

gia &c. che vale etimologia ; ed in quella di ſen

tenze, che conſidera la ſituazione, o congiungi

mento di voci chiamata Sintaſſi . Vedi LETTE

RA, Voce, SILLA BA, e SENTE NzA.

ll principal cfficio della Grammatica è di de

clinare, coniugare, coſtruire , e crtografizzare i

nomi, verbi , ed altre parti dell'orazione. Ella

inſegna la proprietà , e la forza naturale di cia

ſcuna parte del diſcorſo, e la ragione di tutte l'eſ

preſſioni , uſate in eſſo . Vedi DFcLI Nazione ,

CoNIUGAzione, Cost Ruzic NE, NoME, VERao ,

ed ORA zio NE .

Alcuni han chiamata la Grammatica , la por

ta delle Arti, e delle Scienze , per ragione che

niuno può entrare in queſte , ſenza di lei. La

Grammatica, ſecondo Quintiliano , è all' elo

quenza, quel ch'è il fondamento all'edificio, co

loro, che la diſprezzano, perchè ſolamente trat

ta di coſe baſſe , e triviali , ſommamente s'in

gannano: ella ha effettivamente più ſolidità di

quel che moſtra. Gli Autori dell' arte di penſare

conſiderano la Grammatica , come non meno nes

ceſſaria a provare, ed eſercitare le abilità di mol

ti conoſcitori, che a formare l'intelletto de prin

ci Platì
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cipianti: I vantaggi della Grammatica ſono ben

ftab liti dal Perizono nella Prefazione alla ſua

edizione della Minerva di Sanzio, in Aſtardam

1714. Vedi GRAMMatico,

Diogene Laertio riferiſce , dopo di un certo

Ermippo, ch' Epicuro fu il primo , che diede le

regole di Grammatica per la lingua Greca ; ma

che Platone fu il prmo , che meſſe a coſa in

conſiderazione, ed anche fece qualche ſcoverta

ſu'l ſoggetto.

In Roma, Crate ſopranominato Mallotte, con

temporaneo di Ariſtarco diede le prime lezioni

ſulla Grammatica a Romani, durante il tempo del

la ſua ambaſceria per il R: Attalo alla Repub

blica, tra la ſeconda, e terza Guerra Punica ,

ſubito dopo la morte di Ennio. Prima di lui non

ſi ſapea in Roma quel che ſignificava Grammati

ca. Polidoro, Virgilio de invent. rerum lib. I. c.7.

La Grammatica è la ſteſſa in tuttº i linguaggi,

in quanto a ſuoi principi, e nozioni generali ,

ch'ella tira dalla Filoſofia, per eſporre l'ordine,

e la maniera, nella quale noi eſprimiamo le no

ſtre idee, per mezzo di parole ; ma perchè ogni

linguaggio ha le ſue grazie particolari, i ſuoi

vari caratteri e genio, differenti dal genio, e ca

rattere di altri linguaggi; ne naſce, che vi ſono

tante Grammaticºe, quanti linguaggi. Un eſem

io baſterà a moſtrar, tutto ciò.. Noi diciamo in

i". araw a ſbait ine, non già a line ſtrait :

in Franceſe ſi dice tirer ligne di oite , una linea

retta, non già droite ligne, una retta linea ; ed

in latino vi è la libertà di dire di una maniera,

o deil'altra reti am lineam, ovvero lineam regiam

d'acere. E ſe vi è inguiggio, che nella fraſe di

ſopra menzionata ſiegue la ſteſſa anai gia, che

l'ingleſi, differirà da queſto in cento altre occa

ſioni.

Quindi il Dottor Wa'lis giuſtamente ritrova il

difetto de'noſtri Grammatici ing eſi: dove egli

dice, che tutti io o, forzando il noſtro linguag

g o lng eſe ſoverchio ſui metodo latino, ci han

no date molte coſe inutili, concernenti i caſi , i

generi, e le declinazioni de nomi, tempi, modi,

e conjugazioni del vero, i cone ancora il regola

men o de' nomi, e del verbi , che il linguaggio

Ingleſe non vi ha niente concernenza. Vedi i N

c1ese , Caso, Dtcli NAzioNE &c.

GRAMM TicA , è ancora ufara per un libro ,

che contiene le regole di Grammatica, uſate in

ogni linguaggio. Vedi LiNGuaggio.

Le antiche Grammatiche ſono per la lingua

Ebraica, quella del Rabino Giuda Chiug , che

riputata comunemente la prima Grammatica Ebrai

ca, che foſſe apparuta, benchè ſia certo , che il

Rabino Saadìa Haggaon , che vivea prima del

Rabino Giuda, compoſe due opere nello ſteſſo ge

nere: una eſpreſſamente di Gramatica , e l'altra

dell'eleganza della lingua Ebraica. Vedi EBRAI

CA -

In quanto alla Greca, la più antica Gramma

tica, è quella di Gaza : le latine ſono le opere

di Marziano, di Cappella, Priſciano, e di Aſco

rio Pediano. Vedi GREco.

La migliore delle moderne Grammatiche ſono 1°:

per l' Ebraica quella di Pagnino , dell' edizione

di Errico Stefano, o del le Preux in Ginevra nel

1 592. : quella di Pietro Martinuo nella Roccella

nel 1592, quella di Buſtorſio ; quella di Lodo

vico Leus, in tre lingue, quella di Siſtimo Ama

ma, ch'è una colezione di quella del Martinio,

e del Buſtorfio; quella del Bellarmino colle note

del Muis ; quella del Padre Sglanther è utiliſſi

ma per i principianti . 2°. Per la Caldea le mi

gliori ſono quelle del Martinio , di Buſtorfio , e

di Lodovico di Dio in tre lingue. 3°. Per la Si

riaca quelle di Amira, di Miriceo , di Waſero ,

e di Beveridge , colla Caldea , e Sirieca di Bu

ſtorfo, di Lodovico Deus in tre lingue ; e quel

la del Lembaeno. 4°. Per la Coptica il Prodomus

Coptus, e la lingua Egyptiaca reſtituta di Kirche

cherio. 5°. Per l'Arabi, quella di Erpenio, e

quella del Gollo, che ha ſolamente un poco au

mentata quella dell' Erpenio. 6°. Per l'Etiopica,

duella di Giacomo Lu ſolfo. 7°. Per la Perſiana

quella di Lodovico Deus. 8°. Per l'Armenia quel

la di Schredero, e del Galano. 9°. Per la Greca,

quelle di Martino Rulando, di Siburgio, dei Pa

dre Mocquet, di Voſſio , di Basby, e di Porto

Reale: io. Per la Latina - quelle di Deſpa uter ,

la Minerva di Sanzo, quelle di Voiſio, e di Sprat;

quella di Porto Reale, ch'è ſolamente una cole

zione dall'altre, e quella di Lovve la più eſat

ta di tutte. 11°. Per l' Italiana, quella di Ber

gero, di Langredini, di Porto Reale, e Venero

n! . I 2”. Per la Spagnuola , quella di Salazar ,

Porto Reale, l'Abate di Vairac &c. 13°. Per la

Portogheſe, quella di Preira. 14°. Per la France

ſe quela dell'Abate Regnier, e del Padre Buffi:r.

15°. Per la Tedeſca, quelle di Clajo, de 'H:rts

burgen e, Schottelio , Bo:dichero e Srcinbanch .

16”. Per l' Ingleſe, quelle di Waliis, Brighland,

e Greenwood .

Caratteri in GRAMMA T1c A. Vedi l'articolo CA

R A TI E RF .

GRAM MATICALE, è un certo che, riguar

dante la Grammatica. Vedi GR AMM Aric A.

Noi diciamo coſtruzione grammaticale , ſignifi

cazione grammaticale &c. Gii Idromi , come In

gleſi ſini, Latin'ſini, Greciſini, Galliciſmi , ſi di

ſcoſtano dalla ſtrettezza gram naticale. Vedi l N.

GLEstsMo, GALLictsMo &c. Quella fraſe non è

grammaticalmente giuſta, ella è un idioma. Vedi

l DioM . .

Criticiſmo GRAMMATICALE. Vedi CRITI cA.

GRAM MATICO , è un perſonaggio ben ver

ſato in gra mm atica. Vedi GRAMM Atic A .

La denominazione Grammatico, è ſimile a quel

la di critico, ora frequentemente uſata, come un

termine di rimprovero , puro grammatico; nudo,

e ſecco Grammatºre &c. Il Grammatico ſi compren

de per un perſonaggio interamente attento alle

min zie della lingua, impiegato induſtrioſamen

te intorno alle parole , ed alle fraſi ;" di

concepire le bellezze, la delicatezza, la fin:zza,

- 2 l'C
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l'eſtenzione &c. di un ſentimento. Vedi PEtoArte

ºTE ,

Scaligero, però, conſidera i Grammatici in un

altro aſpetto; utinam eſem, dice egli, bonus Gram

maticus ; ſufficit enim ei, qui omnes Auctores pro

te vult intelligere, eſſe Grammaticum .

Il titolo Grammatico, egli è certo, ch'era an

ticamente un titolo di onore , dandoſi non ſola

mente a quelli, che ſi applicavano alla Gramma

rica, o erano eccellenti filologici , ma a tutti

quelli ch'erano riputati dotti in qualunque arte,

o facoltà, come ſi è dimoſtrato da Gerardo Voſ

ſio nel ſuo libro di Grammatica.

Il nome era propriamente un titolo di lettera

tura, e di erudizione, e frequentemente dato al

le perſone, che erano eccellenti in tutto , o in

molte arti, chiamato ancora polyhiſtores; così Fi

lopono nel tempo di Giuſtiniano, notabile per

l'eſtenzione, e varietà della ſua cognizione , fu

ſopranominato Grammatico, come appare dalla

Biblioteca di Fozio. Così Saſſo, un Iſtorico Da

neſe nel decimoterzo ſecolo acquiſtò il nome di

Grammatico; ed ultimamente nell'anno 158o. Tom

maſo d'Averſa celebre Dottore Napolitano fu ſo -

pranominato Grammatico.

Il titolo Grammatico era anticamente conferito

a quelli, che noi chiamiamo Critici, uomini di

letteratura, di erudizione, di Lettere &c. e par

ticolarmente a quelli, che ſcrivevano bene, e pu

litamente in ogni genere. Vedi CR I rica.

Egli è in queſto ſenſo, che Svetonio intitola il ſuo

libro, ſopra i migliori Autori Latini del più celebri

Grammatici, e che Cornelio Nepote chiama i co

mentatori ſu gli Oratori e Poeti , Grammatici ;

E finalmente in queſto ſenſo appunto l'appella

zione è attribuita ad Appione , a Filopono, ed

a Solino. -

I più celebri Grammatici del ſecondo ſecolo,

furono Apro , Pollione, Eutichio, Proculo , A

teneo, Giulio Polluce, Macrobio, ed Aulo Gel

Iio: Le opere di queſti ultimi autori ſono una

raccolta di molte diverſe coſe, e ſubjetti, riguar

danti la critica degli antichi Scrittori, e dalla

pulita letteratura .

Se il nome ha perduto il ſuo antico onore, è

ſtato pe'l difetto di coloro, che lo hanno aſſunto,

i aver trattato di Grammatica in una maniera

aſſa, pedantica, e dogmatica, riducendola a vo

ci, e filtabe; fermandoſi inſieme ſopra bagattelle,

note pu rili; e cenſure: in luogo, che il ſuo an

tico officio era di fare un accurata e perfetta eſa

mina di un Autore, per penetrare i ſuoi penſie

ri, notarne le bellezze, e difetti , diſtinguere le

vere bellezze dalle falſe, e le genuine produzioni

di un Autore dalle ſuppoſitizie ; cioè un Grama

tico era allora quel che ora noi chiamiamo Cri
daco -

Quelli i quali ſolamente inſegnavano a legge

1e, ad intendere , ed a ſpiegare gli Autori, eia

no chiamati Grammatiſte ; in contradiſtinzione

da Grammatici ; benchè nel corſo del tempo i

Grammatiſti ſi ſiano meſſi nei luogo de'Gramma

sici, i quali ſono preferiti a Critici.

GRAMBA d'Alce . Vedi UNGHIA d'Alce , e

GRAN-BESTIA.

GRANA Cocciniglia. Vedi CocciniGLIA .

GRANA Scarlata. Vedi ScARLATo.

GRANAJO, è un luogo da conſervarvi , o

mettervi il grano. Vedi GRANo.

Il Signor Errico Wolton ci fa ſapere, che bi

ſogna farlo per quanto meglio ſi può verſo Set

tentrione, perchè queſto aſpetto è più freſco , e

temperato.

Il Signor Worlidge oſſerva , che i migliori

Granai ſon fabbricati di mattoni con travicelli

quadrati meſſi entro le mura per tutta la parte

di dentro, per inchiodarvi le tavole ; con che l'

interiore del Granaio deve eſsere foderato e sì

ſtrettamente unito a mattoni, che non vi ſia luo

go per dove paſſino ad allogarviſi i vermini; Vi

ſſono eſſere molti piani, uno ſopra l'altro, ma

iſogna, che ſiano uno vicino all'altro, poichè

il grano quanto più ſta baſſo, tanto è meglio ,

ed è più facile a rivoltarſi. Alcuni hanno avuto

due Granaj uno ſopra l'altro, ed han ripieno il ſu

periore di grano , o di altre biade ; queſto ſupe

riore ha un piccolo buco nel piano, pe'l quale il

grano diſcende nell'inferiore, ſimile all'arena in

un'ambollina, e quando viene giù nell'inferiore

Granajo, allora ſi riporta nel ſuperiore , e cosi

continuamente ſi tiene in moto ; ch'è una gran

preſervazione al grano.

Un gran Granajo pieno di condotti di legno

quadri, può mantenere il grano dall'infocarſi.

GRANATA * , nell'arte militare, è una pal

la concava, o guſcio di ferro, di bronzo, ed an

che di vetro, o di creta piena di polvere, ed ac

comodata con una fuſea, per darle fuoco.

* ll nome Granata prende la ſua origine dall'eſſer

ripiena di granelli di polvere, come le mela

granate lo ſono di acini.

Di queſta ve ne ſono due ſpezie, una grande,

e l'altra piccola ; le prime ſi tirano all' inimico

da un mortajo, e ſon propriamente chiamate

bombe: l'ultime ſi tirano colle mani , e quindi

dinominate Granate a mano.

Il Caſimiro per verità fa un altra diſtinzione :

Quando la palla, o guſcio è rotonda, e di qual

ſivoglia grandezza , egli la chiama Granata, e

qualora è ovale, o cilindrica la chiama bomba s

" il coſtume ammette ſolamente la prima divi,
19Ilc ,

Il Caſimiro oſſerva, che il miglior mezzo per

aſſicurarſi dall'effetto di una Granata, è di get

tarſi ſteſo ſulla terra , prima ch' ella ſcoppia -

Gli Storici riferiſcono, che nell'aſſedio di Oſtem

da ſi tirarono più di 5oooo, granate nella Cittá

per un meſe, e che i Cittadini ne gettarono più

2oooo. ne' forti degli aſſediatori.

La Granata comune, o da mano, è una palla con

cava, picciola, di ferro, di ſtagno, di legno, di car

tone, &c. ripiena di polvere forte, acceſa da una

fuſea, e così gettata colla mano ne' luoghi, dove

giacciano l'uomini, e particolarmente nelle trin
CCC
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cee, e negli alloggiamenti ; la loro compoſizio

ne, è la ſteſſa di quella delle bombe . In quan

to alla grandezza ſono ordinariamente circa la

groſſezza di una palla di ferro, e di peſo circa

tre libre : In quanto alle dimenſioni, eſſe ſono

comunemente doppie un ottava , una nona , ov

vero una decima del loro diametro; la loro aper

tura, ed orificio circa re, come è preſcritto dal

Caſimiro.

Il Tuano oſſerva, che la prima volta , che ſi

uſarono le Granate, fu nell' aſſedio di Wachten

donck, una Città vicino Gueldria , e che l' in

ventore fu un abitante di Wenloa , il quale per

farne un eſperimento mandò a fuoco due terzi

della Città, accendendoſi il fuoco per la caduta

della Granata.

Le bombe erano conoſciute lungo tempo pri

ma dell' invenzione delle Granate. Vedi MoR

TAJo.

Gli Antichi avevano una ſorta di olle, o va

ſi ignei quaſi della ſteſſa natura delle Granate,

ma meno perfette.

Il Caſimiro fa menzione di una ſpezie di Gra

nate cieche, ſenz'alcuna apertura , o fuſea per

non eſſer neceſſario di accenderſi , ma eſſendo ti

rate con un mortajo prendevano fuoco da se ſteſ

ſe, allorchè cadevano ſopra oggetti ſolidi, e duri.

GRANATIERO, è un ſoldato armato di ſpa

da, rotella, ed una padrona piena di Granate da

mano da tirarſi all'inimico.

Vi ſono compagnie di Granatieri a piedi, ed

a cavallo, o Granatieri a cavallo , da Franceſi

chiamati Granatieri volanti, che montano a ca

vallo, e combattono a piedi,

Ogni battaglione a piede ha generalmente una

compagnia di Granatieri, ovvero quattro, o cin

que Granatieri, che appartengono a ciaſchedu

ma compagnia del battaglione , che nelle occa

ſioni ſi uniſcono , e formano una compagnia -

Queſti ſempre prendono la deſtra del battaglio

ne, e ſono i primi nell'attacco.

Il Chamberlaino ci dice, che ad ogni compa

gnia di cavalli vi ſi aggiunge per iſtabilimento

una truppa di Granatieri, conſiſtente di 64 uomi

ni, oltre gli Officiali, comandati dal Capitano

delle truppe di guardia.

Una diviſione di Granatieri monta colla divi

ſione della truppa , ſi accompagna colle piccio

le guardie, e fa i doveri delle ſentinelle.

RANATO, è una gemma, o pietra prezio

ſa, di un color roſſo vivo, così chiamato dalla

raſſomiglianza , che porta al frutto della mela

granata. Vedi Pietra PREziosA.

I Granati ſono o Orientali, o Occidentali ; i

primi ſi portano da diverſe parti dell' Indie O

i", i ſecondi dalla Spagna, Boenia, e Sle
a -

Quelli, che vengono da oriente ſon diſtinti pe'l

loro colore in tre ſpezie : la prima di un pro

fondo roſſo bruno, ſimile al color di ſangue

annegrito, della quale ſpezie ve ne fono alcuni

tanto groſſi, quanto un uovo di gallina; i ſecondi

ſonoº" del colore di un giacinto, col quale

ſi poſſono facilmente confondere, ſe non foſſe per

la loro ſuperiore roſſezza : l'ultima ſpezie aven

do una miſtura di violaceo col loro roſſo, ſon

chiamati dall'Italiani Rubini di Rocca. Vedi Ru

BINO - -

I Granati occidentali ſono di diverſi colori,

roſſi, ſecondo i luoghi, dove ſi ritrovano. Quel

li di Spagna imitano il colore della mela gra

nata; quelli di Boemia hanno una vena avrea

col loro roſſo , ſplendenti ſimili ad un carbone

vivo: quelli di Sleſia ſono i più oſcuri di tutti,

c rade volte traſparenti.

Degli Occidentali quelli di Boemia ſono i più

ſtimati; alcuni anche li danno la preferenza alla

ſpecie Orientale. Si ritrovano queſti vicino Pra

ga, non in mine particolari, ma ſi prendono da'

paeſani ne'campi trall'arena, e le pietre.

Il Granato è di qualche uſo in medicina : la

ſua polvere è alle volte un ingrediente negli elet

tuari cordiali . Gli antichi lo riputavano eccel

lente contro la gravezza , e la malinconia.

GRANBESTIA, unghie della GRANBESTIA, in

Farmacia, è una droga creduta eſſer buona con

tro l'epileſsia, nota nelle Spezierie col nome di

Ungula Alcis. Vedi EP: LEssi A.

L'animale, che la produce ſi chiama da Lati

ni Alce, da Tedeſchi , Franceſi , &c. Ellend , e

dagl' Ingleſi Elk. Ella è una beſtia ſelvaggia, ri

trovata nelle foreſte di Moſcovia , di Svezia, e

di Pruſſia, ma più in abbondanza in Canada, ed

in molte parti dell'America Settentrionale.

Ella è circa la grandezza, e figura di una mu

la, ſolamente il ſuo grugno più groſſo , la ſua

coda corta, i ſuoi piedi forcuti, e porta una gran

de incornatura ſimile a quella di una cerva ; pe

ſando alle volte tre, o quattrocento libre. Quel

la anatomizzata nella Reale Accademia delle ſcien

za era cinque piedi, e ſette pollici lunga; il ſuo

crine era bruno, e circa la lunghezza di quello di

una capra ; le ſue orecchie nove pollici lunghe,

e quattro larghe , e la ſua coda non più di due

pollici ; il ſuo collo corto, e maſſiccio : la ſua

pelle forte, e dura, benchè ſottile : la ſua carne

molto delicata, ſpecialmente quella della femmina,

ed i ligamenti delle ſue giunture ecceſſivamente

forti : Il che ha dato occaſione ad alcuni Auto

ri di dire, che le ſue gambe non aveano affatto

giunture; e che l'avea in queſto modo, per po

tere più prontamente ſdrucciolare ſu l glaccio ,

per ſalvarſi da lupi. Ella non corre, nè va di paſ

ſo, ma il ſuo trotto è quaſi eguale al corſo più

rapido di un cervo . Pauſania dice , che il ma

ſcolo ha le corna ; e Ceſare vuole , che la femi

ma non ne abbia, ma noi troviamo, che le han

no tutte due.

La caccia della Granbeſtia è uno de principali,

e più piacevoli impieghi de'ſelvaggi di Canada,

Accadia, &c. Eſſi el:ggono il tempo, quando la

neve è ſulla terra, allorchè la Beſtia è atta a fon

dare, ed a fermarſi , quando eſſi ne hanno am

mazzate abbaſtanza colle loro armi da fasi , fe

e3
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ſteggiano per molti giorni, le ſcorticano, e ne

vendono le pelli a Franceſi, che le preparano in

olio, ſimile alla pelle di Bufalo,

I Selvaggi ſimilmente prendono cura di taglia

re il ſiniſtro piede di dietro di ciaſcuna beſtia ,

ſpecialmente ſe è femina, l' unghia della quale

è quella applaudita pe'l rimedio del mal caduco,

Gli antichi Autori ci dicono , che per pren.

dere la Granbeſtia, la Gente Settentrionale adoc

chia l'occaſione, allorchè ella cade giù colla ſua

epileſſia, come le avviene ſovente , e ſi aſſicura

di eſſa , prima che ella poſſa riprendere la ſua

forza , e mettere il ſuo ſiniſtro piede nell' orec

chia ſiniſtra , che la cura immediatamente . E

quindi viene la nozione della ſua virtù nella cu

ra di queſto male. I Tedeſchi la chiamano El

lend, cioè iniſeria, per ragione della miſeria nel

la quale ſi riduce, cadendo sì ſpeſſo nell' epileſ

ſia ; quantunque abbia il ſuo rimedio ſempre d'in

torno ; coſa che ha dato a ſoſpettare alla gente

ii eſſere la virtù , che ſe le attribuiſce , favo

Old ,

Perciò dice Olao Magno, che l'unghia eſterio.

re del piede deſtro, è quella che la gran beſtia met

te nel ſuo orecchio per curarſi dell'epileſſia, co

ſa che eſſendo impoſſibile, ci fa credere, che Olao

avette parlato ſolamente per far ridere. Egli ag

giunge, che i calci , che la Granbeſtia tira in

quantità co' ſuoi piedi di dietro , ſono sì forti ,

che romperebbero gli alberi, come ſi rompono i

funghi, e co' ſuoi piedi di avanti paſſerebbero un

Cacciarore da parte a parte.

Il Pomet ci dà un contraſſegno per diſtinguere

la genuina unghia della Granbeſtia; ma perchè la

ſua virtù è molto equivoca , per non dire aſſo

lutamente falſa, non importa molto l'eſſerne in

gannato, potendo ſervire per realità la ſola opi
in lOne ,

ºf GRAN-CAMERARto, è lo ſteſſo preſſo di noi,

di quel, ch'era il Gran Teſoriero di Francia. Egli

avea un tempo l' incombenza di cuſtodire la per

ſona Reale nella ſua propria camera; accomodar

le il letto, aver la cura, e 'l penſiero di provvede

re il Re, e i ſuoi figliuoli di abiti ; diſponere le

ſentinelle per la cuſtodia della perſona Reale, e

cuſtodire le gioie, ed altri monili prezioſi, l'oro,

l'argento, e gli altri arredi , ma la ſua principa

le incombenza era di ricevere tutto il danaro, che

ſi manda alla camera del Re da Teſorieri inferio

ri del Regno : ſopraintendere, ed invigilare ſul

le ragioni del Regio Fiſco, ſulle rendite , e ga

belle; e ſopra tutti gli Officiali, onde fu, che do

vette ſtabilirſi per lui un Tribunale Supremo, in

torno alle finanze, alla maniera di quello di Fran

cia; il cui capo ne fu il Gran Camerario, ed in que

ſta guiſa ebbe egli molta ſomiglianza al comes ſa

crarum largitionum preſſo i Romani.

Ne tempi poſteriori il Re Alfonſo I di Arago.
na unì il Tribunale del Gran Canaerario a qaelio

della Summaria da lui fondato ; e perciò ſi vide

queſto ultimo creſciuto in maggiore autorità , e

ſplendore, e così continuò fino a tempi poſteriori,

e poco a noi lontani , quando il Gran-camerario

cominciò a perdere tante ſue prerogative ; nello

ſteſſo tempo, che il Tribunale della Camera con

tinuò ſempre nel ſuo primo ſplendore, ancor hè

foſſe governato da un capo , chiamato tuttavia

Luogotenente del Gran-Camerario. Vedi LuogorE

N ENTE . s

Il Gran Camºrario preſente non è altro, che un

titolo di onore, non impacciandoſi affatto più del

le rendite della camera del Re, fa:entoſi tutto ciò

dal ſuo Luogotenente, e da Miniſtri, che lo aſ

ſiſtono. Ritiene però le ſue premin nze nel ſedere

alla ſiniſtra del Re, dopo il Gran Giuſtiziero, oc

cupando il quarto luogo, e nelle congiunture ſo

lenni ſi veſte di porpora, ed è tuttavia annove

rato tra ſette offi-j della Corona . Giannone.

GRAN-CAMERLINGO Archi-Camerarius , è

un'officiale dell'Impero, lo ſteſſo di quello d'In

ghilterra. Vedi Cam e RLINGo . -

L' Elettore di Bandeburgo è Gran Camerlingº

dell' Impero, così dichiarato dalla Bolla d' Qro ,

ed in queſta qualità porta lo ſcettro avanti l'Im:
peratore, camminando alla ſiniſtra dell'Elettor di

Saſſonia. In alcune ſolennità egli ſerve a cavallo,

come gli altri Elettori , portando un basile, con

una tovaglia in mano; e diſceſo a terra dà a lava

re all' Imperatore. Egli ha il ſuo Vicario chia:

mato ſotto Gran Cam lingo, che è Principe di

Hohenzollern della Caſa di Brandeburgo - Vedi

ELETToR E. ed IMPERo.

GRAN CAN ELLIERO, era quello, che an

ticamente preſedeva ſopra i N2tari , o Segretari
della Corte. Vedi CA Ncs LLI ERo. - -

L' officio ebbe luogo al principio in Franºia

ſotto le due prime ſtirpi del loro Re, e dºpo fot

to l'Impero, e perchè avea queſtº tre vari terri

tor; , Germania , Italia , ed Arles vi erano tre

Gran Cancellieri, che ſono tutta a ſofiſtenti in

G:rmania ; l'Arciveſcovo di Corona Gran Cs cel

liero d'Italia; l'Arciveſcovo di Mentz, d Germa

nia, e l'Arciveſcovo di Treveri, di Arles : Bar

nardo de Malincrot in un'eſpreſſo trattato de Ar

chicancellari, Imprii Rom ni dimoſtra, che queſti
tre Arciveſcovi fu omo Gran Cancellieri primi di

eſſervi Elettori. Noi legg amo ancora il Gran C -

celliero di Borgogna, Sec. - -

st GRAN CANCELLIER E , è un de ſette offiri

della Corona del Re di Napoli, ed un tempo era

il più ricco di preminenze, e prerogative, in ma

nierachè i Gran Cancellieri gareggiavano quaſi co

gli ſteſſi Principi; avevano l'iſpezione degli edit

ti, e di ogni altro comando dei Re , la ſopra i

tendenza della Giuſtizia , ed erano i Giudici del

le differenze, che accadevano ſopra gli offici, e

li Ofi ali, regolando le loro precedenze ; e di

i" a ciaſcun Magiſtrato la ſua propria in

cunbenza, affinchè ciaſcheduno non attentº lº sl

l'altro; tenevano di vantaggio il ſuggello del Re,

e per le loro mani paſſavano tutti i privilegi , e

provviſioni del Re , onde perciò erano da Fran

ceſi anche chiamati Guardaſigilli.

La gran poteſtà, e prerogative del Gran Geº
cellie
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delliere furono in ſomma altezza fino a tempi del

Re Cattolico, e dell'Imperator Carlo V. il qua

le richiamò dopo a ſe tutta la loro autorità ,

eriggendo perciò un tribunale, amminiſtrato da'

Reggenti, detti perciò di Gancelleria, i quali

eſercitavano tutto quello, ch' era d' incombenza

del Gran Cancelliere. Vedi Consiglio Collaterale.

Queſt' cfficio dura tuttavia, ma ſenz' alcuna

prerogativa, oltre di quella di preſedere al Col

legio de'Dottori, promovendo al Dottorato, e te

nendo a queſto fine un Collegio di Dottori, per

eſaminare i Candidati; e conferendo ancora i Dot

torati di Teologia, Filoſofia , e Medicina . Ri

tiene l'onore della porpara, ſiede ne parlamenti,

e nelle funzioni pubbliche, dove interviene il Re,

ma in ſeſto luogo, ed a man ſiniſtra, allato al

Re, dopo il Gran-Protonotario. -

GRANCHJ, occhi di GRANcHgo , oculi cancro

rum, ovvero lapides cancrorum nella Storia natu

ºrale, ed in medicina ſono pietre rotonde picco

le , e bianche ordinariamente piane; così chia

mate perchè cavate da Granchi, o locuſte di fiu

mi, e benchè non portaſſero alcuna raſſomiglia

za agli ccchi, gli raſſemigliano però piucchè ciaſ

cun altra parte. Eſſi ſono molto uſati in me

dicina, come un potentiſſimo alcali, o aſſorben

te. Vedi AssoRBENTE, ALcALI, &c. .

I più abili naturaliſti li credono formati nel

cervello dell'animale.

Il Van-Elmonzio li trovò la prima volta nel

la regone dello ſtomaco. Il Signor Geoffroy il

giovane ha oſiervata la maniera della loro for

mazione più accuratamente; ſecondo la ſua opi

nione, poſſiamo rappreſentare una claſſe di ani

mali, di hanno le loro oſſa da fuora, in luo

go, che gli altri le hanno da dentro: della pri

u a ſpecie ſono i peſci, de quali noi parliamo.

Vedi ANIMALE , CoNcA, &c.

Quelli de fiumi ſi ſpogliano ogni anno in Giu

gno delle oſſa colle quali ſon coverti , ed ar

mati prendendo il loro luogo una membrana ,

colla quale è foderata la parte di ſotto di que

ſta ſcarda, indurendoſi da grado in grado in un

nuovo guſcio.

Per verità è molto minor maraviglia vedere

un animale, che getta la ſua pelle, o copri

mento, che vederlo diſcaricare del ſuo proprio

ſtomaco, come fa il Granchio, ed anche, come

penſa il Signor Geoffroy, de' ſuoi inteſtini an

cora: prendendo il loro luogo le membrane eſte

riori di queſte viſcera. Vi è luogo da credere,

che ſiccome queſti inteſtini ſi purificano, e di

ſciolgono, ſervono per nutrimento all' anima

le durante il tempo della nuova formazione ,

ſembrando eſſere il vecchio ſtomaco, il primo

alimento , che digeriſce il nuovo ſtomaco . In

queſto tempo ſolamente ſi ritrovano le pietre,

chiamate occhi di Granchio : cominciano queſte

a formarſi quando è diſtrutto l' antico ſicma

co, e ſon dopo lavorati nel nuovo, dove ſi ſmi

nuiſcono da grado in grado, fintantochè diſpa

rono interamente. Vedi Polvi RE TESTACEA.

sf, GRAN.CONTESTABILE,è uno de'ſette offici

della corona del noſtro Regno . Nella ſua origine

reſſo i Franceſi era chiamato Grande Scudiero.

gli avea due prerogative, una che era cuſtode

della ſpada del Re, poichè quando era promoſ

ſo a queſta dignità, il Re gli dava la ſua ſpa

da nuda nelle mani ; l' altra che in campagna

aveva il ſupremo comando negli Eſerciti . Pre

ſentemente però queſta dignità è rimaſta per

un ſolo titolo d'onore, ſenza funzione , eſſendo

la ſua autorità paſſata nelle mani de' Vicere ,

pel tempo paſſato, ed ora in qualche parte in

quelle del Capitan Generale degli Eſerciti; rite

nendo ſolamente il Gran Conteſtabile la preceden

za nel ſedere in occaſioni di parlamenti, e nell'

altre pubbliche ſolennità ; il veſtirſi di porpora e

di armellini &c. Vedi La SToRIA Civile lib. XI.

Tom. I 1. -

GRAN-COPPIERE, Archi Pincerna, è il gran

Coppiere dell'Impero. Il Re di Boemia è Gran

Coppiere dell'Impero; il ſuo cfficio, è di preſen

tare la prima coppa in un convito Imperiale; ma

non è egli obbligato far l'officio colla ſua coro

na. Egli ha per Vicario un Deputato , Principe

Ereditario di Limburgo: Vedi ELETTor E. ,

di GRAN CORTE della Vicaria, è un de Su

premi Tribunali della C.ttà di Napoli, di una

antica ed eſteſa Giuridizione . Era anticamente

diviſa dalla Corte del Vicario, o dalla Vicaria »

e perciò denominata ſolamente Gran Corte; e co

me tale riconoſce la ſua origine, non già da Car

lo I. o da Federico II., ma bensì da Normanni -

Federico colle ſue coſtituzioni la inalzò , ed eſte

ſe molto la ſua Giuridizione, coſtituendola ſupre

ma ſopra tutti gli altri Tribunali. l Re Angioi

ni le diedero anche, per mezzo del loro capitoli,

più regolata, e ſtabile forma: ma ſiccome ne'tem

pi più a noi recenti il nuovo Tribunale del Sa

cro Conſiglio di S. Chiara oſcurò la Gran Corte

della Vicaria, e ſotto il Regno degli Auſtriaci ſi

reſe eminente ſopra tutti gli altri il Conſiglio

Collaterale: così nel Regno degli Angioini , fon

datori della Corte del Vicario , o ſia della Vica

ria, ſi oſcurò l'eminenza della Gran Corte, eten

ne il campo la Corte del Vicario . Stiedero per

tanto diſuniti queſti due Tribunali per lungo tem:

po; nè ſi conviene intorno al tempo, quando ſi
unirono in uno. La più veriſimile opinione ſi è ,

che ſi fece l'unione a poco a poco, e che Carlo

II. vi aveſſe egli data la prima mano circa l'an

no 13o6., in occaſione di aver drizzati certi ca.

pitoli ad Ermengano M. Giuſtiziere del Regno di

Sicilia, intorno all'amminiſtrazione di queſt'ufi

cio, dandogli la cognizione delle violenze , 1m

giurie, e delitti, che ſi appartenevano prima alla

Corte del Vicario; indi la Regina Giovanna ſti

mò meglio congiugnerle inſieme, allorche preſe a

riformare queſte due Corti, e per conſeguenza il

Gran Giuſtiziere ch'era capo della Gran Corte a'

tempi de Normanni, coll' unione di queſti due

Tribunali ne reſtò egli il ſolo capo ; Quindi è ,

che tutte le provviſioni , ed ordini,º" TI -

u, a e
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bunale della Gran Gorte della Vicaria, come vede

ne per conſeguenza a chiamarſi, ſi ſpediſcono ſot

co il titolo del Gran Giuſtiziere.

La Gran Corte della Vicaria è diviſa in Gran

Corte di Vicaria Civile, ed in Gran Corte di Vi

caria Criminale. Sono queſte due Corti governate

da un ſolo Regente, detto perciò Regente della

Gran Corte della Vicaria , e che ordinariamente

preſiede nella ruota Criminale. Vedi REGENTE ,

"Sivriziº, Giudici di Vicaria, VicA

RIA, &C.

GRANDE, è un termine piuttoſto Franceſe,

che Ingleſe , benchè dagl' Ingleſi uſato in molte

occaſioni nella loro lingua, avendo lo ſteſſo ſigni

ficato, eſſendo formato dalla voce latina grandis.

In queſto ſenſo noi diciamo il Gran Maeſtro

di un Ordine, il Gran Maeſtro di Malta, de' Li

beri Muratori &c. Vedi MALTA, e Mur AToRE .

Così ancora il Gran Signore, il Gran Viſir &c.

Vedi VtsI RRo.

Nella politica e ne coſtumi di Francia, vi ſo

nOi Officiali, così chiamati , e gl' Ingleſi

ſevente ne' ritengono il nome : come Gran limo

ſiniero , Grande Scudiero, Gran Camerlingo, Grand'

Iſpettore.

GRANDE Aſſiſa. Vedi Assisa:

GRAN Cape. Vedi CAPE, ed ATTACHt AMENTo.

GRAN ſequeſtro, diſtrictio magna, è un ordine di

equeſtro Ingleſe, così chiamato per ragione del

la ſua eſtenſione , che ſi eſtende a tutt' i beni , e

beſtiami della parte, che ſono dentro il paeſe .

Vedi SEQUESTRo.

Queſt'ordine ſi ſpediſce in due caſi, o quando

il tenutario, o reo è convenuto, e non compare,

ma controviene; o quando è una volta compar

ſo, e dopo ha mancato. In tali occaſioni ſi ſpe

diſce l'ordine per legge comune , in luogo di un

picciol cape.

GRAN Guſto, è un termine , uſato da Pittori,

per eſprimere, di eſſervi nella pittura un certo

che di grande, e di ſtraordinario, fatto per ſor

prendere, piacere, ed iſtruire.

Dove ſi ritrova queſto, ſi dice, che il Pittore

è di gran guſto, e " uſano le voci ſublimi, e ma

raviglioſe, quando ſi parla di una pittura dello

ſteſſo ſenſo.

GRAND' Eliſire T TELisi RE

GRAN Guardia “GUARDIA

GRAND1 Giurati Vedi GiuRAT1

GRAN Priore ºV PRIoRE

GRAN Prevoſto di Francia PREvosto

GRAN Sergente J LCAvALLERIA &c.

GRANDE, è ancora un termine di paragone ,

che dinota, che una coſa abbia più eſtenſione

dell'altra, alle quale è riferita . Vedi PARAGo

NE ,

Noi diciamo ſpazio grande, gran diſtanza gran

figura, gran corpo &c.

Si uſa ancora Grande figuratamente in materia

di morale, per ſignificare ampio, nobile, eleva

to, ſtraordinario, importante &c. Così noi di

ciamo il Shakeſpeur era un gran genio, la Re

gina Eliſabetta aveva una grande anima ; Crt

muelo era nn uomo di gran diſegni ; Vinci un

gran Pittore, Galileo un gran Filoſofo; Boſſu un

gran Critico.

GRANDE è ancora un titolo, o qualità, appro

priata a certi Principi, e ad altri illuſtri perſo

maggi. Vedi TiroLo, e Qualita' . Così noi di

ciamo il Gran Turco , il Gran Mogol , il Gran

Cam de' Tartari, il Gran Duca di Fiorenza &c.

Vedi DucA, CAM &c.

GRANDE è ancora un ſopranome , conferito a

vari Re, ed Imperadori. Vedi Sop RA NoME.

Così noi diciamo Aleſſandro il Grande , Ciro

il Grande , Carlo il Grande , o Carlo Magno ,

Errico il Grande di Francia &c. Così gl' Ingleſi

ſovente dicono Eduardo il Grande, o il Grand'

Eduardo : Guglielmo il Grande , intendendo del

Re Guglielmo l II. o il Gran Guglielmo. I Fran

ceſi dicono: Luiggi il Grande, parlando dell'ul

timo Luiggi XIV. Egidio di Parigi dice , che

Carlo "; , fu il primo , che acquiſtò il ſo

pranome di Grande, dalla corporatura, ed altez

za della ſua ſtatura. L'Helgaudo aggiunge, che

Ugone il Grande di Francia fu così nominato ,

per ragione della ſua gran pietà, e bontà :

GRANDE, è ancora applicato a vari Officiali,

che hanno preeminenza l'uno ſopra l'altro : così

noi diciamo il Lord Gran Camerlingo : il Gran

Mareſciallo di Bologna &c. Vedi CAMERLI Nco.

GRAN Circoli della sfera, ſono quelli, che di

vidono la sfera in due parti eguali, o emisferi;

o i cui piani paſſano pe'l centro della sfera: in

contradiſtinzione de circoli minori , che taglia

no la sfera in parti diſuguali. Vedi CI Rcolo, e

SFERA .

L'Equatore, il meridiano, l'ecclittica, e verti

cali ſono circoli grandi o maggiori della sfera ;

e paralelli, tropici &c., circoli minori.

GRANDE Apparato AppARAto.

GRANDE Arteria Vedi- A RTERNA

GRANDE Bairam &c. º º BA1 RA M &c.

GRANDE , s' intende ancora di an Signore di

primo grado, o di prima qualità.

In Iſpagna il termine Grande ſi uſa aſſoluta

mente, per dinotare i primi Signori deila Corte,

a quali il Re ha dato una volta il permeſſo di

coprirſi in ſua preſenza : Vi ſono alcuni Gran

di per la lorº vita ſolamente ; fatti col dir

loro il Re ſemplicemente : covritevi : altri

ſono Grandi per diſcendenza, e fatti col dir lo

ro il Re, che ſi covriſſero eſſi , e loro eredi :

Queſti ultimi ſon riputati molto maggiori de'

primi. Vi ſono alcuni, che hanno tre, o quat

tro grandezze nella loro famiglia. -

ºf GRANDE Ammiraglio, è uno de ſette offici

della Corona del Regno di Napoli ; ed a tempi

de'Re Normanni era riputato maggiore di quel

lo del Gran Cancelliero. Aveva egli le più in -

ſigni prerogative intorno all' Impero del mare :

egli vi comandava in guerra, ed in pace ; a lui

apparteneva la coſtruzione del vaſcelli, e delle na

vi del Re , ripararle , e diſporle per mantenere
il

» . -
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il commercio : tenere i porti in ſicurezza in

tutta l'eſtenſione del Reame, ed erano a lui ſu

bordinati tutti gli altri Ammiragli delle Provin

cie, e del porti, i Protontini, i Calefati, i Co

miti, i Carpentieri, e tutti gli altri Officiali
fninori narltimi .

Preſentemente ritiene ancora il Grande Ammira

glio la Giuridizione Civile , e Criminale ſopra

tutti gli Oſticiali a lui ſubordinati , e ſopratut

ti coloro, che vivono dell'arte marinareſca : tie

ne perciò un Tribunale particolare retto da Giu

dici, creati dal Grande Ammiraglio, che decido

no le cauſe, ſecondo le leggi ſtabilite ſulla nau

tica . Fa per ſua inſegna un fanale, come lo fa

ceva anticamente il Grande Ammiraglio di Fran

cia , e ſiede allato al Re nella ſua deſtra , do

po il Gran-Conteſtabile.

Tanta autorità , che avea ne' ſecoli paſſati il

Grande Ammiraglio andò da tempo in tempo a

diminuitſi, poichè ſecondo ſi diminuivano le for

ze del mare , mancava da grado in grado di

ſplendore il Grande Ammiragliato ; fintantochè

aſſato il Regno al dominio degl' Auſtriaci , eſ

i" introdotta nuova forma, e nuovo regola

mento, dipendente da quello di Spagna, quaſi

tutta l'autorità paſsò in parte a Generali delle

Galee, ſebbene ſoſſe rimaſta al Grande Ammira

glio il ſuo Tribunale , e la Giuridizione civile ,

e criminale, ſopra tuttº i ſudditi dell' arte nau

tica. Giannone.

GRANDEZZA. Vedi MAGNITUDINE -

GRANDEzzA di un vaſcello , di nota il ſuo in

tero contenuto, per conſervarvi le robe . Vedi

VAscELLo, e SENTINA.

GRAN DUCA, Vedi DUcA.

GRANEA , “ o Grancia è un antico termine

dinotante un magazzino, o luogo da conſervarvi

il grano. Vedi GRANo.

* La voce è formata dal latino Granea ; ovve

ro di granum grano , e quindi ancora ſi dice

Graniero per un conſervatore di grano.

GRANEA ſi uſa in un ſenſo più eſtenſivo, per

l'affitto intero di una maſſeria con tutte le ap

pendici delle ſtalle pe' cavalli, pe'beſtiami, &c.

Ve di Fi RM A. -

GRAN-GiustizieRo. Vedi Giustizia Ro,

GRANI, negli antichi ſcrittori Ingleſi, s'in

tendevano i moſtacci, o i peli della barba. Ve

di BARsa.

* La voce par che ſia formata dall' antico

Brittannico, o Irlandeſe Greann, barba.

Si credono così detti, perchè era ricuſato darſi

a laici il calice ; Quia li , & prolitos ha

bent granos, dum poculum inter epulas ſumunt,

Prius liquore pulos inficiunt, quam ori infunduht.

GRANITO, è una ſorta di marmo eſtrema

mente duro , ruſtico, ed incapace di prendere

alcun liſcio; Così chiamato per eſſere ſpruzza

to di ſopra da un gran numero di macchiette

ſomiglianti a granelli di arena.

Vi ſono tre ſorte di Granito, quello di Egit

to, i" d' Italia , e quello del Delfinato: la

om. V.

prima ſorte ha delle macchie bigie, o verdi ſo

pra un fondo bianco, fangoſo. Si ritrova i

gran pezzi , ed è quella principalmente uſata

dagli Egiziani ne' loro obeliſchi, e piramidi ſul

le tombe de loro grand'uomini. Vi ſono colon

ne di queſta pietra circa quaranta piedi alte. Il

Granito d'Italia è più molle di quello d'Egitto

ſpecialmente nella cava, dove ſi taglia con mag

gior faciltà. Vi è ancora una ſorte di Granito

verde, ch'è una ſpecie di ſerpentina , macchiata

di macchie verdi, e bianche. -

Il Granito del Delfinato , ritrovandoſene ſola.

mente una cava , ſi è ritrovato eſſere una ſorte

molto dura di pietra focaja.

GRANIVORO , è un epiteto , o denomina

zione, data a certi animali, che mangiano gra

no, o altre blade, o ſemente. Vedi ANIMALE ,

e SEME .

Gli animali Granivori ſono principalmente

della ſpecie volatile. Vedi Uccello.

Queſti ſoli uccelli hanno un provedimento par

ticolare per diggerire un alimento sì ſecco, e

duro. Vedi DIGESTIONE .

GRAN MARESCIALLO, è il gran Mareſcial

lo dell' Impero. Vedi MAREsciALLo .

L' elettor di Saſsonia è Gran Mareſciallo dell'

Impero; ed in queſta qualità marcia immediata

mente avanti all'Imperatore, portando una ſpa
da nuda.

GRAN MINISTRO, è il primo Miniſtro del

Principe o di uno Stato. Vedi MINtsTRo.

Carlo il calvo , avendo dichiarato Boſon ſue

Vicerè in Italia, ſotto il titolo di Duca, lo fe

ce ancora ſuo primo Miniſtro , ſotto il titolo

di Gran Miniſtro ; dal greco apros, e dal latino

Miniſter. Choriero.

GRANO, è una pianta, o piuttoſto un genere

di pianta, che produce il grano, atto a far pa

ne, ordinariamente alimento dell' uomo. Vedi Pac

NE ,

Il Grano ſi uſa ancora pe 'l granello , o ſeme

di queſta pianta, ſeparato dalla ſpiga. Vedi SE

ME NTE .

Nel commercio del grano ſe ne diſtinguono tre

ſpezie, cioè grano propriamente cosi chiamato :

ſ" ch'è una ſpecie molto diverſa, e di una

qualità molto inferiore: ed una terza ſpezie, che

riſulta dalla miſtura di queſte due, chiamato gra

no-miſchio.

I maſſari, per verità , mettono tral numero

de'grani molti grani piantati nel meſe di Marzo,

come orzo, avena, ed anco legumi, come piſel

li, lenticchie, 8 c. da eſſi alle volte diſtinti colla

denominazione di grani piccoli. Alcuni mettono

tra 'l numero de grani, ſi d' India, o Tur

cheſco, e 'l grano negro, o Franceſe. L' Euro

pa, in molte parti di eſſa, l'Egitto, ed alcuni

altri cantoni dell' Africa , particolarmente le co

ſte di Barberia, ed alcune parti dell' America,

coltivate dagli Europei , particolarmente per la

nuova Inghilterra, nuova Francia, ed Accadia,

ſono i luoghi, che producono il grano; altri pae

R ſi han
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ſi l anno grano d'India, e riſo in ſua vece ; ed

alcune parti dell'America, non meno Iſole, che

continenti, ſemplici radici , come ſono Patate,

e Manioc -

L'Egitto era anticamente il più fertile di tut

ti i paeſi in grano , come appare dalla Storia Sa

cra, e profana. Egli ne forniva a buona parte

del popolo, ſoggetto all'Impero Romano, ed era

chiamato perciò la nutrice di Roma, e d'Italia.

L'Inghilterra, la Francia , e la Polonia ſono

preſentemente ſubentrate in luogo dell' Egitto,

e colle loro ſuperfluità ſoſtengono buona parte

dell'Europa.

In quanto alla prima ſcoverta , e coltura del

grano non convengono gli Autori: la comune o

pinione ſi è, che ne primi tempi gli uomini vi

vevano di frutti ſpontanei della terra , come

ghianne, e noci o coccole prodotte dagli alberi

di faggio, che, dicono eſſi, preſero il loro nome

figus dal greco Peyo mango. Si aggiunge, che

non avevano nè l' uſo del gre no , nè l' arte di

prepararlo o renderlo mangiabile . Vedi l NFcR

NARE .

Cerere ſi è creduta eſſere ſtata la prima, che

aveſſe moſtrato l'uſo del grano, per la qual ra

gione ella fu poſta nel numero delle Dee. Altri

danno l'onore a Tritolemo ; Altri lo dividono

tra loro due, facendo Cerere la prima diſccpritri

ce, e Tritolemo il primo , che l' aveſſe pianta

to, e coltivato.

Diodoro Sicolo aſcrive il tutto ad Iſide, e Po

lidoro Virgilio oſſerva , che ella non differiſce

dall'altra ; eſſendo Iſide , e Cerere in realtà lo

ſteſſo. Gli Antenieſi pretendono eſſerſi tra loro in

cominciata l'arte; ed i Creteſi, i Cannioti, i Si

ciliani, e gli Egiziani la vogliono da loro. Al

cuni penſano , che i Siciliani vi abbiano mag.

gior ragione, perchè era il paeſe di Cerere, e gli

Autori aggiungono , che coſtoro non ne infe

gnarono i ſegreto agli Atenieſi, fintantochè non

vi ſi introduſſero i loro propri Cittadini. Altri

dicono , che Cerere paſsò prima in Africa , irdi

in Creta, e all'ultimo di tutti in Sicilia. Molti

de'dotti però ſoſtengono , che l' arte di coltiva

re il grano foſſe incominciata in Egitto; ed egli

è certo, che vi era grano in Egitto , ed in O

riente, lungo tempo prima di Cerere.

in quanto alla preſervazione del grano, biſo

gna, che ſia ben ſecco, e purificato, che il gra

naio abbia le ſue aperture al Settentrione, o al

l'Oriente, e le ſue ventaruole di ſopra . Per i

primi meſi, biſogna , che ſia ben rimoſso ogni

quindici giorni : dipoi baſta , che ſia crivellato

una volta il meſe : dopo due anni non ſi riſcal

da più ; nè vi è coſa da temere fuorchè dell' a

11a , e dell'umido. Vedi GRA NAJo.

Poco tempo dopo l'aſſedio di Metz ſotto Errico

II. di Francia, il Duca di Eſpernon laſciò gran

magazzeni di grano nella Cittadella, che ſi con

ſervò in buono ſtato ſino all'anno 17o7, allorchè

il Re di Francia, e la ſua corte paſsando per

quel luogo, ne mangiò il pane.

La principal coſa, che contribuiſce alla pre

ſervazione del grano è una cruſta , che forma

ſulla ſua ſuperficie per la germinazione del gra

no di ſotto, fino alla doppiezza di un pollice, e

mcz2o . - -

Sopra quello , che era in Metz, la gente vi

camminava , ſenza formarvi alcuna ſtrada. In

Sedan vi era un granajo tagliato in una rocca,

dove vi ſi conſervava un mucchio di grano da

cento , e dieci anni ; egli era coverto da una

cruſta un piede maſſiccia . In Chalons vi erano

granai tuttavia pieni di grano da trenta, o qua

rant'anni. Su monti di grano vi era gittata della

calcina viva , ſpolverizzata fino alla doppiezza

di tre pollici, e ſopra era ſpruzzata dell'acqua »

dalla quale ne nacque una cruſta. Il grano vici

no la ſuperficie ſi elevò fino all' altezza di un

piede, e mezzo, e laſc è il monte illeſo, fintan

tochè la neceſſità obbligò a prenderne.

GRANo, ſi applica ancora a frutti , o ſemi di

diverſe piante, come un grano di miglio, di pe.

pe, &c. Vedi SE ME , &c.

il Regno de' Celi è paragonato ad un grano

di ſinape -

GRANo ſi ſtende ancora ad un corpo minuto,

o particella di un corpo, ſpolverizzato. Nei qual

ſento noi diciamo un grano di arena, un grano di

ſale un granello di polvere . Vedi Polvº RizzA

21C NE ,

GRA No dinota ancora un peſo piccolo, e ſi uſa

er valutare diverſe ſcſtanze. Vedi Prso.

Il Grano è il più piccolo di tutti i peſi cono

ſciuti in Inghilterra, ſi prende queſto dal peſo di

un acino di grano, raccolto da mezzo della ſpi

ga, e ben ſeccato. Ventiquattro grani fanno uno

ſcrupolo; e ventiquattro ſcrupoli un cncia. Ve

di Scrupolo, ed ONciE.

Il granello è un peſo dell' oncia, e ſi uſa nel

peſar l'oro, l'argento, le gioie, il pane, e li

quori. -

Tragli antichi il grano era la quarta parte del
la ſiliqua, e la duodecima dell' obolo, e la ven

tidueſima della dragma: Coincide queſto colle len

te. Vedi OBolo.

ll Farnelio lib. 4 . 6. Method. Medeud. afferma

come coſa nota e certa, che il grano è dello ſteſ

ſo peſo da pertutto, ma egli s' inganna. Il Si

gnor Greaves nel ſuo trattato del piede Romano,

ha dimoſtrato, che 179 grani Olandeſi , che lo

Snellio ha ritrovato eſſere il peſo di un Filippo

d'oro, aſcendono ſolamente a 134 granelli e mez

zo Ingleſi. Aggiungaſi , che il Signor Pevrault

na ritrovato i granelli Olandeſi, eſſere meno del

i Ingleſi; e pure più groſſi de' Franceſi : al In:

gleſe egli è come 158 a 134 ; ; ed a quello di

Olanda, come 158 a 179. -

Il grano uſato dagli Speziali è lo ſteſſo di quel

lo degli Orefici, benchè ſi faccia una differenza

dal peſo cavato dal medeſimo. Così 2o grana preſº

ſo i Speziali fanno uno ſcrupolo 9 i tre ſcrupoli

una dragma 3; 8 dragme un oncia 3, 6 c. Vedi

DRAGMA, ScRupolo, S&c. La
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La carata , uſata per valutare la finez a dell'

oro, non meno, che per peſare i diamanti, e le

pietre prezioſe, ſi divide ancora in quattro gra
na. Vedi CARATA.

GRANo è ancora uſato per la figura, o rappre

ſentazione del grano ſulle pietre, ſtoffi, cuoi &c.

Così noi diciamo. Il marrocchino , ha un grano

forte, che ſembra zigrino. Vedi MARR occhiNo,

e Zi GR1 No. -

In alcuni marmi il grano è molto delicato; in

altri più groſſolano. Vedi MARMo, Pi ETRA, &c.

L'acciaio ſi conoſce per la ſua grana, che è mol

ºto più fina di quella del ferro. Vedi AcciAJo, e

FERRo.

Miſura di GRANo. Vedi Misur A .

ºf GRAN-PROTONOTARlO, è uno de' ſet

te offici della Corona del Re di Napoli; Aveva

egli nel primo tempo varie ſpecioſe incombenze:

aſſiſteva continuamente preſso la perfona del Re;

riceveva le preci ed i memoriali : ſentiva i ricor

ſi, che ſi facevano al Re nell'udienza, e gliene

facea relazione: per le ſue mani paſsavano tutti i

diplomi, e da lui s' iſtromentavano ; e tutte le

nuove Prammatiche , che il Re ſtabiliva erano

dal G. Protonotario dettate, e firmate. Ma l'ere

zione del Sacro Conſiglio di S. Chiara a tempi

del Re Alfonzo I. d'Aragona fece quaſi ſparire il

Gran Protonotario ; e quantunque queſto Principe

ſi foſſe dichiarato, che col conferire al Preſiden

te del Conſiglio un'egual poteſtà, non intende

va di pregiudicare le prerogative del Gran Pro

tonotario, permettendo che o egli o il ſuo Vice

Protonotario foſſe ammeſſo a preſedere in quel

Conſiglio, pure a poco a poco l' officio reſtò fi

nalmente ad un ſemplice officio di onore , poi

chè cominciandoſi dal Re a deſtinare a dirittura

il Vice Protonotario , privandone il Gran Proto

notario della facoltà di eligerlo, a poco a poco l'unì

alla dignità del Preſidente; onde fu che da quel

tempo in poi queſti due offici furono uniti in uno

come ora ſi ritrova. Il Preſidente del Sacro Con

figlio , come Vice-Protonotario ha l' incomben

zi di creare i Notari , e i Giudici a contratto,

viſitare i loro Privilegi, e Protocolli; ed il Gran

Protonotario è rimaſto co' ſoli onori di veſtir di

Porpora, e di ſede e ne parlamenti alla parte de

ſtra del Re, dopo il Grande Ammiraglio.

GRAN PRIORE, era un nome alle volte dato

al Maſtro dell' ordine de' Templieri. Vedi MA
sT Ro , e TE MPI.I E RE .

GRANDE SCUDIERO, è il primo Scudiero

dell'Impero. Vedi DAP FERo. L'Elettore di Ba

viera è il Grande Scudiero. Il Paladino del Reno

preteſe, che queſto officio foſſe anneſſo al ſuo Pa

latinato, ma ha dopo deſiſtito. Vedi PALATI No.

º GRAN SINISCALCO , è uno de ſette offi

ci della Corona del Re di Napoli, e quello pro

priamente , che preſſo i Franceſi chiamaſi Gran

Maeſtro della Caſa Reale . Egli aveva un tempo

la cura di proveder la Caſa del Re di viveri, di

biade e vettovaglie per la ſtalla; teneva cura del

le foreſte del Re , per lo divertimento della ſua

caccia; avea la Giuridizione ſopra i ſervitori del

la Caſa Reale ; e perciò era Giudice competente

di coſtoro, e come tale potea caſtigarli , e corri

gerli - Queſto onorevole impiego coll' aſſenza de'

Re da queſto Regno è rimaſto quaſi eſtinto, e ſo

lamente - come un titolo di onore ; ma preſente

mente eſſendo queſto Regno ritornato ſotto il do

minio de' ſuoi propri Regnanti , và riſorgendo

l'autorità del Gran Siniſcalco.

GRAN-TESORIERO, è il Gran Teſoriero dell'

Impero Germanico. Vedi TEsorIERo.

Fu queſto officio creato coll' ottavo Elettore ,

in favore dell'Elettor Palatino, che avea perdu

to il ſuo primo Elettorato , che fu dato al Duca

di Baviera dall'Imperator Ferdinando II., che lo

tolſe a Federico V. Elettore Palatino , dopo la

battaglia di Praga, dove fu disfatto, per ſoſte

nere la ſua elezione alla Corona di Boemia . Vedi

ELETToRE .

La dignità di Gran Teſoriero è contraſtata tral

l'Elettore di Brunſwick, ora Re della Gran Bret

tagna, che la pretende in virtù della ſua diſcen

denza dall' Elettor Federico; e 'l preſente Elettor

Paladino. Vedi PALATI No.

GRANALATO Olio. Vedi Olio.

GRANULAZIONE, in Chimica, è un'opera

zione, fatta ſu metalli, per la quale ſono queſti

ridotti in piccoli granelli, o globuli.

Si fa queſta col fonderli, e quando ſono in fu

ſione ſi gettano in acqua freſca , dove ſi conge

lano in granuli, come ſi vuole ; e perciò ſi ren

dono più facili a diſcioglierli. Il miglior mezzo

è di verſare il metallo fuſo per una meſtola , o

cucchiaio forato - Vedi PALLA -

Noi diciamo la granulazione della polvere. Ve

di Polver E da fuoco.

GRAPPA , nel maneggio del cavalli, ſi dice ,

che il cavallo ſi aggrappa con uno , o con arbi

dui i piedi , quando l'alza più alti dell' ordina

rio, come ſe doveſſe fare una curvetta .

GRASSO, in un corpo animale, è una ſoſtan

za, bianca, olioſa , ſulfurea raccolta ne' piccoli

loculi membranoſi, o cellule in diverſe parti del

corpo , ſervendo a tener le parti in caldo , ed a

mollificare, e temperare l'acrimonia de' ſali nella

maſſa del ſangue. Vedi ADIPE.

I Medici diſtinguono due ſpezie di graſſo; il pri

mo chiamato in latino pinguedo , ed in Ingleſe

aſſolutamente, e per eminenze fut, è una mate

ria inolle, laſſa, bianca , o piuttoſto gialliccia ,

olioſa , che ſi fonde facilmente ; trovata imme

diatamente ſotto la cute , rinchiuſa in piccioli

ſacchetti, chiamati cellule adipoſe, aderenti all'e-

ſteriore ſuperficie di una membrana , chiamata

adipoſa, per tutto il corpo, eccetto nella fronte,

nella palpebre, verga, e ſcroto - Vedi AD Posa .

Queſto graſſo non è, ſe non la parte olioſa dell'

alimento, o chilo , ſeparata dal ſangue arteriale,

per le glandule adipoſe , e portata per dutti pe

culiari alle cellule membranoſe, donde ſi traſmet

te di nuovo al ſangue per le vene . Il Dottor

Grew vuole, che ſia un coagulo delle rara".
2. t
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fe del ſangue, fatto o per ciaſcheduna delle ſue

proprie parti ſaline, o per le particelle nitroſe

dell'aria, miſchiate con eſſo ne pulmoni: il qual

ſentimento è confirmato da un eſperimento di

queſto dotto perſonaggio, che fece un graſſo arti

ficiale, con miſchiar ſolamente , per alcuni gior

ni, olio di olive con iſpirito di nitro. E quin

di è, che diverſi animali, come conigli, lepri,

&c. s'ingraſſano nell'Inverno, e particolarmente

ne'tempi di gelata ; eſſendo allora l'aria più ab:

bondante di nitro; e quindi ancora ſi è, che il

raſſo degli animali terreſtri è più fermo di quel

o de'peſci; contenendo l'elemento acquoſo, me

no materia nitroſa dell'aria.

In alcuni ſubjetti ſono le cellule sì piene, e

diſteſe, che il graſſo è più di un pollice maſſiccio,

in altri ſono quaſi piane, e ne ſubjetti emaciati,

in luogo di graſſo, ritroviamo una ſorte di ſo

ſtanza flaccida, traſparente, che non è altro che

li membrana nuda, eſſendo le cellule tutte eſau

e » -

La ſeconda ſpezie di graſſo, chiamato adeps ,

ſebum, ſevum, ed ancora axuncia, è più bianco,

più duro, più triturabile, e men facile a lique

farſi del primo, ritrovandoſi nelle cavità dell'ad

domene, dell'omento, 8 c. Vedi ADIPE, SuNGt A,

OMENTo, &c.

Il graſſo di ambedue le ſpecie ſerve per un bal

ſamo naturale, per conſervare il corpo ; e con

miſchiarlo, ed invilupparlo co' ſali, di che ſono

abbondantemente ſazi il ſangue, e'l ſiero, l'impe

di ce di non far corrodere, e mangiar le parti del

corpo, per dove paſſano.

Per queſto ſimimente, e non ſenza probabilità

fa una parte conſiderabile del nutrimento de' no

ſtri corpi; donde viene, che le perſone graſſe, ca

dendo in un'atrofia , perdono gradualmente tut

to il loro graſſo, che ſempre ſi conſuma in que

ſti caſi, primachè il male diviene fatale.

Il ſoverchio graſſo è ſempre ſeguito da una

gravezza, e lentezza , non ſolo per la torpedine

di un corpo angoſcioſo, nè per la pienezza del

le cavità , e del torace , che alle volte oſtruiſco

no i'eſpanſione del diafragma , e de' pulmoni, e

producono una diſpnea, ovvero una ortopnea ; ma

ancora è probabile, che l' abbondanza delle par

ticelle graſſe, ed olioſe , ritornando nel ſangue,

ed implicando le parti più ſottili, ed attive, poſ

ſano impedire le neceſſarie ſecrezioni nel cer

vello.

Il graſſo degli animali, per la generalità, non

è riputato buono alimento, per eſſere di dura di

i" , e perchè produce un chilo viſcido den

o; Ma egli è di buon uſo in medicina.

Il graſſo di Vitella ſi uſa ne' pomati , e negli

unguenti , eſſendo riſolutivo , ei emolliente . ll

graſſo de'cani , e degli Orſi ha le ſteſſe qualità ,

ed oltre di queſto è fortificante. Il graſſo de'Cer

vi, è buono a fortificare i nervi contra il reoma

tiſmo, la ſciatica , la gotta, e le fratture . Il

graſſo di Lepri applicato eſternamente promuove la

digeſtione , e fa venire a ſupporazione gli aſceſſi.

Quello di Coniglio è nervoſo, e riſolutivo. Quel

lo del Gallo, e delle Galline riſolve, e molliſce i

tumori. Quello delle Oche ha le ſteſſe qualità, e

ſimilmente abbatte gli emorroidi , calma il dolo

re nell'orecchio, qualora vi ſi applica dentro, e

muove il ventre, preſo per bocca. Il graſſo del

la Granbeſtia è ſtimato buono contra gli emor

roidi, e la ſordia, per levare le cicatrici de va

iuoli , e per far creſcere i capelli ; quello della

Trotta, oltre di eſſere emolliente, è buono ne'ma

li dell'ano, e per le ulcere delle mammella. Il

graſſo di Vipere. Vedi il ſaggio di Mead. 1.

GRAsso in linguaggio maritimo è lo ſteſſo ,

che 'l bordo.

Se il Vaſcello va profondo ſott'acqua un quar

to; dicono i marinari Ingleſi egli ha un quarto

graſſo.

GRATICCI , in fortificazione , ſono tralci o

vimini di ſalcio, teſſuti ſtrettamente inſieme, e

ſoſtenuti da forti pali , e d'ordinario coricati di

terra,

Sono queſti una ſpecie di gabbioni, che ſervo

no a rendere ſalde le batterie , a conſolidare i

paſſi ſopra foſſi pantanoſi, a coprire gli allog

giamenti &c. per difendere coloro che lavorano,

dal fuoco artificiale o dalle pietre , che poſſono

eſſer tirate ſopra di eſſi. Vedi GABBioN1.

GRATicci , in agricoltura, ſono ancora una

ſpecie di telai o forme , fatte di legno ſegato e

ſpaccato, o di bacchette di nocciuola, legate ed

attaccate inſieme; per ſervire di porte nelle chiu

ſure, o per fare degli ovili &c. e per molti al

tri uſi.

GRATICOLAZIONE, è un termine, che al

cuni Scrittori uſano pel dividere che fanno un

diſegno in quadrati , affine di poterlo ridurre in

quadro . Vedi REDuzioNE.

GRAVE, in muſica, ſi applica ad un ſuono;

ch'è in un tuono baſſo, profondo. Vedi Tuono,

e SuoNo. -

Quanto più groſſa è la corda , tanto più gra

ve è il tuono , o la nota ; e quanto e più pic

cola, tanto e più acuto. Vedi CoRDA .

Le note ſi ſuppongono eſſere più gravi, a mi

ſura che le vibrazioni delle corde ſono più forti.

Vedi GRAvita'. -

GRAvE, in gramatica, è una ſpecie di accen

to, oppoſto all'acuto. Vedi Accento.

L'accento grave ſi eſprime così ( ), e moſtra,

che la voce debba deprimerſi, e la ſillaba ſulla

uale è collocata, pronunciarſi in un tuono baſ

º , o profondo . Vedi Acce NTo . .

GRAvE, è ancora un ingrediente nella compo

ſizione di diverſi termini nella ſtoria, e nella po

litica *. Così noi diciamo Landgrave, Burgrave,

Margrave, Palſgrave &c. Vedi PALsGRAve &c.

* La voce in queſto ſenſo è formata dalla Tede

ſca Graf, che ſignifica Conte ; chiamato in

barbaro latino Gravio, e Graphio.

GRAve, è ancora uſato per una tomba , dove

ſi ſotterra una perſona defonta.

GRAVEZZA, è una dapccagine , che accom

Pagna



GRA GRA I 33

pagna la traſpirazione diminuita, o freddezza ,

come ſi dice comunemente : quindi, eſſendo il

male accompagnato da un colamento del naſo ,

e degli occhi, la gravezza, e la corizza, ſi pren

dono promiſcuamente. Vedi CoRizza.

GRAVICEMBALO, è uno ſtrumento Muſica

le, di quelli che hanno corde, e che ſuonaſi al

la maniera di un organo. Vedi ORGANo.

Gl'Ingleſi lo chiamano harpſichord, ed i Fran

eeſi Clavecin . In Latino comunemente è detto

Gravecymbalum , cioè un cembalo grande o pro

fondo. Vedi CEMBALo,

Il Gravicembalo è guernito di una mano ed

ordine di chiavi o taſti , alle volte di due : col

toccare queſte chiavi, ſi muovono certi ſaltarel

li, i quali urtano una doppia fila di corde di

ottone o di ferro , ſteſe ſulla tavola dell' iſtru

mento ſopra quattro ponti. Vedi MusicA, e MA

nICORDO .

GRAVITA', in fiſica ; è la natural tendenza,

o inclinazione de corpi verſo il centro . Vedi

CENTRo.

In queſto ſenſo gravità coincide con forza cen

tripeta. Vedi Forza CENTRIPETA .

La Gravità è definita da altri più generalmen

te, eſſere la natural tendenza di un corpo verſo

un'altro ; e da altri più generalmente di coſtoro,

la ſcambievole tendenza di ciaſcun corpo , e di

ciaſcuna particella di un corpo verſo tutti gli altri,

nel qual ſenſo la voce coincide con quella, che noi

più uſualmente chiamiamo attrazione. Vedi AT

TRAZIONE ,

I termini gravità, forza centripeta, peſo, ed a t

trazione dinotano tutti in effetto una coſa medeſi

ma; ſoltanto in differenti riguardi , e relazioni ,

le quali diverſe relazioni però frequentemente ſi

uſano promiſcuamente. - -

Con proprietà, quando noi conſideriamo un cor

po, come tendente verſo la terra ; la forza colla

quale tende è da noi chiamata gravità , o forza

gravitante : la ſteſſa forza , quando noi la conſi

deriamo come immediatamente tendente al cen

tro, la chiamiamo forza centripeta : la medeſima,

uando noi conſideriamo la terra , o corpo , ver

o il quale ella tende, noi la chiamiamo attrazio

ne, o forza attrattiva ; e quando noi la conſide

riamo, in riguardo di un oſtacolo, o di un corpo,

mentre ella tende, ed opera ſullo ſteſſo, la chia

miamo peſo. Vedi Prso.

I Filoſofi comprendono molto diverſamente la

gravità : la ſua natura , uſo, fenomeno, cagione,

effetti , ed eſtenzione han prodotto varie ſpecula

zieni in tutt'i tempi.

Alcuni la conſiderano come una proprietà attiva

o forza innata ne' corpi, per la quale eſſi ſi sfor

zano di arrivare al loro centro. Altri tengono la

gravità in queſto ſenſo, di eſſere una qualità oc

cuita, e come tale da ſcacciarſi da'limiti della Fi

loſofia. Vedi Qualità OccultA.

Il Cavalier Iſaac Newton , benchè frequente

mente la chiama vis , potenza , o proprietà ne'

corpi, pure ſi ſpiega , che tutto quel ch' egli in

tende per queſta voce n' è ſolamente l'effetto, o

il fenomeno . Egli non conſidera , che il princi

pioſa la cagione , per la" i corpi tendono

in giù; ma vuole, che la ſia la tendenza mede

ſima, che non è una qualità occulta, ma un fe

nomeno ſenſibile, ſia la cagione qualunque ſi vo

glia, o proprietà eſſenziale al corpo, come la vo

gliono taluni, o ſopragiunta a queſto, come pre

tendono altri; o pure un impulſo di qualche cor

po da fuora, come altri la giudicano. Vedi Filo

ſofia NewTToNIANA.

E legge di natura da lungo tempo oſſervata,

che tutt'i corpi vicino alla terra hanno una gra

vità, o tendenza verſo il centro della terra: Qual

legge, i moderni, e particolarmente l' immortale

Cavalier Iſaac Newton , han trovato , per una

certa oſſervazione, che ſia molto più eſtenſiva, e

che abbia luogo univerſalmente in riguardo di

tutt'i corpi conoſciuti in natura. Vedi NATuRA.

Si conoſce preſentemente però un principio, o

legge di natura, che tutt'i corpi, e tutte le par

ticelle di tutt'i corpi, gravitano una verſo l' al

tra ſcambievolmente. Dal qual ſemplice principio,

il Cavalier Iſaac ne ha felicemente dedotti tutt'i

maggiori fenomeni della natura. Vedi Filoſofia

NEwtoniana.' -

Quindi la gravità può diſtinguerſi in particolare,

e generale.

GRAvita particolare è quella, colla quale i cor

i gravi diſcendono verſo il centro della terra .

ed i TERRA .

Fenomeni, è proprietà della GRAvITA' particola

re. 1°. Tutt'i corpi circonterreſtri tendono verſo

un punto, ch'è o perfettamente, o quaſi proſſimo

al centro di magnitudine del globo terraqueo. Ve

di globo TERRA QUEo.

2°. Queſto punto, o centro è fiſſo nella terra ;

o almeno è ſtato così ſempre da che noi abbiamo

qualche ſtoria autentica : Poichè la conſeguenza

del ſuo cambiamento, ancorchè foſſe ſtato ſempre

così piccolo, ſarebbe l'inondazione delle terre baſ

ſe ſu quel lato del globo, verſo il quale ſi avvi

cina. Il Dottor Halleis, ſoggiunge, che ſarebbe

una ragione ben adequata pe'l diluvio univerſale,

provarſi, che il centro di gravitazione, ſi ſia ri

moſſo per qualche tempo verſo il mezzo del mon

do , allora abitato : poichè un cambiamento di

luogo, e di una ſola duemileſima parte del raggio

della noſtra terra, ſarebbe baſtante a gettare le

cime delle più alte montagne ſott'acqua, Vedi Di

LUVIO -

3°. In tutti i luoghi equidiſtanti dal centro del

la terra, la forza di gravità è quaſi eguale . Per

verità tutt'i luoghi della ſuperficie della terra non

ſono in eguali diſtanze dal centro ; perchè le par

ti equatoriali ſono un poco più alte delle parti po

lari ; eſſendo la differenza tra 'l diametro della ter

ra, e l'aſſe, circa trentaquattro miglia Ingleſi ;

come è ſtato provato coſa neceſſità, che vi era

di fare il pendulo più corto in queſti lnoghi, pri

ma hè ſi faceſſe la diviſione de' ſecondi. Vedi PEN

DULO -

4°. La
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4°. La Gravità affetta egualmente tutt'i corpi,

ſenza riguardo o alla loro grandezza, e figura, o

alla materia : di manierachè eſtraendo dalla reſi

ſtenza del medio i corpi più compatti, e groſſo

lani; i corpi più piccoli, e più grandi diſcende

rebbero ſpazi eguali in tempi eguali , come ap

pare dalla rapida diſceſa di ciaſcun corpo legge

ro in un eſauſto recipiente . Vedi VAcuo.

Quindi può oſſervarſi una differenza molto gran

de tra gravità, e magnetiſmo, affettando l' ulti

mo ſolamente il ferro, e queſto verſo i ſuoi po

li ; e la prima tutt' i corpi indiſtintamente in

ogni parte. Vedi MAGNETusMo.

Ne ſiegue di vantaggio, che la gravità in tut

t'i corpi è proporzionabile alla loro quantità di

materia; di manierachè tuttº i corpi ſon compo

ſti di materia, egualmente grave. Vedi CoRpo,

e MATERIA.

Quindi ancora può concluderſi, di non eſſervi

coſe poſitivamente leggere, eſſendo quelle coſe,

che appaiono leggiere, ſoltanto comparativamen

te tali. Vedi LEGGI EREzzA.

Se molte coſe aſcendono, e nuotano ne' fluidi,

ſuccede ſolamente , perchè non ſono grandi per

grandi, così gravi, come queſti fluidi , nè vi è

alcuna ragione, che dica che il ſughero, per e

ſempio, ſia"; perchè nuota ſull'acqua un

poco più del ferro, perchè nuoterà ſu 'l mercurio.

Vedi QuALITA' SPEciFicA.

5°- Queſta potenza ſi accreſce ſecondo ſcende ,

manca, ſecondo aſcende dal centro della terra; e

ciò a miſura de quadrati delle diſtanze della ter

ra reciprocamente, per ragione che per eſempio,

in una duplicata diſtanza non ha ſe non un quar

to della forza, 8 c.

6°. Siccome tutt'i corpi gravitano verſo la ter

ra, così la terra egualmente gravita verſo tuttº i

corpi, cioè l'azione della gravità è ſcambievole,

ed eguale in ogni lato. Vedi REAzioNE.

Quindi ancora le potenze attrattive de corpi ,

in diſtanze eguali dal centro, ſono come le quan

tità di materia ne'corpi. Quindi parimente la for

za attrattiva di corpi interi , è compoſta della

forza attrattiva delle parti ; poichè con aggiun

gere, o levare qualche parte della materia di un

corpo, la ſua gravità ſi accreſce, o diminuiſce a

miſura della quantità di tale particella, che ſi

accreſce, o ſi diminuiſce dall'intera maſſa.

GRAvITA' generale , o univerſale. L'eſiſtenza

dello ſteſſo principio di gravità nelle grandi re

gioni de'Cieli, non menochè ſulla terra, ſi pruo

va facilmente.

Che ogni movimento ſia naturalmente rettili

neo, ſi concede da tutti. Que corpi adunque, che

ſi muovono in curve, debbono eſſer mantenuti in

eſſe da qualche potenza, che continuamente vi

opera di ſopra . Quindi ritrovandoſi i Pianeti ri

volvere in orbite curvilinee , noi ne inferiamo ,

che vi ſia qualche potenza per la cui coſtante in

fluenza, ſono impediti di fuggire in tangenti.

lnoltre ſi pruova in matematica , che tutt' i

torpi, che ſi muovono in qualche linea curva,

deſcritta In un piano, e la quale, pe raggi, ti

rati ad un certo punto, deſcrive le aree intorno

ad un punto proporzionabile a tempi, ſono ſpin

ti , o agitati da qualche potenza , che tende

verſo queſto punto : Or ſi dimoſtra dagli aſtro

nomi , che i Pianeti primari intorno al Sole, ed

i Pianeti ſecondari intorno a primari , deſcrivo

no le aree proporzionabili a tempi , e per con

ſeguenza la potenza , colla quale ſon ritenuti

nelle loro orbite, è diretta verſo i corpi , poſti

ne' di loro centri.

Finalmente ſi dimoſtra , che ſe molti corpi ſi

rivolvono con un egual mºvimento in circoli

concentrici , e i quadrati del loro tempi periodi

ci ſiano come i cubi delle diſtanze dal centro co

mune ; le forze centripete de colpi rivolventi

ſaranno reciprocamente , come i quadrati delle

diſtanze . Ovvero diverſi corpi, ſi rivolvono nel

le orbite, che ſi avvicinano a circoli ; e le apſi

di di queſte orbite ſono in ripoſo , le forze cen

tripete de corpi rivolventi , ſaranno reciproca

mente, come i quadrati delle diſtanze.

Convengono in tanto tutti gli aſtronomi, che

queſti caſi ſuccedono in tutt'i Pianeti ; donde ne

ſiegue, che le potenze centripete di tutti i ſºne

ti ſono reciprocamente, come i quadrati dalle

diſtanze da centri delle orbite. Vedi PI A NETA.

In ſomma appare , che i Pianeti ſon ritenuti

nelle loro orbite da una certa potenza, che con

tinuamente vi opera di ſopra : Che queſta po

tenza è diretta verſo il centro delle orbite : che

l'intenzione, o efficacia di queſta potenza ſi ac

creſce col l'avvicinamento , e ſi diminuiſce nel

ſuo receſſo dallo ſteſſo centro ; e che ſi accreſce

nella ſteſſa proporzione, ſiccome ſi diminuiſce la

diſtanza . Col paragonare in tanto queſta forza

centripeta del Pianeti colla forza di gravità ſulla

terra, ſi ritroverà eſſere perfettamente ſimile,

Noi illuſtreremo tuttociò coll' eſempio della

Luna , che di tutti i Pianeti è la più vicina a

noi . Gli ſpazi rettilinei, deſcritti in qualche

tempo dato da un corpo cadente, ſpinto da nºi il

che pctenza, numerando dal principio della ſua

diſceſa , ſono proporzionabili a queſte potenze ;

e per conſeguenza la forza centripeta della Luna,

che ſi rivolve nella ſua orbità , ſarà alla terza

di gravità ſulla ſuperficie della terra , come è lo

ſpazio, che la Luna deſcrive in cadere ogni po

co tempo , in virtù della ſua forza centripeta

verſo la terra, non avendo ella affatto movi

mento circolare ; allo ſpazio , che il corpo vici

no alla terra , deſcrive cadendo per la ſua gra

vità verſo la ſteſſa.

Con un calcolo effettivo , intanto, di queſti

due ſpazi appare , che il primo di loro è al ſe

condo, cioè la forza centripeta della Luna, che

ſi rivolve nella di lei orbita, e alla forza di gra

vità , ſulla ſuperficie della terra , come il gua

drato del ſemidiametro della terra, è al quadra

to dei ſem diametro della ſua orbita, che è la

ſteſſa ragione, come è quella deila forza centripe

ta della Luna nella ſua orbita, alla ſtella forza,
Vlc 1
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vicino la ſuperficie della terra.

La forza centripeta della Luna , adunque, è

eguale alla forza di gravità. Queſte forze, per

conſeguanza, non ſono differenti, ma una mede

ſima forza ; poichè ſe foſſero differenti i corpi ,

che operano ſopra le due potenze unitamente ,

cadrebbero verſo la Terra con una velocità , du

plicata a quella, che naſce dalla ſola potenza di

gravità - -

Egli è evidentemente adunque , che la forza

centripeta della Luna , per la quale ella è rite

nuta nella ſua orbita, ed impedita dal correre in

tangenti, è la vera potenza di gravità della ter

ra ivi eſteſa .

Perciò la Luna gravita verſo la terra, e la ter

ra reciprocamente verſo la Luna ; il che viene

inoltre confirmato dal fenomeno del fluſſo e rifluſ

ſo. Vedi MAREA . -

Lo ſteſſo ragionamento può applicarſi agli al

tri Pianeti. Poichè , ſiccome le rivoluzioni de'Pa

net primari intorno al Sole e quelli de Satelliti

di Giove e di Saturno, intorno a loro primari,

ſono fenomeni della ſteſſa ſpecie, che è la revolu

Szione della Luna intorno alla terra ; ſiccome le

potenze centripete de primari ſon dirette verſo il

centro del Sole; e quelle de'Sarelliti verſo il cen

tro de loro primari ; e finalmente ſiccome tutte

queſte potenze ſono reciprocamente come i qua

drati delle diſtanze da centri ; ſi può ſicuramen -

te conchiudere, che la potenza e la cagione ſia

la ſteſſa in tutti.

Perciò, ſiccome la Luna gravita verſo la terra,

e la terra verſo la Luna ; così fanno tutti i ſe

condari verſo i loro primari ; e tutti i primari

verſo i loro ſecondari ; così ancora i primari al

Sole, e'l Sole a primari. Vedi PIANETA , CoME

TA, e SisteMA .

Fenomeni o proprietà della gravità univerſale. 12.

Tutte le varie particelle di tuttº i corpi in natu

ra, gravitano verſo tutte le particelle di tutti gli

altri corpi.

A quanto ſi è perciò prodotto in pruova dall'

Analogia tra movimenti de'vari corpi nel noſtro

ſiſi ma , ſi può aggiungere, che Saturno ſi oſſer

va effettivamente dagli Aſtronomi , mutare il ſuo

corſo, quando è vicino a Giove, e Giove anco

ra ſi ritrova, che diſturba il movimento de' Sa

telliti di Saturno ; di manierachè la gravitazione

di queſti corpi è materia di un attuale oſſerva

zione . Vedi Giove, SATURNo, e SATELLITI.

2°. La quantità di queſta gravità in eguali di

ſtanze, è ſempre proporzionale alla quantità del

la materia ne corpi, che gravitano . Poichè le

potenze di gravità ſono come le quantità del

movimento, ch'eſſe generano: quali quantità ne'

corpi diſuguali, egualmente rapidi ," fra di

loro, come le quantità della materia; per con

ſequenza, poichè i corpi diſuguali, che ſono e

gualmente rapidi, ſono fra di loro come le quan

tità di materia, perciò in riguardo che i cor

pi diſuguali nella ſteſſa diſtanza dal corpo attra

ente, ſi ritrovano muoverſi con rapidezza eguale;

egli è evidente, che le forze di gravità ſono

proporzionabili alle quantità di materia.

3°. La proporzione dell'accreſcimento e decre

ſcimento di gravità nell'avvicinamento,o rimozione

de'corpi uno dall'altro, è queſta: Che la forza ſia

reciprocamente in una duplicata ragione, cioè co

me i quadrati della diſta za . Così ſuppoſto un

corpo di cento libre nella diſtanza di dieci dia -

metri dalla terra; lo ſteſſo corpo, ſe la ſua di

ſtanza foſſe per metà così grande , ſarebbe il

uadruplo del peſo ; ſe la ſua diſtanza foſſe un

olo terzo della prima , il ſuo peſo ſarebbe no

ve volte tanto grande, S&c. Quindi ne raccoglia

mo i ſeguenti corollari. 1°. Che in diſtanze e

guali dal centro de corpi omogenei la gravità è

direttamente come la quantità di materia o per

eontrario, come il quadrato del diametro . 2°.

Che ſulle ſuperficie di corpi eguali sferici , ed

omogenei, le gravità ſono come le denſità. 3°.

Che ſulle ſuperficie de corpi sferici omogenei

egualmente denſi, ma diſuguali , le gravità ſo

no per contrario, come i quadrati de diametri.

4°. Che ſe le denſità, e i diametri differiſcono,

le gravità ſulle ſuperficie ſaranno in una ragion

compoſta delle denſità, e de diametri. Finalmen

te , che un corpo , poſto in qualche luogo in

una sfera concava, che ſia omogenea , e da per

tutto della ſteſſa doppiezza , non avrà gravità ,

comunque ſia collocato ; diſtruggendoſi preciſa

mente fra di loro ſempre le cppoſte gravità. In

quanto alle Leggi particolari della ſceſa de'cor

pi per la forza di gravità. Vedi ScEsA de corpi,

c ſi CoNTR: PETA .

Cagione della GR Avita'. Noi abbiamo varie

Teorie , avanzate da Filoſofi di molte età , per

render ragione di queſto gran principio di gravi

tazione. Gli antichi , che erano informati ſola

mente della gravità particolare , o della tendenza

de' corpi ſublunari verſo la terra, non vollero in

noltrarſi più che in un ſiſtema , che ſomminiſtra

va loro i più ovvi fenomeni: Ma i moderni per

chè il loro principio è più ſublime, e più eſten

ſivo, così l'è ancora la loro Teoria.

Ariſtotele, e Peripatetici ſi contentano di rap

portare la gravità, o peſo ad una nativa inclina

zione ne'corpi gravi, di eſſere nel loro propri luo

ghi o sfera, nel centro della terra. Vedi SF e RA,

ed ELEMENTo.

Copernico l'aferive ad un principio innato in

tutte le parti della materia pel quale principio ,

quando queſte parti fon preparate da loro tutti ſi

sforzano di ritornarvi di nuovo, per lo cammino

più corto.

Ma niuno di queſti ſiſtemi aſſegna alcuna ca

gione fiſica di queſto grande effetto : Solamente

fi reſtringono a d e, che i corpi diſcendono, per

chè ſono inclinati a diſcendere -

Il Gaſſendo, il K pieno, il Gilberto, ed altri

aſſerirono la gravità ad una certa magnetica at

trazione della terra . Qu ſti autori vogliono che

la terra ſia una gran ma eti , che continuamen

te emette effuvi, che afiettano tutti i campi li e

1
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li tirono verſo la terra . Ma roi abbiamo oſſer

vato , che queſto è inconſiſtente co fenomeni -

Vedi MAGNETISMo.

ll Carteſio, ed i ſuoi ſeguaci Rohault &c. at

tribuiſcono la gravità ad uno eſterno impulſo o

truſione di qualche materia ſottile. Colla ratazio

ne della terra, eſſi dicono, tutte le ſue parti ed

appendici neceſſariamente ſi sforzano a recedere

dal centro di rotazione; ma non poſſono tutte at

tualmente recedere per non eſſervi ſpazio e vuo

to per riceverli.

Se noi ſupponiamo intanto la terra A BCD ,

Tav. di Meccanic. fig. 8., ed L un corpo terreſtre,

ſituato nello ſpazio piramidale A E B; ne ſiegue,

che la materia in queſta piramide avrà tanto mi

nore impulſo a recedere dal centro, quanto mi

nor impulſo ha il corpo L , della materia fluida,

il cui luogo egli poſſiede. duindi ne ſiegue , che

la materia delle piramidi adiacenti , rccedendo

con più forza, quella nella piramide A E B , e

particolarmente il corpo L , ſarà perciò tratto

verſo il centro , per le ſteſſe ragioni, che l'è un

ſughero, che, benchè corpo grave, aſcende in ac

lla ,q Queſta ipoteſi, benchè aſſai ingegnoſa , niente

dimeno, perchè è fondata ſulla ſuppoſizione di un

pieno, el'è rovinata da quel che ſi prova dell'

eſiſtenza di un vacuo.

Il Dottor Hook inclina ad una opinione molto

ſimile a quella del Carteſio : egli penſa, che la

gravità ſia deducibile dall' azione di un medio

molto ſottile che pervade facilmente e penetra i

corpi più ſolidi , e che per qualche movimento

che egli ha, caccia da lui tutti i corpi terreſtri,

verſo il centro della terra.

Il Voſſio , e molti altri danno in parte nella

nozione Carteſiana , e ſuppongono, che la gravi

tà naſca dalla rotazione diurna della terra, in

torno al ſuo aſſe.

Il Dottor Halley, diſperando di qualunque teo

ria ſodisfacente, penſa bene di avere un imme

diato ricorſo all'azione dell' Onnipotente.

Così il Dottor Clark da una oſſervazione di

molte proprietà della gravità, conclude , che non

ſia effetto avventizio di alcun movimento o ma

teria ſottile; ma una legge originale e generale,

impreſſa dall' Onnipotente in ogni materia , e

preſervata in eſſa per qualche potenza efficiente,

che penetra la ſua ſoſtanza molto ſolida ed in

tima, per eſſere ſempre proporzionabilmente fon

data non nelle ſuperficie de corpi o corpuſcoli ,

ma nella loro quantità ſolida è ne' loro contenu

ti. Si dovrebbe perciò, non tanto eſaminare per

ehè i corpi gravitano, che come ſieno venuti al

rincipio ad eſſer meſſi in moto. Annot. n Ro

i" Phyſic. P. 1. cap. 11. S. 16. -

Il Dottor Graveſande nella ſua Introduzione al

la Filoſofia Newtoniana ſoſtiene, che la cagione di

gravità è da pertutto ignota ; e che noi dobbia

mo avervi riguardo, non altrimente, che come

una legge di natura , originalmente ed immedia

tamente impreſſa dal Creatore ſenz'alcuna dipen

denza affatto da qualche legge o cagione ſeconda.

Egli penza che ne ſieno pruove ſufficienti le

tre ſeguenti conſiderazioni.

1°. Che la Gravità richiede la preſenza del cor

po attraente e gravitante : così , per eſempio, i

Satelliti di Giove gravitano verſo Giove, ovun

que egli glace.

2°. Che la diſtanza, ſupponendoſi la ſteſſa, la

velocità, colla quale i corpi ſon moſſi per la for

za di gravità, dipende dalla quantità della mate

ria nel corpo attraente ; e che la velocità non ſi

muta , ſia quella che ſi voglia la maſſa del cor

po gravitante.

3°. Che ſe la gravità dipende da qualche legge

conoſciuta di moto, biſogna che vi ſia qualche

impulſo da un corpo eſtraneo ; onde ſiccome la

gravità è continua, vi è neceſſaria una percoſſa
Continua -

Se vi ſia però una tal materia che continuamen

te percote ſu corpi,biſogna che ſia fluida e ſottile

aſſai, per penetrare la ſoſtanza di tutti i corpi :

ma come un corpo aſſai ſottile per penetrare la

ſoſtanza de'corpi più duri è così raro , che non

impediſce ſenſibilmente il movimento de corpi, può

eſſere abile a ſpingere corpi grandi uno verſo l'al

tro con una tal forza? Come queſta forza ſi può

accreſcere nella ragione della maſſa del corpo ,

verſo di cui ſi muove l'altro corpo è Donde vie

ne che tutti i corpi, che ſuppongono la ſteſſa di

ſtanza e lo ſteſſo corpo al quale gravitano , ſi

muovono colla ſteſſa velocità ? Può un fluido, che

ſoltanto opera ſulla ſuperficie, o de'corpi mede

ſimi, o delle loro interne particelle , comunicare

a corpi quella quantità di movimento che in tut

ti i corpi eſattamente ſiegue la proporzione della

loro quantità di materia?

Il Signor Cotes ſi avanza più oltre , dando un'

occhiata alla Filoſofia del Cavalier Iſaac Newton:

egli aſſeriſce che la gravità debba metterſi tra le

qualità primarie di tutti i corpi , e la fa tanto

eſſenziale alla materia , quanto è l'eſtenſione, la

mobilità o l'impenetrabilità . Prefat. ad Princip.

Newton.

Ma queſto Autore può ſembrare di eſſerſi ſpin

to troppº oltre. Il ſuo gran Maeſtro, il Cavalier

Iſaac Newton iſteſſo , diſapprova la nozione ; e

per moſtrare che egli non pretende, che la gravi

tà ſia eſſenziale a corpi , ci dà la ſua opinione

intorno alla cagione , proponendoſela per via di

queſtione, per non eſſere nientedimeno baſtante

mente ſodisfatto di eſſa per mezzo di eſperimenti.

Una tal queſtione, noi l'eſporremo ampiamen

te quì ſotto. Dopo aver dimoſtrato, che vi è un

mezzo nella natura, infinitamente più ſottile del

l'aria, per le cui vibrazioni la luce comunica il

calore a corpi, ed è per ſe ſteſſa in attitudini al

ternative di una facile rifleſſione e di una facile

traſmiſſione, e ſuono propagato, e per le ſue di

verſe denſità ſi forma la refrazione e rifleſſicne

della luce . Vedi MEzzo, CALORE , REFR Azione

&c. Egli cosi diſcorre.

, Non è queſto mezzo , molto più raro ne'

, corpi
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a corpi denſi del Sole, delle Stelle, de'Pianeti

, e Comete , che ne vuoti ſpazi celeſtiali , che

n ſon tra loro ? e" da queſti a diſtanze

n maggiori, non ſi avanzano perpetuamente nel

, la denſità, e per queſta cagione non ſi accreſce

» la gravità di quegli corpi maggiori , uno ver

», ſo l'altro, e delle loro parti verſo i corpi :

n sforzandoſi ogni corpo a recedere dalle parti più

m denſe del medio, verſo le più rare?

» Poicchè ſe queſto medio ſi ſuppone più raro

m nel corpo delSole, che nella ſua ſuperficie, e più

» raro in queſta che nella centeſima parte di un

» pollice dal ſuo corpo, e più raro quì, che nel

» la decima quinta parte di un pollice dal ſuo

i corpo, e più raro in queſto che nell'orbita di

» Saturno, io non veggo ragione, perchè l'ac

s, creſcimento di denſità, doveſſe fermarſi, e non

», piuttoſto continuarſi per tutte le diſtanze dal

e Sole a Saturno, e più oltre.

, E benchè queſto accreſcimento di denſità ,

» poſſa nelle maggiori diſtanze eſſere ecceſſiva

» mente lento : nientedimeno ſe la forza elaſtica

» di queſto medio ſia aſsai grande, può baſtare

» a ſpingere i corpi dalle parti più denſe del

», medio, verſo le più rare, eon tutta quella po
2, tenza, che noi ci, grovità.

» E che la forza elaſtica di queſto medio ſia

s» aſsai grande, può igi dalla velocità

» delle ſue vibrazioni. I ſuoni ſi muovono circa

» I 140 piedi Ingleſi in un ſecondo di tempo; ed

s in ſette o otto minuti di tempo ſcorro

a no circa cento miglia Ingleſi : la luce ſi

3, muove dal Sole a noi in ſette o otto minuti di

» tempo ; qual diſtanza è circa 7ooooooo. miglia

» Ingleſi, ſuppoſta la parallaſse orizzontale del

2, Sole eſser circa dodici ſecondi; e le vibrazioni,

2, o pulſazioni di queſto medio, che poſsono ca.

», gionare le alternate attitudini di facile traſmiſ

» fione, e facile rifleſſione , debbono eſsere più

», rapidi della luce ; e per conſeguenza più di

» 7ooooo più rapidi de' ſuoni; e perciò la forza

», elaſtica di queſto medio, in proporzione alla

3, ſua denſità ha da eſsere circa 7oooooxooooo

2, (ciºè più di 490ooooooooo) volte di più di

», quello, che è la forza elaſtica dell'aria, in pro

2, porzione alla ſua denſità : poichè le velocità

bo delle pulſazione del medj elaſtici, ſono in una

n ragione ſudduplicata dell'elaſticità e delle ra

s, rità de'medi, preſi inſieme.

» Siccome il magnetiſmo è più forte nelle pic

», cole calamite, che nelle maggiori, in propor

2, zione alla loro grandezza; e la gravità è più

º, forte ſulla ſuperficie de piccoli pianeti, che

2, de maggiori, in proporzione alla loro gran

s, dezza; e corpi piccoli ſi aggitano maggior

»» mente , per l' atrazione elettrica, che i mag

» , giori ; così la picciolezza de' raggi di luce,

2, può contribuire maggiormente alla potenza

2, dell' agente , per la quale ſono rarefatti ; e

», ſe ciaſcheduno ſuppone, che l' Etere ( ſimile

2» alla noſtra aria ) poſſa contenere particelle ,

º» che ſi sforzano a recedere una dall' altra ;

Tom. V.

, ( perchè non ſo quel che queſt'Etere ſia ) , e

, che le ſue particelle ſieno ecceſſivamente più

, piccole, che quelle dell'aria, o anche di quel

fe della luce, la picciolezza eccedente di tali par

, ticelle può contribuire alla grandezza della

, forza, per la quale recedono una dall' altra ;

, e perciò rendono queſto medio ecceſſivamente

più raro, ed elaſtico dell'aria, e per conſe

guenza ecceſſivamente meno abile a reſiſtere

al movimento de'projettili , ed ecceſſivamen

, te più abili a premere ſopra i corpi groſſi ,

, con isforzarſi ad eſpanderſi da se ſteſſi . Otti

ca p. 325, &c. Vedi LucE , ELAST, citA, &c.

GRAviTA', in meccanica, dinota il conato, o

la tendenza de'corpi verſo il centro della terra.

Vedi CENTRo.

Quella parte della meccanica, che conſidera il

movimento de'corpi, che naſce dalla gravità, ſi

chiama peculiarmente Statica. Vedi STATIcA.

La Gravità in queſto ſenſo ſi diſtingue in aſ

ſoluta, e relativa.

GRAviTA' aſſoluta è quella, colla quale un

corpo diſcende liberamente per un medio , che

non lo reſiſte. Vedi R Es1stENZA.

Le leggi della GRAvITA' aſſoluta . Vedi ſotto

l'arricolo ScesA de corpi.

GRAviTA' relativa , è quella, colla quale un

corpo diſcende , dopo aver conſumato parte del

ſuo peſo in ſuperare qualche reſiſtenza. Vedi RE

S1STENZA ,

Tal' è quella, colla quale un corpo diſcende

per un piano inclinato, dove s' impiega alcuna

parte in ſuperare la reſiſtenza, o ſtrofinamento

del piano. Vedi STRoFINAMENTo.

Le Leggi della GRAvitA relativa, ſi veggono

ſotto gli articoli , PIANo Inclinato , Discesa ,

FLUIDo, REsist ENzA, &c.

Centro di GRAviTA . Vedi CANTRo di Gra

vità.

Diametro di GRAvITA'. Vedi

Gravità.

Sollecitazione paracentrica di GRAviTA'. Vedi

PARAcENTRI CA .

Piano di GRAviTA'. Vedi PIANo di Gravità .

Retardazione di GRAv1TA'. Vedi RETARDAzio

NE ,

GRAv1TA', in Idroſtatica . Le leggi de'corpi,

che gravitano ne' fluidi, fanno l'officio dell' Idro

ſtatica. Vedi IpRosTATicA .

fi La Gravità è quì diviſa in aſſoluta, e ſpeci
da

GRAv1TA' aſſoluta o vera , è la forza intiera ,

colla quale il corpo tende in giù. Vedi GRAvi

TAZIONE -

GRAviTA ſpecifica , chiamata ancora Gravità

relativa , comparativa, ed apparente, è l'ecceſſo

di gravità in qualche corpo, ſopra di quella di una

quantità eguale, o grandezza di un altro. Vedi

SPEci Fico.

Per le leggi della GRAv1TA ſpecifica col me

todo di determinarla ne' fluidi, e ne' ſolidi. Vedi

SPECIFICA Gravità, e Bilancia lorosº",
- RA

sº

so
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Gravi rai dell'aria. Vedi PEso dell'aria. Vee

di ARIA , PREssioNE, &c.

GRAviTA' in muſica , è una affezione del ſuo

mo, per la quale viene a denominarſi grave, baſe

ſo, o molle. Vedi SuoNo.

La Gravità è oppoſta all'acutezza , ch'è quell'

affezione del ſuono, per la quale ſi denomina acu

a , o alto. Vedi AcutezzA.

La relazione di gravità, ed acutezza è la prin

cipal coſa, che appartiene alla muſica ; la di

ſtinzione, e determinazione della qual relazione

fa, che il ſuono ſi denomini armonico, o muſico.

Vedi MusicA, ed ARMoNn A.

l gradi di gravità , 8 c. dipendono dalla natu

ra dello ſteſſo corpo ſonoro, e dalla ſua figura, e

quantità particolare : benchè in alcuni caſi di

pendono ſimilmente dalla parte del corpo, dove

egli è percoſſo. Così , per eſempio , il ſuono di

due campane di diverſi metalli, e della ſteſſa for

ma , e dimenzione , eſſendo percoſſe nello ſteſſo

luogo, differiranno in quanto all'acutezza, e gra

vità : e due campane dello ſteſſo metallo difteri

ranno nell'acutezza, fedifferiſcono nella forma,

o grandezza, o ſe ſono percoſſe in differenti par

ti . Vedi CAMPANA . -

Così nelle corde eſſendo tutte le altre egua

li, ſe differiſcono o nella materia, o dimenzione,

o tenſione, differiranno ancora in gravità . Vedi

CoRDA .

Così inoltre il ſuono di una moneta d'oro, è

molto più grave di quello di una moneta d'argen

to della ſteſſa forma, e dimenzione; ed in queſto

caſo i tuoni fono, cateris paribus, proporzionali

alle gravità ſpecifiche : così una sfera ſolida di

ottone due piedi in diametro, fonerà più grave

di un'altra di un piede in diametro; e quì i tuo

mi ſono proporzionali alle quantità di materia ,

o a' peſi aſſoluti.

Ma biſogna oſſervare, che l'acutezza , e la

gravita, come ancora l' altezza , e baſſezza non

sono altro, ſe non cofe relative . Noi comune

mente chiamamo un ſuono acuto, ed alto, in ri

guardo ad un altro ch'è grave, o baſſo, in riguar

do al primo . Cosi che lo ſteſſo ſuono può eſſere

grave, ed acuto, ed ancora alto , e baſſo in di

verſe comparazioni.

I gradi dell'acutezza , e della gravità fanno i

diverſi ſuoni, o tuoni di una voce, o canto; così

noi diciamo la ſonata è in tuomo coll'altra, quan

do ſono nello ſteſſo grado di gravità. La cagione

immediata , o i mezzi di queſta diverſità di tuo

no è occulta . I moderni Muſici la fiſſano ſulla

diverſa velocità delle vibrazioni del corpo ſonoro:

nel qual ſenſo la gravità può definirſi una proprie

tà relativa di ſuono, che in riguardo di uno al

l'altro, è l'effetto di un numero minore di vi

brazioni; terminato nello ſteſſo tempo, o di vi

brazioni di una più lunga durata : nel qual ſen

ſo ancora l' acutezza è l' effetto di un numero

maggiore di vibrazioni, o vibrazioni di una più

corta durata . Vedi ConsoNANzA.

Se due , o più ſuoni ſi paragonano nella rela

vione di gravità , o c. ſono o eguali, o ineguali

nel grado di tuono, Quelli, che ſono eguali, ſon

chiamati aniſoni. Vedi UNisoNo.

Gl'ineguali includendo , per così dire, una di -

ſtanza tra di loro, coſtituiſcono quello , che noi

chiamiamo intervallo in muſica, ch'è propriamen

te la differenza nel punto di gravità tra i due ſuo

mi . Da i" inegualità, o differenza dipende

l'intero effetto, ed in ſuo riguardo queſt'interval

li ſon diviſi in conſonanze, e diſſonanze. Vedi CoN

soNANzA, e DissoNANza , e vedi ancora INTER

vAllo, e ScALA.

GRAVITAZIONE, è l'eſercizio di gravità,

o la preſſione, che un corpo eſercita ſopra un'al

tro corpo, che gli è di ſotto, per la potenza di

gravità. Vedi GRAVITA'.

E' una delle leggi della natura , ſcoverta dal

Cavalier Iſaac Newton, ed ora ricevuta da molti

Filoſofi : che ogni particella di materia in natu

ra, gravita verſo ogni altra particella ; la qual

legge è il punto, ſu 'I quale ſi raggira tutta la Fi

loſofia Newtoniana. Vedi NewtoniANA Filoſofia,

Quel che noi chiamiamo gravitazione, in riguar

do al corpo gravitante ſi chiama attrazzione, in

riguardo al corpo, al quale gravita . Vedi AT
TRAZl ONE ,

I Pianeti primari, e ſecondari, come ancora

le Comete gravitano tutte verſo il Sole , ed uno

verſo l'altro, ed il Sole verſo di loro, e queſto,

in proporzione alla quantità di materia in ciaſche

duno - Vedi PIANETA , CoMETA, Sole, TERRA ,

LUNA, &c.

I Peripatetici, 8 c. ſoſtengono, che i corpigra

vitano ſolamente quando ſono pe'l loro luogo na

turale, e queſta gravitazione ceſſa quando ſono ri

ſtorati allo ſteſſo luogo ; eſſendo allora adempiu

ta l' intenzione della natura. La cagione finale di

queſta facoltà, dicono eſſi , è ſolamente di con

durre i corpi elementari a loro propri luoghi, do

ve poſſono fermarſi. Ma i moderni moſtrano, che

i corpi eſercitano gravità, anche quando ſono in

ripoſo, e ne loro propri luoghi.

Si moſtra queſto particolarmente de fluidi; Ed

egli è una legge dei l'Idroſtatica, dimoſtrata dal

Signore Boile, e da altri, che i fluidi gravitano

in proprio loco, prenendo la parte ſuperiore ſulla

inferiore, &c. Vedi FLUIDo.

la quanto alle leggi della gravitazione de'cor

pi ne fiuidi ſpecialmente più leggeri, e p iù gra

vi di se ſteſſi. Vedi Gravità Specifica , Fiui

po, &c.

Centro di GR AvitazioNE - CENTRo

Linea di GRAv1 TAzioNE º Vedi º LINEA

Piano di GRA v ITAzioNE PI A No .

GRAZIA, in Teologia, è un dono, che Iddio

conferiſce agli uomini per ſua propria liberalità

e ſenza averlo merirato, così ſe queſto dono ri

guarda la vita preſente, come ſe riguarda la

vita futura.

La Grazia è ordinariamente diviſa in naturale,

e ſopranaturale.

Le Grazie naturali includono i doni dell'eſſe

ge
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re, della vita, delle tali, e tali facoltà , e del

la preſervazione, 8 c. S. Geronimo Epiſt. 139., vuo

le , che ſia ſtata una grazia di Dio eſſer creato

l'uomo : Gratia Dei eſi , quod homo creatus eſt .

Così ancora per la grazia di Dio, gli Angioli , e

le anime umane ſono immortali ; l'uomo ha il

libero arbitrio, 8 c. -

GR Azie ſopranaturali ſono doni da ſopra confe

riti ſu gli enti intelligenti, in ordine alla loro ſal

vazione. Queſte ſolamente ſon chiamate grazie, in

rigore di Teologia, e per l' acquiſto , accreſci

mento , e fortificazione di queſte grazie ſi confe

riſcono i Sacramenti, e ſi è iſtituito il Miniſtero

della predicazione, 8 c. Vedi SacRA ME Nto, &c.

I Teologi diſtinguono la grazia ſopranaturale in

abituale, ed attuale; giuſtificante, e ſantificante.

GRAzi A abituale, è queli , che riſiede ſtabilita

mente in noi ; ella è fiſſata nei 'anima, e rimane

fintantochè qualche grave peccato, o colpa ne la

reſpinge. Vedi AsiTua LE .

i chiama ancora queſta , grazia giuſtificante,

i": ci fa apparire giuſti, ed innocenti avanti

io: e grazia ſantificante, perchè ci fa ſanti ,

e devoti a Dio. Vedi GiusTI Ficazione, e SANTI

F1 C A2 IONE .

GRaziA attuale, è quella che Dio ci dà per

ſpeciale retribuzione di qualche buon'opera, co

me per convertirci , abilitarci a reſiſtere alle ten

tazioni, S&c. Vedi ATTUALE .

I Teologi dividono queſta in diverſe ſpecie ,

Areventiva, concomitante, e grazia ſuſſeguente.

E un'articolo di fede. 1°. Che la grazia at

tuale ſia neceſſaria per principiare, continuare, e

finire ogni buon opera. 2°. Che la volontà ſia

abile a reſiſtere a queſta grazia, ed a rigettarla.
Vedi VoloNTA'.

E quindi la grazia ſi divide inoltre , in effica

ee, e ſufficiente: ella è efficace, o efficiente; quan

do produce l'effetto; ed è ſufficiente, quando non

ſo produce, benchè lo poſſa produrre . Vedi EF

FlcAcE, e SufFict ENTE .

Alcuni de' più rigidi Calviniſti , 8 c. ammetto

no una grazia neceſſitante. Vedi CALv NisTA, PRE

DESTINAzioNE, RE PRovazione, 8 c.

Noi ancora diciamo la legge di grazia, la leg

ge di convenzione , in oppoſto alla legge Moſai

ea. Vedi LF GoE, e vedi ancora Rive LazioNE.

Giorni di GRAzta, o di reſpiro ſono un certo nu

mero di giorni, conceſſi per lo pagamento di una

polizza di cambio, dopo venuto il tempo. Vedi
GioR No di Grazia.

Atto di GRAz1A , propriamente dinota un atto

di Amneſtia, o oblivione per lo perdono di tutti

gli offenſori, o rei qualificati, o che ſono ſotto

"s condizioni . Vedi AMNESTI A , PER DoNo .

C.

Il termine alle volte ancora è eſteſo ad un'at

to per lo ſollievo del debitori non ſolventi , cac

ciandoli dalle carceri ; e con aſſolvere quelli a

che ſono qualificati da loro debiti. -

Grazie, in Legge Canonica , ſono le ſteſſe di

quelle, che altrimente chiamanſi proviſioni. Vedi
PaovisionE. -

-

GRAzie ſpettative, ſono una ſpecie di benefici ,

ricadenti, diſpoſti prima del tempo, o prima che

vacano. Vedi SPETTATIVA.

GRAzi A, è ancora un termine nella formola di

tutte le patenti , 8 c. che cominciano : Giorgio

per la Grazia di Dio Re della Gran Brettagna ,

&c. I Veſcovi Cattolici Romani ſovente comin

ciano i loro mandati nella ſteſſa maniera : Tale

di tale per la Grazia di Dio , e della Santa Sed

Veſcovo di &c. Gli Arciveſcovi Ingleſi dicono per

la divina Grazia, o divina Providenza. Vedi AR

Cl VESCOVO , -

Tutt' i Sovrani uſano la fraſe per la grazia di

Dio, come Imperatori, Re, Principi, 8 c. Anti

camente i Duchi , i Conti , ed anche i Signori

prendevano lo ſteſſo ſtile . Nella nuova collezione

di fede noi ritroviamo in Martenio, che un ſem

plice Signore, ſi qualificava per la grazia di Dio

Signore di Comborn. Luiggi X I. proibì al Duca

di Brettagna dirſi per la Grazia di Dio.

CRAzIA, è ancora un titolo di dignità, attribui

to a Principi di ordine inferiore , e che non ſo

no qualificati di altezza. Vedi TitoLo.

Fino al tempo di Giacomo I. i Re d' Inghil

terra erano ſupplicati ſotto il titolo di grazia, co

me ora lo ſono ſotto quello di Maeſtà. Vedi MAE

sTA', e RE.

I Duchi Ingleſi, e gli Arciveſcovi ſon tuttavia

trattati col titolo di Grazia. Ma queſto titolo è

più frequente nella Germania ſuperiore, e parti

colarmente nell'Auſtria, dove è portato da Baroni,

per eſſere inferiore al titolo di Eccellenza . Vedi

QuALITA', EcceLLENza , &c.

GRAzi A , Gratiae Charites , nella Teologia Pa

gana, erano Deità favoloſe , tre in numero; che

aſſiſtevano Venere. Vedi Dio .

I loro nomi erano Aglaja, Talia, ed Eufro

ſima, e ſi ſupponevano eſſere le ſorelle di Giove.

Voſſio de Idolatria lib. XIII. Cap. 15.

Alcuni vogliono, che le Grazie ſiano ſtate quat

tro, e le fanno le ſteſſe di quelle chiamate Hore,

ºlitº le quattro ſtagioni dell' anno . Vedi

R A -

Un marmo nel gabinetto del Re di Pruſſia rap

preſenta le tre Grazie nella maniera uſuale , con

una quarta, ſeduta, e coverta con un gran velo,

con le parole di ſotto ad Sorores IIII , nientedi

meno il Signor Borgero non vuol concedere, che

le Grazie ſiano ſtate quattro : la compagnia quì

eſpoſta, egli vuole, che ſia le tre grazie, e Vene

re, ch'era loro ſorella , per eſſere figliuola di

Giove, e di Diana.

Furono ſempre credute tenerſi per le mani fra

di loro, e che non ſi ſieno giammai diviſe. Era

no dipinte nude , per moſtrare che le Grazie non

prendono niente dall'arte , e che non hanno al

tre bellezze, oltre delle naturali.

Nientedimeno ne' primi tempi non ſi rappre

ſentavano nude, come appare da Pauſania lib. v 1.

e /ib. 1x., che deſcrive i loro templi e ſtatue, le

quali erano tutte di legno, fuori che le loro te

ſte, piedi e mani , che erano di marmo bianco -

S 2 La
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La loro veſte o toga era dorata : una di loro te

neva nelle ſue mani una roſa; un'altra un dado,

e la terza un ramo di mirto .

I Poeti fingono, che le Grazie ſiano ſtate mol

to picciole di ſtatura , per dinotare che le co

ſe, che c'incantano, e piacciono ſono di lieve mo

“mento , come un geſto , un riſo, un aria alle

ra o ſimile.

GRAZIOLA , è una pianta medecinale, che

raſſomiglia all'iſſopo, di virtù conſiderabili: ben

chè poco nota nella pratica ordinaria , ";
nendoſene l'applicazione pericoloſa. In Ingleſe è

chiamata hedge-hyſſop, iſſopo ſpinoſo o di ſiepe,

e god's grace, grazia di io.

I ſuoi più notabili effetti ſono l'evacuare le

acque degl'idropici, sì per ſopra, come per ſot

to, quando fi prende o in infuſione , o in deco

zione, nettar le piaghe o le ferite, ed ammaz

zare i vermi. La ſua corteccia preſa in polvere,

ſi dice , che ſia poco o niente inferiore in vir

tù alla pecacuana nelle diſſenterie.

Ella è di un ſapore molto amaro; donde pro

babilmente naſce la ſua virtù vermicida: la ſua

radice è aſtringente, e però il ſuo uſo è oppor

tuno per le diſſenterie.

Il Signor Boulduc fece un eſtratto di queſta

pianta, che purgava dolcemente, ed era diore

tico : Un altro eſtratto fatto colle feccie o ri

futaglie di eſſa, riuſcì ancora più efficace. Iſtor.

dell'Acad. An. 67o5.

GRECO , ſi dice di ogni coſa appartenente

al Popolo della Grecia.

GK Eco, aſſolutamente così chiamato, o lin

guaggio GREco , o Antico GR Eco , è tuttavia

conſervato nelle opere de' loro Autori, come Pla

tone, Ariſtotele, Socrate, Demoſtene , Tucidide,

Senofonte , Omero , Eſiodo, Sofocle , Euripide ,

&c. Vedi LINGUAGGI o.

Il Greco, è ſtato conſervato intero più lungo

tempo di tutti gli altri linguaggi conoſciuti, non

eſtante tutte le revoluzioni , che ſono avvenute

nel paeſe, dove ſi parlava. Vedi INGLESE.

Nientedimeno dal traſporto della Sede dell'

Impero a Coſtantinopoli fatto nei quarto ſeco

lo, è ſtato da grado in grado il linguaggio al

terato : le 'alterazioni nel principio però non

affettarono l'analogia della lingua, nè la coſtruzio

ne, nè le infleſſioni, 8 c. Ma conſiſtevano ſolamen

te in nuove voci, e nuove ricchezze acquiſtate

coll' intromeſſione de nomi di nuove dignità, ed

ufici, e de' termini dell'arte, delle quali non eran

" informati: ma finalmente le incurſioni de'

arbari , e ſpecialmente l' invaſione de' Turchi

produſſe delle alterazioni molto più conſiderabi

li. Vedi GR Eco moderno.

Il Greco ha un gran fondo, o copia di parole: le

ſue inf ſſioni ſono tanto notabili per la loro va

rietà, quanto quelle della maggior parte degli

altri linguaggi Europei, per la loro ſemplicità.

Vedi I NFLEssroNE .

Egli ha tre numeri : ſingulare, duale, e plu

rale. (Vedi NuMERo ), ed abbondanza di tem.

pi ne' ſuoi verbi, che fanno varietà nel diſcorſo,

impediſcono una certa ſterilità, che accompagna

ſempre la ſoverchia uniformità , e rendono il

linguaggio atto per tutte le ſpecie diverſo. Ve

di TEMPo , &c. - -

L'uſo de' participi dell'aoriſto , e del prete

rito, una colle voci compoſte , delle quali ab

bonda, le dà una forza particolare, ed una bre

vità, ſenza toglierli coſa alcuna della ſua per

ſpicuità.

I nomi propri nel linguaggio Greco, ſono ſi

gnificativi, come nell'Orientale, non meno, che

in molti de'linguaggi moderni, dove il dotto

ritrova tuttavia qualche carattere, benchè remo

to dalla loro origine. Vedi NoME.

Il Greco era un linguaggio di un Popolo pulito,

che aveva un guſto per l'arte, e per le ſcienze, le

quali egli coltivava con ſucceſſo . Nelle lingue

viventi ſi conſervano tuttavia un gran numero

di termini Greci dell' arte : Alcuni diſceſi a noi

da' Greci, ed altri formati di nuovo. Quando ſi

è diſcoverta una nuova invenzione , una ma

china, rito, ordine, ſtrumento, 8 c. ſi è dovu

to aver ordinariamente ricorſo alla lingua Greca,

per darvi un nome i producendoci la faciltà ,

che ha queſta lingua nel comporre le voci , i

nomi eſpreſſivi dell'uſo, dell'effetto, &c. di tali

iſtrumenti. Quindi Areometro , Termometro , Ba

rometro, Micrometro, Logaritmo, Teloſcopio , Mi

croſcopio, Loſſodromia, Cºc. -

GREco moderno, o volgare, è il linguaggio ,

che preſentemente ſi parla in Grecia.

Vi ſono ſtati pochi libri ſcritti in queſto lin

guaggio dalla conquiſta di Colantinopoli, fatta

da' Turchi; appena vi ſi vede qualche Catechiſmo

o opere ſimili, compoſte, o tradotte in Greco vol

gare da miſſionari latini. -

I Greci nazionali ſi contentano di parlare il

linguaggio, ſenza coltivarlo. La miſeria, nella

quale ſon ridotti ſotto il dominio de' Turchi, li

rende per neceſſità ignoranti, non permettendo

la politica Turca , che ciaſcheduno de' ſudditi

de loro ſtati, ſi applichi alle arti , ed alle ſcien

2e .

Comunque ſia la facenda, o per principio di

Religione, o per politica , o per barbarie, han

no eſſi induſtrioſamente diſtrutto tuttº i monu

menti dell' antica Roma , mettendo in obblio

lo ſtudio di una lingua , che avrebbe loro po

tuto rendere puliti, non menochè felice, e fiori

do il loro Impero ; ed avrebbe fatto dimentica

re al Popolo i loro primi Padroni , e la loro

antica libertà.

In queſto eſſi ſono ſtati ſommamente differenti

da Romani, antichi conquiſtatori della Grecia ,

i quali dopo ch'ebbero ſoggiogato il paeſe, ſi ap

plicarono ad apprenderne la lingua, per imbever

ſi della loro polizia , delicatezza , e guſto per le

arti, e per le ſcienze. e

Non è facile ad aſsegnare la preciſa differenza

tra l'antico Greco, e'l volgare. Ella conſiſte nelle

terminazioni de nomi, pronomi, verbi, ed altre

Parta
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parti dell'orazione, che fanno una differenza tra

ueſti due linguaggi, molto ſimile a quella, oſ

ervata tra alcuni de'Dialetti dell'Italiana, o del

la Spagnuola: Portiamo gli eſempi di queſte lin

gue, per eſsere le più conoſciute; ma potremmo

i lo ſteſso de' Dialetti Ebraici , Schiavonici ,

C.

Inoltre il Greco moderno ha diverſe voci nuo

ve, non ritrovate nell' antico ; particolarmente

varie particelle, che appaiono molto eſpletive ,

e che furono introdotte per caratterizare certi

tempi del verbi , ed altre eſpreſſioni, che avreb

bero avuto lo ſteſso ſignificato ſenza tali parti

celle, che il coſtume ne avea loro diſpenſati: di

verſi nomi di Dignità , e di Offici, noti a Gre

si antichi, e moltiſſi ne parole tratte dalle lingue

volgari delle Nazioni convicine.

Perciò può uno diſtinguere tre età della lingua

Greca : la prima termina nel tempo, quando Co

ſtantinopoli divenne la Capitale dell'Impero Ro

mano; non che non vi foſsero ſtati molti libri, ſpe

cialmente de' Padri della Chieſa, ſcritti con gran

purità dopo queſto tempo ; ma perchè riguardo

alla Religione, Legge, e polizia civile, e milita

re, ſi cominciò allora ad introdurre nuove voci

nella lingua ; e perciò ſembra neceſsario comin

ciare la ſeconda età della lingua Greca da queſt'

Epoca, che termina alla preſa di"
li, fatta da Turchi, dove comincia l'ultima età.

Accenti G REci - AccENTO.

Bibia GRECA 3. Vedi Bisi A.

Chieſa GREcA , è quella parte della Chieſa

Criſtiana, ch'è ſtabilita in Grecia, e che ſi eſten

de, ſimilmente ad alcune altre parti della Tur

chia. Vedi CHIESA.

Ella è cosi chiamata in Europa, Aſia , ed A

frica, in contradiſtinzione della Latina , o della

Chieſa Romana ; come ancora è chiamata Chie

ſa Orientale in diſtinzione dalla Occidentale. Vedi

LATINA. º -

I Cattolici Romani chiamano la Chieſa Greca,

lo Sciſma Greco, perchè i Greci non ammettono

l'autorità del Papa , ma dipendono interamente,

in materia di Religione, dai loro proprio Patriar

ca; e ſono ſtati coſtoro trattati da Sciſmatici fin

dalla revoluzione, come la chiamano, del Patriar

ca Fozio. Vedi Scism A.

i dotti non convengono intorno alle dottrine

particolari, ed a ſentimenti della Chieſa Greca -

Egli è certo, che ſi ſono imputati, loro molti er

rori, de quali ne ſono eſenti. Il punto è ſtato ca

loroſamente eſaminato tra Cauco Arciveſcovo di

Corfù, ed il Signor de Moni per una parte, e

Luca Olſazio , e Lione Ailozio Greco dall' altra

parte: i due primi accuſandoli; e gli ultimi ſcu

ſandoli. Il Cauco vuole , ch' eſſi convengono coi

proteſtanti, in rigettare l'abbondanza delle rego

le, ed oſſervanze, ſtabilite nella Chieſa Romana:

nello ſteſſo tempo, che l'Allazio &c. ſi sforza di

ritrovare le medeſime oſſervanze tra Grect, com

itra Latini , ſolamente ſotto altre forme, e c

altre circoſtanze, -

De' ſette Sacramenti Latini , dice Cauco , i

Greci ne ammettono ſoltanto cinque, rigettando

la confirmazione , e l'Eſtrema unzione . Allazio

per contrario inſiſte, ch'eſſi non li rigettano pro

priamente, ma ſolamente differiſcono, in quan

to alla maniera di amminiſtrarli: In luogo di am

miniſtrar la Confermazione lungo tempo dopo il

Batteſimo, uniſcono ſempre inſieme il Batteſimo,

e la Confermazione: oltre di che fa Confermazio

ne tra loro ſi conferiſce da ſemplici Sacerdoti a

Lo ſteſſo errore s' imputa a Cauco in riguardo

dell' Eſtrema unzione. Vedi SACRAMENTo , ed

EsTREMA UNzioNE .

Ma biſogna quì aggiungere, che dalla riſpoſta

di Geremia Patriarca di Coſtantinopoli a Teologi

di Wirtemberga , appare, che i Greci, ſimili a

Riformati non confeſſano realmente , ſe non due

Sacramenti iſtituiti da Criſto, cioè Batteſimo, ed

Eucariſtia. Vedi Euc A RisTIA .

I Greci, dice lo ſteſſo Cauco, non preſtano ado

razione all'Eucariſtia: Egli è vero , replica Al

lazio, che non l'adorano, come fanno i Cattoli

ci Romani, immediatamente dopo proferite quel

le parole: Queſto è il mio corpo ; l'adorano però

realmente dopo le voci , nelle quali conſiſte la

Conſecrazione , cioè dopo l' orazione chiamata

l'invocazione dello Spirito Santo. Vedi ConsecºA

21O NE , -

In quanto alla Confeſſione, Cauco ſoſtiene for

temente, ch'ella non è comandata per dritto Di

vino, ma per dritto poſitivo, o per legge Ec

cleſiaſtica ; coſa, ch' egli pariniente ſoſtiene di

tutti gli altri Sacramenti, eccetto i due di ſopra

menzionati . Nientedimeno i Greci hanno però

l'uſo della Confeſſione auricolare. Vedi CoNFES

SIONE - -

In quanto al matrimonio, Cauco oſſerva, che

eſſi non lo ſtimano un vincolo indiſſolubile; ſo

ſtenendo eſſi con gran zelo la neceſſità, e vali
dità del divorzio. Vedi DivoRzio. -

In quanto al Primato del Papa, Cauco ſoſtie

ne dicendo , che eſſi lo niegano . Egli è certo ,

che i Greci, i Melchiti, e gli altri Orientali

non ammettono il Primato del Papa ſopra gli

altri Patriarchi , nel ſenſo , che è ammeſſo tra

Latini. Vedi PAPA, e PRIMATo.

Nè ammettono eſſi più di ſette Concili Gene

rali. Tutti quelli tenuti da Latini, dopo Fos

zio, ſon da loro rigettati.

Croce GRECA CHIESA.

Crammatica GRECA GRAMMATICA

Leſſicon GR Eco Vedi D LEssicoN &c.

Fabbrica GR EcA FA BBRICA,

Meſſa GR EcA 3. MESSA. -

Ordine Greco, in Architettura, ſono gli or

dini Dorico, Jonico , e Corinzio, in contra di

ſtinzione a due ordini Latini, il Toſcano, e'l

Compoſto. Vedi ORDINE, e vedi ancora DoRico,

JoNico, e CoR INzio.

Pece GR EcA. Vedi Pece.

Rito GR eco , o Rituale è diſtinto dal latino -

Vedi RuTo , e RiTuALE .

- Stas
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Statuaº" i"
Teſtamento GRECO - l B1 A

º" GREco } Vedi ("
Anno GREco ANNo

GREE * ne' libri legali Ingleſi ſignifica un

conſenſo, ſodisfazione o permeſſo. Così dare il

conſenſo alle parti , to make gree to the parties ,

è lo ſteſſo, che rimetter loro l'offeſa.

Ogni giudizio ſi dee tenere ſoſpeſo , fintanto

chè ſi dia ſodisfazione al Re del ſuo debito. Stat.

25. Eduard. 3. Vedi CoNvENzioNE.

* La voce è formata dalla Franceſe Gree, Con

venzione, e Permeſſo,

GREENCLOTH . Vedi PA NNo Verde.

GREENWICH, o Spedale di GREENwich .
Vedi SPE DA LE. f

GREGORIANO Calendario, è quello, che mo

ſtra la Luna nuova , e piena , col tempo della

Paſqua e delle feſte mobili, che ne dipendono ,

per mezzo di epatte, diſpoſte per vari meſi dell'

anno Gregoriano. Vedi Pasqua, CALENDA Rio &c.

ll Calendario GREGoRIANo, adunque, differiſce

dal Giuliano nella forma dell'anno, e perchè uſa

l'epatte, invece de numeri d'oro. Vedi EPATTE,

e Numero d'oro.

Queſta riforma del Calendario fu fatta nel 1582,

per ordine di Papa Gregorio XIII., e col ſenti

mento di Aloiſio Lilio, ed altri Matematici: nel

lo ſteſſo tempo furono tolti dieci giorni dell'anno,

per portar l'equinozio alla loro antica ſede, cioè

a 21. di Marzo ; e per fermarveli coſtantemente,

lo ſteſſo Papa introduſſe una nuova forma d' an

no, Vedi Anno GREGoR ANo.

Canto GREcoRIANo. Vedi CA Nto.

Anno GREGoRnano, è l'anno Giuliano, corret

to e modellato , in maniera tale , che i tre anni

ſecolari, che nel computo Giuliano ſono Biſeſtili,

ſono quì anni comuni; e ſolamente ogni quarto

anno ſecolare è un'anno biſeſtile. Vedi Bisesti

LE ,

L'anno Gregoriano, benchè ſi avvicina alla na

tura e verità dell'anno Giuliano, non è ſtretta

mente giuſto , in quattrocento anni egli avanza

di un'ora e venti minuti ; e per conſeguenza in

ſettemila e due cento , un giorno intero . Vedi

AN No.

L'anno Gregoriano è preſente mente uſato in mol

ti paeſi di Europa, eccetto in Inghilterra, in mol

te delle Provincie unite, Svezia, e Danimarca ,

dove ha luogo tuttavia l'anno Giuliano . Vedi

Anno GiuliANo.

Da queſta differenza naſce la diſtinzione di ſti

lo vecchio o Giuliano, e di ſtilo nuovo, o Grego

riano. Vedi STILo,

L'antico ſtilo è ora undeci giorni meno del nuo

vo, di manierachè lo ſteſſo giorno, che nel com

puto Gregoriano è l'undecimo giorno di qnalſivo

glia meſe, nel Giuliano è ſolamente il primo,

Epoca GREGORIANA, è l' Epoca o tempo, d'on

de il calendario, o computo Gregoriano cominciò

ad aver luogo .

L'anno preſente 1726. è l' anno 144. dell' E

poca Gregoriana,

GRETO * o Ghiaja, nella Storia naturale, è

un'arena groſſolana, che ſi ritrova al fondo, ed

alle ſponde de fiumi. Vedi RENA.

* La voce Ingleſe Gravel, e formata dalla Fran

ceſe Gravier , che Du Cange deriva dalla bar

bara latina Graveria, che ſignifica lo ſteſſo.

Il Signor Perrauli, e 'l Dottor Wodward, eſpon

gono la differenza trall'arena , e 'l greto , la pri.

ma è piccola, e compoſta di granelli più fini,

e più eguali ; l'ultimo è più groſſo, e compoſto

di picciole pietrucce, o ſcardule di varie ſpecie,

miſchiate coll'arena, e co' fragmenti più fini di

altre pietre,

GREto, è principalmente uſato nel piano de'

Cortili , ne' viali, e quadri de giardini.

GRETo, in medicina, è un male della veſcica,

e de rognoni , cagionato dalla rena , o materia

ſtridente, raccolta in eſſa , che coerendo in una

maſſa pietroſa, impediſce la dovuta ſecrezione ,

ed eſcrezione dell'orina. Ved, OR1NA . -

ll Greto , è generalmente conſiderato per lo

ſteſſo male del calcolo, o pietra. Vedi PIETRA.

Suolo GRETo. Vedi Suolo -

Muro GR ETo, in un giardino. Per fare o forma

re un viale di greto , biſogna levare tutto il ter

reno buono di ſotto alle radici di ogni erba, in

di riempire il luogo di due , o tre pollici di gre

to groſſola -, non crivellato , mettendo il più al

to nel mezzo; indi rivoltandolo, gettarvi un nuo

vo ſtrato di greto più fino due, o tre pollici maſ

ſiccio, e replicarſi di nuovo ſempre il rivoltamen

to ,

Notate, che i lati vicino a letti, debbano co

prirſi un piede , e mezzo, o due piedi di zolla ,

affinchè il calore del Sole non poſſa r flettere, co

me potrebbe far dal greto, in pregiudizio defio.

ri convicini.

GRETo, tra Mineſcalchi, è un male, che ave

viene a cavalli, che viaggiano, cagionato dalle

piccole pietre grete , che raccogliono tra l' un

ghia, e 'l ferro, le quali battendo al vivo, rodo

no, e macerano la parte ,

Si cura con levare il ferro, tagliare a vivo la

parte, tirarne tutt'i greti , e medicare il piede

con erba cavallina, e terebinto caldo.

GREVE * Gerefa, tra gli antichi Serittori

Ingleſi, è una denominazione di potenza, ed au

torità, che ſignifica lo ſteſſo di Conte , o Vice

comte. Vedi l'articolo CoNTE, e V I cecoNTE .

* La voce è formata da Anglo-Saſſona grith pa

ce. Così il Foweden : Greve dicitur ideo,

quod jure debeat grith, i. e. pacem ex illis fa

cere, qui Patria inferunt va, i. e. miſeriam,

vel malum. -

Il Lambardo fa il greve lo ſteſſo di Reve. Ve

di REye . .

Quindi vengono ancora le voci Shireve, port

greve, 8 c. che ſi ſcrivevano anticamente Scirege

refa, portgerefa. &e. Vedi SERIF Fo. PoRT GR Eve,

C,

GRl FALCONE , è un uccello da preda , di

grandezza trall'avoltoio e lo ſparviere ; e di una

gran
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grandiſſima forza dopo l'acquila . Vedi FALee

NE, e SPARAvt ERE.

GRIFO , Gryphus, è una ſpecie di enigma, o

deſcrizione artificioſa , oſcura di una coſa . Ve

di ENI GM A . -

GRIFONE, ypo-l, nella Storia naturale, è un

uccello da preda della ſpecie delle Aquile . Vedi

AquiLA .

Gl'antichi parlano favoloſamente del Grifone:

Eſſi lo rappreſentano con quattro gambe , due

ali, ed un" , rappreſentando la parte ſupe

riore un Aquila, e l'inferiore un Lione: Crede

vano che queſto faceſſe la guardia ſulle mine d'o-

ro, e ſu 'teſori naſcoſti -

L'animale era conſacrato al Sole, e gli anti

chi Pittori rappreſentavano il carro del Sole, ti

rato da Grifoni . Il Signor Spanemio oſſerva lo

ſteſso di quello di Giove, e di Nemeſi.

Noi troviamo fatta menzione del Grifone nella

Sacra Scrittura , ma non ſi deve intendere il te

ſto di queſto chimerico animale, poco fa deſcrit

to , che niuno ha mai veduto , lº non dipinto

nelle armi; non oſtante quel che Servio ed Iſi

doro ne dicono ſull' ottava Egloga di Virgilio.

Il Grifone nella Scrittura è quella ſpecie di Aqui

la, chiamata in latino Oſſifraga, ed toTD peres,

dal verbo OTE paras, rompere. Vedi AQUILA.

Iddio proibì a Giudei di mangiare diverſi uc

celli da preda, come il Nibbio, l'Avvoltoio &c.

e diverſe ſpecie di Aquila, che ſono diſtinte in la

tino co' nomi di Aquila, Gryps , Haltetus. Pau

ſania nell'Arcadicis dice, che il Grifone ha la ſua

pelle macchiata, ſimile al Leopardo. -

Il Grifone, intendiamo noi il favoloſo , ſi vede

frequentemente ſulle antiche medaglie, e ſi porta

tuttavia nelle diviſe, Siccome il Grifone rampan

te colle ali diſteſe, e colla ſciabla, è l'arma del

la famiglia di Morgano nella Provincia di Mon

mouth &c.

Il Guillim lo blaſona rampante, allegando ,

che qualunque animale fiero, può blaſonarſi così;

non meno che un lione. Silveſtro Morgano ed al

tri uſano la voce Segrefante. Vedi RAMPANTE ,

SEGREIANTE &c.

GR1GIO , o Brigio è un colore miſchio, che

partecipa di due eſtremi del bianco , e del nero.

Vedi B1 ANco, e NERo.

Nel maneggio de'cavalli vi ſono varie ſorti di

griggio , come griggio nero , che ha le macchie

pertettamente nere, diſperſe di quà , e di là. Il

grigio eardo, ne ha le macchie di un colore più

oſcuro di tutto il rima, ente del corpo; Il griggio

argentino, dove non vi è ſe non una piccola mi

ſtura di capelli neri; il griggio ferreo, che non ha,

ſe non una piccola miſtura di bianco ; e'l griggio

Berrettino, o color di arena , dove i crini ſon

coloriti miſchiati col nero. Vedi CAvALLo, e Co

LORE ,

Ordine GRIGG1o. Vedi ORDINE.

Levriero GRIGGIo. Vedi LEvRIERo.

º GRIMALDELLO , è uno ſtromento di fer

ro ritorto da uno de'capi, uſato da ladri per aprir

le ſerrature, ſenza chiave.

Colle Pramatiche del Regno s'impone pena di

morte a coloro, che commettono furti in tempo

di notte con chiave falſe, o adulterine, e preci

ſamente con quea, º - i chiamati grimaldelli;

pe' quali delitti ſono uſualmente i d
" da tutte le generali abolizioni, o ii:

ult ! ,

GROCERI, nello ſtatuto 37. di Eduardo II:

cap. 5. ſi uſano per quelli, che ingroſsano le mer

canzie. Vedi INGRossA RE.

GROGRAM , nella manifattura, è una ſorte

di ſtoffo tutta ſeta, eſsendo in realtà un vero taf

fettà, più groſsolano, e maſſiccio dell'ordinario

Vedi TAFFETTA .

GRONDAJE, in edificio , ſono ſpecie di ca

nali ſul tetto degli edifici, che ſervono a ſcolare,

ricevere, e portar via le acque della pioggia -
Vedi TETTo.

Tegole GRoNDAJE . Vedi l'articolo TEGoLA.

Per Grondaja s'intende ancora il margine, l'or

lo, o il finimento del tetto , cioè le tegole più

baſe &c che pendono ſopra i muri , per gittar

l'acque lontano dal muro.

Bordo delle GRoND A ge, è una tavola con mar

gini a guiſa di penne , la quale s'inchic da at

torno de e grondaie di una caſa, acciò vi ſi ap

poggiano le tegole più baſſe &c. -

GROOM *, dinota un ſervo in qualche ſere

vizio inferiore; nel qual ſenſo val lo ſteſſo dell'

antica voce garcio, e della voce Franceſe garzo

ne - Vedi GA RzoNE .

* La voce è formata dalla Fiaminga grom ,

puer, fanciullo. -

GRooM è la denominazione di molti officiali,

e ſervi nella famiglia del Re d'Inghilterra. Ve

di FAMIGLIA .

Vi ſono groomi della limoſina , groomi della

contatoria, groomi della camera , e della camera

"è groomi delle robe, della guardaroba &c.

edi CoNTADoR1A, GuarDARoBBA &c.

GRooM della Stola. Vedi Stola. -

GRooM portiero, è un officiale della famiglia ,

il cui officio è di vedere l'appartamento del Re

fornito di tavole, ſedie, parati, fuoco &c. pro

vederlo di carte, dadi &c., e decidere le diſpute,

che naſcono nelle carti, dadi &c.

GRooM, è più particolarmente uſato per un ſer

vo deſtinato a guardare i cavalli nella ſtalla. Ve

di Scud E R1A .

GROPPA * , ſi uſa per la parte di dietro di

un cavallo, compreſa tra'l luogo della ſella e

quello della coda .

* La voce è formata dalla Franceſe groupe,

che ſignifica lo ſteſſo.

GRAPPATE , nel governo de cavalli, è un

ſalto più alte della corvetta, dove le parti d'a-

vanti e di dietro del cavallo ſi tengono in egua

le altezza , eſſendo le ſue gambe raccolte ſotto

la pancia, ſenza ſtenderle o moſtrare i ſuoi fer
Il .

GROSSA , conceſſa eſt Regi una groſta, que

6QM e
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scntinet quatuor denarios de quolibet vira & mae

diere. Knighton anno 1378. -

GROSSE Bois, negli antichi libri legali In

gleſi, ſignifica quel legno , che è ſtato ed è , o

per legge commune, e per coſtumanza del º

ie ripitato, legnº - º LºMº,
A","una moneta di conto Ingleſe ,

eguale a quattro ſoldi. Vedi SoLDo . -

Altre Nazioni come gli Olandeſi , i Polacchi,

i Saſſoni, i Boemi, i Franceſi &c. hanno parimen

te i loro groſſi. Vedi MoNETA e CoNIo.

Gl'Ingleſi non avevano moneta ne' tempi de'

Saſſoni più groſſa di un ſoldo, nè dopo la con

quiſta , fino al tempo di Eduardo III. il quale

verſo l'anno 1351. coniò i groſſi, cioè pezzi gran

di , che valevano quattro denari l'uno ; e così

durò la coſa fino al Regno di Errico VIII. il

quale nel 1504 coniò la prima volta lo Scilli

mo. Vedi ScilliNo º

GRosso Groſſus , negli antichi Scrittori legali

Ingleſi , dinota una coſa aſſoluta e non dipen

dente da un'altra . Così Villano in groſſo, Villa

mus in groſſo, era un ſervo , che non appartene

va immediatamente alla terra , ma alla perſona

del Lord ; ovvero era una perſona ſervile, non

anneſſa alla terra o al feudo, ma ſi univa alle

tenute , come appartenenti ad eſſo , della ſteſſa

guiſa che gli altri beni perſonali e beſtiami del

ſuo Signore, ſono a piacere e diſpoſizione del
medeſimo.

Così Patronato in groſſo, è un dritto di Padro

nato non anneſſo al feudo o tenuta ; ma appar

tenente al padrone medeſimo , diſtinto dal feu

do. Vedi PABRoNATo, VILLANo &c.

Comune in GRosso. Vedi ComUNE.

Peſo GRosso, è il peſo delle mercatanzie e

delle robe colla loro terra &c. come ancora del

ſacco, caſſa , coffano &c, dove ſono ripoſte; per

li quali peſi groſſi ſi deve fare il diffalco per la

tara e ribaſſamento. Vedi TARA, e RisAssAMEN

TO, -

GRosso Averaſio. Vedi Aver Asio.

GRosso, è ancora uſato per la quantità di
dodeci dozzine.

GROTTA, º nella Storia naturale, è una ca

verna larga , e profonda, o vuoto in una mon

tagna, o ſcoglio. Vedi PIETRA.

* La voce è Italiana, formata, ſecondo il Me

mºgio dal latino ci Vpta. Du-Cange oſſerva,

che grota era uſata nello ſteſſo ſenſo nel la
daao corrotto,

Gli antichi Anacoreti ſi ritiravano nelle ca

verne e nelle grotte, per applicarſi più attenta

mente alla meditazione . Vedi ANAcoRETA , ed

SER FMiTA. -

Okey-hole, elden-hole Pool's-hole e l'Asſe del dia

volo in Piak, ſono famoſe tralle caverne o grot

se naturali d'Inghilterra.

L'Elden-hole è una caſma grande profondo,

f"; tre miglia da Buxton, poſto tral

e meraviglie naturali di Peak; la ſua profondi

tà è ignota, e ſi crede, che non vi ſia maniera

da ſcandagliarſi. Il Corton ci dice che fu ſcans

dagliata per 884 verghe, pure il piombino vo

lea paſſar oltre . Ma egli poteva facilmente in

gannarſi, ſe mai il ſuo piombino non foſſe ſta

º ºlio peſante. Il peſo di una fune di queſta

lunghezza non potea rendere percepibile il corſo

del Piombino. Filoſof Tranſaz. num. 4o7. p. 24.

Il Peak-hole, ed il Pool's-hole, chiamate ancora

l'A-ſe del diavolo,ſono due notabili ſorgenti Orizon

tali ſotto le montagne una vicino Caſtleton ; e l'al

tra a canto di Buxton. Sembrano queſte dovere la

loro origine alle ſorgenti, che hanno le loro cor

renti per eſſe . quando l' acqua ſi fece il ſuo

cammino, per le feſſure, Orizzontali de ſtrati, e

tirò ſeco la terra groſſolana, ie pietre groſſola

ne dovettero cade giù, e dove i ſtrali avevano:

poco o niente fiſſure, rimaſero interi, e così vi

formarono archi molto regolari, che recano pre

ſentemente, gran meraviglia. L'acqua, che paſ

ſa per il Pool's hoie è impregnata di particelle

di pietre calci ne , che hanno incroſtata l' inte

ra cava in maniera tale, che appare, come una

rocca ſolida. Martin, nelle Filoſ iranſ. num. 407.

p. 27, e ſea.

Nelle grotte ſi ſono ritrovate frequentemente

de criſtalli di rocca , delle ſtalactite , ed altre

congelazioni naturali. Vedi CRISTALLo, STA

LECTITE, PETRI FicAzioNE, &c.

Il Signore Homberſo congettura , da molte

circonſtanze, che le colonne di marmo nella grot

ta di Antiparos Veggetano , e creſcono . Vedi

PIETRA, e VEGETAzioNE. -

Queſt'Autore riguarda queſta grotta come un

giardino, del quale i pezzi di marmo ſono le

piante, e ſi sforza di moſtrare, che han dovu

to eſſere queſti prodotti da qualche principio

veggetativo. Men. dell'Accad. anno 17oz.

in Foligno in Italia vi è un altra grºtta, com

poſta di Pilaſtri, ed ordini di architettura di mar

mo, co' loro ornamenti, poco inferiori a quelli

dell'arte; ma che creſcono tutti in giù, di ma

nierachè, ſarebbe un giardino, ſe le piante foſ

ſero rivoltate in ſu . Mem. dell' Accad. anno

171 1.

Il mare Zirchnitzer, o lago in Carniola, fa

moſo per eſſer pieno di acqua, di peſci, 8 c. la

miglior parte dell'anno , è perfettamente ſec.

co, e produttivo di erba, grano, 8 c. tutto il

reſto dell' anno ; procede da qualche grotta ſot

terranea , o lago , come ſi rende ſe nmamente

probabile dal Signor Valvaſor }

I9 I . -

GRoTTA del -

'ſ. n.

e -ciola caverna,

cino Pozzº - miglia diſtante da Napo

li le ... ſono di qualità nociva, o mo.

fetica, donde è chiamata bocca venevoſa. Vedi
MoFETA .

Due miglia da Napoli, dice il Dottor Mead,

vicino al lago di Agnano vi è una celebre mo

feta comunemente chiamata grotta del cane , e

gualmente diſtruttiva di tutti coloro , che ſono

nel ſuo recinto. -

-
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GRO

Ella è una piccola grotta , circa otto piedi

alta, dodici lunga, e ſei larga : dalla terra ſor

ge un fumo, caldo, ſottile, traſparente, viſibile

aſſai ad un occhio, che diſcerne; qual fumo non

ſporge in picciole particelle di quà , e di là ,

ma in un continuo corſo, covrendo l'intera ſu

perficie del piano della cava; avendo queſta no

tabile differenza da' comuni vapori , che non ſi

diſperde , come il fumo nell' aria , ma rapida

mente dopo la ſua naſcita ritorna giù di nuo

vo alla terra; il colore de'lati della grotta ſerve per

miſura della ſua elevazione : poichè un poco al

to è di un verde bruno , e quanto più alto ſi

va, raſſomiglia alla terra ; e ſiccome io non ri

trovo alcun incomodo ſtandomi colà , così niun

animale tenendo il ſuo capo al diſopra di que

ſto ſegno, ne viene ad eſſere offeſo ; ma quan

do un cane, o altra creatura è forzoſamente te.

nuta giù, o che per ragione della ſua piccio

lezza non può tenere il ſuo capo ſopra del ſe

gno, perde ſubito il ſuo moto, cade giù co

ane morto in uno ſvenimento , cogli eſtremi

convulſi, e tremanti, tanto che non vi appa

re alcun ſegno di vita , cltre di un deboliſſimo, e

quaſi inſenſibile battimento di arterie, e del ca

po; in modochè ſe l'animale ſi laſciaſſe un po

co più in queſto ſtato , ſarebbe il caſo irrepara

bile; ma tirato di là, e meſſo all'aria aperta,

ſubito ritorna in vita, e molto più preſto, ſe ſi

getta nel lago vicino.

Lo ſteſſo Autore arguiſce , che i fumi della

grotta non ſono puramente veleni ; ma operano

così, principalmente per la loro gravità, altrimen

te le creature non ſi ricupererebbono sì preſto o

ſe rivenirebbero, porterebbero per conſeguenza al

cuni ſintomi, come debolezza, 8 c. Egli aggiun

e, che nelle creature ammazzate con eſſi, quan

do ſon diſſegate , non vi appaiono ſegni d' infe

zione, e che l'attacco procede da una mancanza

d'aria, e che la circolazione tende ad un'intero

lappilamento, e ciò maggiormente, perchè l'ani

male iſpira un fluido di una natura tutta diver

ſa dall' aria , e così affatto inabile a ſupplire il
ſuo luogo. r

Prendendo l'animale di là, mentr'egli è vivo,

e gettandolo nel vicino lago riviene ſubito : ſi

deve queſto attribuire alla freddezza dell' acqua,

che promuove la contrazione delle fibre , e così

aiuta la circolazione ritardata; la piccola porzio

ne di aria, che rimane nelle veſcichette , dopo

qualunque eſpirazione, può eſſere baſtante a cac

ciar via il fluido nocivo. Della ſteſſa guiſa, egli

dice, l'acque fredde operano in un deliquium ani

mi, o ſvenimento : ed in queſto il lago di Agna

no non ha altra virtù , che quella degli altri

laghi.

G RoTTA de Serpi , è una caverna ſotterranea vi

cino il villaggio di Saſſa , otto miglia diſtante

dalla Città di Bracciano in Italia º deſcritta così

dal Kitcherio.

La Grotta de Serpi, è capace di poter centenere

due perſone : ella è perforata di molte fiſtolari

Tam,V,

aperture, a guiſa di un crivello, per le quali nei
principio della Primavera eſcono numeroſi grup

pi di piccoli Serpenti di diverſi colori , ma tut

ti liberi di qualſivoglia particolar qualità vele

noſa.

In queſta cava ſi eſpongono i malati, i leproſi,

i paralitici , i gottoſi, e gli elefantiaci , tutti

nudi, dove le correnti ſotterranee li riſolvono in

ſudore, ed i Serpenti, che vi ſono, accoſtandoſi

loro d'intorno, li liccano, e ſucchiano, in ma

niera tale, che li fanno reſtar liberi da tutt'I lo

ro umori vizioſi , e con replicare l' operazione

per qualche tempo, reſtano perfettamente ſani.

Queſta cava fu dal Kircherio perſonalmente

oſſervata , e la trovò calda, e da pertutto uni

forme alla deſcrizione , che ſe n'è data. Egli vie

de i buchi , ed udì il mormorio , e lo ſtrepito

ſibilante, che ne uſciva, benchè non gli foſſe ve

nuto fatto di vedere i Serpenti, non eſſendo allo

ra la ſtagione del loro rettilamento; nientedime

no egli vidde un gran numero delle loro ſpoglie

ed un olmo, che ivi era creſciuto, carico di eſ

ſe .

La diſcoverta di queſta cava, fu per la cura di

un leproſo, che andava da Roma a certi bagni

vicini a queſto luogo ; il quale perdendo il ſuo

cammino, eſſendo colto dalla notte, abbordò in

queſta cava, che trovandola molto calda, ſi levò

i ſuoi veſtimenti , ed eſsendoſi per la ftanchezza

addormito , ebbe la ſorte di non ſentire i Ser

penti d'intorno a lui, fintantochè l' ebbero ter

minata la cura. Muſeum Wormian.

GRoTTA Lattea , Crypta laclea, è un miglio

diſtante dall' antico villaggio di Bettelemme , e

dicef eſsere ſtata così chiamata, in occaſione del

la B. Vergine, che ivi laſciò cadere alcune goc

cie di latte, mentre dava a ſucchiare al ſuo pic

colo Gesù in queſta grotta ; E quindi ſi è comu

nemente ſuppoſto, che la terra di queſta caverna

abbia la virtù di reſtituire il latte alle donne ,

che ne ſono di ſenza , ed anche di curar le feb

bri; perciò ſempre ſi cava in eſsa, e la terra ſi

vende a caro prezzo a quei , che hanno fede ba

ſtante da preſtar credito alla favola . Vi ſi è in

ueſto luogo fabbricato un'altare, ed una Chie

a a Canto -

GRoTTA è ancora uſata per un piccolo edificio

artificiale, fatto in un giardino ad imitazione di

una grotta naturale. -

Le parti eſteriori di queſta grotta ſono ordina

riamente adornate di Architettura ruſtica, e i lo

ro lati interiori, con lavori di conchiglie , for

mite ſimilmente di vari getti d'acqua, o fonta

1ae . -

La Grotta di Verſailles è un'eccellente pezzo di

edificio . Salomone di Caux ha fatto un' eſpreſſo

trattato delle grotte, e delle fontane.

GROTTESCO, è una figura ſelvaggia, capric

cioſa, o diſegno di un pittore , o ſcultore , che

abbia qualche coſa di ridicolo , di ſtravagante ,

ed anche di moſtruoſo.

Il nome rafº dall'eſſere ſtate le figure di que

- ſta



I 46 GRO GRO

ſta ſpecie anticamente molto uſate, per adornare

le grotte, dove eran collocate le tombe delle per

ſe ne, e delle famiglie illuſtri. Tale era il grotte

ſco di Ovidio, la cui grotta fu diſcoverta vicino

Roma circa cinquant'anni fa. Vedi GRoTTA .

Il Calot , celebre intagliatore di Lorena , ha

avuto un genio maraviglioſo per diſegnare grot

teſchi ; lo ſteſſo ſi dice di Leonardo da Vinci.

Noi eſtendiamo ancora la voce grotteſco ad ogni

coſa capriccioſa, piacevole, ſelvaggia, nella ma

niera di veſtirſi, nel diſcorſo, 8 c. Gli abiti del

le maſchere, quanto più ſono grotteſchi, tanto più

ſono ſtimati . I noſtri Teatri ci offeriſcono de'

trattenimenti in caratteri grotteſchi, cioè di per

fonaggi piacevolmente ief" Arlecchini ,

Pulcinelli , 8 c. ll Planude ci ha dato una pit

tura molto grotteſca di Eſopo. Arioſto e' Poeti

Italiani ſono pieni di deſcrizioni grotteſche.

GRoTTEsco, ed opera GRottesca, di nota un'ope

ra, o compoſizione in pittura, o ſcultura, nella

maniera , o guſto grotteſco, compoſta o di coſe

poſitivamente imaginarie, e che nem hanno eſi

ſtenza in natura ; o di coſe rivoltate , e diſtorte

dal camino della natura, per ſorprendere , e far

ridicolo.

L'opera grotteſca , è quaſi la ſteſſa di quella,

che noi altrimente chiamiamo antiquo. Vedi AN

Tico, e Morisco.

I Grotteſchi ſono particolarmente uſati per ore

namenti, piccioli, capriccioſi, compoſti di foliag

gi, frutti, 8 c. Tali ſono quelli dipinti da Rafae

le negli apparramenti del Vaticano; e quelli in

ciſi da Michelangelo nelle ſoffitte del portico del

Campidoglio . Vitruvio chiama le diviſioni di

queſta ſpezie barpaginetuli.

GRUE , è una machina uſata in edificio , e

nel commercio, per alzare gran pietre , ed al

tri peſi. Vedi MAcH1NA, &c.

Il Signor Perrauld nelle ſue note ſopra Vi

"iº fa la grue lo ſteſſo del corvo degli anti

Cill -

La moderna grue è compoſta di vari membri,

o pezzi , il principale de quali è una gran tra

ve perpendicolare , o albero fermamente fiſſato

ſulla terra, e ſoſtenuta da otto braccia, che ven

gono dall'eſtremità di quattro pezzi di legno ,

meſſi a traverſo, per mezzo de'quali paſſa il pie

de della trave. Circa il mezzo dell' albero s'in

contrano le braccia , che ſi conficcano in eſſo .

La ſua cima termina in un perno di ferro, ſul

uale ſi mette un traverſo , che eſce molto in

uori, in maniera di un collo di gue, donde vie

ne il ſuo nome. Il mezzo, e l'eſtremità di que

ſto traverſo, ſono inoltre ſoſtenuti per le braccia

che eſcono dal mezzo dell'albero; e da ſopra di

queſto viene una fune , o ſarto , ad un eſtremo

della quale fi attacca il peſo ; e l'altro eſtremo

ſi avvolge intorno all'aſſe di una ruota, che ri

voltandoſi, tira la fune , e queſta fune il peſo ;

il quale ſi ſitua in qualche parte, o angolo ,

per mezzo del traverſo che è ſul perno.

G RUE, è uſata volgarmente per un Sifone. Ve

di SiFoNE .

GRUe, in linguaggio maritimo, è una machi

ma con un ferro uncinato, per aggrappare, e ri

tenere in una zuffa 1 vaſcelli de'nemici .

Il nomegrue, o corvo davaſi anticamente a mol

te machine di guerra, uſate per la difeſa del luo

ghi ; una inventata da Diadi ; un altra da Tirj,

menzionata da Q. Curzio ; ed un altra da Gneo

Ovilio.

Vitruvio chiama la prima il Corvo demolitore,

corvus demolitor, ed ancora depredatore, depreda

tor : altri la chiamano Grus, Grue ; Polibio ne

deſcrive un altra, inventata da Cajo Duillio, uſa

ta contra la flotta Cartagineſe.

Furono tutte queſte ſpecie di uncini aggrappan

ti, che ſervivano a tirar le coſe a coloro, che

le operavano ; quella deſcritta da Q. Curzio era ope

rata oltre della baliſta.

Becco di GRUE è un' iſtrumento uſato da Ce

rufici nelle loro operazioni, ſpecialmente per ca

var dalle ferite le pale , ed altri corpi eſtranei :

egli ha il ſuo nome dalla ſua figura.

Piedi di GRuE , nell'arte militare , ſono ferri

con quattro punte, ciaſcheduna tre , o quattro

pollici lunga , in manierache in qualunque gui

ſa, che cade, ſempre ſi ritrova una punta dalla

parte di ſopra. Vedi TR I Bolo.

Piedi di GRuE , in un vaſcello , ſono piccole

funi, alle volte ſei, otto , o dieci , paſſate per

l'occhi di una teſta di morto, di poco uſo, ol

tre che per fare moſtra di un piccolo armeg
lo ,

Corde delle GRaE, in un vaſcello, ſono corde,

che vanno dall'eſtremo ſuperiore della vela del

Parrocchietto, al mezzo del puntello d'avanti , che

ſervono a tenere il parrocchietto di cima all' al

bero fermo in ſu . Vedi Tavola di Vaſcello fig. 1.

n. 137.

GRUMO , in medicina , è una piccola maſſa

di ſangue, di latte, o di altro fluido, ch'è coa

golato, indurito &c. Vedi SANGUE , e vedi an

cora CoAGulAzioNE.

Gli ettici ſovente ſputano grumi, cioè ſpurghi

di ſangue - Vedi TisicA.

I Grumi di latte ſono quelli, che volgarmente

ſi chiamano coaguli. Vedi LATTE , e FoRMAG

Gl0.

GRUMOSO ſangue, dinota quello ſtato, o con

ſiſtenza del ſangue, quando è troppo viſcido e

denſo, per una debbita viva circolazione: gli ef

fetti del quale, ſono, che ſi riſtagna ne vaſi ca

illari , e produce diverſi mali.

GRUPPATA colonna. Vedi ColoNNA .

GRUPPO * , in pittura , e ſcultura , è un

unione, o nodo di due , o più figure di uomini,

di beſtie, frutti, o ſimili; le quali però abbiamo

qualche apparente relazione fra di loro.

* La voce è paſſata dall'Italia in Francia, e di

quà in Inghilterra.

In una buona pittura è neceſſario , che tutte

le figure ſiano diviſe in due o tre gruppi, o ſepa

rate collezioni: che le tali, e tali coſe facciano un

gruppo colle tali e tali altre di diverſa º" » e

- pe
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fpecie; L'antico Laomedone è un bel gruppo di

tre belliſſime figure.

Il gruppo ha un certoche della natura di una

ſinfonìa, o concerto di voci: Siccome nel concer.

to le voci debbono ſoſtenerſi fra di loro, per riem

pire l'orecchio di un armonia grata tratta dal

tutto ; donde ſe qualche parte ceſsaſse, biſogne

rebbe miſchiarviſi qualche coſa ; Cosi ancora nel

gruppo , ſe le parti , o figure non ſono ben bi

- lanciate , avrà qualche coſa di diſguſtevole.

Vi ſono due forti di gruppi, o due maniere di

conſiderare i gruppi , in riguardo al diſegno, ed

al chiaroſcuro. La prima è comune alle opere di

pittura, e di ſcultura ; l'ultima è pesuliare alla

pittura.

I gruppi, in riguardo al diſegno, ſono combi

nazioni di diverſe figure, che hanno relazione una

all'altra, o per l'azione, o per la proſſimità, o

per l'effetto , che producono . Noi concipiamo

queſte in qualche maniera , come coſe, che rap

preſentano tanti diverſi ſoggetti , almeno tante

diſtinte parti, o membri di un ſubjetto maggio

re. Vedi DisE GNo.

I gruppi in riguardo al chiaroſcuro, ſono cor

pi di figure, dove i lumi, e le ombre ſon diſiuſe

in maniera tale, che percuotono gli occhi inſie

me, e naturalmente l'obbligano a conſiderarli in

un occhiata . Vedi CHI A RoscuRo .

In Architettura noi alle volte diciamo un grup

po di colonne, parlando di tre, o quattro colon

ne unite inſieme ſullo ſteſso piedeſtallo. Quando

non ve ne ſono altre, che due inſieme, noi dicia

mo una coppia , non già un gruppo di colonne .

Vedi ColonnA.

GRUPPo, in muſica, è una delle ſpezie di di

minuzione delle note lunghe , che nello ſcrivere

formano una ſpecie di gruppo. Vedi Nora .

Il Gruppo ordinariamente è compoſto di quat

tro ſentminime crome, o ſemicrome, legate in

ſieme a deſcrizione del componitore.

GRUS, in antichità, era una danza, che fa

cevati annualmente da giovanetti Aten eſi, In

torno al tetmpio di Apolline , nel giorno della

Delia . Vedi DELI A .

I movimenti, e le figure di queſto ballo erano

molto intrigati, ed intrecciati in varie gu:ſe, eſ

ſendo alcuni di queſti diretti ad eſprimere i ripie

“ghi del laberinto, dove da Teſeo fu ammazzato

Il Minotauro. Vedi LA BERINTo .

GRY, è una miſura, che contiene 1 5 di una

corda. Vedi LINEA .

La corda è ri di un dito, e'l dito Fº, di un

piede, e'l piede filoſofico i di un pendolo ; i cui

diadromi, o vibrazioni nella latitudine di qua

rantacinque gradi, ſono eguali ad un ſecondo di

tempo, o 3' di un minuto. Vedi Pollice, Pie

DE, PENDoLo &c.

GUADAGNO * è il profitto, o lucro, che uno

ricava dal ſuo negozio, impiego, o induſtria.

* Alcuni derivano la voce Ingleſe gain dalla Te

deſca gevvin, della quale gl' Italiani ne han

fatto guadagno , ed i Franceſi, e gl' Ingleſi

gain

Vi ſono guadagni legittimi ed oneſti, nonme

noche ſordidi , ed infami : quel che ſi guadagna

col giuoco, è tutto ſoggetto a reſtituirſi , ſe il

perditore ſi approfitta del beneficio della legge.

GUADO Guadum, nella Storia naturale, è un

erba, dagli antichi Romani chiamata gaſtum , e

vitrum, e da Greci iſatis ; da Brittanni guadum,

e dagl' Ingleſi VVoad.

Gli antichi Brittanni, come ci fa ſapere Ceſare,

dipingevano le loro faccie con queſt'erba, per ap

parire più terribili a loro nemici; e Plinio fiferi

ſce, che lo ſteſso ſi praticava dalle donne in di

verſi ſagrifici. -

Il Guado, o glaſto è una droga, uſata da tin

tori per dare il color turchino. Vedi Turchino,

e TINGERE .

Naſce queſta da un ſeme, piantato annualmen

te nella primavera, qual ſeme produce una pian

ta, chiamata glaſtum ſativum , le cui frondi raſ

ſomigliano alla piantaggine ; eſse hanno ordina

riamente tre, quattro, o cinque rampolli di fron

di ogni anno, ma ſolamente i due, o tre primi

ſono di qualche valore , de' quali il primo è il

migliore, e gli altri nel loro ordine.

Quando le frondi ſon mature, eſſi le raccoglio

mo, e dopo le portano al mulino del guado per

macinarle, indi le mettono per otto , o dieci

giorni 1n mucchi o montoni, e l'avvolgono in

una ſpecie di palle, che le mettono all' ombra

ſopra la creta, per ſeccarle.

Fatto ciò le rompono , o macinano in pol

vere, e quando ſon macinate, le ſpargono ſo

pra un piano, e le adacquano. Quì le laſciano

fumare e riſcaldare, fintantochè a poco a poco

ſi torrificano, e ſi ſeccano perfettamente ; il che

ſi dice inargentare . Una ſettimana dopo, ſono

in condizione da uſarſi per la tinta.

Gli antichi Bretoni l' uſavano per tingere i

loro corpi ; ed alcuni ſoſtengono che il vetro ab

bia preſo la ſua denominazione da queſt' erba,

benchè altri derivano il vetro , e 'I glaſto dal

glas Brittanico, che a giorni d' oggi dinota un

color turchino. Vedi VETRo .

Il guado turchino è un torchino molto cari

co, e quaſi nero, ed è la baſe di tante ſorte

di colori , che i tintori hanno la ſcala, per la

quale compongono diverſi gradi di guado, dal

più chiaro al più profondo. Vedi T, NGERE.

GUADo ne' fiumi, e nelle riviere. Vedi VADo.

GUAJACO è un legno medicinale , portato

dall'lnde, molto uſato ne' mali venerei , chia

mato ancora lignum vitae , da Spagnuoli legno

ſanto. Vedi LEGNo SANTo.

Il guajico naſce egualmenre nell' Indie Orien

tali, ed Occidentali : l' ultimo ſi porta a noi

in pezzi groſſi , alcuni de'quali peſano quattro

o cinquecento libre ; per la qualcoſa è diſtinto

dal primo.

L'albero di guajaco è dell' altezza delle noſtre

noci ; ed è diſtinto in due ſpecie ; femininno

e maſcolino, differendo ſolamente, per eſſere le loro

frondi più o meno rotonde, eſſendo tutte egual

1 2 ſlicotC
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mente verdi ; i fiori turchini, e di una forma

ſtellata, ed avendo nella ſua punta un ſrutto un

poco colorito, come arangio, circa la grandez

za di una nocella.

Il legno guajaco, è eſtremamente duro e pe.

fante, e per queſta ragione è uſato per ebano

nelle opere moſaiche; come ancora per farne for

melle di bottoni. Vedi EbANo. Ma il ſuo prin

cipal uſo è in medicina, eſſendoſi ſperimentato

calorºſo, che ſecca, ratifica, eſtenua, attrae e
promuove i ſudori e l' orina . Il mezzo uſuale

di applicarlo è in decozione.

Il meglio è quello in pezzi groſſi di un co

lore celeſte, freſco, gommoſo, peſante ; di un'

odor grato, e di un ſapore vivo pungente ; la

corteccia è fortemente attaccata al legno.

La corteccia del guajaco, è riputata sì buona,

come lo ſteſſo legno: i nodi non ſono di niuna

efficacia ; di manierachè per fare una deco

zione ſudorifica o tiſana del legno , ſi eſpurga

prima tutto della parte bianca , che in realtà è

il tuo modo, e ſolamente fi tritola o raſpa la

parte ſolida e dura, che è negra, peſante, e re

ſinoſa. I Ceruſici ſoſtituiſcono ſovente il legno

4uſſo in vece del guajaco ; e ſi dice , che ric

ſca egualmente; la reſina, tratta dal guajaco, ſi

reputa più effettuoſa del legno o della cortec

cia. Si porta queſta a noi in pezzi groſſi, co

me la comune reſina , ma molto differente, in

riguardo dell'odore: la prima, quando ſi getta

ſu carboni , produce un fumo piacevole molto

balſamico.

GUAI NA. Vedi VAGINA .

GUALCARE, è l'arte, o atto di purificare ,

pulire, e ſoppreſſare i panni, le ſtoffe, e le cal

zette, per renderle più forti, e più ferme, chia

mate ſuppreſſarle. Vedi Mulino.

Plinio lib. VII. cap. 56. ci aſſicura, che un cer

to Nicia figliuolo di Ermia fu il primo inven

tore dell'arte di gualcare, ed appare da una i

ſcrizione, citata dal cavalier G. Wheeler ne' ſuoi

viaggi per la Grecia, che queſto ſteſſo Nicia era

Governatore in Grecia, nel tempo de' Romani.

Il gualcare i panni, e l'altre ſtoffe, ſi fa per

una ſpecie di mulino ad acqua, che perciò chia

naſi mulino da gualcare.

Queſti mulini, alla riſerba della mole, e del

la tramoggia, ſono gli ſteſſi del molini di gra

mo; e ve ne ſono alcuni, che ſervono ſcambie.

volmente per l'uno, e l'altro uſo , macinando

fi il grano, e gualcandoſi i panni , col movi

mento della ſteſſa ruota : quindi in alcuni luo

ghi, e particolarmente in Francia , i gualchie

ri ſi chiamano mulinari, perchè macinano gra

no , e gualcano ſtoffe nello ſteſſo tempo.

Le parti principali del mulino da gualcare,

ſono la rueta co' ſuoi pignoni, o lanterne, i qua

li danno il movimento all'albero, i cui denti lo

comunicavano a piſtelli, o magli , che ſi alza

no, ed abbaſſano alternativamente , ſecondochè

chiaſcheduno de' denti aggrappa , o laſcia una

ſpecie di ſaliſcendo, ch'è nel mezzo di ciaſcuno

va

piſtello. I piſtelli, ed i mortai ſono di legno:

ogni mortajo, ha per lo meno due piſtelli, al

le volte ne ha tre , ſecondo la diſcrizione del

maeſtro, e ſecondo la forza della corrente di

acqua .

In queſti mortai ſi mettono i panni, e le ſtof

fe di lana che ſi vogliono gualdare, ed i piſtel

li cadendo di ſopra i guaicano, cioè a dire,

li percotono, e battono fortemente , ciocchè li

rende più forti , più ſerrati , più uniti , e di

miglior uſo.

Nel corſo dell' operazione ſi fa uſo alle volte

dell' orina, alle volte della terra de' gualchieri,

ed alle volte del ſapone.

Per preparare i drappi a ricevere la prima im

preſſione del piſtello, ſi mettono ordinariamen

te nell'orina, indi nella terra de' guaichieri, e

nell'acqua , e finalmente in ſapone diſciolto in

acqua calda.

Il ſapone ſolamente farebbe molto bene; ma

queſto è di ſpeſa; benchè la terra de' guaichie

ri non l'è inferiore, quando è ben preparara ,

cioè purificata in acqua, e maneggiata colle

mani , per levarne le più piccole pietre , che

ſarebbero atte a far de'buchi nelle ſtoffe.

In quanto all'orina, elia è certamente pre

giudiziale , e biſogna rigettarla interamente ,

non tanto per ragione del ſuo cattivo odore ,

quanto per la ſua acrimonia, e ſalſedine, che

è atta a rendere i panni ſecchi , e ruvidi .

Il vero metodo di gualcare col ſapone, ſi eſpo

ne dal Signor Colinet in una memoria autenti

ca ſopra queſto ſubjetto, ſoſtenuta per eſperi

niento fatto per ordine del ie" di Lou

vois , allora ſopraintendente delle arti e mani

fatture di Francia. La ſoſtanza della quale noi

quì ſeggiungeremo.

Metodo di Gualca RE i panni, e i drappi di la

ma col ſapone . Un panno colorito di circa qua

rantacinque canne ſi mette alla maniera uſuale

nel trugolo del mulino da gualcare , ſenza ba

gnarlo prima in acqua, come ſi fa comunemente

in molti luoghi . Per empiere queſto trugolo di

panno, vi ſi ricercano quindeci libre di ſapone,

la metà del quale ſi deve liquefare in due ſec

chie d'acqua di fiume o di fontana, fatta tanto

calda, quanto la mano può ſoffrirla . Queſta ſo

luzione ſi deve verſare a poco a poco ſui panno,

a miſura, che ſi mette nel trugolo, e così biſo

gna gualcarlo almeno per due ore, e dopo ſi dee

levare, e ſtirare.

Fatto ciò , ſi reſtituiſce il panno nello ſteſſo

trugolo , ſenz'altro ſapone, e ſi gualca per due

altre ore s indi ſi leva , e ſi torce bene per ca

varne tutto il graſſo e 'l ſudiciume .

Dopo la ſeconda gualcata, ſi liquefà il reſto del

ſapone, come prima, e ſi getta in quattro diver

ſe volte ſul panno; raccordandoſi di levare il pan

no ogni due ora, per iſtirarlo e levarne le pieghe,

che ha acquiſtate nel mortaio. Quando ſi vede ,

che ſia baſtantemente gualcato, e portato alla qua

lità e doppiezza richieſta , ſi lava bene in acqua

calda
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calda, tenendolo nel mortaio, fintantochè ſia per

fettamente purificato.

In quanto a panni bianchi, queſti ſi gualcano,

più egualmente, ed in minor tempo de' coloriti

e può riſparmiarſi il terzo del ſapone, -

GuALcARE Calzette, Cappelli, S&c. ſi fa queſto

diverſamente, cioè co' piedi o colle mani, o con

una ſpecie di raſtello, o machina di legno, o

armata con denti della ſteſſa materia ; o altri

mente con denti di bue o di cavalli.

Gl'ingredienti del quali ſi fa uſo, ſono, orina,

ſapone verde, ſapone bianco e terra de' guaiche

ri : ma l'orina e riputata ancora pregiudiziale.

Notate : le calzette teſſute , &c. ſi debbono

gualcare col ſapone ſolamente: e quelle a maglia,

ſi f" uſar la terra col ſapone.

n fatti queſta ſpecie di lavori, ſovente ſigual

eano col mulino , alla uſual maniera de' panni ,

&c. ma queſta è una maniera troppo groſſolana

e violente, ed atta a far danno al lavoro, ſe non

è ben forte. Vedi CALzETTE .

GUALCHI ERA, è una bottega o luogo, 8 c.

dove ſi gualcano i panni - Vedi GuAlchi E.Ro.

Il termine s'intende principalmente del nuli

no da gualcare, così, quando ſi dice portate que

ſto panno, raſcia o ſimile alla gualchiera, s'in

tende di mandarſi al mulino, per gualcarſi e la

varſi. Vedi Mut. I No da gualcare .

GUALCHI ERO *, è un artefice, impiegato

nelle manifatture per gualcare, ſoppreſſare, o la

vare i panni, i rattini , rafcie ed altre ſtoffe di

lana, pet mezzo di un mulino, che li rende più

compatti, più ſtretti e più durabili. Vedi GuaL

eA RE .

* La voce Ingleſe Fuller, è formata dal Latino

Fullo, che ſignifica lo ſteſſo.

I Gualchieri, tra Romani, lavavano, nettava

mo, e conciavano i panni ; ed il loro officio era

giudicato di tale importanza , che vi erano leg

gi formali , preſcritte loro per poterlo eſercita

re , tale era la Lex Metella de Fullonibus . Ve

di Plinio lib. v I 1. c. 56. Ulpian. l. 12. ff de Furtis,

l. 12.S. 6. Locati l. 2. S. 6. ff & c.

Terra de' GUA Lc HI ERI , è una terra graſſoſa ,

foſſile, abondante di nitro, e di gran uſo nelle

manifatture di lana. Vedi TERRA.

Ella ſerve a purificare i panni , le ſtoffe ; &c.

e ad imbeverſi di tutto il graſſo, ed olio , che

neceſſariamente ſi uſa in preparare , ed apparec

char le lane. Vedi LANA, CARDARE, TESSERE,

PAN No, &c.

La terra, o creta de'gualchieri ſi cava abbon

dantemente da cc: ti ini vicino Brick-hill, nella

Provincia di Stafford ; anche vicino Ryegate in

Surry; vicino Maidſtone in Kent ; vicino Nur

ley, & Petwoorth in Suſſex , e vicino Wooburn

nella Provincia di Bedford.

Ella è aſſolutamente neceſſaria a ben conciare

il panno, e quindi gli ſtranieri, i quali poſſono

procurar la lana, eſtraendola clandeſtinamente dal

Regno, non poſſono arrivare alla perfezione de'

panni Ingleſi, ſenza la terra de'gualchieri, e per

" ragione ne fanno anche contrabando; e l'e-

ſtrazione ſi rende egualmente criminale di quella

di a portar la lana. Vedi CoNTRA BANNo.

Altrove ſi fa grand'uſo dell' orina in vece del

la terra de gu.tlchieri. Queſta terra abbonda mol

to in ſale veggetativo, che promuove la creſcen

za delle piante, ed è perciò numerata dal Cava

lier Errico Plat , ed altri un gran migliorante

de terreni ; Quando ſi diſcioglie in aceto , ella

ſana le puſtule, leva le infiammazioni, e cura i

bruciori.

Cardo de' GUA LcHt ERI . Vedi CA Roo.

GUANTO, Coirotheca, è una veſte , o cover

chio per le mani , e pe' polſi , ufato per tener

caldo, per decenza , e per ripararſi dal freddo .

Vedi MANo.

I guanti ſi diſtinguono in riguardo al commer

cio, in guanti di pelle, di ſeta, di filo, di cotto

ne, in guanti teſſuti, S&c. Vi ſono ancora guanti

di velluto, di raſo, di taffettà, &c. I guanti di

pelle ſi fanno di camoſcio, di capretti, di agnel:

li, di cerviotto, di caſtoro , di bufalo, 8 c. Vi

ſono ancora de'guanti profumati, guanti lavati ,

liſciati, incerati, bianchi, neri , color di tabac

co, &c. ſemplici, foderati, allacciati , franciati

d'oro, d'argento, di ſeta, con orii di pelle, S&c»

Vi è un proverbio, che per eſsere buono il guan

to, e ben fatto, vi debbono contribuire tre Re

gni, la Spagna per conciare la pelle , la Francia

per tagliarli, e l'Inghilterra per cucirli; ma ul

timamente pare, che i Franceſi ſi abbiano appro

priate le funzioni degli altri due Regni, eſsendo i

guanti lavorati in Francia molto migliori nel pun

to della concia, e della cucitura, non meno che

in quello del taglio. -

Gettare il GUANTo, era una pratica, o cerimo

mia molto uſuale tra gli anteceſsori Ingleſi, per

una disfida , colla quale ſi disfidava uno ad un

combattimento a ſolo . Si ritiene queſta pratica

tuttavia nelle coronazioni de Re d' Inghilterra ,

allorchè il campione del Re gitta il tuo guanto

nella ſala di Weſtminſter. Vedi CAMPIoN E.

Il Favyn ſuppone, che il coſtume abbia avuta

l'origine dalle Nazioni Orientali, le quali in tut

te le loro vendite, ed alienazioni di poderi , de'

beni, &c. uſavano dare al compratore il loro guan

to, per ſegno della tradizione, o della inveſtitura

A queſt'effetto egli cita Rut 1v. 7., dove la Pa

rafraſe Caldaica chiama guanto, quelche la ver

ſione comune traduce ſcarpa. Egli aggiunge, che

i Rabbini interpetrano per guanto queſto paſsag

gio ne' Salmi , in Idumeam extendam calcea

mentum meum : ſopra di Edom io getterò la mia

ſcarpa. Perciò tra gl' Ingleſi quello , che riceve

va il guanto , veniva a dichiarar con queſto di

avere accettata la disfida ; e per un'altra parte

della cerimonia , continua il Favyn , il disfidato

ſi levava dalla fua mano deſtra il guanto , e lo gete

tava ſulla terra, affinchè lo aveſse preſo il disfi

dante : e queſto aveva forza di ſcambievole

disfida per l'una, e l'altra parte , per incontrarſi

nel tempo, e nel luogo, che era poi sta"
- c
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Re , dal Parlamento , o da Giudici . Vedi GAg

Gl O

Lo ſteſs'Autore aſseriſce , che il coſtume , che

tuttavia ſi tiene di benedire i guanti nella coro

nazione de' Re di Francia, è un reſiduo della pra

tica Orientale di dare il poſseſso col guanto ; lib.

XVI. p. 1o17 & c.

Anticamente era proibito a Giudici portare i

guanti in Tribunale . E preſentemente nelle ſtan

ze di molti Principi, non è ſicuro andarvi , ſen

za levarſi i guanti.

GuANTo di ferro, è un guanto grande, e forte

fatto per covrire il braccio, o la mano di un Ca

valiero, quando è armato di tutto punto.

* La voce Ingleſe Gandelet è derivata dalla Fran

ceſe, che ſignifica guanto.

Queſto guanto era di ferro, e le dita erano in

dorate. Il cimiero, e guanti di ferro ſi portavano

ſempre nelle antiche marcie, fatte per cerimonie.

I guanti di ferro non s' introduſſero fino al decr

moterzo ſecolo . Gettavaſi queſto ancora ſovente;

ſimile al guanto, per disfida. Vedi GUANTo, Dis

FIDA, CAMPIoNE, CoMBATTIMENTo, &c.

GUANTo , in chirurg a , era una ſpecie di fa

ſcia per la mano , eſſendo una ſpecie di ſuat

ro, quattro, o cinque palmi lungo , col quale ſi

avvolgevano la mano, e tutte le dita, uno dopo

l'altro.

GUARDANTE, nel Blaſone, è un termine a p.

plicato alla beſtia, allorchè è portata nella divi

ſa delle armi colla faccia piena , o col ſuo viſo

rivoltato verſo lo ſpettatore, e che così appare

in una poſitura di guardia, e di difeſa.

Gli Araldi dicono, che il Lione non poſſa rap

preſentarſi così , ma che ſolamente così ſi dee rap

preſentare il Leopardo.

GUARDAROBA , è un rinchiuſo , o piccolo

luogo, aggiunto alla Camera, che ſerve per con

ſervare , e diſporre gli abiti di una perſona; o per

un ſervo , affine di dormirvi , e trovarſi pronto

alla chiamata del Padrone.

GuARDARoBA, nella Corte di un Principe è un

appartamento, nel quale ſi conſervano le robe, o

abiti del Principe, ed altre coſe neceſſarie, ſotto la cura,

e direzione de' ſuoi propri Officiali. Si dice: Sua Mae

ſtà ha una gran guardarobba, ha una guardarobba mo

bile, ed una guardarobba fiſſa, che appartiene alla

ſua camera da letto , in ciaſcheduno de' ſuoi pa

lazzi in lnghliterra, cioè in Whitehall, Kenſing

ton, Windſor, Ham Con Covert, e nella Torre,

ciaſcheduna ſotto i ſuoi riſpettivi conſervatori

s Una guardarobba portatile ſempre ſegue la per

ſona del Re , come ancora ſiegue gli Ambaſcia

dori nel batteſimo, nelle maſchere, ne' giuochi ,

&c. Ella è ſotto il comando del Lord Camerlin

go : gli Officiali inferiori ſono un Xeoman, due

Groomi, e tre Paggi. La gran guardarobba è di

una grande antichità. Anticamente ſi teneva vi

cino il fiume Pudle in una caſa , comprata per

queſto diſegno dal Re Eduardo III , ma dopo

l'incendio di Londra fu tenuta ne' palazzi di York.

Il ſuo Conſervatore è un' Officiale della mag

gior dignità; a cui foono conferiti ſupremi pri

vilegi dal Re Errico VI. Giacono I. ampliò, ed

ereſſe l' efficio in Corporazione. Vedi MAESTRo.

Gli Officiali ſono : il Maeſtro Conſervatore ,

il ſuo D:putato, e 'l ſuo Serviente; oltre di mol

ti Officiali inferiori , e circa ſetſanta trafficanti ,

tutti ſervitori di ſpada del Re . Vedi CHIERIco.

Queſt'officio dee provedere quanto biſogna per

le coronaz oni , matrimoni , e funerali della fa

miglia Reale : ſomminiſtrare i letti della Corte,

le tapezzerie , le carpite , S&c. provedere di caſe,

gli Ambaſciadori nel loro primo arrivo , fare i

donativi a Principi ſtranieri , ed agli Ambaſcia

dori; dar i fornimenti al Signor Luogotenente d'

Irlanda, e provedere gli Ambaſciadori Ingleſi per

portarſi altronde ; ſomminiſtrar le robe per li Ca

valieri, ed Officiali del Giartiere, per gli Araldi,

e loro ſeguiti , e pe' miniſtri di Stato ; le livree

er gli Officiali della camera da letto, ed altri

"i, ; Le livree per il gran Giuſtiziere , pe'

Baroni della Scuderia , e per altri Officiali , co

me ancora per gli aſſiſtenti , guardatori , trom

betti, tamburrieri, corrieri, cocchieri, groomi ,

&c. co' loro cocchi , arneſi , ſciable , S&c.; per i

marinai, i cuſtodi della caccia, le fune, e lacci

per la caccia del Re; le coverte, 8cc. pe' ſuoi ba

gagli, S&c.

GUA3 DIA*, in un ſenſo generale, implica la

difeſa, cuitodia, o conſervazione di qualche coſa,

l' atto di oſſ rva e quelche accade, impedire le

ſorpreſe; ovvero è la cura, e la precauzione, che

ſi prende per impedire di farſi qualche coſa, con

traria all'intenziºne, e di fiderio di un'altro.

* La voce è formata dalla Franceſe ga de , e que

ſia dalla Latina corrotta Warda, e queſta dal

la Germana Waheren, conſervare , a fºndere.

GuARDIA, e ancora uſata in un ſenſo figurati

vo per l'atto, o ſervizio di guardare , e per le

perſone deſtinate a tal'effetto ; così noi diciamo

eſſere in guardia, mettere la ga-oa a , montar la

guardia, Cyc. Vedi MoNTARE, &c D, vantaggio

una forte guardia ; un intrapreſa ſulla guarata -

Due mila uomini ſono neceſſari per la guardia

della Città di Londra.

Così ancora queiii, a quali il Re com mette la

ſicurezza della ſua perſona , ſcn chiamati la ſua

guardia, la guardia del corpo, 8 c , e parimen

te quelli a quali ſi dà l'educazione, e la guardia

deg" lntanti , ſon chiamati ancora le guardie. Ve

di WARD A .

GuARDIA , è ancora applicata all' ordine, che

riguarda l'officio della guardia , del quale ve ne

ſono tre ſpecie, una chiamata dritto di guardia,

l'altra chiamata emiſſione di guardia ; ia terza

rapimento di guardia. Vedi Guardi A No, e WARDA.

GuARDt A, nel ſenſo militare, è propriamente

il debito, o ſervizio , che ſi fa da Soldati , per

aſſicurare l'armata , o la Piazza dalle intrapreſe

del nemico : di queſta ve ne ſono diverſe ſpezie,

COne ,

GuARDIA Avanzata, è un diſtaccamento di ca

valli, o di fanti, che marcia avaiti un corpo ,

per
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per dar notizia di un vicino periglio.

Quando un'armata è ſulla marcia ; la gran

guardia, che monta per queſto giorno , ſerve per

guardia avanzata all'armata.

Quei piccol corpo ancora di quindici , o venti

cavaiii , comandato dal Luogotenente , ma a vi

ſta della guardia principale, o avanti la gran

guardia del campo, ſi chiama guardia avanzata.

GRAN guardia , è compoſta queſta di tre , o

Si ſquadroni di cavalli , comandati da un'

fficiale del campo, e poſtata avanti di eſſo ,

all'ala deſtra, ed alla ſiniſtra, verſo il nemico ,

per la ſicurezza del campo.

In un campo ogni battaglione ſtabiliſce una

piccola guardia, comandata da un Officiale ſubal

terno, circa cento paſſi avanti la ſua fronte . Si

chiama queſta guardia del quartiero.

Quella picco a guardia di fanti, che un reggi

mento di cavalli monta nella ſua fronte , ſotto

un caporale, ſi chiama guardia ſtendarda.

QuARDIA Principale, è quella, dalla quale ſi

diſtaccano tutte le altre guardie. Quelli i quali

debbono montare la guardia principale, s'incon

trano ne' riſpettivi quartieri del Capitano , e di

quì vanno alla parata; dove dopochè ſi è raccol

ta l'intera guardia , ſi diſtaccano le guardie pe'

poſti, e magazzeni ; ed indi gli Officiali ſubal

terni giocano la ſorte per le loro guardie, che ſon

comandate dal Capitano della guardia principale.

GUARDIA del Picchetto, è un numero di caval

li, e di fanti , che ſi tengono ſempre pronti in
caſo di una zuffa . Eſſendo i cavalli colle loro

ſelle, e i Soldati, che li cavalcano tutti ſtivala

ti per quel tempo . I fanti vanno alla teſta del

battaglione, nel toccar del tamburro, ma dopo

ritornano alle loro tende ; dove reſtano pronti a

marciare per una ſeconda ſcaramuccia.

Queſta guardia deve far reſiſtenza in caſo di at

tacco, fintantochè ſi appronta l'armata. -

. Retro GuARDIA RETRo Guardia.

VediGUARDIA ſicura Sicu RA.

Van GuARDIA VAN Guardia.

GUARDIA, è più particolarmente inteſo per un

ſoliato, come Muſchettiero, Arciero , &c., di

ſtaccato da una compagnia, o corpo, per pro

teggere cuſtodire, o aſſicurare una perſona ; o

per un vigilare alle ſue azioni .

Si dee mettere la guardia in ogni partita, per

impedire i duelli.

GUARDIA, s'intendono ancora delle truppe, o

compagnie, che ſi tengono per guardare il Re,

chiamate ancora guardie Reali, guardie del cor

po, Sºc.

Vi ſono ancora ordinariamente corpi di guar

aie, per invigilare ſopra i Principi del ſangue, nel

la ſteſſa capacità.

Le guardie ſon diſtinte in Guardie a cavallo,

in Guardie a piedi, in Granatieri, &c.

Le guardie lngleſi a cavallo ſon diſtinte per

via di truppe: prima, ſeconda , terza , e quar

ta truppa di guardia a cavallo. Vedi TRUPPE ,

e GAva LLo.

Le guardie a piedi ſon diſtinte per Reggimen -

ti: primo Reggimento , Reggimento del corto

freddo, Regginento Reale di guardie a piedi -
Vedi REGGIMENTo .

Le guardie, ſenza dubio , ſono tanto antiche,

quanto la Monarchia, e ce ne dà gli eſempi la

più remota Antichità . La Scrittura fa menzio

ne di quelle di Saulle primo Re del Popolo di

Dio, I. Samuel. XIX. 2 ; e di quelle di Achis Re

de' Filiſtei I. Samuel. 28. I Re di Grecia aveva -

no ancora le loro guardie . Giuſtino fa menzio

ne di quelle di Piſiſtrato Tiranno di Atene lib.II.

cap.8 ; Di quelle de'Tiranni della ſteſſa Città,

ſtabilite da Liſandro , lib. V. cap.8; di quelle di

Agis Re di Sparta lib. Xl I. cap. 1 ; di quelle di

Aleſſandro lib. XXII, cap. 8 ; di quelle de Tolo

mei Re di Egitto, lib. XZI. cap. 2., &c. Tarqui

mio ſuperbo, ſi dice, che ſia ſtato il primo, che

ſtabilì le guardie in Roma, Dioniſio Alicarnaſſeo

lib. IV., e nientedimeno noi ritroviamo, che Ro

muio ſi formò una guardia, compoſta nel prin

cipio di dodici littori , e dopo di trecento ſol

dati, a quali diede il nome di Celeri.

Gl' Imperatori Romani avevano per loro guar

dia le coorti Pretoriane, ſtabilite da Auguſto ,

come Dio ne , e Svetonto riferiſcono : quelle de

gl' Imperatori di Coſtantinopoli eran chiamate

Buccellari . Vedi Bucce LLE RJ , e Vedi ancora

DoMEsTici, CANDIDAT, PREroR1 ANo, &c.

Capitan delle GUARD E , Colonnello delle guar

die, Brigadiero delle guardie, Eſente delle guar

die, &e. Vedi CAPITANo, Colonnello , BRI GA

D I ERo, &c.

Teoman delle GUARDIE . Vedi

guardie.

Le guardie Franceſi ſon diviſe in quelle di

dentro, e in quelle di fuori del palazzo, le pri

me ſon compoſte delle guardie del corpo , par

te delle quali ſono le guardie della manica , de'

cento ſvizzeri, e le guardie del portone.

Le guardie da fuora ſono gente d'armi, ca

valli leggieri , moſchettieri , e due reggimenti

di guardia, uno di Franceſi, ed un altro de' ſviz

zeri. Vedi GENTARME .

La guardia del corpo, è compoſta di quattro

compagnie di cavalli, la prima era anticamen

te ſcozzeſe, e tuttavia ne ritiene il nome, ben

chè ſia compoſta interamente di Franceſi. Non

ſolamente ritiene il nome , ma ritiene l' antica

fraſe, o formola di riſpondere , quando è chia

mata io ſon quì, jam bere. - - - -

La guardia Scozzeſe fu al principio ſtabilita in

Francia da Carlo VII , che eleſſe una guardia

di Scozzeſi, che ſi furono mandati da Conti di

Buccan, da Douglas, ed altri Signori Scozzeſi,

tirandoli dall'Inghilterra.

GUARDI E Pretoriane Vedi PREToRIANo,

GUARDI E Bianche 3 Vedi ScolA Ro; &c.

CONTRA GUARDIA, in fortificazione. Vedi

CoNTRA guardia.

GuARDIA, nella ſcherma, è un azione, o poſi

tura, propria per difendere , o ſalvare º irº
agli

YEoMAN delle
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- dagli sforzi, o attacchi della ſpada del nemica.

Vedi ScHE RMA, DIFESA, &c.

Vi ſono quattro guardie generali di ſpada; Per

concepirle è neceſſario imaginare un circolo ti

rato ſopra un muro alto , e diviſo in quattro

punti cardinali cioè, ſommità, fondo , deſtra, e

ſiniſtra .

Quando la punta della ſpada è diretta al pun

te di ſotto del circolo, e per conſeguenza il po

mo della Spada alzata al punto della ſommità
col corpo inclinante in fuora ſi chiamaſ" o

prima guardia. La ſeconda guardia, che alcuni im

propriamente chiamano la terza, e quando la pun
ta della ſpada è diretta al puntoi" o ſecon

do dello ſteſſo circolo, un quadrante diſtante dal

primo col forte della ſpada rivolto alla deſtra, e'l

corpo elevato proporzionabilmente. La terza, o ter

za guardia ſi fa con diriggere la punta della ſpa

da al punto ſuperiore dello ſteſſo circolo , dia

metricamente oppoſto al primo: Nel qual caſo il

corpo, il braccio, e la ſpada ſono nella loro di

ſpoſizione naturale, eſſendo il mezzo tra gli eſtre

mi del loro movimento. Quarta , o la quarta

guardia, e quando la punta della ſpada è diretta

al quarto punto del circolo, che diſcende alla de

ſtra, quanto una quarta della terza, col lato eſter

no del braccio, e'i piano della ſpada voltato ver

ſo la terra, ed il corpo verſo la linea deſtra, e'l ſor

te della ſpada verſo la linea ſiniſtra . Vi è an

cora la quinta , o una ſpecie di quinta guardia,

eſſendo il ritorno della punta della ſpada ſulla

deſtra , dopo di avere attraverſato il circolo al

punto della prima, da dove ſi era dipartita , e

nientedimeno con diverſa diſpoſizione del corpo ,

del braccio, e della ſpada.

Queſte guardie ſono ancora chiamate figure, e

poſiture, e'l centro comune di tuttº i loro movi

menti, ha da eſſere la ſpalla.

In tutte queſte ſpecie di guardie, vi ſono le

guardie molto avanzate, molto ritirate, e le in

termediate , che ſono quelle quando ſi diſpone

avanti la parte ſuperiore del corpo, o col brac

cio perfettamente diſteſo, o ritirato, o nello ſta

to mezzano - La guardia mezzo avanzata , o la

ſemplice guardia di mezzo, è quando la ſpada è

diſpoſta avanti la parte media del corpo. Le

Guardie baſſe avanzate, ritirate, o intermediate ,

ſono quelle, dove il braccio, e la ſpada ſi avan

zano, o ſi ritirano, o ſono tra due eſtremi, avan

ti la parte inferiore del corpo.

Alcuni vogliono , che la prima ſia la guardia

principale: altri la quinta, altri con miglior ra

gione la terza, in riguardo , che queſta è com

poſta di linee rette, che ſi difendono più facil

mente delle oblique , tali ſono quelle di prima,

ſeconda, quarta, e quinta.

GUARD1E, in Aſtronomia, è un nome alle vol

te applicato alle due ſtelle vicino al polo, eſſen

do nella parte di dietro del carro , nella coda

dell'orſa minore. Vedi CINosURA.

La loro longitudine , latitudine &c. vedile tra

quelle dell'altre ſtelle della coſtellazione ORSA

minore. Una di eſſe è la ſtella Polare. Vedi Po

LA RE -

GUARDIANO, ſi dice di quello, che ha la

cura, o la cuſtodia di qualche perſona, o coſa ,

che gli è commeſſa - Vedi GUARDIA , e WAR

DA .

La nozione di Angeli cuſtodi , o guardiani è

molto antica in Oriente. Vedi ANGEI o, TuTE

1.ARE, e l' E Monto.

Ne conventi de' Franceſcani l'officiale è chia

mato Guardiano, che negli altri Conventi ſi chia

ma Superiore. Vedi SuPERIoRE.

Nell'ordine del Giartiere, l'officiale, che negli

altri ordini militari ſi chiama gran maeſtro , ſi

chiama in queſto Supremo Guardiano dell'ordine

Vedi Gi a RTI ERF .

GuaRDIANo, in legge, è una perſona, inve

ſtita dell'educazione, difeſa &c. di coloro, che

non ſono di baſiante diſcernimento per guidar ſe

ſteſſi, e loro propri affari, come i fanciulli &c.

La voce Guardiano preſſo gl'Ingleſi, include gli

offici di Tutore, e Curatore de'civiliſti: ll Tuto

re per eſempio ha il governo del giovane, fino ch'egli

arriva a quattordici anni ; ed il Curatore ha la

diſpoſizione, e maneggi de' ſuoi effetti da queſto
tempo, fino a venticinque anni di età ; ovverº

ha la cura di un lunatico , fintanto che dura il

ſuo male. A tutte queſte coſe corriſponde l'officiº

Ingleſe di Guardiano. Vedi TuToRE , e CURATo

RE.

Noi abbiaro tre ſpecie di Guardiani, uno de

ſlinato dal Padre nel ſuo teſtamento , un altro

dal Giudice dopo ; e un altro dato al minore

per coſtumanza del paeſe: Ma l'antica legge ri

guardante i guardiani e molto alterata collo ſta

tuto 12. di Carlo II.; il quale ordina, che qua

, lora una perſona ha un figliuolo ſotto l'età di

, ventun'anni, e non è maritato nel tempo del

, la ſua morte, ſarà lecito al Padre del figliuo

, lo, o nato nel tempo della ſua morte , e che

, foſſe nel ventre di ſua madre, per atto, o vo

, lontà, diſporre della cuſtodia, e difeſa di que

ſto figliuolo, mentre è minore, o per qualche

, tempo meno, e deſtinargli qualunque perſona,

eccettuatine coloro , che ſono parziali del Pa

, pa; la qual diſpoſizione avrà luogo contra tut

, te le perſone," tal figliuolo ,

, come guardiano in ſoccaggio, o altrimente E

, nel caſo, che il Padre non ſtabiliſce guardia

, no, l'ordinario ne può deſtinar uno, che invi

, gili ſu beni, e beſtiami , fino all'età di quat

, tordici anni, nel qual tempo il figliuolo ſi può

, da ſe ſteſſo eliggere il cuſtode , o guardiano -

, E per le ſue terre il più proſſimo de' ſuoi con

, gionti, per quella parte, dalla quale li ſon Psr

, venuti i beni, può eſſer guardiano, come ancº:

, ra nel caſo di una tenuta in ſoccaggio . Vedi

SoccAGG1o. -

GUARDI ANo delle ſpiritualità è quello, al qua

le è commeſſa la giuridizione ſpirituale di una

dioceſi, durante la vacanza della ſede. Vedi VA

CANZA -

. Que
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Queſto guardiano può eſſer tale, o in legge, i e.

jtere magiſtratus, come è l'Arciveſcovo di una

Dioceſi dentro la ſua Provincia ; o per delegazio

me, come quello , che l'Arciveſcovo , o Vicario

Generale deputa per qualche tempo. Vedi VicA
RTO .

Il Decano e Capitolo di Cantorbery ſono guar

diani della Dioceſe di tutta la Provincia, duran

te la vacanza dell'Arciveſcovo.

GUARDIA No de' cinque Porti, è uno officiale ,

che ha la giuridizione de'cinque Porti , con tut

ta la facoltà, che ha l'Ammiragio d'Inghilterra in

altri luoghi . Vedi CINQUE Porti ed AMMIRA GLio.

Il Camdeno riferiſce che i Romani , dopo che

ebbero ſtabiliti eſſi e'l loro Impero nell'Iſola d'In

ghilterra, deſtinarono un magiſtrato o Governa

tore ſulle parti orientali, dove giacciono i cinque

Porti , col titolo di Comes littoris Saxonici per

Britanniam, eſſendovene un'altro, che portava lo

ſteſſo titolo ſu'l lato oppoſto del mare. Il loro of.

ficio era di fortificare le coſtiere maritime , con

munizioni, contro gli oltraggi, e gl'inſulti e la

dronecci de Barbari. E queſto Antiquario vuele,

che il Guardiano de'Cinque Porti ſia ſtato cretto

a ſua imitazione . Brittannia p. 228.

GUARDtA No della Pace . Vedi ConservAToRE

della pace.

Gua RDIA No della Flotta, ſi dice del Cuſtode del- -

le carceri della Flotta , che ha la cura di tutti

i prigionieri che vi ſono, ſpecialmente di quelli

che vi ſon mandati dalla Corte della Cancelleria

per diſobedienza. Vedi FLoTTA. -

Tali ſono ancora i Guardiani delle Società , il

Guardiano delle Paludi, i Guardiani della Pace ,

il Guardiano della marcia Occidentale , il Guar

diano della Foreſta ; il Guardiano dell'Almaſio, il

Guardiano della Guardarobba del Re &c. Vedi Giu

sTizi ERE, GUARDA RoBBA &c.

GuARDIANo, nell'Univerſità, è il capo del Col

legio, corriſpondente a quel che in altri Collegi

ſi chiama Maeſtro. Vedi UNivERs1TA'.

Il Guardiano de'cinque Porti ha l'autorità del

l'Ammiraglio, e manda ordini in ſuo proprio no

e, come Governatore del luogo. Vedi C1 NouE

Porti.

- Guar D1A No della Zecca , è uno officiale , che

ha l'officio di ricevere l'oro e l'argento colla le

ga, portato da Mercadanti ; pagarlo, ed invigi

lare ſopra gli officiali. Si chiama ancora Conſer

vatore del Cambro, e della Zecca . Vedi ZEccA.

GuA RDIA No Retraente. Vedi RFTRAENTE ,

GuarD1A N1 della Torre, ſono officiali, quaran

ta in numero , che ſono riputati domeſtici ſer

vitori del Re , e cingono ſpada per mezzo del

Camerlingo : il loro dovere ſi è , di aſſiſtere a'

prigionieri di ſtato , ed invigilare alle porte.

Vedi ToRRE .

Dieci di loro, ordinariamente fanno la guardia

di giorno - per prendere le notizie di tutte le

perſone , che vengono nella Torre, regiſtrare i

nomi loro e delle perſone, che li portano, in un

lib o conſervato dal Conteſtabile, e Luogote

Le Ilic , Tom.V.

GUARENTIGIA, è un atto, iſtromento o ob

bligazione, colla quale uno autorizza un altro

a far qualche coſa , che altrimente non avreb

be il dritto di fare. Vedi PLF Gio.

GUARENTI GIA del Procuratore, è quella, per la

uale uno deſtina un'altro a far qualche coſa in

i" nome, ed a garentire la ſua azzione . Vedi

PRocURATORE.

Ella par che differiſca dal mandato di procu

ra, che paſſa per le mani, e per ſuggello di co

lui, che lo fa, e che è primo teſtimonio degno

di fede, in luogo che la guarentigia del Procu

ratore, nelle azioni perſonali, miſte, e reali è prat

ticata da Procuratori, per gli attori o pe'rei ;

uantunque la guarentigia di Procuratore, per ſo

i" l'evizione dal tenutario o pleggio, deve

riconoſcerſi avanti quelle perſone , alle quali è

diretta la commeſſione di fi . Vedi RufAzio

E -

Nella Corte de' Placiti comuni, vi è il Chie

rico delle guarentigie, che regiſtra tutte le guarenti

gie de' Procuratori per gli attori, e per li rei .

Vedi CHI ER 1co.

GUARNIGIONE * , è un corpo di forze ,

diſpoſto in una fortezza per difenderla contro il

nemico ; o per mantenere gli abitanti in ſog

gezione, o ancora per ſoſtenerla durante l'in

verno. Vedi FoRTEzzA.

* Il Du-Cange deriva la voce dal corrotto La

tino garniſio, che gli Scrittori moderni uſano

perſ". ogni maniera di munizione , ar

mi, vittovaglie, 3 c., neceſſarie per la dife

ſa della Piazza, e per ſoſtenere l'aſſedio,

La guarnigione ed i quartieri d'inverno ſono alle

volte uſate indifferentemente per una medeſima co

ta; ed alle volte dinotano coſe differenti . Nell'

ultimo caſo guarnigione è un luogo, dove ſi man

tengono delle forze, per poterlo aſſicurare , do

ve ſi tiene una guardia regolare , come in una

Città di frontiera, in una Cittadella , in un Ca

ſtello, in una torre , 8 c. la guarnigione è ſempre

più forte delle guardie de' Cittadini.

Il quartiero d'inverno ſignifica un luogo , dove

un numero di forze ſi rinchiudono nell'inverno,

ſenza tener la guardia regolare. -

I Soldati amano molto più eſſere ne'quartie

ri d'inverno, che nella guarnigione . Vedi luogo

FoRTI FicaTo, Qu a Rt ERo d'Inverno, 8 c.

GUARNIMENTO “, è volgarmente uſato per

lo fornì mento, un1ore o robe neceſſarie per uſa

re ed adornare una coſa. Vedi FoRN1M ENTI . .

* La voce è Franceſe, formata dal verbo garnir

fornire. -

I guarnimenti di un piatto, conſiſtono in certe

coſe, che l'accompagnano; o come una parte,

ed ingredienti ; nel qual ſenſo le ſalſe, i funghi,

l'oſtriche, ſono guarnimenti; o come una circo

ſtanza o ornamento; come quando le foglie , i

fiori , le radici, S&c. ſi mettono intorno al piat

to per allettar la viſta. - -

La ſteſſa voce è uſata per l' erbe delicate ,

frutti, S&c., meſſi intorno ad una inſalata: gitar

ninnegato
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nimento di limone, di piſtacchi, di melagranata,

di roſſa d' uova dure , carciofi, capperi, tar

tufi, &c.

GUASTADA º , è una piccola bottiglia di

vetro, volgarmente chiamata carraffa. Vedi VE

TRO ,

* La voce latina phiola , è formata dal Greco

via An, che ſignifica lo ſteſſo.

GUASTATORE *, in Guerra , è un lavora

tore impiegato in un'armata, per appianare le

ſtrade, per farvi paſſare l'arteglieria, per iſca

vare linee, e trincee, mine, ed altri lavori.

* Il Menagio deriva la voce Ingleſe Pioneer dal

Latino pedatones; di minutivo di pedites: Il

Bochart la deduce da Paeones , Popolo dell'A-

ſia, il cui principale impiego era di ſcavar la

terra nelle miniere, 3 c.

GUASTO, Vaſlum, in legge Ingleſe ha diver

ſi ſignificat. 1° ſi uſa per uno ſpoglio fatto nel

le caſe, nelle maſſerie, poderi , &c. da' tenuta

ri a vita o per anni, in pregiudizio dell'erede,

a cui ſi deve reſtituire ; ſopra di che ſi ſpedi

ſce l'ordine di guaſto per risuperare la coſa gua

ftata e i danni patiti.

GUASTo della foreſta, è propriamente quando

uno taglia i ſuoi propri legni dentro la foreſta,

ſenza licenza del Re o Luogotenente in Eyre .

Vedi FoResTA, e PurLiEN.

GuAsTo , ſi prende ancora per quelle terre ,

che non ſono nel dominio di ciaſcheduno, ma

ſono comuni. Vedi Comune.

Sembrano così chiamate, perchè il patrone

non può ritrarne profitto, per ragione dell'uſo ,

che altri vi hanno di paſſarvi , ed entrarvi. In

sueſto luogho niuno può fabbricarvi, tagliar al

beri, cavare, &c. ſenza licenza del Lord, e del

Padrone.

4ano, giorno, e Guasto. Vedi ANNo, giorno, e

guaſto.

Guaſto di un Vaſcello, è quella parte trall'albe

ro maeſtro, e'l trinchetto. Vedi VAscELLo , ed

AiBE Ro.

GUELFI, erano una celebre fazione in Italia,

antagoniſti a Gibellini. Vedi GI BELLINI.

I Guelfi e i Gibellini riempirono l'Italia di ſan

gue e di ſtragge per molti anni. I Guelfi erano del

partito del Papa, contro l'Imperatore; la lero

origine è rapportata da alcuni al tempo di Cor

rado lll. nel duodecimo ſecolo; ma altri la rap

ortano al tempo di Federico I., e alcuni a quel

di Federico II. nel decimo terzo ſecolo.

Il nome Guelfo ſi dice comunemente , che ſia

ſtato formato da VVelfe, o l Velfo ſulla ſeguente

occaſione . L' Imperador Corrado III. , avendo

reſo il ducato di Baviera da Guelfo VI. fratel

o di Errieo Duca di Baviera ; Welfe , aſſi

ſtito dalle forze di Rugiero Re di Sicilia, fece

guerra a Corrado, e così ebbe l'origine la fazio

ne de' Guelfi.

Altri derivano il nome Guelfi dal Tedeſco

VVolf, per ragione de gran mali, commeſſi da

queſta crudele fazione, altri deducono la deno

minazione dal nome di un Tedeſco , chiama

to Guelfo, che viveva in Piſtoia, aggiungendo,

che ſuo fratello nominato Gibel diede il ſuo no

me a Gibellini: ſotto il quale articolo il lettore

troverà un più ampio racconto dell' origine , e

della ſtoria di queſte due celebri fazioni . Vedi

GIBELLIN1. -

ºf L'Autore della Storia Civile del Regno di

" , rapporta la Storia, come s'introduſſero

in Italia queſte fazioni Guelfi, e Gibellini -

Egli dice, che ne fu la cagione un Gentiluo

mo Fiorentino, chiamato Buondelmonte de Buon

delmonti, il quale dopo aver dato parola di na

trimonio ad una gentildonna della famiglia Ama

dei, fu diſciolto da un'altra della famiglia Do

nati, che ſubito egli ſposò ; ma appena ſortito

il fatto, volendo gli Amadei vendicarſi del tor

to, ricevuto dal Buondelmonti, lo fecero aſſaſ

ſinate, mentre era a cavallo, la matina di Paſ

qua di Reſurrezione da un certo Meſſer Moſca

do Lamberti ; e che ſparſaſi la novella per la

Città di queſto aſſaſſinamento; adizzateſi le due

famiglie, cominciarono a perſeguitarſi a morte;

prendendo perciò il nome Guelfi coloro, che ſe

guivano il partito del Buondelmonti, Gibellini,

que' del partito degli Amadei , ed indi ſparſaſi

per l'Italia sì fiera peſtilenza , nelle diſcordie ,

che dopo inſorſero tra Pontefici , e gl' Impera

tori, Romani , i due partiti preſero il nome di

" fiere fazioni , quelli del Papa chiamaron

i Guelfi ; e quelli dell'Imperatore Gibellini -

Giannone lib. XVI.S. 1.

GUERRA , Bellum , è una conteſa o diffe

renza tra Principi, Stati o gran corpi di Popo

lo, che non eſſendo determinabile pe' mezzi or

dinari della giuſtizia, e dell'equità, ſi rappor

ta alla deciſione della ſpada.

Il gran principio di Hobes è, che lo ſtato na

turale dell' uomo è uno ſtato di guerreggiare ;

molti altri politici ſoſtengono , che la guerra

ſia uno ſtato oltre naturale, e ſtraordinario.

GUERRA Civile o inteſtina, è quella tra fuddi

ti , e lo ſteſſo Regno, o tra partiti nello ſteſſo

ſtato. Vedi Civile.

ln queſto ſenſo noi diciamo, le guerre civili

de Romani diſtruſſero la Repubblica : le guerre

civili di Granada rovinarono la potenza de Mo

ri in Iſpagna: le guerre civili in Inghilterra,

cominciarono nel 1641, e terminarono nella mor

te del Re nel 1648.

GueRRA del Re, Bellum Regis. Nel tempo che

i Signori particolari avevano il permeſſo di far

guerra ad un'altro, per vendicarſi delle ingiurie i

in vece di accuſarlo nelle corti ordinarie di giu

ſtizia, ſi diede il nome Guerra del Re a quella,

che il Re dichiarò contro un altro Principe o

Stato ; ſulla quale occaſione i Signori non ebbe

ro più il permeſſo di farſi fra di loro una guer

ra privata , per eſſere cbbligati ſervire il Re

con tutti i loro Vaſſalli. Vedi V Assallo.

GUERRA Religioſa, è la guerra, ſoſtenuta in uno

ſtato per cauſa di Religione, ricuſando un paiti

- to
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to di tollerare un'altro.

GUERRA Santa, era quella, che anticamente fa

cevaſi per leghe, e Crociate, per il ricupero di

Terra Santa. Vedi CRoc ATA .

Arte della GuerRA. Vedi Arte MILITARE,

Conſiglio di Gu FRRA , è un' aſſemblea di Offi

ciali maggiori , chiamato dal Generale , o Co

mandante per deliberare con eſso, ſull' intrapreſe

ed attentati, che ſi fanno. Vedi CoNsiglio.

In alcune occaſioni Conſiglio di guerra, s'inten

de ancora di un' aſſemblea di Officiali , aſſiſtenti

alla deciſione de'Soldati delinguenti, diſertori, co

dardi, &c.

Uomo di GUERRA V Ascello -

Oficiali di GUERRA OFF1 ct A L1 .

Luogo di Guer RA , è un luogo fortificato ſul

diſegno di covrire e difendere il paeſe ed impedi

re l'incurſioni dell'armata nemica ; ovvero è un

luogo, dove ſon diſpoſte le proviſioni da guerra,

per un'armata, accampata nelle vicinanze; o do

ve un'armata ſi ritira ne'quartieri d'Inverno. Ve
di LuoGo. -

GUIDAGIO, negli antichi Scrittori legali, è

quello, che ſi paga per i ſalvi condotti, per mez

zo le ſtrade ſconoſciute di un paeſe ſtraniero.

GUIDONI o Scola de Guidoni , era una com

p" di Sacerdoti, ſtabilita da Carlo Magno in

oma, per condurre, e guidare i pellegrini di Ge

ruſalemme a viſitare i luoghi Santi, aſſiſterli, in

caſo cadevano infermi, e far loro gli ultimi off

ci in caſo , che foſſero morti.

Glandula di GUIDoNE. Vedi GLANDula.

GUI L. Vedi GILDA.

GUILD HALL o Gild ball , è la gran Corte

di giudicatura per la Città di Londra. Vedi SALA.

In eſſa ſi tiene la Corte del Maggiore, la Cor

te dello Seriffo, la Corte dell' Uftingo, della co

ſcienza, la Corte del Concilio comune, la Corte

del Camerlingo, 8 c. Vedi CA MERLI Nco, &c.

Quì ancora ſiedono i Giudici del Niſi-Prius. Ve

di Usti Ngo.

GUINCA , è una moneta d'ore coniata, e cor

rente in Inghilterra. Vedi MoNETA . Il valore o

prezzo della guinca, è vario : la prima , che ſi

coniò fu ſul piede di ventiſeillini e ſei ſoldi, ma

ora ſcende a ventuno ſcillini.

La libra d' oro, è diviſa in quarantaquattro

Pari e mezzo, ed ogni parte fa una guinca. Ve
di OR o .

Queſta moneta , preſe il ſuo nome guinea, per

ragione che l'oro, del quale fu ella la prima vol

ta battuta, fu portato da quella parte di Africa ,

chiamata Guinea, per la qual ragione porta l'im

pronto di un' Elefante.

Compagnia della Gu incA . Vedi CoMPAGNIA.

Pepe della Gut Nc.A . Vedi PE p E -

GUNTER o linea del Gustº R , chiamata an

cora linea di linee , e linea di numeri , è una li

nea gradata, ordinariamente peſta ſulle ſcale, re

goli, ſettori, 8 c. Vedi Scala, REcoto.

inea è ſolamente il Logaritmo, trasfe

Preparativi di Guer RA PREPARATIvo.

ºva

debbono eſſere ciaſche

rito ſul regolo dalle tavole; dimanierachè riſpon

de allo ſteſſo diſegno iſtrumentalmente , che cor

riſpondono i logaritmi aritmeticamente.

Quelche i Logaritmi fanno per addizione e ſot

trazione, ſi fa in queſta linea con voltare un com

paſſo per qua e per là. Vedi LoeARITMo.

Queſta linea è ſtata inventata in varie manie

re, affine di averla lunga per quanto più lo foſſe

ſtato poſſibile. Primieramente , come ſul regolo

a due piedi , inventata da Edmondo Gunter , è

chiamata la Scala del Gunter ; donde ancora la

linea medeſima acquiſtò la volgar denominazione

di linea del Gunter. Vedi Scala del GunteR.

Dopo di queſta il Wingate duplicò la linea o

l'unì inſieme, in modoche una aveſſe potuto la

vorare per dritto, e per traverſo. Indi fu proget

tata in un circolo dall' Oughtred, e fatta ſdruc

ciolante dallo ſteſſo Autore : e finalmente proget

tata in una ſpecie di ſpirale dal Brown.

Il metodo di uſarla ed applicarla, è lo ſteſſo

in tutte : eccettochè ne metodi del Gunter e del

Wingate, ſi uſano i compaſſi comuni, in quelli

dell'Oughtred e del Brown i compaſſi piani , o

un indice, che ſi apre, e ne regoli ſdrucciolanti

non ſi uſano affatto compaſſi. Vedi REGoLoSDRuc

C1OLANTE -

Deſcrizione della linea del GUNTER . La linea è

ugualmente diviſa in cento parti , delle quali è

numerata ogni decima, cominciando con I, e ter

minando a Io ; di manierachè ſe la prima gran

diviſione 1 , ſignifica una decima di ogni nume

ro intero ; il proſſimo 2 ſignificherà due deci

me, 3, tre decime, &c.; e le diviſioni intermediate

tante centeſime parti dello ſteſſo intero, o decime

di una delle prime decine . In quanto a numeri

maggiori di 1o , le ſuddiviſioni debbono ſignifi

care interi , e le diviſioni maggiori 1o interi ; di

manierachè la linea intera eſprimerà cento inter ;

e ſe voi ne avrete di più ; allora le ſuddiviſo i

l". Io interi e tutte le di

viſioni maggiori 1oo; di manierachè l' intero fa

rà 1ooo; e della ſteſſa guiſa può eſtenderſi a 1oooo,

con fare ciaſcheduna ſuddiviſione 1oo.

Eſſendo dato un numero intero ſotto quattro figu

re, per trovare il punto ſulla linea de numeri, che

la rappreſenta. Cercate la prima figura del nume:

ro tra le diviſioni figurate grandi , che queſto vi

porterà alla prima figura del voſtro numero .

Per la ſeconda, numerate tante decine da quella

diviſione in avanti, a quanto aſcende queſta ſecon

da figura. Per la terza figura,numerate, dall'ulti

ma decina tante centeſime , quante ne contiene

la terza figura ; e così per la quarta figura, con

tate dall'ultima centeſima, tante milleſime, quan

ti ha unità o è in valore la quarta figura ; che

queſto ſarà il punto, dove è il numero propoſto

ſulla linea de numeri.

Per eſempio. Per trovare il punto, che rappre

ſenta il numero 1728 per 1ooo, prendete la pri

ma gran diviſione, notate 1 ſulla linea , indi per

7 numerate ſette decine in appreſſo, cioè 7oo; e

per 2 numerate due centeſime dalla ſettima deci

2
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na 2o; e per 8 fate, come ſe la ſeguente cente

ſima foſſe divita in diece patti , ſe ella non è

eſpreſſa ; il che non può eſſere nelle linee di lun

ghezza ordinaria ; ed 8 di queſte ſuppoſte diece

parti, è il preciſo punto per 1728, numero pro

poſto da trovarſi ; e lo ſteſſo ſarà di qualunque

altro numero.

Per trovare una frazione , conſiderate , che la

linea propriamente, e ſolamente eſprime le fra

azioni decimali , come iº e ovvero 1', e ovvero

rd s- , e che la regola non può venire più

vicino, che quanto ad un pollice: ad una decima,

ad una centeſima , o ad una milleſima parte di

un pollice ; dimanierachè per l' altre frazioni ,

come quarti , mezzi quarti , S&c. voi dovete ſti

marle tanto vicine, quanto voi poſſiate ragione

voimente, o altrimente ridurle in decimali.

Uſo della linea del GustER. 1°. Dati due nume

ri, per trovare il terzo geometricamente propor

zionale ad eſſi ; al terzo, un quarto numero ; al

quarto, un quinto, S&c. Eſtendete il compaſſo ſul

la linea da un numero all'altro; indi eſteſo que

ſto applicatelo ſu, o giù, come voi volete accre

ſcere o diminuire il numero da ogni altro de' nu

meri ; che il punto mobile cadrà su 'l terzo nu

mero proporz onale richieſto. Inoltre ſteſo lo ſteſ

fo, applicatelo per la ſteſſa via dal terzo , che

darà il quarto; e dal quarto, il quinto, &c.

Per eſempio. Si proponghino due numeri 2, e

4, per trovare un terzo proporzionale , 8 c. ad

eſſi, eſtendete il compaſſo ſulla prima parte della

linea de numeri da due a quattro; ciò fatto, e ſte

ſo lo ſteſſo, eſſendo applicato in sù da 4, il pun

to mobile cadrà ſopra 8. terzo proporzionale ri

chieſto, e da 8. ſi porterà a 16 , quarto propor

zionale; e da 16 a 32, quinto &c. All' incontro

ſe voi diminuirete, come da 4 a 2 ; il punto mo

bile caderà ſopra i 3 e da 1 a iºs ovvero 5; e da

5. a.25 , &c. -

Ma generalmente in queſta , ed in molte altre

pruove fate uſo delle diviſioni piccole nel mezzo

della linea ; affinchè voi poſſiate meglio valutare

le frazioni de'numeri, de'quali fate uſo ; poichè

per quanto voi tralaſcerete di mettere il compaſ

ſo al primo, e ſecondo termine ; altrettanto dip

più errarete nel quarto i perciò la parte di mez

zo ſa à più utile. Per eſempio, ſiccome 8 è a 11,

così è 12 a 16, .5 , ſe inaginate, che uno inte

ro non ſi divide, ſe non in diece parti, come ſo

no ſulla linea ſopra un regolo a due piedi.

2o. Dato un numero da moltiplicarſi per un altro,

per trovarne il prodotto. Estendete il compaſſo da

1 al moltiplicatore, ed eſteſo lo ſteſſo , applica

telo per la ſteſſa via dal moltiplicando , che voi

farete, che il punto mobile cada ſu'l prodotto:

così ſe ſia dato 6 per moltiplicarſi per 5 ; eſtenden

do il compaſſo da 1 a 5, ſteſo queſto correrà da

6 a 3o, prodotto richieſto.

3°. Eſſendo dato un numero, diviſo da un altro,

per trovare il quoziente. Eſtendete il compaſſo dal

diviſore, per eſempio, 25, a 1, che ſteſo lo ſteſ

ſo correrà d le dividendo , per eſempio , 75o al

" 3o; ovvero eſteſo il compaſſo dal divi

ore al dividendo, lo ſteſſo correrà per la ſteſſa

via da I al quoziente.

4°. Dati tre numeri, per trovarne un quarto in

proporzione diretta. Eſtendete il compaſſo dal pri

mo numero, ſuppoſto 7 , al ſecondo, per eſem

pio, 14 : ciò fatto, eſteſo il compaſſo , applica

telo nella ſteſſa guiſa dal terzo, 22 ; che corre

rà al quarto proporzionale richieſto, cioè 44.

5°. Dati tre numeri, per trovarne un quarto in

proporzione inverſa. Eſtendete il compaſſo dal pri

ino de'numeri dati, ſuppoſto 6o, al ſecondo del

la ſteſla denominazione , cioè 3o. Che ſe queſta

diſtanza ſi applica dal terzo numero in dietro ,

5, correrà al quarto numero cercato, 2.5.

6°. Eſſendo dati tre numeri, per trovare un quar

to in duplicata proporzione . Se le denominazioni

de primi, e ſecondi termini ſono linee, eſtendete

il compaſſo dal primo termine al ſecondo della

ſteſſa denominazione: ciò fatto, eſteſo queſto, eſ

ſendo applicato due volte per la ſteſſa guiſa ,

dal terzo termine ; il punto mobile cadrà ſul

quarto termine richieſto.

Per eſempio, l'area di un circolo, il cui dia

metro è 14, eſſendo 154, che ſarà il contenuto di

un circolo , il cui diametro è 28 ; applicando

queſta diſtenzione della ſteſſa guiſa da i 54 due

volte; il punto mobile cadrà ſopra 616 , quarta

proporzionale, o area richieſta.

7°. Per trovare un mezzo proporzionale a due nu

meri richieſti . Diſſegate la diſtanza tra numeri

dati, che il punto della diſsezione cadrà ſu'l mez

zo proporzionale richieſto . Così il quoziente di

due eſtremi , diviſo per un altro , eſsendo gli

eſtremi 8, e 32 ; il punto di mezzo tra loro ſi
troverà 16.

8°. Per trovare due mezzi proporzionali tra due

linee date . Segate tre volte lo ſpazio tra due

eſtremi dati, che i due punti della triſsezione da

ranno i due mezzi richieſti. Così ſe 8, e 27 ſa

ranno i due eſtremi dati ; i due mezzi richieſti ſa

ranno 12, e 18.

9°. Per trovare la radice quadrata di qualunque

numero, ſotto 1oooooo - La radice quadrata di nn

numero è ſempre una proporzione media tra uno,

e'l numero , la cui radice è richieſta ; nientedi

meno con queſta generale cautela, che ſe le fi

gure del numero ſiano pari , cioè 2, 4, 6, 8 ,

Io &c. allora voi dovete cercar l'unità nel prin

cipio della linea, e'l numero nella ſeconda parte,

o raggio, e la radice nella prima parte, o piut

toſto numerate 1 o affine di eſsere unita, ed allo

ra la radice, e'l quadrato cadrà in dietro verſo

il mezzo, nella ſeconda lunghezza, o parte della

linea. Se ſono diſpare, il mezzo 1 ſarà più con

veniente a ripatarſi unità , e la radice, e'l qua

drato ſi troverà da allora in poi verſo 1o. Su

queſto principio la radice quadrata di 9 ſi trove

rà eſsere 3 ; la radice quadrata di 64, eſsere 8 &c.

1oº Per trovare la radice cuba di qualche nume

ro, ſotto il 1ooooooooo . La radice cuba è ſempre

la prima de due mezzi proporzionali tra 1 , e'l

IllllllC

-
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numero dato , e perciò ſi può ritrovare , con ſe

gar tre volte lo ſpazio tra loro. Così la radice

cuba di 1728 ſi ritroverà eſser i 2 ; la radice di

172 o, quaſi 26; la radice di 1728oo, quaſi 56.

Benchè il punto ſulla linea, che rappreſenta tut

t'i numeri quadrati ſia in un luogo; nientedine

no con alterare l'unità, produce vari punti, e nu

meri per le loro riſpettive radici . La regola per

trovar queſto, è, di mettere i punti , o ſupporli

poſti ſulla prima figura a mano ſiniſtra, ſulla quar

ta, ſulla ſettima, e ſulla decima: Se allora l'ul

timo punto ſulla mano ſiniſtra cade ſull'ultima fi

gura , ccm fa nel 1728 , l'unità dee ſituarſi in

i nel mezzo della linea; e la radice, il quadrato,

e'l cubo cadranno tutti verſo l'eſtremo della li

Ilea e

Se cade ſull' ultima figura meno 1 , come in

1728o, l'unità dee ſituarſi in uno nel principiar

della linea; el cubo nella ſeconda lunghezzi ; ov

vero biſogna fituar l'unità in 1o, nel fine della li

nea ; ed allora la radice, il quadrato, e' cubo ca

dranno tutti indietro nella ſeconda parte tra'l mez

zo, e'l fine della linea. Così la radice cuba di 8

ſi troverà 2 ; quella di z7. 3; quella di 64 , 4 ,

quella di 125, 5; quella di -16, 6 &c.

Per gli uſi particolari della linea del Gunter ,

nel miſu at de legnami, nel miſurar le botti &c.

Ved: Regolo SD RusctoLANTE .

Per gli altri uſi un geometria, trigonometria

&c. Vedi SETTc r E, e Scala del GUNTER.

9uadrante del GunteR, è un quadrante fatto di le

gno di ottone, o ſimile, eſsendo una ſpecie di po

ſizione ſtereografica ſul piano dell'equinoziale,

ſuppoſto l'occhio in uno dei poli ; di manierachè

il tropico, l'ecclittica, e l'orizonte ſono archi de'

circoli , ma i circoli dell'ora ſono tutti curve ,

tirate per mezzo delle varie altezze del Sole, per

qualche latitudine particolare in ogni giorno del

l'anno . Vedi STE R togrA Fico, e PRojezioN F.

L'uſo di queſto ſtrumento ſerve per trovar l'ora

del giorno, l'azimutto del Sole &c. e gli altri pro

blemi comuni del globo , come ancora per pren

dere l'altezza di un oggetto in gradi.

Vedi la ſua deſcrizione ed uſo ſotto l'articolo

QuADRANTE del Gunter.

Scala del GunTER , chiamata ancora da'navi

ganti aſsolutamente il GunteR, è una grande ſca

la piana, con diverſe linee di ſopra, di grand'uſo

ne dubbi della navigazione. Vedi ScALA , e NA

VI GAZIONE . -

ln un lato della ſcala rappreſentata , tavola di

Trigonometria fig. 35. Vi ſono la linea de numeri

notata numeri; la linea de'ſeni artificiali, notata

ſeni; la linea delle tangenti artificali notata tan

genti; la linea degli artificiali ſeni voltati, nota

ta V. S. I ſeni artificiali del rombo, notati S.R.;

le tangenti artificiali de rombi, notate T. R. ; la

linea meridiana nella carta del Mercatore, notata

Merid, e le parti eguali, notate E. P.

Alle quali , ſulle ſcale più corte di un piede,

ſono aggiunte ordinariamente le linee della latitu

dine delle ore , e le inclinazioni de'meridiani -

Dall'altra parte della ſcala vi ſono le linee , che

ordinariamente ſi ritrovano ſulla ſcala piana. Ve

di ScALA PIANA.

Le linee de temi artificiali , le tangenti, e nu

meri ſono adattati in queſta ſcala in guiſa tale ,

che per mezzo di un compaſso può ſcioglierſi ſpe

ditiſſimamente qualunque problema, o nella Tri

gonometria rettilinea, o nella sferica ; e ciò con

mediocre eſattezza , donde l' 1ſtrumento diviene

eſtremamente utile in tutte le parti della mate

matica, dov'entra la Trigonometria ; come Na

vigazione, Gnomonica , Aſtronomia &c. Vedi

TRI GoNoMETRI A .

Le ſteſse linee ſono occaſionalmente eſpreſse ſo

pra regoli, che ſcorrono uno coll'altro, quindi

chiamati i Sarucciolanti del Gunter ; da uſarſi ſen

za compaſso, ma chi intende come debbono uſar

ſi , può per quel che noi abbiamo detto de re

goli ſdrucciolanti dell'Everardo, e del Cogeshall,

uſarli ſenza compaſso. Vedi Regolo SDRuccioLAN

TrE ,

Uſo della ſcala del GUNTER. 1°. Data la baſe

di un triangolo rettilineo, rettangolato 3o miglia,

e l'angolo oppoſto ad eſſo 26 gradi, per trovare la

lunghezza dall'ipotenuſa. Il canone, o porporzio

ne trigonometrica è così . Siccome il ſeno dell'an

golo 26 gradi, è alla baſe 3o miglia, cosi è il

raggio alla lunghezza dell' ipotenuſa . Mettete

adunque un piede del compaſso ſu'l 26 grado del

la linea de'ſeni; e ſtendete l'altro a go, ſulla li

nea de numeri, e rimanendo così aperto il com

paſso, mettete un piede ſopra il 9o grado, o ſul

l'eſtremo della linea de' ſeni, ed eſtendete l'altro

ſulla linea de'numeri: Che queſto darà 68 miglia,

e mezzo per la lunghezza dell'ipotenuſa richieſta.

2e. Eſſendo data la baſe di un triangolo rettan

golo 25 miglia, e la perpendicolare 15 ; per trovare

l'angolo oppoſto alla perpendicolare. Siccome la ba:

fe 25 miglia è alla perpendicolare 15 miglia, così

è il raggio alla tangente dell' angolo richieſto:

Stendete allora il compaſſo ſulla linea de'numeri

da 15, perpendicolare data, a 25, baſe data; Che

ſteſo lo ſteſſo correrà per contrario cammino ſul

la linea de tangenti da 45 gradi a 31 gradi, an

golo richieſto.

3a. Eſſendo data la baſe di un triangolo rettan

golo, ſupponete 2o miglia, e l'angolo oppoſto alla

perpendicolare 5o gradi; per trovare laº"
lare. Siccome il raggio è alla tangente dell'an

golo dato 5o gradi, così è la baſe di 2o miglia

alla perpendicolare richieſta. E ſtendete, il com

paſſo allora ſulla linea delle tangenti, dalla tam

gente di 45 gradi, alla tongente di 5o gradi 3

Che ſteſo lo ſteſſo correrà ſulla linea di numeri,

er via contraria, dalla baſe data 2o miglia, al

a perpendicolare richieſta 23 miglia, e tre quartº

Notate : l'eſtenzione della linea de numeri è

" preſa da 2o, e 23 e tre quarti in fuora, af

nchè la tangente di 5o gradi poſſa eſſere tantº

più oltre della tangente di 45 gradi , quanto il

ſuo complimento 43 gradi, manca per 45 gradi.

4”. Eſſendo data lai di un triangolo"
golo,
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golo, ſupponete 35 miglia, e la perpendicolare 48

miglia, per trovare l'angolo oppoſto alla perpendi

colare -

Siccome la baſe 35 miglia è alla perpendicolare

8 miglia, così è il raggio alla tangente dell'angolo

richieſto.Stendete il compaſſo da 35 ſulla linea de'nu

meri a 48; che ſteſo lo ſteſſo, correrà per contrario ca

mino ſulla linea delle tangenti dalla tangente di 45

gradi alla tangente di 36 gradi, 5 minuti, ovve:

ro 53 gradi, 55 minuti. Per conoſcere a quali di

queſti angoli è eguale l'angolo richieſto; conſide

rate, che la perpendicolare del triangolo, eſſendo

maggiore della baſe , e gli angoli oppoſti alla

perpendicolare , ed alla baſe, facendo 9o gradi,

i'angolo oppoſto alla perpendicolare ſarà maggio

re dell'angolo oppoſto alla baſe ; E per conſe

guenza l'angolo 35 gradi, 55 minuti, ſarà l'am

golo richieſto. . .

5°. Eſſendo data l' ipotenuſa di un triangolo ret

tangolo sferico, ſuppoſto 6o gradi ed uno de lati

2o gradi; per trovare l'angolo oppoſto a queſto fa

so. Siccome il ſeno dell'ipotenuſa 6o gradi è al

raggio, così è il ſeno del lato dato 2o gradi, al

ſeno dell'angolo richieſto. Eſtendete il compaſſo

ſulla linea del ſeni, da 6o gradi al raggio, o 9o.

gradi, che ſteſo lo ſteſſo , correrà ſulla linea de'

ſeni, per lo ſteſſo cammino da 2o gradi, lato da

to, a 23 gradi 1o minuti, quantità dell'angolo

richieſto, -

6°. Eſſendo dato il corſo, e la diſtanza di un va

ſcello, per ritrovare la differenza di latitudine, e del

dilungamento del meridiano . Supponete un vaſcel

lo, che navighi dalla latitudine di 5o gradi Io

minuti ſettentrionali, Sud-ſud Weſt 48.5 miglia;

Siccome il raggio è alla diſtanza navigata 48. 5.

miglia; cosi è la fine del corſo, ch'è due punti,

o il ſecondo rombo, dal meridiano alla lontanan

za. Eſtendete il compaſſo da 8 ſul ſeno artificia

le della linea di rombo , a 48. 5 ſulla linea de'

numeri, che ſteſo lo ſteſſo , correrà per la ſteſſa

ſtrada dal ſecondo rombo ſulla linea de' ſeni arti

ficiali del rombi , alla partenza occidentale 18. 6

miglia.

Inoltre, ſiccome il raggio è alla diſtanza navi

gata 48. 5. miglia , così è il coſeno del corſo 67.

3o minuti, alla differenza di latitudine ; ſtendete

il voſtro compaſſo dal raggio ſulla linea de' ſeni

a 48. 5 miglia, ſulla linea de numeri , che ſteſo

lo ſteſſo, correrà per la ſteſſa ſtrada da 67 gra

di 3o minuti ſulla linea del ſeni , a 44.8 ſulla

linea de'numeri ; quali convertiti in gradi , con

dare 6o" ad un grado ; e ſottraendo dalla

latitudine ſettentrionale data 5o gradi, 1o minu

ti; laſcia il rimanente 49 gradi 25 minuti, lati

tudine preſente. -

7°. Eſſendo data la differenza di latitudine, e'l

dilungamento dal meridiano; per trovare il corſo, e

la diſtanza. Un Vaſcello dalla latitudine 59 gra

di ſettentrionali naviga verſo il Nordeſt , finchè

non altera la ſua latitudine i grado 1o minuti ,

o 7o iniglia, e ſi parte dal meridiano 57. 5 mi

glia, per trovare il corſo, e la diſtanza. Siccome

la differenza di latitudine 7o miglia, è al ragio; così

È il dilungamento 57 5 iniglia alla tangente del

corſo 39 gradi 2o minuti , e tre punti e mezzo

dal meridiano . Stendete il compaſſo dal quarto

rombo ſulla linea delle tangenti artificiali de'rom

bi, a 7o miglia ſulla linea de'numeri; che ſteſo

lo ſteſſo correrà da 57. 5 ſulla linea de'numeri ;

al terzo rombo e mezzo ſulla linea delle tangen

ti artificiali de'rombi.

Inoltre , ſiccome il ſeno del corſo 39 gradi zo

minuti , è al dilungamento 57. 5 miglia, così è

il ragio alla diſtanza 9o. 6 miglia . Stendete il

compaſſo dal terzo rombo e mezzo ſu ſeni artifi

ciali de rombi a 57. 5 miglia, ſulla linea del nu

meri; che ſteſo queſto correrà dal ſeno dell' otta

vo rombo ſu ſeni de rombi, a 96. 6 miglia, ſul

la linea de numeri.

8e. Eſſendo dati tre lati di un triangolo obliquo

sferico ; per trovare l'angolo oppoſto al maggiore .

Supponete che il lato A B (fig. 36. ) ſia 4o gradi; il

lato B C 6o gra li ; e 'l lato AC 96 gradi , per

trovare l'ango o ABC . Aggiungete i tre lati in

ſieme, e dalla metà della ſomma, ſottraete il la

to maggiore AC , e notate il rimanente : Così ,

per eſempio , la ſomma ſarà 196 gradi , la metà

de' quali è 98 gradi , dalli quali ſottraendo 96

gradi, i rimanenti ſono 2 gradi.

Allora ſtendete il compaſſo dal ſeno di 9o gra

di, a quello del lato AB, 4o gradi; ed applican

do queſto ſteſo al ſeno dell'altro lato BC 6o gra

di, voi troverete, che queſto corre al quarto ſe

no 34 gradi -

Inoltre da queſto quarto ſeno, ſtendete il com

paſſo al ſeno della metà della ſomma, cioè al ſe

no di 72. gradi, complimento di 93 gradi, a 18o;

Queſta ſeconda eſtenzione correrà dal ſeno della

differenza 2. gradi, al ſeno di tre gradi 24 minu

ti, in faccia a quali, ſu ſeni rivotati, ſtanno i 51

gradi 5o minuti, quantità dell'angolo cercato. .

GUSCIO , è il corpo di un vaſcello, ſenza i

ſuoi attrezzi, ſenza alberi, ſenza vele & c. Ve

di Tav. di Navig. Fig. 1. litt. A fino ad R. Vedi

ancora NAvE.

Guscio, ſi prende ancora per lo duro involu

cro di tutti i peſci, che ſono racchiuſi in una

conchiglia &c. Vedi TESTAcci e Conca.

GUSSETTO o Gherone , nel blaſone , è uno

degli abbaſſamenti dell' onore , appropriato alle

perſone laſcive, effeminate , ed impudiche . Egli

è formato da una linea, tirata dal deſtro, o ſini

ſtro angolo della fronte dello ſcudo, e che diſcen

de diagonalmente al punto principale, donde ca

de un' altra linea perpendicolarmente ſulla baſe ;

come è rappreſentata nella tavola del Blaſone fig. 65.

GUSTO , è il ſenſo col quale noi diſtinguiamo

i ſapori, ovvero è la percezione , che ha l'ani

ma degli eſterni oggetti, per mezzo dell' organo

del Guſto. Vedi SA PoRE .

Gli Autori differiſcono molto in quanto all'or

gano del guſto : il Bacchin, il Bartolino, e 'i Veſ

lingio, &c. lo ſituano nelle parti più rilaſciate

carnoſe della lingua ; il Dottor Warton, nelle

gian
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glandole della radice della lingua, il Laurenzio

nella tunica delicata, che copre la lingua : altri

nel palato, &c. Ma il gran Malpighio, e"
di lui tutti gli ultimi Scrittori, lo mettono nelle

papille, che giacciono principalmente intorno alla

punta ed a lati della lingua. Vedi LINGUA.

Queſte papille naſcono dal corpo nervoſo, che

copre la carne muſcolare della lingua; donde paſ

ſando pe'l corpo reticolare, ſi ſollevano ſotto la

membrana eſterna della lingua dirette, e coperte

con una vagina o veſte della ſteſſa membrana, per

diſtenderli dagli oggetti troppo violenti. Vedi PA

P1LLA -

Queſte vagine ſono poroſe, e ſporgono fuori

tanto , che quando l'alimento vi è ſchiacciato

v'entrano dentro , per ricevere l' oggetto o la

materia del guſto.

Il Boerhave congettura , che queſte pupille

naſcano dal nono paio di nervi, ed aſſeriſce che

queſti ſono i ſoli organi del guſto; eſſendo gli al

tri della lingua, del palato o delle maſcelle, S&c.

egli oſſerva, che non vi contribuiſcono niente,

benchè probabilmente quelli delle guancie vi

cino a denti molari vi poſſono contribuire, 8 c.

Vedi PALATo.

L'oggetto del guſto è qualunque coſa, o negli

animali, o ne vegetabili, o ne' minerali , dalla

quale ſi poſſa eſtrarne ſale o olio. Vedi SALE.

ll Guſto, adunque, ſi prova con eſtenuarſi

gli oggetti , miſchiarſi colla ſaliva, riſcaldarſi

nella bocca, ed applicarſi alla lingua: dove in

finuandoſi ne' pori delle vagine membranoſe del

le papille nervoſe, e penetrando nella ſuperfi

cie delle medeſime papille li affetta e muove ;

col qual mezzo ſi comunica un movimento pe'

capili menti del nervo, al ſenſorio comune, e

-ſi eccita un' idea nella mente di ſale , di aci

do, di dolce , di amaro, di caldo , di aroma

tico, di auſtero o ſimile, ſecondo la figura delle

f"i: che percotono le pupille, e ſecondo

a diſpoſizione , che hanno le papille per ri

cevere l'impulſo. Vedi SENsAzioNe.

GusTo, è ancora uſato , in un ſenzo figura

tivo , per lo diſcernimento , e giudizio della

mente. Vedi Giudizio, e DisceraNIMENTo.

Noi parliamo, e ſentiamo parlare ogni gior

no di guſto, di buon guſto, e di guſto cattivo ;

ſenza però bene intendere coſa vogliamo inten

dere per queſta voce : In effetto il buon guſto

ſembra eſſere quaſi eguale alla retta ragione, da

noi eſpreſſa altrimente con la voce giudizio -

Vedi RA GIoNE .

Aver guſto, è dare alle coſe il loro vero valo

re ; eſſer tocco del buono, ed eſſere nemico del

cattivo, non eſſere allettato da falſe apparenze ;

ma giudicar ſaviamente , lontano da tutti i co

lori, e da ogni altra coſa, che poteſſe inganna

re, ed allettare.

Il guſto e 'l giudizio, adunque, par che ſieno

una coſa medeſima; nientedimeno però , e faci

le a diſcernere la differenza : il giudizio forma

le ſue opinioni dalla rifleſſione , la ragione in

queſta occaſione prende una ſpecie di circuito ,

per arrivare al ſuo fine : ella ſuppone i prin

cipj, tira le conſeguenze , e giudica ; ma non

ſenza un'intera cognizione del caſo ; dimaniera

chè dopo, che l'ha pronunciato , ella e pronta

a render conto del ſuo decreto . Il buon guſto

non oſſerva alcuna di queſte formalità, prima

che abbia tempo a conſigliarſi, egli ha riſolu

to , ſubito che l' oggetto gli ſi è preſentato ,

gli ſi fa l'impreſſione, ſi forma il ſentimento,

nè cerca più di lui, ſiccome l'orecchio è ferito

da un fuono acuto , ſiccome la puzza è priva

di un piacevole odore, anche prima che la ra

gione ſi ſia miſchiata con queſti oggetti per giu

dicar di loro; Così il guſto percuote in un tema

po ed impediſce ogni rifleſſione.

Le rifleſſioni poſſono venir dopo a confirmar

lo, e di ſcoprire le occulte ragioni della ſua

condotta ; ma non è in ſuo arbitrio attender per

loro ; ſovente accade non conoſcerle affatto , e

qualunque faſtidio che ſi prenda, non può diſco

prire chi ſia che l'abbia determinato a penſar co

me ha fatto.

Queſta condotta è molto differente da quella che

il giudizio oſſerva nelle ſue deciſioni ; purchè noi

nen vogliamo dire che il buon guſto, ſia per cosi

dire, il primo movimento, o una ſpecie d'iſtinto

di retta ragione, che ci ſpinge con rapidità, e ci

guida più ſicuramente di tutti i ragionamenti che

noi poſſiamo uſare . Egli è un primo colpo del

penſiero, che ci diſcopre per intuito la natura e

le relazioni delle coſe.

In effetto, il guſto e' giudizio ſono una coſa

medeſima : una medeſima diſpoſizione ed abito

dell'anima, che noi chiamiamo con nomi diffe

renti, ſecondo le diverſe guiſe, nelle quali egli

opera: quando opera per ſenſazione , per prima

impreſſione di oggetti, lo chiamiamo guſto, e

quando per ragionamento, dopo avere eſaminata

la coſa, con tutte le regole dell'arte &c. lo chia

miamo giudizio, di maniera che ſi può dire che

il guſto è il giudizio della natura ; e' giudizio il
guſto della ragione. Vedi Giudizio, a

Il Buon guſto, come è definito da Madama Scu

dery e da Madama Dacier, in uno eſpreſſo trat -

tato della corruzione del guſto, è un'armonia tral:
la mente e la ragione; ed uno ha più o meno di

queſto guſto, ſiccome queſt'armonia è più o me

no giuſta.

Uno potrebbe forſe fabbricar su queſto lume, e

dire, che il buon guſto non è altro, che una cer

ta ragione o relazione trall' intelletto e l'ogget

to, che ſe le rappreſenta . La retta ragione non

può ſe non muoverſi ed eſſere affetta da coſe con

i rmabili ad eſſa , ed eſſer ferita dalle contrarie

Vi è adunque una ſpecie di ſimpatia, che le uni

ſce, ſubito che s'incontrano ; e le loro unioni ,

il loro buon ſenſo ſi diſcoprono fra di loro, Ella

fa un dicorſo pulito ; uſa ſolamente le più no

bili e più ricche eſpreſſioni , ſe contengono un

penſiero infelice, o un ragionamento incoerente;

queſto penſiero , queſto ragionamento ſi "º
al

A
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dalla perſona di guſto, e l'antipatia ſi moſtrerà

da ſe ſteſſa per un movimento di avverſione ,

tanto ſubitaneo, tanto vivo e tanto naturale, quan

to quello, che la natura c'iſpira in riguardar le

botte e i ragni. Vedi BELLEzzA , DEFoRMITA',

SENso &c.

GUTTA, è un termine latino per quella che

gl' Ingleſi chiamano drop, goccia. Vedi Gocci A.

Gutt e Anglicana, Goccie Anglicane, Goccie vola

tili Ingleſi, o Goccie del Goddard , è un liquore

medicinale, preparato con diverſi ingredienti; di

ſomma efficacia contra le coagulazioni del fangue,

le febbri maligne, e particolarmente i vajuoli,

le oſtruzioni , l' epileſſie , i ſopimenti , flati,

&c.

L'inventore di queſte celebri goecie fu il Dottor

Goddard, medico " Londra; il ſecreto della loro

compoſizione, fu comprato dal Re Carlo II. al

prezzo di 5ooo lire ſterline, per la qual coſa fu

rono chiamate Gutta Anglicana.

Queſta pregevole ricetta, noi la daremo quì al

lettore a molto più mercato : , Prendete cinque.

libre di Cranio umano, di una perſona impicca

, ta , o morta di qualche morte repentina ; due

, libre di vipere ſecche, due libre di corno di Cer

, vo , e due di avorio : peſtate il tutto ſottil

, mente e mettetelo in due, o tre retorti, e diſtil

, latelo in una fornace riverberatoria, colle ſteſ

, ſe precauzioni, che ſi uſano ordinariamente in

, diſtillare il corno di cervo e le vipere , per

, eſtrarne il loro ſale volatile . Quando i vaſi o

, recipienti ſon freddi, levate il loto, e ſcuote

,, teli bene per far cadere il ſale volatile da lati

, de vaſi. Verſate il tutto in una gran Cucurbi

, ta di vetro, e filtratelo per una carta ſtraccia

, bigia, affine di ſepararne l'olio, che è quì inu

, tile: Mettete il liquore filtrato in una retorta

, vitrea, con calore di arena, ed adattate la re

, torta di vetro alla cucurbita, come un recipien

, te: abbiate cura, che tutte le coſe ſiano bene

, incretate , e che facciano una coobazione delle

, materie già dette in tre volte , ma di paſſag

,, gio aggiungetevi tutto il ſale avanti ſeparato

,, da' recipienti, e dopo le tre coobazioni, levate

, la creta dalle retorte, e verſate il tutto in una

, matraſſa a collo lungo , alla quale adattateci

, un comodo coperchio, ed un recipiente; inertate

, tutte le giunture di ciaſcun lato, con una veſſica

, umida, e mettete il vaſo in calore di arena: con

,, queſto mezzo ſi ſublimerà il ſale volatile, e s'in

, durerà fino al capitello ed alla parte ſuperiore della

, matraſſa. Continuate il fuoco, fintantochè lo ſpi

, rito baſtantemente ſia giunto a fondere, e di

, ſciogliere il ſale, ch'è ſorto prima: Indi leva

, te tutto il fuoco dalla fornace , affinchè la di

,, ſtillazione non poſſa procedere avanti ; ch'è

, una circoſtanza important ſſima ; ſenza la qua

, le la medicina ſarebbe indebolita daile ſover

, chie flemme. B:et , in mem. de Trev. anno

I 713.

In quanto alla doſa di queſto rimedio ſi comin

cia da ſette , ed otto goccie, accreſcendoſi da gra

do in grado a quaranta, o cinquanta nelle pre

muroſe occaſioni, come nell'apopleſie , letarghi,

debolezze &c.

La vera compoſizione delle gutte però , è in

qualche modo controvertita. Il Dottor Liſter ci

aſſicura, ch' egli aveva il ſecreto, communica

togli dal Re Carlo II., e che non ſia altro, che

lo ſpirito volatile della ſeta cruda, rettificato con

olio di cinnamomo, ed altro olio eſsenziale. Ve

di SETA .

Lo ſteſso autore ci aſſicnra , ch'egli ha trova

to per eſperienza, che le gutte Anglicane, non

ſono affatto preferibili a ſpiriti comuni volatili

del corno di cervo, e del ſale ammoniaco ; eccet

tochè l'odore n'è più tollerabile. Mem. dell'Ac

cad. delle ſcienze anno 17oo

GUTTE, in Archittettura , è un ornamento in

forma di piccioli conij , uſati nel fondo piano

della cornice dorica , o ſull' architrave ſotto i

triglifi : rappreſentando una ſorte di goccie, o

campane, ordinariamente ſei in numero . Vedi

Tavola di Archittetura fig. 28. lit. e, ed O ; e ve

di ancora TigLi Fo

Sono ancora queſte chiamate lagrime, e rampa

ne, o campanelle. Leon Battiſta Alberti le chia

ma chiodi.

Gutta ſerena, è un male dell'occhio, eſſendo

un'intera privazione della viſta, ſeuz' alcun ap

parente difetto , o male della parte , eccet

tochè la pupilla ſi oſſerva in qualche maniera

più grande , e più nera di prima . Vedi Oc

GH 10 ,

La ſua cagione ſi ſuppone effere una compreſ

ſione, o oſtruzione de' nervi ottici , che impedi

ſcono il dovuto fluſſo de ſpiriti animali nella

retina. Il Pitcarnno l'attribuiſce ad una indiſpo

ſizione della retina cagionata dall' eſſere i tuoi

vaſi, ſoverchio ripieni di ſangue.

La gutta ſerena è uno de più periglioſi, ed

intrattabili di tuttº i mali dell'occhio . La cura ,

ſecondo il Pitcarmio , dee farſi co mercuriali, e

colla ſalivazione , e coile decozioni del guajaco.

Le moſche volanti ſono il ſegno patognomo

nico del principio della gutta ſerena: i Greci la

chiamano amauroſis. Vedi AMAURosi.

GUTTATO, nel Blaſone, è quando una co

ſa ſi rappreſenta carica, e gocciolante.

Nel Biaſone il color delle goccie, ſi dee no

minare, così, diceſi guttato di arena , di ver

miglio, S&c.

Alcuni Autori vogliono , che le goccie roſſe,

ſieno chiamate goccie di ſangue, le nere, goccie

di pece, le bianche, goccie d'acqua.

GUTTO, è un termine latino, uſato tra gli

antiquari per una ſorta di vaſo, uſato ne' ſa

tifizi Romani per prendere il vino, e ſpruzzar

o guttatam a goccia , a goccia, ſulla vittima -

Vedi SAcr Flcio. -

Il V genero ſopra Tito Livio ci da la figura

del gutto, come ſi rappreſenta ſulle medaglie ,

è ſopra altri antichi monumenti.

GUTTURALE lettere, ſono quelle pronun

cla (c,
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nella golasiate, e formate, per così dire,
Vedi LETTERA .

Il Dottor Wallis diſtingue le vocali nel lin

uaggio Ingleſe, in labiali, palatine, e guttura

i, ſecondo i tre vari gradi dell' aprir della boc

ca. Per pronunciarle; più larga, mezzanamente,

e più ſtretta. Su queſto piede egli fa le vocali

tre gattºrali , tre labiali, ed altrettante palati
ne. Vedi VocALE. - -

GUY, ſpedale del Guy. Vedi SPEDALE.

GUZZI nel Blaſone, ſono macchiette di fan

gue, o di colori oſcuri.

EI

, è l'ottava lettera dell'Alfabeto, e la ſeſta

conſonante. Vedi LETTERA, ed ALFABETo.

Varrone de Re Ruſtica lib. Il I. cap. 1. chiama

l'º affiatus ; e Marziano Cappella dice, che ſi

Pio: un cia con una dolce contrazione della tra

chea : Quindi è ſtato diſputato, ſe ſia, o no l'h

una lettera effettiva. -

Alcuni vogliono , che ſia un aſpirazione, o

ſpirito, per ragione che il ſuo ſuono è molto

debole; e perciò i Greci, almeno i moderni, non

la mettono nella riga dell' altre lettere, ma la

mettono ſopra la teſta delle ſeguenti lettere,

benchè ſembraſſe , che anticamente ſi ſcriveva

nella ſteſſa linea dell'altre.

. I Grammatici Latini, perchè erano religioſi

imitatori de' Greci, avevano per loro autorità ge

neralmente riggettata l' h ; ed i moderni hanno

in queſto ſeguiti i Latini.

Ma noi abbiamo già moſtrato, che l' h ſimi

le a tutte le altre aſpirazioni , dal tempo che è

aſpirata, e per la ragione medeſima che è aſpi

rata, non ſolamenre è una lettera, ma una vera

conſonante, eſſendo un movimento, e sforzo del -

la laringe, per modificare il ſuono della vocale,

che la ſiegue , com'è evidente nelle voci Ingle

ſi beaven, health, hero, &c., dove la vocale e, è

diverſamente modificata da quelch è nelle vo

ci endive, eating, elect, &c., e queſta modifica

zione è tutto quelch è eſsenziale ad una con

ſonante. Vedi ConsoNANTE.

In ſomma o l'h è una lettera, o s, e z non

ſono lettere; non eſſendo queſte altro, che aſpi

razioni ſibilanti: e coloro, ch'eſcludono l'h dal

le lettere perchè la riputano ſolamente un ſegno

di aſpirazione, ri" bene eſcludere le con

ſonanti labiali b, e p , e dire , che ſono ſola

mente ſegni di certi novimenti delle labbra ,

&c. Vedi Asp Razic NE.

L'h adunque è una lettera, ed una conſonan

te della ſpecie gutturale, cioè una conſonante,

alla pronuncia della quale la gola concorre in

una maniera particolare , piuchè ciaſcun altro

degli organi della voce. Vedi GutturALF .

Egli è vero, che in molte voci, che comin
Tom.V.

i ciano da b, l'aſpirazione è molto debole, e qua

ſi inſenſibile, non facendo in queſti caſi l' h il

proprio ſuo officio: ma non ceſſa di eſſere una

conſonante ſu queſto piede , ſiccome non ceſſano

di eſſere tali, varie altre conſonanti, che noi ſcri

viamo, ma non pronunciamo; come il k nell'In

gleſe quink, &c. ed in molte altre lettere , par

ticolarmente nell' Ebraico, e nel Franceſe.

Nè ceſſa di eſſere conſonante, perchè non im

pediſce l'eliſione delle vocali ſtraniere , quando

ſegue un altra vocale nella voce ſuſſeguente,

perchè allora anche l' m ſoggiacerebbe a perdere

egualmente la qualità di conſonante.

Il Signor Menago diſtingue due ſpecie di b,

un aſpirazione , ch' egli ammette per conſo

nante; l'altra una muta, ch' egli conſidera co

me vocale.

Egli è certo, che l'aſpirazione. h è una con

ſonante: ma la muta b non è vocale, per non

aver ſuono proprio, o peculiare, diſtinto da quel

lo della vocale, o del dittongo, che immediata

mente la ſiegue. Vedi VogALE.

Quando l'h è preceduta da un c , queſte due

lettere inſieme hanno ſovente il ſuono del Ebrai

cov , con un punto di ſopra il corno deſtro ,

come in charata, chilo, 8 c.

In molte voci derivate dal Greco, e che prin

ci piano in queſte lingue cola lettera x, il ch,

col quale cominciamo nell'Ingleſe, ha general

mente il ſuono di un k , come in echo, chorus,

&c., benchè alle volte un poco più flebile, come in

cherſoſenus, &c. Dopo un p.l'h ſi pronuncia ſem

pre inſieme col p., ſimile ad un fi come in phra

ſes, philiſtines, phlegm, phlebotomus, philoſophy, pho

ceans, &c. molte voci di queſta claſſe ſono o no

mi propri, o termini di arte, tratti dal Greco

o da linguaggi orientali, e ſcritti in greco con

un p ; e con un o negli altri. -

Negli antichi Autori non ſovente incontriamo

l'h meſſo in vece di un ſ come babba per fabba,

ma ciò ſi oſſerva principalmente nel linguaggio

ſpagnuolo, dove molte delle voci, tratte dal la

tino, e che cominciamo con un f, prendono '6

in ſua vece: come babblar per fabulari : babbo

per favus: badao per fatum. In quanto alla or -

riſpondenza che ha l'h col digamma Eolico. Ve

la lettera F. -

L' aſpirazione, o l'accento acuto de' Greci,

che è lo ſteſſo del noſtro b ſi muta ancora ſo

vente per un s, cias, Sale ; er» a ſeptem ; g , ſe

i pro ſerpo; nuov, ſemis: vs ſes, &e.

L' h è ancora uſato per molte altre lettere ,

numerate ampiamente dal Paſſerazio, de litera

rum inter ſe cognatiene, 6 permutatione. Anti

camente l'h ſi metteva per chi, così di Clodovetes,

ſe ne formò Hludovicus , come ſi legge in tut

te le monete del nono, e dec mo ſecolo ; e per

queſta ragione ſcrivearo Hludovicus con un h .

Nel corſo del tempo eſſendoſi molto indebolito

il ſuono dell'h, o interamente ſoppreſſo , ne fu

cancellato l'h, e la voce fu ſcritta Ludovicus .

Nella ſteſſa guiſa noi leggiamo : Hlotaire, Hio
vis, &c. X Il
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ll Padre Lobineau vuole , che queſta differen

za abbia avuta l' origine dalle differenze nella

l ronuncia. Egli dice, che quelli, che non poſ

1 no pronunciare la gutturale, colla quale co

minciano queſte due voci, ſoſtituiſcono in ſua

vece un c ; e quelli , che la pronunciano così ,

la ſcrivono dei la ſteſſa maniera: ma quelli , ch'

erano accoſtumati di pronunciar la gutturale, ſi

milmente la ſcrivevano. Si potrebbe aggiungere,

che coloro, che non la pronunciano, la rigget

tano aſſelutamente, e ſcrivono , e parlano Lovis

Lotbaire, &c. *

Alcuni dotti han congetturato, che l'h dovreb

be diſtaccarſi dal nome, e che ella ſignifica Si

grore, dal latino berus, o dal Germano herr Del

la ſteſſa guiſa il D, che li ſpagnuoli prefiggono

a loro propri nomi, come D. Filippo, per Don Fi

lippo. Ma ſiccome ſi ritrova parimente avanti a

nomi di molte Città, è più probabile, che la let- -

te, a vi era uſata per dinotare la pronuncia aſpra,

e dura degli antichi Franchi . In verità il più

antico metodo di ſcrivere i nomi di queſti Re

Franceſi, non era per b ma per ch, dove il c ſembra

eſſerſi appoſto per k, come Koning , King Re , e

l'h vi era inferito per dare all'i un fuono gut

turale. -

L' b. è alle volte ancora trovata prefiſſa al c.,

come Hcarolus, hcalenda, 8 c. per Carolus, calen

da, &c.

H, tra gli antichi era ancora una lettera nu

merale, che ſignificava zoo. ſecondo il verſo

H quoque ducentos per ſe deſignat habendor.

Quando vi è tirata una linea di ſopra Fi , ſi

gnifica di gento mila. Vedi quel che ſi è oſſer

vato ſotto la lettera A.

ºf Preſſo gl'Italiani, e particolarmente preſſo

i Toſcani , non ha l'h tuono alcuno particolare,

ma ſe ne ſervono per difetto di caratteri, po

nendola dopo c e g per eſprimere, accoppiato

coll'i, o coll' e chino, cheto, &c. Serve ancora

per diftinguere hanno verbo, da anno nome; ed ho,

hai, ha verbi , da ai articolo, ed a prepozio

ne, ed o particella ſeparativa, o avverbiale.

HA BDA LA * o Habhdalab era una cerimonia

giudaica praticata tra 'l popolo ogni ſera del gior

no di Sabato.

* La voce è Ebrea, e letteralmente ſignifica

ſeparazione, ella è formata di 5-5 badal ,

ſeparare, dividere: riguardandoſi la serimonia

come la diviſione , o la ſeparazione del Saba

to dal rimanente della ſettimana . Ella fu

ſtabilita, per impedire l'eſſer loro troppo fret

toloſi a terminare il Sabato.

Verſo la fine del Sabato, quando le Stelle co

minciano a comparire , ogni capo di famiglia

accende un cero, o fanale, o almeno una lam

pa con due lucignuoli: Indi prepara una caſſetti

na di aromi , e prende un bicchiere di vino ;

dipoi cantando, e recitando un orazione , e be

nedicendo il vino, e gli aromi li laſcia fiutare

a tutti gli aſtanti; e dopo poche cerimonie fat

te intorno al cero , o lampa , getta un po

co del vino conſacrato nella fiamma, ciaſcuno

ne guſta, e così ſi ſeparano, augurandoſi non già

la buona notte, ma la buona ſettimana -

HABEAS corpus, in legge Ingleſe , è un orº

dine , che un uomo accuſato ed arreſtato per

qualche delitto, traſgreſſione, 8 c. avanti a Giu

dici della pace , o in una Corte di franchigia,

avendo data baſtante cautela, e che ſi ſia ſtata

ricuſata , ancorchè foſſe caſo di pleggio ; può

avere dal Banco Regio l' ordine per eſſere di là

rimoſſo a ſue proprie ſpeſe, per riſpondere alla

cauſa in queſto Tribunale: - -

L'ordine in queſto caſo ſi è , di procurar pri

ma un certiorari dalla Cancelleria, diretto agli ſteſ

ſi Giudici, per richiamare l'arreſto nel banco ſe

gio, e dopo di queſto ſpedir queſt'ordine allo Se

riffo, affinchè la ſua perſona ſi trasferiſca in un

iorno ſtabilito.

HAEEAs CoRPoRA , è ancora un ordine ,

che ſi ſpediſce per indurre un corpo di Giurati ,

o tanti di loro, º" rifiutano di ammettere un

venire facias, per la determinazione di una cauſa

portata a decidere. Vedi GIURATI &c.

HABENDUM, è una voce corrente nelle ceſ.

ſioni. In ogni ceſſione vi ſono due parti prin

cipali, le premiſes, e l'habendum , la prima ſer

ve ad eſprimere il nome del ceſſionante, del ceſe

ſionario, e della coſa ceduta. -

L'habendum ſerve a limitar il patrimonio; in

modo che la generale implicazione , che per co

ſtruzione di legge andrebbe nelle premeſse, è re

iſtrata, e qualificata coll'habendum. Così in un

i" fatto a due perſone, l'habendum ad uno,

vita ſua durante , altera la generale implicazio

ne della loro unione nel ſcudo franco, che paſsa

rebbe per le premeſse , ſe non vi foſse l'haben

dum. Vedi CEssIoNE .

HABERE facias ſeiſinam , è un ordine giudi

ziale, che ſi ſpediſce, qualora uno ha ricuperato

i poderi nella Corte del Re, diretto allo Seriffo,

comandandogli di dargli la ſeiſina o il poſseſso .

Vedi SElsi NA.

Queſt' ordine alle volte eſce per la ſtrada delle

memorie di un fine, diretto allo Seriffo del paeſe,

dove giacciono le terre , comandandogli di dare

al nominato o a ſuoi eredi, la ſesſina delle ter

re, dalle quali ſi è levato il ſequeſtro. Vedi Fr

NE , e º

L'ordine ſi ſpediſce frall'anno, dopo la ſenten

za promulgata ſopra uno ſcire facias, e può far

ſi in diverſe forme . Vi è ancora un ordine di ba

bene facias ſeiſinam, ubi Rex babuit annum, diem,

o vaſtum , che ſi ſpediſce per lo ricupero delle

terre al Padrone del feudo , dopochè il Re ne ha

ricavato il ſuo da chi è ſtato convinto di fello

In 12 ,

HABER e facias viſum, è un ordine, che ſi ſpe

diſce in diverſi caſi, come nelle doti, nel forme

done &c. dove è neceſsario l'oculare iſpezione ſul

le terre, o tenimenti poſti in queſtione.

HABERGlON “ Haubergeon, Habergetum gia

co; era un antico pezzo di armatura a finº , in

Qr
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forma di una veſte, che diſcendeva dal collo fino

a mezzo buſto, formata di piccoli anelli di ferro,

o maglie, intrecciate una nell'altra . Vedi GIA
c0 ,

* La voce è ancora ſcritta Haberge, Hauberge,

Haubere, Haubert, Hautber , ed Hauberk .

Lo Spelmano vuole, che ſi ſia formata dall'an

tico Franceſe hault alto, e berg armatura , o

covrimento, perchè ſerve a difendere la parte

ſuperiore del corpo: Il Du Cange, e lo Schin

nero vogliono, che ſia derivata dal Belgico hals,

e dal Teutonico Hatlz collo, e bergen covrire.

Come ſe foſſe una difeſa particolare per il collo.

Altri vogliono che ſia formata di al alla , cioè

tutto, e bergen covrire; volendo dinotare un co

vrimento di tutto il corpo.

HAEREDE abducio, era un ordine, che antica

mente ſi ſpediva in Inghilterra dal padrone a co

lui , che avendo per dritto la tutela del ſuo te

nutario minore, non potea comparire per ſe ſteſ

ſo, per eſsergli ſtato ſottratto il dritto da un al

tro. Vedi RA P: MENTo di Guardia.

li EREDE deliberando alii, qui habet cuſtodiam

terre, è un ordine diretto allo Seriffo, affinchè co

mandi ad uno, che ha il corpo del pupillo, a reſti

tuirglielo a chi ha da cuſtodirne il fondo, o la poſseſ

ſione. Vedi GUARDIA , e GUARDIANo.

HEREDIPETA, negli antichi libri legali In

gleſi, è il proſſimo erede. Vedi EREDE.

Et nullus haerei peta ſuo propinquo , vel extra

neo periculoſa ſane cuſtodia committatur.

HERETICO comburendo, è un ordine, che an

ticamente ſi ſpediva in Inghilterra contra un Ere

tico, il quale eſſendo ſtato una volta convinto di

ereſia dal Veſcovo, dopo aver abiurato , ſe rica

de di nuovo in qualche altra ereſia, ſi liberava

al Giudice ſecolare. Vedi ERETico.

Il Cavalier Eduardo Coke, è di opinione, che

queſt'ordine non ſi foſſe più ſpedito in ſuo tem

o, ma preſentemente è formalmente abolito col

o ſtatuto di Carlo II.

HALCYONI I dies º, Giorni Alcionii, è una fra

ſe frequentemente incontrata tra gli Scrittori, per

dimora e un tempo di pace, e di tranquillità.

* L'eſpreſſione prende la ſua origine da un uc

cello marino , chiamato da Naturaliſti Hal

cyon , coe ſi dice fare il ſuo nido circa il ſol

ſtizio d'Inverno, quando egli vede, che il ma

re, e'l tempo ſono in calma.

I Giorni alcioni ſecondo l'antica rradizione ſo

no ſette giorni prima, ed altrettanti dopo il ſol

ſt zio d'Inverno, chiamati ancora la State di S.

Martino, famoſo per la calma del tempo , che

anima gli alcioni a fabbricare il loro nido, ed a

far le uova ſu ſcogli , in ogni ſponda del mare.

Colone,la dà ancora il nome di balcyonii dies

ad un numero di giorni, che cominciano all' ot

tava delle calende di Marzo , per ragione della

gran e tra qullità dell'Oceano Atlantico, che al

lora uſual in nte ſi oſſerva.

HALIEU TICA, “AAIEYTIKA, ſono libri, che

trattano de'peſci, o dell'arte di peſcare.

Noi abbiamo tuttavia eſiſtente l'halieutica di

Oppiano. Vedi PEsce, e Peschi ERA.

HALLAGE, è un dazio dovuto per il panno,

ehe ſi porta a vendere nella ſala di Blacwel in

Londra.

La voce ancora è uſata per una taſſa , pagata

al Maſtro di fiera, e del mercato, per le merca

danzie , che ſi vendono nella ſala comune del

luogo,

HALMOTE*, o Halimote (dal Saſſone beale ſa

la, e gemot congreſſo) è la ſteſſa di quella , ehe

noi chiamiamo Corte Baronale ; implicando la

voce un' aſsemblea de' tenutari della ſteſsa ſala,

o Corte. Vedi CoRTE, e BA RoNE.

* Omnis cauſa terminetur, vel hundredo, vel

comitatu , vel halimote ſocam habentiun

vel dominorum curia ll. Henr. 1. cap. Io

Halmote, ed Halimote ſono ſpeſſo confuſe con

folkmote, benchè ora ginalmente foſſero Corti di

ſtinte; Eſſendo l'halmote propriamente la cor

te del Barone, o Corte Baronale , tenuta nel

feudo; dove si determinano le differenze tra te

mutarj . Vedi SIGNoRIA , CoRTE, TENuTA

Rio , PADRoNE &c.

Il nome è tuttavia ritenuto in Luſton, ed altri

luoghi nella Provincia di Hereford. Vedi MoTA.

HALMoTE, è alle volte preſo ancora per una

convenzione de'cittadini nella loro ſala pubblica,

più propriamente chiamata folknote.

HALYMOTE propriamente ſignifica una cor

te Santa, o Eccleſiaſtica. Vedi HALMoTE.

Vi è una Corte tenuta in Londra con queſto

nome, avanti il maggiore, e li Ser.fi, per reg -

lare i fornai, ſi reggeva anticamente queſta net

la Domenica avanti il giorno di S. Tomaſo , e
per queſta ragione è chiamata l'halimote, o la

corte Santa , il cui titolo ſi è : Curia Sancti mo

tus, tenta in Guibalda Civitatis Londini, coram

Major, Gº Vice-Com. Crc.

HALYWERCFOLK , ſignificava anticamente

quelle perſone della Provincia di Durhan , che

poſsedevano terreni ſotto condizione di difendere

il corpo di S. Cuthbert ; e che perc è domanda

rono il privilegio di non eſsere obbl gat uſ ire

dalla dioceſe o pe'l Re, o pe'l Veſcovo. Hiſt. Da
nelm . -

HAM, è una voce Saſsona, che ſignifica pro

priamente una caſa o luogo d'alloggiare . Vedi

CASA .

HAM, in Ingleſe, è una voce ancora uſata per

di notare uno ſtretto o villaggio, e quindi è , che

i nomi di molte Città Ingleſi term nano con eſ

ſa : come Nottingham , Buckingham , Walſing
ham & c.

HAM MOK o Hamac, è una ſpecie di letto pen

ſile, ſoſpeſo tra due alberi, due impoſte, uncini a

ſimili, molto uſato per l'Indie Occidentali, co

me ancora a bordo de' Vaſcelli .

Gl' Indiani ſoſpendono i loro Hammock a gli

alberi, e così ſi aſſicurano dalle beſt.e ſelvagge,

e dagl'inſetti, che li laſciano dormire con peri

glio ſulla terra. -

2. La
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-

La gente dell'Iſole Caribbi ſono maraviglioſa

mente ſuperſtiz ofi nel punto de loro Hammochi,

e non li formano ſenza molte cerimonie: In ogni

cantone della ſtanza vi mettono ſacchi di cenere,

fenza i quali corre l'opinione, che gli Hammocki,

non durano. Se mangiaſsero fichi ſull' Kammock,

eſſi credo io, che ſi guaſtarebbe o marcirebbe; nè

ardiſcono mangiare alcuni peſci, che abbiano buo

nidenti, perchè credono, che ſi traforerebbe ſu

bito il loro Hammock.

Secondo il Padre Plu nier, il quale ha ſpeſso

fatto uſo degli Hammock nell'Indie; conſiſte que

ſto di una covertagº e forte, o drappo di un

cottone groſsolano, circa ſei piedi in quadro: Su'

due lati o poſti, vi ſono de'ganci o ritegni del

la ſteſsa roba , pe quali vi corre una ſtringa -

Dalla quale vengono a formarſi altri ganci o rite

gni, tutti i quali ſon legati inſieme con una cor:

da, e cosi il tutto ſi attacca a due alberi vicini

nella campagna, o a due uncini nelle caſe. Que

fa ſp che di letti ſervono in uno ſteſso tempo per

letto, per materaſſi, per coverte, e per cuſcini.

HAMUS, o hamulus . Vedi l'articolo AMo.

I Ceruſici fanno ancora uſo di un' iſtrumento,

così chiamato per eſtrarre il feto ne' parti dif

ficili.

HANAPER o Hamper, è un officio nella Can

celleria d'Inghilterra, correſpondente in qualche

maniera al Fiſcus tra Romani. Vedi CANCELLE

R1A, e Fiscus.

Clerico dell' HANAPER , alle volte chiamato

guardiano dell' HA NAPER , riceve tutto il danaro

dovuto al Re pe'ſuggelli delle carte, patenti, com

miſſioni, ed ordini ; ed aſſiſte al conſervatore del

ſuggello giornalmente nel tempo ſtabilito, ed in

tuttº i tempi di ſuggellare, e riceve nella ſua cu

ſtodia tutte le memorie ſuggellate, patenti, e co

ſe ſimili, ch'egli mette in ſacchi , e che antica

mente mettevanſi in grandi ceſti o banapers : il

che ha dato il nome a queſt'officio.

Vi è ancora un Officiale, ch'è Contralloro del

l'Kanaper : Vedi CoNTRALLoRo.

HANGWITA * è una multa , impoſta a chi

impicca i rei di fellonìa, ſenza corſo di legge, ed

anche a chi permette farli fuggire dalla cuſtodia

legale.

º La voce è ancora ſcritta corrottamente hang

with, ed hankwite. Ella è formata dalla Saſ

ſona hangian, impiccare, e vite multa, com

penſatione & c. - -

Eſſere libero dell' HANGwitA , quietus eſſe de

i fangwita, nelle menorie reali dinota un'immu

nità, o libertà dalla multa, o pena di ſopra men

26nata. Quit de Larron pentu , ſanº ſerieants le

-'0/ .

HANSE”, è un antico nome per una ſocietà, o

compagnia di mercadanti, particolarmente di

quelli di alcune Città di Germania, e quindi

chiamate Città Hanſe. Vedi Compagnia, e Città

HA Nse. -

* La voce hanſe è antica Tedeſca, o Tentonica,

- e ſignifica alleanza , confederazione , aſsocia

zione &c. Alcuni la derivano da due voci Te

deſche am-ſee, cioè ſul mare, per ragione ,

che le prime Città hanſe, erano ſituate ſulla

ſ" maritima, donde diceſi di eſſere ſtata

a prima volta chiamata la ſocietà am ſee He

den, cioè Città ſul mare, ed indi per abbre

viazione hanſee, ed hanſe.

Città HANsE , ſono certe Città della Germa

nia nel Settentrione, ſtrettamente collegate inſie

me ſotto leggi , e magiſtrati da loro ſtabiliti ,

per maggiormente aumentare il commercio , e

la loro cambievole ſicurezza, ed aſſiſtenza. Ve

di ComPAGNIA .

Queſta celebre aſsociazione, che fa una sì gran

figura nella ſtoria del commercio, ſi ſuppone co

munemente di eſsere incominciata in Bremen iu'1

Weſero, nell'anno 1164; altri dicono nel 126o;

immediatamente dopo l'incurſione, e' ladronecci

de' Dateſi Normanni &c; altri nel 12o6; ed altri

nel 92o, ma ſia quando ſi voglia la tua origine;

ella fu confermata , e riſtabilita nel 127o. Vedi

CoMM e Rcro.

Nºi principio conſiſteva ſolamente di Città, ſi

tuate ſulle coſte del mar Baltico, o non lontano dalle

medeſime . Ma la ſua fortezza , e riputazione eſ

ſendoſi accreſciuta non laſciò Città di Europa, che

non deſideraſſe eſſervi ammeſſa.

Sotto il Re d' Inghilterra Errico III l' hanſa

conſiſteva non meno, che di ſeſſantadue Città, al

le quali furono dopo aggiunte quattro dippiù. La

Francia ſomminiſtrava alia confederazione Roven,

S. Malo, Bourdeaux, Bayonne, e Marſeglia . La

Spagna, Barcellona, Seviglia, e Cadice. L'Inghil

terra, Londra, Portogallo, Lisbona; I paeſi baſſi

Anverſa, Dort, Aſtardammo , Bruges, Retterda

mo, Oſtenda, e Doncherche; e l'Italia, e la Si

citia, Meſſina, Livorno, e Napoli.

L'Hanſa era diviſa in quattro claſſe, o membri,

che furono quegli di Lubeck, Colonia, Brunſuck,

o Pruſſia, o Danzica. Queſte quattro Città erano

le teſte de quattro membri , e Lubeck era quella

di tutta l' hanſa.

Oltre di queſta, l'hanſa avea quattro principali

fattorie, in Londra, Bruges, Novogrod, e Berg;

quella di Bruges fu dopo traſportata ad Anverſa,

Ma la prima, e principale era quella di Lubeck,

che tuttavia è rimaſta il capo dell' aſſociazione -

Quella di Londra era chiamata Guidhalla Teuto

nicorum, o la Stadera. Vedi STADERA.

Il Governo dell' banſe, era al principio Ariſto

cratico , indi cadde ſotto la ſola direzione del Gran

Maeſtro dell'ordine Teutonico; E finalmente di

verſi Principi, e Signori s'intereſſarono in eſſe.

La fine del decimoquarto ſecolo, e il principio

del decimoquinto, furono i tempi più floridi di

queſt'alleanza; eſſe erano allora in una condizio

ne d'intimar la guerra contra i Re : La ſtoria

parla di quella, che guadagnarono contro Gualde

maro Re di Danimarca, verſo l'anno 1348, e con

tra Errico nel 1428; particolarmente queſt'ultima,

dove la flotta lianſeatica era compoſta di quaran

ta vaſcelli, che conteneano circa dodicimila trup

pe
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pe regolari, oltre i marinari.

Ma molti Principi, le cui principali Città era

no entrate nell'aſſociazione, cominciarono a pen

ſare con politica a metter freno ad una potenza ,

che col tempo ſi ſarebbe fatta provar formidabile,

ancora ad eſſi . I mezzi furono facili , e brevi :

ciaſcheduno richiamò i mercanti del ſuo paeſe dall'

aſſociazione; coſa, che in poco tempo, dal gran

numero delle Città, delle quali era compoſta , ſi

ritrovò ridotta a quelle poche, colle quali era co

minciata la cenſederazione; che da quel tempo in

poi fu chiamata l' hanſa Teutonica , quantunque

però queſte ſiano tuttavia tanto conſiderabili in

punto di commercio, che ſi ammettono a far trat

tati co' più gran Re.

Le diviſioni, che ſi fecero tra loro, contribui

rono grandemente al a loro decadenza ; nè ſi dee

tralaſciare, che lo ſtabilimento della Repubblica,

e Commercio di Olanda vi ebbe la ſua parte.

Le quattro Città, che formarono la lega furo

no : Lubeck Colonia , Brunſwick, e Danzica ,

che furono chiamate Città madri: come quelle do

po aggiunte loro, furono chiamate Città figliuole.

Un gran numero di Cit à 1a G:rmania riten

gono tuttavia il titolo di Catrà banſe , ma è que

ſto piuttoſto un titolo vano, che eſſe affettano, ch'è

ualche argomento della loro continuazione a tra

care ſotto le leggi , e protezione de l' antica

alleanza ; non eſſendovi, che ſolamente Lumbeck,

Amburgo, Bremen, Roſtock , Brunſwick, e Co

lonia, che ſono veramente baaſeatiche, e che han

no i Deputati nell'aſſemolee, che ſi tengono nell'

occaſioni comuni. -

Il gran trafico, che gli Olandeſi ſoſtengono col

le Città hanſe, contribuiſce molto a mantenere qual

che parte della loro antica reputazione , e prin

cipalmente alla loro alleanza con queſta florida

Repubblica , ſi dee la preſervazione della loro li

bertà. I ſoccorſi, che ciaſcuna di loro ha ricevu

to dagli Olandeſi, le han ſalvate più di una vol

ta dalle intrapreſe de' Principi convicini . Vedi

CoMMERcio.

HANSEATICA ſi dice di ogni coſa, apparte

nente all' alleanza , o compagnia dell'hanſe.

Così noi diciamo corpo banſeatico, Città han

ſeatiche, 69e. Vedi HANse.

HANSGRAVIO * è il titolo di un'Officiale in

Germania. L' Hanſgravio, è il capo della com

pagnia, o ſocietà.

* La voce è un compoſto del Tedeſco hanſa,e graf,

Conte. Vedi GRAVE. -

HARIOT º ovvero Heriot è un debito, o ſer

vigio, appartenente al padrone nella morte del

ſuo tenutario , conſiſtente della migliore beſtia,

che il tenutario ha in tempo della ſua morte. Ve

di SERvIGto.

* Il Coke ſopra Litleton oſſerva , che l' heriot in

- Saſſone, ſi chiama heregeat, cioè beſtia del pa

drone; ſiga ficando here padrone, e geati;
nome rigettato da altri, che vogliono, che here

ſignifica in Saſſone un'armata, e gea: una mar

sia, o ſpedizione, e che il Saſſone heregeat ,

donde deriva l' Ingleſe hariot , ſignifica provi

ſione per la guerra, o un tributo, o ſuſſidio ,

dato al padrone di una ſignoria , per prepararſi

meglio alla guerra. Erat enim heriotum mili

taris ſuppellectilis praeſtatio , quam obeunte

vaſſallo, Dominus reportavit in ſui ipſius nu

nitionem. Vedi SPELMANo. Dalle leggi di Ca

nuto, Tit. de Heriotis, appare, che nella morte

de'grand'uomini di queſta nazione, ſi pagava

no tanti cavalli, ed armature, quanto n'erano

obbligati a tenere nella loro reſpettiva vita per

ſervizio del Re. Vedi SUssi Dio -

Ma l' Ariot è preſentemente preſo per una be

ſtia, che il padrone, per coſtumanza ſceglie dal

la mandra del ſuo tenutario defonto, ſia cavallo,

bue, &c. ed in alcune ſignorìe il miglior pezzo di

Piatto, gioia, o anche il più bel mobile.

L'hariot, è di due ſorte, cioè hariot di coſtume,

dove gli hariotti ſi pagano per coſtumanza, dopo

la morte del tenutario a vita.

Ha Riot di ſervigio, è quando un tenutario è ob

bligato per un tal ſervigio , a pagare l' hariot del

tempo della ſua morte, qual ſervigio ſi eſprime

nel fatto dell'infeudazione. Vedi SERvi Gio.

Per queſt'ultimo il padrone può diſtrarre, e per

l'altro può ſequeſtrare, non già diſtrarre. Se il

padrone compra parte della tenuta, l'hariot di ſer

vigio ſi eſtingue; ma non così l' hariot di coſtu

me. Vedi Tenutario a SEMENzA.

HARMOSTES * ovvero barmoſta, in antichi

tà, era una ſorte di magiſtrato tra Spartani , de'

quai ve ne furono molti, il cui officio era d'in

vigilare ſugli edifici delle Cittadelle, e riparare i

fortini, e le fortificazioni delle Città.

* La voce è greca apuozarms, formata di apuoo

apto, concinno, adatto, concerto, 3 c.

HARO * harou, ovvero Harol ne coſtumi Nor

manni - Clamor de HARO è un grido , o formu

la d'invocare l'aiuto del Giudice contro la violen

za di qualche offenſore, il quale in ſentire la vo

ce haro è obbligato a deſiſtere ſotto pena di eſſere

ſeveramente punito per il ſuo oltraggio, ed a com

parire colla parte offeſa avanti al Giudice . Vedi

CLAMORE.

* La voce è comunemente derivata di ha, e roul

per eſſer ſuppoſta un invocazione della Potenza

ſovrana, che aſſiſte il debole contra il forte; in

occaſione di Raoul primo Duca di Normandia

circa l'anno 912, il quale ſi rendè riſpettabile

a ſuoi ſudditi per la ſeverità della ſua giuſti

zia; di manierachè ſi richiamavano a lui anche

dopo la ſua morte, quando ſoffrivano qualche

oppreſſione. Guglielmo Guiart parla dello ha

rous ovvero ha roul, come di un grido mili

tare, introdotto prima in Neuſtria da Norman

ni ſotto la condotta di Raoul. Altri dicono ,

che durante il tempo della ſua vita, ſi uſava

gridare a Raoul, io vi cito a comparire in

manzi a Raoul , pº ragione, eh' egli ammini

ſtrava giuſtizia a ſuoi ſudditi perſonalmente .

Ma altri però, come il Signor Caſanuova vuo

le, che tutte queſt' Etimologie ſiano ri , e

- up
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ſuppone, che la voce haro ſia ſtato un grido,

lungo tempo prima del Duca Raonl. Alcuni la

derivano da Harola Re di Danimarca, il qua

le nell'anno 826 fu fatto gran conſervatore di

giuſtizia in Mentz : altri dalla Daneſe aa

rau, cioè ſoccorrimi; grido alzato da Norman

mi fuggendo da un Re di Danimarca chiama

to Roux, che ſi fece Duca di Norm andia.

Le lettere della Cancelleria Franceſe hanno or

dinariamente queſta clauſola: non obſtant clameur

de baro, 3 c.

L'haro avea anticamente tale grande autorità,

che un povero uomo della Città di Caen , chia

mato Aſſelino, in virtù di queſto grido , arreſtò

il cadavere di Guglielmo il Conquiſtatore, in mez

zo alla proceſſione funebre, fintantochè il ſuo fi

gliuolo pagò il valore del podere poſto in queſtio

ne, ch'era quello , ſu 'l quale era fabbricata la

cappella, dove egli andava a ſotterrarſi, -

HASTA, o haſta pura, tra medagliſti, ſigni

fica una ſpecie di lancia, o giavellino ſenza te

ſta, o capo di ferro ; o piuttoſto un antico ſcet

tro, un poco più lungo dell'ordinario , dato oc

caſionalmente a tutt' i D: 1. Vedi SceTTRo.

L'haſta ſi ſupponeva un ſimbolo della bontà de'

Dei, e della condotta della providenza, ch'è egual

mente forzoſa, e dolce.

HASTA, in alcuni paeſi, è una miſura, o quan

tità di terreno , che aſcende a trenta paſſi , così

chiamata, ſecondo il Signor Du Cange, dall'ha

ſta, o verga, colla quale era miſurato.

HAYBOTE “, negli antichi coſtumi Ingleſi,

era una multa, o compenſazione per una rottura

di ſiepe; o piuttoſto un dritto di prendere i legni

neceſſari per far le ſiepe, così da' tenutari a vita,

come da quelli a tempo, benchè non eſpreſſi nel

la conceſſione.

* Ella è menzionata nel Monaſt. 2.tom.p.134. Et

concedo ei , ut de boſco meo heybot, &c. e

nello ſteſſo luogo husbote ſignifica un dritto a

prender legni, per riparare la caſa.

HEALFANG * healsfing, ovvero balsfang, ne

gli antichi coſtumi lngleſi, ſignifica collaſtrigium,

o il gaſtigo della berlina. Vedi BERLINA.

* La voce è compoſta da due voci Saſſone half col

lo , e fangen contenere , paena ſc licet , qua

alicui collum ſtringatur. Vedi Collistri Gio.

L'healfang però non può ſignificare una berlina

nelle memorie di Canuto de foreſts cap. 14 :

& pro culpa ſolvat Regi duos ſolidos, quos

Dani vocant halfehang.

HEALFANG * , è ancora preſa per la pena pe

cuniaria , o multa per commutare la pena della

berlina, e ſi dee pagare o al Re , o al Barone.

* Qui falſum teſtimonium dedit, reddat Regi,

vel Terrae Donno healfang. leg. H. I.

HECK , nell' economia , è un raſtello , poſto

nella ſtalla dove i cavalli mangiano la paglia.

E parimente queſto una macchina, per pren

der peſci nel fiume Ouſe , l' he k del Salmone è

una graticola, o raſtefio per prendere queſta ſor

te di peſce. Vedi peſcar SALMoNE . -

Quindi ancora abbiamo l'heccagium , che s'in

contra nelle ſcritture antiche , per una rendita ,

pagata al padrone di queſte machine.

HEIR-Loom”, ne libri legali Ingleſi, ſignifi

eano quegli arredi della famiglia , che non ſono

inventariati dopo la morte del proprietario , ma

neceſſariamente ricadono all'erede della caſa. Ve

di ER ED E .

º Conſuetudo hundredi de Stretford in Com.

Oxon. eſt quod haredes tenementorum infra

huntredum praed ct. ex ſten. poſt mortem An

teceſſorum ſuorun habebunt , &c. principa

lium Anglice an beir-loome, vi delicet de quo

dam genere catalorum, utentilium, 8 c. opti

mu m plauſtrum, optºmam carucam, optimum

Ciphum, &c. Coke ſopra Litletton .

L'heir lcom comprende diverſe coſe, come ta

vole , torchi , vaſi , ſcanni da letto , fornace,

vaniſcoto, &c. che in alcuni paeſi appartengono

alla caſa, per i diſcendenti, e non s'inventaria

no dopo la morte del proprietario , come ſi fa

de'beſtiami ; ma ſi accreſcono per coſtumanza ,

" per legge comune , all'erede colla ſteſſa

Cala -

HERDEWICH * , negli antichi libri legali

Ingleſi, è una gragia, o luogo per i lavoratori

e beſtiami . Vedi GRANEA .

* Et unam herdewicham apud hethcotum in

peco, &c. Mon. Ang/.

HEREBOTE *, era l'editto del Re, che an

ticamente ſi pubblicava per comandare i ſuoi

ſudditi nel campo .

* La voce è formata dalla Saſſona bere, armata,

e bode meſſaggiero.

HIIS teſtibus, era una fraſe, anticamente ag

iunta nella fine di una ſcrittura, ſcritta di uno

i", carattere , dove ſi apponevano i teſtimoni

chiamati, ſi leggeva la loro depoſizione, ed in

di ſi reggiſtravano i loro nomi. Vedi FATTo, e

TFST MoN1o -

Queſta clauſola biis teſtibus, nelle ſcritture de'

ſudditi, continuò tuttavia, fino al Regno di Er

rico VIII. ma preſentemente è commeſſa - Vedi

Coxe ſopra Litleton.

HIN, è una miſura E' rea, contenente la ſeſta

parte di un Efa , o un Gallone e due pinte di

vino. Vedi M. suRA, ed EFA &c.

HINDENI homines “ , anticamente ſignificava

no una ſocietà o claſſe d'uomini.

* La voce è formata dalla Saſſona hindene ſocie

tà o compagnia.

Nel tempo de' Saſſoni anteceſſori Ingleſi, tutti

gli uomini erano regiſtrati in tre claſſi, o binde

nes, l' inferiore , la mezzana e la maggiore , ed

erano ſtinati , ſecondo la claſſe, nella quale vi

vevano ; e che in caſo ſi faceſſe loro un ingiu

ria da cratcheduno , li dovea dar ſodisfazione ſe

condo la ſtima, e'l merito di colui al quale ſi fa

cea l' ingiura. Vedi Siss1ND E R MANI -

Dell' inferiore eran quelli che poſſedevano dieci

lire o dacento ſcillini, chiamati viri ducentini, e

le loro miglia ducentine.

Quei
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Quei della mezzana ſi ſtimavano facoltoſi in ſei

cento fcillini, ed eran chiamati ſeicentini e le lo

ro mogli ſeicentine.

Della maggiore, eran quelli, che poſſedevano mil

le e dugento ſcillini , ed eran chiamati milledu

centini , e le loro mogli milleaucentine. Vedi

TuiND1, e Tuº LVE IND1.

HINE , nel linguaggio Saſſone , ſignifica un

ſervo , o uno della famiglia ; ma ora è preſo in

un ſenſo molto riſtretto, per un ſervo tra conta

dini; ed il Maſtro bine, è quello che ſoprinten

de a tutti gli altri Vedi SERvo.

IIODEGOS , è un terminef" Greco,

Sºnyos , che ſignifica guida . La voce è princi

almente uſata per un titolo di un libro, com

poſto da Anaſtaſio il Sinaita , verſo la fine del

quinto ſecolo ; eſſendo un metodo di diſputare

contra gli Eretici, particolarmente gli Acefali.

Il Signor Toland ha ancora pubblicato una

diſertazione ſotto lo ſteſſo titolo . Il ſuo ſubbiet

to è la colonna di fuoco &c. che venne avanti

agli Iſraeliti per loro ſcorta nel Deſerto.

HODMAN , è un giovanetto ſcolare, ammeſſo

dalla ſcuola di Weſtminſter ad eſſere ſtudente nel

Collegio di Criſto in Oxford . Vedi ScuolA.

HOKE DAY, ovvero Hock.Tueſday, negli an

tichi coſtumi ingleſi (Dies martis, quem quinde

nam paſchae vacant ) è il ſecondo martedì dopo la

ſettimana di Paſqua. -

Queſto giorno eia molto notabile ne' primi tem

pi, ed utato nello ſteſſo piede del dì di S.Michele,

per un termine generale o tempo di conti . Noi

troviamo affitti ſenza data , che ſi riſerbavano

una rendita pagab, e ad duos anni terminor , ſcul.

ad le Hoke-day & ad feſtam Sancti Michaelis .

Vedi QUARTI ERo .

Ne'conti del Collegio della Maddalena di Ox

ford vi è generalmente nna conceſſione pro mu

lieribus hockantibus di alcune baronie delle loro,

nella provincia di Hamps; dove gli uomini com

pongono le donne nel Lunedì, e viceverſa le don

ne gli uomini nel Martedì Il ſignificato di que

ſto è, che in queſto giorno le donne per paſſa:

tempo chiudono le vie colle funi, e menano i paſ

ſaggieri a loro , chiedendo qualche coſa per im

piegarſi in uſi pii.

Moneta dell'Hore-pAY, era un tributo che an

ticamente ſi pagava al padrone delle terre, per da

re a ſuoi tenutari ed affittuari la licenza di cele

brare il Hock day ovvero l'Hake-day , in memo

ria dell'eſpulſione de' Daneſi , che vi regnarono.

Vedi HoKE- DAY.

HOMAGIO Reſpectuando, è un ordine, dato

in Inghilterra all'Eſcheatere , comandandogli di

ſpedire la ſeſina delle terre all'erede di già mag

giore, non oſtante, che non abbia dato il ſuo

omaggio.

HOMESOKEN º o piuttoſto Hamſoken, alle

volte ancora ſcritta Hamſoca, ed Hamſocna, è il

privileggio o protezione , che ciaſcun uomo go

de nella ſua propria caſa.

º Ham/oxne, hoc eſt quietus eſſe de americamen

tis pro ingreſsu hoſpitii, violenter, & ſineli

centia, contra pacen Regis, 8 quod tenea

tis placita de hujuſmodi tranſgreſſione in

curia veſtra. W. Thorn. 2o3o.

Quindi quello, che invade queſta libertà ſi di

ce propriamente frangere hamſcKam o hamſoknam.

Sembra queſto montare allo ſteſso di quello che

noi preſentemente chiamiamo ladroneccio notturno,

che è un delitto di una natura diverſa, per eſsere

non ſolamente una rottura della pace del Re ,

ma una privazione di que la libertà, che uno ha

nella ſua propria caſa, che noi chiamiamo uſual

mente ſuo Cattello, dove non deve eſservi niu

no aſsalto. Bracton Lib. Il I. Vedi LADRONEccio -

HOMER , o Gomor, è una miſura G.udaica ,

che contiene la decima parte di un' efa . Vedi

MisuRA, ed EFA.

HOMINE capto in lt/itbernamium , è un or

dine contro colui, che avendo preſa qualche don

ma l'abbia laſciata poi fuori del paeſe; dimanie

rachè egli non la può ricuperare, ſecondo la leg

ge. Vedi VVITH E RNA M .

HORNGELD º, ſignifica una taſsa dentro la

foreſta , da pagarſi per l' alimento delle beſtie

cornute. Vedi GELDA.

* Quietum eſse omni colle&ione in foreſta de

beſtiis cornutis &c. Et tint quieti de omni

bus geldis, & danegelds, & Woodgeldis, &

ſenegeidis; & horngeldis &c. Vedi Sussi Dio.

Eſsere eſente dall' ho ngelda , è un privilegio

accordato dal Re a coloro , ch' egli ſtima ineri

tevoli.

HOSANNA, nelle cerimonie Ebraiche, era una

orazione, che recitavano gli Ebrei ne' vari gior

ni della loro feſta de tabernacoli . Vedi TABER

N ACOLO . -

* Ella era così chiam ta, per ragione che vi era

una frequente repetizione della voce N . gv).IT)

ſerva nunc , ovvero ſerva precor , cioè ſal

vaci; o noi preghiamo, che ci ſalviate.

Vi ſono diverſe di queſte koſanne. I Giudei la

chiamano boſcannoth , cioè bo/anne. Alcune ſi ri

citavano ne' primi giorni : altre ne ſecondi &c.

E perciò dicevano boſanna del primo giorno, ho

ſanna del ſecondo giorno & c.

HosANNA baba, ovvero Grande hosanna , è un

nome ch' eſſi davano alla feſta de'tabernacoli ,

che durava otto giorni , per ragione che duran

te queſto tempo, eſſi frequentemente invocavano

l'aiuto di Dio, pregavano il perdono de' peccati,

e domandavano la benedizione ſull'anno nuovo,

ed a queſto diſegno facevano grand' uſo dell'ho

ſcannoih, o delle preghiere di ſopra menzionate.

I Giudei ancora applicavano il termine boſan

na haba in una maniera più particolare al ſetti

mo giorno della feſta del tabernacoli , per ragio

ne che ſi applicavano più immediatamente in

queſto giorno ad invocare la divina benedizio

me o C.

HOWKER, ovvero hooker, è un vaſcello mol

to ulato dagli Olandeſi, frabbricato ſimile ad un

pinco , ma armeggiato, ed alberato, ſimile ad
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an Orca . Vedi ORcA, BATTELLo, e VAscELLo.

L Howkeri portano da cinquanta a dugentobot

te, e con pochi marinari vanno fino all' Indie

Orientali.

Eſſi vanno preſto, e veleggiano bene, e pren

dono bene il vento , e ſono quaſi in ogni mare.

HYPER, è una voce greca uſata nella com

oſizione di diverſi terſhini, derivati da queſto

inguaggio. -

La propoſizione greca trep hyper, litteralmen

te ſignifica ſopra , più oltre. E nella compoſizio

ne eſprime qualche ecceſſo, o coſa più oltre del

ſignificato della voce ſemplice, colla quale è uni

ta ; Quindi

HYPERBATON. Vedi IpereAton.

HYPHEN, Yd EN , è un accento , o carat

tere in gramatica, che implica il doverſi unire

due voci, o connetterſi in una voce compoſta ,

come male-ſanus, male-amminiſtrazione. Vedi Ac

cENTo, CARATTERE, &c.

L' Hypheni ſervono ancora per connettere le

ſillabe di quelle voci, che ſon diviſe per la fi

ne della linea. - -

HYPO , “YIIO , è una particella greca, rite

nuta nella compoſizione di diſerſe voci , tratte

da queſto linguaggio ; litteralmente di nota ſot

to, nel qual ſenſo è oppoſto ad Ursp ſuper ſopra.Vedi HYPER. pp p ſuper ſop

I

, è la nona lettera dell' alfabeto Ingleſe , ed

è vocale, e conſonante, ed uniforme a que

ſte due diverſe potenze, ella ha due diverſe for

º" . Vedi LETTERA , VocALE, CoNsoNANTE ,

C,

Gli Ebrei chiamano l'i conſonante jod Tºº da

T', mano, e ſpazio ; in riguardo che ſi ſuppo

ne, che rappreſenta la mano chiuſa, dimaniera

chè la cia vuoto lo ſpazio di ſotto . Da coſtoro

ella era pronunciata, come la conſonante y, co

me lo è tuttavia tra Tedeſchi, e tra qualche

altro Popolo. I Greci non hanno i conſonante ,

e per queſto uſano il loro i vocale in ſua ve

ce, perchè ſi accoſtano loro nel ſuono. I Fran

ceſi , e gl'Ingleſi hanno due ſpecie di j conſo

nanti ; il primo ha una ſpecie di ſuono uno

che parla col naſo, e ſerve a modificare quello

delle vocali, perfettamente uniforme al g, come

in jew, juſt, jovial: l'ultimo ſi pronuncia ſimi

le all'Ebreo jod; per eſempi del quale ci ſervi

remo di alcune delle voci Ingleſi , che ſi ſcrivo

no indifferentemente con un y, o con un i avanti

una vocale, come voiage, voyage, loial, loyal ,

&c. ne'quali caſi l'i è apparentemente conſonan

te, per eſſere un movimento del palato, che mo

di figa la vocale ſeguente . Vedi CoNsoNANTE.

La vocale i, ſecondo Platone è propria per

eſprimere coſe delicate, e molli , ma piccole e

baſſe ; per la qual ragione ſi legge queſto verſa

in Virgilio,

Accipiunt inimicum imbrem , remiſaue fa

tiſcunt;

che abbonda di i , e perciò è generalmente am

mirato. - -

La vocale i era la ſola vocale, che i Roma

ni non ſegnavano con un punto di penna, per

moſtrare quando era lunga ; in luogo del quale,

per dinotarla lunga , uſavano di farlo più groſſo

dell'ordinario, come in PIſo, VIvas, &c. ſecon

do l'opinione di Lipſio, eſſi la replicavano quan

do doveva eſſer lunga , come in dii; ed alle

volte ancora dinotavano la lunghezza di queſta

lettera, con aggiungnervi un e, e cambiarla in

un dittongo , come divei per divi, omneis per

omnis, &c.

I, era anticamente una lettera numerale, e

ſignificava cento, ſecondo il verſo

I. c. compar erit, 69 centum ſignificabit.

I, nell'ordinario metodo del numerare Roma

no ſignifica uno, e quando è replicato ſignifica

tante unità, quante volte ſi replica.

Nelle abbreviature, e cifre I ſovente rappre

ſenta il nome di Gesù, del quale è la prima let

tera. Vedi CARATTE RE, &c.

J ABAJAITI , è una ſetta tra Muſulmani, che

ſecondo il Ricaut inſegnano, che Dio non ſia per

fettamente ſapiente, che la ſua cognizione non ſi

eſtende ad ogni coſa, e che il tempo , e l' eſpe

rienza gli ha inſegnato a conoſcere molte coſe,

ch'egli prima ignorava; così, eſſi dicono non ſa

pendo Iddio ab eterno gli eventi , che debbono

eccadere nel mondo, egli è obbligato a governar

lo ſecondo il caſo, e l'occorrenza di queſti even

ti. Vedi PRoviDENzA, PREsciENzA, CoNTI NGENTE.

JACINTIA, in antichità, erano feſte, celebra

te in Sparta in onore di Apollo , ed in comme

morazione del ſuo favorito Jacinto.

Queſto Jacinto era figliuolo di Amiclade Re di

Sparta, ed era amato da Apolline, e da Zefiro

Il Giovanetto moſtrando molta inclinazione al

primo, il ſuo rivale ne diventò geloſo; e per ven

dicarſene , un giorno , mentre Apolline giocava

al diſco , o alle piaſtrelle con Giacinto, Zefiro

voltò la direzione di una piaſtrella, che Apolline

avea alzata, e la fece cadere ſulla teſta dell' in

felice Giacinto , che cadde già morto . Apolline

lo trastormò in un fiore dello ſteſſo nome; e per

dimoſtrargli più ſtima ne fu ivi iſtituita la feſta.

Le Jacintie duravano tre giorni; il primo, e 'I

terzo erano impiegati in piangere la morte di

Giacinto ; e 'l ſecondo in feſteggiare, e godere .

I perſonaggi , che aſſiſtevano alla cerimonia

erano coronati di ellera, per ragione , dice Voſ

ſio, de Idol. lib. II cap. 14 che Bacco, ed Apol

line erano una ſteſſa perſona.

JACINTO o Giacinto , nella Storia naturale,

è una pietra prezola , così chiamata dalla ſua

raſſomiglianza al fior pavonazzo chiamato gia

cinto, o viola. Vedi PIETRA Prezioſa.

Quantunque biſogna oſſervare, che ciò s'inten

de
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de del enere ina del moderno,

ch'è ordinariamente di colore giallo roſſagno, e che

ſi avvicina al color di fiamma, o all'ambra cupa.

L'antico ſembra di eſſere ſtato una pietra diffe

rente, di un color pavonazzo, che tendeva al tur

chino.

Vi ſono quattro ſpezie di giacinti, quelli tra

miſchiati con un color vermiglio, quelli a color

di zafferano, quelli a color d'ambra ; e quelli fi

nalmente bianchi, miſchiati con un roſſo chiaro.

I Giacinti, inoltre, ſi diſtinguono in orientale,

ed Occidentale . Gli Orientali vengono da Cali

cut, e da Cambaja, e ſono eguali in durezza al

le amatiſte Orientali. Gli Occidentali ſi ritrova

no in Boemia, ed in Portogallo, e ſono un gra

do più molli. S'intagliano queſti , o ſcolpiſcono

con molta delicatezza, e ſarebbero eccellenti per

fuggelli, ſe l'intaglio non coſtaſſe aſſai più del

la pietra .

Gli antichi li uſavano per amuleti, e taliſma

ni, e li portavano intorno ai collo, o incaſtrati

in anello, ſupponendo di aver la virtù di preſer

varli dalla peſte, 8 c.

Il giacinto, uſato in medicina, e del quale ſi

fa la confezione di giacinto, è una pietra diffe

rente, della quale vi ſono tre varie ſorti : la pri

ma circa la groſſezza, e figura di un granello di

ſale, è perfettamente molle; la ſeconda roſſagna,

e di forma ſimile alla punta di un diamante, ri

trovata in diverſe parti d'Italia, Sleſia, Boemia,

&c. la terza è bianca, miſchiata con giallo, e

con altri colori, ritrovandoſi negli ſteſſi luoghi ,

che ſi ritrova la roſſagna.

Rigoroſamente, la prima ſpecie ſola dovrebbe

uſarſi nella confezione del Jacinto; ma i Droghi

" , e gli Speziali ſovente ne ſoſtituiſcono le

altre.

Confezione di JAciNto, è un elettuario chiaro,

cordiale, compoſto di diverſe ſpezie di pietre pre

zioſe, particolarmente di quelle , delle quali ella

porta il nome, con certe terre, ſemi, radici, co

ralli, corno di cervo, e diverſi altri ingredienti,

ben miſchiati, e peſtati inſieme. Vedi CoNFEzio

NE di giacinto.

JADE, è una pietra verdiccia, che bordeggia

ſu 'I colore di oliva, molto ſtimata per la ſua du

rezza, che eccede quella del porfiro, dell'agata,

e del diaſpro, e ſolamente ſi può tagliare colla
lvere del diamante.

Ella è in ſomma ſtima tra Turchi, e' Polacchi,

che ne adornano le loro opere delicate, e pre

ciſamente le maniche delle loro ſciable.

Queſta pietra, applicata a reni , ſi dice , che

ſia un preſervativo dalla colica nefritica . Il Si

gnor Bernier ci dice, che le carovane di Tibet la

portano a Cachemira, e che i Gal bbi la valuta

no egualmente, che il diamante. I Naturali del

l'America ſettentrionale ne fan conto, per ragio

ne delle virtù, che ſe le attribuiſcono nell epi

leſſia, petra e calcoli . In un trattato ſopra di

eſa, in preſſo a Paraggi ſi chiama la pietra di
La 72 a -
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JADI º, in Aſtronomia, ſono ſette Stelle , nel

la teſta del Foro, famoſe tra Poeti, come appar

tatori della pioggia.

º Donde viene il loro nome Yales , dal Greco

deiy, pluere, piovere. -

La principale tra loro, è nell'occhio ſiniſtro ,

chiamata dagli Arabi Aldebaran. Le loro longitu

dini, latitudini , S&c. ſi veggono tra quelle dellº

altre Stelle nella coſtellazione, Toro.

I Poeti le fingono ſorelle di Atlante, e di Pleo

ne. Il loro fratello Jas, eſſendo ſtato tagliato a

pezzi da una Lioneſſa, eſſe pianſero la ſua morte

con tanta veemenza, che i Dei, per compaſſione,

le traſportarono nel Cielo, e le ſituarono nella

fronte del toro, dove continuano a piangere ; e

perciò queſta coſtellazione ſi ſuppone, che ſia un

preſaggio della pioggia .

Altri rappreſentano le Jadi , come le nutrici

di Bacco, e le ſteſse delle Dodonidi , che temen

do il riſentimento di Giunone, e fuggendo dalla

crudeltà del Re Licurgo , furono traſportate da

Giove, in Cielo.

JAMBICO , è una ſpecie di verſo , ritrovato

ne poeti Greci, e Latini , compoſto o tutto , o

parte del jambo, o di un piede così chiamato. Ve

di JAMBo.

l verſi jambici poſsono conſiderarſi, o in riguar

do alla diverſità, o al numero del loro piedi, ſot

to ciaſcuno de'quali capi vi ſono ſpezie diſtinte,
che hanno diverſi nomi.

1°. JAMBIci puri, ſono quelli, che ſon compo

ſti interamente di jambi , come è la quarta ope

ra di Catullo , fatta in lode di un vaſcello.

Phaſelus ille, quem videtis Hoſpiter.

Della ſeconda ſpezie, ſono quelli chiamati ſem»

plici Jambici. Queſti non hanno iambi , ſe non

ne' piedi eguali, benchè vi ſono alle volte de'tri

bachi aggiunti loro, eccettoche nell'ultimo, ch'è

ſempre jambo; e ne' piedi diſsuguali hanno gli

ſpondei, gli anapeſti, ed anche un dattilo nel pri

mo. Tale è quello di Medea in Ovidio:

Servare potui , perdere, an poſſim, rogas?

Della terza ſpezie ſono i verſi imbici liberi,

ne' quali non è aſsolutamente neceſsario, che vi

ſiano alcuni jambi, eccettoche nell'ultimo piede;

della quale ſpecie ſono tutti quelli di Fedro: -

Amittit merito proprium, qui alienum appetit.

Nelle comedie, gli Autori rare volte ſi reſtrin

gono a puri Jambici: per lo più ſono liberi, co

me può oſservarſi in Piauto, e Terenzio ; ma il

ſeſto piede è ſempre indiſpenſabilmente jambo.

ln quanto alle varietà , cagionate dal numero

delle ſillabe, Il Dimetro jambico , è quello, che

ha quattro piedi.

ueruntur in ſylvis aves

Quelli , che hanno te ſillabe , ſi chiamano tri

metri: queſti ſono i p iù belli, e ſi uſano princi

palmente pe'l Teatro, particolarmente nella tra

gedia, dove ſono grandemente preferibili a verſi

di dieci, o dodici piedi , uſati nel noſtro mo

derno drama ; in riguardo che ſi avvicinano mag

giormente sº natura della proſa, e ſannoim o

di
--
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di arte, e di affettazione. -

Dii conjugales, tugue geniali tori

Lucina cuſtos & c.

Quegli di otto ſi chiamano tetrametri, e ſi uſa

no ſolamente nelle comedie.

Pecuniam in loco negligere maximum interdum

eſt lucrum. Terent.

Alcuni aggiungono il jambico monometro con due

piedi.

Virtus beat

Sono queſti chiamati monometri , dimetri, tri

metri, e tetrametri, cioè di una, due, tre, e quat

tro miſure, perchè la miſura eonſiſte di due pie

di ; miſurando i Greci i loro verſi a due piedi, a

due piedi, ovvero per dipodj, o epitriti, unendo

il jambo, e lo ſpondeo inſieme.

Tutti i jambici, finora menzionati, ſono perfet

ti; eſſi hanno il loro numero giuſto di piedi, ſen

za alcuna coſa, che gli manca, o ſopravanza. I

jambici imperfetti ſono di tre ſpecie ; il cataletti

co, che manca di una ſillaba.

Muſe Joven canebant

Il brachicatalettico , che manca di un piede in

tero:

Muſe Jovis gnata

L'ipercatalettico , che ha , o un piede, o una

ſillaba dippiù:

Muſe ſorores ſunt Minervae

Muſe ſorores Palladis lugent.

Molti degl' inni , e delle antifone uſate nella

Chieſa ſono jambici dimetri, cioè, che conſiſtono

di due piedi.

JAMBO*, Jaugos, nella proſodia Greca, e La

tina, è un piede poetico, compoſto di una ſillaba

breve, ſeguita da una lunga, come in

v - U - U - L -

G)ss, Aºya, Dei, meas

Sillaba longa brevi ſubjecia, vocatur jambus, co

me l'eſprime Orazio ; il quale chiama ancora il

i mbo, un piede rapido veloce, per citus.

* La voce , ſecondo alcuni ha la ſua origine da

Jambo, figliuolo di Pane , e di Eco, che in

ventò queſto piede; o forſe perchè ſolamente usò

pungenti, e mordaci eſpreſſioni verſo di Cerere,

quando ſi affliggeva per la morte di Proſerpina.

Altri piuttoſto la derivano dal greco tos venenum,

veleno, o da auguº a maledico; perchè i verſi,

compoſti di jambici erano prima ſolamente uſati

nelle ſatire. Vedi JA MBico.

JALA PPA. Vedi G, A LA PPA, e SciARAPPA.

JATO , biatus, è un termine latino, che pro

priamente ſignifica l'apertura della bocca , dal

verbo biare, aprire.

Si uſa in varie guiſe nelle opere di letteratura,S&c.

per dinotare un caſma, o vuoto ; particolarmen

te ne veri, qualora vi ſia uno accozzamento , o

urto di vocale, per una voce, che termina in una

vocale, e che le ſiegue un altra , che comincia

ancora da vocale.

Come in queſto verſo Ingleſe;

Thò of the ear the open vowels tire

Queſto accozzamento di vocali tanto diſpiace

AT

Qole all'orecchio, ſi l", hiatus, così in pre

fa, come in verſo. I Romani eran così diligenti

ad evitarlo, ch'eſſi ſempre ſopprimevano la vo

cale precedente, anche in proſa , come ſi oſſerva

da Cicerone nel ſuo Oratore . Nello ſcrivere , per

evitarlo , uſavano inſerire la lettera d, come in

redeo, redamo, mederga, & c. quindi ſulla baſe

della colonna Duillia noi ritroviamo predad. Al

tod. Marid. & c. Voſſio.

JAto, ſi uſa ancora per un difetto in una copia

manuſcritta, dove ſi perde, o ſi cancella quale he

coſa, per l'ingiurie del tempo, o in altra gufa,

In un'opera teatrale, ſi dice eſſervi un Jato,

quando la ſcena non è ben conneſſa inſieme, ma

laſcia interrotta l'azione, e 'l teatro vacante. Ve

di Azione, e ScENA . -

In materia di Genealogia jato, è un interro

zione in una linea, o ſerie di diſcendenti , ſi di

ce, le pruove di 8oo anni ſono impoſſibili per ra

gione de frequenti jati, occaſionati dalle guerre

civili, dalle inondazioni de' Goti, 8 c.

JATRALETTICA , Iarpaxeirrixn, è quella

parte della fiſica, che cura cogli unguenti, e ſtro

finazioni ; coll' applicazione delle fomentazioni,

emopiaſtri, 8 c. Vedi UNGUENTo , STROFINAzio

NE, &c.

Un certo Prodigo, diſcepolo di Eſculapio, e na

turale di Selimbria fu il primo, che iſtituì l'arte

fatralittica. -

IBRISTICA , in antichità , era una feſta ſo

lenne , celebrata tra Greci con ſacrifici , ed al

tre cerimonie, dove aſſiſtevano gli uomini in ve

ſtimenti donneſchi , e le donne in quelli di uo

mini, per fare onori a Venere, in qualità di

Dio, di Dea, o di ambedue.

Ovvero , ſecondo la ragione datane da altri,

l'Ibriſtica era una feſta, celebrata in Argos, do

ve le donne , eſſendo veſtite da uomini, inſulta

vano i loro mariti , e li trattavano con tutti i

contraſegni di ſuperiorità, in memoria delle da

me Argive , che avevano anticamente difeſo il

loro paeſe con ſingolar coraggio contro Cleo

mene, e Demarato. Plutarco parla di queſta fe.

ſta nel ſuo trattato delle grandi azioni delle

donne. Egli oſſerva, che il nome ſignifica infa

mia ; il che bene ſi appropria all'occaſione, do

ve le donne ſi portavano altiere con un mantel

lo, virili nello ſteſſo tempo, che gli uomini e

rano obbligati veſtirſi da donne.

ICA DI , è il nome di un antica feſta , cele

brata ogni meſe da Filoſofi Epicurei, in memo

ria del loro Maeſtro Epicuro . Vedi Epicureo.

Il giorno, nel quale ſi celebrava , era il ven

teſimo giorno della luna , o del meſe ; ch'era

quello nel quale nacque Epicuro, e quindi ven

ne il nome Icadi da exas , ventina, da sxooi

venti. -

Adornavano coſtoro le loro camere in queſto

giorno, e portavano la ſua imagine in trionfo,

intorno alle loro caſe , facendo ſacrifici, 8 c.

Vedi FESTA .

ICH DIEN , è il motto delle armi del Prin

cipe
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tipe di Galles, che ſignifica in Tedeſco lo ſerve.

Il cavalier Errico Spelmanno vuole, che ſia vo:

ce Saſſonica. Ic. thien. Il Saſſone d con una sbar

ra , è lo ſteſſo di th e ſignifica io ſervo, o io

ſono ſervitore, perchè i miniſtri de Re Saſſoni

ºran chiamati Tiens . Vedi Motto, TANE ,
C.

19HI, Hykes ſono ſpecie di lenzuola, in gran uſo

tra naturali di Barberia . Si teſſono queſte dalle

donne, le quali non fanno uſo di ſpola, ma di
Ilatano ogni filo della trama colle loro dita.

di queſti ichi è ordinariamente ſei verghe lungo,

e cinque , o ſei largo, che ſervono a Cabili ,

non menochè agli Arabi, maſcoli, e femine

Per un compiuto veſtimento di giorno , e per

letto , e coverta la notte . Queſta è una ſpe

cie di veſtimento groſſolano, ed impaccioſo, eſ

ſendo ſovente ſconcertato, e cadendo giù a ter

fa , di manierachè chi lo porta ogni momento

biſogna raccoglierlo , e piegarſelo di nuovo in

tºrno al ſuo corpo. Il Dottor Saws ( viag. pag.

289 ) vuole, che ſia quaſi lo ſteſſo del peplo, o

Pure la toga degli antichi.

ICHOGRAFIA *, in proſpettiva, è la viſta

di una coſa tagliata per un piano, paralello

all'Orizonte, giuſta nella baſe, o ſuo fondo .
Vedi PERsPET rivA.

“ La voce, è derivata dal Greco 1xpo veſtigium

veſtigiº ; e yeavo ſcribo, deſcrivo, per eſſere

la deſcrizione di un veſtigio, o tratti di un

opera -

L'icnografia è la ſteſſa di quella altrimente

chiamata piano geometrico, o pianta di una coſa,
Vedi PIA No .

ICNOGRAFIA, in Architettura, è una ſezione

tranſverſa di un edificio, ch'eſibiſce la circonfe

1enza di tutta la fabbrica , e delle varie ſtanze,

ed appartamenti nel piano ſtabilito, una colla

dopp zza delle muraglie, e partizioni, colle di

menzioni delle porte , fineſtre, e cammini : le

prºiettºre delle colonne, e de'pilaſtri, con ogni

coſa viſibile in queſta ſezione.

Il tratto , o il diſegno di queſta, è propria

mente l'opera dell'Architetto, o ſopraintenden
te, eſſendo infatti la più difficile di tutti. Vedi

ED Ficio. -

lcNoGRAFIA, in fortificazione, dinota il pia

nº, o la rappreſentazione della lunghezza, e lar

ghezza di una fortezza, le parti diſtinte della

quale ſi diſegnano, o ſulla ſteſſa terra, o ſulla

carta, Vedi Luogo FoRTI FicAto.

199GLANI * ſono i paggi del Gran Signo
re, che ſervono nel ſerraglio. Vedi Paccio.

“ La voce ſecondo alcuni autori, è compoſta di

due voci Turche ich , o icteh , che ſignifica

dentro, ed og an paggio, nel qual ſenſo cho

glan è un paggio, che ſerve nell'interiore del

Palazzº, o ſerraglio. Altri la derivano dalla

Greca barbara inoxze orvoxos , che era formata

º alla Latina inco a . Queſte due Etimologie

danno quaſi nello ſteſſo ſenſo d'ichoglan, pren

ºendo incola per domus, incola.

Sono queſti, figliuoli del Criſtiani, e ſi creſco

no con un'auſterità incredibile. Il Sultano li pre

feriſce agli offici più, o meno conſiderabili, ſic

come appaiono più, o meno capaci, e devoti al

ſuo ſervigio; ma biſogna oſſervare, che ſono in

capaci di offici ſino a quarant'anni, purchè non

abbiano qualche particolar diſpenſa dal Gran

Signore; eſſi ſono educati con gran cura nel ſer

raglio di Pera, di Adrianopoli, e Coſtantinopo

li. Sono ſotto la direzione del CapiAgà, il qua

le preſiede ſopra i loro eſercizi, e li tratta con

molta ſeverità. Eſſi ſon diviſi in quattro Odas,

o camere, dove ſecondo i loro vari ingegni , o

inclinazioni ſono iſtrutti nelle lingue, nella Re

ligione, o negli eſercizi corporali . Vedi ODA.

ICONOCLASTI*, o diſtruttori delle imagini,

è un nome che la Chieſa Romana dà a tutti colo

ro, che rigettano l'uſo dell'imagini in materia

di Religione. Vedi IMAGINE.

* La voce è greca Exoroxxarne , formata di st.

xor, imago, e «Aareir, rumpere , frangere .

Vedi LATRIA, CulTo, 8cc.

Nel qual ſenſo non ſolamente le Chieſe rifor

mate, ma ancora le Chieſe Orientali ſon chia

mate Iconoclaſti, e riputati Eretici , perchè rig

gettano l'adorazione delle imagini di Dio, e de'

Santi, ed infrangono le loro figure, e rappreſen

tazioni nelle Chieſe . Vedi LATRIA , e ADoRA

2IONE -

ºf I Monaci, accuſati d'Idolatria da partig

giani delle opinioni iconoclaſtiche, accuſarono co

ſtoro di magia, e dimoſtrando al popolo le Chie

ſe nude d'imagini , e di tutto ciò, ch'era ſtato

l'oggetto della loro venerazione , facevano ben

vedere, che non potevano ſervire ad altro, che

a ſacrificare a demoni. Vedi Leone il Gramma

tico : Vita di Leone Armeno : De la Grandeur

des Romains Cap. 22.

ICONOGRAFIA”,è la deſcrizione dell'imagine,

o delle antiche ſtatue di marmo, e di bronzo , co

me ancora de'buſti, e mezzi buſti de'Penati, delle

pitture a freſco dell'opere Moſaiche, e delle anti

che opere di mineatura . Vedi ANTIco , STA

TUA . &c. -

* La voce , è greca Etxovoypaoice , derivata da

sixop imago, e 5 tavo ſcribo, deſcrivo. -

ICONOLATRA, è uno, che adora le imagini,

ed era queſto un nome, che gl'Iconoclaſti davano

a' Cattolici Romani, accuſandoli di preſtare l'ado

razione all'imagini , e 'l culto, ſolamente dovuto

a Dio.

* La voce viene dal greco eikor, Imagine, e Na

Tpeto colo, adoro. Vedi IMA GINE, I Dola TR:A &c.

ICONOLOGIA *, è l'interpetrazione delle an

tiche imagini, monumenti , emblemi , S&c.

* La voce è formata dal Greco exor imago e

Neyto, parlo.

ICORE * , ſignifica propriamente un umore

chiaro, acquoſo, ſimile al ſiero ; ma è alle volte

ancora uſato per una ſpezie più denſa, corrente

dall'ulcere, e chiamata ancora ſanies. Vedi MAR

CI A •

X a º La
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º La voce è originalmente greca xºp, dove ſigni

fica qualunque umore, o umidità. -

ICOSAEDRON, è un corpo regolare, o ſo

lido, terminato da venti triangoli , equilateri ,

ed eguali. Vedi CoRPo e SoLIDITA'.

L'Icoſaedron può conſiderarſi, come compoſto

di venti piramidi triangolari, i cui vertici s'in

contrano nel centro di una sfera , imaginato a

circoſcriverla, e perciò hanno la loro altezza, e

baſi eguali : Perciò la ſolidità di una di queſte

iramidi, moltiplicata per venti , numero delle

aſi , dà il contenuto ſolido dell'Icoſaedron,

ICTIOCOLLA, º volgarmente chiamata col

lapeſce, è una ſoſtanza medicinale , tirata da

un peſce ordinario nel Danubio, che non ha al

tre oſſa, ſe non intorno alla teſta .

* La voce è greca ix3voxoxxa, formata d'uxºvs

piſcis, peſce, e conNa, colla.

Dopochè queſto peſce è tagliato in pezzi, ſi

fa bollire in acqua , fintantochè reſta alla com

ſiſtenza di un gelo, che ſi ſpande ſteſo, e ſi ſecº

ca ; ed indi ſi avvolge , e così ſi porta a noi

nella forma, che la veggiamo nelle ſpezierie.

Ella è di una qualità molto glutinoſa, e per

conſeguenza buona in tuttº i mali, che naſcono da

troppo ſottigliezza, o ſtato acre de'fluidi.

ICTIOFAGI *, Mangiapeſci, è un nome dato

ad un Popolo, o piuttoſto a vari diverſi popoli,

che vivono interamente di peſci. Vedi PEsce.

* La voce è Greca 1x0vo payos , compoſta d'ixºve

piſcis, peſce, e paoeir , edere mangiare.

Gl'Ictiofagi, de quali parla Tolomeo, ſon ſituati

dal Sanſone nellei" di Nanquin , e Xan

tong. Agatarchide chiama tutti gli abitanti tra

Carmania , e Gedroſia, col nome d'Ittiofagi.

Dal racconto, che ſe ne dà a noi degl'Ictiofagi

da Erodoto , Strabone , Solino , Plutarco, 8 c.

appare per verità , che eſſi avevano beſtiami ;

ma che non ne faceano uſo , eccettoche per farvi

alimentare i loro peſci. Fanno coſtoro le loro caſe

delle grandi oſſa di peſce , ſervendoſi delle coſte

delle Balene per travi : le maſcelle di queſti ani

mali ſervono loro per porte, ed i mortaj, ne'quali

peſtano i loro peſci , e li ſeccano al Sole ; non

erano altro, fe non le loro vertebre.

iDA, Hide, negli antichi coſtumi Ingleſi, di

notava una mifura o quantità di terreno , che

eonteneva quanto poteva in un anno ararſi o la

vorarſi, con un'Aratro. Vedi ARATRo.

Be da chiama l'Ida di terra , familia : e la de

finiſce per quelche baſta al mantenimento ordina

rio di una famiglia . Vedi FA M GLI A . In altri

Autori è chiamata manſum , manſio , carruca

za , &c. -

Il Cromton nella ſua Juriſditi. fol. 2 22. dice,

che un ida di terreno contiene cento Acri ; indi

aggiunge che otto Idi fanno un fondo di un Ca

valiero. In un manuſcritto antico l'ida è fiſſata

a 12o acri .

La diſtribuzione d'Inghilterra in Ide è molta

antica , effendone fatta menzione nelle leggi del

Re Giovanni cap. 14 Henricus I. , maritnnde filie

-a

ſue gratia Imperatori, capit ab unaquaque Hida

Anglia tres ſolidos. Spelman.

IDAGIO * , è un tributo ſtraordinario, da

pagarſi al Re per ogni pezzo di terreno, chiama

to Ida . Vedi IDA.

º Sunt etiam quaedam communes praeſtationes,

uae ſervitia non dicuntur , nec de conſuetu

i" veniunt, niſi cum neceſſitas intervenerit,

vel cum Rex venerit ; ſicut ſunt Hidagia,

Coragia , Carvagia, & alla plura de neceſſi.

tate, 8 ex conſenſu communi totius Regni in

troduéta ; & qua ad dominium non perti

nent , &c. Bracton lib. II. cap. 6.

Il Re Etelredo , nell'anno di Criſto 994, eſſen

do sbarcati in lnghilterra i Daneſi a Sandwich ,

taſsò tutte le ſue terre per Ide ; ogni trecento e

dieci Ide di terreno, ſomminiſtravano il biogno

per un Vaſcello, ed ogni otto Ide per un jacri ,

ed una ſella, per difeſa di tutto il Regno - Gu

lielmo il Conquiſtatore preſe ſei ſcillini per ogn'

da di terra: Flor. Wigorn. ann. Io84.

IDATE , YAATI2 , in medicina è un

male dell' occhio , eſſendo una ſoſtanza graſſo

ſa , che creſce ſotto la pelle delle palpebre del

l'occhio , per la quale l'intera palpebre ne' fi

gliuoli ſi rende alle volte edematoſa . Vedi

Occhio.

IDATE , è ancora uſato tra moderni fiſici per

una piccola veſcica di acqua , occaſionalmente

trovata in diverſe parti del corpo . Vedi IDA

TI Dt .

IDATIDI * , in medicina, ſono piccoli ſac

chi , o veſcichette traſparenti, piene di acqua,

ritrovate ſovente in diverſe parti del corpo.

* La voce è formata dal Greco - vºap acqua,

che nel caſo genetivo dà iº eros ; donde via

aris . Vedi IDATE.

Le Idatidi ſono più comuni nelle perſone idro

piche, e ſi ſuppongono naſcere da una diſtenſio

ne , e rottura de dutti della linfa , ritrovandoſi

i" nelle parti, che abbondano di que

ſti vaſi , come il fegato, i polmoni, &c. Si

ritrovano ancora ne' mali itterici , 8 c. Vedi

IoRopisi A , ITTERuzIA, &c.

Noi abbiamo eſempio delle Idatidi, evacuate

per ſeceſſo , per orina, e per vomito ; e ſono

di ogni grandezza, da una capo di ſpilla ad un

uovo di gallina.

IDATOIDI *, TAATOEIAHX , è un nome,

che alcuni Autori danno all'umore acquoſo del

l'occhio, rinchiuſo tra la cornea , e l'uvea.

Vedi Umore Acquoso.

* La voce è compoſta di vºop, vºaros, acqua,

ed etº'o , forma, raſſomiglianza.

IDATOSCOPIA *., chiamata ancora Idroman

zia , è una ſpezie di divinazione, o metodo di

redire gli eventi futuri, per mezzo dell'acqua.
R" lDRoMANzi A.

* La voce è compoſta di vºlaros , genitivo di

vºop, acqua , e ancora oſſervo, conſidero.

Vi è una ſpecie naturale , e plauſibile d'Idato

ſcopia , ella conſiſte in predire i turbini, le tem

peſte,
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peſte, e gli urricani, da ſegni naturali, o indi

cazioni nel mare , nell'aria, nelle nubi , &c.

Vedi Acqua , ed URRtcA No.

IDEA * , Idea , è l' imagine , o la raſſomi

f" di una coſa , che benchè non veduta ,

i concepiſce dalla mente. Vedi IMA st NE.

* La voce è Greca. Cicerone la traduce in latino

per Exemplar, ed Exemplum, E Platone me

deſimo in alcuni luoghi per rapz}atyua. Vedi

EsEMPLARE: Cicerone ne' ſuoi Topici l eſprime

ancora per forma , e ſpecies. Vedi FoRMA ,
e SPEci E.

Platone ci ha dato ſolamente l'idea di una

º" Repubblica : Ptato ideam tantum adum

ravit , ſeta depinxit perfetti ſtatus Reipublicae.Crc. VediN" perfetti ſi p

IDEA , in Pſicologia, dinota l'immediato og

getto della mente, intorno al quale noi ſiamo

impiegati , quando noi percepiamo, o penſiamo

qualche coſa . Vedi CogirAzioNE , e Nozione.

Così quando noi guardiamo il Sole, noi non

vediamo queſto luminare in ſe ſteſſo, ma la ſua

imagine, o apparenza, tramandata all'anima per

l'organo della viſta, e queſta magiae noi chia
miamo Idea.

L'origine delle Idee, è ſtata lungo tempo di

ſputata tra Filoſcfi . I Peripatetici ſoſtengono ,

che gli eſterni oggetti emettono ſpecie , che le

raſſomigliano dapertutto; e che queſte ſpecie per

cotendo i noſtri ſenſi , ſono trasmeſſe da loro

all'intelletto; e che eſſendo materiali , e ſenſibi

li , ſi rendono intelligibili dall'intelletto attivo,

e ſon fina mente ricevute dal paſſivo. Vedi SPE

cIE , VisioNE &c.

Altri ſono di opinione, che l'anime moſtre

abbiano da ſe ſteſſe le facoltà di produrre Idee

di coſe, ſulle quali noi poſſiamo penſare, e che

ſono eccitate a produrle per le impreſſioni, che

gli oggetti fanno ſu'l corpo, benchè queſte im

preſſioni, non ſiano affatto imagini ſimili agli

oggetti, che le producono. Ed in queſto egli è,

eſſi dicono, che l' uomo è fatto ad imagine di

Dio , e che partecipa della ſua potenza; poichè

ſiccome Iddio ha fatto tutte le coſe dal niente, e

può ridurle al niente, quando gli piace , così l'

uomo può creare tante Idee , quante glie ne

piacciono, ed annichilarle, quand'egli le vuole.

Altri ſoſtengono , che la mente non ha biſo

gno di altro che di ſe ſteſſa per concepire gli

oggetti; e che con conſiderar ſe ſteſſa , e le ſue

proprie perfezioni , è abile a diſcovrir tutte le

coſe eſterne. Altri, col Carteſio, ſoſtengono, che

le noſtre latee furono create, e nacquero con noi.

Il Malebranche, ed i ſuoi ſeguaci aſſeriſcono,

che Dio ha in ſe ſteſſo le Idee di tutti gli enti,

ch' egli ha creati; che così Egli vede tutte le co

ſe in conſiderare le ſue proprie perfezioni , alle

quali corriſpondono; E che ſiccome egli è inti

manente unito alle anime noſtre per la ſua pre

ſenza, la n ſtra mente vede , e percepiſce in lui

coſe , che rappreſenta enti creati ; E che cosi

noi riceviamo tutte le noſtre Idee. Egli aggiun

e, che benchè noi vediamo in Dio tutte le co

e materiali , e ſenſibili , nientedimeno noi non

abbiamo in lui le noſtre ſenſazioni. Quando noi

percepiamo qualche oggetto ſenſibile, s'include

nella noſtra percezione una ſenſazione , ed una

pura Idea. -

La ſenſazione, è una modificazione dell'anima,

e Dio è quello, che la cagiona in noi; ma in quan

to all'Idea unita colla ſenſazione, ella è in Dio ;

ed in lui noi la vediamo.

I Carteſiani diſtinguono tre ſpecie d'Idee , la

prima Innata; ch'è quella, che noi abbiamo di

Dio, come di un Ente infinitamente perfetto. La

ſeconda Avventizia, che la mente riceve a miſu

ra, che gli oggetti corporali ſi preſentano da ſe

ſteſſi a noſtri ſenti. Tale è l'Idea, del corpo , del

ſuono, della figura, della luce &c. Della terza ,

ſecondo queſti Filoſofi, ſono le Idee fattizie , o

efficienti, che ſono quelle , che la mente forma

co l'unire, e raccogliere le Idee ch'ella già ave

va, e queſte ſi chiamano Compleſſe . Ma il Sig.

Locke ſembra di aver meſſa queſta materia fuor

di diſputa , avendo dimoſtrato , che tatte le no

ſtre Idee ſon dovute a noſtri ſenſi, e che tutte le

Idee innate, create, e fattizie ſono pure chimere.

Vedi INNATA .

Egi di moſtra, che la noſtra mente non abbia

aſſolutamente alcune Idee, oltre di quelle, che ſe

le offeriſcono da ſenſi , e quelle , ch'ella forma

per le ſue proprie operazioni, ſopra quell'altre ,

che i ſenſi ſomminiſtrano. Di manierache un uo

mo deſtituto di uno de' ſuoi ſenſi, non potrebbe

avere alcuna Idea, appartenente a quel ſenſo, e

ſupponendolo privo di tutt'i ſenſi , non potrebbe

avere atfatto alcuna Idea, non avendo gli eſterni

oggetti altra via di prodare in lui le Idee, ſe non

per mezzo della ſenſazione. Colui, che non ha

Idea, egualmente non ha rifleſſione, poichè man

candogli ogni ſenſazione, gli manca quella , che

dovrebbe eccitare in lui le operazioni dell'Intel

letto, che ſono gli oggetti della ſua rifleſſione.

Egli è chiaro adunque, che non vi è Idea in

nata; non vi è verità generale , o primo princi

cipio inerente nell'anima, e creato con eſſo; non

vi è oggetto immediato della mente prima, che

ellai percepiti gli eſterni oggetti per mez

zo de' ſenſi, e riflettuto ſulla percezione . Que

ſte Idee ſolamente ſembrano eſſere innate, perchè

noi troviamo di averle ſubito, che abbiamo l'uſo

della ragione, ma ſono in fatti quelle , che noi

formiamo dall' Idee, delle quali la mente era in

ſenſibilmente ripiena per mezzo de' ſenſi.

Così quando la mente è impiegata intorno ad

oggetti ſenſibili, acquiſta le idee dell'anaro, del

dolce, del giallo, del duro &c., il che noi chia

mamo ſenſazione; e quando è impiegata intorno

alle ſue proprie operazioni, percependole, e riflet:

tendo ſopra di eſſe, come vertenti intorno all'

Idee, prima acquiſtate per ſenſazione , acquiſtia

mo le Idee della percezione, cogitazione, dubbio,

volontà &c., il che noi chiamiamo ſenſazione in

terna, o rifleſſione. E queſte due , cioè le coſe
eſter

-
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eſterne materiali, come oggetti di ſenſazione, e

l'operazioni delle noſtre proprie menti, come og

getti di rifleſſione, ſono le ſole fonti, donde ſor

gono tutte le noſtre idee. Quando noi abbiamo

conſiderate queſte , e loro vari modi, e combina

zioni, troveremo, che contengono il noſtro in

tero fondo d'idee, in guiſa che l' intelletto non

ſembra di avere alcun barlume d'idea, che egli

non abbia ricevute da una di queſte fonti. Vedi

SENsAzioNE, e R. FLEssioNE.

E così la mente appare eſſere puramente paſ

ſiva, perchè non è affatto in ſua facoltà l'eligge

re, ſe ella vuole avere, o nò queſti primi princi

pj, o materiali di cognizione. Poichè gli ogget

ti del ſenſo imporranno le loro idee ſulla mente,

e l'operazione della mente non ci laſcerà ſenza

qualche nozione (comunque oſcura) di loro.

L'idee ſon diviſe in ſemplici, e compleſſe.

Le ſemplici IDEE , includono tutte quelle, ch'

entrano nella mente per ſenſazione; e benchè le

qualità de'corpi, che affettano i noſtri ſenſi, ſia

no nelle coſe medeſime, così miſchiate, ed unite,

che non vi è ſeparazione tra loro; nientedimeno

le idee, che producono nella mente ſono ſempli

ci, e ſenza miſtura. Inoltre alcune di queſte idee,

noi le acquiſtiamo puramente per mezzo del ſen

ſo, come le idee de colori , ſolamente per l'oc

ch:o ; de' ſuoni per l'orecchio ; del calore pe'l

tatto &c. Altre idee, le acquiſtiamo per più ſen

ſi, come di ſpazio, di eſtenzione, di figura, di

ripoſo, di movimento, avendo queſte il loro ef

fetto nella viſta, e nel tatto. Vi ſono altre ſem

plici idee formate nella mente per ſenſazione, e

rifleſſione unitamente , come quelle del piacere ,

del dolore, della potenza, eſiſtenza , unità, ſuc

ceſſione &c. E di alcune di queſte ſpecie d' idee

ſono tutte , o almeno la più conſiderabile parte

di queſte ſemplici idee, che la mente acquiſta, e

per le quali ella forma tutta l'altra ſua cogni
Zlone - -

Per meglio comprendere la natura delle ſem

plici idee ſarà conveniente fare una diſtinzione

tra loro, in quanto ſono idee, o percezioni nel

la noſtra mente; ed in quanto ſono modificazioni

de'corpi, che cagionano in noi tali percezioni ,

affinchè non penſiamo, come ſi fa ordinariamen

te , che ſiano eſattamente le imagini , e le raſ

ſomiglianze di un certo che , inerente nell' og

getto ; imperciocchè molte di quelle ſenſazione,

che ſono nella mente, hanno tanta ſomiglianza

di qualche coſa, eſiſtente fuori di noi; quanto ſon

ſomiglianti d'idee i nomi che le additano. Vedi

CoR Po.

Ma quì le qualità de'corpi, che producono

queſte idee nelle noſtre menti, ſi debbono diſtin

guere in primarie, e ſecondarie. Le qualità prima

rie ſono quelle, che ſono interamente inſeparabi

li dal corpo in qualunque ſtato ſia queſto; e quel

le che i noſtri ſenſi coſtantemente ritrovano in

ogni particella di materia, come ſono la ſolidità,

l'eſtenſione, la figura, la mobilità , e ſimile. Le

qualità ſecondarie ſono quelle , che in realtà non

-

ſono niente negli oggetti medeſimi , ſe non fola

mente le potenze, che producono in noi varie

ſenſazioni, per mezzo delle loro qualità primarie,

cioè per la figura, grandezza, teſſitura &c. delle

loro particelle, come colore, ſuono, guſto &e.
Vedi QUALITA'. -

Le Idee intanto delle qualità primarie, ſono in

qualche ſenſo loro raſſomiglianti; e i loro model

li realmente eſiſtono ne' corpi medeſimi ; ma le

idee, prodotte in noi da queſte qualità ſeconda

rie, non le hanno affatto alcuna raſſomiglianza .

Non vi è niente di ſimile alle noſtre idee, eſiſten

ti ne' corpi ſteſſi , che le producono . Vi è ſola

mente ne corpi , che noi denominiamo da loro

una potenza a produrre in noi queſte ſenſazioni:

e quelch è dolce, caldo , turchino, 8 c. nella

idea, non è altro , che la grandezza, figura , e

movimento delle particelle de corpi ſteſſi, che

noi così chiamiamo . Vedi CoRpo , ed Esi

STENZA ,

La mente ha molte facoltà di maneggiar que

ſte ſemplici idee, le quali ſono aſſai degne di oſ

ſervazione, come 1°. Quella di diſcernere giuſta

mente, e di fare una perfetta diſtinzione tra l'u-

na , e l' altra ; nel che conſiſte l' accuratezza del

giudizio. Vedi Giudizio. -

2°. Quella di paragonarle fra di loro, in riguar

do all' eſtenzione, grado , tempo , luogo , o di

ogni altra circoſtanza di relazione o dipendenza,

una dall'altra. Vedi CoMPARAzioNE.

3°. Quella di comporre , o mettere inſieme le

ſemplici idee, acquiſtate per ſentazione, e rifleſ

ſione, per formarne altre compleſſe. Vedi Com

POSI21oNE.

4°. I fanciulli per replicate ſenſazioni avendo

acquiſtate certe idee fiſſe nella loro memoria, ap

prendono da grado in grado l' uſo de' ſegni ; e

quando poſſono parlare articolatamente , fanno

uſo delle voci per ſignificare ad altri le loro idee.

Vedi Voce, e LINGUAGGIo.

Quindi l'uſo delle voci, eſſendo di ſtare come

per contraſegni eſteriori delle noſtre interne idee,

e queſte idee, eſſendo preſe da coſe particolari ;

ſe ciaſcuna idea particolare, che noi acquiſtiamo,

aveſſe affiſſo un nome particolare, i nomi ſareb

bono infiniti Per impedire queſto diſordine , la

mente ha un'altra facoltà , colla quale ella può

fare, che le idee particolari acquiſtate da tali og

getti, divengano generali ; il che ſi fa col conſi

derarle , in quanto ſono nella mente , apparenze

tali, ſeparate da tutte l' altre eſiſtenze , e circo

ſtanze di eſiſtenza, come tempo, luogo, e da al

tre idee concomitanti ; e queſta chiamaſi aſtrazio

ne ; per la quale le idee , tratte dalle coſe parti

colari, divengono rappreſentativi generali di tut

ta queſta ſpecie, e i loro nomi generali, applica

bili a qualſivoglia coſa, ch'eſiſte , conformabile

a tali scee aſtratte. Così lo ſteſſo colore, che og

gi ſi oſſerva nella calce , o nella neve , e che ſi

oſſervò ieri da noi nella carta, nel latte, conſide

rando che queſt'apparenza ſolamente fa un rap

preſentativo di tutta la medeſima ſpecie , le dia

- - IlQ
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mo il nome di bianchezza; Onde noi ritroviamo

che ſempre ſignifichino la ſteſſa qualità, comun

que noi la incontriamo, o la immaginiamo. Ve

di Termine GENERALE, ed Ast R AzioNE. -

Dalle potenze di combinare, paragonare , ſe

parare, o aſtrarre le ſemplici idee, acquiſtate per

ſenſazione, e rifleſſione, ſi formano tutte le no

ſtre idee compleſſe ; e ſiccome prima , nella per

cezione dell'idee, l'intelletto era paſſivo; così poi

egli è attivo, eſercitando la potenza , che avea

ne vari atti, e facoltà di ſopra menzionate, per

formar le idee compoſte. -

Le IDEEº" , benchè il loro numero ſia

infinito, ed infinita la varietà, nientedimeno poſ

ſono tutte ridurſi a queſti tre capi ; cioè modi ,

ſoſtanze, e relazioni I modi ſono quell' idee com

pleſſe, che comunque ſieno compoſte, non ſi ſup

pongono eſiſtere per se ſteſſe , ma ſon conſidera

te, come dipendenze , o affezioni delle ſoſtanze ; .

tali ſono le idee , ſignificate per le voci , trian

golo, gratitudine, omicidio, Cºc.

Sono queſte di due ſpecie : 1°. Quelle che ſono

ſolamente variazioni o differenti combinazioni

della ſteſſa ſemplice idea , ſenza miſtura di alcun'

altra, come una dozzina, una ventina, che poſ

ſono chiamarſi ſemplici modi. 2°. Ve ne ſono del

l'altre, compoſte di ſemplici idee di varie forti ,

meſſe inſieme, per farne una compleſſa, come bel

lezza, ladrocinio, S&c. Vedi MoDo .

Le ſoſtanze hanno le loro idee, da tali combi

nazioni di ſemplici idee , ficcone ſono preſe a

rappreſentare coſe diſtinte particolari , che ſoffi

ſtono per se ſteſſe; nelche l'idea ſuppoſta, o con

fuſa di ſoſtanza, comunque ſia, è ſempre la pri

ma, e la principale. Vedi SosTANzA.

Le relazioni ſono una ſpecie d' idee compleſſe,

che naſcono dalla conſiderazione, o comparazio

ne di una idea coll' altra . Di queſte , alcune ſo

lamente dipendono dall' egualità , o ecceſſo della

ſteſſa ſemplice idea in molti ſubietti, e queſte

poſſono chiamarſi relazioni proporzionali , come

eguale, più, più groſſo, più dolce . L'altra oc

caſione di comparar le coſe inſieme, è dovuta al

le circoſtanze della loro origine e principio; che

non dovendoſi dopo alterare, fa le relazioni, che

ne dipendono tanto durevoli, quanto i ſoggetti ,

a quali appartengono. Così avviene colle relazio

ni naturali, come padre, madre , zio , cugino ,

&c. così ancora avviene colle rela ioni per iſtitu

zione , come Principe , e Popolo ; Generale, ed

armata, S&c. In quanto alle relazioni morali, eſ

ſe ſono le conformità , o difformità delle azioni

libere degli uomini , colle leggi , e regole uma

ne, o divine. Vedi RE LAztoNE .

Inoltre le idee poſſono dividerſi in chiare, o di

ſtinte; ed oſcure, o confuſe.

Le ſemplici IDE e ſono chiare, quando continua

no nella maniera , che gli oggetti ce le rappre

ſentano, quando i noſtri organi di ſenſazione ſo

no in buon tuono , ed ordine ; quando le noſtre

memorie le ritengono, e poſsono produrle, e pre

ſentarle alla mente qualunque volta abbia l'oc

caſione di conſiderarle ; e quando con queſto, la

mente vede, che queſte ſemplici idee, ſono in va

rie guiſe differenti una dall'altra ; Il cui contraº

rio, è quelchè noi chiamiamo oſcurità , e confu

ſione d'idee. Vedi NozioNE, Oscu RutA', &c.

Inoltre le idee, in riguardo agli oggetti, don

de ſon preſe, o a quelli che ſi ſuppongono rap

preſentare , vengono ſotto queſte tre diſtinzioni;

eſſendo reali, o fantaſtiche, vere, o falſe, adequa

te, o inadequate.

Per IDEE reali s'intendono quelle , che hanno

qualche fondamento nella natura ; Quelle , che

hanno una conformità cogli enti reali, o coll' eſi

ſtenza delle coſe, o co' loro archetipi.

IDEE fantaſtiche, ſono quelle, che non hanno fon

damento in natura, nè alcuna conformità con quel

l' ente, al quale ſi rapportano, come loro arche

tipo.

Tutte le noſtre ſemplici idee ſono reali ; non

perchè ſono immagini, o rappreſentazioni di quel

ch'eſiſte, ma perchè ſono i certi effetti delle po

tenze in coſe fuori di noi, ordinate dal noſtro Fat.

tore a produrre in noi tali ſenſazioni. Sono idee

reali in noi, in riguardo che per mezzo loro, noi

diſtinguiamo le qualità , che ſono realmente ne'

corpi medeſimi ; La loro realità giace nella fiſſa

corriſpondenza, che hanno colle coſtituzioni di

ſtinte degli enti reali, ma ſe giace con queſte co

ſtituzioni, come cagioni, o modelli, non è coſa

di gran momento purchè ſieno coſtantemente pro

dotte da loro.

In quanto alle idee compleſſe, in riguardo, ch'

eſſe ſono combinazioni arbitrarie di ſemplici idee,

meſſe inſieme, ed unite ſotto un nome generale,

nella formazion del quale, uſa la mente la ſua

propria libertà ; alcune ſi ritrovano reali, ed al

tre immaginarie. 1°. I modi miſti, e le relazio

ni, non avendo altra realità, che quella, che han

no nelle menti degli uomini, ſono reali, non ri

chiedendoſi altro alle loro realità, che una poſſi

bilità di eſiſtere , conformabile ad eſſe. Queſte

idee eſſendo le ſteſse archetipe , non poſsono dif

ferire da loro archetipi, e così non poſsono eſser

chimeriche, purchè ciaſcheduno non confonda in

eſse le idee patibili . Per verità, quelle, che han

no nomi aſsegnati, baſta, che abbiano una con

formità coll'ordinaria ſignificazione di queſti no

mi, per impedire il loro apparire fantaſtiche. -

2o. Le noſtre idee compleſse di ſoſtanze, eſsendo

fatte in rapporto alle coſe eſiſtenti fuori di noi ,

di cui ſon credute rappreſentazioni, non ſono più

reali , che in quanto eſse ſono combinazioni di

ſemplici idee realmente unite, e conſiſtenti in co

ſe fuori di noi: E quelle ſono fantaſtiche , che

ſon compoſte di molte idee, che non furono ritro

vate mai unite, come Centauro, S&c.

In quanto alle IDEE vere , e falſe può oſſer

varſi, che la verità, e la falſità, in proprietà

di parlare, appartengono ſolamente alle propoſi

zioni; e quando le idee ſon difinite vere, o falſe,

vi è qualche tacita propoſizione, ch'è il fonda nen

to di queſta denominazione. Le noſtre ri noti

cilen
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eſſendo altro, che apparenze, o percezioni nella

mente, non poſſono più dirſi eſſer vere, o ſalſe,

di quelche poſſono dirſi eſſer tali i ſemplici no

mi; poichè la verità, e la ſalfità, giacendo ſem

pre in una certa affermazione, o negazione , le

noſtre idee non ſono capaci di loro, fintantochè

la mente non ne fa qualche giudizio . In ſenſo

metafiſico poſſono di vere, cioè eſſere realmen

te tali, quali eſiſtono; benchè nelle coſe chia

mate vere, anche in queſto ſenſo, vi ſembra eſ

ſere un ſegreto rapporto alle noſtre idee, riguar

date come lo ſcandaglio della verità, il che mon

ta ad una propoſizione mentale. Quando la men

te riferiſce le ſue idee a qualchè coſa eſtranea,

ſono queſte allora capaci di eſſer vere, o falſe ;

erchè in un tal rapporto la mente fa una tacita

uppoſizione della loro conformità a queſta coſa;

qual ſuppoſizione , ſiccome è vera, o faiſa, così

vengono a denominarſi le idee medeſime . Vedi

VERITA', e FALSITA'. -

Le Idee Reali, ſi dividono in adequate, ed ina

daqate.

Le Idee adequate , ſono quelle che perfetta

mente rappreſentano quegli archetipi, da quali

la mente le ſuppone tratte, ed a quali ella le fa

corriſpondere. -

IDEE inadequate ſono quelle , che in parte, ed

incompiutamante rappreſentano quegli archetipi

a quali ſono rapportate. Vedi ADEquATo, e Con
NESSIONE .

IDEGILDA *, nelle leggi del Re Canuto, ſi

ſpiega per pretium redemptionis, aut manumiſſionis

i" il prezzo , col quale un ſervo dovea re

dimere la ſua pelle, dall'eſſere flaggellata. Ve

di Gi LDA.

* La voce è formata dalla ſaſſona hide pelle; e

gild pagamento. Si liber, feſtis diebus, ope

retur , perdat libertatem , ſi ſervus corium

perdat, vel, hidgildum; cioè ſta ſfilatelo; (come

era il gaſtigo del ſervo) , o fategli pagare per

la ſua pelle; col qual pagamento, egli ſi li

bera dall'eſſere ſtaffilato.

IDENTITA, è quella per la quale una coſa è

ſeſteſſa, e non altra coſa, nel qual ſenſo l'iden

sità differiſce da ſimilitudine, non meno che da

diverſità. Vedi SIMILITUDINE, e DivERsITA'.

La noſtra idea d'identità, la dobbiamo a quel

la potenza, che la mente ha di paragonare la

vera eſſenſa delle coſe; conchè conſiderando una

coſa come eſiſtente in un certo tempo, e luogo

e comparandola con ſe ſteſſa , come eſiſtente in

qualche altro tempo , 8 c. pronunciamo perciò

eſſere la ſteſſa, o differente.

Quando noi vediamo qualche coſa in un cer

to tempo e luogo, ſiamo ſicuri che ella è quel

la ſteſsa coſa, e non può eſſer altro, per quan

to ſimile poſſa eſſere in qualſivoglia altro ri

putto : E perchè concepiamo in cisibile , che

dee coſe della ſteſſa ſpecie poſſono eſiſtere inſie

me nello ſteſſo luogo; concludiamo che qualun

q ue coſa che eſtiſta in qualche luogo nello ſteſ

to tempo, eſclude tutte l'altre della ſteſſa ſpecie,

ed è ivi ſola ella ſteſſa. Quando adunque noi

domandiamo ſe qualche coſa ſia, o no la ſteſſa,

ſi riferiſce ſempre a qualche coſa, ch'eſiſteva in

un tal tempo, ed in un tal luogo; che era certo

che in queſt'iſtante, era la ſteſſa con ſeſteſſa, e
non altra.

Noi abbiamo idee di tre ſorte di ſoſtanze: di

Dio ; d'intelligenze finite, e di corpi. Iddio, eſ

ſendo eterno, inalterabile, e da pertutto, non

vi può eſſer dubbio intorno alla ſua identità .

Gli ſpiriti finiti, avendo avuto il loro luogo de

terminato, e 'l tempo di cominciare ad esiſtere ,

la relazione a quel tempo, e luogo, determinerà

ſempre a ciaſcuno la ſua identità, del quando
han cominciato ad eſiſtere. E lo ſteſſo ſarà di

ciaſcuna paricella di materia, alla quale non ſi ſia

fatta alcuna addizione, o ſottrazione. Queſte tre

ſoſtanze non ſi eſcludono fra di loro dallo ſteſſo

luogo; ma ciaſcheduna eſclude ogni altra della

ſteſſa ſpecie dallo ſteſſo luogo. L'Identità, e di

verſità de'modi, e delle relazioni, ſono determi

nate della ſteſſa maniera, che io ſono le ſoſtan

ze ; ſolamente le azioni degli enti finiti, come

movimento, e penſiero, conſiſtendo nella ſucceſ

ſione, non poſſono eſiſtere in differenti tempi,

e luoghi , come enti permanenti ; poichè nun

movimento , o penſiero , conſiderato, come in

differenti tempi, può eſſere lo ſteſſo, avendo cia

ſcuna ſua parte un diverſo principio di eſiſten

za. Donde appare, che l'eſiſtenza medeſima è

il principium individuationis, che determina un

ente ad un tempo particolare, e ad un luogo,

incommunicabile a due enti della ſteſſa ſpecie.
Vedi Esist ENzA. -

Così ſuppoſto un atomo, eſiſtente in un tem

po, e luogo determinato, egli è evidente, che

conſiderato in qualſivoglia iſtante, egli è lo ſteſ

ſo di ſe ſteſſo, e ſarà così per quanto continua

la ſua eſiſtenza. Lo ſteſſo può dirſi di due, o più,

o di qualunque numero di particelle, mentre con

tinuano inſieme. La maſſa ſarà la ſteſſa, comun

que ſia confuſa, ma ſe ſe ne leva un atomo, non è
più la ſteſsa maſſa.

Ma ne veggetabili, l'identità non dipende dal

la ſteſſa maſſa, e non ſi applica alla ſteſſa coſa;

e n'è la ragione: la differenza tra un corpo ina

nimato, ed una maſſa di materia ; eſſendo queſt'

ultima, ſolamente la coeſione di particelle , co

munque ſieno unite; e l'altra, una tal diſpoſizie

ne , ed organizazione di parti , atta a ricevere ,

ed a diſtribuir nutrimento, così che forni il le.

gno, la corteccia, le fiondi, &c (di una quer

cia, per eſempio); nel che conſiſte la vita ve

getabile. Che perciò quella che ha una tale or

ganizzazione di parti, partecipando di una vita

comune, continua ad eſſere la ſteſſo pianta, ben

chè queſta vita ſi communichi a nuove particel

le di materia, vitalmente unite alla pianta vi

vente. Il calo non è molto differente ne bruti,

potendo ciaſcuno vedere da quì queiche fa eſ

ſere un animale, e che lo fa continuare ad eſ

ſere lo ſteſſo. L'identità dell'ulmo medeſimo, ſi

mil
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milmente conſiſte in una partecipazione della

ſteſſa vita, continuata in particelle di materia

ſuccedente, vivamente unite allo ſteſſo corpo or

ganizzato.

Per intendere l'identità dirittamente , dobbia

mo conſiderare a quale idea corriſponde la parola;

eſſendo una coſa, eſſere la ſteſſa ſoſtanza, un'al

tra lo ſteſsº uomo, ed una terza la ſteſſa perſona.

Un animale è un corpo vivente, organizzato; e

lo ſteſſo animale, è la ſteſſa vita continuata, co

municata a diverſe particelle di materia , ſicco

me accadono ſucceſſivamente di eſſere unite a quel

corpo vivente organizzato ; e la noſtra nozione

di uomo non è , ſe non di una particolar ſorte

di animale. La voce perſona, dinota un ente in

telligente, che ragiona e riflette, e può da ſe

ſteſſa conſiderare la ſteſſa coſa in diverſi tempi e

luoghi , ciocchè ella fa per quella cognizione

interiore , che è inſeparabile dalla cogitazione .

Per queſta cognizione interiore a ogni uno, è a ſe

ſteſſo, quel che ſi chiama ſeſteſſo, ſenza conſide

rare ſe quel ſeſteſso continua nella medeſima o in

diverſe ſoſtanze. In queſto confiſte l' identità per

donale , o l' identità di un ente ragionevole , e

per quanto queſta cognizione ſi eſtende a qualun

due aziºne paſſata, o penſiero , per tanto corre

l'identità di quella perſona. Ella è preſentemen

e la ſteſſa , che era allora , e per eſſere la ſteſſa

della preſente, riflette e ſi ricorda di quell'azio

ne paſſata .

Se ſteſſo, è adunque quel noto ente cogitan

te , º qualunque ſia la ſua ſoſtanza) , che è con

ſcio di piacere e di dolore, capace di felicità o di

miſeria ; e così è intereſſato per ſe ſteſſo, per

quanto ſi eſtende quella coſcienza di ſe ſteſſo .

E tutto quello, col quale ſi uniſce il ſentimento

interno di queſto preſente ente cogitante, coſtitui

ſce la ſteſſa perſona , ed è un ſeſteſſo con eſſa ;

e così attribuiſce a ſe ſteſſo , e riputa tutte le

azioni di quell'ente come ſue proprie, per quan

to porta queſta conoſcenza. Vedi PERsoNA .

Queſta identità perſonale, è l'oggetto del pre

mio e del caſtigo , eſſendo quella , per la quale

ognuno è intereſſato per ſe ſteſso. Se la coſcien

za ſi tramandaſse via via pel dito piccolo di una

m no , quando queſto ſarebbe reciſo , ſarebbe lo

ſteſso che era prima intereſsato per l'intero corpo.

Se lo ſteſso Socrate vegliando e dormendo , non

partecipaſse della ſteſsa conſcienza , non farebbe

la ſteſsa perſona. Il Socrate vegliante non ſareb

be giuſtamente punibile di quei che ha fatto il

Socrate dormiente, nè uno gemello, per quel che

ha fatto il ſuo fratello gemello, perchè l'eſterno

loro è così finile, che non patiſce diſtinzione.

Ma ſuppoſto che io perda interamente la me

moria di alcune parti della mia vita , ſenz'eſser

poſſibile di ricuperarle, ed in modochè io non poſ

ſo eſser di nuovo conſcio di loro ; non ſon io

forſe la ſteſsa perſona, che facea quelle azioni,

benchè io l'aveſsi obliate ? Riſpondo, che dob

biamo vedere, a che ſi applica la voce io , che

in queſto caſo ſi applica all'uomo ſolamente : e
Tom.V.

lo ſteſso uomo eſsendo preſunto eſsere la ſteſsa

perſona, io facilmente ſi ſuppone quì eſsere anco

ra per la ſteſsa perſona. Ma ſe foſse poſſibile per
lo i, uomo, avere una diſtinta incommunicabi

le conoſcenza in differenti tempi, ſenza dubbio lo

ſteſs'uomo coſtituirebbe in differenti tempi , diver

ſe perſone. E tale noi vediamo eſsere il ſenſo del

genere umano , nella più ſolenne dichiarazione

delle ſue opinioni; le leggi umane non caſtigando

il pazzo per le azioni che ha fatte mentre era

uomo ſobrio, nè l'uomo ſavio per quelle che ha

fatte mentre era pazzo ; dal che ſi vede che le

leggi ne fanno due perſone. -

Così diciamo, il tale non è in ſe ſteſso, o è

fuor di ſe ſteſſo; la volendo dire che egli ſteſſo ſi

muta, e la ſteſſa perſona, non è più quell'uomo .

Ma la ſteſſa perſoua ubbriaca o ſobria non è un'

uomo? Perchè dunque è punito per lo ſteſſo fat

to , che commette quando è ubbriaco, benchè

non ne ſia dopo ricordevole ? Giuſto come un

uomo che cammina , e fa altre coſe in ſonno ,

è la ſteſſa perſona, ed è mallevadore di qualun

que misfatto, che commette in ſonno. Le leggi

umane puniſcono con giuſtizia, uniforme alla lo

ro maniera di cognizione, perchè in queſti caſi

non poſſono diſtinguere certamente , queich è

reale, e quello è fittizio ; e così l' ignoranze e

l'ubbriachezza, o ſonno, non ſono anmeſſo in

giudizio; poichè, benchè il caſtigo ſia anneſſo al

rſonale, e 'l perſonale alla coſcienza, e l' ub

riaco non ſia forſe conſcio di quelche egli ha

fatto ; niente di meno le giudicature umane giu

ſtamente lo puniſcono , perchè il fatto ſi pruo

va contra di lui; e da lui non può provarſi di non

eſſerne ſtato coſcio . Ma nel giorno univerſale

dove i ſegreti di tutti i cuori ſi ſveleranno, può

ragionevolmente penſarſi, che uno non verrà a

render conto di quello che effettivamente ignora;

ma riceverà quelche merita ſecondo l' accuſerà

o lo ſcuſerà la ſua propria coſcienza. Vedi Co

SCIENZA ,

Per concludere queſto Articolo; qualunque ſo

ſtanza comincia ad eſiſtere, deve durante la ſua

efiſtenza eſſere la ſteſſa ; qualunque eompoſizio

ne di ſoſtanze comincia ad eſiſtere, durante l'u-

nione di queſte ſoſtanze, il concreto deve eſſere,

lo ſteſso ; e così ſe la compoſizione ſia di ſo

ſtanze diſtinte , e di differenti modi , corre la

ſteſsa regola. -

Donde appare che la difficoltà, o l'oſcurità ,

chè ſi è incontrata in queſta materia, piuttoſto

naſce da nomi malamente uſati , che da qual

che oſcurità delle medeſime coſe . Poichè comun

que ſia la coſa, che coſtituiſce l' idea ſpecifica ,

alla quale il nome è applicato , ſe queſta idea

ſia fiſſamente tenuta , la diſtinzione di qualche

coſa nella ſteſsa, ed in diverſe, ſi concepirà fa

cilmente. Vedi Disti NzioNE .

IDI º Idus , nel calendario Romano , è una

denominazione data ad otto giorni in ciaſche

dun meſe; cominciando nel meſi di Marzo, Mag

gio, Luglio, edgiombº, nel quindiceſimo gior

RO 3
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no; e negli altri meſi nel trediceſimo, e nume

rando all'indietro; dimanierachè ne quattro me

ſi di ſopra ſpecificati, terminano nell' ottavo

giorno e negli altri nel ſeſto . Vedi CALENDA

1N IO -

* L'origine della voce è contraſtata: alcuni vo

gliono che ſia formata da 13 a vedere, per ra

gione che vedevaſi la luna piena comunemen

te ne giorni degli Idi: Altri da subos ſpecies

figura, per ragione dell' imagine della luna

piena, allora viſibile : Altri da Idulium ov

vero ovis idulis , nome dato dagli Etruſci ad

una vittima, offerta a Giove in queſto Giorno -

Altri dalla voce Etruſca iduo, cioè divido ,

per ragione che gl'Idi dividevano la Luna in

due parti, quaſi eguali.

Gl'Idi vengono tralle Calende, e le None. Ve

di CALENDE , e NoNE.

Il decimo quinto Giorno in Marzo, Maggio,

Luglio, ed Ottobre, e 'l decimo terzo negli al

tri meſi, chiamavanſi gl'Idi di queſti meſi: Idus

Mar:ii, Maii , &c. Il decimo quarto giorno de

gl'iſteſſi quattro meſi, e 'l duodecimo degli altri

otto , erano il pridie Idus , il primo degli Idi

di Marzo, 8tc. Il decimoterzo ne' quattro meſi ,

e l'undecimo negli otto, chiamavanſi i terzi de

gli Idi di queſti meſi, 3 idus Martii; &c. Così il

duodecimo giorno ne'quattro , e 'l decimo negli

altri meſi, erano il 4s degli Idi; 4. Idus Mar

tif, &c. e così gli altri fino all' ottavo, e ſeſto

giorno, che facevano l'ottavo degli Idi, 8. Idus

Martii.

Queſto metode di numerare è tuttavia in uſo

nella Cancelleria Romana, e nel calendario del

Breviario. Gl' Idi di Maggio erano conſecrati

a Mercurio. Gl'Idi di Marzo furono ſempre ri

putati infelici, dopo l'omicidio in perſona di Ce

ſare, comeſso in queſto giorno: il tempo dopo

gl'Idi di Giugno era riputato fortunato, per quel

li che entravano in matrimonio. Gl' Idi di Ago

ſto erano cenſegrati a Diana, ed erano venerati,

come un giorno feſtivo dagli Schiavi. Negl'Idi
di s", ſi prendevano gli Auguri per crea

re i Maggiſtrati , i quali entravano anticamente

negli offici agli lai di Maggio, e dopo in quel

li di Marzo.

IDILLlO *, in poeſia , è unpoemetto allegro,

che contiene la deſcrizione o narrazione di qual

che avventura piacevole . Vedi EG Lo GA.

* La voce è derivata dal Greco siºuxnov, dimi

nutivo di stºps, figura, rappreſentazione , in

riguardo che queſta poeſia conſiſte in una ima

º", naturale , ſpiritoſa , o rappreſentazione

di coſe.

Teocrito è l' autore più antico, che abbia

4critto degli Idillj. Gl' Italiani l' hanno imitati,

ed han portati gl' Idilli in uſo moderno. Vedi

PAsToRA LE .

e Gi' laillj di Teocrito, hanno moltiſſima delica

tezza ; eſſi appaiono in una ſpecie ſemplice, ma

ſono pieni di bellezze le più eſquiſite : ſembra

no eſſer tratti dal cuore della natura medeſima ,

- -- ---

e di eſſere ſtati dettati dalle Grazie,

L'Idillio è una ſpecie di poeſia , che dipinge

gli oggetti, che deſcrive: in luogo, che il poe

ma epico li riferiſce, e'l Drammatico li maneg

gia. I moderni Scrittori degl'Idilli non ſi reſtrin

gono all'originale ſemplicità , oſſervata da Teo

crito; la gente de' noſtri giorni non ſoffriſce una

finzione amoroſa , che raſſomiglia agli ſcherzi

groſſolani de'noſtri Contadini . Il Boileau oſſer

va, che quantopiù brevi ſono gl' idilli tantopiù

ſono migliori.

IDIOMA *, è allevolte uſato per dialetto: o

pe'l linguaggio di qualche Provincia particolare,

differente in qualche riguardo dal linguaggio del

la nazione in generale, donde è derivato. Vedi

LINGuAGGIo, e DiALETTo.

* La voce viene dal Greco nºiouz, proprietà: di

uºios, proprio. Vedi ID orisMo.

IDIOPATIA *, è un male, o indiſpoſizione

peculiare a qualche me nbro, o parte del corpo,

non cagionato da qualche altro male , o affe

zione precedente , non avendo alcuna dipenden

za dal rimanente del corpo. Vedi MALE .

* La voce è Greca SoraSeta, derivata da idroe,

proprio; e raSor, paſſione, affezione.

Nel qual ſenſo è oppoſta a ſimpatìa, ch'è quando

l'indiſpoſizione prende la ſua naſcita da qualche

antecedente diſordine, in qualche altra parte del

corpo. Vedi SINToMA -

Così la cataratta nell'occhio è una idiopatia :

l'epileſſia, è o idiopatica, o ſimpatica ; idiopati

ca, quando avviene puramente per qualche di

fetto nel cervello ; ſimpatica , quando è precedu

ta da qualche altro male. Vedi SIMPATEtico -

lDIOSINCR ASIA * , in Fiſica, è un tempe

ramento particolare a qualche corpo , in conſe

guenza del quale , o nella malatia , o nella ſa

lute , egli ha più dell'ordinaria avverſione , o

inclinazione a certe coſe, o è più affetta da eſſe,

che non lo ſouo l' altre uſualmente. Vedi TEM

PERAMENTO -

* La voce è derivata dal Greco, tºtos proprio,

sw con , e spxais, craſis, miſtura , tempera

mento.

IDIOTA * , nelle leggi Ingleſi , dinota un

pazzo naturale , o pazzo nato. Vedi Folle.

* La voce è originalmente Greca i?ra rus , che

ſignifica primariamente una perſona privata, o

uno, che mena una vita privata, ſenza alcu

i parte , o concernimento nel governo degli

a irar º ,

Una perſona , che ha l' Intelletto , baſtante a

fargli miſurare una canna di panno, contare fi

no a venti, giuſtamente, e dire i giorni della

ſettimana , 8 c. non è un idiota negli occhi del

la legge.

I DioTA, è ancora uſato dagli Scrittori antichi,

per una perſona ignorante o illetterata , corri

ſpondente ad illiteratus, o imperitus. In queſto

ſenſo dice il Vittore nella ſua cronica , che nel

conſolato di Meſſala i Santi Evangeli , per co

mando dell'Imperadore Anaſtagio, furono corretti,

- ed



IDI IDO 179

ed emendati per eſſere ſtati ſcritti da Evangeliſti

Idioti , tanquam ab idiotis Evangeliſtis compo

ſita . -

Iplora inquirendo , vel examinando, è un or

dine che ſi ſpediſce allo Seriffo di un paeſe, qua

lora il Re ha notizia, che vi ſia un idiota natu

rale, così debole d'intelletto , che non può ma

neggiare, o governare la ſua eredità , ordinan

dogli di chiamare avanti di lui la parte ſoſpet

ta, ed eſaminarla , e ricercare per mezzo de'Giu

ratide'dodici , ſe ſia veramente idiota : poichè

il Re per ſua" ha il governo elle

terre, e delle ſuſtanze di coloro , a quali mºnca

naturalmente il proprio diſcernimento.

IDIOTISMO º, in Gramatica, è una fraſe,

o maniera di parlare , peculiare alla lingua , e

che non può tradurſi parola per parola in un al

tro linguaggio. Vedi LiNGUA Gcio, FRAsE, &c.

* La voce è derivata dal Greco sºno proprio ,

peculiare , 8 c.

L'IDictismo, è definito da certi Autori, un'in

fleſſione di qualche verbo , o una particolar co

ſtruzione di" fraſe , o particella , ch'è

anomala , e che ſi diſvia dalla regola ordinaria

del linguaggio della Nazione , ma che è in uſo

in qualche tua provincia particolare.

Molti Autori hanno ſcritto degl'idiotiſmi de'

linguaggi Greci , e Latini , cioè de'torni parti

colari in queſte lingue, che maggiormente varia

no l'una dall'altra , e dalla più volgare tra le

lingue moderne : ma gli eſempi di queſti idiotiſ

mi, eſſendo tratti da migliori Autori , non può

in queſto ſenſo l'idiotiſmo propriamente chiamarſi

irregolarità -

l DOLATRIA * , è l'adorazione, e 'l culto de'

falſi Dei ; o la preſtazione di quegli onori alle

creature , o all'opei e manufatte , che ſono ſola

mente dovuti a Dio . Vedi Dio , ADoR Azio

inE , &c.

* La voce viene dal Greco ei? a) oxartita, che ſi.

gnifica lo ſteſſo, compoſta di età o immago,

imagine, e Agºrasver ſervire. Vedi LATR: A .

Molti hanno ſcritto dell'origine, e cagicni del

l'idolatria, tra gli altri Voſſio, Seldeno, Godwin,

e Tenniſon , ma è tuttavia in dubio qual foſſe

ſtato il primo ſuo Autore. Si concede generalmen

te però, che ella non abbia avuta l'origine, ſe

non dopo il diluvio ; e molti ſono di opinione,

che Belo , il quale ſi crede eſſere lo ſteſſo di

Nimrod, foſſe ſtato il primo uomo Deificato .

Vedi A Pot Eosi .

Ma ſe aveſſero preſtati onori divini a cerpi

celeſti prima di queſto tempo, non può determi

narſi ; eſſendo la noſtra cognizione di que tempi

remoti eſtremamente debole. Vedi AsTroNoMIA ,

STELLA , &c.

Tutto quelche può dirſi con certezza, è che

426 anni dopo il diluvio , quando ladio cacciò

Tare , e la ſua famiglia dalla Caldea, ed Abra

rnº paſsò in Meſopotamia, e Canaan, nel Regno

de Filiſtei , ed in Egitto ; non appareſ, che l' Ido

latria aveſſe avuto allora qualche piede in alcuno

di queſti paeſi, benchè alcuni pretendono , che

lo ſteſſo Abramo foſſe un Idolatra. -

La prima menzione , che noi troviamo fatta

deili. è nella Geneſi Xxxi. , e 19. dove ſi

dice , che Rachele aveſſe preſi gl'Idoli del dilei

Padre : ma benchè il ſenſo della voce Ebrea

Theraphim t'pirl ſia in diſputa, nientedimeno

è molto evidente, che erano Idoli . Labano li

chiama ſuoi Dei, e Giacobbe li chiama Dei ſtra

nieri , e li riputa come coſe abominevoli. Vedi

ER A FlM .

Il Cluerio, Germ. Antiq. lib. I. ſoſtiene, che

Caino ſia ſtato il primo idolatra, ed i falſi Dei,

ch'egli adorava , eſsere ſtati le ſtelle, alle quali

egli ſupponea, che Dio aveſse appoggiato il go

verno del mondo inferiore ; ma queſta è una ſem

plice congettura. Le principali cagioni, che ſo

no ſtate aſsegnate per l'idolatria, ſono l'idea in

delebile, che ogni uomo ha di un Dio, e l'evi

denza, ch'egli ha di lui in ſe ſteſso : un invio

labile attaccamento a ſenſi , ed un abito di giu

dicare, e decidere per mezzo loro ſolamente: l'or

goglio, e la vanità della mente umana , che

non è ſoddisfatta della ſemplice veritá , ma la

meſcola , e l'adultera colle favole : l'ignoranza

dell'antichità, o de primi tempi, e del primi

uomini , de quali noi non ne abbiamo, che una

moltº oſcura, e confuſa cognizione per tradizio

ne , non avendo eſſi laſciati ſcritti , nè monu

menti , o libri: l'ignoranza, e la mutazione del

le lingue : lo ſtile delle ſcritture orientali, ch'è

figurativo, e poetico, e'l perſonificare ogni co

ſa : la ſuperſtiziene ; gli ſcrupoli , e i timori,

iſpirati dalla Religione ; le luſinghe degli ſcrit

tori , le falſe relazioni de viaggiatori ; le fin

zioni de'poeti ; le imaginazioni de'Pittori, e

de Scultori; la tintura di fiſica, cioè una ſuper

ficial cognizione de'corpi naturali, delle apparen

ze , e loro cagioni ; lo ſtabilimento delle colon

ne , e l'invenzione dell'arti, ripiene di errori

da popoli Barbari ; gli artifici de'Sacerdoti; l'or

oglio di certi uomini, che hanno" paſ

i" per Dei ; l'amore, e la gratitudine portata

dal popolo a certi de loro grand'uomini , e be

nefattori , e le ſteſse ſcritture malamente inteſe.

IDOLO * , è una ſtatua, o" di qual

che falſo Dio, alla quale ſi preſtano divini onori,

ſi eriggono altari, e tempi, e ſi offeriſcono ſa

rifici. Vedi IMMAGI NE , STATUA , Dio , ed

DO LATR l A .

* La voce viene dal Greco eibono, che ſignifica

lo ſteſſo ; di slºos, imago, immagine, figura.

IDRA , è una coſtellazione meridionale, com

poſta di ventiſei Stelle , imaginata rappreſentare

un ſerpente d'acqua . Vedi CostELLAzioNE , e

STELLA .

Le Stelle nell'idea, nel catalogo di Tolomeo

ſono venticinque ; in quello del Dottor Halley

ſeſsantotto ; le longitudini, latitudini, 8 c. del

le quali ſono come ſieguono.

Z 2 TA
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Momi e ſituazioni delle Stelle 3

9,

settentrione di queſte, precedenti nel capo.

Mezzo giorno di queſte , precedenti all'incons
tro delle narici,

-

f

Nell' apertura della bocca

Settentrione di due nella fronte

Mezzo giorno nella fronte

o

Nella parte di dietro del Capo -

iPrecedente di due nella nuca del collo

35

Suſſeguente nella nuca del cello

20

Piccola ſul cuore

25 -

Mezzo di tre nella piegatura del collo

Mezzo giorno -

Ultima di tre nella piegatura dei collo

3o

Quella che ſiegue il cuore

Quella che ſiegue queſta my

quella, inoltre, che ſiegue queſta al Settentrione F

35

Un'altra dietro di queſta, e più Settentrionale
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Precedente di tre, che ſieguono queſte come in 1o 44 5o 24 4o 1o 4

una linea retta -
12 22 47 24 8 24 | 5 -

15 5 2 28 3o 11 53 | 7

- -
12 58 27|23 14 2 | 7

Mezzzo di tre nella linea retta 13 45 56 23 29 5ol 5

45

Una piccola che ſiegue queſta 15 54 24123 4 24 | 6

Ultima di tre nella linea retta 16 3 39'2I 49 28 | 4

-
17 26 i62; 3 ; 7

Contigua al fondo della Coppa 18 44 33!24 59 42 | 6

Mezzo giorno ſotto la baſe della coppa 25 I 4.3o 16 31 | 5

5o

Settentrione ſotto la baſe della Coppa 26 14 1 1 3o 4r 12 6

Nel 4 centra l'ultima Precedente º, 24 15 35|25 37 33 4

e benda meridionale della 4 Mezzogiorno 3 37 39|3 I 35 14 | 3 4

coda Ultima 6 47 4o 33 26 12 4

9 4 42 3 1 27 56 | 4

55 - 8 6

a 2o 32 t I

Antepenultima della coda 22 42 3C i; i 18 ”,

Ultima, ma una della coda dietro il Corvo m . I 59 34 | 12 2 6 6

Nell'eſtremità della coda 4 18 3 al 13 o 37 4

5 52 38 | t3 4 1 1 | 6

6o

8 2o c | 12 54 21 5

-
- 9 55 55 | 14 2 26 5

Informi , che ſieguono la coda dell' Idra :: 1z 28 42 | 8 57 º 5 6

tralla Libra, il Centauro e'l Lupo 1 2 49 I c | 9 1 56 6

65 13 I 49 | 9 26 5o 6

14 8 58|1 1 3 9 5

15 52 1 | Io 1 3 5 o 6.7

16 43 19i 1 o 23 52. 6 7

IDRAGOGHI º YAPATOTA, ſono ſpezie di

medicine purganti , eſſendo quelle, che ſi ſuppon

gono peculiarmente adattate a diſcaricare gli umo

ri ſieroſi o acquoſi. Vedi PurcANTI.

* La voce è formata di lºop, acqua; ed aysiv ti

raye ,

I più forti catartici, oſſerva il Dottor Quincy,

corriſpondono principalmente al carattere degli

idragoghi, perchè col loro forte ſcuotimento, e

viliicamento delle budella , e delle loro appendi

ci, cacciono acqua, baſtante a far apparir com

moda l'evacuazione. Vedi CATARTIco.

I principali Idragoghi nella comune opinione,

ſono il ſucco di Sambuco, della radice dell'Iride,

della Soldanella, della Mecoacanna, della Scialap

a, &c.p In generale tutti i ſudorifici, gli apritivi, e

le medicine diuretiche, ſono idragoghi.

IDRARGIRO *, YAPAPIYPON, è un nome

dato al mercurio, o all'argento vivo. Vedi MER

Ctl R 1O e

" La voce è Greca, formata di vºop, aqua, ac

qua, ed appupo, argentum, argento, cioè acqua

di argento, per ragione della ſua ſomiglianza

al liquido, o all'argento vivo, o all'argento

fuſo.

IDRAULICA *, è quella parte della Statica ,

che conſidera il movimiento de fluidi, e partico

larmente dell'acqua, colla ſua applicazione a la

vori artificiali di acqua, Vedi AcquA -

* La voce è derivata dal Greco vºravaos , acqua

ſonante, formata di vºap aqua, acqua, e avaos

tibia, Piva , Crc. La ragione di queſta ſi è ,

che nella prima invenzione degli organi, non

eſſendo i ſi del metodo di applicare i man

tici per ſoffiarli, ſi facea uſo di una cataratta,

o caduta di acqua, per far vento, e ſonarli e

Vedi ORGANo. -

Appartiene all' Idraulica non ſolamente la con

dotta, e l'elevazione dell'acqua, colla coſtruzio

ne delle machine per queſti diſegni, ma di van

tagio le leggi del movimento de'corpi fluidi. Ve

di MoviM ENTo.

L'Idroſtatica dichiara l'equilibrio de' ſui , O

d
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la gravitaziene de'fluidi inquiete; e rimovendoſi

queſto equilibrio, ne ſiegue il movimento, don

de comincia l'Idraulica .

L'Idraulica, adunque, ſuppone l'Idroſtatica ; e

la generalità de'Scrittori dalla immediata relazio

ne tra loro due, le uniſcono inſieme , e le chia

mano idraulica, o idroſtatica. Vedi IDRosTAT1ca.

Le leggi dell'Idraulica il lettore le troverà ſot

to l'articolo FLUIDo .

L'arte di elevar l'acqua colle varie machine ,

impiegate a queſto diſegno, come Sifoni, machina

Cteſebiana , ſiringhe, fontane , getti d'acqua ,

machine per eſtinguer fuoco , 8cc. Sono deſcritte

ſotto i loro propri articoli , SIFoNE, TomBA , Si

RINGA, FoNTANA, IDRocANtsTERIA, &c.

I principali Scrittori , che han coltivata , e

promoſſa l' Idraulica, ſono Giovanni Ceva nella

ſua Geometria motus : Gio: Battiſta Baliano de

motu naturali gravium, ſolidorum, Cº liquidorum:

ll Mariotte nel ſuo movimento dell'acque, e degli

altri fluidi : Il Guglielmino nella ſua menſura

aquarum fluentium, dove le leggi ſublimi dell'I-

draulica ſon ridotte a pratica . Il Cavalier Iſaac

Newton nella ſua Phil. nat. princ. metam. E il Va

rignon nelle memorie della reale Accademia delle

ſcienze. In quarto alle machine idrauliche, Erone

d'Aleſsandria è il primo , che vi ha ſcritto. De'

moderni i principali ſono Salomone di Caux in

un trattato Ftanceſe delle machine, e principalmen

te delle idrauliche ; Gaſparre Scotto nella ſua

Meccanica Idraulico-Pricumatica : Il de Chales nel

ſuo Mundus Mathematicus: il Boeclero, nella ſua

Architettura curioſa; e Luca Antonio Porzio.

IDRAULo-Pneumatico, è un termine compoſto,

applicato da alcuni Scrittori a quelle macchine,

ch' elevano l'acqua per mezzo dell'Elaterio dell'

aria. Vedi A R1A, ACQUA , e MACH1NA .

Il Signor Bolle fa menzione di una molto bel

la fontana , ch' egli chiama Idraulo-Pneumatica

fatto per la molla dell'aria, che preme all' insù

l'acqua in un condotto , dopo di avere eſauſta

l'aria da un recipiente, e così levato il peſo del

l'Atmosfera. Vedi FoNTANA , VA cuo, &c.

IDRELEO, YAPEAAION, in farmacia, è una

miſtura di olio comune , ed acqua. Vedi Olio,

ed AcquA -

* La voce è un compoſto dal Greco cºap aqua, ac

qua, ed ex«io», oleum, olio.

L'Idreleo, preſo internamente eccita il vomito;

eſternamente è anodino, e promuove la ſuppura
ZlOne,

IDR ENTEROCELO, YAPENTEPOKHAH,

in medicina, è un ernia , o tumore, cagionato

per la diſceſa degl' inteſtini, e dell' acqua con

eſſi nello Scroto. Vedi ERNIA.

* La voce è compoſta di vº ap, acqua, errepor, inte

ſtino, e unan, tumore.

lDROCANISTERIO, è una machina, per il

fuoco ; ovvero è una machina che getta acqua in

abbondanza , e con forza tale, da applicarſi per

eſtinguere il fuoco, e le confragazioni delle caſe,

&c. Vedi Fuoco , EsTINzioNE, &c.

Nei abbiamo varie invenzioni ad un tale ef,

fetto. La prima, ch'è per così dire la baſe del

l'altre , è una tromba rinchiuſa in una ciſtola ,

o un veicolo di legno, adattato, pieno d'acqua,

e montato ſulle ruote; eſſendo la tromba maneg

giata da lunghe leve, ch'eſcono dalla ciſtola , e

l'acqua ſi eleva direttamente al luogo per mez

zo di un tubo aggiuntato. Vedi TRoMBA.

Gli Olandeſi , ed altri uſano un tubo lungo

fleſſibile di cuoio, di vela da navigare, o ſimile,

ch'eſſi portano colle mani da una ſtanza, ad un

altra , ſecondo richiede l'occaſione , in maniera

chè la machina può applicarſi , qualora il fuoco

È ſolamente dentro, e non ſi eſpoſe alla ſua eſter

na azione. Per aggiungere perfezione alla machi

na a fuoco originale, hanno dopo inventato,ch”

ella produca una corrente continua, con ſuſtitui

re una tromba forzante, o premente , in luogo

della tromba ſucchianre . Vedi TRoMBA-For

2ANTE -

lDROCEFALO YAPOKH4 AAO2, in medi

cina, è un capo acquoſo, o una Idropiſia nel ca

po. Vedi Test A.

* La voce è Greca, formata di viag, acqua, e

repaxm, caput , capo.

L'Idrocefalo è una congeſtione di acqua nella

teſta, baſtante a diſtenderla, ed a renderla molle.

Vedi DRo Pisi A .

Vi ſono tre ſpezie d'Idrocefali. La prima quan

do l'acqua ſi raccoglie tra pelle, e pelle : la ſe

conda quando tra la pelie, e 'l cervello : la ter

za quando l'acqua ſi raccoglie ne ventricoli del

cervello.

I fanciulli ſono più ſoggetti agl'Idrocefali, che

non lo ſono gli adulti , per ragione che il loro

capo è tenero, ed è ſtato molto compreſso nell'

utero, o forſe per eſsere ſtati troppo rozzamente

maneggiati dalla Levatrice . Aggiungaſi , che le

oſsa de fanciulli eſsendo molto molli , e le loro

ſuture non perfettamente chiuſe , facilmente ſi

aprono , e dan camino ad un influſso d' acqua,

che viene da fuori : in luogo che negli adulti

le oſsa del cranio ſono molto dure, e perfetta

mente legate inſieme. Vedi CRANIo.

L'Idrocefalo, è un male molto difficile a curarſi:

non vi è rimedio, oltre de ſeveri viſcicaror; ſul

le ſuture. Alle volte termina in convulſioni nor

tali, ed alle volte in letarghi, o apopleſſie.

Il capo in queſto caſo è alle volte eſteſo ad una

prodigioſa grandezza ; di manierachè la perſona

non può ſoffrirlo. Di ciò ne abbiamo un eſempio

eſtraordinario datoci dal Dottor Freind, di una fan

ciulla di due anni, la cui teſta era ventiſei pollici

di circonferenza. Fºi lo/Tranſ. n. 318.

IDROCELO, YAPOKHAH, in medicina, è

un gonfiamento dell'integumento eſteriore, o del

la pelle dello Scroto, cagionato dagli umori ac

quoſi, gettati, o ritenuti in eſſo.

“ La voce è formata dal Greco vºop , acqua, e

xnxm, tumore.

L'larocelo, ſi diſtingue dall'ernia , perchè la

prima ſi forma a poco a poco ; e l'ultima tutte

inſieme. Vedi IRNIA. La
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La Gioventù è molto eſpoſta all'Idrocelo. Si eu

ra colle medicine diſſeccanti, o con cacciar l'ac

ua con una lancetta, ſetola, o ſimile; ma que

i" è ſolamente una cura palliativa. Per darvi al

fondo, biſogna aver ricorſo a cauteri.

IDROFOBIA, YAPOpCBIA, in medicina , è

una avverſione, o contrarietà dell'acqua ; un ſin

toma , che naſce nelle perſone morſicate, da un

cane arrabbiato , o da un'altra beſtia. Vedi VE

LE NO ,

* La voce è Greca , compoſta di visp acqua , e

cogos, timor, timore.

Quantunque il termine Idrofobia, ſtrettamente

dinota ſoltanto queſt'unico ſintoma, nientedime

no ſi applica frequentemente all' intero male, che

ſegue da queſto morſo, con tuttº i ſuoi ſintomi.

La ſtoria di queſt' orribile male, come ci vien

data da Celio Aureliano, dal Dottor Mead , da

Etmullero, Liſter &c., è come ſiegue:

Il morſo di un cane arrabbiato, è ſeguito da

queſta maraviglioſa circoſtanza, che i ſuoi effet

ti ſovente non ſi diſcoprono , ſe non dopo che

la ſua cagione ſi è meſſa in oblio; chiudendoſi e

guarendoſi la ferita medeſima, ſimile ad ogni al

tra ferita ordinaria. Ma qualche tempo dopo ſi:-

guono crudeliſſimi ſintomi : ordinariamente co

minciano circa i quaranta giorni, altre volte ne'

ſeſſanta, ed altre volte fin dopo ſei meſi , ed al

le volte dopo un anno , ed anche dopo due. La

prima coſa, che ſi oſſerva , è un dolore diſperſo

per tutto il corpo , ma principalmente intorno

alla parte ferita : il paziente ſi aggrava , e di

venta malinconico, e molto inclinato alla colle

ra, condolendoſi di ogni coſa, anche dell'aria

antiente, della gravezza de' panni, del letto &c.

Vomita, intermette il ſuo polſo, e ſi oſſerva un

certo che di tremore con convulſioni de' nervi ,

e de' tendini . Con queſto egli ſente un interno

calore, ed una ſete: finalmente appaiono i gran

ſintomi che denominano il male, cioè l'aque pa

vor, o il timore dell'acqua ; di manierachè egli

non può ſoffrire neppur la viſta di qualunque li

quido, ſenza la maggior coſternazione ; e molto

meno ne può tracannare una goccia più minuta.

Queſto è il ſegno patognomonico del male, ch è

già venuto al ſuo ultimo grado, e che la mor

te del paziente non può ſuccedere ſe non fra due,

o tre giorni , eſſendo il male allora, per unani

me contenſo degli antichi e moderni Medici, aſ

ſolutamente incurabile.

Oltre di queſti , vi ſono altri ſintomi conco

mitanti: egli fa ſchiuma nella bocca : i ſuoi oc

chi s'incantano; non può inghiottire i ſuoi boc

coni ſenza dolore , e la ſua verga reſta coſtante

mente eretta . Alcuni latrano , e gridano ſimili

a cani, ed effettivamente ſi credono trasformati

in queſte creature , e nel ſom no della loro rab

bia, ſon pronti a gettarſi addoſſo , e menare in

pezzi gli aſtanti. Il Palmario oſſerva, che il pa

ziente Idrofobo non può ſoffrire di riguardare il

vetro, o qualunque corpo traſparente, e che egli

non ſi rimette , fintantochè non ravviſa ſe ſteſſo

in un vetro, eſſendo queſto il ſegno, che il ve

leno non abbia occupate le parti vitali . Si può

aggiungere, che l'Idrofobia non ſolamente, è ca

gionata dal morſo di un cane arrabbiato ma an

cora da quello degli altri bruti, come gatti, vol

pi , lupi, cavalli, muli, giovenchi , ed anche

galli &c. o da quello di un uomo della ſteſſa con

dizione.

Nè vi è neceſſario alcun morſo , o ferita; eſ

fendo la ſaliva di un cane arrabbiato &c. atta a

portar il male per ſemplice contatto, o applica

zione, alla pelle : così noi abbiamo un eſempio

nelle Filoſ Tranſ di due uomini , che preſero il

male col mettere le loro dita nella bocca di un

cagnolino , ch'era ſtato morſicato dalla ſua ma

dre arrabbiata , me licando la di lui lingua, e la

gola : E lo ſteſſo eſempio abbiamo in una cert'

opera di due fanciulli in Irlanda, i quali col toc

care , e maneggiare la teſta di un cane, ch'era

ſtato morſo da un cane arrabbiato, e lavando la

ferita curarono il cane, ma preſero eſſi medeſimi
il male.

In quanto alla natura, e cagione dell'Idrofobia.

Il Dottor Mead, da molte ſtorie di caſi partico

lari, conclude , che l'idrofobia è l'effetto di una

ſpecie particolare d'infiammazione del ſangue ,

accompagnata da una sì gran tenſione , e tocle

tà delle membrane nervoſe, e da una tale elaſti

cità, e forza del fluido, del quale ſono ripiene,

che gli ſi fanno in mente le più comuni rappre

ſentazioni, con troppo grande effetto; dimaniera

chè le uſuali impreſſioni non poſſono tolerarſi su

gli organi. Quindi quella timoroſa ineſplicabile

anſietà, ed inquietitudine, che ſono ſempre i pre

curſori del timore de liquidi, come ancora il do

lore ſpeſſo inteſo nell'orinare, e le ſtrane avver

ſioni alle volte ritrovate ne' pazienti , per la vi

ſta di qualunque coſa bianca, eſſendo la retina

ſpinta , ed aggravata dalle vive impreſſioni, che

le ſi fanno di queſto colore. Nè è difficile a con

cepire, che quando la ſaliva è calda, e la gola

infiammata, e ſecca, l'inghiottimento della be

vanda cagiona un intolerabile agonia -

Il Sig. Tauvry , da una delicata diſſezione ,

ed eſamina delle parti di una perſona morta di

queſto male, congettura, che la ſaliva, e la bi:

ſe ſono i fluidi, che prima s'infettano, e che il

paziente vomitandone una miſtura, la gola ne di:

viene eſcoriata, e quindi quell'orrore per tutti

gli alimenti, e particolarmente per l'acqua, in ri

guardo che queſta diſcioglie que'ſali gravi, con

tenuti nella ſaliva, e nella bile. Egli lunge,

che la natura del veleno è tale, che di ſcioglie la

parte balſamica , e nutritiva del ſangue, onde

vengono a ſeccarſi le vene , in manierachè non

ricevono alcun ſangue dalle arterie ; e'l ſangue

arteriale per queſto mezzo, ſoſtenendo l'azione ,

e l'impreſſione de' ſuoi vaſi per sì lungo tempo,

- fi diſcioglie tuttavia ulteriormente , ſi eſtenua, e

ſpiritualizza, e così ſi porta in gran quantità, e

con gran rapidità al cervello, donde vengono

quelle convulſioni, diſtrazioni &c.
Il

-
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Il Dottor Liſter, da una notabile ſtoria di Gio

vanni Corton, il quale egli ſeguì , ſotto queſto

male, conchiude, iº. Che alcune delle parti or

ganiche del ſuo corpo erano effettivamente tra

sformate, nella natura di un cane, ſpecialmente

la gola, la lingua &c. , di maniera che qualun

que fluido, che gli ſi offeriva nella poſizione ret

ta di un uomo, era ſpaventoſo, non meno , che

difficile a prenderlo; egualmente che lo ſarebbe

a noi diſpoſti, come un cane; o a queſto il bere

erto ſulle ſue gambe di dietro. Ma ciò non era il

tutto, poichè quando egli ſi rivoltava ſulla pan

cia, che rappreſentava la poſitura del cane, non

poteva bere, benchè la viſta del liquore in que

ſta poſizione gli daſſe tanto piacere, quanto nel

l'altra gli dava dolore; e quantunque egli ſoven

te cacciaſſe la ſua lingua , e lambiſſe ; nientedi

meno non poteva prendere alcuna coſa liquida

nella ſua bocca, benchè alle volte era impedito

da dentro. 2°. Che la ſua ſaliva era avvelenata,

poichè per quante volte egli la inghiottiva, il

ſuo ſtomaco fortemente l'abborriva ; e venuta al

ſuo cuore, come egli diſſe, era per lui una mor

te preſente: e così le coſe liquide venendo vicine

alla conſiſtenza di una ſaliva, gli davamo un gran

terrore, ſiccome tendevano a promuovere lo di.

ſcaricamento della ſaliva nella ſua bocca, e per

la ſteſſa ragione era più difficile ad inghiottirla ,

che non lo erano le coſe ſolide.

In quanto alla cura dell'Idrofobia, il Dottor

Mead, dopo Galeno, commenda così in queſto ,

come negli altri mali velenoſi, allargare la feri

ta con una circolare inciſione , per applicarvi un

cauterio, e tenerla aperta per almeno quaranta

giorni. Ma fe queſto metodo ſembra troppo cru

dele, può eſſer baſtante ad eſtrarre il veleno, con

gettarvi una coppetta ſu'l luogo, avendovi fatto

prima una profonda ſcarificazione. Il Dottore ag
giunge, che egli ha conoſciuta una perſona di fre

ſco morſa, felicemente ſalvata colla ſola applica

zione dell'unguento Egiziaco ſommamente caldo.

Se queſte eſterne precauzioni non ſi ſiano uſate,

o non ſi ſieno uſate in tempo, biſogna, che ſi ri

corra a rimedi interni, biſogna bere gii aleſſi far

mici, tra quali le polvere de gamberi di fiume o

gamberi d'acqua dolce ſono prificipalmente ripu

tati eccellenti da tutti gli antichi medici, di ma

nierachè Galeno afferma, che non è morto niuno

di coloro, che hanno uſato queſto rimedio. Que

ſte ceneri ſi debbono prendere nella quantità di uno,

o due cucchaj pieni ogni giorno , per quaranta

giorni ſucceſſivamente; o a ſolo , o colla radice

Genziana, ed incenſo, nel vino, ma il frequen

te, e ſubitaneo bagno del capo , e dell'oreechio

del paziente in acqua di mare è il migliore, e

più ſicuro preſervativo contra queſto male.

L'Etmullero raccomanda i Cardiaci, e gli Aleſ

ſi farmaci, ma tutti in una doppia doſa, e lun

gamente continuata; e ſi debbono peſare aglio ,

aruta, e ſale inſieme, ed applicarſi in forma di un

cataplaſmo ſulla ferita . ll purgativo coll'ellebo

ro, e col mercurio dolce è ancora buono: e le

cantaridi ſono una forte di ſpecifico. Lo ſcarifiea

mento è ancora commendato, e dopo la ſcarifica

zione, ſi dee applicare una cipolla arroſtita ſotto

le ceneri ; ma il più pronto rimedio , egli ag

giunge , è di bruciare il luogo affettato con un

ferro rovente , che effettivamente rimuove ogni

malignità. Se il medico non ſi chiama, ſe non

all'ultimo , ſi deve applicare una coppa caldiſſi

ma : uno ſcolamento vicino al luogo può eſſere

ſimilmente di utile . Il Cavalier Teodoro Majer

ne, ci dà le ſeguenti preſcrizioni per il morſo di

un cane arrabbiato. Eſtirpate le penne dalla co

darda di un gallo vecchio , ed applicate queſta

nuda ſu 'l morſo : ſe il cane ſarà arrabbiato, il

gallo ſi gonfierà, e morirà, e la perſona morſa

ſtarà bene ; ſe il gallo non muore, è ſegno che

il cane, non è arrabbiato. Filoſ. Tranſ. num. 191.

Vi è una comune nozione , che il pelo dello

ſteſſo cane, applicato ſu 'l morſo, attrae il veleno,

e ne fa la cura . Ma un Medico di Roſtoc in una

formale diſſertazione, ſcritta anni ſono , provò

queſto errore popolare , e che il rimedio era più

atto a far danno, che a far bene.

I ſegni, co quali ſi conoſce, ſe un cane ſia ar

rabbiato, ſono il ſuo non mangiare, nè bere :

Schiumare nella bocca, e nelle narici, riguardare

malinconico, e correre addoſſo ad ogni coſa per

la ſtrada, ſia uomo, o beſtia, conoſciuto, o non

conoſciuto, ſenza latrare. Baldo il famoſo Legi

ſta morì d' Idrofatia quattro meſi dopº eſsere

ſtato morſo nel labro da un cagnuolino , e lo

ſteſso ſi dice di Diogene il cinico.

I membri della Reale Accademia delle ſcien

ze ci danno vari eſempi di perſone curate del

male con vari mezzi. Il Signor Poupart fa menzio

ne di una donna, perfettamente riſtabilita col ſa

gnarſi fino al deliquio tenendola ſeduta in una

ſedia per uno anno, ed alimentandola tutto que

ſto tempo con pane , ed acqua . Il Signor

Bergeto riferiſce, che di molte perſone morte ,

due furono curate col ſagnarle nelle fronte . Il

Signor DuHamel aggiunge , ch' egli ha cono

ſciuto, che l' acqua ſalſa applicata alla ferita ,

effettua la cura . Diverſi caſi ſi producono di

quelli curati coll'aque pavor con eſſere bagnate

con una gran quantità d'acqua; ed uno con e -

ser ſolamente legato ad un albero, ed eſserli

gettati ducento ſecchi d'acqua di ſopra.

Ma il miglior eſempio è quello del Signor

Morinor. Una Donzella di venti anni, avendo

tuttº i ſintomi, fu bagnata in un tabo d'acqua

di fiume, dove vi ſi era diſciolto uno ſtaio di

ſale, ella fu immerſa nuda più volte nell'acqua

fintantochè fu ſtancata quaſi a morte, e così fu

rilaſciata in perfetta mancanza di ſenſo; quan

do ella ritornò in ſe ſteſsa, ſi maravigliava di

trovarſi riguardando nell' acqua , ſenza alcuna

pena lſtor. dell'Accad. anno 17o9.

IDROFORIA º, in antichità, è una feſta ,

o cerimonia funebre , tenuta trà gli Atenieſi ,

e 'l popolo di Egina, in memoria di quelli, che

perirono nel diluvio. Vedi Di Luvio.

º Le
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º La voce è formata dal Greeo gae, acqua, è

vepa , io porto.

IDReGRAFIA º , è quella parte della Geo

grafia, che conſidera il mare ; principalmente

come egli è navigabile . Vedi MARE , e Geo
GRAFIA -

* La voce è compoſta dal Greco ap aqua , ac

# s e yArpa ſcribo , deſcribo, ſcrivo, de
travo ,

L' Idrografia inſegna a deſcrivere, ed a mi

furare il mare, a dare una relazione del ſuo fluſ

ſo, e refluſso, correnti, ſcandagli, golfi , ſeni,

&c. come ancora de' ſcogli , banchi di arena ,

arene , baſſi, promontori, lidi , diſtanze, 8 c.

da porto a porto, con tutto

bile, o nel mare , o nella coſtiera,

Alcuni de' migliori Autori, uſano il termine in

un ſenſo più eſtenſivo , come per dinotare lo

ſteſso di navigazione.

In queſto ſenſo l'Idrografia include la dottrina

di navigare, l'arte di far le carte nautiche co'

loro uſi , ed ogni coſa neceſsaria a ſaperſi ; in

ordine alle più ſicure , e più ſpedite eſecuzioni

di un viaggio. Vedi NAvieAzioNE , e vedi an

cora CARTA , 8 c.

L'Idrºgrafia, è la più perfetta di tutte le ſcien

ze matematiche, non eſſendovi coſa , che man

ca alla ſua perfezione, oltre della ſcoverta della

longitudine. Vedi LoNcitudiNE.

I Geſuiti Ricciolo, Fournier, e de Chales, ſo

no i principali ſcrittori ſu 'l ſoggetto dell' Idro
a -

gr In Francia vi ſono profeſſori d'Idrografia, ſta

biliti in tutt'i porti di mare, i quali debbono

iſtruire la Gioventù, deſtinata al mare, in tutte

le parti della navigazione, del veleggiare, della

guida del timone, 8 c. colli vari rami delle ma

tematiche, che le ſono neceſſarie , come l' arit

metica, la dottrina della sfera , e la trigonome
tri 3 .

Queſti ſono profeſſori Regi; ed inſegnano gra

tis, avendo i ſalari dal Re; hanno ancora la cu

ra dell'eſamina de' piloti, 8 c.

IDROGRAFICHE Mappe, chiamate più or.

dinariamente carte di mare, ſono projezioni di

qualche parte del mare in piano, per uſo della

navigazione. Vedi MAPPA, e NAvigAzione.

In queſte ſi additano tutti i rombi, o i punti

della buſſola, i meridiani, i paralelli, 8 c. col

le coſtiere, capi, Iſole, ſcogli, ſecche, 8 c. ne'

loro propri" proporzioni, 8 c.

Criſtofaro Colombo il primo gran diſcopritore

dell'America, era un'uomo, che viveva col fa.

re, e vendere le mappe Idrografiche. Egli ebbe

la ſorte di ereditare le memorie, o giornali di

un conoſciuto Pilota , un certo Alonzo Sanchez

de Huelva, Capitano di un vaſcello; il quale a

ſorte era ſtato gettato da una tempeſta all'Iſola

di S. Domingo, e morì in caſa del Colombo, ſu

bito dopo il ſuo ritorno. Diede queſto il primo

lume al Colombo d'intraprendere la ſcoverta del

l'Indie occidentali, dove egli riuſcì.
Tom.V.

uello, ch'è nota

In quanto alla coſtruzione delle varie ſpecie di

mappe Idrografiche. Vedi CARTA:

n quanto a loro uſi. Vedi l'articolo NAvi

GARE ,

IDROMANZIA, YAPOMANTEIA, è l'at

to , o arte di divinare , o predire i futuri e

venti per mezzo dell' acqua. Vedi DivinAzio

NE ,

* La voce è Greca, compoſta di viop acqua ; e

prarata divinazione.

L'Idromanzia, è una delle quattro ſpecie di di

vinazione; l'altre tre , che riguardano gli altri

elementi , cioè fuoco, aria, e terra, ſon deno

minate Piromanzia, Aeromanzia, e Geomanzia.

Varrone vuole, che i Perſiani ſieno i primi in

ventori dell'Idromanzia, aggiungendo , che Nu

ma Pompilio, e Pitagora, ne facevano uſo. Ve

di IDAToscoP1A. -

Gli ſcrittori di ottica, ci forniſcono diverſe

macchine idromantiche, diverſi vaſi, 8 c.

Per coſtruire una machina idromantica, per mez

zo della quale, poteſſe rimuoverſi dalla viſta dello

ſpettatore un'immagine, o oggetto, e rimetterſi a

piacere, ſenza alterare la poſizione, o dell'una,

o dell'altro. Provedete due vaſi ABF, e CGLK

(Tavola Idraulica fig. 31. ) il ſuperiore pieno di

acqua è ſoſtenuto da tre pilaſtri, uno dei quali

BC ſia concavo, e fornito di un galletto B . Sia

il vaſo inferiore CL, diviſo per una partizione

HI in due parti ; l' inferiore del quale ſi poſſa

aprire, o chiudere per mezzo di un galletto in P.

Sulla partizione , ſituate un imagine, che lo

ſpettatore in O, non poſſa vederla pe 'l raggio

diretto GL.

Se intanto il galletto B ſi aprirà, l'acqua di

ſcendendo nella cavità CI , il raggio GL ſarà

refratto dalla perpendicolare GR in O ; dimanie

rachè lo ſpettatore vedrà pure l' immagine del

raggio fatto OG. E ſe dinuovo ſi chiude il gal

letto B, e ſi apre l'altro P, l'acqua diſcenderà

nella cavità inferiore HL; donde ceſſando la re

frazione , non verrà alcun raggio dall' oggetto

all'occhio. Ma chiudendo di nuovo il galletto P,

ed aprendo l'altro B , l'acqua empierà la cavi

tà, e porterà di nuovo l'oggetto alla viſta di O.

Vedi R E FRAzione.

Per fare un vaſo Idromantico, che eſibiſca l'in -

magine degli eſtrerni oggetti, come ſe nuotaſſe

ro in acqua . Provedete un vaſo cilindrico AB

CD ( Tavola Idraulica fig. 32.) diviſa in due ca

vità per un vetro EF, non perfettamente puli

to: In G, applicate una lente conveſſa in am

bedue i lati, ed in H inclinate uno ſpecchio

piano, di una figura ellittica ſotto l'angolo di

45°., e ſiano IH , ed HG un poco meno della

diſtanza del fuoco della lente G , coſicchè il luo

go dell' immagine degli oggetti radianti per lo

mezzo, poſſa cader dentro la cavità del vaſo ſu

periore. Annegrite la cavità interiore, e la ſu

periore empitela di acqua chiara.

Se intanto il vaſo ſia diſpoſto in un luogo o

ſcaro: in manierachè ſi rivolta verſo un ogget
A a to
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no illuminato dal Sole, ſi vedrà la ſua immagi

ne , come ſe nuotaſſe nell'acqua.

IDROMELE * , YAPOMEAI, è una bevan

da , fatta di acqua , e mele , chiamata ancora

da' Greci usaxAaror.

* La voce è compoſta di tºop , acqua, e una

mel, miele,

L'Idromele, è il mele diſtremprato, con baſtan

te quantità d'º" , e fermentato da un lungo,

e dolce calore. Vedi MELE .

Sotto la claſſe degl'Idromeli, vengono l'acqua,

miele, e l'Ingleſe metbeglin. Vedi METEGLINo.

L'Idromele, è o ſemplice, chiamato ancora ac

quoſo, deve il mele, e l'acqua ſono i ſoli in

gredienti, che poſſono prepararſi in ogni tempo;

o compoſto , quando vi ſi aggiungono altre dro

ghe, per accreſcere , ed eſaltare il favore, e le

virtù. -

Si chiama particolarmente Idromele vinoſo,

quando eguaglia la fortezza del vino , il che

ſi fa, non ſolamente per la gran quantità del

mele, che vi ſi uſa, ma ancora per la ſua lunga

cozione, aſſolazione &c. ſi fa ſolamente queſto nel

calor della State.

L'Idromele vinoſo, lo ſteſſo di quel che gi Ingleſi

chiamano mead , &c. ſi fa di acqua di pioggia, e

del miglior mele, bollito inſieme, e ſchiumato

da tempo in tempo, fintantochè diventa di una

conſiſtenza , capace a ſoſtenere un uovo. Ciò

fatto, il liquore ſi eſpone al Sole per quaran

ta giorni, per diſporlo a fermentare, indi vi ſi

aggiunge vino di Spagna, e ſi fa ripoſare due,

o tre i", anffinchè acquiſti un odore poco

inferiore alla malvaſia.

Queſta bevanda ubbriaca preſtamente , e fa

durar l'ubbriachezza aſsai più di quella prodot

ta dal vino, per ragione del ſuo eſsere di una

più viſcida conſiſtenza.

L'Idromele ſi beve comunemente da Polacchi,

e da Ruſsi. Diodoro Sicolo lab. 5. ed Ariſtotele,

riferiſcono, che i Celtiberi , ed i Taulanzj , an

tichi popoli dell'Illirio, bevevano laromele, in

vece di vino

Uno de'migliori mezzi di preparare l'Idromele

Ingleſe, chiamato mead, è come ſiegue. In do

dici galloni d'acqua, gettatevi ſei chiare d'uo

va; miſchiate queſte bene inſieme, ed aggiugne

te alla miſtura venti libre di mele. Laſciate il

liquore bollire un ora, e quando è bollito, ag

giugnetevi cinnamomo, gengiovo , garofano,

mace, ed un poco di roſmarino ; ſubito che ſi

è raffreddato , mettetevi un cucchiaio pieno di

lievito di birra , e voltatelo , tenendo il vaſo

pieno, mentre ſi lavora, e quando è lavorato,

covritelo bene ; è quando è purificato fatene

uſo.

IDROMETRIA , è la miſura dell' acque, e

degli altri corpi fluidi, della loro gravità , for

za, velocità, quantità, 8 c. Vedi Acqua, e FLui

Do .

L'Idrometria include l' Idoſtratica, e l' Idrau

lica. Vedi IDRosTATieA, ed IDRAuLica.

Il termine è moderne, e molto poco in uſo:

Il primo eſempio, dove noi l'incontriamo, è nel

l'anno 1694. allorchè ſi fondò una nuova cat

tedra, o profeſſione d'idrometria nell'univerſità

di Bologna in favore del Signor Goglielmini ,

il quale ha portata la dottrina delle acque cor

renti, in riguardo a fiumi, canali, foſſi , ponti,

&c. ad una ampiezza inuſuale. Vedi Fiume, ON

pA, &c.

IDROMETRO *, è un iſtrumento, col quale

ſi matura la gravità, la denſità, velocità, toza,

e le altre proprietà dell'acqua. Vedi AcquA.

* La voce è compoſta dal Greco dap, acqua, e

ſue rpov , miſura.

Quello col quale ſi determina la ſpeciſiva gra

vità dell' acqua , ſi chiama più eroi, ariamente

areometro, o peſo d'acqua . Veui AR oMETRo, e

Peso d'acqua.

I DROMISTI * o Idromiſta, era un nome an

ticamente dato a certi Officiali della Chieſa Gre

ca, il cui offi lo era di far l'acqua ſanta , e di

al pergerne il Po polo. Ved, Acqua Santa.

“ La voce è compoſta di 13 ap, acqua , e uiros,

una perſona , deſtinata a gli oſſici di Reli

ſtone.

IDRONFALO * , YAPOMpAAOS , in me

dicina è un tumore nell'umbelico, che naſce da

una collezione di acqua.

* La voce è formata dal Greco, iº ap, acqua, ed

otzpaxos, umbelicus, ombelico.

L'Idronfalo, è diſtinto dagli altri tumori dell'

ombelico, perchè ſebbene è aſſai molle, pure non

trattabile, ed obediente al taſto , in manierachè

ſi diminuiſca , o dilati col comprimerlo . Quan

do ſi oſſerva poſto trall'occhio, e la luce, ſi ri

trova traſparente.

L' Idronfalo ſi diſtrugge colle medicine emol

lienti, e riſolutive. Si cura ancora con una pun

tura, fatta nel mezzo dell'ombelico.

IL)ROPARASTATI *, erano una fetta di Ere

tici ſeguaci di Taziano : chiamati ancora En

cratiti, Apotattiti, Saccofori, Severiani, ed Aqua

rj. Vedi ENcR ATITI, A o IARI, &c.

* La voce è formata dal Greco sºap , acqua, e

repartui, offeriſco, preſento. -

L'Idroparaſtati, erano un ramo de'Manichei, il

cui carattere diſtintivo era di doverſi uſar l'ac

ua nell'Eucariſtia, in vece di vino -

IDROPICO *, ſi dice di uno , che patiſce i

dropiſia, o di una perſona gonfia di un abondan

za di acqua, o di vento. Vedi DRopsia.

* La voce è Greca, vºgorino , formata di due

acqua, ed ol facies, faccia -

IDROPE *, in medicina. Vedi IDRopIsIA.

* La voce è Greca vºgol, di vive, acqua, ed

ol vultus.

IDRoPE ad matulam, è un termine alle volte

uſato per un diabete. Vedi DIABETE.

IDROPISIA *, TAPQ Ir, in medicina, è una

collezione oltrenaturale di ſiero o di acqua, in

alcune parti del corpo, o una troppo gran loro

proporzione nel ſangue. Vedi DIABETE. * La
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º La voce è compoſta del Greco viep acqua,

e º, facies , faccia.

L' Idropiſia acquiſta diverſi nomi dalle diverſe

parti, che ella affligge ; o dalle diverſe parti,

ove l'acqua ſi raccoglie . Quella dell'addomene

o baſſo ventre, chiamata ſemplicemente, ed aſſo

lutamente Idropiſia , ſi denomina particolarmen

te Aſcite . Quella dell' intero abito del corpo ,

Anaſarca, o Leucoflemmazia . Quella della teſta

Idrocefalo: quella dello ſcroto Idrocele. Vedi A

scrTE, ANASARcA, &c. -

Vi è ancora una ſpecie di queſto male, ſuppo

ſto cagionato, in vece dell' acqua , da una col

lezione di vento, chiamata Timpunite, e da Ip

pocrate Idropiſia ſecca. Vedi TimpaNite.

Noi abbiamo ancora le Idropſie del petto, del

pericardio, dell'utero, delle ovaie, Sºc.

Le cagioni dell'Idropiſia in generale, ſono qua

lunque coſa , che poſſa oſtrurre la parte ſietoſa

del ſangue, e farlo iſtagnare ne' vaſi , ovvero che

ſſa ſchiantare i vaſi medeſimi, in manierachè

laſcia il ſangue paſſar nelle membrane, o che poſ

ſa indebolire , e rilaſciare il tuono de' vaſi, o

ſottilizzare il ſangue, e farlo acquoſo ; o dimi

nuire la reit az ne.

Queſte ca . ono varie , cioè alle volte li

mai avutº, tum i oſi di una delle più no

bili vi cere, eccelſive evacuazioni , e particolar

mente emorragie, bever duro , S&c. L' a cuta,

o l'idropiſia d acqua dell'addomene, è il male

iù uſuale , e quelche noi particolarmente

chiamiamo idiopſia : i ſuoi ſintomi ſono i tutno

ri, prima ne' piedi e nelle gambe, e dopo nell'

addomine, che la fa creſcere continuamente , e

ſe la pancia ſi percuote, o ſcuote, ſi ſente un

rumor d'acqua , aggiunganſi a queſto tre altri ,

che lo ſeguono, cioè una diſpnoea, una ſete

ardente, ed una orina ſcarſa : colle quali poſſo

no ancora numerarſi la gravezza, la pigrizia,

la coſtipazione, una febre lenta, ed una emacia

zione del corpo.

Le indicazioni curative ſono due: cioè l'eva

cuazione dell'acqua , e la fortificazione del ſan

se, e delle viſcere ; la prima ſi effettua con

i", purgativi, particolarmente Elaterio, ed In

fuſione di croco di metalli , benchè queſt'ulti

mo opera più per ſopra, che per ſotto. Per co

loro, che ſonº troppo deboli, per ſoffrire i purga

tivi, il Dottor Sidenham commenda i diuretici,

de'quali i migliori ſono quelli fatti di ſali liſ

ſiviali . -

In quanto alla ſeconda intenzione, ſi preſci

vono l'eſercizio, e la mutazione di aria, il vi

no, ed altri liquori generoſi , anche gli ſtoma

tici , i calibeati, ed altre medicine corroboranti.

Quando manca altro mezzo per l'evacuazione

dell'acqua , biſogna aver ricorſo alla paracen

teſi, o all'operazione del trapano . Vedi PARA

CENTESI , ,

ll Majerna raccomanda il Mercurio dolce, e 'l

nitro , e l' uova di formiche per promuovere

l'orina, e levare il tumore, l'eſercizio, e la nu

tazione d'aria ; il vino , e gli altri generoſi li

i" , preſi con cautela hanno ancora il loro

tito.

Il Baglivi nota, che nell'Idropiſia, che naſce da un

fegato morbido, vi è ſempre una veemente toſse

ſecca, che non ſi oſserva nelle altre ſpecie. Ti

cone Brahe nota, che le perſone Idropiche ordi

nariamente muoiono verſo la luna piena. ll Wa

inwright loda una infuſione di Tè verde, nel vi

no del Reno ; come ancora il ſucco di brio

nica, com'eccellente in queſti mali. Altri com

mendano l'aglio.

IDROPOTA* YA POIIOTHX, in medicina,

è una perſona, che non beve, ſe non acqua ſo

la . Vedi AcquA.

* La voce è Greca , formata di via o, acqua,

e rorns, potor, bevitore, di riva, bibo, bevo.

Si è da lungo tempo controvertito tra medici

ſe vive , o no l'idropota più lungo tempo del

l'altre perſone ? Vedi BEva NDA .

IDROSCOPIO * , è un iftrumento , antica

mente uſato per miſurare il tempo. Vedi CRo

NOMETRo .

“ La voce è Greca pºpooxorio, formata di uſo

actua, corso, riguardo, oſſervo -

L': DR, scopto era una ſpecie di campana d'ac.

qua, conſiſtente in un tubo cilindrico, conico nel

fondo : il cilindro ora graduato , o notato con

diviſioni, alle quali la ſommità dell'acqua di

venendo ſucceſſivamente contigua , ſiccome goc

i". dal vertice del cono , così deſignava

ora . -

Il Sineſio deſcrive l'idroſcopio ampiamente , in

una delle ſue lettere. Vedi CLEssIDRA.

IDROSTATICA * , è la dottrina della gra

vitazione de' fluidi ; o quella parte della mecca

nica , che conſidera il peſo , o la gravità del

corpi fluidi , particolarmente dell'acqua , e de'

corpi ſolidi immerſi in eſſa . Vedi GRAv1TA , e

GR Av1TAztoN E.

* La voce è Greca , compoſta di via acqua , e

sarann ſtatica : di raro , ſtans, ſtante , di

urium, ſto, ſiſto, io ſto fermo : eſſendo l'Idro

ſtatica compreſa per la dottrina dell'equilibrio

de'liquori. Vedi EquiLIBRio , e STATicA .

All'IDRosTATicA appartiene qualunque coſa ,

che riguarda la gravità , e gli equilibri de'li

quori, coll'arte di peſare i corpi in acqua , per

eſtinare le loro ſpecifiche gravità.

Il Signor Boile ha fatto buon uſo dell'Idroſta

tica, per accreſcere, ed aumentare la bontà, e

purità de metalli, minerali, ed altri corpi, par

ticolarmente fluidi ; in un eſpreſſo trattato, in

titolato Medicina Hydroſtatica . Vedi Bilancia

ID RosTATI ca .

Le leggi dell'idroſtatica , colla loro applicazio

ne, ſono eſpoſte a lungo ſotto gli articoli: FLui

D o , e Gravtà SPEcIFnca.

L IDRosTATicA è ſovente confuſa coll' Idrauli

ca , per ragione dell'affinità de' ſubjetti ; e mol

ti Autori le trattano promiſcuamente . Vedi

lDRAULucA .

A a 2 - 11
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Il più antico ſcrittore dell'idroſtatica è Archi:

mede, che fu il primo ad eſporre le ſue leggi

nel ſuo libro de infidentibus humido - Marino

Ghetaldo fu il primo a portar la ſua dottrina

ad eſperimento nel ſuo Archimedes promotus ; e

ea lui preſe il Signor Oughtred, la maggior par

re di quelche ci ha dato ſu queſto ſoggetto . Il

Signor Mariotte in un tratto Franceſe pubblica

caro in Pariggi nel 1686. Del movimento dell'acqua,

e degli altrifluidi dà molte delle propoſizioni dell'idro

ſtatica,e dell'idraulica, provate con ragione, e confer

mate dagli eſperimenti; nè debbono tralaſciarſi i Pa

radoſſi idroſtatici, e la medicina Idroſtatica del Si

gnor Boile. Il Padre Terzio de Lanis Geſuita,

nel terzo tomo del ſuo Magiſterium natura , 3

Artis, ſpiega le dottrine dell'idroſtatica, più am:

i" , di quelche ſi ritrovano, altronde : Il

adre Lamy nella ſeconda parte della ſua Mec

canica , intitolata Trattato dell' equilibrio de li

quori, ſpiega le leggi fondamentali dell'idroſtatica,

e dell'idraulica, e lo ſteſſo ſi fa dal Dottor Wal

lis nella ſua meccanica. Finalmente il Cavalier

1ſaac Newton ci dà alcune delle più ſublimi

materie nel ſecondo libro de' ſuoi Philoſoph. Na

tur. Princ. Matem.

Bilancia IDRosTATicA , è una ſpecie di bilan

cia inventata per ritrovar facilmente , ed eſat

tamente le ſpecifiche gravità de'corpi liquidi, e

ſolidi. Vedi SPECIFICA Gravità.

L'iſtrumento è di uſo conſiderabile, per eſti

mare il grado della purità del corpi di tutte le

ſpecie ; la qualità, e la ricchezza dei metalli ,

dell'oro, minerali &c. le proporzioni in qua:

lunque miſtura , adulterazione , o ſimile, º di

tutte le quali coſe , il peſe ſpecifico è il ſolo

Giudice adequato. Vedi Peso, Metallo, Oso,

MrsTURA , &c.

La bilancia IDrostatica, è fondata ſu queſto

teorema di Archimede , che un corpo più grave

dell'acqua , peſa meno in acqua , che in aria ,

per lo peſo di tant'acqua, quanto è eguale ad

eſſo in grandezza: Donde ſe noi ſottraemo il pe

ſo del corpo in acqua , dal ſuo peſo in aria, la

differenza darà il peſo di tant'acqua , quanto è

eguale in grandezza al propoſto ſolido.

Eſſendovi, adunque, due corpi, uno fermo

l'altro fluido inſieme, col peſo di ciaſcuna par

te, per trovare la lorº proporzione , dividete il

maggiore pe' minore, che paragonato il quo

ziente ad uno, o ſia all'unità , darà l'antece

dente della proporzione defiderata. -

L'Iſtromento con tutto il ſuo apparato, è rap

preſentato nella Tavola d'idroſtatica fig. 34 , ed

ha biſogno di una piccola deſcrizione, per uſar

lo ; i peſi E debbono accomodarſi in medº, che

bilancino quelche ſi appende ſull'altro eſtremo

deRo ſtilo, nel quale ſtato l'iſtrumento è pronto

all'applicazione.

Per trovare intanto la ſpecifica gravità di un

fluido , ſoſpendente all'altro eſtremo della trave
e ſtilo il piccolo bacile F, ed al fondo del bacile

la bottiglia G ; indi empite un vaſo cilindrico

CP, circa due terzi con acqua comune, e quaa

do la bottiglia è gettata in eſſa , lo ſtilo rimar

rà in una poſizione orizontale, ſe l'acqua ſia

della ſteſsa ſpecifica gravità, che quella , in cui

era accomodata la bottiglia ; ſe non lo ſia, vi

ſarà una variazione, che biſogna corriggerla per

mezzo di piccoli peſi, atti a queſto diſegno.

Avendo così accomodata la bottiglia in queſt'

acqua ſi ritroverà la ſpecifica gravità di qualun

que altro fluido, con peſarvi la bottiglia ; e do

po voi peſarete tanto di liquido, quanto è egua

fe alla grandezza della bottiglia, che ſe vi è qual

che variazione tra queſta quantità , e la ſteſſa

uantità d'acqua, ſi diſcoprirà col mettere i peſi

nel bacile aſcendente.

Per ritrovare il peſo ſpecifico di un ſolido,

in luogo di una bottiglia, ſoſpendente una ſecchia

HIK, e che il braccio ſia nell'equilibrio : mette

te il ſolido da eſaminarſi in eſſa, e contrapeſatela

con peſi nell' altro bacile : ciò fatto , notate il

peſo, e diſcaricate il bacile de ſolidi, ed affonda

te lo ſecchio nel vetro di acqua.

Allora , ſiccome la ſecchia va perdendo tanto

del ſuo peſo, quanto è il peſo di un'eguale grandez

za di acqua , aggiungete il bacile R ſulla parte ,

il che porterà tutto ad un equilibrio . Finalmen

te mettete il ſolido nella ſecchia, e contrapeſa

telo di nuovo co peſi , che a miſura, che corri

ſponde nella ſua proporzione all'acqua, ſi può giu

dicare, o genuino, o adulterato, con paragonar

lo collo ſcandaglio di quelle ſpecie di corpi, a'qua

li ſi ſuppone appartenere. -

IDROTICO, in medicina, è lo ſteſso di Sudo

rifico. Vedi SuDoR I Fico.

* La voce è compoſta dal Greco vºpas ſudore.

Il Cardo benedetto, la Zedoaria , l'Angelica,

&c. ſono del numero degl'idrotici, o delle medi

cine idrotiche.

JECUR. Vedi l'articolo FEGATo.

JEcuR uterinum. La Placenta e da taluni, così

chiamata , per la ſoluiglianza , che ha nel ſuo

ufficio al fegato. Vedi PLAcENTA.

JEJUNIUM, o digiuno, è il ſecondo de'picco

li budelli, così chiamato dal Latino jefunus, fa

me, perchè ſempre ſta vuoto. Vedi l NTEsri No.

JELDING, e Payng, è una fraſe legale Ingle

ſe, formata per corruzione dalla Saſsona gelaan,

o gildan pagare. Qundi nel Domeſday gildare, fre

quentemente ſi uſa per ſolvere, reddere; facilmen

te convertendoſi il Saſsone G, in l . Vedi GILDA.

lEOFAILE, è un compoſto di tre voci Fran

ceſi je air faille, io ho errato: ſi uſa in un ſen

ſo legale, quando le parti in qualunque proceſso,

eſiſtente in giudizio, procedono tantº oltre , che

ſi rimettono alla deciſione o determinazione de'

Giurati , ed eſſendo queſta controverſia malamen

te rimeſsa loro, ſi reputa errore, ſe eſſi procedono.

Vedi lssu E.

In queſto caſo una delle parti può dimoſtrar

queſto errore alla Corte, anche dopo ſpedita la

relazione, domandata già dalle parti al Giurato,

con dire: Voi non potete prendere queſta inquiſizione;

QVVC
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evvero: voi non potete intromettervi in queſto giudi

zio. Vedi lnouisizione. -

Ma cagionando queſto, molta dilazione nel pro

ceſso, furono fatti, per accomodarlo vari ſtatuti,

cioè il 32. di Err. III. c. 3o., col quale fu ſtabilito

,, che ſe il Giurato , abbia proceduto una volta

» ſul proceſso, benchè veniſse dopo il Jofaile; pu

, re la cauſa ſi dee determinare, ſecondo la rela

, zione del Giurato. Si ſono ancora fatti altri ſta:

tuti riguardanti la ſteſsa coſa in tempo del Re

Giacomo I. e dalla Regina Eliſabetta , e pure il
difetto non ſi è emendato.

JERACITI, era una fetta di antichi Eretici ,

denominati dal loro conduttore Jerace.

Queſto Ereſiarca era di Nazione Egizziano, ed

oltre la ſua madre lingua, era Maeſtro di Greco,

e molto inteſo in tutte le parti dell'erudizione. Eſ.

ſendo nato Criſtiano, egli ſi era dato allo ſtudio

della Sagra Scrittura , della quale avea piucchè

una ordinaria cognizione, dimanierachè egli ſcriſ

ſe de commentari ſopra di eſsa ; ma per un

mal'uſo della ſua cognizione, cadde in vari erro

ri, nei quali il ſuo intereſse , e l'autorità ch' eb

be tra Monaci di Egitto, gli proccurarono molti

ſeguaci.

Egli aſſolutamente negava la Reſurrezione del

corpo, ſoſtenendo, che l'anima ſolamente riſuſci

tava , e che la riſurrezione era inſieme ſpirituale.

S. Epifanio ha preteſo, ch' egli abbia potuto im

beverſi di queſti errori da Origène.

Lo ſteſſo Jerace, e' ſuoi ſeguaci, ſimilmente con

dannavano il matrimonio , eſſendo di opinione ,

che foſſe ſolamente permeſſo ſotto il vecchio te.

ſtamento, e fino alla venuta di Gesù Criſto; ma

che ſotto la nuova Legge foſſe proibito ogni ma

trimonio, come incompatibile col Regno di Dio.

S. Epifanio produce i paſſi della ſcrittura, ſu qua

li fondavano queſta dottrina. Egli aggiunge, che

Jerace non diede nell'errore di Origene in riguar

do al miſtero della Trinità, ma concedeva , che

il figliuolo foſſe realmente, e veramente generato

dal Padre : Era ancora Ortodoſſo, riguardo allo

Spirito Santo, ſalvo però in alcune particolarità,

ricevute da Melchiſedeci, ſu quali" aſſotti

gliato . Egli menava una vita molto auſtera , e

romoveva la ſteſſa tra ſuoi ſeguaci : ma dopo

a ſua morte, coſtoro degenerarono grandemente.

JERA PICRA *, in Farmacia, è una ſpezie di

elettuario, la prima volta deſcritto da Galeno ;

compoſto di aloe , cinnamomo,i , ſpi

canardi, zaffarano, e maſtice, fatto con mele, o

ſciroppo di viole, e mele. \

* Ella è denominata dal Greco sros, ſacer, ſagro;

per ragione delle ſue rare virtù; e ruxpos, ama

rus, amaro; poichè l'aloe, che è la baſe prin-,

cipale, è eſtremamente amaro. Vedi Aloe.

Ella ſi uſa a purgare, e purificar lo ſtomaco, a

rimuovere le oſtruzioni, promaovere i meſtrui, e

gli ſtomacali, e a raddolcire il ſangue, benéhè

il ſuo principal uſo ſia di farne la tintura ſagra.

Oltre di queſta ſemplice Jera Picra, vi è la ſpe

cie compoſta , chiamata Diacolocinthidos Pachii ,

per ragione che la coloquintida n'è la ſua baſe,

e che fu la prima volta uſata con molto effetto

da Pachio di Antiochia, in diverſi mali oſtinati a

Ella è compoſta di colocintide, opoponace , ari -

ſtolochìa rotonda , agarico, ed altri ingredienti.

Ella ſi uſa nell'epileſsia, nell'apopleſie, paraliſie,

a letarghi ; per eccitare i meſtrui , promuovere

l'eſpulſione della ſeconda, 8 c.

Vi è ancora una terza ſpezie di Jera, chiama

ta liberanus, ma di rado uſata . Il Dottor Quin

cy dice, ch'ella è una delle più ridicole meſco

lanze, che ſi foſſero giammai inventate. Ella paſ

ſa per un cordiale.

JERATICA Carta, tra gli antichi era la più

fina ſpecie di carta, che ſceglievaſi per uſi ſagri,

e religioſi. -

JEROMNENO”, era un' Officiale nell' antica

Chieſa Greca, la cui principale funzione, era di

ſtar dietro al Patriarca ne' Sagramenti, e cerimo

nie ſacre, e dimoſtrargli le orazioni , i Salmi ,

&c. che dovea recitare.

* La voce è compoſta dal Greco sepos,ſagro, e uvu

g2, tino, che avvertiſce, o ſuggeriſce.

Egi: veſtiva ancora il Patriarca colle ſue veſti

Pontificali, e dava il luogo a tutti coloro , che

avevano dritto di eſſergli intorno, quando ſedeva

in Trono, come fa preſentemente al Papa il Mae

ſtro di cerimonie. -

Il Jeromneno, era comunemente un Diacono 3

Quando cra, dell'ordine de Sacerdoti , come alle

volte avveniva , era eſente dal veſtire il Patriar

ca de' ſuoi abiti pontificali. Se egli era o Diaco

no, o Sacerdote aveva un' officiale ſotto di lui ,

chiamato Caſtriſio. Egli aveva ancora in cuſtodia

il libro, intitolato contacion o libro dell'ordina

zione; e quello chiamato Enthronianiſmus, ch'era

una ſpezie di Rituale.

JEROSCOPIA “ , era una ſpezie di divinazio

ne, praticata col conſiderare la vittima, ed oſſer

vare ogni coſa, che avveniva , durante il corſo

del ſacrificio. Vedi SA crtFicio, e Vittima.

* La voce è formata di tepos, Sacer, ſagro; e xorso,

oſſervo o conſidero.

JESILBASCH , capo verde, è un nome di rim

provero, che i Perſiani danno a Turchi, perchè

i loro Emiri portano un turbante verde. Vedi

TURBANTE -

JETTIGAZIONE, in Fiſica, è un tremore ,

palpitazione, o movimento convulſivo, e diſor

dinato dell'intero corpo, di un lato, o ſolamen

te del cuore, e del polſo dell' infermo , il che

moſtra, che il cervello, ch'è la radice de'nervi,

ſia attaccato, ed aſſediato da covulſioni.

JEZIDI o Jezidei, è un termine uſato tra Mao

mettani per ſignificare Eretici. Vedi ER Etico.

Nel qual ſenſo Jezideo, è oppoſto a Muſulma

no. Vedi Musul MANo.

Il Leunclavio ci dice, che il nome è derivato

da un Emiro, chiamato Jezid, che ucciſe i due

ſigliuoli di Alì, Haſan, ed Huſſein, due nepoti

di Maometto per parte di madre, e perſeguitò la

poſterità di queſto Profeta. Gli Agareniani , de'

qua
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quali era Emiro, o Principe, lo riguardavano co

me un empio, ed un Eretico, e quindi ſi preſe

l'occaſione, di chiamar tutti coloro, ch'eran riputa

ti Eretici, Jezidei,

Alcuni Autori fan menzione de Jezidi, come

di un Popolo particolare, che parlava una lingua

diverſa dalla Turca, e dalla Perſiana, benchè in

qualche maniera uniforme all'ultima, Ci dicono

inoltre, che vi ſono due ſpezie di Jezidi ; negri

l'una, l'altra bianchi. La ſpecie bianca non ha

apertura nel fondo della loro camicia , ma ſola

mente un'apertura per paſſarvi la teſta ; coſa, che

ſi oſſerva con grandiſſima eſattezza, in memoria di

un circoio di oro, e di luce, che cadde dal Cie

lo ſu'l collo del Gran Scheik , o capo della lor

ſetta. I negri Jezidei ſono Faquiri , o Religioſi,
Vedi FA QUI Ro.

I Turchi, ed i Jezidi ſi portano una grande av

verſione fra di loro, e'l maggiore affronto , che

poſſa farſi ad un Turco, è di chiamarlo Jezideo.

All'incontro i Jezidei amano i Criſtiani, ſuppo

nendo, che Jezid loro capo, ſia Gesù Criſto, o piut

toſto, perchè alcune delle loro tradizioni fan men

zione, che Jezid fece un alleanza co' Criſtiani ,

contra i Muſulmani. Vedi MAoMETTAN1sMo.

Eſſi bevono vino , anche ad ecceſſo , quando

poſſono averlo, e mangiano carne di porco. Non

ſi ſoggettano alla circonciſione , eccetto quando

vi ſon forzati da Turchi . La loro ignoranza è

maraviglioſa: non hanno libri. Per verità eſſi pre

tendono credere nel Vangelo, e ne' Sacri libri de'

Giudei, ma non leggono mai nè l'uno , nè l'al

tri. Eſſi fanno voto, e vanno in pellegrinaggio;

ma non hanno moſchee, o Tempi, nè Oratori ,

nè ſeſte, nè cerimonie: tutto il loro culto reli

gioſo conſi, e in cantar Inni a Gesù Criſto, alla

Vergine, ed a Mosè, ed a Maometto. Quando

fanno orazione, riguardono verſo oriente, ad imi

azione de Criſtiani ; in luogo che i Muſulmani

ſi voltano verſo mezzo giorno.

Credono, che il demonio un giorno poſsa fare

amicizia con Dio, e che egli ſia l'eſecutore della

giuſtizia di Dio nell'altro mondo. Per la qual ra

gione, eſſi hanno per punto di coſcienza, non par

lar male di lui, affinchè egli non ſi vendichi di
loro.

I Jezidi negri ſon riputati ſanti, ed è proibito

piangere nella loro morte, ed in vece di piange

re, fanno allegrie; e pure generalmente non ſono

altro che paſtori. Non è loro permeſſo ammazzar

gli animali, che mangiano, quale officio appar

tiene a Jezidi bianchi. I Jezidi vanno in compa

gnia ſimile a gli Arabi . Speſso mutano la loro

abitazione, e vivono ſotto tenne negre, fatte di

peli di capre, e circondate da grandi ceſpugli,

e fraſche intrecciate. Diſpongono le loro tende in

un circolo, ſituando i loro ſeguaci in mezzo. Eſ

ſi comprano le loro mogli, il prezzo ſtabilito del

le quali è dugento ſcudi , ſia la migliore, o la

peggiore. Ammettono il divorzio, purchè ſi vo

glia divenir Faquiro . E delitto fra loro raderſi

da barba, ancorche ſia piccola. Hanno certe co

ſtumanze, che dinotano, ch'eſſi ſono originalmen

te uſciti da qualche ſetta de Criſtiani ; per eſem

pio nelle loro feſte, uno di loro offeriſce una taz

iena di vino ad un altro , invitandolo a prender

a tazza del ſangue di Criſto, l'ultimo del quale

" la mano di quello , che glie l'offeriſce, e
e V e .

lGIEINE * è quel ramo della medicina, che

conſidera la ſalute, e diſcopre il proprio mezzo,

e rimedi, col loro uſo nella preſervazione, e riſta

bilimento di queſto ſtato. Vedi M ED1c1NA, e SA
LUTE , -

* La voce è Greca, formata dal Greco tries, ſa
lute . -

Gli oggetti di queſto ramo di medicina ſono i

non-naturali. Vedi NoN-NATURALI .

L'Igieine può dividerſi in tre parti, profilattica,

che prevede, e previene il male ; ſinteritica, im

piegata in preſervar la ſalute ; ed analettica, il

cui officio è di curare i mali, e riſtabilir la ſalu

te. Vedi PRoFILATTic A. -

IGNIS FATUUS, è una volgare meteora, prin

cipalmente veduta nelle notti oſcure; che frequen

ta le paludi , ed altri luoghi umidi, conoſciuta

tralla gente ſotto nome di fuoco volante. Vedi ME
TE. ORA .

Egli ſembra naſcere da una viſcoſa eſalazione,

ch'eſsendo accendibile nell'aria, riflette una ſor

te di fiamma chiara nell'oſcuro, ſenza alcun ca

lore ſenſibile. Vedi CALoRE.

Si ritrova ſpeſso , che queſto ſi accende ſu fiu

mi, ſulle ſponde & c. per ragione che , ivi s'in

contra con una corrente d'aria, che lo dirigge.

IGNIZIONE, in Chimica, è l'applicazione del

fuoco a metalli, fino a tanto che divengono roven

ti, ſenza fonderſi. Vedi Fuoco, e CALoRE.

Ciò accade nell'oro , e nell' argento, ma più

ſpeſso nel ferro: il piombo, e lo ſtagno non poſ

ſºno ſºffrir l'ignizione, per eſsere troppo molli.

Vedi METALLo, ORo, ARGENTo &c.

IGNORAMUS, cioè noi ſappiamo, è una voce

uſata da Giurati Ingleſi, coſtituita in una inqui

ſizione di cauſe criminali, e ſcritta ſopra il pro

ceſso , quando eſſi dichiarano il fatto difettoſo ,

o troppo debole, per far buona la denuncia.

L'effetto della quale ſi è , che ogni altra ulte

riore inquiſizione ſopra di queſta parte, per que

ſto difetto s'impediſce, ed egli viene ſpedito, ſen
za ulteriore"

IGNORANZA, è la privazione , o mancanza

di cognizione. Vedi Cognizione.

L'ignoranza è principalmente dovuta a tre ca

gioni : mancanza d'idee, impoſſibilità di ſcopri

re la conneſſione tralle idee , che noi abbiam o ;

e mancanza di rintracciare, ed eſaminare le no

ſtre idee. Vedi lo EA, &c. -

Vi ſono alcune coſe, delle quali noi ſiamo igno

ranti, per mancanza d' idea ; tutte le ſemplici

idee, che noi abbiamo , ſon confinate all'oſſer

vazione de'noſtri ſenſi, ed alle operazioni delle

noſtre proprie menti, delle quali ſiamo coſci in

noi ſteſſi. Non appartiene a noi determinare,º
l
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ſi altre idee , poſſono poſſibilmente avere altre

creature, coll' aſſiſtenza di altri ſenſi , o facol

tà , più perfetti di quelle , che noi abbiamo , o

differenti dalle noſtre : ma il dire , che non ve

ne ſono, perchè niente noi ne comprendiamo,

non è argomento migliore di quelche ſarebbe, ſe

un cieco affermaſse poſitivamente di non eſser

vi luce , e colori, perchè egli non ha alcuna idea

di ciaſcuna di queſte coſe . Quali facoltà perciò

hanno altre ſpecie di creature, per penetrare nel

la natura, e nelle interne coſtituzioni delle coſe,

noi nol ſappiamo: Però ſappiamo, e con ſicu

rezza troviamo, che a noi ci mancano altre mi

re, oltre di quelle , che abbiamo per farne di

ſcoverte più perfette. ll mondo intellettuale, e'l

mondo ſenſibile, ſono in queſto perfettamente ſi

mili, perchè le parti , che noi vediamo di am

bedue loro , non hanno proporzione con quel

che noi non vediamo ; e comunque noi poſſia

mo avvanzarci co noſtri occhi, o co' moſtri pen

ſieri in ciaſcuno di eſſi, non è ſe non un punto

o quaſi un niente in paragone del rimanente.

" la mancanza dell' idee, che noi potrem

mo per altro avere , è un altro grande oſtacolo

nel noſtro cammino, e che ci tiene nell'ignoran

za di quelle coſe, che noi comprendiamo eſsere

capaci di eſsere conoſciute. Noi abbiamo idea

della grandezza , figura , e movimento ; e pure

non ſapendo qual ſia la particolar grandezza ,

movimento , e figura delle parti maggiori de'

corpi dell'univerſo; ignoriamo le varie potenze,

efficacie , e mezzi delle operazioni , per le qua

li ſi producono giornalmente quegli effetti , che

noi vediamo. Sono queſte a noi ignote in alcune

coſe, per eſſer troppo da noi lontane ; ed in al

tre per eſser troppo minute . Quando noi conſi

deriamo la grande eſtenzione delle parti viſibili,

e conoſciute del mondo, e le ragioni, che noi

abbiamo a penſare , che quelche noi vediamo ,

non è , ſe non una piccola parte dell'immenſo

univerſo, noi diſcopriamo allora un grande abiſso

d'ignoranza: Quali ſieno le particolari fabbriche del

la gran maſsa di materia, che fanno l'intera for

ma ſtupenda degli enti corporei, fin dove ſi eſten

dono, qual ſia il loro movimento, come ſia con

tinuato , e quale influenza abbiano uno ſopra

dell'altro, ſono elle contemplazioni , che al pri

mo aſpetto le noſtre cogitazioni vi ſi perdono -

Se noi confiniamo le noſtre cogitazioni a queſto

piccol cantone , ove noi ſiamo , a queſto ſiſtema

del noſtro Sole , ed alle maſse di materie più

groſse, che viſibilmente ſi muovono intorno di lui;

quali altre ſorti di veggetabili , animali , ed

enti corporei intellettuali, infinitamente diverſi da

uelli dal noſtro piccolo punto della terra, poſ

i", eſsere negli altri pianeti , alla cognizione

de'quali , non meno che alle loro eſteriori figu

re , e parti , noi non poſſiamo in alcuna fatta

guiſa arrivare ; fintanto che ſiamo confinati a

neſta terra , non eſsendovi mezzi naturali , o

di ſenſazione, o di rifleſſione che poſsono portar

certe idee di loro nelle noſtre menti i Vi ſono al

tri corpi nell'univerſo, egualmente naſcoſti da noi

per la loro minutezza. Queſti corpuſcoli inſenſibi

li, eſsendo le parti attive della materia, e i gran

di iſtrumenti della natura , da quali dipendono

tutte le altre qualità ſecondarie, ed operazioni ;

la noſtra mancanza d'idee preciſe , diſtinte delle

loro qualità primarie , ci tengono in una igno

ranza incurabile, di quelche noi deſideriamo ſa

perne.

Se noi ſapeſſino le affezioni meccaniche del

rabbarbaro, o dell'oppio, potriamo ſi facilmente

render ragione delle loro operazioni di purgare, e

cagionare il ſonno, come un Orologiaro ſpiega ,

il movimento del ſuo orivolo: Il diſcioglimento

dell'argento in acqua forte , o dell'oro in acqua

regia , e non vice verſa , ſarebbe allora egual

mente facile a ſaperſi , ch'egli è ad un chiavajo

l'intendere, perchè lo ſteſso voltar di una chiave

apre una ſerratura, e non un'altra. Ma giacchè

noi ſiamo privi di una tale acutezza d'ingegno,

baſtante per diſcovrire le particelle minute de'cor

pi , ed a darci idee delle loro affezioni meccani

che , dobbiamo contentarci di eſsere ignoranti

delle loro proprietà , ed operazioni ; nè poſſiamo

eſſere aſſicurati intorno di loro più di quello, che

lo ſono abili ad aſſicurarcelo, alcune poche eſani

ne che noi facciamo ; ma ſe dovranno ſuccedere

altra volta, di queſto non poſſiamo eſſer certi.

lmpediſce queſto la noſtra cognatone certa delle

verità univerſali , concernenti a corpi naturali, e

la noſtra ragione ci porta poco più avanti della

particolar materia di fatto, e perciò è un punto

controvertito, che per quanto l'umana induſtria

poſſa avvanzare l'utile , e ſperimental filoſofia

nelle coſe fiſiche ; pure la ſcientifica ſarà tuttavia

fuori della noſtra portata , perchè noi non ab

biamo perfette , ed adequate idee di que vari

corpi , che ci ſono più vicini , e più a noſtro
comando.

Ci moſtra queſto, a primo aſpetto , quanto

ſia diſproporzionata la noſtra cognizione all'in

tera eſtenſione, anche degli enti materiali : alla

quale ſe noi aggiugniamo la conſiderazione di

quell'infinito numero di ſpiriti, che poſſono eſſe

re, e probabilmente ſono ; i quali nientedimeno

ſono più remoti dalla noſtra cognizione, e de'qua

li noi non ne abbiamo conoſcenza ; troveremo ,

che queſta cagione d'ignoranza ci naſconde in

una impenetrabile oſcurità , quaſi tutto il mondo

intellettuale , più grande certamente e più bello

del mondo materiale : poichè eccettuando alcune

poche idee di ſpiriti, che noi acquiſtiamo per la

noſtra propria mente, colla rifleſſione, e donde le

migliori poſſono raccoglierſi dal Padre di tutti gli

ſpiriti, autor loro , di noſtro, e di tutte le coſe;

non abbiamo certa informazione, in quanto all'eſi

ſtenza degli altri ſpiriti, ſe non per rivelazione :

molto meno abbiamo diftinte idee delle loro diver

ſe nature, ſtati, potenze, e varie coſtituzioni ,

nelle quali convengono, o differiſcono fra di lo

ro, e da noi ; e perciò in quelchè riguarda le

loro diverſe ſpezie, e proprietà , noi ſiamo in un
aſſoluta ignoranza. L al

A
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L'altra cagione dell'ignoranza, è la mancanza

della conneſſione diſcovribile tra queſte idee ,

che noi abbiamo: qualora noi non abbiamo que

ſta conneſſione, ſiamo interamente incapaci di co

gnizione certa , ed univerſale ; e ſiamo , come

nel primo caſo, laſciati ſolamente all oſserva

zione, ed all'eſperimento. Così le affezioni mec

caniche del corpi , non avendo affinità, affatto

colle idee, che producono in noi, non abbiamo

alcuna diſtinta cognizione di tali operazioni, ol

tre della noſtra ſperienza , e non poſſiamo ra

gionare altrimente di loro, che come degli effet

ti, o degli appuntamenti di un Agente infini

tamente ſavio, i quali perfettamente oltrepaſsano

le noſtre comprenſioni. L'operazione delle noſtre

menti ſopra i noſtri corpi, è come incomprenſibi

le: Che un penſiero poſsa produrre un movimen

to nel corpo, è tanto lontano dalla natura del

le noſtre idee, quanto lo è , che un corpo poſsa

produrre qualche penſiero nella mente. Che ſia

così : Se la ſperienza non ci convince, la conſi

derazione delle coſe medeſime non è abile , nep

re a diſcovrircela. In alcune delle noſtre idee

vi ſono certe relazioni, abitudini, e conneſſioni,

così viſibilmente rinchiuſe nella natura delle idee

medeſime, che noi non poſſiamo concepirle ſe

parabili da loro, per qualſivoglia potenza : in

queſte ſolamente noi ſiamo capaci di una cogni

zione certa, ed univerſale. Così l'idea di un trian

golo rettilineo, neceſſariamente porta ſeco un

egualità de' ſuoi angoli a due retti ; ma la coe

renza , e continuità delle parti di materia , la

produzione della ſenſazione in noi, del colori, de'

ſuoni, &c. per impulſo, e movimento, eſſendo

tali, che noi non poſſiamo diſcroprire una con

meſſione naturale con alcune idee, che noi ab

biamo, non poſſiamo, ſe non aſcriverle all'arbi

traria volontà, ed al beneplacito del ſavio Archi

tetto. Le coſe, che noi oſſerviamo coſtantemente, che

procedono regolarmente, ci portano a conchiudere,

che operano per legge ſtabilita, ma nientedimeno

per una legge a noi ignota, per la quale , ben

chè le cagioni operano prontamente, e ne deri

vano coſtantemente gli effetti, nientedimeno le

loro conneſſioni , e dipendenze , men eſſendo di

ſcovribili nelle noſtre idee, noi non poſſiamo ave

re di loro, ſe non una cognizione ſperimenta

le. Vari etfetti vengono ogni giorno nella noti

zia de'noſtri ſenſi, de'quali noi abbiamo una co

gnizione ſentitiva lontana; ma delle cagioni, ma-

niera, e certezza delle loro produzioni noi dob

biamo, per le precedenti ragioni, contentarci di

eſſerne ignoranti. In queſte, noi non poſſiamo an

dare più oltre della particolare ſperienza , che

e' iſtruiſce della materia di fatto, e per analogia

noi congetturiamo, quali effetti, ſomiglianti cor

pi ſono per produrre, con ſimili eſperienze. Ma

in quanto ad una ſcienza perfetta de corpi na

turali ( per non far menzione degli enti ſpiri

º tali ) noi ſiamo sì lontani dall'eſser capaci di

averla che può riputarſi fatica perduta andarla

cercando. Vedi Sci ENzA ,

La terza eagione dell'ignoranza, è la inaneanza

di rintracciare quelle idee, che noi abbiamo , o

poſſiamo avere , e di ritrovare quelle interme

diaie idee, che ſi poſſono moſtrare qual'abitudi

ne di convenienza, o diſconvenienza poſſono ave

re l'una coll'altra : e così molti ſono ignoranti

delle verità matematiche, per mancanza di ap

plicazione in ricercare , eſaminare, e per mezzi

propri , comparare queſte idee. Vedi CoGNIzia

NE ,

IGROCIRSOCELE “, in medicina, è un ra

mo di una vena , gonfia di cattivo ſangue , o

di altri unori: ovvero è un tumore vaticoſo di

alcune delle vene del teſticoli, ſeguita da una col

lezione di acqua nello ſcroto. Vedi VARucE.

* La voce è compoſta dal Greco vrpvs umidus ,

e xiproxix', ranex varicoſus.

IGROMETRO, è una machina, o iſtrumen

to, col quale ſi miſurano i gradi della ſiccità, e

dell'umidità dell'aria. Vedi ARIA, ed UMini
“TA ,

* La voce è compoſta dal Greco vrpos, umidos,

e usapev, meteor, io miſuro. Vedi IG.Rosco

pl 0 ,

Vi ſono diverſe ſpecie d'Idrometri; Poichè qua

lunque corpo , o ſi gonfia, o ſi ſgonfia, per la

ſiccità , o umidità, è capace di eſſere formato in

un'Igrometro. Tali ſono i legni di molte ſpezie,

particolarmente il fraſſino , il pioppo , il tiglio

&c. Tali ſono ancora il budello di gatto, la bar

ba di un gatto ſelvaggio, 8 c. Vedi LEGNo &c.

La migliore , e più utile invenzione per que

ſto diſegno è come ſiegue. Coſtruzione degl'IGR2

METR1. Stirate una corda di canapè , o di budel

la , come A B. ( Tavola di Pneumatich. fig. 7. )

per una muraglia ; avvolgetela ad una ruota ,

o chioccia B ; ed all'altro eſtremo D , attaccate

vi un peſo E , nel quale adattatevi un tndice

F G. Sulla ſteſſa muraglia adattate un piano di

metallo H I , diviſo in un numero di parti egua

li , che cosi l'Igrometro è compiuto.

Poichè è materia d'indubitata oſſervazione ,

che l'umidità ſenſibilmente accorta la lunghezza

delle corde ; e che ſiccome l'umidità ſvapora ,

ritornano queſte alla loro prima lunghezza ; e lo

ſteſſo può dirſi di una corda di budello . Il peſo,

adunque, nel caſo preſente , per l'accreſcimente

dell'umidità dell'aria , aſcenderà ; e per la dimi

nazione della ſteſſa , discenderà .

Quindi, ſiccome l'indice FG, moſtrerà gli ſpa

zi dell'aſcenſione, e diſceſa ; e queſti ſpazi ſono

eguali agl'incrementi , e decrementi della lun

ghezza della corda, o del budello A B D; l'iſtru

mento di ſcoprirà , ſe l'aria ſia più , o meno

umida preſentemente di quelche era in altro tem

po dato,

O così : Se ſi richiede un Igrometro più ſenſibi

le , ed accurato , cercate una corda di budello ,

poſta in molte girelle, o chioccie A, B, C, D, E,

F, e G, i fig. 8.) e procedete coll' altre, come nel

primo eſempio. Ne importa , ſe le varie parti

della corda A B, B C, CD, D E, E F, ed FG ſiano

para
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paralelli all'orizonte , come ſono eſpreſſi nella

preſente figura i o perpendicolari alla ſteſſa.

Il vantaggio di queſto, ſu'l primo Igrometro, è

che noi abbiamo una maggiore lunghezza di cor

da nello ſteſſo circuito : È quanto è più lunga la

sorda, tanto è maggiore la ſua contrazione, e di

latazione. Ovvero così : attaccate una corda di

canape, o di budello A B, (fig. 9.) ad un un

cino di ferro, e fate, che l'altro eſtremo B, di

ſcenda nel mezzo di una tavola orizontale E F;

vicino B ſoſpendete un peſo di piombo di una

libra C, ed adattateci un indice C G; finalmen

te dal centro B, deſcrivete un circolo, che ſi di

vide in un numero di parti eguali.

Or è degno di oſſervazione, che la corda, o'l

budello, s'intorciglia, ſiccome ſi umidiſce, e ſi

ſvolge di nuovo ſiccome ſi ſecca. Il Signor Mo.

lyneaux ſegretario della ſocietà di Dublino, ſcri

ve; ch'egli ſi accorgeva di queſt' alternato av

volgimento in una corda , ſolamente col fiatar

la ºtto, o dieci volte, ed indi applicarvi a can

to una candela. Quindi per un accreſcimento, o

decreſcimento dell'umidità dell'aria , l' indice

moſtrerà la quantità dell'intorcigliamento, o ſvol

ºmºnto, e per conſeguenza l' accreſcimento, o

ecreſcimento dell'umidità, o ſiccità.

9 pure così: attaccate un eſtremo di una cor

da, o corda di budello H I ( fg. io) ad un un
cinº H, ed all'altro eſtremo attaccate una pal

la 8, ui una libra di peſo. Tirate due circoli

concentrici ſulla palla , e divideteli in un nu

mero di parti eguali. Adattate un indice NO,

ſopra un proprio ſoſtegno N, dimanierachè l'eſtre

" 9, poſſa quaſi toccare le diviſioni della
alla .

Quì la corda, o budello avvolgendoſi, e ſvol

gendoſi, come nel primo caſo, indicherà il cam

ºramento dell'umidità , 8cc. per l' applicazione

iva delle molte diviſioni de' circoli, all'in
lCC .

Ovvero così. Provedete

e CD (fig. 11.) ſcannellati, e trà queſti ſcannel

lature , adattate due aſticelle ſottili di fraſſino

A E FC, e GB DH, di manierache poſſano facil

mente sdrucciolarvi. Negli eſtremi de telai A, B,

C, D, confinate le aſticelle co' chiodi , laſciando

trà loro lo ſpazio E, G, H, F, circa un pollice vuo

to Sopra. I attaccate una sdrucciolata di ottone

dettata i º, ed in L una ruota piccola dentata;

Su' cui aſſe nell'altro lato della machina, biſo

8ºº mettervi un indice . Finalmente dal centro

dell'aſſe ſullo ſteſſo lato, tirate un circolo , e di

videtelo in un numero di parti eguali

Ritrºvandoſi in tanto, per eſperienza, che il

legnº fraſſino prontamente s'imbeve dell'umidità

dell'aria, e ſi gonfia con eſſa ; e ſiccome queſta

umidità manca, ſi diminuiſce di nuovo: Ad ogni

accreſcimento dell'umidità dell'aria, le due aſticel

le A F, e BH, gonfiandoſi, ſi avvicineranno fra

di loro s ed inoltre ſiccome l'umidità ſi abbatte,

ſi diminuiranno , e di nuovo ricederanno.

Quindi, ſiccome la diſtanza delle aſticelle, non
Tom,V.

due telai di legno A B,

uò nè accreſcerſi, nè diminuirſi , ſenza voltar

a ruota L , l'indice diſegnerà i cambiamenti in

riguardo dell'umidità , e ſiccità.

O in altra guiſa : Si dee notare, che tutti gli

Igrometri di ſopra deſcritti, divengono ſenſibilmen

te ſempre più accurati, e finalmente non ſoggiac

ciono ad alcuna ſenſibile alterazione dell'umidità

dell'aria. Il ſeguente è molto più durabile.

Prendete un MANoscopio, deſcritto ſotto que

ſto articolo , ed in luogo di una palla eſauſta

E (fig. 12.) ſoſtituite una ſpugna, o altro corpo,

che facilmente imbeve l'umido. Per preparare la

ſpungia, biſogna, che neceſſariamente ſi lavi pri

ma nell'acqua , e quando è aſciutta, di nuovo

ſi lavi in acqua, o in aceto, dove vi ſia diſciol

to ſale ammoniaco , o ſal di tartaro ; e laſciatela

ſeccar di nuovo.

Or ſe l'aria s'umidiſce , la ſpugna , diven

tando più grave , prepondererà ; ſe ſi ſecca, la

ſpugna ſi allevierà, e per conſeguenza l'indice di

moſtrerà l'accreſcimento , o decreſcimento dell'u-

midità dell' aria.

Nell' ultimo Igrometro menzionato , il Signor

Gould nelle Filoſ. Tranſaz in luogo di una ſpu

gna , loda l'olio di vitriuolo , che ſi ſperimenta

eſſere ſenſibilmente più leggiero, e più grave in

proporzione alla quantità minore , o maggiore

dell'umidità, che imbeve dall'aria ; di nraniera

che, eſſendo ſazio nel tempo più umido, egli ri

tien dopo , o perde il ſuo peſo acquiſtato ; ſicco

me l'aria ſi pruova più , o meno umida. L'alte

razione è così grande , che nello ſpazio di cin

quanta ſette anni, ſi è veduto cambiare il ſuo peſo

da tre dramme , a nove , ed ha mutato un indi -

ce, o lingua di una bilancia in 3o gradi. Un

ſemplice granello, dopo il ſuo pieno accreſcimen

to , ha variato il ſuo equilibrio si ſenſibilmente ,

che la lingua di una bilancia, ſolamente un pollice,

e mezzo lunga, deſcrive un arco un terzo di un

pollice di circonferenza ; qual arco ſarebbe quaſi

tre pollici, ſe la lingua foſſe ſtata un piede eguale

colla così piccola quantità di liquore ; e per con

ſeguenza, ſe ſi uſaſſe più liquore ſpato ſotto una

ſuperficie più grande , un paio di bacini potreb

bero produrre un Igrometro tanto eſatto , quanto

ualunque altro finora inventato. Lo ſteſſo Autore

i", che l'olio di folfo per campana, o

olio di tartaro per deliquio, o il liquore del nitro

fiſſo, potrebbe ſoſtituirſi in luogo dell'olio di vi

triuolo.

Queſta bilancia potrebbe comporſi di due manie

re ; o con avere il perno nel mezzo della trave

con una lingua delicata, un piede e mezzo lunga,

diſegnando le diviſioni di una lamina arcata , co

m'è rappreſentato nella fig. 12.

Ovvero la bilancetta col liquore, potrebbe ſoſ

penderſi al punto della trave , vicino al perno, e

farſi l'altro eſtremo sì lungo, quanto poſſa deſcri

vere un grand'arco ſulla tavola poſta a ſegno,

com'è rappreſentato nella fig. 13.

Da una ſerie di oſſervazioni igroſcopiche , fat

tc COn un ºri" di molti legni, deſcritte nel
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le Tranſaz. Filoſ , conclude il Signor Coniers :

1°. Che il legno ſi diſſecca più nella State , e ſi

onfia più nell'Inverno; ma è più ſoggetto a cam

i" nella Primavera, e nell' Autunno . 2°. Che

queſto movimento, principalmente avviene nel gior

no, non eſſendovi quaſi alcuna variazione nella

notte. 3°. Che vi è un movimento anche in tem

po ſecco, gonfiandoſi il legno prima di mezzo

giorno, e alleggerendoſi dopo mezzo giorno -

a º. Il legno così la notte, come il giorno ordina

riamente ſi diminuiſce, quando il vento è nel Nort,

o Nordeſt, ed in Oriente nell' Inverno , e nella

State. 5°. Per coſtante oſſervazione di movimen

to, e ripoſo del legno, coll'ajuto di un termome

tro, ſi può trovare la ſituazione del vento, ſen

za ventaruola. Vedi VENTo.

Egli aggiunge, che ſi può ſapere il tempo del

l'anno con queſto mezzo; perchè nella primave

ra ſi muove più rapido , e molto più, che nell'

Inverno, nella State ſi diminuiſce più , che nella

Primavera ; ed ha minor movimento nell' autun

no, che nella State . Vedi Stagione , TEMPo.
&c.

IGROSCOPIO * , è comunemente uſato nello

ſteſso ſenſo dell'igrometro. Vedl loRoMETRo.

* La voce è compoſta di vº poi, umido , e xorsa,

video, ſpecto , io veggo, oſſervo.

Il Wolfio, però, riguardando l'etimologia del

la voce, vi fa qualche differenza. Secondo la ſua

epinione, l'igroſcopio moſtra ſolamente le alterazio

ni dell'aria, in riguardo dell'umidità, e ſiccità ;

ma l'igrometro, la miſura. L' Igroſcopio adunque

è un igrometro meno accurato.

ILARIA, in antichità, erano feſte ſolenni ce

lebrate ogni anno da Romani agli 8 delle calen

de di Aprile, in onore di Cibe e , la madre de'

gli De'. Vedi FESTA .

Le Ilurf erano tollennizzate con gran pompa,

ed allegria . Ogni perſona ſi adornava , come le

piacea, e prendeva i contraſegni, o faſce di qua

lunque dignità, o qualità, che le veniva in fan
taſia.

I Romani traſſero queſta feſta al principio da'

Greci, che la chiamavano , ANABAX IX , cioè

ad aſcenſus : la vigilia di queſto giorno ſi ſpen

deva in lagrime , e lamentazioni ; e quindi era

denominata KATABAX IS, deſcenſus.

I Greci , preſero dopo il nome , JAAPIA, da'

Romani, come appare da Fozio nel ſuo eſtratto

della vita del Filoſofo Iſidoro -

Il Cataubono ſoſtiene, che oltre di queſta par

ticolar ſignificazione, la vo e Hilaria, era ancora

un nome generale per qualunque giorno allegro,

o feſtivo, pubblico, o privato, e domeſtico, ma

il Salmaſio non ſi accorda con eſſo.

Triſtano, tom. 1. pag. 482., fa diſtinzione tra bi

laria, ed hilaria , le prime , ſecondo la ſua opi

nione, erano pubbliche allegrìe ; e l'ultime era

no orazioni, fatte in conſeguenza delle prime, o

anche di qualche feſta privata, o allegria, come

matrimonio , Sºc. I pubblici divertimenti dura

vano molti giorni, nel qual tempo, eran ſoſpeſe

tutte le cerimonie funebri, e luttuoſe.

Le Ilarie , furono la prima volta iſtituite in

onore della madre degli Dei, come ſi oſſerva da

Macrobio. lib. 1. cap. 1o. e da Lampridio nella ſua

vita di Aleſſandro Severo, eſſendo apparentemen

te deſtinata ad eſprimere l' allegrezza , ricevuta

rella naſcita degli Dei.

ILARIO Termine. Vedi TERMINE.

ILARODI “, nell'antica muſica, e poeſia, era

no certi poeti tra Greci , i quali andavano can

tando intorno , piccioli poemi , o canzoncine di

divertimento ; benchè alle volte più gravi delle

Opere Joniche. Vedi RAPsoDi.

“ La voce è Greca laapadoi , compoſta di ixapes,

allegrìa, ed adir, canzona, o canio. Vedi ILA

RODI A .

Gl Ilarodi comparivano veſtiti bianchi, ed era

no coronati di oro ; al principio portavano le

ſcarpe , ma dopo aſſunſero le crepida , ch'erano

ſolamente ſole , ligate ſopra il piede colle cor
del le.

Coſtoro non cantavano a ſolo, ma avevano ſem

pre un fanciullo, o una donzella, che li ſeguiva,

lonando qualche ſtrumento . Dalle ſtrade furono

finalmente portati ne' teatri, o nelle tragedie, co

me i Magodi nelle comedie. Ve di TRAcf DI E.

Gl'Itarodi futon dopo chiamati Simodi, da un

Poeta, chiamato Simus, ch'era eccellente in que

ſta ſpezie di poeſia.

lLARODIA, era un poema, o compoſizione in

verſo, fatta o cantata da una ſpecie di Rapſodi

ſti; chiamati Ilarodi. Vedi ILA Rodr.

Scaligero vuole, che l'Ilarodia, l'Ilarotragedia,

la Flacografia, e la Favola Rintonica, ſieno tutti

i nomi , che ſignificano lo ſteſſo . Vedi llA Ro

TRAGEDIA , FLI Acco RAF1A, &c.

ILAROTRAGEDIA, era una rappreſentazione

dramatica, parte traggica, oſeria ; e parte comi

ca, o allegra. Vedi DRAMA.

Scaligero ſoſtiene, che l'Ilarc-tragedia, e l'Ila

rodìa erano una coſa medeſima ; altri voglione

iuttoſto, che l'Ilaro tragedia ſia ſtata quaſi quel

i" che noi chiamamo Tragi Comedia , altri vo

gliono, che ſia ſtata una pura tragedia , che ter

minava ſolamente in una cataſtrofe felice , che

portava l'Eroe da uno ſtato ſventurato al felice,

e fortunato. Ma la prima opinione ſembra la più

probabile, e la meglio garentita . Vedi TRAGE

lo A, ed I LA RoDi A .

Svida fa menzione di un certo Rintone, poeta

comico di Taranto, inventore di queſta ſpecie di

poema , donde era chiamato la favola Rintonica.

ILE*, tra gli Alchimiſti, è la loro prima ma

teria ; ovvero è la materia , conſiderata , come

prodotta dalla natura medeſima ; chiamata anco

a Chaos. Vedi MATERI A , ALCHIMIA , &c.

* La vºce è Greca van, che ſignifica materia.

ILEG o Ilec, in Aſtrologia, è un termine Ara

bo, che ſignifica un pianeta , o punto de'Cieli ,

che nella naſcita dell' uomo diviene moderatore ,

e ſignificatore della vita. Vedi Nascita.

I LEGIALI Luoghi, tra gli Aſtrologi, ſono quel

li;
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-li, ne'quali ritrovandoſi un Pianeta , ſi qualifica

di avere il governo della vita , che gli ſi attri

buiſce.

ILIACA * Paſſione, è una ſpecie di colica vio

lente, e periglioſa, chiamata ancora volvulo, mi

ſerere mei, e cordaſſo. Vedi CoLicA:

* Prende queſta il ſuo nome dall'inteſtino ilion,

in riguardo al ſuo eſſere ordinariamente affetto

di queſto male; o forſe dal verbo Greco, siaeur,

gonfiarſi , avvolgerſi, donde è ancora chiamato

da Latini, volvulus. Vedi Volvolo.

Ella è compoſta di una eſpulſione di materia

feccioſa per la bocca, accompagnata da un gon

fiamento, e tenſione dell' Addomene ; da un in

tenſo dolore, e da una totale coſtipazione . Vedi

MisERE RE.

L' immediata cagione della paſſione iliaca ,

ſembra dovuta ad una irregolarità , e rivolta

mento del movimento periſtaltico degl'inteſtini,

cioè quando comincia dall' inferiore, e continua

in ſu. Vedi PERISTALTico, ed ANTI PERISTALT1

CO .

l'altre cagioni, ſono la durezza degli eſcremen

ti, l'infiammazione degl' inteſtini, e il loro imbro

glio nell'ano , o nello ſcroto , come alle volte

avviene nell' ernie , avvolg-ndoti , ed entrando

l'uno dentro l'altro. Vedi CoRD Asso.

Le perſone afflitte da paſſione iliaca ſi ſo

no alle volte r.ſtabilite co ſuppoſitori , e criſtei

per la bocca . Alcune ſe ne ſon curate con in

ghiottirſi una gran quantità di argento vivo , o

una palla di moſchetto , quando gl' inteſtini ſo

no intorcigliati, o entrano l'uno nell'altro, met

tendoli il peſo di queſti corpi alle volte di nuovo

nella loro direttura. -

Vaſi ILiaci . Vedi gli articoli , ARTERIA , e

VENA.

ILiACO eſterno, o puriforme, è un muſcolo del

la coſcia , che naſce dalla parte concava interna

dell'oſſo ſagro, verſo il fondo, e diſcendendo obli

qsamente per il gran ſeno dell'oſſo ilio , da un'

origine rotonda carnoſa, ſi uniſce al gluteo medio,

ed è inſerito per un rotondo tendine , nel fondo

del gran Trocantro.

I Liaco Interno, è un muſculo della coſcia, che

naſce carnoſo, dall' interna parte concava dell'oſ

ſo Ilio , e nella ſua diſceſa nella ſua parte inferio

re, ſi uniſce col pſoas magno , e s'ingeriſce con

eſſo, ſotto la terninazione del pettineo.

Queſto col pſoas magno, muove avanti la coſcia

nel camminare

ILIO, o inteſtino Ilto. Vedi INTESTINo.

ILLEGITIMA Naſcita o Parto. Vedi PARTo,

ed AB o RTo .

ILLEGtTIMA Aſſemblea , è una conferenza di

due o tre perſone inſieme, per commettere qual

che atto illegitimo , come aſſalire una perſona ,

entrare in una caſa , e così unirſi inſieme per

fare qualche intrapreſa. Vedi AssEMBLEA, RissA,&c.

Collo ſtatuto 16. di Carl. II. ſe cinque perſone o

più ti uniſcono inſieme , oltre di quelli dei a fa

miglia, ſotto colore di un eſercizio di Religione,

è aſſemblea illegitima, ed è punibile; come è pro

veduto per lo ſtatuto.

; ILLEVABILE!, in legge Ingleſe, è un dazio,

che non ſi può nè ſi deve eſigere. Vedi LEvA.

La voce nihil ſembra eſſere un debito illevabile.

ILLIADE * , Iaias , è un nome di un antico

poema epico, il primo e'l più bello, compoſto da

Omero. Vedi Epico.

* La voce è derivata dal Greco, intas, d'intor ,

Ilium Troja, Città famoſa in Aſia, che i Gre

ci aſſediarono per lo ſpazio di diece anni, e fi

malmente la deſtruſſero , per ragione del ratto

di Elena, che fa il ſoggetto dell'opera.

Il diſegno del poeta nell'Illiade, era di moſtra

re a Greci, i quali eran diviſi in molti piccoli

ſtati, quanto era loro neceſſario conſervarſi l'ar

monia, e la buona cerriſpondenza tra loro. Per

la qual coſa egli mette loro avanti gli occhi le

diſgrazie, che avvennero a loro anteceſſori dallo

ſdegno di Achille, e dalla ſua mala corriſponden

za con Agamennone, e vantaggi, che ricavarono

dalla loro unione. Vedi FAvoLA, ed Azione.

L'Illiade è diviſa in ventiquattro libri, che ſon

deſignati colle lettere dell'Alfabeto . Plinio ci dà

una relazione di un Illiade ſcritta in una carta sì

fina, che poteva tutta conteneſi nel guſcio di una

Il QCc . -

In quanto alla condotta dell' Illiade, vedi il

P. Boſsù, Madama Dacier, e'l Sig. de la Motte.

I Critici ſoſtengono, che l'Illiade ſia il primo,

ed anche il miglior poema , che foſſe apparuto

nel mondo. Le poetiche di Ariſtotile ſon tratte

quaſi interamente da eſſa: un Filoſofo non ha da far

altro, che formar precetti dalla pratica del Poeta.

Alcuni Autori ci dicono, che Omero non inven

tò ſolamente la poeſia, ma tutte le altre arti, e

ſcienze ; e che vi ſono i viſibili contraſegni di

una perfetta cognizione di ciaſcuna di eſſe , da

riconoſcerſi nell'Illiade. -

L'ingegnoſo Signor Barnes di Cambridge, ha

preparata un opera al torchio, per provare, che

Salomone ſia ſtato l'Autore dell'Illiade.

ILLUMINATIVO Meſe lunare. Vedi MEsz.

ILLUMINATO, o illuminati, è ancora un ter

mine della Chieſa, anticamente applicato a quel

le perſone , che avevano ricevuto il batteſimo.

Queſto nome ebbe l'occaſione da una cerimo

nia nel batteſimo , che conſiſteva in mettere un

torchio acceſo nelle mani della perſona battezza -

ta, come un ſimbolo della fede, e della grazia

che avea ricevuta nel Sacramento. Vedi CATE

CuM E NO .

ILLUMINATi, è ancora il nome di una ſetta di

Eretici , che ſi ſparſero nella Spagna circa l'an

no 1575. e chiamati dagli Spagnuoli Alumbra
dos.

I loro conduttori furono Villapanno, un Sacer

dote originalmente dell'Iſola di Taneriffe, ed una

Carmelitana, chiamata Caterina di Gesù. -

Ebbero coſtoro un gran numero di diſcepoli ,

e di ſeguaci, molti de quali furono menati, e

flaggellati nell' inquiſizione di Cordova ; alcuni
B b 2 de
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de'quali furono poi meſſi a morte; e i rimanen

ti abjurarono i loro errori.

Le loro principali dottrine erano, che per mez

zo di una maniera ſublime di orare, alla quale

eſſi aveano atteſo, entravano in uno ſtato, così

perfetto, che non avevano occaſione di ordina

zioni, Sacramenti , e buone opere ; e che pote

vano dar cammino all'azioni più vili, ſenza pec

CatO -

Queſta ſetta d'illuminati, riſorſe in Francia nel

1634., e fu ſubito accompagnata da Guerineti, o

da diſcepoli di Pietro Guerino , che formavano

in fieme un corpo , chiamati ancora illuminati i

ma furono così rigoroſamente perſeguitati da Lui

gi X III. che furono ſubito diſtrutti.

I Fratelli della Croce roſata, ſono alle volte an

cora chiamati illuminati. Vedi Rosicruc)

ILLUMINAZIONE, in un ſenſo generale di

nota l'atto di un corpo luminoſo, o corpo, ch'

emette luce: alle volte ſignifica ancora la paſſio

ne di un corpo opaco, che riceve la luce . Ve

di Luce.

ILLUSTRE , era una volta nell' Impero Ro

mano, un titolo di onore , peculiare alla gente

di un certo grado . Vedi Tirolo.

Fu queſto la prima volta dato a più diſtinti

tra Cavalieri , che avevano dritto di portare il

latur clavus ; indi s'intitolarono Illuſtri coloro ,

ehe tenevano il primo grado tra quelli, chiama

ti onorati, cioè i Prefetti del Pretorio, i Prefet

ti della Città, i Conti &c.

Vi erano però diverſi gradi tra gl'Illuſtri: Sic

come in Iſpagna vi ſono Grandi di prima, e ſe

conda claſſe, così in Roma vi erano gl' Illuſtri,

ch'erano chiamati Grandi majores; ed altri infe

riori, chiamati Illuſtres minores. Poichè per eſem

pio, la Prefettura del Pretorio era un grado ſot

to la maeſtria degli offici, benchè foſſe Illuſtre.

Le novelle di Valentiniano diſtinguono cinque

ſpezie di Illuſtri, tra quali l'Illuſtres"
teres, portano il primo grado. -

ºf Il titolo d'illuſtre, che prima era ſtato ſem

pre de'ſecolari, cominciò a paſſar dopo, ſecondo

il ſentimento del P. Mabillone , agli Abati, ed

alle Abadeſſe, forſe per i loro natali Illuſtri; on

de ritrovanſi nell'appendice di Marculfo, due for

mole, la 4o, e la 51 , dove diceſi Illuſtris Aba

siſa, e nel ſecolo nono ritrovaſi Illuſtris Abbas

Rabanus , preſſo l'Abate Lupo. Vedi Du-CANGE.

ºf ILLUSTRISSIMO , è un titolo di onore

di non molto antica invenzione; egli è ſuccedu

to all'Illuſtre, titolo, che anticamente tenevano

alcuni Magiſtrati Romani , e che dopo ne furo

no anche fregiate le teſte coronate ; I Veſcovi

anticamente portavano il titolo d' Illuſtri, ed i

Cardinali ritennero fino al tempo di Urbano VII i.

quello d'Illuſtriſſimo: ma dopo queſto tempo, ve

dendoſi queſto titolo conferito a Perſonaggi di

più inferior condizione, ſi ſtabilì, che i Cardina

li doveſſero fregiarſi col titolo di Eminentiſſimi ;

e rimaſe l'i" a Nunzi, Arciveſcovi , e

Veſcovi , ed a principali Prelati della Corte di

Roma: ma preſentemente è tanto nel noſtri Rè

gni degenerato queſto titolo, che ſi conferiſce fa

cilmente, ed a buon mercato.

ioB'º, è i ſi di Filoſofi Indiani,co

sì denominati da Greci, in riguardo, che ſi ri

tiravano nelle foreſte, per attendere più agiata

mente alla contemplazione della natura.

º Il nome è compoſto dal Greco oam, che oltre dele

la materia, ſignifica ancora legno, foreſta & c.

e gios, vita.

IMBALSAMARE *, è l'aprire un corpo mor

to, levandogli le interiora, ed empiendo il loro

luogo di droghe odorifere, e diſſeccative , e di

aromi, per preſervare la ſua putrificazione -

La voce è formata di balſamo , che era il prin

cipale ingrediente degli antichi Egiziani, nel

loro imbalſamare.

Il corpo di Giacobe ſtiede quaranta giorni ad

imbalſemarſi in Egitto. Vedi Gen. L. v. 3. Maria

Madalena , e Maria Matre di Giacomo po taro

no i profumi per imbalſamare Gesù Veci S.Mar

TEo, &c. Il corpo di Gio: Re di Francia, che

morì in Londra nel 1364 , fu imbalſamato, e

mandate in Francia, ed ivi ſotterrato nel a Chie

ſa di S. Dionigi . Du Tillet. In quanto alla ma

niera d'imbalſamare tragl'Egiziani - Vedi la col

lezione di Tevenot, Tom. I.

Il Dottor Grew nel ſuo Muſeum Regalis ſo

cietatis, è di opinione, che gli Egiziani bolliva

no i loro corpi in gran caldaroni, con una cer

ta ſpecie di balſamo liquido; la ſua ragione ſi è,

che nelle Mummie, conſervate nella collezione

della Real ſocietà, il balſamo avea penetrata non

ſolamente la carne, e le parti molli, ma anche

le oſſa ; dimanierachè erano così nere come ſe

foſſero bruciate. Vedi MUMMIA.

I Peruviani hanno un'effettivo metodo di pre

ſervare i corpi dei loro Incas o Re imbalſamati.

Garcilaſo de la Vega vuole, che il loro ſegreto

principale ſia ſtato il ſotterramento de'corpi nella

neve per ſeccarli, ed applicandovi dopo un cer

to bitumc, menzionato da Acoſta, che li confer

vava interi , come fefoſſero ſtati tuttavia vi

venti.

IMBARGO, è una taſſa o multa, meſsa ſopra

i vafcelli, o mercanzie , ordinariamente per pub

blica Autorità. Vedi EMBARGo.

IMBECCILLITA' , è lo ſtato di languidezza

o decadenza, quando il corpo non è abile a fa

re i ſuoi eſercizi o funzioni.

IMBEVERE, è comunemente uſato nello ſteſ

ſo ſenſo di aſſorbire, cioè qualora un corpo ſecco

poroſo riceve un altro, ch'è umido. Vedi AssoR

Bl R E .

IMBOSCADA , ſi dice di un corpo d' uomi

ni, che ſi naſconde in un boſco , 8cc. per uſcir

ſopra, o chiudere l'inimico all' improviſo . Ov

vero è il luogo dove ſi naſconde un tal corpo.

IMBOTTARE, è una parte delle operazioni,

o de' procedimenti nel fare la birra; o piuttoſto

è una operazione, che è la ſeguela delle altre .

Vedi BiRRA.

L'im
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L'imbottare la birra, 8 c. ſi fa di varie manie -

re; alcuni vogliono che ſia meglio imbottarla ,

quando ſi raffredda o comincia a deporare ; ed al

tri che ſia meglio laſciarla ſtare più a lungo,

acciocchè più ſi perfezioni. Il metodo più re

golare è ſchiarirla; e quindi imbottarla , appun

to quando ella è venuta ad un giuſto fermento,

e ſi calma o poſa aſſai bene. Imperocchè allora

ella ha più forza a deporarſi. Quelche ſi conſu

ma nel reſto della bollitura, o diſſeccamento, ſi

ſuppliſce con nuova birra dello ſteſſo braſſamento.

"Ai , in Inghilterra è colui ,

che qualora vi è lite in giudizio tralle parti ,

viene al foro con una di eſſe (avendo ricevuta

qualche ricombenza per far i"è e parla nella

cauſa , e privatamente aſſiſte a Giurati , e ſtà

ivi ad oſſervare per metterli in ſuggezione, in

timore &c. la pena de quali è venti lire , e la

carcere a diſcrezione del Giudici.

IMBRICATO , ſi uſa da Botanici per eſprime

re la figura delle frondi di alcune piante , che

ſono concave, ſimili agli embrici. Vedi FRoNDA.

IMBUTO , è un fiumento, pe'l quale ſi ver

º " liquore in un vaſo.

na parte del cammino di una caſa, o ſia quel

la ſopra il mantello, ſi chiama ancora collo ſteſ

ſo nome. Vedi CAMMINo .

IMAM o Iman , e un miniſtro nella Chieſa

Maomettana , corriſpondente tra noi al Paroco.

La voce propriamente ſignifica Antiſtes, o Prela

to , uno , che precede gli altri, ma i Muſulmani

ſovente l'applicano a colui , che ha la cura , o

l' intendenza di una Moſchea , ch' è ſempre il

primo , e legge le orazioni al popolo , che le

ripete dopo di lui.

IMAM , è ancora applicato per eccellenza a i

quattro principali fondatori delle quattro princi

pali ſette nella Religione Maomettana. Vedi MAo

METTAN ISMO - -

Così Ali, è l'Imam della Perſiana, o della ſet

ta de Schiaiti . Abu-bexer , l'Imam de Sunniti ,

ch'è la ſetta ſeguita da Turchi : lo Spai, o Safi

è l'Imam di un altra ſetta &c.

I Maomettani non convengono tra di loro in

torno all'Imamate, o alla dignità dell' Ima. Al

cuni la vogliono di dritto divino , ed attaccata

ad una ſemplice famiglia , come il Pontificato

di Aronne . Altri vogliono che ſia , di dritto

divino , ma negano eſſere addetta a qualche

ſemplice famiglia, come quella che non può

trasferirſi ad un altra . Si aggiunge, che l'Imam

biſogna , che ſia eſente da tutt'i peccati gravi,

perchè altrimente può eſſer depoſto, e la ſua di

gnità conferita ad un altro . Comunque ſi ſia ,

egli è certo, che dopo, che un Imam è ſtato una

volta ricevuto, come tale da Muſulmani, quello,

che niega, che la ſua autorità venghi immedia

tamente da Dio, è riputato un empio ; e quel

lo , che non l'ubbidiſce , un rubelle ; e colui ,

che pretende contradir, quelch'egli dice, un paz

zo tra gli ortodoſſi di quella Religione.

IMENE * , Y MHN , in Anatomia , è una

membrana delicata, o pellicola, che raſſomiglia

ad un pezzo di pergamena delicata, ſuppoſti eſ

ſere ſtirata nel collo dell'utero delle Vergini, fot

to le ninfe , e che ſi rompe quando ſono defiora

te, procedendo dalla rottura, un effuſion di ſan

gue. Vedi Def LoRAzioNe, e VERGINE . . .

L'imene è riputata generalmente il teſtimonio

della verginità , e quando è rotta , o lacerata ,

dimoſtra, che la donzella non è nello ſtato dell'

innocenza. Queſta nozione è molto antica . Tra

gli Ebrei vi era coſtum: pe' congiunti, di conſer

vare il ſangue uſcito in queſta occaſione, come

un teſtimonio della verginità della loro figliuola,

e mandare i pannolini nel giorno ſeguente a con

giunti del marito. E lo ſteſſo ſi dice, praticarſi

inttavia in Portogallo, ed in alcuni altri Paeſi.

Vedi VERG1 NITA'.

Nientedimeno gli Autori non convengono in

uanto all'eſiſtenza di una tale imene. Oſſerva il

ºttor Drache, notando , ch'egli ha impiegata

la curioſità degli Anatomiſti, in diſseccare gli or

gani della generazione nelle donne , e principal

mente queſta parte : che diſconvengono coſtoro

non ſolamente in quanto alla ſua figura, ſoſtan

za, luogo, perforazione; ma anche in quanto al

la ſua realità; affirmandola alcuni poſitivamente,

ed altri poſitivamente negandola.

Il De Graaf, il più accurato ricercatore della

ſtruttura di queſti ordini, confeſsa , ch' egli ſem

pre l'ha ritrovata vana, quantunque in ſoggetti,

ed età le più fuor di ſoſpetto : tutto quelch egli

ha ritrovato era un diverſo grado di ſtrettezza o

aſprezza, e diverſe corrugazioni , ch'erano mag

giori, o minori, ſecondo l'età riſpettive ; eſsen

do l'apertura tuttavia meno, e le rugoſità mag

giori, ſiccome il ſoggetto era più giovane, e più

intatto.

Il Dottor Dracke dall'altra banda dichiara, che

in tuttº i ſoggetti, ch'egli ha avuto l'opportuni

tà di eſaminare , egli non ſi riedrda di aver tra

veduta l'imene, nepure una volta, qualora ha avu

to ragione di doverla ritrovare. La più bella ve

duta, ch'egli ebbe mai di queſta, ſi fu in una

donna, che morì di trent'anni. In queſta, egli ri

trovò una membrana di qualche fortezza, forni

ta di fibre carnoſe in figura rotonda, e perforata

nel mezzo, con piccol buco capace di ammettere l'e-

ſtremità di un dito piccolo di una donna , ſitua

ta poco ſopra l'orificio del paſsaggio orinario ,

iº ingreſso della vagina dell'utero -

Nelle fanciulle ella è una membrana ſottile ,

delicata, non molto coſpicua, per ragione della

ſtiratezza naturale del paſſaggio medeſimo, che

non ammette alcune eſpanſione maggiore, in co

sì piccol luogo ; il che ha potuto menare il De

Graaf nella nozione del ſue, non eſſer più di una

corrogazione.

Queſta membrana finile all'altre, probabilmen

te creſce più diſtinta, non meno , che più fer

ma coll'età. Che ſia alle volte più forte, ed 1m

paſſabile , può raccoglierſi dalla Storia di un

eſempio, rapportato dal Signor Cowper aIn una

Quila,



198 IME IMM -

donna maritata di venti anni di età, l'imene fu

ritrovata da pertutto impaſſabile, di maniera che

tratteneva i meſtrui, per la preſſione de quali,

ella uſciva oltre le labia del pudendo, non diſſi

mile ad un prolaſſo dell'utero. Col dividerla, ne

ſcorre almeno una caraffa di ſangue grumoſo .

Sembrava che il marito, avendo ritrovato impe

dito il paſſaggio per la medeſima , ne avea tro

vato un altro per il meato orinario , che ſi ri

trovò molto aperto , ed i ſuoi lati diſtratti , ſi -

mili all'ano di un gallo. Vedi MEA To.

Dalla rottura dell'imene, alzandoſi le ſue parti,

ſi ſuppongono formare i piccioli nodi carnoſi ,

chiamati carunculae myrtiformes . Vedi Caruncule

MIRTIFoRMI. -

IMENE , è ancora uſata da Botanici , per una

pelle fina, delicata, colla quale i fiori ſi racchiu

dono, mentre ſono nel guſcio, e che ſi ſchianta

no, come i fiori ſchiudono , o ſi aprono - Vedi

GU cto.

L'imene, è particolarmente uſata, parlando del

le roſe,

IMENEO, in poeſia, è un termine d'invoca

zione . L'Imeneo era propriamente una divinità fa

voloſa,creduta dagli antichi preſedere a matrimoni,

e che perciò era invocata negli epitalami, ed in

altre cerimonie matrimoniali, ſotto la formola Ime

ne, o Imeneo.

I Poeti generalmente coronavano queſta Deità

con una ghirlanda di roſe, e la rappreſentavano,

per così dire, diſſoluta e ſnervata da piaceri, ve

ſtita in veſte gialla , e colle ſcarpe dello ſteſſo

colore ; e con un cero nelle ſue mani. Catullo in

una delle ſue Epigramme così ſe le indrizza

Ciuge tempora floribus,

Suaveolentis amaraci.

Per queſta ragione i maritati novelli portava

no una ghirlanda di fiori nel giorno delle nozze;

qual coſtume era ancora praticato dagli Ebrei ,

ed anche tra Criſtiani ne' primi ſecoli della Chie

ſa , come appare da Tertulliano de' corona milita

ri, dove egli dice : Coronant, 6 nupte ſponſos .

S. Criſoſtomo ſimilmente fa menzione di queſte co.

rone di fiori ; Ed allora i Greci chiamavano il

matrimonio; separaux, in riguardo di queſta co

Iona , o ghirlanda. Vedi CoRoNA, e GHIRLANDA.

IMITAZIONE , in muſica , è una ſpecie di

compoſizione, dove una parte è diſpoſta ad imi

tare un'altra ; o per l' opera intera, che è una

delle ſpecie del canone , o ſolamente durante al

cune battute, che è una imitazione ſemplice.

Alle volte ſi imita il movimento o la ſigura

delle note a ſolo , e queſta alle volte ancora per

movimento contrario, che fa quello, che chiama

no imitazione retrograda.

L'Imitazione i". dalla fuga , in riguardo

che nella prima, la repetizione dev'eſſere una ſe

conda, una terza, ſeſta, ſettima o nona, o ſopra

o ſotto alla prima voce : in luogo che ſe la re

petizione toſle in uniſono, quarta, quinta, o ot

tava, ſuperiore, o inferiore, ſarebbe fuga . Ve

di FugA .

IMMACOLATA, ſenza macchia, è un termine

uſatiſſimo tra Cattolici Romani,quando parlano del

la Concezione della Beata Vergine, chiamata Im

maculata; volendo dinotare, che ella è nata ſen

za peccato originale . Vedi Peccato ORIGINALE.

Quando ſi dà il cappello al Dottore della Sor

bona, egli è obbligato a giurare di voler difen

dere l'immacolata Concezione. Fu queſto decreta

to con un atto della Sorbona nel decimo quarto

ſecolo , ad imitazione del quale otto altre Uni

verſità fecero lo ſteſsº ordine. Vedi SoR soNA.

Gli ordini militari in l ſpagna, ſono tutti ſolen

nemente obbligati a difendere queſta prerogativa

della Vergine. Vedi ConcezioNE. -

Vi è ancora la Congregazione dell'Immaculata

Concezione; in molti Monaſteri di M pnache, del

la quale ci è una ſocietà di ſecolari Donzelle ,

che ſi determinano ad onorare l' Immacolata Con

cezione, del che fanno una puoblica proteſta

ogni anno, ed una privata ogni giorno.

IMMAGINARIA Radice. Vedi RADice.

IMMAGIN AZIONE , è una potenza o facol

tù dell'anima , per cui ella concepiſce, e forma

idee delle coſe, per mezzo delle impreſſioni, fat

te nelle fibbre del cervello, dalla ſenſazione. Ve

di FAcoLTA', ANIMA &c.

Gli organi del noſtri tenſi, ſon compoſti di fibril

le , o fibbrette, che in un eſtremo terminano

nelle parti eſteriori del corpo, e della pelle; e nel

l'altro nel mezzo del cervello. Queſte fibbre poſ

ſono rimuoverſi per due maniere, o comincian

do nell' eſtremità , che termina nel cervello, o

in quella che termina fuori . L'agitazione in

tanto di queſte fibbre, non può comunicarſi al

cervello, ſenza che l'anima non ne ſia affetta, e

non ne percepiſca qualche coſa . Se dunque l'a.

gitazione comincia dove gli oggetti fanno la lo

ro prima impreſſione, cioè ſulla ſuperficie eſter

na delle fibbre de'noſtri nervi, e di lá è comuni

cata al cervello, l'anima in queſto caſo, giudi

ca , che quelche ella percepiſce è di fuora, cioè

che ella percepiſce un'oggetto eſterno, come pre

ſente. Ma ſe ſolamente ſon moſſe le fibbre inte

riori dai corpo degli ſpiriti animali o in qual

che altra maniera ; l'anima allora s'immagina

e giudica , che quello che ella percepiſce, non è

di ſuora, ma dentro il cervello ; cioè che ella

percepiſce un'oggetto come aſſente, e quivi gia

ce la differenza tra ſenſazione , ed immaginazio

ne. Vedi SENSAztoNE, VIsioNE, CERv ELLo &c.

Per dare una più diſtinta idea della facoltà

dell'immaginazione, ſecondo la dottrina del Ma

lebranche, biſogna oſſervare, che ſubito che vi ſia

" alterazione in quella parte del cervello,

ove terminano i nervi , vi naſce un'alterazio

ne nel cervello, che quando vi è qualche movi

mento in quella parte, che cambia l'ordine del

le ſue fibre , vi è ancora una nuova percezione

nell'anima, che ritrova qualche coſa nuova, o

per mezzo de la tenſazione , o della immagina

zione ; niuna delle quali può eſſere ſenza un al

terazione delle fibre in quella parte del seriº,
l

-
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Di manierache la facoltà dell' immaginazione, o

l'immaginazione, conſiſte ſolamente nella potenza,

che l'anima ha di formare immagini degl' og

getti, con produrre un cambiamento nelle fibbre

di quella parte del cervello , che può chiamarſi

la parte principale, perchè corriſponde a tutte le

parti del noſtro corpo, ed è il luogo, dove l'a-

nima ( ſe può così dirſi) immediatamente riſie

de. Non importa qual parte ſia , ne ſe la opi

nione del Willis ſia vera , che ſitua il ſenſo co

mune ne due corpi , chiamati corpora ſtriata ; e

l'immaginazione nel corpo calloſo; o quella di Fer

nelio, che mette la ſenſazione nella pia madre,

che circonda la ſoſtanza del cervello ; o quella

del Carteſio, il quale la mette nella glandula pi

neale: baſta, che vi ſia una tal parte. Vedi SEN

SORIO .

Poichè adunque l'immaginazione, conſiſte ſola

mente in una potenza , che l'anima ha di for

mare immagini di obietti, con imprimerli ſulle

fibb e del cervello ; ne fegue , che quanto più

grandi, e più diſtinti ſono i veſtiggi, o tratti

degli ſpiriti animali - che ſono le linee , o per

coſe, per così dire, di queſte immagini ; tanto

più fortemente , e diſtintamente l'anima imma

gina queſti oggetti.

Siccome la larghezza , intanto la profondità,

e la purità de'colpi di una fcultura, dipende dal

la forza, colla quale opera l'inciſore, e dall'o-

bedienza che ha il bulino; così la profondità, e

la purità de'tratti dell'immaginazione, dipende dal

la forza degli ſpiriti animali, e dalla coſtituzio

ne delle fibbre del cervello ; ed alla varietà , che

ſi ritrova in queſte due coſe , noi dobbiamo qua

ſi tutta la vaſta differenza , che noi oſſerviamo

nelle menti del Popolo . In una parte ſono l'ab

bondanza, e la ſcarſezza, la rapidità, e la len

tezza, la grandezza, e la picciolezza degli ſpiris

ti animali; e dall' altra banda la delicatezza, e

la groſſezza, l'umidità, e la ſiccità, la durezza,

o la fleſſibilità delle fibbre del cervello : e final

mente una particolar relazione , che gli ſpiriti

animali poſſono avere con queſte fibbre. Dalle va

rie combinazioni delle quali coſe, ne riſulta una bi

ſtantiſſigna, e gran varietà, per render ragione di

tutt'r diverſi caratteri, che appaiono nelle menti

degli uomini: e dallo ſteſſo principio ſcorre quel

la differenza , che ſi oſſerva nella mente della

ſteſſa perſona in diverſi tempi , e ſotto diverſe

circoſtanze, come nell' impubertà , pubertà, vec

chiaja , nella malattia , nella ſalute , S&c. Vedi

CE RvE LLo, e SPIRtto.

Si può quì oſſervare, che le fibbre del cervello

ſono più agitate dall' impreſſione degli oggetti,

che dal corſo degli ſpiriti animali , e per que

ſta ragione l'anima è più affetta dagli oggetti,

ch'ella percepiſce per ſenſazione, e che riguarda

come preſenti, e capaci di darle piacere, o pe

na , che da quelli percepiti per immaginazione,

ch'ella giudica eſſere diſtanti; e nientedimeno av

viene alle volte, che nelle perſone, i cui ſpiriti

animali ſono eſtremamente agitati pe 'l digiuno ,

per la veglia, per le bevande , per la febbre, o

per qualche altra violente paſſione ; queſti ſpiri

ti muovono le fibbre interne del cervello così for

zoſamente, come fanno gli oggetti eſteriori ; di

manierachè queſte perſone, percepiſcono coſe per

ſenſazione, che noi le percepirebbono per imma

ginazione, poichè l'imm ginazione, e la ſenſazio

ne differiſcono fra di loro , come la maggiore

dalla minore. Vedi Malebranche, Recher. de la Ve

ritè lib. II. Vedi ancora gli articoli Pazzi A , DE

Li Rio, FRENESIA, MA LA NcoNiA.

IMMAGINE”, Imago , è una rappreſentazio--

ne viva naturale di un oggetto, oppoſto ad una

ſuperficie liſcia ben pulita, ovvero ad uno ſpec

chio. Vedi Specchito.

* La voce Latina imago, viene originalmente dal

la Greca tuetoºa, imitari, imitare, o fare il
mum tco.

IMMAGINE, in ottica, dinota l'aſpetto , o

apparenza di qualche oggetto , per rifleſſione, o

retraz:one. Vedi VisioNE.

In tutti gli ſpecchi piani, l' imagine è della

ſteſſa grandezza dell'oggetto, ed appare tanto die

tro, lo ſpecchio, quanto l'oggetto l'è d'avanti.

Negli ſpecchi conveſſi, l'immagine appare meno

dell'oggetto, e più diſtante dal centro di conveſ

ſità, che dal punto di refleſſione.

Il Signor Molineux ci dà la ſeguente regola per

trovare il diametro di un immagine, projettata nel

la baſe diſtinta di uno ſpecchio conveſſo : ſicco

me la diſtanza degli oggetti dallo ſpecchio, è al

la diſtanza dall'immagine al vetro ; così è il dia

metro dell'oggetto al diametro dell'immagine.

l MM A Gi NE , è ancora uſata per la traccia, o

contrategno , che gli oggetti eſteriori imprimono

ſulla mente, per mezzo degli organi del ſenſo.

l MMAGINE, ſignifica ancora una rappreſentazio

ne artificiale, fatta dall'uomo, come in pittura,

ſcoltura, e ſimile. Nel qual ſenſo la voce è ora

generalmente uſata, parlando delle coſe ſante, o

credute tali: L'uſo, e culto dell' Immagini , ſono

coſe, che ſono ſtate lungo tempo controvertite

nel Mondo . I Luterani condannano i Calviniſti

per avere infrante le immagini nelle Chieſe de'Cat

tolici, riputando queſto atto una ſpecie di ſagri

legio; e pure eſſi condannano i Cattolici (che pro

feſſano il culto delle immagini ) come Idolatri :

nè poſſono queſt'ultimi convenire co' Greci, i qua

li ſi avanzano troppo in queſto punto , e che

perciò han data occaſione a molte diſpute trà
loro.

I Giudei aſſolutamente condannano tutte le

immagini , e non ſolo non ſoffriſcono alcuna ſta

tua , o figure nelle loro Sinagoghe, o luoghi di

adorazione, ma neppure nelle loro caſe.

I Maomettani hanno avuta una tale avverſio

ne alle immagini , che hanno laſciati perciò di

ſtruggere molti de' più belli monumenti dell'anti

chità ſacra, e profana, in Coſtantinopoli.

I nobili Romani conſervavano le immagini de'

loro Antenati con molta cura, e att:nzione , e le

portavano in proceſſione ne'loro funerali, i" rionfi.

atto
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JErano queſte comunemente di cera, o di legno,

benchè alle volte foſſero di marmo, o di bronzo;

Le ſituavano ne' veſtibuli delle loro caſe , e colà

doveano ſempre rimanere, ancorchè le caſe ſi foſ

fero vendute ; riputandoſi coſa empia rimuover

le da que luoghi. Appio Claudio fu il primo, che
le portò ne'Tempi nell' anno di Roma 259; ed

egli vi aggiunſe le iſcrizioni, moſtrando l'origi

ne delle perſone rappreſentate, e le loro geſta

bravi, e virtuoſe.

Non era però permeſſo a tutti quegli, che avea

no immagini de'loro Antenati nelle loro caſe, por

tarle ne'loro funerali ; eſſendo queſta una coſa, ſo

lamente accordata a coloro , che ſi erano onore

volmente diſimpegnati ne'loro offici; poichè que

gli, che vi avevano commeſſe mancanze, perdea

no queſto privilegio ; ed in caſo , che aveſſero

commeſſo qualche altro delitto maggiore, le loro

immagini erano meſſe in pezzi, ed infrante.

IMMAGINE , ſignifica ancora la deſcrizione di

qualche coſa in un diſcorſo . Vedi DEscRuzioNE,

Le immagini in un diſcorſo, ſon definite da Lon

gino, eſſere in generale, certi penſieri propri a

produrre delle eſpreſſioni , e che producono alla

mente una ſpecie di pittura: Ma in un ſenſo più

limitato, egli dice, che le immagini ſono que”

diſcorſi, che vengono da noi , quando per una

ſpecie di entuſiaſmo, o di uno eſtraordinario mo

vimento dell'anima, ci pare di vedere le coſe ,

delle quali parliamo , e le offeriamo avanti gli

occhi di coloro, che le aſcoltano.

- Le immagini, in Rettorica, hanno un uſo mol

to diverſo da quelche hanno tra Poeti : Il fine

principalmente propoſto in poeſia, è un far rima

nere attonito, e ſorprendere ; in luogo che la

coſa principalmente amata nella proſa , è di di

pingerle naturalmente, e dimoſtrarle chiaramen

te. Hanno però in comune, il tendere a muove

re, ciaſcuna nella ſua ſpecie. Vedi Poesia.

Queſte immagini, o pitture ſono di grand' uſo

r dar peſo, magnificenza, e fortezza al diſcor

o: Eſſe l'accalorano, e lo animano; e quando ſon

maneggiate con arte, ſecondo l'opinione di Lon

gino ſembra, per così dire, che mettano l'aſcol

tante ſotto il dominio dell'Oratore.

IMMANENTE, in Logica; Gli Scolaſtici di

ſtinguono due ſpecie di azioni, una tranſiente, che

paſſa dall'agente al paziente; l'altra immanente,

she continua nell'agente. Vedi ATTo, ed Azione.

IMMATERIALE, ſi dice di ogni coſa ſpro

veduta di materia ; o ch'è puro ſpirito . Vedi
MATERIA .

Così Dio, gli Angeli, e l'anima umana, ſo

no Enti immateriali Platone pruova l'immorta

lità dell'anima da queſti ſei topici. 1°. dalla ſua

ſemplicità. 2°. dalla fua indipendenza dal corpo,

ch'è di due maniere rel ſuo eſe, e nel ſuo ope

rari, nell' eſiſtere , e nell' operare ſeparatamente.

3°, dalla ſua legge, ed autorità ſu 'i corpo. 4s.

dalla ſua ſomiglianza a Dio, la quale ſi cono

ſce nel piacere, ch'ella ha delle coſe ſpirituali,

e nell'inclinazione agli oggetti ſpirituali, 8 c. 5s.

dalla ſua maniera ſpirituale di percepire gli og--

getti materiali. Finalmente dalla ſua indiviſibi

lità, capacità, attività, immortalità , S&c- Vedi

ANIMA , ed IMMoRTALE .

IMMEDIATO, è quelche precede, o ſuſſiegue

qualche altra coſa, ſenz' alcuna interpoſizione ,

Vedi MEDIATo.

IMMEDIATo ſignifica ancora una certa coſa, che

opera ſenza mezzi , nel qual ſenſo noi diciamo

grazia immediata, cagione immediata, 8 c.

Vi ſono ſtate gran diſpute tra Teologi, intor

no alla grazia immediata. La queſtione ſi è, ſe

la grazia opera ſu 'l cuore, e la mente, per una

efficacia immediata, indipente da tutte le circo

ſtanze eſterne , ovvero ſe una certa unione, ed

accreſcimento di circoſtanze, unite al miniſtero

della voce, poſſa produrre la converſione delle

anime. Vedi GR Az. A . M

Modo IMMEDl Ato : “ MioDo ,

Fuoco fmME DI ATo 3 Vedi i Fuoco.

IMMEMORABILE, è un epiteto, dato al tem

po o durazione di qualunque coſa, del cui prin

cipio noi non ne ſappiamo niente.

In un ſenſo legale in Inghilterra ſi dice , eſ

ſer di tempo immemorabile, o di tempo fuor di

memoria, quella coſa che è prima del Regno di

Eduardo II.

IMMENZO è quello, la cui ampiezza o eſten

ſione non può eſſere" da qualſivoglia

miſura finita, quantevolte ſi voglia replicata. Ve

di INFINITo.

IMMERSIONE, è un atto, pel quale una co

ſa è immerſa in acqua o in altro fluido . Vedi

FLUIDo.

Nel primi ſecoli della Criſtianità, ſi faceva il

batteſimo per immerſione, o per tre immerſioni .

Il coſtume dell'immerſione è tuttavia praticato in

Portugallo; e tragli Anabaſiſti, nell'altre parti .

Vedi BATTESIMo. -

IMMERsIoNE, in Farmacia , è la preparazio

ne di qualche medicina, con metterla infuſione

per qualche tempo in acqua , per levarle qual

che qualità, o ſapore cattivo, come ſi fa del rab

barbaro, per moderar la ſua forza ; nella calci

ma per levare i ſuoi ſali; e nelle olive, le quali

ſi conſervano nella liſciva. - . .

IMMERsIoNE , in Aſtronomia, è quando una

ſtella, o pianeta viene così vicina al Sole , che

noi non poſſiamo diſcernerla , eſſendo , per così

dire, inviluppata, e naſcoſta ne'raggi di queſto

luminare. Vedi OccuLTAzioNE, ELIAco, &c.

IMMERsIoNE. dinota ancora il principio di un'

eccliſſe della luna, cioè il momento, in cui la lu

na comincia ad oſcurarſi, e ad entrare nell'ombra

della terra.

Lo ſteſſo termine è ancora uſato , in riguar

do ad un eccliſse del Sole, quando il diſco del

la luna comincia a covrirlo . Vedi Ecclisse,

In queſto ſenſo, immerſione è oppoſta ad emer

ſione, che ſignifica il momento, nei quale la lu

na comincia a venire fuora dell'ombra, o il So

le comincia a moſtrare le parti del ſuo º" º

anº
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che prima erano naſcoſte.

L'Immerſione è frequentemente applicata a Sa

telliti di Giove, e principalmente al primo Sa

tellite, l'oſſervazione del quale è di grandiſſimo

uſo, per iſcoprire la longitudine . Vedi SATEL
llTE ,

L'immerſione di queſto Satellite, è il momen

to nel quale egli appare, che entra nel diſco di

Giove; e la ſua emerſione, il momento nel qua

le appare, che ne ſortiſce. Vedi Giove.

Le immerſioni ſi oſſervano dal tempo della con

giunzione di Giove col Sole, al tempo della ſua

oppoſizione : e le emerſioni del tempo della ſua

oppoſizione alla ſua congiunzione. Il vantaggio

peculiare di queſte oſſervazioni , è che durante

undici meſi dell'anno, poſſono farſi almeno ogni

giorno. La perfezione di queſta teoria, e la pra

tica ſulla medeſima, noi la dobbiamo al Signor

Caſſini. Vedi LoN GITUD: NE.

Scrupoli d'IMNERsIoNE . Vedi l'articolo Scru -

POLO .

IMMORTALE, è quello , che dura per tutta

l'eternità, perchè non ha in ſeſteſſo principio di

alterazione, o di corruzione. Vedi VITA .

Così Dio, e l'anima umana ſono immortali .

Platone definiſce l'immortalità, sata su Luxor zai

«iºvos urri un'eſſenza animata, ed eterna manſio

ne, e pruova l'immortalità dell'anima da due ſpe

ze di argomenti, uno artificiale, l'altro inartificiale.

Gli argomenti inartificiali per l' immortalità

dell' anima ſono i teſtimoni, e le Autorità, delle

quali egli ne cita molte , ed aggiunge in gene

rale, che tutt'i grand'uomini, e poeti, che ave

vano qualche coſa di divino, affermavano l'immor

talità dell'anima.

Gli artificiali, o propri argomenti per l' im

mortalità, ſono o ſpeculativi, o pratici, della pri
ma ſpezie ſono quelli, che ſi ricavano: 1s. dalla na

tura ſpirituale, e divina , ſemplice ed uniforme

dell'anima : 2°, dalla ſua infinita capacità ; 3°.

dal ſuo deſiderare , e durare nell'immortalità , e

dal ſuo interno orrore di cadere nel niente , ſti

mando aſsurdo, che l'anima moriſſe, quando la

vita è il ſuo proprio , e adequato oggetto. 4°.

dalla ſua ragionevole attività, onde ſi pruova che

qualunque coſa, che abbia in ſe ſteſsa un princi

pio di movimento ſpontaneo, o ragionevole, per

cui tende verſo qualche ſommo bene, è immor

tale. 5 º dalle varie idee , ch ella ha delle coſe

ſpirituali, particolarmente dall' idea, ch ella ha
dell'immortalità. 6°. dalla ſua immaterialità. Ve

di IMMATERIALE.

I ſuoi argomenti pratici, o morali per l'im

mortalità dell' anima ſono tratti : primo dalla

giuſtizia di Dio, che non può ſoffrire , che il

reo reſti impunito, nè che il buono rimanghi ſen

za ricombenza dopo la morte: ſecondo dalla di

pendenza, e conneſſione che la Religione ha con

queſta opinione ; poiche ſenza di queſta perſua

fiºne , non vi ſarebbe Religione nel mondo.

Terzo dall'opinione, che gli uomini hanno, che

la giuſtizia, ed ogni ſpezie di virtù debbano col
Tom.V. sa

tivarſi, affinchè ſip" finalmente vivere con Dio,

Quarto da rimorſi della coſcienza , e dalla ſolle

citudine deſideroſa, che noi abbiamo intorno ad

uno ſtato futuro. Vedi ANIMA.

IMMUNITA' , è un privilegio , o eſenzione

da qualche officio, debito, o impoſizione . Ve

di Privilegio. -

IMMUNITA', è più partieolarmente inteſa, delle

libertà, accordate alle Città, ed alle Comunità .

Vedi FRANCHIGIA.

I Principi, un tempo, accordavano tutte le ſpe

cie d'immunità agli Eccleſiaſtici , eſentandoli da

tutte le impoſizioni ; ma gli Eccleſiaſtici di que”

tempi non erano così ricchi, come gli Eccleſiaſti

ci de' noſtri giorni; eſſi davano tutto quello, che

aveano, a poveri. Vedi EseNzioNE.

Vi è tuttavia un privilegio d'immunità , ap

partenente alle coſe Eccleſiaſtiche , ed alle per

ſone, le quali ſono eſenti da certi dazi, e ſono

eſenti dal foro laicale; benchè vi ſieno alcuni de

litti , pe'quali non vagliono i privilegi d'immº

nità, come gli omicidi premeditati , S&c.

L'immunità locale , e perſonale nel Regno

di Napoli , dopo varie controverſie , e lunghi

dibbatttimenti colla Corte di Roma, fu finalmen

te ſtabilita, e regolata coll'ultimo Concordato, fatto

nell'anno 1741. Vedi CoNcoRDATo.

In quanto all' immunità locale, fu riſoluto ,

che baſtino per eſcluderla gl'indizi ad torturam :

Si eſcluſero però eſpreſſamente tutti gl'Inger.diari,

con ſcienza ; i Ricattatori doloſi ; coloro , che

compongono, vendono, o propinano veleno, an

corche non ſortiſca l'effetto nella perſona avvele

nata ; Gli aſſaſſini ; i Graſſatori; i Ladri di ſtta

de pubbliche , quantunque ſenza offeſa della per

ſona dirubata; coloro che uſano chiavi falſe, adul

terine, o grimaldelli, aprendo le porte delle caſe,

botteghe , &c. che meritano la pena di morte ,

coloro , che fingendoſi miniſtri, o perſone di Cor

te, violentano le caſe altrui , per togliere o l'o-

nore, o la roba; i Falſificatori di cedole, o fedi

di credito, o altre ſcritture del pubblici banchi ,

ed altri &c., i Mercadanti fraudolentemente fal

liti ; i Regi Teſorieri della Città di Napoli ; ed

i Percettori generali delle Provincie : i Caſſierl

del banchi ; i Conſervatori del pegni del Monti

pubblici; e pubblici Caſſieri delle Univerſità del

Regno, che rubbaſsero denaro , eſercitando tali

offici; Tutt'i rei di leſa Maeſtà in primo, e ſe

condo capo; e tutti coloro, che faceſsero offeſe

perſonali a Miniſtri, ed agli Officiali , che am

miniſtrano giuſtizia, ed eſercitano Giuridizione,

communicata loro immediatamente dal Sovrano ;

coloro, che per forza eſtraggono, o fanno eſtrar

re i rei da qualunque luogo immune , quegli ,

che commettono omicidi , o mutilazioni nelle

Chieſe, o appena uſciti dalle medeſine.

Furono parimente eſcluſe dall'immunità locale

1°. le Chieſe rurali, eſiſtenti fuori della Città ,

dove non ſi conſerva il Venerabile, eccettochè le

Parocchie , e Chieſe filiali, dove ſi eſercita cura

di anime; Le Cappelle , e gli Oratori , eſiſtenti

C c nel
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nelle caſe particolari, e de Magnati, quantunque

abbiano il privilegio di Cappelle pubbliche, e l'

adito in ſtrada pubblica : " parimente tutte

le Cappelle delle fortezze, e caſtelli chiuſi, an

corchè ſi conſervi in eſse il Venerabile. I cam

panili ſeparati dalle Chieſe, e dalle ſue mura :

Le Chieſe dirute, ed abbandonate, colla preceden

te profanazione ; gli orti, i giardini, ed altri

luoghi di Chieſa o di qualſiſia caſa Religioſa ,

che non ſieno circondati da mutaglie , o non

compreſi nella clauſura ;. Le botteghe, e le caſe

attaccate alle muraglie delle Chieſe, ancorchè

aveſsero interna comunicazione colle medeſime ,

E finalmente rimaſero ferme la bolle di Cle

mente XII. In Supremo fuſtitiae ſolio ; la coſtitu

zione di Gregorio XIV. Cum alias ; e quella di

Benedetto XIII., che comincia: Ex quo divina di

ſponente Clementia ; in tutto ciò però , che non

arà contrario alle diſpoſizioni di ſopra cennate.

L'Immunità perſonale, fu riſtretta a ſoli, e ve

ri Chierici, che hanno i requiſiti de'ſagri Cano

ni, ed alle perſone Religioſe dell' uno, e l'altro

ſeſſo, che veſtendo l'abito Religioſo, vivono col

legialmente ſotto la diſciplina, ed ubbidienza de'

legitimi Superiori. I Chierici coniugati , godono

l'immunità, ſolamente riguardo a delitti criminali,

purchè però non entrino in queſti , intereſſe di

arti, e che abbiano eſſi i requiſiti del Concilio

i Trento cap. 6. ſeſſ. 23 de Reformat., e che non

eſercitano arti, o negozi indegni dello ſtato Ec

cleſiaſtico. I Curſori la godono parimente, riſpet

to alla loro petſona tantum, o ſia in quanto alla

reſtrizione perſonale , e qualora non commetteſſe

ro delitti meritevoli della pena di morte, o di

galea, poichè in queſto caſo procedono i miniſtri

ſecolari. Vedi CoNco Rt Ato, Ast Lo, &c.

IMMUTABILITA', è la condizione di una co

ſa, che non può mutarſi. Vedi MurAziose .

i 'immutabilità, è uno de'divini attributi. Ve

di Dio, ed ATTRIBUTo .

L'immutabilità è di due maniere, una fiſica, ed una

morale. L'immutabilità fiſica conſiſte nel non potere

la ſoſtanza di Dio fare, nè ricevere alcuna alterazio

ne . La ſua immutabilità morale, conſiſte nel ſuo

tson eſſere ſoggetto ad alcun cambiamento, ne'ſuoi

penſieri, volontà, o decreti , ma quello , ch'egli

vuole, lo ha voluto ſempre fin da per tutta l'e-

ternità. -

IMPALAMENTO, o IMPA LA REº, è una crudele

ſpezie di pena, dove ſi conficca in su dal fonda

mento pe'l corpo, un palo aguzzo.

* La voce Ingleſe viene dalla Franceſe empaler ,

o dalla Italiana impalare ; o piuttoſto vengono

tutte dal latino palus, palo, e dalla prepoſizio

me in, dentro.

Noi troviamo fatta menzione dell' impalamento

in Giovenale. Egli era praticato ſovente al tem

po di Nerone, e continua ad eſſer così in Tur
chia.

IM» A LAMENTo , in Botanica, dinota la parte

eſteriore del fiore di una pianta , che circonda la

fo.iazione. Vedi Fiore -

Si compone queſto dalle tre patti generali di

tutte le piante, la pelle, i corpi corticali, e' li

gnei; ſervendo ogni impalamento ( ſe conſiſte di

uno , e più pezzi ) per" altra fronde , deſi

g" per guardia, e per faſcia al fiore , quando

debole, e tenero, dimanierachè quelle piante ,

che hanno fiori con una baſe ferma, e forte , co

me i tulipani, Sic non hanno impalamento, nè

l'è neceſſario. Vedi CALice.

IMPALATO, nel Blaſone, s'intende di un cam

po, diviſo per pali, o diviſo in due metà , per

mezzo di una linea turata, come un palo per lo

mezzo, da capo a piedi. Vedi PALo.

Quando la diviſa delle armi di un uomo, e della

ſua moglie, la quale non è erede, ſi portano nel

lo ſteſſo ſcudo, debbono impalarſi , o dividerſi in

pali ; cioè il marito a deſtra, e la moglie a ſini

ſtra: e perciò dicono gli Araldi : Barone , e mo

glie, due diviſe impalate. Vedi BARoNE , e Mo

GLI F. -

Se uno ha avuto due mogli , può impalare la

ſua diviſa in mezzo tra loro , e ſe ne ha avuto

i" di due, debbono dividerſi in ciaſcun lato, nel

oro proprio ordine.

IMPALPABILE, ſi dice di quella coſa, le cui

parti ſono così eſtremamente ininute, che non poſ

ſono diſtinguerſi col ſenſo, e particolarmente con

quello del tatto - Vedi PAL PA e le.

IMPANAZIONE, ſi uſa da Teologi per ſigni

ficare l'opinione de Luterani in riguardo all'Eu

cariſtia , credendo coſtoro, che le" del pane

e del vino, rimangono inſieme col corpo del no

ſtro Salvatore, dopo la conſecrazione . Vedi CoN

SUSTA N21 A2 l O NE ,

1MPANELLARE, in legge ingleſe, ſignifica lo

ſcrivere, e regiſtrare in pergamena, o in carta ,

che fa lo Seriffo, de'nomi de' Giurati, da lui de

ſtinati per eſequire qualche pubblico ordine, alla

maniera, che ſono impiegati i Giurati. Vedi PA

NELo, e GiuRATI .

IMPASSABILE , ſi dice di una coſa , che non

può paſſarſi, o penetrarſi, o per ragione della ſtret

tezza de' ſuoi pori, o per la particolar configura

zione delle ſue parti . Vedi PoRo , e PENETRA

2low F ,

IMPASSIBILE , è quello, ch'è eſente da qual

che ſofferenza, e che non può eſſer ſoggetto a pc

na, o ad alterazione.

Gli Stoici mettono l'anima de' loro ſavi in uno

ſtato impaſſibile, imperturbabile. Vedi APATIA, e
STotco . -

IMPASTARE , è un termine uſato in pittura

per metter ſu i quadri, i colori; o applicare molº

ti letti di colori, in modochè appaiono più vivi
Vedi Colori RE.

* Egli è formato dalla voce Franceſe empaſter ,

che ha la ſteſſa ſignificazione di paſta. . .

Si dice una pittura bene impaſtata di colori ,

quando i colori ſono ben carichi, o quando lº
è ben ſazia di colori, -

Il termine è uſato ancora, quando i colori ſon

meſſi diſtintamente, ed a parte, e non a"
l»
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ti, e perduti l'uno nell'altro. Si dice, queſta pat.

te non è dipinta : Ella è ſolamente impaſtata.

IMPASTAZIONE, è la miſtura di diverſi ma

teriali di differenti colori, e conſiſtenze, attacca

ti, ed uniti, inſieme con qualche cemento, ed in
duriti all'aria, o al fuoco.

IMPAstazione, è alle volte una ſorta di lavo

ro di muratori, fatto di ſtucco, o pietre piccole,

e lavorato di nuovo a forma di paſta.

Gli Autori ſono di opinione, che gli obeliſchi,

e le gran colonne antiche, che ſi veggono tutta

via, furono fatte, alcune per impaſtazione, ed
altre per fuſione.

IMPEACHEMENTO di Guaſto, è una obbli

ganza, che ſi fa in Inghilterra da colui, che pren

de in affitto terre, e tenimenti; ovvero è un'ob

bligo che fa il tenente, o l'affittuario di rifare il

ºanno, che ſi commette ſu 'l terreno, ehe ſe gliè dato in affitto, i

Colui, che fa un affitto ſenza l'impeachemento

di guaſto, ha perciò il dritto ſulle caſe, ed albe

º del ſuo podere ; e può guaſtarli ſenza darne
Conto , -

IMPECCABILITA', è lo ſtato di una perſona,

che non può peccare, ovvero una grazia, privi

le5.º o primi pio, che lo mette a coverto d'ogni
poſſibilità di peccare. Vedi Peccato.

Gli Scolaſtici diſtinguono varie ſpecie, e gra

di d'impeccabilità : quella di Dio gli appartiene
Per natura; quella di Geſucriſto , conſiderato co

me uomo, gli appartiene per l'unione impoſtati.

ca: quella del Beato è una conſeguenza della ſua

condizione ; quella degli uomini, e l' effetto di

una confermazione nella grazia, che piuttoſto chia

maſi mi accazione, che impeccabilità ; e perciò i

Teologi fanno una diſtinzione tralie due , eſſendo

e la neceſſaria aelle diſpute contra i Pelagiani, per

eſplicare certi termini ne' Padri Greci, e Latini ,

che ſenza di queſta diſtinzione, facilmecte ſi con
fondono.

ipept, in legge Ingleſe. Vedi QuARE Im
ea lº e

IMPENETRABILITA', è una qualità, per la

quale una coſa diviene inabile a penetrarſi; ovve

ro è una proprietà del corpo, per cui ha così pie

nº il ſuo ſpazio, che non vi è luogo in eſſo, per

qualche altro corpo. Vedi Materia,

Il Dottor Harris definiſce l'impenetrabilità, una

diſtinzione di una ſoſtanza eſteſa da un'altra, per

mezzo della quale l'eſtenzione di una coſa è dif.

ferente da quella dell'altre , di manierachè due

coſe eſteſe, non poſſono eſſere nello ſteſſo luogo ,

ºa delbono neceſſariamente eſcluderſi fra di loro,

Vedi S LibrTA'.

IMPENITENZA, è una durezza di cuore, che

fa Perſeverare la perſona nel vizio, e l'impediſce

il pentimento . Vedi Penitenza , e PERsEve

R A Nza ,

La impenitenza finale, è il peccato contro lo Spi

rito Santo, che non ſi perdona in queſta, nè nell'
altra vita,

IMPERATIVO, in Gramatica, è uno de'mo

di, e maniere di coniugare un verbo , che ſerve

ad eſprimere un comando , come và , vieni, Crc.

Vedi Mooo.

Nel linguaggio Ebreo, e negli altri Orienta

ti, il tempo futuro, ha ſovente una ſignificazione

"f"; -- -MPERATORE, Imperator, tra gli antichi Ro

mani ſignificava un Generale di armata ; quello,

che per qualche eſtraordinario ſucceſſo, era ſtato

complimentato con queſto nome. Vedi IMPERo.

Dopo divenne un nome di un' aſſoluto Monar

ca, ovvero di un ſupremo Comandante di un In

pero; Un Imperatore Romano, 8 c. Strettamente

il titolo d'Imperatore non aggiunge, nè può ag

giungere coſa a dritti di ſovranità : il ſuo effetto

ſolamente ſi è, di avere una precedenza , ed una

reminenza ſopra gli altri Sovrani , e come tale

inalza coloro, che ne ſono inveſtiti, al ſommo del

l'umana grandezza, -

Gl'Imperatori pretendono , che la dignità Im

periale ſia più eminente della Regale, ma non ſi

vede il fondamento di una tal prerogativa : egli

è certo, che i Monarchi più grandi, più antichi

ed aſſoluti, come quelli di Babilonia, di Perſia ,

di Aſſiria, di Egitto, Macedonia, Scc furono

chiamati col nome di Re in tutte le lingue , an

tiche, e moderne. Vedi RE,

Si è diſputato , ſe gl'Imperatori abbiano, o no

la facoltà di diſponere del titolo Regale ; egli è

vero, che alle volte ſi ſono avvanzati ad erigge

re Reami ; e così diceſi eſſere ſtati inalzati a que

ſta dignità, la Polonia, e la Boemia : così ancora

l' Imperator Carlo il Calvo, nell'anno 877. diede

Provenza a Boſon , mettendogli il diadema ſulla

teſſa, e decretando chiamarſi Re : ut more priſco

rum Imperatorum, Regibus vi deretur domiaari.

Aggiungaſi, che l'ultimo Imperator Leopoldo, ereſ

ſe il Ducato di Pruſſia in Regno , in favore dell'

Elettore di Brandeburgo ; e benchè molti Re di

Europa ricuſaſſero per qualche tempo riconoſcer

lo per tale, nientedimeno col trattato di Utrecht

nel 1712. vi convennero tutti.

In Oriente il titolo, e qualità d' Imperatore ſo

no più frequenti, che tra noi ; così i Principi So

vrani della China, del Giappone, del Mogol, di

Perſia, &c. ſono tutt'Imperatori, della China, del

Giappone, 8 c. In Occidente il titolo è ſtato per

lungo tempo riſtretto agl'Imperatori di Germania.

Il primo, che lo portò fu Carlo Magno, che eb

be ll titolo d' Imperatore, conferitogli da Papa

Leone III., benchè ne aveſſe prima tutta la po

tenza .

Nell'anno 1723. il Zaro di Moſcqvia aſſunſe il

titolo d'Imperatore di tutta la Ruſſia, e procurò

eſſer riconoſciuto per tale , da molti Principi , e

Stati di Europa,

L'Autorità dell'Imperator di Germania ſugli Sta

ti dell'Impero, conſiſte. 1°. In preſedere nelle die

te Imperiali, ed avervi una voce negativa, di ma

nierachè il ſuo voto ſolamente può impedire tutte

le riſoluzioni della dieta. 2°. Nell'eſſere obbliga

ti tutt'i Principi, e Stati di Germania preſtargli

C c z - omag
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emaggio, e giurargli fedeltà. 3°. Nell'aver egli

e ſuoi Generali un dritto di comandare le forze

di tutt'i Principi dell'Impero, quando ſono uni

ti inſieme, 4°. Nel ricevere una ſpezie di tributo

da tutt'i Principi, e Stati dell' Impero, chiama

to il Meſe Romano. In quanto al dippiù, non vi è

º palmo, o piede di terra anneſſo al ſuo ti

tolo.

I Re di Francia furono ancora chiamati Impe

vatore, allorchè regnavano co' loro figliuoli, i qua

li eſſi aſſociavano alla corona. Così Ugo Capeto,

avendo aſſociato il ſuo figliuolo Roberto, preſe il

titolo d'Imperatore, e Roberto quello di Re. Sot

to i quali titoli ſon menzionati nella Storia del

Concilio di Rheims da Gerberto, &c. Il Re Ro

berto è ancora chiamato, Imperatore della Francia,

da Helgau di Fleury . Luiggi il Groſſo fece lo

ſteſſo, aſſociando il ſuo figliuolo . Nel primo Re

giſtro delle memorie Reali , fol. 166. ſi ritrovano

ſe lettere di Luigi il Groſſo in data del 1 1 16. ,

in favore di Raimondo Veſcovo di Magellona ,

dov'egli s'intitola, Ludovicus, Dei ordinante Pro

videntia, Francorum Imperator Auguſtus.

I Re d'Inghilterra ebbero ancora anticamente

il titolo d' Imperatori, come appare da una cedo

la del Re Edgaro: Ego Edgarus Anglorum Baſilens,

omniumque Regnum Inſularum Oceani, que Bri

zanniam circumfacent , Cºc, Imperator , 9 Domi

23za. »

Aggiungaſi, che noi diciamo, che il Re d'In

ghilterra. Omnem habet poteſtatem in Regno ſuo ,

quam Imperator vindicat in Imperio , quindi la

corona d'Inghilterra è ſtata per lungo tempo

dichiarata in Parlamento, eſſere una Corona Im

periale.

IMPERAToRe Eletto. Vedi ELETTo.

IMPERATRICE, è il femminino d'Imperato

re, e ſi applica o alla moglie dell'imperatore ,

e ad una donna, che regola unicamente un Im

pero, con tutta l'autorità di un Imperatore: co

me in queſti tempi è l'Imperatrice della Ruſsia.

Vedi IMPERATor E, e R E GINA . -

IMPER AT Rice ſi uſa ancora nella Poeſia Fran

ceſe, per una ſpecie particolare di rima, deno

minata così per eccellenza. Vedi RIMA.

La rima imperatrice, era una ſpecie di rima co

ronata, dove la ſillaba, che fa la rima, era pre

ceduta immediatamente da due altre fimili ſilla

be della ſteſsa terminazione, che facevano una

ſpezie di eco, chiamato la corona tripla , e che

al guſto della nazione, (come alcuni de' loro uſ

timi Autori lo eſprimono i loro antichi mi

gliori Poeti, ne ricavavano una maraviglioſa bel

lezza, ed eccellenza -

Il Padre Mourgws nel ſuo Trattato della Poe

ſia Franceſe, ci dà un eſempio molto proprio, a

farci conoſcere il poco guſto e miſerabile di quel

la età, che non avea modo più eccellente di e

ſprimere, che il mondo è impuro, e ſoggetto a

cambiare; ſe non col dire.

a es tu qu un immonde, monde, onde.

IMPERFETTE Piante , tra Bottani ci , ſonº

quelle, o che realmente non hanno fiore, e feme,

o che ſi credono eſserle mancante, perchè tutta

via non ſi è ſcoverto ſeme o fiore nella loro

maggior parte . Vedi PIANTA , FioRE , SEME,

C»

Il Signor Ray le diſtingue, ſecondo i luoghi

della loro produzione.

I. In Aquatiche, o quelle , che naſcono nell'

acqua, e queſte : 1°. In mare, ed allora ſon

chiamate piante marine, che ſono, o di una con

ſiſtenza dura, e pietroſa, come coralli, e coral

line; ovvero poroſa , cioè di una più molle, ed

erbacea. Di queſte , alcune ſono ſimili all'et

be, e ſono di due ſpezie; la maggiore, che ſo

no caulifere, come il fuco; la minore come l'a-

liga: l'altre hanno più del muſco, o apparenza

di fungo, come le ſpugne. 2° Le piante di ac

qua dolce; e queſte, o non hanno frondi, e ſo

no capillacee , come le conſerve; o le frondi ſon

diviſe in tre parti, come la lente paluſtre, o la

lenticola paluſtre.

ll. In piante imperfette , che naſcono in terre

ſecche, e queſte ſi dividono 1°. ) In quelle, che

hanno ſoſtanza , o lignea , e carnoſa ; e queſte

non hanno quaſi niente in comune colle piante

perfette, nè il color verde erbaceo, nè la teſsi

tura di erbe, nè il fiore, il ſeme, nè le frondi,

propriamente parlando; come ſono tutt'i funghi,

che ſono : 1°. Quelli che naſcono negli albori,

e perciò chiamati alberoſi, come il fungo larice,

chiamato agarico, e 'l fungo di ſambuco, che noi

chiamiamo orecchia Giudaica . 2°. Terreſtri, e

queſte o ſono caulifere colle teſte, o laminate, o

poroſe di ſotto, o ſenza ſtelo, come le pezice &c.

di Plinio, il fungo polverulente, il peto di lupo,

crepitus lupi, S&c. 3°, ſotterranee, come le tubere

Terre, o i tartufi . 2°. ln quelle , che hanno

una più molle, e ſecca conſiſtenza, e più ſomi

gliante a quella dell'erbe, delle quali alcune fo.

no, o caulifere, e diramate, come i muſchi, al

tre ſono ſenza ſtelo, aderendo , ſimili ad una

croſta, alla ſuperficie della Terra, delle pietre,

degli alberi , o legni ; come il porro terreſtre,
ed alberoſo.

Tempo IMPERFETTo, in Grammatica, fignifica

un tempo indefinito tra 'l preſente , e 'l paſſato,

come io penſava, io udiva . Vedi TEMPo.

IMPERFETTi fiori, ſono quelli, che non hanno

petali, quindi ancora chiamati apetali, e fiori

ſtaminoſi. Vedi FioRE , e PETA LA .

Numeri imperfetti, in Aritmetica, ſono quelli,

le cui aliquote parti preſe inſieme, non formano

il giuſto numero in ſe ſteſsi , ma o ſono meno,

nel qual caſo ſi chiamano numeri deficienti; o l'ec

cedono, ed allora ſi chiamano numeri abbondanti,

Vedi NUMERo , DEFucis NTE , ed ABBoNDANTE .

IMPERFETTo miſto. Vedi Misto.

IMPERIALE , ſi dice di ogni coſa, che ap

partiene ad un Imperatore, o all'Impero. Vedi

IMPERo, ed IMPERAToRE. -

Così noi diciamo, ſua Maeſtà Imperiale; la co

rona Imperiale, l'armi Imperiali, tc. C

ga
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Corona IMPERIALE. Vedi CoRoNA.

Camera IMPERIALE, è una Corte ſuprema, ſta

bilita (i gli affari degli ſtati immediati dell'In

pero. Vedi CAMERA.

Città IMPERIALI , in Germania, ſono quelle ,

che non riconoſcono altro capo, che l'Imperato

re. Vedi CITTA', e LIBERA.

Queſte ſono una ſpecie di" Repubbli

che, i principali Magiſtrati delle quali preſtano

omaggio all' Imperatore, e gli pagano il meſe

Romano; ma in altri riguardi , e nell' ammini

ſtrazione della Giuſtizia, il Magiſtrato è Sovra
O .

Le Città Imperiali hanno dritto di battere

monete, e di tener forze, e luoghi fortificati: I

loro Deputati aſſiſtono nelle diete Imperiali, do

ve ſono diviſi in due rami , quello del Reno,

e quello di Savoja. Ve n'erano anticamente ven

tidue nel primo , e trentaſette nell' ultimo , ma

preſentemente ſono ſoltanto quaranta in tutto.

Vedi Di FITA.

Dieta IMPER, ALE è un aſſemblea , o con

venzione di tutti gli ſtati dell' Impero. Vedi

D1ETA.

Si tiene queſta ordinariamente in Ratisbona,

dove l'Imperatore, o in perſona, o per mezzo

de' ſuoi Commiſſari aſſiſte cogli Elettori ſecolari;

ed Eccleſiaſtici , Principi, Prelati, Principeſſe ,

Conti, e Deputati delle Città Imperiali.

La Dieta ſi divide in tre Collegi, che ſono

quelli degli Elettori, de Principi , e delle Cit

tà . I ſoli Eiettori formano il primo ; e 'l ſe

condo è compoſto di Principi , Prelati, Princi

peſſe, e Conti; e 'l terzo de' Deputati delle Cit

- tà Imperiali.

Ciaſcun Collegio ha il ſuo Direttore, che pre

ſiede nelle conſultazioni : L' Elettore di Mentz

nel Collegio degli Elettori : L' Arciveſcovo di

Saltzburg in quello del Principi ; e 'l Deputato

di Colonia in quello delle Città:

Nella Dieta, ogni Principato ha la ſua voce:

ma tutt'i Prelati (così chiamanſi gli Abati, e'

Prepoſti dell'Impero ) non hanno, ſe non due

voci, e tutt'i Conti ſolo quattro.

Quantunque i tre Collegi conveniſſero, niente

dimeno l'Imperatore ha una voce negativa. Quan

do egli ancora acconſente, le riſoluzioni paſſano

in una legge , che obbliga tutti gli ſtati dell'

Impero mediati, ed immediati. Vedi REcEsso del

l' Impero.

Medaglie IMPERIALI . Vedi MEDAGLIA .

IMPER n Receſſus. Vedi RecEsso dell'Impero.

IMPERO, o IMPER1o, è un territorio, o eſten

ſione di terreno, ſotto il comando , e la Giuris

dizione di un Imperatore. Vedi IMPERATORE.

Noi diciamo l'Impero Romano, l'Impero d'O-

riente, l'Impero di Occidente, ovvero l' Impe

ro Occidentale, l' Impero del Gran Mogol , 8 c.
Vedi Rom A No.

Tacito oſſerva di Galba , che tuttº il mondo

lo giudicò degno dell'Impero, fintanto che vi fu
innalzato .

Gli Antiquari fan diſtinzione tra medaglie del

Superiore, e dell'inferiore o baſſo Impero. I curioſi

preggiano ſolamente quelle dell'Impero ſuperiore,

che cominciano da Celare o da Aguſto, e termi

mano nell'anno di Criſto 26o. Vedi MEDAGLI A.

Il baſſo Impero comprende circa 12oo anni,

numerando dalla diſtruzione di Coſtantinopoli al

1453. Si diſtinguono ordinariamente due età o pee

riodi del baſſo Impero , il primo che comincia ,

dove termina il Superiore, cioè da Aureliano, e

finiſce ad Anaſtaſio, includendo zoo anni ; il ſe

condo comincia da Anaſtaſio e termina a Paleo

logi , che include 1ooo anni . Vedi MEDAGLIA -

IMPERo o l'Impero, uſato aſſolutamente, e ſenz'

alcuna addizione, ſignifica l'Impero di Germania,

chiamato ancora negli atti Giuridici , e nelle

leggi , il Sacro Romano Impero S. R. I. cioè Sa.

crum Imperium Romanum , che coſtituiſce quello

che altrimente chiamaſi il Corpo Germanico.

L'Impero ebbe il ſuo principio nel nono ſecolo,

allorchè fu creato primo Imperatore Carlo Ma

gno da Leone III. il quale gli meſſe il diadema

in teſta nella Chieſa di S. Pietro , nel giorno di

Natale dell' anno 8oo.

Gii Autori diſcordano intorno a qual forma di

Governo debbono dare all'Impero. Alcuni voglio

no che ſia Monarchico , per ragione che tutti i

ſuoi membri ſono obbligati a domandar l'inveſti

tura del loro ſtati dall'Imperatore, e preſtargli il

giuramento di Fedeltà. Vedi IMPERATORE.

Altri lo vogliono Repubblica o ſtato Ariſto

cratico, per ragione che l'Imperatore non può

riſolvere , o determinare alcuna coſa , ſenza i

concorrenti ſuffragi de'Principi , Si aggiunge,

che ſe ſi richiede da lui l'inveſtitura , e ſe gli

giura fedeltà , è ſolamente come capo della Re

pubblica, ed in nome della Republica, e non in

ſuo proprio nome : giuſto come in Venezia, che

ogni coſa ſi fa in nome del Doge . Vedi Dog E.

Finalmente altri vogliono , che l'Impero ſia

uno ſtato Monarchico Ariſtocratico, cioè una mi

ſtura di Monarchia , ed Ariſtocrazia ; poichè ,

benchè l'Imperatore in molti caſi ſembra opera

re ſovranamente ; nientedimeno i ſuoi decreti, e

reſoluzioni non hanno forza, ſe gli Stati ricuſano

di confermarle . -

Noi però amiamo meglio chiamarlo ſtato Ari

ſto-Democratico , per ragione che la Dieta do

ve riſiede la Sovranità , e compoſta di Principi,

ed altri Deputati delle Città , ed è diviſa in tre

ordini, o corpi , chiamati Collegi , cioè il Col

legio degli Elettori , il Collegio de'Prencipi ,

e 'l Collegio delle Città. Vedi Collegio.

Quindi noi diciamo Dietà dell'Impero, Circoli

dell'Impero, Feudi dell'Impero, Principi dell'Im

pero, ſtati dell'Impero, membri dell' Impero, ca

pitolazioni dell'Impero, Receſſo dell'Impero, 8 c.

Vedi DI ETA, CIRcolo, FEupo, PRINCIPE, CA

PitolAzIoNE , BANNo , REcEsso, &c.

Gli ſtati , o ſtati dell'IMPERo ſono di due ſpe

cie ; immediati , e mediati. Gli ſtati immediati,

ſono quelli che ſi tengono immediatamentº º
brº
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Impero, de'quali anche ve ne ſono due ſpezie;

della prima quelli , che hanno ſedi, e voci nella

Dieta Imperiale, della ſeconda quelli , che non

l'hanno. Gli ſtati mediati ſono quelli , che di

pendono dall'immediati, -

Gli ſtati, che ora compongono l'Impero, ſo

no i Principi dell'Impero, i Conti dell'Impero, i

liberi Baroni dell' Hmpero, i Prelati dell'Impero, le

Principeſſe, o Abadeſſe dell'Impero, i Nobili del

l'Impero, e le Città Imperiali.

IMPERSONALE Verbo, in Gramatica, è quel

lo , ch'è ſolo ; ed è ſolamente uſato nella terza

erſona ſingolare, come oportet, licet, S&c.

j MPETIGINE. Vedi VoLATICA.

IMPETO , in Meccanica . Vedi MoMENTo ,

e MoTo.

IMPETo Paracentrico , Vedi l' Articolo PARA

cENTR1co .

IMPETRAZIONE , è l'atto di ottenere qual

che coſa , per richieſta , o preghiera . Vedi R1

cHIESTA , e PREGHIERA .

IMPETRAzioNE, è più particolarmente uſata negli

ſtatuti Ingleſi, per la preconceſſione del benefici,

e delle Chieſe in Inghilterra , fatta dalla Corte

di Roma ; la conceſſione delle quali appartene

va alla diſpoſizione del Re, e di altri Padroni

laici del Reame ; la pena di queſta è la ſteſſa di

quella del proviſori . 25 Err. 1 i 1. Vedi PRoyisio

NE , e PRovisoR E .

IMPIANTAZIONE , è una delle ſei ſpezie

di traſpiantazione , uſata da alcuni per la cura

ſimpatetica di certi mali . Vedi TRAsp1ANTA

2l CNE ,

L'impiantazione ſi fa col mettere le piante, o

almeno le radici delle piante in una terra , pre

parata a queſto diſegno ; ed adacquata con quel

l'acqua, che il paziente uſa di lavarſi. Con queſto

mezzo ſi pretende, che il male ſi trasferiſca alla

pianta - Se la pianta muore prima , che ſi perfez

zioni la cura, a cagione delle cattive qualità

imbevute, debbono metterſi altre piante in luogo

di eſſa , e dee continuarſi il procedimento , come

prima.

lMPIASTRO * , EMIIAASTPOS , volgar

mente così chiamato , è una medicina di una

conſiſtenza glutinoſa, e forte , compoſta di diver

ſi ſemplici ingredienti , e ſpaſa ſopra una pelle ,

o panno lino , ed applicato eſternamente.

* La voce è formata dalla Greca eurº arra, o

su rNaaaa, mettere in maſſa, o ſparger ſopra,

per ragione che l' impiaſtro ſi fa di diverſe

ſpecie di ſemplici droghe, lavorato in una maſ

ſa tenace denſa ; o perchè copriſce il pezzo di

pelle, o tela , che ſi dee applicare ſulla par

te affetta «

Gl'impiaſtri ſi formano in un corpo forte, ſo

lido , affinchè col rimanere lungo tempo ſulla

parte, gl'ingredienti medicinali, de quali ſono

principalmente compoſti, poſſano aver tempo ba

ſtante a produrre i loro effetti. -

Le droghe uſate a dar corpo, e conſiſtenza al

l'impiaſtro, ſono ordinariamente cera, pece, gom

me , graſſi , letargo , ed altre preparazioni di

piombo. -

Vi ſono impiaſtri di diverſe ſpecie , ed uſati

con diverſe intenzioni , impiaſtriici , cefa

lici , ſtitici , epatici, diaforetici , riſolutivi, de

terſivi, emollienti , incarnativi , aſtringenti ,

conglutinanti , S&c.

Gl'impiaſtri più uſuali ſono quelli di diapalma,

ſe di Diachilon : l'impiaſtro policreſton, il divino,

il manus Dei , il magnetico, di zafferano, di

ranocchie , S&c.

IMPLICA una contradtzione, è una fraſe uſata

tra Filoſofi , parlando dell' oggetto della divina

onnipotenza .

Iddio può fare ogni coſa, che non implica una

contradizione, precedente da Dio; per la qual co

ſa non s' intende una relazione dell' azione alla

potenza eſecutiva di Dio, perchè dire, che Die

per queſta potenza potrebbe fare qualſivoglia co

ſa, che non implica una contradizione, precedeu

te da queſta potenza, ſarebbe lo ſteſſo che dire,

che Iddio ſolamente può far quello, ch'egli può

fare . In queſta propoſizione adunque è compre:

ſa una relazione agli altri attributi , e ſemplici

perfezioni di Dio : Così Dio può fare qualſivo

glia coſa, che non implica tuna contraduzione a

qualche altro de' ſuoi attributi. Per eſempio, egli

non può atteſtare una falſa Religione colla ſua

aroſa, o miracolo, perchè ciò ripugna alla ſua

fi , e verità. Ma perchè tutte le coſe, che

implicano contradizione, non poſſono dirſi, che ab

biano un tal riguardo agli attributi di Dio, per

ciò noi poſſiamo dire più generalmente, che im

plicano contradizione quelle coſe, che involvono

una contrarietà da termini, o dagli oggetti ; per

chè ſi richieggono due requiſiti all'eſſenza di cia

ſcuna coſa, una per parte dell'Agente, cioè una

potenza di operare, l'altra per parte del paziente,

o dell'oggetto, cioè una non reſiſtenza. In man

canza della prima condizione, vi ſono mille coſe,

che noi non poſſiamo fare ; ed in mancanza del

la ſeconda, vi ſono molte coſe, che Iddio non può

fare, poichè affirmare, e negare una coſa nello ſteſ

so tempo, è impoſſibile. Vedi IM PossIsILE . .

IMPLICITO, ſi dice di ogni coſa tacitamen

te compreſa, o ſotto inteſa, cioè una coſa con

tenuta in un diſcorſo, clauſola , o propoſizione,

non in termini eſpreſſi, ma ſolamente per indu

zione, e conſeguenza . Vedi IMPLICA.

* La voce è derivata dal latino in . e plico

piego.

Fede IMPLicITA. Vedi FEDE.

ICondizione l MPLc1TA. Vedi CoND1zioNE ,

IMPOSIZOINE delle mani, è un azione Eccleſia

ſtica, per la quale ſi conferiſce la miſsione E

vangelica, e la poteſtà di aſsolvere . Vedi CHl

RoToNI A , e MA NI. -

L'Impoſizioni delle mani, era una cerimonia Giu

daica , introdotta non per autorità divina , ma

per coſtumanza, praticandoſi tra que Popoli, quan

do pregavano a Dio per qualche perſona, con im

poner loro le mani ſulla teſta. Il
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Il noſtro Salvatore oſservava lo ſteſso coſtume,

quando conferiva la ſua benedizione a fanciulli,

e quando curava un infermo, aggiungendo l'ora

2ione alla cerimonia . Gli Apoſtoli parimente

imponevano le mani ſopra quegli , a cui conferi

vano lo Spirito Santo. I Sacerdoti oſservavano

lo ſteſso coſtume, quando ricevevano alcuno nel

loro corpo, e gli Apoſtoli medeſimi ſoggiaceva

no di nuovo all'impoſizion delle mani ogni volta,

ch'entravano in qualche nuova carica. Nell'an

tica Chieſa l'impoſizion delle mani, era ancora pra

ticata ſulle perſone, allorchè ſi maritavano : co

ſa, che oſservano tuttavia gli Abiſſini. Vedi MA

TRIMONI o e -

Ma queſto termine, che nella ſua original ſi

gnificazione, era originale, è riſtretto dal coſtume

a quella impoſizione , che ſi pratica nell' ordina

zione. Lo Spanemio ha ſcritto un trattato de Im

poſitione Manuum; e lo ſteſso han fatto il Tribe

norio, e'l Braunio . Vedi ORDINAzioNE.

IMPosizione, è ancora una ſpecie di traſpian

tazione, praticata per la cura di certi mali. Ve

ci TRASP1ANTAzioNE .

Si fa queſta, con prendere un poco dello ſpirito

impiantato, o dell'eſcremento di quella parte afº

fetta, o un poco di ambedue , e ſituarlo nell' al

bero, o nella pianta tra la corteccia, e'l legno ;

dopo di che ſi copre di fango. In luogo di que

ſto, alcuni fanno un buco nell'albero con una le

ſena, e chiudono il buco di nuovo con un turac

i" dello ſteſſo legno , covrendolo di ſopra di

ang0, -

º ſi vuole, che l'effetto duri, ſi ſceglie un al

bero, che vive aſſai tempo , come una quercia ;

ſe ſi vuole, che l'effetto ſia più ſpedito ſi ſceglie

un albero, che creſce preſto; nel qual ultimo ca

ſo, la materia, ſe vendo come un mezzo di tra

ſpiantazione, biſogna levarla dall'albero, ſubito

che n'è ſeguito l'effetto , perchè la troppo gran

de alterazione dello ſpirito, potrebbe eſſere di quale

che pregiudizio al paziente.

l MPosizioNE di Tunnaggio. Vedi DAzio.

lMPOSSIBILE, è quello, che non può farſi -
Vedi Possibile.

Si dice una propoſizione eſſere impoſſibile, quan

do contiene due idee , che ſcambievolmente ſi di

ſtruggono fra di loro, e che non poſſono conce

pirſi, nè unirſi inſieme nella mente. Così è im

poſſibile, che un circolo ſia un quadrato , perchè

noi concepiamo chiaramente, che la quadratura,

e la rotondità ſi diſtruggono tra di loro , per la

contrarietà della loro i".

Vi ſono due ſpecie d'impoſſibilità, fiſica, e mo
rale.

iMPOSSIBILITA' fiſica, è quella, che non può

farſi, per la potenza della natura. Vedi Possisi
LITA .

Una coſa è moralmente IMPossibile, quando di

ſua natura è poſſibile, ma nientedimeno è ſegui

ta da tali difficoltà, che conſiderate tutte le coſe,

ella ſembra impoſſibile. Ved. MoRALE.

Così è moralmate impoſſibile, che tutti gli uo

mini ſiano virtuoſi, o che un uomo tiri lo ſteſſº

numero con tre dadi cento volte ſucceſſivamente.

Ogni coſa contraria al decoro, ed al buon ſen

ſo, ſi dice ancora eſſere impoſſibile tra quei, che

ragionano da Topici morali : così dicono i Leg

g ſti: Omne turpe impoſſibile ? Sono impoſſibili quel

le condizioni, che il ſenſo , e'l decoro non per

mette di eſeguire, benchè in ſe ſteſſe ſiano molto

oſſibili a coloro , che non hanno riguardo al

i" ſenzo &c.

IMPOSTE , in Architettura , ſono i capitelli

delle colonne, o pilaſtri , che ſoſtengono gli ar

chi. Vedi CAPITELLo, ed ARco, e vedi ancora

Tavola di Architettura fig. 36. lit. D. fig. 4o.

Un'impoſta , alle volte chiamata Capitello, è una

ſorta di plinto , o piccola cornice , che corona

un pilaſtro quadrato, e ſoſtiene la prima pietra,

donde comincia l'arco o volta. - -

Le impoſte ſono conformi a propri loro ordini.

La Toſcana è un ſolo plinto : La dorica ha due

facce coronate: la Jonica ha un gocciolatoio ſul

le facce, e i ſuoi membri poſſono ſcolpirſi : La

Corintia, e la Compoſta hanno un gocciolatoio,

un fregio, ed altri membri.

La proiezione dell'Impoſta, non deve eccedere il

nudo della colonna e alle volte l'intavolatura del

l'ordine ſerve per l'impoſta dell'arco, e queſto ha

l'aria di grande, e di magnifico,

L'impoſta è una coſa eſſenziale ad un buon or

dine di Architettura; perchè, dove la linea cur

va dell'arco s' incontra colla linea perpendicolare

della colonna, ivi ſi vede ſempre una ſpezie di gomito.

IMPOSTO , in legge, propriamente di nota il

Tributo , o la taſsa , deſtinata da un Sovrano a

pagarſi per quelle mercadanzie, che s'introducono

nel ſuo dominio , dalle Nazioni Straniere. Vedi

DAzio.

L' impoſto ſi diſtingue dalle Gabelle, perchè la

gabella, ſignifica più propriamente il dazio che

ſi paga al Re per le merci introdotte, ed eſtrat

te : Ma amendue ſi confondono inſieme . Vedi

GA BELLA -

lMPOTENZA *, è una mancanza di fortezza,

di potenza o di mezzi per fare qualche coſa. Ve

di PoTENza.

* La voce è derivata dalla prepoſizione in, preſa

i" e potentia, potenza.

I Teologi e Filoſofi diſtinguono due ſpecie d'

impotenza, naturale e morale. La prima è una

mancanza di qualche principio fiſico, neceſsario

ad un'azione; ovvero è dove un ente è aſsoluta

mente difettoſo, o non libero, ed in libertà di

operare: la ſeconda ſolamente importa una gran

difficoltà; come un forte abito all'operare il con

trario; una violente paſſione, inclinazione o ſi

mile. L'impotenza è più partieolarmente uſata,

per una naturale inabilità al coito. Vedi Coito.

- In queſto ſenſo l'impotenza è definita da talu

ni: un inabilità o inſufficienza nel n . , ad

impregnare la femmina . Vedi IM e º . o NE.

Le l)ecretali diſtinguono tre cauſe º, piuttoſto

ſpecie d'impotenza, cioè frigidità, legatura o 1 -

tilegio
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rilegio, ed impotenza di coire.

lMPRECAZIONE * , è un deſiderio o voto,

che qualche cattivo augura a ciaſcheduno.

* La voce, è derivata dalla latina in e pre

cor, io priego. -

Gli antichi avevano le loro Dec chiamate Im

precazioni . In latino Dire, cioè Deorum ire ,

che ſi credevano eſsere l'eſecutrici delle male co

ſcienze . Erano queſte chiamate Dire in Cielo ,

Furie ſulla terra, ed Eumenide nell'inferno. Ve

di FukIA .

I Romani non ammettevano, ſe non tre di que

ſte Imprecazioni, ed i Greci due. Eſſi le invoca

vano con preghiere, ed inni, per diſtruggere i lo
ro nem lCl.

IMPREGNAZIONE *, è l'emiſſione del ſeme

del maſcolo nel coito, pel quale la femmina con

cepiſce o diventa gravida . Vedi CoNcEzioNE ,

e PREGNANZA.

* La voce è derivata dalla Latina impragnare,

di praegnans, una donna gravida.

L' impregnazione è ancora figurativamente uſa

ta in farmacia , quando un liquore s'imbeve del

ſucco di qualche altro corpo.

Cosi il meſtruo ſi dice eſsere impregnato di un

corpo diſciolto in eſso, per quanto i ſuoi pori

ſono abili a riceverlo.

IMPRESA. Vedi DivisA.

- IMPRESSIONE, in Filoſofia, ſi applica alle

" degli oggetti; che ſi ſuppongono far qual

che ſegno o impreſſione ſu ſenſi, ſulla mente, e la

memoria. Vedi SENSAzioNE.

I Peripatetici ci dicono, che i corpi emettono

delle ſpecie, che li raſſomigliano, quali ſpecie ſi

traſportano pe ſenſi eſteriori al ſenſorio comune:

queſte ſpecie impreſe, eſsendo materiali, e ſenſibi

li, ſi rendono intelligibili dall'intelletto attivo; e

quando ſono così ſpiritualizzati , ſi chiamano

eſpreſſioni o ſpecie eſpreſſe, per eſsere eſpreſse dall'

altre. Vedi SpEcº E.

IMPREssioNE è ancora ſovente uſata , parlando

dell' edizioni di Libri, o del numero delle volte,

che ſono ſtati impreſſi.

Il Signor Arnauld ci aſſicura, che vi furono più

di dugento impreſſioni della Bibbia di Sovanio in

un ſecolo; e ſi afferma che Tommaſo da Kempis ,

dell'1mitazione di Criſto, ha avute più impreſſio

ni, che non vi ſono ſtati meſi, dopo che è ſtato

compoſto. Vedi LI E Ro.

L'impreſſione, però, differiſce dall'Edizione la

prima, propriamente parlando, ſi raggira ſolamen

te a quelche appartiene alla ſtampa, alla lettera,

alla carta, margine, pagina, diſtanza elle paro

le, e delle righe, ed alla diſpoſizioni si gni coſa,

che può far buono, o cattivo effetto all'occhio :

l'ultima , oltre di tutte queſte e tra nella cura

dell'Editore, che rivede la copia, la corrigge, e

l'aumenta , vi aggiunge note, tavole , ed altre

coſe ſiu li , che ſi ſtimano contribuire a rendere

il libro più utile, e più corretto.

In fatti, frequentemente, la voce edizione, ſi rap

porta ſolamente a queſt'ultima parte, come quan

do parlando delle opere di S."
l'edizione di Eraſmo; de' Sovaniſti, de' Benedet

tini, 8 c. dove non abbia riguardo alla ſtampa,

ma ſolamente alla cura, e fatica degli Editori.

Privilegio dell' IMPREssioNE . Vedi PRtvELE

GlO ,

IMPRESTO . Auditori dell' IMPREsTo - Vedi

Up ToR I .

lMPRIGIONAMENTO , è lo ſtato di una

" riſtretta della ſua libertà , o detenuta

otto la cuſtodia di un'altra . Vedi PRIGIONE ,

CATTURA , ARREsTo , &c.

Falſo I MPR to IoNAMENTo .

FALso , ed APPELLo. -

IMPROPRIAZIONE , è un termine uſato,

quando i profitti di un beneficio Eccleſiaſtico

ſono nelle mani di un laico.

Nel qual ſenſo è diſtinta dall'appropriazione,

che è quando i profitti di un beneficio ſono ne'-

le mani di un Veſcovo , Collegio , &c. benchè -

ambidue ſieno preſentemente uſate promiſcuamen

te. Si dice che vi ſono 3845 impropriazioni in

Inghilterra. Vedi AppRoPR 1azioNE.

IMPROPRIETA', è la qualità di una coſa ,

che non è atta o propria . Vedi PRoPRto , e

PRoPR 1 ETA'.

I Grammatici oſſervano tre ſpecie di difetti

nel linguaggio : Soleciſmo , barberiſmo , ed im

proprietà : l'improprietà ſi commette , quando ſi

uſa una voce, che non ha propria ſignificazione -

Vedi SoLF ci smo, e BARBERIsMo. -

IMPROV l DE, in legge. Vedi QUI A Improvide.

l MPULSIVO , è un termine in filoſofia, ap

plicato all'azione di un corpo, che urta o ſpin

ge un'altro.

Così il movimento del braccio ſi dice eſſere

impulſivo alla pietra che egli gitra . Vedi Pro

JtzioNE. -

In queſto ſenſo, impulſivo è diſtinto da attratti

vo, e repulſivo. Vedi ATTRATTIvo, e REPUlsioNE.

Il Cavalier l ſaac Newton ſuggeriſce, che l'at
trazione in ſe ſteſſa, può poſſibilmente effettuarſi

da una potenza impulſiva. Vedi ATTR Aziose:

IMPUTAZIONE , è un termine molto uſato

tra Teologi , alle volte in buono, alle volte in

cattivo ſenſo : nell'ultimo ſi uſa per ſignificare il
caricamento di un peccato a conto di taluno ,

nello ſteſſo tempo, che è commeſſo da un'altro;

Così il peccato di Adamo, s'imputa a tutta la

poſterità : tutti i ſuoi diſcendenti per di lui fallº

ſon divenuti tanto delinquenti nel aſpetto di

D.o, come ſe vi foſſero caduti eſſi medeſimi, e ne

t" il giuſto caſtigo di quel primo delitto.

edi Peccato ORIGINALE. -

IMPUTAzioNE , uſata in un buon ſenſo, ſigni

fica il carico, che ſi fa ad un'altro della giuſtiziº

o del merito. Vedi GiusTIFIcAzioNE. -

Così la giuſtizia di Geſucriſto, s'imputa a nºi

eſſendo applicati a noi i ſuoi meriti, e' pretº

de' ſuoi patimenti. -

L'imputazione de meriti di Criſto , non ſigº

fica altro, trale Chieſe Riformate, che ""
il

Vedi gli articoli
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ftizia eſtrinſeca, la quale non ci fa veramente

giuſti, ma ci fa ſoltanto apparir così : naſconde

i noſtri peccati , ma non li cancella.

Per queſta ragione i Cattolici Romani , rinun

ciano all'uſo della voce imputazione , ed aſſeri

ſcono che la grazia giuſtificante , che applica a

noi i meriti di Geſucriſto , non ſolo copriſce i

noſtri peccati, ma ancora li cancella : che queſta

grazia è intrinſeca, ed inerente, rinnovando inte

ramente l'uomo interiore , e rendendolo puro ,

giuſto, e ſenza macchia avanti Dio ; e che que

ſta giuſtizia ſi fa a lui, per ragione della giuſtizia di

Geſucriſto, cioè pe'meriti della ſua morte, e del

la ſua paſſione. In ſomma , dicono, che quan

tunque l'obbedienza di Geſucriſto abbia meritata

la grazia giuſtificante per noi ; nientedimeno non

è l'obbedienza di Geſucriſto , che ci rende for

malmente giuſti ; e della ſteſſa guiſa, non è la diſ

ſobedienza di Adamo, che ci fa formalmente pec

catori , ma queſta di obbedienza è quella, che ci

ha fatto meritare , e di eſſere peccatori , e di eſ

ſere ſoggetti al gaſtico del peccato.

I Proteſtanti dicono , che il peccato del primo

uomo, è imputato a ſuoi diſcendenti , eſſendo co

ſtoro riputati colpevoli , e puniti come tali, per

ragione del peccato di Adamo. I Cattolici ſoſten

gono, che noi non ſiamo riputati, e puniti come

delinguenti , ma ſiamo effettivamente delinquenti

pel peccato originale.

Inoltre i Proteſtanti dicono, che la giuſtizia di

Geſucriſto è imputata a noi, e che la noſtra giu

ſtificazione, è ſolamente l'imputazione della Giuſti

zia di Criſto, ſupplendo i ſuoi , in luogo de' no

ſtri patimenti , ed accettando I dio la ſua morte

Si ſodisfazione, in luogo della noſtra propria .

a 1 Cattolici inſegnano , che la Giuſtizia di

Criſto, non è ſolamente imputata, ma effettivamen

te communicata al fedele, per l'operazione dello

Spirito Santo, di manierachè non ſono ſolamen

te riputati giuſti, ma effettivamente tali.

INABILITA', in legge Ingleſe , è quando un

uomo ſi rende incapace di ereditar poderi, o poſ.

ſedere qualche beneficio , che altrimente potreb

be ereditare : il che avviene per quattro vie: per

atto dell' anteceſſore, per atto della parte ; per

atto della legge; e per atto di Dio.

INA BiLITA per atto dell' anteceſſore, è quando

uno è ſtato convinto di tradimento, o fellonia ,

pe'l qual delitto il ſuo ſangue ſi corrompe, e per

ciò egli, e ſuoi figliuoli ſono inabilitati ad ere

ditare. Vedi Accusato.

INABILITA' per atto della parte medeſima ; è

quando un uomo ſi obbliga in un contratto di

ceſſione, di accordare un nuovo podere al Ceſſiona

rio, e dopo egli accorda la reverſione ad un' al

tro, che non gli fa aver più la facoltà di poter
lo fare.

INA silita' per atto della legge, è quando uno

pe'l ſolo atto di legge, ſenz' altra coſa fatta da

lui, ſi rende incapace del beneficio della legge ,

come uno nato ſtraniero ; dimanierachè ſe uno ,

che naſce fuori del dominio del Re , vuol proſe
Tom.V.
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guire un'azione, il tenutario, o Reo convenuto,

può riſpondere, ch'egli è nato in paeſi fuori del

dominio del Re, e domandare il decreto ſe deve

o no riſponderlo, perchè la legge è anneſſa al

dritto di naſcita Ingleſe, al qual dritto uno ſtra

niero non può pretendere , e perciò è inabilitato

dal pretendere alcun beneficio.

INABILITA' per atto di Dio, è quando la parte

non è compos mentis, o non è ſane memoriae, e così

inabile, che in tutt'i caſi , ove egli fa , o tratta

" coſa , dopo la ſua morte, può renderſi
Illllla .

INACCESSIBILE altezza; o diſtanza, è quel

la, che non può effettivamente miſurarſi, per ra

gione di qualche impedimento per la ſtrada, co

me acqua, o ſimile. Vedi ATTITUDINE, DISTAN

zA, &c.

lNADEQUATA idea, o nozione , è una rap

preſentazione in parte , o incompiuta di qualche

i" che ſi fa alla mente. Vedi ADEquATA , ed

DE A -

INALIENABILE, è quello, che non può va

lidamenre ai1enarſi, o cederſi ad un altro. Vedi

Alt e NAzioNE.

Così i domini del Re, della Chieſa, de mino

ri , &c. Sono inalienabili , ſenza la riſerva del

dritto di ricomprare in qualunque tempo.

º IN ALIQUI BUS , è il nome di una cele

bre coſtituzione del noſtro Regno di Napoli, tat

ta dall'Imperator Federico II. per dar luogo al

le fermmine nella ſucceſſione de'feudi , e de beni

burgenfatici : Queſto Principe ritrovando intro

dotto il coſtume di chiamarſi, piuttoſto alla ſuc

ccſſione in mancanza de' figliuoli maſcoli, i con

giunti più remoti del ſeſſo maſcolino, che le pre

prie figliuole femmine, ſtimò di ordinare, ch' eſ

ſe doveſſero ſuccedere , in mancanza de figli ma

ſcoli , a tutt' i feudi , ed altri beni de' loro Ge

nitori, eſcludendo tutti gli agnati tranſverſali ; e

comandando, che in caſo ſi ritrovaſſero queſte fi

gliuole in minore età, ſi doveſſe dar loro un Ba

lio, che educandole fino all'età di quattordeci, o

quindeci anni , le doveſſe dopo maritare , ſecon

do il loro grado , e la loro condizione . Quante

controverſie abbia queſta coſtituzione prodotta ,

non è della preſente opera, il diviſarle, potranno

i curioſi rintracciarle ne' Forenſi, ovvero nell'Au

tore della Storia delle Leggi, e Magiſtrati del Re

gno di Napoli.

i NANIMATO * , dinota un corpo , che ha

perduta la ſua anima, o che non è di una natu

ra, capace di averne . Vedi ANIMA , e VITA.

* La voce è derivata dalla prepoſizione Latina

in, preſa privativamente, ed anima.

Così un morto, è un corpo inanimato, e i me

talli ſono ancora corpi inanimati.

INANIZIONE, è un termine in Fiſica, che ſi

gnifica vuoto, o lo ſtato dello ſtomaco, quando è

vuoto, ed ha biſogno di alimenti .

Vi ſono alcune flatulenze, che procedono dalla

pienezza, ed altre dalla inanizione, l'ultime del

le quali 5" più periglioſe. Vedi FLATo.

INAR
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1NARTIcol.Aro , è un epiteto, applicato a

que' ſuoni, ſillabe, o voci, che non ſi diſtinguo
no, o Pronunciano diſtintamente . Vedi ARTico

LAzioNE , e Voce.

INNATTIVITA' di materia. Vedi Vis-INER

T1 RE»

INAUGURAZIONE * , è la coronazione di

un Imperatore, o Re, ovvero la conſegrazione

di un Prelato ; così chiamata ad imitazione del

le cerimonie, uſate da Romani, quando erano

ricevuti nel Collegio degli Auguri.º" Co

RoNA , ConsecRazioNE, &c.

* La voce viene dalla Latina, inaugurare, cheſi

gºfica dedicare un Tempio, o inalzare alcuno

al Sacerdozio; avendo perciò preſi prima gli au

gº1: VEDI AUGURE , ed Augurio.

INAZIONE, ceſſazione di azione, è un termi

ne molto uſato nella Teologia miſtica , pe'l qua

le s'intende una privazione, o una annichilazio

ne di tutte le facoltà, per cui è chiuſa, per così

dire, la porta a tutti gli oggetti eſterni, e ſi pro

cura una ſpecie di eſtaſi , durante la quale Id

dio arla immediatamente al cuore . Queſto fta

º d'inazione, è il più proprio, per ricevere lo

Spirito Santo ; ed in queſto atto di rapimento

communica Iddio ſentimenti ſublimi , ed ineffa

bili, non che grazie all'anima.

Alcuni vogliono, che ella non conſiſte in queſta

ſpecie ſtupida d'indolenza, o general ſoſpenſione

di tutti i ſenſi ; ma che ſ'intende ſolamente per

ºazione, una ceſſazione de deſideri; nella quale,

ſiccome l'anima non ſi determina ad alcun atto

poſitivo, neppure ſi abbandona a meditazioni

inutili , o a vane ſpeculazioni di ragione ; ma

domanda generalmente ogni coſa, che può eſſere

grata a Dio, ſenza preſcrivere per ſe ſteſſa al

cuna coſa .

Queſt'ultima è la dottrina degli antichi mi

" se la prima è quella de'moderni, o quie

lli 1 a

In i" però può dirſi, che l'inazione non

è la ſtrada più piacevole a Dio : solle noſtre

azioni principalmente ci dobbiamo acquiſtare il

ſuo favore ; e volendo egli , che noi operiamo,

l'itazione non può eſſergli grata.

INCA, ovvero rinca è un nome, che i nazio,

mali del Perù danno a loro Re, e Principi del

ſangue. Significando la voce letteralmente, Si

gnºre: Re, Imperatore , e ſangue Reale.

Lº ſteſſo Re era chiamato particolarmente Ca

Pac Inta, cioè Gran Signore: la ſua moglie Pal

lar; e Principi ſemplicemente Inchi . Queſti In

ºi, prima dell'arrivo de' Spagnuoli, erano ec

ceſſivamente potenti. La gente li riſpettava gran

demente, credendoli figliuoli del Sole , e di non

aver commeſſo alcun fallo . Se qualcheduno of

fendeva la Maeſtà Reale in piccola materia, do

veva la Città, a cui egli apparteneva, eſſere to

talmente demolita.

Quando viaggiavano, qualunque ſtanza dove

Poſavano per la ſtrada, era ſubito circondata di

muri, affinchè dopº la loro partenza, non vi en-.

traſſe altra perſona. Lo ſteſſo faeevaſi nella ſtan

za, dove il Re"i nella quale parimente tut

to l'oro, argento , ed ornamenti prezioſi erano

murati ; e ſi fabbricava un nuovo appartamento

pe'l ſuo ſucceſſore:

Le ſue mogli più care, i ſuoi domeſtici, Sºc.

ſi ſagrificavano parimente, ed erano bruciati vi

vi nella ſteſſa tomba , con eſſo. Vedi la Storia

dell'Incas di Garcilaſo della Veſia.

La Gronicciuola del Perù, riferiſce l'origine de

gl'Inchi. Eſſendo ſtato queſto paeſe lungo tempo

il Teatro di ogni ſorte di guerre, di orribili de

litti, e di diſſenſioni ; apparvero finalmente due

fratelli, di uno de' quali, chiamato Mangocapa ,

l'Indiani uſano dirne maraviglie: coſtui fabbricò

la Ciltà di Cuſco ; ſtabilì legge, e polizia, ed in

ſegnò ad adorare il Sole; ed egli , ed i ſuoi di

ſcendenti preſero il nome d'Inca, che in linguag

gio del Perù ſignifica Re, o Gran Signore. Di

vennero coſtoro sì potenti, che ſi rendettero pa

droni di tutto il paeſe da Paſto a Chili, mille ,

e trecento leghe lungo, e lo poſſedettero fino alº

le diviſioni tra Inca, Guaſcar, ed Atabalipa ; che

gli Spagnuoli foggiogarono facendoſi padroni del

Perù; e mettendo fine all'Impero degl'Inchi.

Coſtoro non danno più di dodici di queſti In

chi. Si dice , che il più conſiderabile tra nobi

li del Paeſe, porta tuttavia il nome d'Inca.

INCA LESCENZA * , è l' accaloramento di

una coſa, o pe'l movimento, e ſtrofinazione ; o

come fa la calcina, col verſamento dell' acqua ,

Vedi CA LoR E, e Fuoco.

* La voce è compoſta di in, e caleo, o caleſco;

riſcaldo.

INCAMERAZIONE”, nella Cancelleria Apo

ſtolica, è l'unione di qualche terra, dritto, o ren

dita al dominio del Papa. Vedi CAMERA.

La voce è derivata dal Latino in e camera.

INCAMICIATA * , neli' arte della guerra ,

è un attacco per ſorprefa, di notte, o alla pun

ta del giorno , quando il nemico ſi ſuppone in

letto

* La voce diceſi, aver tratta la ſua origine da

un attacco di queſta ſpecie; dove, come un con

traſegno per conoſcere un altro, portavano i ſol

dati una camicia ſulle armi.

INCANTAZIONE “, è una voce, o cerimo

nia, uſata da Maghi , per chiamare i Demoni ,

o piuttoſto per darlo a credere alla gente. Vedi

MAGo, FAsciNAzioNE, SoRTILE Gio, &c.

* La voce è derivata dal Latino in e canto ,

io canto. Vedi CARME , ed INCANTo.

INCANTO *, è una potenza magica, o ſcon

giuro, pe'l quale, coll'aſſiſtenza del Diavolo gli

ſtregoni , e i maghi, ſi ſuppongono far coſe ma

raviglioſe, molto ſuperiori alle potenze della na

tura. Vedi MAGo.

* La voce Ingleſe charm, viene dalla latina car

men, verſo. Vedi CARME.

Le filatterie , le ligature, &c. ſono ſpecie d'

incanti. Vedi FiLATTERIA , LtgATURA, &c.

- Noi abbiamo la ſtoria di un notabileri -
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col quale ſi pretende eſſerſi fatte gran coſe per

via di veleno, e di tormenti, deſcritta da un fa

moſo ſtregone, un certo Bras de Forten ſenten

ziato a morte in Francia; ed è come ſiegue.

Ella conſiſte di un vaſo nuovo di terra, ver

niciato, non comprato, nè donato, in cui ſi met

te ſangue di agnello, lana, peli di molte beſtie,

con erbe velenoſe , e ſi miſchiano inſieme , con

molta quantità di ſmorfie, e cerimonie ſuperſti

zioſe, borbottando certe voci , ed invocando il

Diavolo. Queſto vaſo ſi mette dopo in un luogo

ſegreto nelle vicinanze, dove ha da farſi la ma

lia o la ligatura, e ſi ſpruzza con aceto, ſecon

do l'effetto, che dee produrre . L'Incanto dura

un certo tempo, e non può levarſi, ſe non dal

la perſona, che ve l'ha poſto, o da qualche po

teſtà ſuperiore, che lo diſtrugge.

INCAPACITA', in materia di benefici , tra'

Canoniſti, è di due ſpecie: l'una rende la proviſta

di un beneficio nulla nella ſua origine ; l'altra è

acceſſoria, ed annulla le proviſte, che nel prin

cipio erano valide. Vedi CAPActTA'.

L'incapacità della prima ſpecie, è la mancanza

della diſpenſa dell'età in un minore , per la le

gitimazione in un baſtardo, per la naturalizza

zione in uno ſtraniero, 8 c. Dell'ultima ſpecie ſo

no le offeſe gravi, e i delitti, concernenti in vo

lere, che una ſentenza di morte ſi eſeguiſca, il che

lo rende incapace di benefici, ed irregolare.

INCARNATIVO, in Medicina, ed in Chirur

gia, ſi applica alle medicine, alle faſciature, ed

alle future, che diſpongono la ferita, o l' ulcera

a riempirſi di carne; donde ancora ſon chiamate

Anaplerotiche, da ara, di nuovo, ed rxmpio, riem

pire. Vedi INc AR NAzione.

La medicina tmcarnativa, è quella, che nello ſteſ

ſo tempo ſana ed uniſce la carne . Vedi Conso

Li DAzto NF, e SALUTE.

Faſciatura I NcARNATIvA, è un pezzo di tela con

un occhio, o apertura in uno eſtremo, in manie

rachè l'altro eſtremo ſi poſſa paſſar per eſſo ; per

far uſo di queſta faſciatura, o ſi applica il mezzo

di eſſa al lato oppoſto alla ferita, in manierachè

l'apertura ſtia ſulla ſteſſa feri:a , e che facendo

ſcorrere l'altro capo per eſſa, porta le labbra del-.

la ferita ad unirſi fra di loro, affinchè poſſano

creſcere, e chiuderſi inſieme. -

Sutura INca RNATIva, è quella , che uniſce le

labbra di una ferita , e le tiene ſtrette inſieme ,

per mezzo di un filo, che paſſato per eſſi con un

ago, le fa creſcere, e ſanare.

INCARNAZIONE, in Teologia , ſignifica l'

atto, col quale il figliuolo di Dio aſſunſe la ma

tura umana, ovvero è il miſtero , per cui Geſu.

criſto eterno Verbo, ſi fece uomo , per compir

l'opera della noſtra ſalvazione. Vedi TRINITA'.

Gl'Indiani attribuiſcono una ſpecie di Trinità

alla Divinità, e dicono, che la ſeconda perſona ſi

ſia incarnata nove volte, e che s'incarnerà la de

cima volta; e danno diverſo norme a ciaſcuna di

queſte incarnazioni - Vedi Chircherio Chin: Illuſtr.

L'Era, uſata tra Criſtiani, colla quale numera

INC 2 . I

no i loro anni, è il tempo dell'incarnazione , cioè

della Concezione di Criſto nell' Utero della Ver

gine. Vedi Concezione.

Queſt'Era fu la prima volta ſtabilita da Dio

niſio Eſiguo, circa il principio del ſeſto ſecolo ,

fin al qual tempo era ſtata in uſo l'Era di Dio

cleziano. Vedi ERA, ed Epoca.

Qualche tempo dopo, conſiderandoſi, che gli an

ni della vita dell'uomo, non ſi numeravano dal

tempo della ſua concezione , ma da quello della

ſua naſcita : onde ſi poſponeva il principio della

ſua Era per un'anno, ſi ritenne il Ciclo di Dio

niſio intero in ogni coſa.

In Roma ſi numeravano gli anni, dall'incarna

zione, o dalla naſcita di Criſto ; cioè da' 25. di

Decenbre, il che ſi è coſtumato dall' anno 143 I

In Francia, in Inghilterra, ed in molti altri Paeſi

ſi numeravano ancora dall'incarnazione, ma dif

ferivano dagli altri, nel giorno dell'incarnazione,

fiſſandolo alla maniera primitiva, non al giorno

della naſcita, ma a quello della Concezione del noſtro

Salvatore ; Benchè i Fiorentini numeravano dai

giorno della naſcita , e cominciavano il loro art

no dal Natale . Vedi Petavio de doctrina Tempo

rum. Grandamicus de die Natal. Vedi ancora NA

sc1TA, ANNo, CALENDARio, &c.

I NcARNAzione º, in medicina , ſignifica il gua

rire, e 'l riempere le ulcere, e le ferite di nuova

carne. Vedi ConsolidAzioNE.

* La voce è fermata da in, e caro, carne.

Le medicine, che producono queſto effetto , ſi

chiamano comunemente incarnativi. Vedi I NcAR

N A T1Vo .

INCARTAZIONE , in Chimica, è il raffina

mento dell'oro per mezzo dell'argento, e dell'ac

qua forte. Vedi ORo, e RAFFINAMENTo.

Queſto è lo ſteſſo di quello, che altrimente chia

maſi ſpartimento. Vedi SPARTIRE.

INCAVO, in Architettura, è un membro con

cavo, circa un quadrante di un circolo, da certi

chiamato concavo, e da altri abaco.

Quadrato lucAvato, è un corpo di fanteria, ti

rato con uno ſpazio vuoto nel mezzo, per le ban

diere, i tamburri, e bagaglio; circondato, e co

verto da picche, per opporſi da ogni parte alla

Cavalleria .

Torre I NcAvATA , in fortificazione , è un re

cinto, fatto da reſidui di due rotture , per unire

la cortina all'origlione , dove ſi mettono le pal

le ; affinchè non poſſano eſſere così eſpoſte alla

viſta del nemico. Harriſ. Vedi Tor RE , &c.

INCENERAZIONE * , in Chimica, è la re

duzione de vegetabili in cenere con bruciarle,

Vedi CENERE .

* La voce, è derivata dalla prepoſizione latina

in , C cinis, cenere.

Il ſelce s' incenera per fare il vetro . Vedi

VETRo .

INCENSIERO. Vedi ALTARE .

INCENSO , è una reſina aromatica , odorife

ra , propriamente così chiamata .

* La voce viene dalla latina Incenſum , cioè
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bruciato, prendendoſi l'effetto per la cagione.

L'Incenſo è una gomma odorifera , aromatica,

che anticiente ſi bruciava ne'Tempi di tutte le

Religioni , per un profumo, ad onore delle Di

vinità, che vi ſi adoravano. Molti de'primitivi

Criſtiani, erano meſſi a morte, perchè non vole

vano offerire l'incenſo agl' Idoli . Nella Chieſa

Romana corre tuttavia l'uſo dell'incenſo, in mol

te delle ſue cerimonie, particolarmente nelle fun

zioni ſolenni ; conferendolo a quelle perſone, che

vogliono onorare , come Prelati , 8 c. ed alle

volte ancora al Popolo.

Si uſa queſto ancora in Farmacia , per un

agglutinante , e fortificante . Vedi GoMMA , e

RESINA.

L'Incenſo ſi diſtilla dall'inciſione, fatta in un

albero, chiamato arbor thurifera, ne' caldi della

ſtate. Ma con tutto il grand'uſo di queſta gom

ma nell'antica Religione, e nella moderna medi

cina , l'albero , che lo produce , o il luogo ,

dove naſce , è molto poco conoſciuto,

La più comune opinione è ſtata ſempre , che

ſi portava dall'Arabia felice , e che ſi titrovava

vicino la Città di Sabba , donde il ſuo epiteto ,

Sabeum : e nientedimeno il nome Olibanum, che

alle volte ancora porta , parchè vogli dino

tate, che ci ſieno di queſti alberi turiferi , o

porta incenſo in Terra Santa , vicino il monte

Libano ; e i viaggiatori affermano poſitivamen

te, che ve ne ſono altri nell'Indie orientali,

Nè fouo men diſcordi in quanto alla forma,

e ſpecie di queſt'albero , dal quale ſcorre. Pli

nio ſi contenta di dire, che raſſomiglia primie

ramente all'albero di Pero, indi ad un maſtice,

e finalmente ad un alloro, ma che realmente ſia

l'albero di terebinto.

L'Incenſo ordinariamente ſi divide in maſcolo,

c femina.

L'Iacenſo maſcolo, chiamato ancora olibano, è

in lagrime bianche, e belle , che danno un po

co al giallo, di un ſapore amaro, diſpiacevole,

e quando ſi maſtica, promuove il fluſſo della fa

liva.

Si chiama maſcolo, riguardo alle ſue lagrime,

che ſono più grandi del ordinario , e del femini

no. Vedi OLI BANo.

Queſto portato dall'India, non è tanto buono,

quanto quello portato dall'Arabia, o dal monte

Libano. Allevolte ſi chiama incenſo di Moca ,

benchè non ſi traſporta da queſta Città . Viene

ordinariamente in una maſſa, ma allevolte in goc

ce, o lagrime, in qualche maniera roſſe, ed ama

rà in bocca. Alcuni lo prendono per il vero bdel

lio. Vedi BDELLlo.

L'Incenſo maſcolino, o il libano, è un ingredien

te in diverſe preparazioni Gaieniche, e Chimiche:

egli riſcalda, ſecca, e lega, ed è non ſolamente

uſato in diverſi mali della teſta, e del petto, ma

ne' vomiti, diarree, e diſenterie. Eſternamente ſi

applica a fortificare il cervello , ed a curar le

ferite . Alcuni l'uſano per calmare il dolor dc'

denti, ma egli è atto a ſpogliare i denti buoni.

In quanto all'incenſo feminino, noi non ſaps

iamo quelche ſia, nè come ſi diſtingue. Alcuni

o vogliono più molle, e più reſinoſo, ma di mi

nor virtù del primo.

Corteccia d' INCENzo, cortex thuris , è la cortec

sia dell'albero, donde ſcorre l'incenſo , che ha

le ſteſſe qualità dell'incenſo.

Vi è un'altra corteccia , portata dall' Indie t

chiamata ancora la corteccia dell'incenſo, ed al

le volte incenſo. Giudaico, per ragione che i Giu

dei ne anno uſo ne' loro profumi.

MANNA d'incenſo, è il fiore, o la farina dell'

incenſo, prodotta dallo ſtrofinamento de' granelli

fra di loro ne ſacchi, ove ſi porta. Vi è ancora

un fumo d'incenſo, ch' è una preparazione di

"; bruciato inſieme colla reſina, per fare il

umo nero. Vedi FuMo.

l NCEPPATO, nel Blaſone , dinota incatena.

to, o circondate intorno, come ſi fa ordinaria.

mente alle ſcimie, &c.

INCESTO , è il delitto del commercio vene

reo tralle, perſone, che ſon congiunte in un gra

do, proibito maritarſi inſieme per le leggi del

Paeſe. Vedi GRADo, e MATRIMoNio.

Alcuni ſono di opinione, che il matrimonio

dovrebbe permetterſi tra congionti in ſecondo gra

do , affinchè l' affetto tanto neceſſario al matri

monio, poteſſe accreſcerli per queſto doppio le.

gane ; ma nientedimeno le regole della Chieſa

hanno anticamente eſteſa queſta proibizione, an

che al ſettimo grado 3 ed il tempo poi lo ha ri

dotto fino al terzo , e quarto grado.

Le voci adulteriº , ed inceſto non ſono inde

centi, benchè ſignificano coſe molto infami, per

ragione che ſi rappreſentano coverte di un ve

lo di orrore, che ce le fa riguardare ſolamente

r delitti : le voci adunque ſignificano piutto

o il delitto di queſte azioni, che le azioni me

deſime. -

Molte nazioni riguardano l'inceſto con orrore,

eccetto la Perſia, e l'Egitto . Nella Storia dell'

antichi Re di queſti Paeſi, noi incontriamo eſem

po de'fratelli, maritati colle ſorelle: e la ragio

ne era, perchè ſi credevano eſſer troppo infelici

maritarſi col loro propri ſudditi, e tuttavia cre

dono lo ſteſſo maritandoſi nelle famiglie di alcu

ni Principi ſtranieri .

In quanto a Perſiani, vi era una ſpecie molto

più abominevole d'inceſto, ſe noi poſſiamo preſtar

credenza a Catullo Carm. 91.

Nam Magnus ex matre , 6 gnato gignatur

oportet: -

Si vera eſt Perſarum impia Religio,

I NcEsTo Spirituale , è lo ſteſſo delitto, com

meſſo tra due perſone , che hanno un alleanza

ſpirituale, per mezzo del Batteſimo, o della Con

fermazione . -

I NcEsTo Spirituale s'intende ancora di un Vi

cario , o altro. Beneficiario, che ſi gode la mº

dre, e la ſorella, cioè , che tiene due benefici

uno de'quali dipende dalla collazione dell'iº,

Un tale inceſto Spirituale, rende l'uno, e ºi"
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tro di queſti benefici , vuoti.

INCESTUOSO, era il nome di una ſetta , o

ereſia, che nacque in Italia circa l'anno 1o65. L'

ereſia dell' "i ebbe il ſuo principio in R2

venna; i dotti del qual luogo, eſſendo conſiglia

ti da Fiorentini intorno a gradi di affinità, che

proibivano il matrimonio, riſpoſero , che le ſet

te generazioni , menzionate ne' Canoni , doveva

no prenderſi, e calcolarſi da ambedue le parti ;

di maniera che quattro generazioni dovevano nu

merarſi per una parte, e tre per l'altra.

Eſſi provavano queſta loro opinione con un

paſſaggio degl Inſtituti di Giuſtiniano, dove ſi

dice, che uno può maritarſi colla nipote del fra

tello o della ſorella, benchè ſia in quarto grado.

Donde eſſi conchiudevano, che ſe la nipote di

mio fratello era in quarto grado , in riguardo a

me, ella è in quinto riſpetto a mio figlio , in

ſeſto riguardo a mio nipote, ed in ſettimo in ri

guardo al mio pronepote.

Pietro Damiano ſcriſſe contra queſta opinione,

e Papa Aleſſandro II. la condannò in un Conci

lio, tenuto in Roma.

INCETTIVO, è una voce , uſata dal Dottor

Wallis, per eſprimere que momenti o primi prin

cip), che benchè non di magnitudine in ſe ſteſſi,

ſono niente dimeno capaci di produrne tali . Ve

di INFINITo, ed INDivisi ei LE.

Così un punto non ha magnitudine in ſe ſteſ

ſo, ma è incettivo di una linea, che egli produce

i" ſuo moto . Così una linea , benchè non ab

la larghezza , è nientedimeno incettiva di lar

ghezza, cioè capace pe'l ſuo movimento di pro

durre una ſuperficie, che abbia larghezza &c. Ve

di MAGNITUDINE, PUNTo &c.

INCH . Vedi Pollice .

INCHIESTA. Vedi INFoRMAzioNE.

INCHIOSTRO, è un liquore, che ſerve a ſcri

vere ſulla carta o ſulla pergamena. Vedi Scri

VERE, e CARTA.

Il comune inchioſtro da ſcrivere, è una com

pozione di vitriuolo, galla, gomma arabica , ed

acqua - -

L'inchioſtro da ſtampa ſi fa di olio di noce , o

olio di lino, terebinto, e negrofumo. Vedi NE

GRo, e STAMPA.

L'inchioſtro Chineſe, o Indiano, è un ammira

bile compoſizione, invano intrapreſa ad imitarſi in

-

Europa. Egli non è fluido, ſimile al noſtro inchio

ſtro da ſcrivere ; ma ſolido ſimile a noſtri colori

minerali, benchè molto più chiaro. Eſſi lo fan

no di tutte le figure ; ma la più uſuale è una

rettangolare circa un quarto di un pollice groſ

ſa. Alcuni di queſti baſtoni ſono adornati con fi

gure di dragoni, uccelli, fiori &c. E per far que

ſto, hanno delle piccole forme di legno , così cu

rioſamente lavorate, che noi difficilmente li egua

glieremo a quelle di metalli.

Per uſar queſto inchioſtro, vi deve eſſere un pic

colo marmo concavo o altra pietra con acqua ,

ſullai deve macinarſi il baſtone dell' inchio

ſtro, fintanto che l'acqua diventa di una negrez

za, baſtante. Fa queſto un inchioſtro molto negro,

lucente, e benchè ſia atto a fondere, quando la

carta è ſottile, nientedimeno non corre o ſi ſpan

de, di maniera che le lettere ſono ſempre unite ,

ed egualmente terminate, comunque groſſe elle

ſiano. Egli è di grand'uſo in deſignare , perchè

può eſſere indebolito o diminuito a qualunque

grado che piace, e vi ſono molte coſe, che non

poſſono rappreſentarſi al vivo , ſenza di queſto.

I Chineſi lo fanno con fumo negro di diverſa

ſpecie, ma il meglio ſi vuole, che ſi faccia di

fumo di graſſo di porco, bruggiato alla candela.

Eſſi vi miſchiano una ſpecie di olio , per farlo

più unito, e vi aggiungono altri ingredienti odo

roſi, per levarne la rangidezza dell'odore, e do

po di averlo miſchiato in una paſta di una pro

pria conſiſtenza, lo mettono nella forma, per fi

gurarlo. -

INCHIostRo Simpatetico. Vedi Si MPATETico.

INCIDENTE , in un ſenſo morale , dinota

un'evento , ovvero una particolar circoſtanza di

qualche evento. - -

INciDENTE , ia un poema , è un epiſodio o

particolare azione, tratta dall'azione principale,

o dipendente da eſſa . Vedi AzioNE , ed EPt

SODIO ,

Una buona comedia è piena di incidenti piace

voli , che divertiſcono gli ſpettatori e formano

l'intrigo. Il poeta biſogna che ſempre faccia

ſcelta di quegl'incidenti , che ſono ſuſcettibili di

ornamento, uniformi alla natura del poema. La

varietà degl'incidenti, ben portati , fa la bellez- -

za di un poema eroico ; il quale deve ſempre

anmettere un certo numero d'incidenti , per ſo

ſpendere la cataſtrofe , che altrimente ſi ſcioglie

rebbe troppo preſto. Vedi EP1 co.

Raggio l NciDENTE . Vedi l' articolo RAGGuo,

INci DE NzA , ed INCLINAzioNE.

INCIDENZA , in meccanica , eſprime la di

rezione, nella quale un corpo percuote ſopra

dell'altro, altrimente chiamata inclinazione. Ve

di INCLINAzioNE.

Occorrendo due corpi mobili , ſi dicono i loro

Incidenti eſſere perpendicolari, ed obliqui, ſiccome

le loro direzioni o linee di moto , fanno una li

nea retta o un'angolo obliquo, nel punto di con

tatto . Vedi PERcussioNE.

Angolo d' INctDeNzA, comunemente dinota l'an

golo , compreſo tra un raggio incidente o un

altro corpo, ed uno perpendicolare al piano, nel

punto d'incidenza.

Così ſupponendo A B (Tavol. di Ottic. fig. 26. )

un raggio incidente, che procede dal punto ra

diante A, in B, punto d'incidenza: l'angolo A B H:

compreſo tra A B ed H B, è l'angolo d'incidenza,

da altri chiamato l'angolo d'inclinazione. Vedi

I NGL NAzioN E. - -

Angolo d'INct DENzA, è ancora uſato dal Dottor

Barrow , e da alcuni altri pel complimento del

l' angole ſuperiore , o dell' angolo d' inciina

zione.

Così ſupponendo A B un raggio incidenti"
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H B una perpendicolare come prima ; l'angolo

A B D, compreſo tra queſto, e'l piano che riflet

te, e rifrange D E , è l'angolo d'incidenza ; e

l'angolo A BH l'angolo d'inclinazione.

Altri col Wolfio fanno un'altra diſtinzione, che

ſi vede ſotto gli articoli ANgolo, REFLEssioNE, e

REFRAzioNE.

Si dimoſtra dagli Scrittori d'Ottica. 1°. Che

l'angolo d'incidenza A B H , (fig. 26.) è ſempre

eguale all'angolo di rifleſſione H B C ; o l'angolo

A B D all'angolo CB E. Vedi RIFLEssioNE.

2°. Che i ſeni degl'angoli d'incidenza, e di re

frazione, ſono fra di loro reciprocamente , come

le reſiſtenze de'medj. 3°. Che dall'aria al vetro,

il ſeno dell'angolo d'incidenza , è al ſeno dell'an

golo rifleſſo , come 3oo a 193 , o quaſi come 14

a 9. Per contrario dal vetro all'aria , il ſeno del

l'angolo d'incidenza, è al ſeno dell'angolo riftat

to , come 193 a 3ob , ovvero come 9 a 14.

Egli è vero, ehe il Cavalier Isaac Newton, aven

do moſtrato, che i raggi di luce non ſono tutti

egualmente refreſſibili, non vi può eſſere ragione

preciſa fiſſa tra ſeni degli angoli di refrazione e

d'incidenza, ma la proporzione, che ſe le accoſta,

è quella di ſopra ſpecificata. Vedi LucE, Colo

RE e REFRANGIBILITA'.

I Nci DENza dell' Eccliſſe. Vedi EcclissE.

Aſſe d' INCIDENZA. Vedi AssE d'Incidenza.

Cateto d'INCIDENzA. Vedi CATETo d'Incidenza,

e RIFLEssioNE . -

Linea d'INCIDENZA , in Catottica , dinota una

linea retta, come AB (Tavola d'Ottica fig. 26)

per la quale la luce ſi propaga dal punto radian

te A, al punto B, nella ſuperficie dello ſpecchio.

Si chiama ancora queſta, raggio incidente. Vedi

RAGGlo.

Linea d' INCIDENZA , in Diottica, è una linea

retta , come A B, fig. 56. , per cui ſi propaga la

luce non refratta , nello ſteſſo medio , dal punto

radiante , alla ſuperficie del corpo refrangente

HKLI.

Punto d' INGIDENzE. Vedi PUNTo d'Incidenza.

Scrupoli d'INCIDENZA , Vedi l'articolo Scºu
P0ll .

INCIDERE *, o Inciſione, è l'arte o atto di ta

gliare i metalli, e le pietre prezioſe, e rappreſen

farvi ſopra, figure, lettere, ed altre materie . Vedi

ScoLTURA.

* La voce Ingleſe engraving, è un compoſto del

la prepoſizione in, e della voce Greca xazov, io

ſcrivo. Benchè il Menagio, dopo il Salmaſio la

deriva dalla latina cavare ; Altri della lati

na graphiare; ed altri dalla Tedeſca graben,

cioè effodere, cavare. In latino ſi chiama ſcul

tura, e calatura.

L'incidere è propriamente un ramo della ſcul

tura, benchè preſſo gl' Ingleſi, ſia generalmente

contradiſtinta dalla ſcoltura; perchè queſt'ultima

chiamaſi propriamente carving, che eſprime il for

mar delle figure, & c. di rilievo; e l'ultima quel

le in incavo. Vedi ReLI Evo, e CoNcAvo .

Tra' Franceſi il termine incidere, è di molta eſten

ſione. Egli include ogni ſcultura , quella fatta

collo ſcarpello, e col coltelli ſu' marmi, e legni

in rilievo; e quella fatta ne metalli , pietre, col

bulino dentato. Vedi Scultura.

L' inciſione è diviſa in vari rami , ſecondo le

"e, ſulle quali è praticata, e la maniera di

arla.

Il metodo originale d'incidere ſu 'l legno, ſi di

ſtingue eol nome d'incidere in legno; quello ſu'me

talli con acqua forte, ſi chiama incidere in acqua

forte ; quello per mezzo di coltello, brunitoſo ,

punzone, e ſcarpello, mezzotinto; quello ſulle pie -

tre per tombe, ſcolpire; e finalmente quello fat

to col bulino ſu metalli, ſu 'l rame, ottone, ac

ciajo, argento, &c. come ancora ſulle pietre pre

zioſe, criſtalli, S&c. ritiene ſolamente la prima de

nominazione d'inciſione.

L' inciſione, è un arte per la maggior parte di

moderna invenzione , non avendo più antica ori

gine del decimoſeſto ſecolo. Egli è vero, che gli

antichi praticavano l'inciſione ſulle pietre prezio

ſe , e ſu' criſtalli con molta riuſcita , e vi ſono

tuttavia rimaſte alcune delle loro opere, eguali a

qualunque produzione degli ultimi tempi . Ma

l' arte d' incidere ſulle lamine , e ſu tronchi di

legno , per formare ſtampe, o impreſſioni, fu

ſconoſciuta fin al tempo dell'invenzione della pit

tura ad oglio .

La drſcoverta ſi aſcrive a Maſo Finiguerra

Orefice di Fiorenza , ch' eſſendo uſato a fare le

impreſſiºni in creta di qualunque coſa ch' egli

voleva incidere, e gettare il ſolfo fuſo in queſta

forma; diede finalmente ſu 'l metodo di prende

ſe le ſue impreſſioni , con iſpargere queſta figura

di ſolfo con oglio , e negrofumo. Vedi STAM
A

Il ſegreto ſi divulgò ſubito, e venendo alle ma

ni di Alberto Durer, e del Lucas, coſtoro gran

de nente l'accreſcettero, e cominciarona ad inci

dere ſu 'l legno , e ſu 'l rame, dove riuſcirono

ammirabilmente.

I NcioERE in rame, s uſa queſto nella rappre

ſentazione di diverſi ſoggetti, come ritratti, ſto

rie, paeſi, foliaggi, figure, edifici, S&c. tratti da

pitture, o da' ſegni fatti appoſta.

Si fa queſto o col bulino, o coll'acqua forte .

In quanto alla prima vi neceſſita poco apparec

chio , e pochi iſtrumenti : la lamina ſulla qua

le volete lavorare ſi copriſce di ſopra con una

veſte ſottile di cera vergine , e ſopra di queſta

ſi mette il diſegno fatto di terra nera, creta roſ

ſa, ed altra materia, ſenza gomma: e ſi ſtrofina

queſto poi per levarne la cera. Così trasferito il

diſegno ſulla cera, ſi diſegna ſu 'l rame con una

punta, o ago , indi riſcaldando la lamina, e le

vando la cera, rimangono le inciſure che debbo

no ſeguirſi, allargarſi, 8 c. ſecondo il tenore del di

ſegno, per mezzo di un bulino, che biſogna, che

ſia molto aguzzo, e ben temperato.

Nel guidare il bulino, conſiſte tutta l'arte, per

la quale non vi ſono regole da darſi, dipenden

do tutto dall'uſo , e dalla diſpoſizione , e giº
dell'Artiſta . l'
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Gl'altri ſtromenti ſono un cuſcino , o facco di

arena per mettervi ſopra la lamina, e per darle

il moto, e' giri . Un brunitoio rotondo in ogni

eſtremo, ed ordinariamente in uno più piano, per

ſtrofinare, e levar via le inciſure, che riempono

i tratti : uno raſchiatoio , per apparecchiar la

ſuperficie nell'occaſione, ed un ſtrofinatoio di pan

no nero, o di cappello, per riempire i tratti, e

diſtinguerli meglio, ſecondo l'opera ſi avanza.

INCIDERE ad acqua forte , è un metodo d'inci

dere ſu 'l rane, dove le linee, o tratti, invece di

tagliarſi col bulino, o punta , ſi fanno rodere

dall'acqua forte.

L'inciſione ad acqua forte, fu inventata quaſi

nello ſteſſo tempo di quella in rame dall'Abate

Durer, e dal Lucas. Ella ha molti vantaggi,

perchè ſi fa più facilmente, e ſpeditamente, per

chè richiede pochi ſtromenti , ed anche perchè

rappreſenta diverſe ſpecie di migliori ſoggetti, e

più uniformi alla natura , come paeſi , rovine ,

terreni, e tutti gli oggetti, ed edifici piccoli, bel

li, diſtinti, e remoti, 8cc.

Il metodo d'incidere ad acqua forte, è così: eſ

fendo ben pulita la lamina, ſi riſcalda ſu 'l fuo

co, e quando è calda ſi copre con una terra par

ticolare, o vernice ; e raffreddata di nuovo, ſian

neriſce la terra con fumo di candela . Su queſta

terra così annerita, ſi mette là il dorſo del diſe

I10 ,

Ciò fatto biſogna ricalcare il diſegno, o trasfe

rirlo ſulla lamina ; il che ſi fa più facilmete, che

nella inciſione ordinaria, poichè il ricalco del di

ſegno, eſſendo ſtato prima ſtrofinato, non vi reſta

da far altro , ſe non che ſeguire tutte le linee

percoſſe con una punta o ago , che premendo la

carta, meſſa ſulla terra, fa che la cera, ne ri .

tenghi perfettamente il contorno; e così porta via

i ſegni delle varie linee; di manierachè finalmente

dimoſtra una copia dell'intero diſegno in tutta la

ſua perfezione.

Così calcato il diſegno, il maeſtro procede a ti

rar le varie linee, e contorni con una punta, per

la terra, ſul rame.

Per terminar la ſua opera egli fa uſo di pun

te di diverſa grandezza , o groſſezza, e preme di

ſopra qualche volta più fortemente , e qualche

volta più leggiermente, ſecondo le varie parti del

le figure, 8 c. che richieggono più o meno for

tezza o vivezza, avendo alcune punte fine, come

aghi, per fare teneri tratti de'capelli, e pe remo

ti, e più belli oggetti; ed altretanto groſſe quan

to una punta da Stampatore, fatta in forma ova

le , per le ombre più profonde , e per le figure

nella fronte dell'opera.

Così preparato il tutto, ſi mette intorno della

lamina un orlo di cera, e ſi verſa ſopra l'acqua

forte, che per lo medeſimo bordo viene impedita

dal correre negli eſtremi.

La terra impediſce, che quell'acqua corroſiva,

penetri la lamina, e la defende da pertutto, fuor

chè nelle linee o percoſſe tagliate colle punte, le

quali laſciandole aperte , l'acqua paſſa per eſſo al

rame, e lo rode fino alla profondità richieſta, e

ciò fatto ſi verſa dinuovo.

Delle terre, uſate per l' acqua forte, biſogna

oſſervare, che ve ne ſono due ſpezie, una molle,

e l'altra dura. Vi ſono ancora due ſpecie di ac

qua forte, una bianca, che ſi uſa ſolamente colla

terra molle, e ſi applica, come di ſopra ſi è det

to; l'altra verde, fatta di aceto, ſal comune, ſa

le ammoniaco , e verde rame . Queſta ſi uſa in

differentemente coll'una, e l' altra ſpecie di ter

ra: la ſua auplicazione è in qualche maniera di

verſa dalla bianca.

Senza fare alcun orlo , ella ſi verſa ſulla lami

na ſituata a poſta , un poco inclinata, e ſiccome

l'acqua corre, cade in un vaſo poſto di ſotto, e

ſi replica queſta tante volte, fintantochè rode ba

ſtantemente. -

Aggiungaſi, che l'acqua forte di qualunque

ſpecie ſi ſia, non dee continuare egualmente , o

verſarſi egualmente ſpeſſo ſopra tutte le parti del

diſegno : Le parti remote debbono eſſere più leg

giermente rofe , di quelle, che ſono più vicine al

la viſta.

Per far queſto, hanno gl'Inciſori una compo

ſizione di olio, e graſlo, col quale copriſcono le

parti, che non debbono eſſere tanto roſe ; ovve

ro mettono la compoſizione , per un difenſivo a

principio, e la levano di nuovo , quando lo ſti

mano proprio . In effetto coprono, e ſcoprono

queſta, o quella parte del diſegno, come richie

de l'occaſione ; eſsendo la guida dell'acqua for

te, uno de principali concernimenti in tutta l'are

te ; e dalla quale dipende l'effetto del tutto. L'

operatore dev' eſsere ancora molto attento nella

terra, affinchè non ſia difettoſa o dia cammino

in qualche parte all'acqua, la qualcoſa egli fa,

i" applicarvi la compoſizione di ſopra eſpreſ
ata ,

Finalmente ſi deve ricordare, che non biſogna

gettar l'acqua forte di nuovo, ſenza lavar la Ia

mina con acqua chiara, e ſeccarla al fuoco,

Avendo l'acqua forte fatta la ſua parte, ſi le

va la terra , e la lamina ſi lava, e ſecca, dopo

di che niente vi rimane a fare, ſe non che l'arte

fice eſamini il lavoro col bulino nelle ſue ma

ni, per ritoccarlo, e rialzarlo, dove l'acqua for

te non ha ben roſo .

INcipERE in pietre prezioſe, è la rappreſenta

zione delle figure diviſe o in relievo , o in in

cavo, ſopra diverſe ſpecie di pietre dure liſcie. Ve

di Pietra PREziosa.

L'arte d'incidere ſulle pietre prezioſe, è una di

uelle, dove gli antichi erano eccellenti, eſsen

" diverſe antiche agate, corniole, ed onici ,

che oltrepaſsano qualunque coſa di queſta ſpecie,

che i moderni abbiano prodotta . Pirgotele tra

Greci, e Dioſcoride ſotto i primi Imperatori Ro

mani, ſono i più eminenti Inciſori, che noi ab

biamo; il primo era tanto ſtimato da Aleſsandro,

che proibì a ciaſchedun altro , d' incidere la

ſua teſta : e la teſta di Auguſto inciſa dall'ul

timo ſi ritrovò sì bella, che gl'Imperatori Suc

- ceſſori
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ceſsori la ritennero per loro ſuggello.

Tutte le arti ſquiſite, eſsendo cadute ſotto le

rovine dell'Impero Romano; l'arte d'incidere ſul

le pietre ſoggiacque allo ſteſso deſtino . Ella fu

riſtabilita in Italia nel principio del decimoquin

to ſecolo , allorchè Giovanni di Fiorenza, e do

po lui Domenico di Milano, fecero de lavori di

queſta ſpecie, niente inferiori a primi. -

Da queſto tempo tali ſculture divennero aſſai co

muni in Europa, e particolarmente in Germania,

donde un gran numero ſe ne traſmiſero in altri pae

ſi; ma erano queſte inferiori in bellezza a quelle

degli antichi , ſpecialmente a quelle ſulle pietre

prezioſe, poichè in quanto a quelle ſopra i cri

ſtalli, i Tedeſchi , ed a loro eſempio i Franceſi

&c. vi ſono ben riuſciti.

In queſto ultimo ramo d'inciſione ſi fa uſo o del

diamante, o dello ſmeriglio. Il diamante , ch'è

il più duro, e'l più perfetto di tutte le pietre pre

zioſe ſi taglia ſolamente per ſe ſteſſo, o colla ſua

propria materia. Vedi DIAMANTE . -

Primieramente , biſogna tementare due rozzi

diamanti agli eſtremi di due baſtoncini, baſtante

mente groſſi per tenerli pronti alla mano, e ſtro

finarli, e macinarli fra di loro, fintantochè ſi por

tano alla figura deſiderata . La polvere ſtrofinata

ſerve dopo a pulirli, il che ſi fa con una ſpezie

di molino, che gira una ruota di ferro dolce .

Vepi LAPIDARio. -

Il diamante ſi fiſſa in un diſco di ettone, e così

ſi applica alla ruota, la quale ſi copre con polve

re di diamante , miſchiata con olio di olive, e

quando il diamante ha da tagliarſi a faccette, ſi

applica alla ruota prima una faccia, ed indi in un

altra .

I rubini , i zaffiri, e i topazi s' incidono, e for

mano della ſteſſa guiſa ſopra una ruota di rame,

e ſi puliſcono col tripoli, diſtemprato in acqua .

Vedi SMERIGLIo.

In quanto a'rubini, ſmeraldi, giacinti , ama

tiſte, agate, granate, ed altre pietre più molli ,

ſi tagliano ſulla ruota di piombo, umidita collo

ſmeriglio, e acqua ; e puliti col tripoli , ſopra

luna ruota di ſtagno.

Il lapis , l'opale &c. ſi puliſcono ſulla ruota

di legno.

Per modellare, ed incidere i vaſi di agata , di

criſtallo, di lapis , o ſimile , vi è una ſpecie di

latta, ſimile a quella degli ſtagnari , eccetto che

in luogo, che queſt' ultima ha da tenere i vaſi ,

che debbono lavorarſi con iſtromenti propri ; la

prima generalmente reſiſte agli ſtromenti, i quali

ſono voltati da una ruota, e'l vaſo è appoggiato

per eſſer tagliato, ed inciſo, o in rilievo, o al

trimente; ricordandoſi da tempo in tempo o di

bagnare gli ſtromenti colla polvere di diamante ,

ed olio, o almeno con i ſmeriglio, ed acqua.

Per incidere figure, o diviſe, in ciaſcheduna di

queſte pietre, quando ſon pulite, come medaglie,

o ſuggelli &c. ſi uſa una piccola ruota di ferro,

i due eſtremi de cui aſſi, ſon ricevuti in due pezzi

di ferro poſti all'in su, come una latta di torne

re; da reſtringerſi, o allargarſi , come ſi vuole ,

hm un eſtremo di uno degli aſſi, ſono adattati i pro

pri ſtromenti, eſſendo tenuti fermi per una vita :

Finalmente la ruota ſi volta col piede, e la pietra

ſi applica colla mano allo ſtromento, e così ſi

ſpiana, e conduce, come richiede l'occaſione.

Gli ſtromenti ſono generalmente di ferro, o di

ottone . In quanto alla loro forma , ella è varia,

ma generalmente portano qualche raſſomiglianza

a ceſelli &c., alcuni hanno le teſte piccole roton

de, ſimili a bottoni; altri ſimili ad un ferretto

per levare i pezzi; altri piani &c. A

Queſti ſtromenti non ſi applicano direttamente

ſulla pietra, ma di lato, variando così , come ſe

doveſſero conſumar la ſoſtanza, e ſempre, comun

que ſieno le figure, lettere , o caratteri, la ma

niera dell' applicazione è la ſteſſa. Gli ſtromenti,

come ſi è oſſervato di ſopra, debbono frequente

mente umidirſi colla polvere di diamanti, ed olio

di olive. Quando la pietra è incifa biſogna pulir

la ſulla ruota di bruſca, fatta di ſetole di porco,

col tripoli. Per le opere più grandi, e lavori men

delicati, vi ſono degli ſtronenti di rame, o di

ſtagno appoſta per pulire il terreno, o le parti pia

ne col tripoli &c. , che ſi applicano della ſteſſa

guiſa , come quelli, co' quali ſi fa l'inciſione.

INGIDER E ſullo acciaio, ſi uſa principalmente

nell' inciſione del punſoni matrici, e dadi propri,

per batter monete , medaglie , gettoni &c. Vedi
CoNto.

ll metodo d'incidere cogli ſtromenti &c. è lo

ſteſſo pe'coni, che per le medaglie, e' gettoni :

Tutta la differenza conſiſte nel loro maggiore, o

minore rilievo ; eſſendo il rilievo della moneta

molto men conſiderabile di quello delle medaglie;

e quello de'gettoni aſſai meno di quello delle mo
netc,

L'Inciſore in acciaio, ordinariamente comincia

co' punzoni, che ſono in rilievo, e che ſervono

er fare l'incavo delle matrici, e de' dadi, ben

chè alle volte commincia immediatamente dall'

incavo; ma è ſolamente quando l'opera diſegna

ta, deve eſſere ſcolpita molto baſſa. Primieramen

te biſogna, che ſi diſegnino le ſue figure, indi ſi

modellano in cara bianca, della grandezza, e pro

fondità richieſta: e da queſta cera s'incida il ſuo

punſone.

Queſto punſone è un pezzo di acciaio, o alme

no di acciaio, e di ferro miſchiato, ſu'l quale ,

temperato prima, ed indurito, s' incide la figura

diſegnata in rilievo, o a roverſcio, o di faccia.

Gli ſtromenti uſati in queſta inciſione in rilievo,

che ſono gli ſteſſi di quelli, co' quali ſi fanno i fi

nimenti del lavoro in incavo , ſono di acciaio .

I principali ſono i bulini di diverſe ſpecie, i ciſ

ſelli , raſchiatoi &c. allorchè il punzone è termi

nato, gli ſi dà una tempra molto maggiore, af

finchè poſſa reſiſtere a colpi del martello, col qua

le è percoſso, per dar l'impronto alle matrici.

Quelche ſi chiama matrice è un pezzo di buo

no acciaio di forma cubica, chiamato ancora da

do, ſu'l quale il rilievo del punzone è ſcolpito in

il

|
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incavo. Si chiama matrice, perchè nelle ſue ca

vità, o dentatura, le monete, o medaglie ſembra

no generarſi, o formarſi, come ſi formano gli ani

mali nella matrice della loro madre. Per ammol

lire queſto acciaio, affinchè poſsa più facilmente

ricevere l'impronto del punzone, ſi fa rovente ,

e dopo vi ſi batte il punzone di ſopra, ed in que

ſto ſtato ſi procede a ritoccare, o terminare i trat

ti, e le linee, dove per ragione della loro finez

za, o rilievo ſono difettoſe, con uno degli ſtro

menti di ſopra menzionati. Vedi MAtRice.

Così terminata la figura, ſi procede ad incide

re il rimanente della medaglia, come la forma

dell'orlo, l'anello intrecciato, le lettere &c. tut

te le quali coſe, particolarmente le lettere, e l'in

granimento, ſi fanno con piccioli punzoni di ac

ciajo, ben temperati, e molto aguzzi . Aggiun

gaſi, che ſiccome alle volte ſi fa uſo de'punzoni,

per incidere l'incavo della matrice , così ancora

ſi fà uſo nell'occaſione, dell'incavo della matrice,

per incidere il rilievo del punſone.

Per vedere, e giudicare dell'inciſione in incavo,

ſi ſono diviſati diverſi mezzi per prenderne le im

preſſioni, ſecondo ſi avanza l'opera. Alle volte ſi

fa uſo della compoſizione di cera comune, di tere

binto, e di nero fumo, che ſempre ritenendo la

ſua morbidezza, facilmente prende l'impreſſione

della parte dell'inciſione, alla quale ſi applica

Ma queſto ſervendo ſolamente a moſtrare il lavo

ro diſtinto, ſi ha ricorſo ad altri mezzi , per

moſtrare l'intera figura. Il primo con verſare il

piombo fuſo ſopra un foglio di carta, e percoten

dovi la matrice di ſopra. Il ſecondo con ſolfo fu

ſo, maneggiato della ſteſsa maniera, e'l terzo me

todo proprio, ſolamente , qualora l'inciſione è

baſſa, con gettarvi un pezzo di carta bagnata ſulla

inciſione , e ſulla carta un foglio di piombo; ed

allora dando due, o tre percoſſe col martello ſu'l

piombo, la carta prende l'impronto del lavoro -

Quando la matrice è perfettamente terminata,

ſi tempera, e ſi ſtrofina" colla pietra pumi

ce, e ſi purifica la pietra di nuovo con una ſco

vetta, e finalmente ſi puliſce con olio, e ſmeri

glio. In queſta condizione è atta pe'l mulino ,

affin di uſarſi ad improntar le monete, le meda

glie, &c. Vedi Coni ARE.

Della ſteſſa maniera ſono le matrici per gettar

le ſtampe . Vedi FoNDERIA di lettere.

L'inciſione de' ſuggelli , delle ſtampe , de' pun

zoni, de ferri da deſignare, de ferri da indorare,

ed altre materie per gli orefici, ſtagnari, legato

ri di libri &c. o in rilievo , o in incavo, ſi fa

della ſteſſa ultima maniera deſcritta.

INci DERE in legno. Vedi ScolPIRE in legno.

INCISIVO , in Anatomia , ſi applica a vari

denti, o doppi muſcoli, ed a certi orifici, appar

tenenti a queſti denti .

Denti inciſivi, chiamati ancora inciſori, ed al

le volte riſori, perchè ſi moſtrano nel ridere, ſo

no otto in numero , quattro in ciaſcuna maſcel

la, ſituata nel lato eſteriore , ed in mezzo a gli

altri . Vedi Tavola di Anatomia (oſteol.) fg. 2.

Tom.V.

let. d. Sono queſti più corti, e più taglienti de

gli altri , e ſono inſeriti negli alveoli , per una

ſemplice radice ; per la qual ragione cadono fa

cilmente, ſpecialmente quelli della parte ſuperio

re. Sono queſti chiamati inciſivi, perchè il lo

ro officio è di tagliare , o incidere il cibo. Ve

di DENTE.

INcisivo, è ancora un'appellazione data al pri

mo proprio muſcolo del i" ſuperiore, perchè

ha la ſua origine nell'oſſo della maſcella ſupe

riore , vicino al luogo de'denti inciſivi ; quindi

egli paſſa, ed è inſerito nel labbro ſuperiore, che

ſerve a tirarlo in ſu.

Le oſſa maſcellari hanno quattro orifici inter

ni, due de' quali ſono chiamati inciſivi , per eſ

ſere direttamente ſotto a denti inciſivi.

INCLINATO Piano, in Meccanica, è quello,

che fa un angolo obliquo coll'orizonte . Vedi

PiaNo, ed AcceLERAzioNE.

Si dimoſtra in Meccanica, che un corpo, come

B (Tavola di Meccanica fig. 58 ) meſſo ſopra un

piano inclinato, perde ſempre parte del ſuo peſo;

e che la potenza, o peſo I., richieſta a ſoſtener

lo, è al peſo di D, come l'altezza B A del pia

no, è alla ſua lunghezza C A. Quindi ne ſiegue,

che l'inclinazione del Piano, può eſſere così pic

cola, che può ſoſtenerviſi ſopra un peſo più groſ

ſo, per la potenza più piccola. Quindi viene una

regola, che la forza, colla quale un corpo gra

ve diſcende ſopra un piano inclinato, è alla for

za della diſceſa nella perpendicolare, come la li

nea dell'angolo dell'inclinazione del Piano, è al

raggio. Vedi ScesA.

Supponete, adunque, un corpo, o peſo dato,

e che ſi richieda trovare la potenza neceſſaria

ſopra un piano inclinato D: chiamate il peſo W,

e la potenza P: indi per la regola di ſopra R :

W: : S. inclin - P. cioè ſiccome il raggio è al

peſo, così è il ſeno dell'angolo dell'inclinazione

del piano all' Orizonte , alla potenza richieſta:

dove eſſendo dati i tre primi, viene il quarto per

conſeguenza.

INCLINATORIO Ago, è un ago magnetico

ſoſpeſo in modo, che in vece di giucare orizon

talmente, e diſegnare il ſettentrione, e'l mezzo

giorno, un eſtremo inclina all'orizonte, e l'al

tro dirigge ad un certo grado di elevazione ſu

periore. Vedi Aco, e MAGNETE. - -

Ovvero l'ago inclinatorio, può definirſi col Si

gnor Whiſton, eſſere un lungo pezzo di acciaio

dritto ( rappreſentato Tavola di Navigazione fig

11. ) da per tutto egualmente contrapeſato ſu 'I

ſuo centro, e dopo toccato colla calamita ; ma

inventato in modo , che non gioca ſulla punta

di un perno, come fa l'ordinario ago orizonta

le; ma dandola in un piano verticale, intorno

ad un affe parallelo all' orizonte , e ciò per di

ſcovrire l'eſatta tendenza della potenza del ma

gnetiſmo. Vedi MAGNETISMo .

L'Inventore dell' Ago inclinatorio fu , ſecondo

oſſerva il Signor Whiſton , ſenza queſtione un

Ingleſe ginatº Roberto Normanno , buſſola

c to
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ro di Wapping, circa l' anno 1576. il che non

ſolamente ſi teſtifica dalla ſua propria relazione

nel ſuo nuovo Attrattivo, ma viene affermato dal

Dottor Gilberto, e da altri Scrittori di quel tem

po . L'occaſione della ſcoverta la riferiſce egli

ſteſſo: cioè ch' eſſendo ſuo coſtume terminare, e

ſoſpendere gli aghi delle ſue buſſole, prima di

toccarli ; egli ſempre trovava, che immediata

mente dopo toccati , la punta ſettentrionale in

clinava, o declinava verſo l'orizzonte; dimanie

rachè per bilanciar di nuovo l'ago , egli era ſem

pre forzato a mettere un pezzo di cera ſull'eſtre

mo meridionale, per un contrapeſo.

La coſtanza di queſto effetto, lo portò finalmen

te ad oſſervare la preciſa quantità dell' inclina

zione, o a miſurare l'angolo maggiore , che a

vrebbe formato l'ago coll'orizonte.

Egli trovò queſto in Londra nell'anno 1576, eſ

ſere 71° 5oº ; ma l'inclinazione varia egualmen

te che la direzione orizontale ; e ſi trova oggi

nello ſteſſo luogo eſſere 75° Io*.

Il Burrows, Il Gilberto, il Ridley , il Bond ,

&c. ſi sforzarono di applicare queſta ſcoverta del

l'inclinazione , a ritrovare la latitudine, e l'ul

timo Autore andò più oltre , proponendo ſimil

mente di ritrovarvi la longitudine: ma per man

canza di oſſervazioni, e ſperimenti, egli non po

tè avvanzarſi più oltre.

Il Signor Whiſton , eſſendo fornito delle ulte

riori oſſervazioni di Col. Vindham. del Dottor

Halley, del Signor Pound , del Signor Cunnin

gham, del Padre Noele, del P. Fevillee, e delle

ſue proprie, ha molto accreſciuta la dottrina, ed

uſo dell' ago inclinatorio , riducendola ancora a

certe regole: e sforzandoſi con buon ſucceſſo a ri

trovarvi la longitudine -

Per far queſto, egli oſſerva . 1°. Che la vera

tendenza dell'eſtremo ſettentrionale, o meridiona

le di ogni ago magnetico, non è a quel punto

nell' orizonte, dove diſegna l'ago orizontale, ma

verſo un altro, direttamente di ſotto nello ſteſſo

verticale: ed in differenti gradi ſotto, in diverſe

età, e in diverſi luoghi.

2° Che la potenza, colla quale un ago orizon

tale ſi governa, e ſi derigge tutta la noſtra navi

gazione, ordinariamente ſi pruova eſſere un quar

to ſolo della potenza, per cui ſi muove l'ago in

clinatorio; il che rende l' ultimo iſtrumento più

effettivo , ed accurato.

3”. Che un ago inclinatorio un piede lungo, mo

ſtra chiaramente l'alterazione dell' angolo d'in

clinazione, in quelle parti del mondo in un mez

zo quarto di un grado, o 7 miglia Geografiche,

e mezzo, cioè ſupponendo queſta diſtanza preſa

lontano, o vicino al Meridiano ; ed un'ago di

quattro piedi, in due, o tre miglia.

4°. Un ago inclinatorio quattro piedi lungo, in

queſte parti del mondo, moſtra un'eguale altera

zione per lo paralello, come lo moſtra uno di un

piede lungo, per lo me idiano; cioè che queſto

con eguale eſattezza moſtra la longitudine, come

quello la latitudine.

Dipende queſto dalla poſizione delle linee di

egual inclinazione, in quelle parti del mondo, che

ſi ritrovano giacere intorno a 14 o 15 gradi da

paralelli.

Quindi egli arguiſce, che ſiccome noi poſſiamo

aver aghi di 5, 6 , 7, 8, o più piedi lunghi »

che ſi muovono con fortezza baſtante per una

eſatta oſſervazione ; e poichè i microſcopi poſſo

no applicarſi per oſſervare le diviſioni più picco

le de gradi ſull'orlo dello ſtromento, egli è evi

dente, che ſi può ritrovare con eſſi la longitudi

ne nella Terra, anche meno di quattro miglia:

E ſiccome ſi ſon fatte molte oſſervazioni in

mare collo ſteſſo ſtromento dal Noele, Fevillee »

&c., che han determinata l' inclinazione ordina

riamente dentro un grado, ed alle volte dentro

#, ovvero i di un grado, e ciò cogli aghi pic

cioli di 5, o 6, o al più di 9 pollici lungo 3

evidente, che ſi può ritrovare la longitudine in

mare, anche meno del mezzo quarto di un grado.

Premeſſo tutto ciò, ne ſiegue per conſeguenza que

ſta oſſervazione.

Per ritrovare la longitudine, o latitudine coll'a-

go INcli NAToRio. Se le linee di egual inclinazio

ne, ſi tirano ſotto l'orizzonte ſulle mappe, o car

te nautiche, dalle buone oſſervazioni , ſarà facile

dalla longitudine conoſciuta, ritrovare la latititu

dine ; o dalla latitudine conoſciuta, ritrovare la

longitudine, o in mare, o in terra.

Supponete per eſempio, che voi viaggiate pe'l

meridiano di Londra, e che trovate l'angolo d'in

clinazione con un ago di un piede, eſsere 75°;

la carta moſtrerà, che queſto meridiano, e la li

nea d'inclinazione, s'incontrano nella latitudine

di 53°. I 1*; che perciò è la latitudine richieſta,

Vedi LATITudi NE .

Ovvero ſupponendovi, viaggiare, o navigare

per lo paralello di Londra, cioè in 51° 3 1* lati

tudine" , voi troverete l'angolo d'

inclinazione eſsere 74°. Queſto paralello, e la li

nea di queſta inclinazione, s'incontreranno nella

mappa in 1º 46* di longitudine Orientale da Lon

dra, ch' è perciò la longitudine richieſta - Vedi

LoNGITudi NE .

INCLINAZIONE, in medicina, ed in Chimi

ca, è l'operazione di verſare un liquore chiaro

da certe fecce, o ſedimento, con ſoltanto incli

nare un poco il vaſo.

Queſta è la ſteſsa di quella , che attrimente

chiamaſi decantazione. Vedi DECANTAzioNE .

INcLINAzioNE, in Fiſica, eſprime lo ſcambie

vole approccio, o tendenza di due corpi, linee,

o piani verſo di un'altro ; in modochè le loro

direzioni formano, o una linea retta nel punto di

contatto, o un angolo di magnitudine maggiore,

O mlnore ,

INcLINAzioNE di una linea retta ad un piano, è

l'angolo acuto, che queſta linea retta fa con un'

altra linea retta , tirata nel piano , pel punto ,

dove la linea inclinata l' interſeca ; e pel punto

dove è ancora reciſo da una perpendicolare , ti

rata da qualſivoglia punto delle linee inclinate -
Vedi LINEE . - lN
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INcLiNAzioNe di un raggio Incidente, è l'au

golo, che egli fa con una linea, tirata al punto

d'incidenza perpendicolare, alla ſuperficie riflet
tente, e rifrangente.

Chiamaſi queſto altrimente, angolo d'inclinazio

ne: alle volte ancora angolo d'incidenza . Vedi
ANGoLo, ed INc1DENzA.

INCLINAzioNE di un raggio rifleſſo, è un ango

lo , che un raggio, dopo la rifleſſione , fa col

l'aſſe d'inclinazione .

Così ſe A B , Tavola di Ottica fig. 26 , ſia il

raggio incidente, H B una perpendicolare a D E

nel punto B, e BC il raggio rifleſſo ; CB H ſa

rà l'inclinazione del raggio rifleſſo; ed ABC l'in

clinazione del raggio incidente.

INCLINAzioNE dell'Aſſe della Terra, è l'ango

lo , ch'egli fa col piano dell'Ecclittica , o l'an

f" tra piani dell'Equatore , e dell'Ecclittica.
edi ANGoLo .

INGLi NazioNE di un pianeta , è un arco, o

angolo compreſo trall'Ecclittica, e 'l luogo del

pianeta nella ſua orbita.

La maggiore rnclinazione di Saturno, ſecondo il

Replero è 2° 32 ; di Giove 1° 2o ; di Marte

1° 5o 3o “; di Venere 3° 22 ; di Mercurio 6°

54*.Secondo il De la Hyre, la maggiore inclina

zione di Saturno è 2° 33* 3o “; di Giove 1- 19:

zo di Marte 1° 51 o º di Venere 3, 23 5* * ;

di Mercurio 6° 52” o “. A

INcli Nazione di un piano, in Gnomonica, è

l'arco di un circolo verticale, perpendicolare al

piano, ed all'orizonte , ed intercetto tra loro.

Per trovar queſto, prendete un quadrante, ed

applicate un lato al lato di una ſquadra, ed ap

plicate l'altro lato del voſtro quadrato al voſtro

piano ; ſe il piombino cade paralello al lato del

la ſquadra, allora il lato inferiore della ſquadra

ſtarà a livello ; pe'l quale lato tirate una linea

orizontale , ſulla quale erigere una perpendicola

re ,,ed applicate la voſtra ſquadra a queſta per

ndicolare ; e ſe il piombino cade paralello al

ato della ſquadra, allora queſto ancora è una

linea a livello, e'l voſtro piano ſtarà orizontal

mente º ſe il piombino non cade paralello al la

to della ſquadra

affinchè vi cada , e tirate una linea orizontale,

ſulla quale eriggete una perpendicolare , a cui

applicate la voſtra ſquadra , ed oſſervate qual

angolº fa il voſtro piombino ſu 'l quadrante, col

lato della ſquadra , che quello ſarà l'angolo del
l'inclinazione del Piano.

I sci Nazione di due Piani, è l'angolo acuto,

fatto per due linee, tirate in ciaſcheduno piano

Per un punto comune di ſezione, e perpendicola

1e alla ſteſſa ſezione comune. Così nella Tavola

di Geometria fig. 98. l'inclinazione del piano K E

G L, al piano A C D B, è l'angolo H FI, ovvero

fºi , fatto per le linee rette H F, ed FI nel

Puntº F , perpendicolare alla linea di ſezio
me E G.

Angolo d' INCLINAzioNE , in ottica , è lo ſteſ

ſº di quello , che altrimente ſi chiama angolo

, allora voltate la voſtra ſquadra

r
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d'incidenza. Vedi ANGoLo.

Così nelle Tavole di ottica fig. 26, ſupponendo

A B un raggio incidente, procedente dal radiante

A, al punto d'incidenza B ſulla ſuperficie di uno

ſpecchio, l'angolo A BH , compreſo tra queſto,

e la perpendicolare H B, ſi chiama indifferente

mente dal Signor Molineux, ed altri, angolo d'in

clinazione, o d'incidenza. Vedi INCIDENzA.

Argomento d'INCLINAzioNE. Vedi ARGoMENTo.

INCLINAzioNE, in un ſenſo morale. Vedi APPE

tito, e NATURALE -

INCO, in Anatomia , è il ſecondo degli oſſic
ciuoli dell'orecchio. Vedi OREccHro.

INCOATIVO, è un termine, che ſignifica il

principio di una coſa , o l'azione , lo ſteſſo di

quelche altrimente chiamaſi incettivo . Vedi IN

CETTIVO ,

Verbi INcoArivi , ſecondo le ſtrette regole della

lingua latina, ſi uſano da migliori Autori indiffe

rentemente co' primitivi , avendo quaſi tuttº -

tempi in comune con eſſi ; nientedimeno però oli

dinariamente eſprimono i noſtri ſentimenti con più

energìa , e le azioni medeſime in un più perfetto
ſtato. Vedi VFR so.

INCOGNITO , è un termine Italiano, uſato

quando una perſona è in qualche luogo, dov'egli

non vuol eſſer conoſciuto ; ma più particolarmen

te ſi applica a Principi , o grand'uomini, ch'en

trano nelle Città, o luoghi marati , ſenza il loro

treno ordinario, o gli uſuali contraſſegni della lo

ro diſtinzione, e qualità.

I Grandi in Italia, ſi fanno un coſtume ordina

rio, di caminar per le ſtrade incogniti , e ſempre

procurano evitare in tale occaſione , che la gente

rendi loro i debiti complimenti. Eſſi vogliono,

non ſolamente con queſto impedire di eſſere cono

ſciuti, ma lo fanno ancora per eſſer trattati ſen

za cerimonie, e per non ricevere gli onori dovuti

al loro grado.
-

Quando i cavalli delle carozze de'Principi ,

Cardinali, ed Ambaſciatori non hanno ficchi ,

e le cortine , che ſi chiamano bandinelle, ſon tira

te, ſi riputa , che vadino incogniti , e ciaſcuno,

che l' incontra non è obbligato fermarſi , o ri
verirli . -

I Cardinali ancora quando vanno incogni i la

ſciano il loro cappello roſſo. Vedi Cape LLo , e
CAF DINA 1 E .

INCOMBUSTIBILE , è quello , che non può

bruciarſi, o conſumarſi col fuoco. Vedi BRu

C 1 A RE .
-

I metalli ſi fondono, le pietre ſi calcinano , e

nientedimeno ſono incombuſtibili. Il panno fatto

col lapis amiantus, è incombuſtibile ; ſi purifica

col fuoco , ma non ſi brucia. Vedi l'articolo

Asb Esto. -

In Dole, in Francia, ſi dice eſſervi un cero

incombuſtibile. Gregorio Turineſe parla di certi

calderoni di legno nel ſuo tempo, che reſiſtevano

al fuoco, come quelli di ferro. Silla intrapreſe

di bruciare una Torre di legno , che difendeva

Archelao, uno de'Luogotenenti di Mitridate, ma

c 2 IlQIl
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non gli riuſcì , perchè era veſtita di allume.

Con acqua d'allune ſi ungono coloro, che ma

neggiano carboni acceſi, e che fondono della ce

ra di Spagna ſulle loro lingue , S&c. Vedi Mangia

Fvoco, Al LuME, &c.

lNCOMMISURABILE, è un termine in Geo

metria, uſato dove due linee , allorchè ſon para

gonate tra di loro, non hanno miſura comune ,

che comunque piccola ſia, eſattamente le miſuri.

Vedi CommIsuf ABILE .

In generale, due quantità fi dicono incommiſura

lili; qualora non ſi può ritrovare una terza quantità

che ne ſia un'aliquota parte, e quando quette quan

tità non ſono fra di loro, come l' unità ad un

numero ragionevole, o come un numero ragione

vole ad un'altro. Vedi gli Articoli NuMERo , e

RAGioNEvoLe. -

li lato di un quadrato è incommiſurabile alla

diagonale, come ſi è dimoſtrato da Euclide , ma

è commiſurabile in potenza , eſſendo il quadrato

della diagonale, eguale a due volte il quadrato del

lato.

Pappo lib. IV. prob. 17. parla ancora degli an

goli incommiſurabili. Le ſuperſicie, che non poſ

ſono miſurarſi per una ſuperficie comune, ſi di

cono eſſere incommiſurabili in potenza.

INCOMPAT: BILE, è quello, che non può con

venire con un'altro, ſenza diſtruggerlo. VediCoM

P A T1 B 11.E . -

Così il freddo, e'l calore, ſono incompatibili

nello ſteſſo ſubjetto, ſuperando il più forte, ed

eſpellendo il più debole.

INCOMPLESSA Oppoſizione . Vedi OPPost

210NE ,

INCOMPOSTI numeri ſono gli ſteſſi di quelli,

che Euclide chiama numeri primi . Vedi PRimo,

e NuM E Ro.

INCONCINNOSAiſºgv 4 D:ssoNANzA

il NcoNcrNNoso ſiſtema SisTEMA

3NCORPORAZIONE “, è la miſtura che ſi fa

delle particelle di diverſi corpi , talmente inſie

me, che fa una ſoſtanza uniforme, o compoſizione

del tutto, ſenza laſciare alcuna poſſibilità di di

ſcernere gl'ingredienti, o i corpi miſti, in alcu

cune delle loro particulari qualità.

* La voce è formata da in e corpus corto.

INCORPOREO, Spirituale, è una coſa, o ſo

ſtanza, che non ha corpo. Vedi gli articoli, Spi

Rito, e CoRpo.

Così l'anima dell' uomo è incorporea , e può

ſuſſiſtere indipendente dal Corpo. Vedi ANIMA, ed

l: MATERIALE .

Quelle idee, che ſono indipendenti da corpi, non

poſſono eſſere in se ſteſſe corporce, nè poſſono rice

verſi in alcun ſoggetto corporeo. Diſcoprono que

ſte a noi la natura dell'anima , che 1 iceve in se

ft:ſſa quelch è incorporeo, e lo riceve in una ma

n era corporea, dond'è, che noi abbiamo idee in

i", anche di corpi medeſimi. Fenolon. Vedi

ºr A .

INCORRUTTIBILE , è quello che non può

corronº perſi. Vedi CoRRuzioNE -

Le ſoſtanze ſpirituali , come Angeli , Anime

umane , &c. e così ancora il vetro, il ſale, il

mercurio & c. poſsono dirſi incorruttibile. Vedi VE

TRo, SALE, &c.

INCORRUTTIBILI , era il nome di una ſet

ta, uſcita dagli Eutichi , il loro ſentimento di

ſtintivo, era che il corpo di Geſucriſto foſſe in

corruttibile ; per cui intendevano eſſi , che dal

tempo, che fu formato nell'ultero della ſua ſan

ta madre, non era ſuſcettibile di alcun cambia

mento, o alterazione ; nè anche di alcune natu

rali, ed innocenti paſſioni, come di fame, ſete,

&c.; dimanierachè egli manciava, ſenz'alcuna oc

caſione," della ſua morte, nonmeno, che

dopo la ſua reſurrezione, e da qui fu , ch' eſſi

traſſero il loro nome.

INGRASSARE , è l'atto di condenſare o di

rendere più fiſſi i fluidi, colla miſtura di altre

particelle meno fluide, o con eſpellere le parti

celle più ſottili, e coacervare inſieme , ed acco

ſtarſi le più groſſe. Vedi AGGLoT1NAzioNE.

INCRESPARE il panno, è un termine nella

manifattura di lana , applicato a formare il pe

lo della lana, o della ſtoffa in molti piccoli bot

toncini duriſſimi, o preminenze , che covriſcono

quaſi l'intero fondo.

Alcuni panni s'increſpano ſolamente al roverſcio,

come i panni neri ; altri a dritta , come i pan

ni coloriti, e miſchi, rattini, bajette, friſi, &c.

L'increſpamento può farſi di due maniere; una

colla mano per mezzo di due lavoranti, che por

tano una ſpezie di tavola , che ſerve per iſtro

mento da increſpare.

L'altra col mulino, che lavora o coll'acqua,

o con un cavallo, ed alle volte cogli uomini :

queſt' ultimo ſi ſtima il miglior metodo d' incre

ſpare , per ragione che il movimento , eſſendo

uniforme, e regolare, i piccioli nodi dell' incre

ſpamento, ſi formano più egualmente. La ſtruttu

ra di queſta utiliſſima machina, è some ſegue:

Le tre principali parti ſono, l'increſpatoio : la

tavola da increſpare: e 'l tiratofo . Le due prime

ſono due tavole eguali, ciaſcuna circa diece pie

di lunga, e quindici, o ſedici pollici larga dif

ferendo ſolamente, perchè la tavola da increſpare

è veſtita di una ſpecie di ſtoffa di lana, groſſo

lana, di un pelo rozzo, raſo; e l' increſpatoio è

incruſtato con una ſpecie di cemento, compoſto

di colla, gomma arabica, arena gialla, con un

poco di acqua vita, o di orina. Il tiratofo chia

mato così, per ragione che tira la ſtoffa, ch'è

trall' increſpatoio, e la tavola da increſpare, è

un carro di legno, guarnito tutto al di ſopra di

corte, e delicate punte, o eſtremi di ferro filato,

ſimili a quelli de' ſcardaſſi , uſati per ſcardaſſar

la lana.

La diſpoſizione, ed uſo di queſta machina è

così: la tavola ſta immobile, e ſoſtiene il pan

no da increſparſi, ch' è con quel lato ſuperiore,

ſu 'l quale ſi dee rialzare il pelo. Sulla tavola ſi

mette l' increſpatoio in una diſtanza , baſtante a

dar luogo da paſſarvi la ſtoffa; dimauierachè l'º-
grº

º



- INC INC 22 I

sreſpatoio, avendo un movimento ſemicircolare

molto lento, incontra i peli lunghi del panno ,

li avvolge, ed intorciglia in nodetti ; nello ſteſ

so tempo che il tiratoio, il quale volta conti

nuamente, tira ſempre la ſtoffa da ſotto l'incre

ſpatoio, e l'arreſta ſulle ſue proprie punte.

Tutto quello, che ha da fare il lavorante, men

tre la macchina cammina, è di ſtirar la ſtoffa
ſulla tavola, ſubitochè il tiratoio la tira , e da

tempo in tempo diſtaccare, o levar la ſtoffa dal

le punte del tiratoio. -

Si è di già oſſervato, che la tavola da incre.

ſpare, è veſtita di una ſtoffa di un pelo corto ,

ruſtico, e raſo; l'uſo della quale è di ritenere il

Panno tralla tavola, e l'increſpatoio, fintantochè

ſi forma la grana, affinchè l'increſpatoio non la

tiri troppo preſto, come farebbe altrimente , ſe

nºn foſſe trattenuta da qualche coſa nell' altro
eſtremo.

Egli è inutile deſcrivere particolarmente, la ma

niera d'increſpare le ſtoffe colla mano, poichè s'

immagina facilmente , che gli Artefici imitano

quanto poſſono col loro increſpatoio, il moto len

to, eguale, e circolare della machina. Biſogna ſo

lamente oſſervare, che il loro increſpatofo non è ,

che due piedi lungo, ed uno largo, e che per for

mare più facilmente i bottoni dell' Increſpatura,

ammolliſcono leggiermente la ſuperficie della ſtof
fa" acqua, miſchiata con chiara d'uovo, o di

mele,

INCROSTATA colonna, è una coionna, com

poſta di vari pezzi, o reſidui di qualche marmo

Prezioſo, fabbricati intorno ad una forma di mat

toni, o altra materia ; il che ſi fa non ſolamente

Per conſervare la pietra prezioſa, comunque ſia,

ºsata: diaſpro, o ſimile, ma ancora per lo deſi

derio di farne vedere pezzi di una grandezza ſtraor.

dinaria, per mezzo della polizia, e bellezza del Pin.

ºreſtazione , che rende le giunte impercettibili,

qualora il cemento è dello ſteſſo colore. Vedi Co.

LONNA .

INCROSTAZIONE, è il veſtimento di una

muraglia, fatta, o colle pietre liſcie, ruſtiche,

marmi di maiolica , o con lavori di ſtucco ;

ed.º gualmente, o diviſe, e ſcompartite.

INCUBAZIONE, è l'azione di una Gallina o

i" uccello, che cova le ſue uova per iſchiu
crle .

INCUBO, Incubus. Vedi OppREssione.

INCUDINE, è un utenſilio del fabbro , che

gli ſerve a mettervi ſopra il ſuo lavoro, per mar

tellarlo, e lavorarlo.

La ſuperficie dell' incudine, biſogna che ſia

molto piana, e liſcia, ſenza righe, e così dura che

ºon.l'offenda o tocchi la lima, in uno eſtremo vi

è alle volte una punta o becco, per ritondare i

lavori concavi. Ella è ordinariamente montata

ſopra un tronco di legno. Mox Meccb. exerc. P. 3.

INCUMBENTE, in legge Ingleſe, ſi dice di

un Chierico, che riſiede nel i", beneficio con cura.

Vedi CHIERIco, e BENEFucio.

Si chiama queſto incumbente, della tale Chieſa,

perchè egli deve impiegare tutto ſe ſteſſo a diſim

pegnar la ſua cura . Vedi PARoccHIA, RETto

re, VicaRio &c. -

INCUMBRAVIT, in legge Ingleſe. Vedi QuA

RE Incumbravit.

INCURVAZIONE, è l'atto di piegarſi un oſſo,

o altro corpo dalla ſua forma naturale.

INcurvazioNE de Raggi della luce . Vedi Lu

cE, e REH RAzioNE.

INDACO, è una droga dei Tintori, di un pro

fondo color torchino, portata dall'Indie Occiden

tali . Vedi TorchiNo . -

Si cava queſto dalle frondi di una pianta, che

gli Spagnuoli chiamano anil, e gl' Ingleſi anile,

nil, legno Indiano glaſto Indaco &c.

Il metodo di prepararlo è queſto . Quando la

pianta arriva ad una certa altezza, e le ſue fron

di ſono in una buona condizione , ſi tagliano, e

ſi gettano in una ſpecie di bigoncia, covrendole

di acqua . Queſte ſi laſciano fermentare per lo

ſpazio di ventiquattrº ore : nella cima nuota una

ſchiuma con tutti i diverſi colori dell' arcobale

no: indi l'acqua ſi paſſa in un altro vaſo, do

ve ſi agita, e batte, per così dire, con cinque o

ſei lunghi baſtoni fatti appoſta. Si continua a far

queſto, fintantoche l'acqua diventa aſſai verde ,

e fintantoche ſi forma la grana , come la chia

mano, il che ſi conoſce col prenderne un poco, e

metterla in un altro vaſo, e ſputandovi dentro:

erchè ſe vi ſi vede una poſa turchina ſi ceſſa di

ſi . Allora la materia ſi precipita da ſe al

fondo del vaſo , e quando è ben raſſettata fe ne

cava l'acqua ; dopodichè ſi prende l'indaco, e ſi

mette in piccoli facchetti di lino, e ſi laſcia co

sì colare . Ciò fatto fi mette in caſſettini di le

gno, raſi nel fondo, e quando comincia a ſeccar

ſi, ſi taglia in pezzi , e ſi mettono ad indurire

al ſole.

Vi ſono varie ſpecie d'indaco ; la migliore è

quella chiamata ſerguiſſe, dai nome di un Villag

gio, dove li prepara - Il migliore è quello in pez

zi piani , di una doppiezza moderata, baſtante

mente duro , purificato , e tanto leggiero , che

nuota in acqua ; infiammabile , di un belliſ

ſimo color torchino, ſcreziato un poco nella par

te interiore di ſtriſce argentine, ed apparendo roſ

ſagno, quando ſi ſtrofina ſopra un chiodo.

L'Indaco ſi uſa tra pittori, che lo macinano, e

miſchiano col bianco, per fare il color cileſtro,

poichè ſenza di queſta miſtura, ſarebbe negriccio.

Vedi TuRcHI No.

Si miſchia ancora col giallo, per fare il color

verde; e ſi uſa ancora nel tingere, e dalle lavan

daje ſi uſa, per dare un color turchinaccio a loro

panni lini. Vedi TINGERE.

Nell'Hortus Indus Malabaricus, vi è una relazio

ne di una pianta, dalla quale ſi tira l'indaco, la

decozione delle cui radici, ſi dice eſsere eccellente

contra la colica nefritica; le ſue frondi , applica

te all'addomene, ſon buone a promuovere l'orina;

è l'indico medeſimo è di buon uſo per ſeccare 1

tumori.

IN -
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INDEFINITO , Indeterminato, è quello che

non ha certi limiti; o quello, a cui l'intelletto

umano non può prefiggervene. Vedi INDETERMI

NATO .

Il Carteſio nella ſua filoſofia, uſa la voce, in

luogo d'infinito, ne numeri, e nelle quantità, per

ſignificare un numero incomprenſibile ; ovvero un

numero così grande, che non gli ſi può aggiun

gere un unità; ed una quantità così grande, che

non può eſser capace di alcuna addizione.

Così, egli dice , le ſtelle viſibili , ed inviſibili

ſono in numero indefinito, e non come ſoſteneva

no gli antichi , infinito; e che la quantità può

dividerſi in un numero indefinito di parti, non già

in un numero infinito. Vedi INFINITo.

INDEFINITo , è ancora uſato nelle ſcuole , per

ſignificare una coſa, che ha un ſolo eſtremo, per

eſempio una linea , tirata da un punto, ed eſte

ſa infinitamente. -

Così, quella che ſi chiama Eternità a parte an

te, o Eternità a parte poſt , ſono durazioni inde

finite. Vedi ETERNITA'.

INDEFINITA Propoſizione. Vedi l'articolo PRo

POSIZ1ONE -

INDEFINITo, in Gramatica, s'intende denomi,

pronomi, verbi, participi, articoli & c. che ſi la

ſciano in un ſenſo incerto, indeterminato, e non

fiſso a qualche tempo particolare, coſa , o altra

circoſtanza. Vedi AorisTo , ARTIcolo , e PRo

NOME -

INDELEBILE *, è quello che non può caſ

ſarſi, o cancellarſi.

* La voce è" dalla latina, delere, caſsa

re, colla prepoſizione in , preſa negativamente.

Così il Batteſimo, e l' ordine del Sacerdozio ,

portano un carattere indelebile. Vedi CARATTE

R E .

INDENNITA'”, è un atto, col quale uno pro

mette guarentire o difendere fortemente qualche

altra perſona, da qualunque perdita o danno, che

gli ſi poſsa cagionare, per qualche ragione par
ticolare.

* La voce è originalmente latina, formata dalla

negativa in e da nnum, danno.

Quando una Chieſa in Inghilterra , ſi appro

pria ad un Abadia o Collegio, l' Arcidiacono per

de la ſua induzione per ſempre ; in ricompenza

della quale egli avrà annualmente dalla Chieſa ,

così appropriata , uno o due Scillini , più o me

no, per una penſione, ſiccome ſi è convenuto nel

tempo dell' impropriazione ; e queſta penſione ſi

chiama indennità.

INDETERMINATO, in Geometria , s'inten

de di una quantità o di tempo, o di luogo, che

non ha certi o definiti limiti. Vedi INDEFINITo.

INDETERMINATo Poblema, è quello, del quale

vi poſsono eſsere infinite diverſe ſoluzioni . Ve

di PRoBLEMA, ILLIMITATo, e NUME Ro.

Per eſempio, ſe ſi richiede un numero , che

poſſa effere un multiplico di 4 e 5 , dove la ri

ipoſta può eſſere 2o, 4o , 6o, &c. all'infinità ;

ovvero ſe ſi richiedeſſe trovare due numeri, la cui

ſomma , inſieme col loro prodotto, poſſa eſſere

eguale ad un numero dato ; o fare un romboide,

dove il rettangolo ſotto i due lati, poſſa eſſere e

guale ad un quadrato dato , l'uno, e l'altro pro

blema ammettono infinite ſoluzioni.

INDIA, o compagnia dell' INDIA orientale, mo

º" o ſete. Vedi ComPA GNIA, MoNETA, SETE ,

C.

INDIANo legno, chiamato ancora jamaica, e le

gno campece, ſi tira dal cuore di un grand'albero

che naſce abbondantemente nell' Iſole di Jamaica,

Campece, &c., uſato nel tingere , eſſendo la ſua

decozione molto roſsa. Vedi CAMPECE.

Si è oſſervato, che mettendo un poco di que

ſta decozione in due bottiglie, e miſchiandovi un

poco di polvere di allume in una, diventerà que

ſta di un color roſso molto bello, e durabile : e

l'altra, nel tempo di giorno diventerà gialla, ben

chè ambedue le bottiglie ſieno otturate dall'aria

egualmente; e ſe un poco della ſteſſa decozione ſi

eſponeſſe all'aria , diventerebbe negra come in

chioſtro, nello ſteſso ſpazio di tempo.

Inchioſtro INDIA No Vedi I NcHIostRo.
Cceano INDIA No 3. eCil OcE A No.

INDICATIVO , in Grammatica , è il primo

modo o maniera di coniugare i verbi, moſtrando

il tempo preſente, il paſsato, e il futuro. Vedi

Mopo.

Io AMo è tempo preſente ; ho amato è tempo

paſſato, a marò, è il futuro del modo indicativo.

Vedi TE Iy Po .

INDicATv A colonna. Vedi l' alticolo ColoNNA.

INDICATORE, in Anatomia : è un muſcolo

dell'indice, o del dito, che ſiegue il pollice. Ve

di l ND 1c E.

L' Indicatore, è il primo proprio muſcolo dell'

indice , ed è così chiamato, perchè ſerve ad e

ſtendere queſto dito ad additar la coſa.

Egli ha la ſua origine nella parte media, e di

dietro del cubito, ed è inferito, per un doppio

tendine nella ſeconda falange dell'indice, e nel

tendine del grand eſtenſore; col quale opera in con

giunzione nello ſtendere il dito . Vedi Tavola di

Anatomia , ( Miologia ) fig. 7 n. 1o. 49.

INDICAZIONE , è un ſegno, che diſcovre o

diſegna qualche coſa da farſi. Vedi SF GNo.

I NdicazioNE, in Fiſica, ſignifica il diſegnare e

diſcoprire quel che è atto a farſi, e quali mezzi

debbono applicarſi in ogni caſo, per mezzo della

cognizione della natura del male, e delle virtù

deile medicine.

, Le Indicazioni ſono di quattro ſpecie; preſerva

tiva o profilattica, che dirigge, come deveſi tron

care il paſſo ad un male che ſi avvicina i curati

va , che dimoſtra , come dee rimuoverſi il male
già formato; palliativa , che diſegna , come dee

diminuirſi il ſuo effetto , o togliere alcuni ſuoi

ſintomi, prima di rimuoverlo interamente; e vi

tale, che ſi rapporta alla fortezza del corpo. Ve

di CURATIv A, CoNTRA-INDi cAzi oNE , e PALLIA

TlV A .

Quella parte della fiſica, che tratta delle indi

cazioni,
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eſſo

cazioni, ſi chiama ſemeiotica. Vedi SEMEgoticA .

INDICE *, in Anatomia dinota il primo dito.

Vedi DiTo.

* è chiamato, così da indico, addito, o diſegno ,

perchè il dito è generalmente uſato per additare:

donde ancora l'eſtenſore dell'indice, ſi chiama

indicatore. Vedi ESTENsoRE , AeDuTToRE ,

ed ABDuctoRE. -

I Greci lo chiamano aixaros, leccatore, ſerven

do queſto dito per bagnarlo nelle ſalze, &c. af

fine di guſtarle , dopo di che ordinariamente ſi

lecca ; o come altri vogliono , per ragione che

le nutrici l'uſano per prender l' alimento , col

quale nutriſcono i loro fanciulli , leccandolo pri

ma , per vedere ſe ſia , o no caldo.

INDice , in Aritmetica , è lo ſteſſo di quello,

altrimente chiamato la caratteriſtica, o l'eſponen

te di un logaritmo. Vedi LoGAR1TMo .

L'Indice è quello , che moſtra di quanti luoghi

è compoſto il numero aſſoluto , appartenente al

Logaritmo , e di qual natura ſia , ſe un intero,

o una frazione.

Così in queſto logaritmo 2, 521293, il nume

ro che ſtà a mano ſiniſtra del punto , ſi chiama

l'indice ; e perchè è 2, dimoſtra , che l'aſſoluto

numero , che gli corriſponde è di tre luoghi :

f" è ſempre uno di più che l'indice ; perche

'indice di 1, è o, di 1o è 1 ; e di 1oo è 2, &c.

come in queſto eſempio

O I 2 6 7 8 - -

. . . I 2 3 i : è 3 , º dove i numeri ſupe

riori ſono undici agl'interiori. E perciò in quelle

picciole tavole de logaritmi del Brigg, dove l'in

dice ſi tralaſcia, biſogna ſempre ſupplirlo, pri

ma che voi le operate.

Se il numero affoluto è una frazione , l'indice

de' logaritmi ha un ſegno nagativo, e ſi nota co

sì 2. 562293, che moſtra , che il numero cor

riſpondente, è una frazione decimale di tre luoghi,

cioè 1. 365.

r Il Signor Townly ha un particolar metodo di

notare queſt'indici ,

che ora è molto in uſo , cioè con prendere, in

luogo del vero indice, il ſuo complimento arit

metico a 1o : di maniera che egli ſcriverebbe il

Logaritmo poco fa menzionato così : 8. 562293.

Come l indici debbono aggiungerſi , o ſottrar

ſi. Vedi l'articolo Loca Ritmo.

INDIcE di un globo, è un picciolo ago , ſitua

to al polo ſettentrionale, che volta intorno con

, additando certe diviſioni nel circolo del

l'ora. Vedi Gloso.

Egli è ancora alle volte chiamato gnomone.
Vedi GNoMoNE.

INDice , è ancora la denominazione di una

Congregazione in Roma, il cui officio è di eſa

minare i libri, e di mettere in un indice quelli,

che ſi giudicano atti a proibirne la lettura, e la
T1tenzione ,

lNDici o Indici eſpurgatori, è il nome , col

quale ſon chiamati i cataloghi de'libri proibiti,

tra quali però vi è queſta differenza, che alcuni

uando eſprimono frazione,

fon condannati puramente, ed aſſolutamente ; ed

altri ſolamente, donec corrigantur , fintantoche ſi

corriggano. Filippo II. di Spagna fu il primo ,

che proccurò di publicarſi un Indice de'libri ,

roibiti dalla lnquiſizione di Spagna. Papa Pao

o IV. ne preſe lume , e nel 1559 ordinò , che

la congregazione del S. Officio di Roma ne im

primeſſe un ſecondo. Pio V. raccomandò la ma

teria al Concilio di Trento , che ne fece un al

tro. Dopo di queſto il Duca di Alva procurò ,

che ſe ne imprimeſſe un'altro in Anverſa nel

1571. Clemente VIII. nel 1596 ne pubblicò uno

molto copioſo , chiamato col nome d' Indice Ro

mano. Ve ne furono due altri , pubblicati nel

1583, e 1612 da' Cardinali Guirocci, e Santoval,

e molti altri per gl'Inquiſitori, e maeſtri del Sa

gro Palazzo. Il più conſidrabile di tutti gl'indici,

è quello di Sottomajor, che fu fatto per tutti gli

ſtati ſoggetti al Re di Spagna, e comprende tut

ti gli altri, arrivando fino all'anno i 667.

INDICUM folium Follo.

INDICUS cocculus S Vedie CoccoLo.

INDICUS coſtus CosTo.

lNDIGESTIONE , è una crudità , o mancan

za della dovuta cozione , o nell'alimento, o nel

l'umore del corpo, o nell'eſcremento. Vedi CRu
DtTA' . - e,

Nel ſiſtema della triturazione , l'indigeſtione,

ch'è una crudità , può cagionarſi naturalmente

dalla rilaſſazione delle fibbri dello ſtomaco. L'in

digeſtione bilioſa, nell'opinione di Hacquet, gran

Difenſore della triturazione, ſi dee alla ſoverchia

forza nello ſtomaco, alla troppo vivacità nelle

ſue oſcillazioni, che impediſcono l'indigeſtione ,

con rendere la triturazione imperfetta. Ma queſto

difficilmente ſodisfa, poiche ſembra che la digeſtio

ne ſarebbe più perfetta, a miſura che ſi accreſce

la forza dello ſtomaco. Vedi DIGESTIoNE, e TRI

TUR AZIONE ,

INDIGETI , è un nome, che gli antichi da

vano a certi loro Dei . Vedi Dio.

Vi ſono varie opinioni intorno all'origine e

ſignificazione di queſta voce. Alcuni pretendono,

che era attribuita a tutti i Dei in generale ; ed

altri ſolamente a Semi-Dei o grand'uomini dei

ficati : altri dicono che era attribuita a quelli

Dei , che erano originalmente del Paeſe, o piut

toſto a quelli Dei del paeſe, che portavano que

ſto nome ; ed altri inoltre ſoſtengono, che era

aſcritta a quegli Dei, che erano Padroni e pro

tettori delle Città particolari - Vedi TUTELARr,

e PENATr. - -

Que' della prima opinione ſoſtengono , che i

Dei erano così chiamati , per antifraſi , per ra

gione che non li mancava niente , venendo la

voce dal verbo indigeo, aver biſogno . Se queſte

foſſe vero la voce indigete, ſignificherebbe quaſi

la ſteſſa coſa in latino , che ſignifia l'ebbreo

ºTv ſchaddai, che la ſcrittura frequentemente

dà a Dio, come ſignificando quello, che è ſuffi

ciente per ſe ſteſſo, e non ha biſogno di niente

Quelli della ſeconda opinione, derivano la vo
Ce.
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ce da indigitare, chiamare , invocare ; eſſendo

queſti Dei invocati ordinariamenre , e che por

gevano pronte le orecchie a voti , che erano lo

ro fatti: a queſto diſegno eſſi citano Macrobio ,

il quale uſa la voce indigitare in queſto ſenſo ;

dicendoci , che le Veſtali facevano le loro invo

cazioni così : Apollo medico ! Apollo Peano ! Ve

ſales ita indigitant, Apollo Medice! Apollo Paean'

Eſſi aggiungono , che i loro libri di orazioni e

forme d'invocazioni, erano chiamati indigitamenta.

Finalmente altri ſoſtengono , che gl' Indigeti

ſieno derivati da inde genitus o in loco degens o da

inde, ed ago, vivo, abito; qual ultima opinione

ſembra la più probabile:

In effetto appare 1º. Che queſti Indigeti erano

ancora chiamati Dei locali , Dii locales , o Dei

Topici, che è la ſteſſa coſa . 2º. Che gl' Indigeti

erano ordinariamente uomini Deificati; i quali ,

per verità , erano in effetto Dei locali ; eſſendo

riputati i protettori di que luoghi dove erano

Deificati; di maniera che la ſeconda e terza opi

nione ſono molto conſiſtenti 3°. Virgilio uniſce i

i", cogl'Indigeti, per eſſere la ſteſſa coſa, Georg.

. Dii patrii Indigete. 4°. I Dei, a quali i Ro

mani davano il nome Indigetes , erano Fauno,

Veſta, Enea, Romolo ; tutti i Dei d'Italia ; ed

in Atene, dice Servio, Minerva, ed in Cartagi

ne Didone . Egli è vero, che noi incontriamo

Giove Indigete; ma queſto Giove Indigete è Enea,

non già il Gran Giove , come noi poſſiamo ve

dere in Livio lib. 1. c. 3. ; nel qual ultimo ſenſo

Servio ci aſſicura , che gl' indigetes vengono dal

latino in Diis ago, ſono tra Dei,

INDIGNATORIO, è un muſcolo , così chia

mato, per eſsere ſuppoſto tirar l'occhio dal ſuo

angolo interiore verſo fuora, e che gli dà perciò

un apparenza di ſdegno o di diſpreggio.

Ma queſto è propriamente un movimento com

poſto di due muſcoli; pe'l quale. Vedi Occhio.

INDIPENDENTI , è una Setta di Puritani in

Inghilterra, ed in Olanda, così chiamati, perchè

niegano non ſolamente qualunque ſubordinazione

tra 'l loro Clero; ma ancora qualunque dipenden

za da ogni altra aſſemblea.

Soſtengono coſtoro, che ogni Chieſa ſeparata o

particolar Congregazione, abbia in se ſteſſa radi

calmente ed eſſenzialmente ogni coſa , neeeſſaria

pel ſuo proprio governo : che abbia tutta i
teſtà e giuridizione Eccleſiaſtica; e non ſia affat

to ſoggetta ad altre Chieſe, o loro Deputati; nè alle

loro Aſſemblee, o Sinodi.

Benchè gl'indipendenti non iſtimano neceſſario

congregar ſinodi, aſſemblee , &c. nientedimeno

ſe ne tiene qualcheduno , eſſi riputano le ſue ri

ſoluzioni come gravi, e prudenti conſigli, ma non

già come deciſioni, da eſsere perentoriamente ub

bidite. Vedi SiNoDo, CoNcilio, Stc.

Eſſi convengono, che una o più Chieſe, poſsono

ſoccorrere un'altra Chieſa co' loro conſigli ed aſſi

ſtenze, ed anche riprova la quando falliſce ; pur

chè eſſe non abbiano pretenzione di venire a qual

che autorità ſuperiore, o dritto di ſcomunicare ,

In materia di fede, e di dottrina, gl'indipenden

ti convengono coile rimanenti delle Chieſe Rifor

mate ; dimanierachè la differenza è piuttoſto po

litica, che Religioſa. Vedi CALv NisMo.

Durante le guerre Civili in Inghilterra, diven

tando gl' indipendenti il partito più potente, e,

trovandoſi alla teſta degli affari, molte delle altre

ſette, che erano contrarie alla Chieſa d'Inghilter

ra ſi unirono loro : coſa , che li portò a diſtin

guerſi in due ſette.

I primi ſono effettivamente Presbiterani, diffe

rendo ſoltanto da loro in matcria di diſciplina .

Gli altri, a quali il Signor Sponemio dà il nome

di Pſeudo Indipendenti, formano confuſe aſsemblee

di Anabatiſti , Sociniani , Antinomi , Familiſti,

Libertini, &c. Vedi PRESBITERANI, DissENzIEN

Ti, SEPARATIST1, &c.

Il P. Orieans rapporta l' origine degl' indipen

denti ne ſeguenti termini., Dalla ſteſsa ſetta (da'

, Presbiterani) ebbe origine qualche tempo dopo,

», ſotto preteſto di ulteriore riforma, una nuova ſet

, ta, che era non ſolamente contraria al Monar

, ca, ma alla Monarchia , che ambedue intende

, vano diſtruggere , ed in ſua vece formare una

, Repubblica. Furono coſtoro chiamati col nome

, d' indipendenti, in riguardochè profeſsando di

, portar più oltre la libertà Evangelica, che non

, la portavano i Puritani, rigettavano non ſola

, mente i Veſcovi, ma ancora i Sinodi , preten

, dendo, che ciaſcuna aſsemblea ſia baſtante a go

,, vernarſi indipendentemente da tutte le altre; nel

, che eſſi dicono che conſiſte la libertà de' Figliuo

, li di Dio. Nel principio furono coſtoro ſoltan

, to diſtinti tra Presbiterani, come i più zelanti

, da più indifferenti, i più rigidi da più rimeſſi,

, per una maggiore avverſione ad ogni pompa e

, preminenza nella Chieſa , e nello Stato ; e per

, uno più ardente deſiderio, di ridurre la pratica

, del Vangelo alla ſua primitiva purità. La loro

, maſſima d'indipendenza, fu quella che li fece pri

,, ma diſtinguere , e rendere ſoſpetti agli altri :

, Ma poi uſarono deſtrezza, ed artifici, baſtanti

, a guadagnar terreno, ed in effetto fecero mol

; tiſſimi proſeliti da tutti gli altri partiti, per

, mezzo della perſuaſione .

L'indipendentiſſimo, è peculiare alla Gran Bret

tagna , alle Colonie Brittanne , ed alle Provin

cie unite . Un certo Morello, nel decimo ſeſto ſe

colo, ſi sforzò d' introdurli in Francia : ma fu

condannato nel Sinodo della Roccella, dove pre

ſedeva Beza; e di nuovo in un' altro ſinodo della

Roccella nell'anno 1644.

Truppe INDIPENDENTI . Vedi TRupp A.

INDIRETTI modi di ſillogiſmo, in Logica, ſo

no cinque ultimi modi della prima figura, eſpreſ

ſi colle voci barbare: baralipton, celantes, dabiti,

fapeſmo, friſeſomorum. Vedi FI GURA , e MoDo:

La converſione della concluſione è quella , che
rende i modi indiretti.

Per eſempio un ſillogiſmo in Darii, ed un'al

tro in dabitis, ſarebbero perfettamente ſimili, ſe

non foſſe per queſta converſione ;; avendo le pro

poſizioni la ſteſſa qualità e quantità, ed sº
l
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il mezzo termine , il ſoggetto nella maggiore, e

l'attributo nella minore, in ambidue. Reſta adun

que, che per fare una diſtinzione, affinchè quel

che è ſoggetto nella concluſione in Darii, ſia

l'attributo nella concluſione in dabitis ; e quel

lo che è l'attributo nella prima , ſia il ſogget

to nell' ultima . Vedi SI LLogisMo , e PRoPosi

2I ONE 3

D A-Ogni coſa, che aiuta la ſalvazione, è van

taggioſa:

R J. Vi ſono afflizioni, che aiutano la ſalva

zione :

J-Dunque vi ſono aſflizioni, che ſono van

taggioſe.

D A-Ogni coſa, che aiuta la ſalvazione è van

taggioſa:

B J Vi ſono afflizioni, che aiutano la ſalva

zione;

TJ S Dunque alcune coſe, che aiutano la ſal

vazione , ſono afflizioni.

INDIRETTA confermazione. Vedi CoNFERMA

2IONE .

1NDITTAMENTO, in legge Ingleſe, è una

iſtanza, o dichiarazione di querela, ſteſa in for

ma di legge, per utile del Pubblico ; eſibita a'

Giurati per accuſa di taluno, per qualche delitto

criminale, o penale ; e per mezzo della loro re

lazione ritrovata vera, e preſentata avanti i Giu

dici, ed Officiali , che hanno poteſtà di punire ,

o certificare la ſteſſa offeſa. Vedi TRIBUNALE de'

dodici.

* La voce è derivata dalla Franceſe enditer, in

dicare; o ſecondo il Signor Lambardo, da erºeiz

vvtzi, mi carico, o informo contro.

INDITTA MENTo , in legge comune Ingleſe, ſi

gnifica lo ſteſſo, che accuſatio tra Civiliſti, ben

chè differiſca in qualche punto. Vedi Accusazio

NE ,

Egli ſembra eſſere un'accuſa, per ragione che

i Giurati, che s'informano di un delitto, non lo

ricevono, intantoche la parte, che produce il li

bello, non compariſca a ſottoſcrivere il ſuo no

me , ed a proferire il ſuo giaramento per la ve

rità. Vedi GI URATo, e Li B E LLo.

Dipende ſempre dalla volontà del Re, e differi

ſce dall'accuſa, perchè l'accuſatore non è obbli

gato alla pruova, ſotto qualche pena, ſe non la

ruova, ſalvo che ſe vi appare una colluſione.

lNDITTIVO, Indićtivur, era un epiteto dato

a certi giorni di feſta , deſtinati da Magiſtrati

Romani, o ſia da Conſoli, o Pretori. Vedi FE

R: E, e FestA .

INDIVIDUALE , o Individuo, individuum ,

in Logica , è un ente particolare di qualunque

ſpecie; o quello, che non può dividerſi in due,

o più enti eguali, o ſimili.

L' uſual diviſione in Logica, ſi fa in generi .

Queſti generi in ſpezie ; e queſte ſpezie in indi

viduali. Vedi GE NERE, SP Ezi E , e DivisioNE.

Gli Scolaſtici dividono in quattro maniere gl'

Individuali, cioè -

IND v. DuuM vagum, quello che benchè ſigni

Tom.V.

- 5

fica una ſola coſa, può eſſere nientedfmeno qual

che coſa di quella ſpezie ; come quando noi, di

ciamo: un uomo, una certa perſona, o che uno diſſe

così, e così; benchè s'intende di una ſola perſona,

nientedimeno queſta perſona, quando non ſi ve

de niente in contrario, può eſſere ognuno.

INDiviDuuM determinatum , è quando la coſa

ſi nomina, e determina, come Aleſſandro , il fiu

me Nilo &c; chiamaſi ancora queſto, Individum

ſignatum.

INDIviduuM Demonſtrativum , è quando ſi uſa

nella eſpreſſione qualche pronome dimoſtrativo ,

come queſt'uomo, queſta dama &c.

INDnv,DuuM ex Hypotheſi, o per ſuppoſizione,

quando un nome univerſale, o termine, ſi reſtrin

ge, per ſuppoſizione, ad una coſa particolare ,

come quando diciamo : il figliuolo del tale, e ſi

fa che egli non ebbe , che un ſolo figliuolo.

INDIVISIBILI , in Geometria, ſono quelli

elementi , o principi infinitamente piccoli , ne'

quali qualche corpo, o figura può riſolverſi ul

timatamente. Vedi AToMo, ed INPINITo.

Si dice una linea , compoſta di punti , di ſc

perficie di linee , paralelle, e di un ſolido di ſu

perficie paralelle, e ſimile; e poichè ciaſcheduno

di queſti elementi ſi ſuppone indiviſibile ; ſe in

qualche figura ſi tira perpendicolarmente una li

nea per gli elementi, il numero dei punti in que

ſta linea, ſarà lo ſteſſo del numero degli elementi,

Quindi appare, che un paralello grammo , un

priſma, o cilindro, ſia reſolvibile in elementi, o

in indiviſibili eguali, fra di loro paralelli , e ſi

mili alle baſe: Un triangolo può riſolverſi in li

nee paralelle alla baſe, ma che ſi diminuiſcono,

in proporzione aritmetica : così ancora poſſono

riſolverfi i circoli , che coſtituiſcono la conoide

parabolica , e quelli , che coſtituiſcono il piano

di un circolo , o la ſuperficie di un cono iſo

ſcele.

Il Cilindro può riſolverſi in ſuperficie cilin

driche curve , che abbiano tutte la ſteſsa altez

za, e che continuamente mancano interiormente,

come fanno i circoli della baſe, ſulla quale ſie

dono.

Queſto metodo di conſiderare le magnitudini, ſi

chiama il metodo degl' indiviſibili , ch' è ſola

mente l'antico metodo delle eſauſtioni. Si ritro

va queſto di buon uſo in abbreviare le dimoſtra

zioni matematiche , del che poſsiamo darne un

eſempio in queſta famoſa propoſizione di Archi

mede : Che la sfera ſia due terzi del cilindro,

che la ſoſcrive.

Supponete che un cilindro, un emisfero, ed un

cono rivoltato (Tavola di Geometri fig. 99 ) abbia

no la ſteſſa baſe, ed altezza; e che ſieno taglia

ti da infiniti piani , tutti paralelli alla baſe ,

de'quali d g è uno; Egli è chiaro, che il qua

drato di d h, ſarà dapertutto eguale al quadrato

di k c ( raggio della sfera , il quadrato di b c =

e h quadrato, e per conſeguenza, poichè i circo

li ſono fra di loro, come i quadrati del raggi ,

tutt'i circoli dell'emisfero ſaranno eguali a tut
tº
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ti quelli del cilindro , dedottine tutti quelli del

cono, perciò il cilindro, deducendone il cono, è

eguale all'emisfero ; ma ſi ſa che il cono è un

terzo del cilindro, e per conſeguenza la sfera ne

ha da eſſere due terzi. Vedi CoNo, SF E RA, &c.

lNDIVISO Pro INDiviso. Vedi l'articolo PRo.

lNDIZIONE, ſignifica il convocamento di un'

aſſemblea Eccleſiaſtica , come ſinodo , concilio,

ed anche una dieta . Vedi CoNciLio, Si NoDo ,

&c. -

INDIztoNE, ſi applica ancora a molte ſeſsioni

degli ſteſsi concili. Vedi SEssioNE.

Quindi è nel fine delle ſeſsioni del concilio di

Trento , il decreto , col quale il concilio deſti

ma il giorno della futura ſeſsione, ſi chiama l'in

dazione di queſta ſeſsione.

INDIzroNE, in cronologia, ſi uſa per una ſpe

cie di Epoca, o naniera di numerare il tempo

tra Romani i contenendo un ciclo, o revoluzio

ne di quindici anni, che quando ſpira, ne comin

cia una nuova , e così ſi va in giro ſenza inter

m ſſione. Vedi Ciclo.

Queſto metodo di computare, non ha dipen

dei za da movimenti celeſti. ll Petavio dice, che

non vi è in cronolegia coſa meno conoſciuta, quan

to l' Indizione Romana , intendendo egli la ſua

origine, e principio . L'opinione generale ſi è ,

ch' ella foſſe ſtata iſtituita a tempo di Coſtanti

no; ma queſta è una mera congettura. Vi furo

no diverſe Iadizioni in tempo dell'Imperator Co

ſtanzo, come appare dal Codice Teodoſiano. I

dotti ſoſtengono, che le Indizioni non furono ori

ginalmente altro , che certe taſſe annuali , delle

quali ſe ne pubblicavano ogni anno le tariffe :

ma perchè ſiano così chiamate ; perchè riſtrette

ad un ciclo di quindici anni, quando, ed in qua

le occaſione iſtituite, è affatto ignoto.

Noi troviamo tre ſpecie d'Indizioni , menzio

nate negli Autori. L'Indizione di Coſtantinopoli,

che con incia al primo di Settembre.

L' Indazione Imperiale, o Ceſarea a 14 di Set

tembre ; e l'Indizione Romana, o Papale, ch'è

quella uſata nelle bolle del Papa, e comincia al

primo di Gennaio.

I Papi mettono a loro atti la data, coll' anno

dell' Indizione, dopo che Carlo Magno li dichia

rò Sovrani . Prima di queſto tempo vi metteva.

no la data cogli anni deil'Imperadore.

Nel tempo della riforma del Calendario l'anno

1582, fu numerato il decimo anno della Indizione;

dimaniera che cominciando a numerar da queſto

anno, e dividendo il numero degl'anni, elaſſi tra

queſto tempo , e quello per 15, il rimanente ſa

1à l'anno dell' Indizione , corriſpondente al pre

Iene anno di noſtro Signore 17;8, cioè 6.

L' Iadizione può ancora trovarſi con aggiun

gere 3 all'anno di noſtro Signore ; e dividendo

la ſomma per 15: il rimanente è l'anno dell'In

di ione, ſe non vi è rimanente, l'Indizione è 15.

La voce Indizione, viene da indici io, che ſigni

fi a, ſtabilimento, ordine, o denuncia. Il tempo

dell'inassione tra Romani, era quello, nel quale

la gente era citata a pagare un certo tributo , e

per queſta ragione l'Indizione Imperiale comincia

va verſo la fine di Settembre ; per ragione che

eſſendo allora terminata la raccolta, ſi ſupponeva,

che la gente aveſſe potuto facilmente pagare la
rua taſſa.

INDORARE, è l'arte di ſpargere, o covrire

una coſa coll'oro, o in foglio, o in liquido. Ve
di ORo.

L' arte d'indorare, non era ſconoſciuta tra gli

antichi, benchè non foſſero arrivati alla perfezio

ne, dove l'han portata i noderni.

Plinio ci aſſicura, che la prima indoratura ve

duta in Roma, fu dºpo la diſtruzione di Carta

gine, ſotto la cenſura di Lucio Mummo; allor

che ſi cominciarono ad indorare le soffi te de tem

p), e di Palazzi, eſſendo ſtato il Campidoglio il

primo luogo, un sì fatta guiſa arricchito. Ma

egli aggiunge, che il luſſo ſi avvanzò così rapi

danente, che in poco tempo ſi videro tutti , an

che le perſone povere, e private, indorare i loro

n.uri, gli archi, 8 c. delle loro caſe. -

Non dobbiamo dubitare, ch'eſsi aveſſero lo ſteſ

so metodo noſtro di battere l'oro, e ridurlo in

fogli, quantunque non ſembra , che lo portaſſe-.

ro allo ſteſſo grado, ſe è vero quelche Plinio ri

feriſce, che di una ſola oncia d oro ne faceva

no le tecento cinquanta fogli , quattro dita in

quadro. Per verità, egli aggiunge, che, ne avreb

bono potuto fare di p iù : che il più doppio era

chiamato baci e Preneſtina , per ragione di una

ſtatua della Dea Fortuna in Preneſta, indorata con

tali figli, e che la feccie più delicata era chia

mata bractea qa eſtorie.

I moderni indoratori fanno uſo parimente de'

fogli d'oro di diverſa doppiezza ; ina ve ne ſono

alcuni sì delicati , che il peſo di mille fogli , è

poco più di quattro, o cinque dramme. I togli

più maſsicci ſi uſano per indorare il ferro , e gli

altri metalli, e più delicati , il legno. Ma noi

abbiamo un altro vantaggio ſugli antichi nella

maniera di uſare , o applicar l oro . Il ſegreto

di dipingere ad olio, coverto ultimamente , ci

ſonminiſtra i mezzi d'indorare i lavori, che poſ

sono reſiſtere a tutte le ingiurie del tempo, e

delle ſtagioni: coſa, ch'era impraticabile agli an

tichi. Eſsi non aveano altro mezzo di metter l'o-

ro ſu corpi, che non reſiſtevano al fuoco, ſe non

colla ch ara d' uovo , o con colla ; niuna delle

quali reſiſtevano all' acqua , dimaniera hè in

doravano ſolamente que luoghi, ch'erano a co

verto dell'unidità del tempo.

I Greci chiamavano la compoſizione, ſulla qua

le applicavano la loro indoratura ſu 'I legno, Let -

c phaeon , o Leucol boum, la quale vien deſcritta

per una torta di terra giutino a compoſta, che ier

viva probabilmente a tener forte l' oro, per pu

lirlo. Ma intorno alle particolarità di queſta ter

ra, al ſuo colore, ingredienti , S&c. non conven

gono gli antiquari, e i netura fl .

Vi ſono vari metodi d'indor , tra gl' Ingleſi,

cioè inaora e ad ºglio. indorare a sei a : inae ºre

a fao
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v

a fuoco, ch'è peculiare a metalli: indorare i libri,
C.

Metodo d' INDoRARE ad olio . La baſe, o ma

teria, ſulla quale ſi applica l'oro , ſecondo il

Signor Felibien, è il reſiduo de'colori , trovato

al fondo di que vaſi , dove i pittori lavano i lo

ro pennelli. Queſta materia, ch'è molto viſcida,

ſi macina prima, e ſi paſſa per un panno lino,

e così ſi mette con un pennello ſul corpo da in

dorarſi, dopo di avergli prima dato una o due

mani di geſſo di ſtembrato, e ſe è legno, di qual

che colore bianco. Ma comunque queſto metodo

cſſa aver luogo in Francia , gl'indoratori Ingle

; , in ſua vece, fanno uſo di una colta d oro ,

fatta di ocra gialla, macinata fina con acqua , e

meſſa a ſeccare ſopra una pietra di creta; ed in

di macinata di nuovo, con una proporzione ba:

ſtante di olio graſſo da dipingere , per darle il

corpo, o grado di ruvidezza richieſta.

Stendono queſta miſtura ſui la coſa da indorarſi,

con una ſcovetta o pennello grande. E quando

è quaſi ſecca , e che reſta baſtantemente untuoſa

per aggrappare, e ritenere l'indoratura, vi ſpar

gono di ſopra i loro fogli d'oro, o interi, o ta

gliati in pezzi. Per prendere, ed applicare i fo"

gli , fanno uſo di un pezzo di bambaggia fina ,

molie , e ben cardata ; o di una paletta ; o ve

ramente dello ſteſſo coltello , col quale tagliano

i fogli , ſecondo le parti del lavoro, che debbo

no indorarſi, o la larghezza dell'oro , che deve

applicarſi.

A miſura , che ſi mette l'oro , eſſi premeno

più egualmente con un fiocco di bombagia, o con

un piede di lepre, per farlo attaccare, e per così

dire incor, orare colla terra : collo ſteſso piede di

lepre, o pennello di pelo di camelo, ammen

dano ogni difetto , che vi accade , della ſteſſa

maniera , che fra poco di moſtreremo nell'indorare

ad acqua,

Queſta ſorta d' indoratura è principalmente uſa

ta pe' Duomi , e ſoffitte delle Chieſe , de'Tribu

nali , degli Alloggiamenti , 8 c. e per le figure

di geſſo, di piombo , 8 c. che debbono eſporſi

al tempo.

Metodo d' I Nn RA R E ad acqua . L'Indoratura ad

acqua non ſi fa ſenza molto apparecchio , nè ſi

uſa ſi frequentemente , nè in lavori cosi grandi,

come i primi : i lavori di legno, e quelli di ſtuc

co, ſono quaſi i ſoli , che ſono indorati di queſta

maniera ; e che ſono di vantaggio a coverto del

tempo . La colla di cui ſi fa uſo per indorare ,

" farla di ritagli di pergamena, o di guan

ti, bolliti in acqua , fino alla conſiſtenza di un

gelo. Vedi GLUTINE.

Se ſi ha da indorare il legno, ſe gli da prima

una mano di queſta colla bollita, calda, e quando

è ſecca ſe gli dà un'altra di bianco , miſchiato

colla ſteſſa glutine. Per queſto bianco, alcuni uſa

no geſso di Paragi ben peſtato e crivellato ; al

tri bianco Spagnuolo, e replicato più a rado, ſe

condo la natura del lavoro: per le opere di ſcol

tura, ſette o otto mani baſtano, pe' lavori piani,

o uniti dieci o dodici ; nell'ultimo caſo ſi danno

le mani con tirare il pennello ſul lavoro, nel pri

mo, con un leggier colpo di mano ſottilmente ,

affinchè la colla poſsa entrare in tutti i ſegni del

la ſcoltura.

Quando è tutto ſecco, ſi umidiſce con acqua

chiara , e ſi ſtrofina di ſopra con molti pezzi di

pannolini groſſolani, ſe il lavoro è piano , altri

mente ſi adroprano alcuni baſtoni, alla punta de'

quali ſono attaccate delli pezzi della ſteſſa tela,

per ſeguire tutte le cavità, e depreſſioni del la

VOTO , -

Così pulito il bianco, ſi procede al giallo; oſ

ſervando, che ſe il lavoro ſia un pezzo di ſcoltu

ra in rilievo, ſi toccano prima, e riparano le va

rie parti, che la terra bianca ha potuto sfigurare,

con piccoli ſtronenti di ferro , come bulini, ce

ſelli, raſpatoi, S&c.

Il giallo , che ſi uſa , è l'ocra comune, ben

macinata, e crivellata; e miſchiata così colla glu

tine uſata pe 'l bianco, ſolamente per la metà più

debole. Queſto colore ſi mette caldo, e ne lavori

di ſcoltura ſerve a far le veci dell' oro , che i -

vente non può traſportarſi in tutte le cavità , e

fiſure de'foliaggi, e degli altri ornamenti.

Sopra queſto giallo ſi applica un'aſſeſto, o mor

dente, che ſerve per fondo, ſu 'l quale ſi deve im

mediatamente metter l'oro : Si compone queſto

letto di bolo armenico, pietra ſangue, piombo nero,

ed un poco di graſſo, al quale alcuni aggiungono

ſapone, ed olio di oliva; altri pane bruciato, bi

ſtro, antimonio , ſtagno , butiro , e zucchero di

Candia. Queſt'ingredienti , eſſendo tutti macinati

inſieme con colla calda, ſe ne danno tre mani della

compoſizione ſopra il giallo , una dopo ſeccata

l'altra, prendendo cura di non farne entrare nel

le io! cavità del lavoro, affinchè non ſi na

ſconda il giallo. Il pennello , uſato in queſt' ap

plicazione ha da eſſer molle, e quando la mate

ria è ben ſecca , vi paſſa per ſopra un pennello

più forte , per levarne i piccioli granelli promi

nenti, e per facilitar così il brunimento dell' oro

Per poter indorare, vi biſognano tre ſorti di

pennelli, uno per bagnare, un'altro per ritocca

re, ed emendare, ed un terzo per appianare ; vi

ſi richiede ancora un cuſcino, per ſpandervi i fo

gli d'oro, allorchè ſi prendono dal libro; un col

tello per tagliarli ; ed un piede di lepre , o coda

di ſcoiattolo con una manica, o veramente un pez

zo di bombagia, per prenderli , diriggerli , ed

applicarli.

Si comincia col pennello da bagnare, col quale

ſi unidiſce il letto, o il mordente, dandovi l'ac

qua, affinchè poſſa meglio ricevere, e ritener l'o-

ro; indi ſon meſsi ſu 'l cuſcino i fogli, e ſi pren

dono, ſe ſono interi colla paletta, ſe in pezzi con

un'altro ſtrumento ; o col coltello ancora , col

quale ſono tagliati, e ſi mettono, e ſpandono de

licataunente ſulle parti del lavoro , prima umet

tate , -

Quando le foglia ſi ſchiantano, nel metterle, ſi

smenti pennello, mettendovi alcuni pezzet
2 tl

a
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ti di fogli d' oro ; e collo ſteſſo pennello, o con

qualche altro più groſſo, ſi uniſce il tutto, pre

mendo l'oro nelle fiſſure , dove non ſi è potuto

portar colla paletta.

Così indorato il lavoro, non vi reſta altro, quan

do è ſecco, che brunirlo, o laſciarlo matto.

Il brunirlo, non è altro, che unirlo , e pulirlo

col biunitoſo, ch' è ordinariamente un dente di

cane, o di volpe; o una pietra ſangue, o agata,

o pietra focaia, adattata ad un manico appoſta ,

Vedi BRuN I RE.

ll Mattare, è il dare un'ombra a luoghi non

runiti, con un pennello bagnato nella colla, do

ve vi ſia miſchiato un poco di vermiglio ; aiuta

queſta a preſervare , ed impedire gli ſcorticamen

ti, che ſi fanno quando ſi maneggia.

L'ultime coſe fono l'applicare il vermiglio a

tutte le piccole linee, e cavità, e corriggere, ed

emendare tutt'i piccioli difetti coll' oro in con

chiglia.

La compoſizione , chiamata vermiglio, ſi fa di

gomma gutta, vermiglio, e di un poco di qual

che colore roſso carico , con vernice di Venezia,

ed olio di terebinto. Alcuni Indoratori, in ſua ve.

ce, ſi contentano di lacca fina , o ſangue di dra

go, con acqua di gomma.

Alle volte, invece di brunir l'oro , bruniſcono

la terra , o compofizione meſsa coll'ultima ma

no, e ſi contentano dopo, di lavar la parte ſu

periore con colla. Queſto metodo ſi pratica prin

cipalmente per le mani , faccia , ed altre nudi

ta in rilievo, che con queſto mezzo non appaio

no così brillanti, come le parti brunite ; benchè

molto più , che le parti perfettamente piane, o
Inatte , - -

Per indorare un lavoro , e nientedimeno ritene

re il fondo bianco, ſi uſa di dare un letto di bian

co di Spagna, miſciato con colla di peſce lenta,

fopra tutte le parti del fondo, ſu'l quale il giallo,

o letto mordente, deve correre immediatamente

ſotto l' oro . -

Metodo d' I Noor ARE i metalli, o d'Indorare a

fuoco . Vi ſono due metodi d'indorare a fuoco ,

cioè quello coll'oro liquido, e quello coll'oro in
fogli a -

il primo ſi fa coll' oro, amalgamato col mer

curio, nella proporzione di un oncia di mercu

rio, ed una dramma d'oro.

. In quanto all'operazione, ſi fa rovente un crog

giuolo, indi vi ſi mette l'oro , e'l mercurio , e ſi

rimuove pian piano intorno , ſintantoche l'oro ſi

ritrova fuſo, ed incorporato nella maſsa del mer

curio. Ciò fatto ſi getta nell'acqua per lavarlo ,

e purificarlo, e quindi in altre acque, replicando

la lavanda, per levarne la negrezza. Dalla ma sa

ſi ſepara il mercurio non unito con eſsa, facen

doio ſcorrere tralle dita per un pezzo di pelle bu

cata, o panno lino.

Per preparare il metallo a ricevere queſt'amal

gama, ſi raſpa con una ſcovetta di ferro filato, e

ſi bagna con acqua, o birra, continuando a ſtro

finºrio, e bagnarlo, fintantochè ſi rimuove tutta

l'impurità , che può impedire la ſtretta unione

de'metalli: Ciò fatto per ravvivare il lavoro mag

giormente , vi ſi ſtrofina per ſopra una miſtu

ra di argento vivo, ed acqua forte.

Allora ſi procede ad applicarvi l'oro , per cui

uſano un piccolo coltello, o una ſcovetta fatta

di ottone filato appoſta, colla quale ſi ſparge o aſ

ſeſta tutto il lavoro, per quanto lo può eſsere

egualmente, uſando tutta la cura di non tralaſciar

ne parte. Indi dando al lavoro un caldo ſoave a

vanti il fuoco, colla ſcovetta di pelo, ſi diſtende,

e ſparge l'amalgama, più oltre, e più egualmente

per ſopra.

Fatto queſto, il metallo ſi mette ſul fuoco ſo

pra una graticola, o in una ſorte di gabbia, ſotto

la quale vi è un mucchio di carbon, , col qual

mezzo, il mercurio ſi eleva in fumo, e fa , che

l'oro ſolamente aderiſca al lavoro; ed a miſura ,

che il mercurio fvapora, e ſe ne vola, ſi ſcovri

ſcono i luoghi, dove manca l'oro, che ſi ha la

cura di ſupplire, con aggiungere nuovi pezzi di

amalgama, con un cortello o ſcovetta.

Il lavoro allora ſi ſtrofina di ſopra con una ſco

vetta di ferro filato, bagnato in birra, o aceto ,

che lo laſcia nella condizione di eſser conſolida

to, cioè di avere accreſciuto il ſuo colore, e lu

ſtro, ch'è l'ultima parte del lavoro, e che gl'In

doratori riſerbano a ſe ſteſſi , come il ſommo de'

ſegreti; benchè noi ſappiamo, che non differiſce

molto da quelche noi abbiamo di già moſtrato,

intorno alla maniera di dare alle ſpecie d'oro il

loro colore, ſotto l'articolo Conla RE.

Il metodo dato dal Parker, è di bagnare il la

voro in una decozione di tartaro , ſolto, fale , e

tant'acqua, quanto lo copre, tenendovelo fintan

tochè abbia acquiſtato il colore, che ſi vuole ,

indi bagnandolo in acqua freſca.

Per avere l'Indoratura più ricca, e di più du

rata, alle volte ſi ravviva il lavoro di nuovo con

argento vivo, ed acqua forte, e si indora una ſe

conda volta della ſteſsa maniera . Procedendo, ſe

l'occaſion lo richiede, anche alla terza, o quarta

indoratura, fintantochè l'oro arriva alla doppiez

za di un chiodo, ſu'l metallo.

I Noor A RE a fuoco con fogli d'oro . Per prepa

rare il metallo per queſta indoratura biſogna pri

ma ben rafparlo, indi pulirlo con un pulitoio , e

così metterlo al fuoco a divenir torchino , o ſia a

riſcaldarlo, fintantoche appare di color torchino

Ciò fatto, vi ſi mette ſopra il primo letto di oro,

e ſi ſtrofina leggiermente col pulitoio, e così ſi

eſpone a fuoco lento. - -

Ordinariamente ſi danno tre di queſte mani, o

uattro al più, confiſtendo ciaſcuna mano di un

". foglio pe'lavori comuni, e due per gli

eſtraordinari, dopo de quali ſi mette di nuovo al

fuoco, e dopo d l'ultima mano, l'oro è nella

condizione di eſsere imbrunito . -

INDORATURA di libri. Vedi LEGATuRa di

libri .

INDORSO, nel Blaſone, è un carico, che con

tiene l'ottava parte di un palo. Il
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Il Leigh dice, che non ſi uſa, ſe non quando

un palo è tra due altri : altri ſoſtengono , che l'

indoſſo può portarſi tra gli uccelli , peſci , beſtie

&c. Il Cavalier Giacomo Ferne aggiunge, che

dimoſtra, che la ſteſsa diviſa ſia ſtata alle volte

due diviſe, ed alle volte unita con uno ſcudo per

qualche miſterio di armi . Egli porta azurro un

indorſo d'argento. Vedi Tavola del Blaſone fig.56.

n. 3.

INDorsAto, nel Blaſone, è quando le coſe ſon

portate in dietro, o ſulla ſchiena.

I NDossA RE. Vedi REscRivERE , NoTARE &c.

INLUCIARUM Petitio. Vedi l'articolo PETI

ZlON E .

INDULGENZA , nella Teologia della Chieſa

Romana, è la remiſſione di un caſtigo, dovuto al

peccato, accordata dalla Chieſa, e creduta ſalva

re il peccatore dal Purgatorio . Vedi PERDoNo,

e BoLLA. -

l Cattolici Romani, fondano le loro Indulgenze

ſu'l teſoro infinito de meriti di Geſucriſto, della

SS. Vergine, e di tuttº i Santi, e credono, che la

Chieſa abbia un dritto di diſtribuirle, per virtù

della communione de Santi. Vedi MERITo, e Su

PER E RoG A Zl ONE .

Il Giubileo Romano porta ſeco una plenaria

Iudulgenza per tuttº i peccati commeſſi. Vedi

GiuB, LE o. -

Il Papa accorda ancora le bolle d'Indulgenza

plenaria a molte Chieſe , Monaſteri , ed anche a

perſone private , ed egli è coſa frequente, avere

Indulgenze Generali pe l tempo delle feſte princi

pali dell'anno. I Caſiſti dicono , che l'Indulgen

za plenaria, non ſempre ſi pruova efficace , per

chè forſe ſi manca di complire alle condizioni ,

colle quali era accordata. Vedi AssoLuzioNE .

Per l'eſtirpazione degli Eretici, vi è ſtata una

pratica comune de' Papi , di accordare le Indul

genze, così Clemente XI. , affinchè noi poſſia

, mo muovere, ed incoraggire il fedele ad «ſter

, minare queſta ingrata ciurma di miſerabili (i

Cevenneſi, quando erano in guerra con Luigi

XIV. ) , noi pienamente accordamo, e conce

, diamo la piena remiſſione di tutt' i peccati ,

, comunque fieno ( fidandoſi ſulla poteſtà di le.

gare, e ſcogliere , che noſtro Signore conferì al

ſuo capo degli Apoſtoli , a tutti coloro, che

, ſi aſcriveranno in queſta Sacra milizia, ſe mai

, gli avverrà di morire in battaglia.

INDuLGE N2A, o Indulto, ſignifica ancora un fa

vore ſpeciale, o privilegio, conferito, o ad una

comunità, o ad una particolar perſona, con bol

le Pontificie, in virtù delle quali, la parte ha il

permeſſo di fare qualche coſa , contraria all'in

tenzione , e diſpoſizone delle leggi comuni.

Vi ſono due ſpez e d'Indulgenze, o Indulti;

l'una attiva, che conſiſte nella potenza di nomi

nare, e preſentare liberamente, e ſenza riſerva a

benefici, che ſono altrimente limitati , e riſtretti

dalle leggi della Cancelleria Appoſtolica; tali ſo

no quelle ordinariamente accordate a Principi ſe

solari, Cardinali, Veſcovi &c.

INDULGENZA paſſiva, conſiſte nella facoltà di ri.

cevere i benefici , e le grazie eſpettative ; della

i" ſpezie ſono quelle di un Parlamento de'gra

uati, e mandatari.

L'Indulgenza de'Re , è la potenza , data loro

di preſentare a benefici Conciſtoriali , per tratta

to, per favore, o per ſpecial privilegio.

L' Indulgenza de' Cardinali, è una licenza per

poſſedere benefici regolari, e ſecolari, per diſpor

re de'benefici in commenda , o di continuarli.

INDULTo , o Indulgenza di parlamento , è un

dritto , o privilegio accordato al Cancelliere ,

Preſidente , Conſiglieri, ed altri Officiali ne'Par

lainenti di Francia, per ottenere un beneficio dal

Collatore a nomina del Re, diretta a lui. E que

ſto una ſpezie di Padronato , che appartiene al

Re di Francia, eſſendo l'Indulto un mandato, o

grazia, per cui gli è permeſſo di nominare a qua

lunque Collatore egli vuole , Conſigliere, o altro

Officiale dei Parlamento, al quale il Collatore è

obbligato d'inveſtire il beneficio ; di manierache

il dritto dell Indulto, è radicalmente nel Re, eſ

ſendo gli officiali i ſoli ſuoi oggetti . Vedi Di

SPENSA .

INDURARE, e un termine applicato a dare

una dura, e ferma conſiſtenza all'altre coſe, o per

la maggiore ſolidità delle loro particelle , o con

diſſipare le parti più ſottili di qualche materia ,

in modo che laſcino le rimanenti più dure. Vedi

INGRASSARE.

Così un tumore si indura, o coll' addizione di

particelle ſolide, terree, come ne' gonfiamenti no

doſi, e ne' ſcirri, o con traſpirare le parti più

ſottili per la pelle, per le quali le più groſſe ri

mangono più fiſſe, come in un edema.

INDURIRE, è l'atto di communicare un mag

gior grado di durezza ad un corpo , che prima

non l'avea. Vedi DUREzzA.

L'Indurire, e'l temperare del ferro, e dell' ac

cajo, fanno un conſiderabile articolo nelle arti

meccaniche. Vedi FERRo , Acci Ago , TEMPERA

RE &c.

Vi ſono diverſi metodi di farlo, come col mar

tello, coll' eſtinguerlo, quando è caldo, in acqua

freſca, coll' indurirlo a cafsa &c. -

Per indurire, e temperare l'accajo Incleſe, Fia

mengo, e Svezzefe , ſe gli dà un forte grado di

calore, indi ſubito ſi eſtingue in acqua, per farlo

molto duro. L'acciaio di Spagna, e di Venezia,

non hanno biſogno di altro, che di farſi rovente,

ed indi eſtinguerſi. Vedi CA LoRE .

Gli Artefici alle volte macinano l'indaco, e lo

miſchiano con olio, e vi ſtrofinano queſta miſtu

ra di ſopra, con una pezza di lana, mentre ſi ri

ſcalda, e lo laſciano raffreddar da ſe ſteſso.

Se l'acciaio è ſoverchio duro, o fragile per una

lama di coltello, per una molla, o per altro iſtro

mento aguzzo, può farſi più molle, così: Prende

te un pezzo di mola , e ſtrofinatela forte ſu'l la

vorìo, per levarne la croſta dall'altra parte, e

renderlo più lucido , indi mettetela a riſcaldare

al fuoco, che ſecondo ſi andrà ritatº" , il

CC10
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colore ſi muterà da grado in grado , venendo

prima ad un colore d'oro chiaro , indi ad un

color d'oro oſcuro , e finalmente ad un color

torchino: ſcegliete quali di queſti colori volete,

ed eſtinguetelo ſubitamente in acqua,

INDuri RE a martello, ſi uſa molto ſu'l ferro, e

ſulle lamine di acciaio, per molle, ſpade, regoli

&c. Vedi MolLA.

INDURIRE a caſa, è un metodo di preparare il

ferro, e così rendere la ſua ſuperficie dura, e ca

pace di reſiſtere alla lima , o a qualunque altro

ſtromento incidente. Si uſa queſto per le lime

groſſolane, e da cannonieri per indurire le canne

de' loro cannoni, e da altri per altre coſe. Vedi

FERRo, e vedi ancora LIMA .

L'operazione d'indurire a caſa, ſi fa così: Si

prende unghia , o corno di vacca, e ſi ſecca in

un forno, e poi ſi ſpolverizza, indi vi ſi aggiun

ge una egual quantità di ſale, e ſi miſchia inſie

me con orina vecchia, ed aceto di vino bianco :

un poco di queſta miſtura ſi mette ſopra un poco

di fango, e ſi ſtrofina intorno al ferro, mettendo

vi ancora più fango di ſopra ; indi ſi mette nel

focolaio della fucina per ſeccarla , ed indurirla ;

e quando è ſecca, e dura ſi mette nel fuoco, e ſi

ſoffia fintantochè diventa rovente, ma non al ſom

mo : allora ſi leva, e ſi eſtingue, e'l ferro già in

durito ſi leva dalla ſua caſſa. Vedi Acci Ago &c.

iNDUSTRIA. Vedi FRUTTI d'Induſtria -

INDUZIONE, in Logica, è una conſeguenza,

tratta da varie propoſizioni , o principi , prima

eſpoſti. Vedi CoNSEGUENzA.

Così, la concluſione di un Sillogiſmo, è un In

duzione, tratta dalle premeſse. Vedi Si LLogismo,

e CoNcLusioNE.

INDuzioNE, ſi uſa ancora per una ſpecie di Sil

logiſmo iſteſso , eſsendo un medio tra l' Entime

ma, e la Gradazione, in riguardo che gli man

ca una propoſizione [ la quale però s' intende

come nell'entimema , ed abbonda di aſsunti (che

nientedimeno ſono collaterali, o dello ſteſso gra

do), ch'è il caſo nella Gradazione, Vedi ENTI

MEM A, e GRADAzioNE,

Per eſempio, ogni animal terreſtre vive , ed

ogni animale rettile ancora vive , dunque ogni

animale vive.

Si può quì oſservare, che vi ſono vari aſsunti,

dalle ſpecie più generali della ſpecie animale, rac-.

colti in uno ; i quali ſi ſuppongono , che prece

dono queſta propoſizione; per eſempio, che ogni

animale è terreſtre, aerio, aquatico, o rettile.

Svida numera tre ſpezie d' induzione, quella po

co fa menzionata, che conclude, o raccoglie qual

che propoſizione generale, da una enumerazione di

tutte le particolarità di una ſpecie, ch'egli chia
ma Induzione Dialettica.

La ſeconda procede per interrogazione, e con

clude probabilmente con una verifimilitudine; que

ſta è quella , che i Greci chiamano uxpayoun, ed

era quella, di cui Socrate ordinariamente faceva

uſo , come ha oſservato Cicerone ne' Topici, e

Quintiliano.

La terza ſpecie d'Induzione, è propriamente

Rettorica, eſsendo una concluſione, tratta da qual

che eſempio, o autorità. Vedi EsEMPio, &c.

E queſta un'Induzione molto imperfetta , gia

cendo tutta la ſua forza nella propoſizione, ch è

confuſa, e che difficilmente ſi può eſprimere .

Così quella, che dice : Codro morì valoroſamen

te per la ſua Padra:dunque io debbo morire valoroſa

mente per la mia: non pruova niente, purchè que

ſta propoſizione non faccia capire, che io debbo

far lo ſteſso di Codro. Archimede inoltre, e gli

altri Matematici dicono, che il Sole è molto più

groſso della terra, dunque lo debbo confeſsare ,

che il Sole è molto più groſso della terra : Que

ſta propoſizione s'intende, qualora quelche dice

Archimede, e Matematici, ſia vero.

INDuzioNE , nelle leggi Ingleſi, ſi prende ordi

nariamente per il poſseſso, che ſi dà ad un bene

ficiario, della ſua Chieſa, con laſciarvelo dentro,

e dargli le chiavi per mezzo del Commiſsario, o

Deputato del Veſcovo, e con dargli a ſonare una

delle Campane. Vedi PA Rocchi A.

Quando un Chierico è inveſtito di un benefizio,

biſogna , ch' eſibiſca il ſuo mandato del Veſcovo

all'Arcidiacono, o ad altra perſona, alla quale è

diretto, e che abbia un dritto da eſsere indutto,

ſua vita durante ; e ſe gli è ricuſata l'Induzione,

avrà un rimedio nella Corte Eccleſiaſtica, ed an

che un'azione in legge comune, contra l'Arcidia

cono. Vedi Istituzione.

Se l'Induttore, o la perſona da indurſi, ſia re

ſpinta dalla Chieſa, o dalla Caſa da un Laico, ſi

ſpediſce al Clerico l'ordine de vi laica, ch'è di

retta per la Cancelleria allo Seriffo del Paeſe, per

rimuovere la forza , 8 c. Se un' altro Eccleſiaſti

co preſentato dal padrone, prende poſseſso, ſi ac

corda lo ſpoglio dalla Corte Spirituale, per mez

zo del quale ſi ſequeſtrano le decime, fintantochè

ſi determina la controverſia.

L' Arcidiacono di rado induce un Chierico per

ſonalmente , ma ſpediſce la guarentigua a tuttº i

Chierici, e perſone letterate dell'Arcidiaconìa, dan

do la poteſtà a ciaſcun di loro di farlo in ſua ve

ce: l'uſual forma e maniera dell'induzione ſi è,

riguardo all' induttore di prendere il Chierico per

la mano, e mettergliela ſulla chiave della Chie

ſa , che deve allora eſsere alla porta , e dire :

, In vigore di queſto ſtromento, io v'induco nel

,, reale, attuale, e corporale poſseſso della Ret

,, torìa, o Vicariato con tuttº i ſuoi frutti, pro

, fitti , membri, e pertinenze - Ciò fatto e gli

apre la porta, e mette il Chierico in poſseſso del

la Chieſa, e chiude la porta dietro di lui ; il

quale , dopo aver ſonata una campana , ( ſe ve

n'è alcuna, eſce fuora , e domanda all' induttore

di reſcrivere il certificato della ſua induzione, ſul

la guarentigia dell' Arcidiacono , e tutti quelli ,

che ſon preſenti ſi ſottoſcrivono. Se la chiave del

la Chieſa non vi è, baſta , che il Cherco prenº

da l'anello della porta, e nel tempo ſtabilito leg

ga l'orazione, e i trentanove artico , della Chie

ta, nel portico della medeſina . Due meſi º"
1
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il Chierico deve leggere i trentanove articoli, e

tutto il ſervigio giornale , le orazioni della mat

tina e della ſera, e dichiarare il ſuo aſſenſo e con

enſo; egli deve ancora leggere allora il certifica

to del Veſcovo della Chieſa, dove vi è la dichia

razione della ſua uniformazione, e di tutto que

ſto, deve averne due o tre buoni teſtimonj , che

debbono atteſtare viva voce, ſe mai biſogna di

averlo inteſo fare; e tre meſi dopo l' induzione ,

deve ancora preſtare il giuramento di abiurazio

ne nella ſeſſione del Quartiero , o in ciaſcheduna

delle Corti nella Sala di Weſtminſter.

INEGUALITA' di giorni naturali. Vedi EQUA

2ION E .

INERENZA, in Filoſofia, ſi applica alla giun

tura o conneſſione di una accidente colla ſua ſo

ſtanza. Vedi SocGETTo, ed Acc De NTE.

Così la quantità ha una neceſſaria inerenza al

corpo naturale. Vedi CoR po .

INERTI E Vis. Vedi Vts Inertia .

IN ESCAZIONE “, è una ſpecie di traſpianta

zione , praticata per la cura di certi mali , per

potenza ſimpatetica. Vedi TRasptANTazio NE , e

S: MPATET:co.

* La voce è derivata dalla privativa prepoſizio

ne in, ed eſca, alimento.

Ella conſiſte in impregnare un proprio melio

o veicolo con qualche mu mia , o ſpirito vitale

del paziente , e dandolo a mangiare a qualche

animale . Si preten e sne l'amminile ſi uniſca, ed

ai simila queſta nummia a leileſso, corrigen

dola ed ºmoevendoſi dele ſue qualità vizioſe, e

con queſto mezzo riſtabiliſce la ſalute a la per

ſona, a cui apparteneva la mummia. Se l'ani

male muore, prima che ſi effettua la cura, biſo

gna ſurrogare un'altro animale, e replicarſi l'e-

ſperimento. Alcuni ci dicono che il ſangue del

paziente ben putrificato o fermentato, faccia l'ef

fetto, meglio di ciaſcun'altra parte.

IN ESSE, ſi applica alle coſe, che ſono effet

tivamente eſiſtenti.

Gli autori fan differenza tra coſa in eſe, e co

ſa in poſſe, una coſa che non è , e può eſſere,

la dicono in poſe o potenza : ma una coſa appa

rente e viſibile, ſi dice in eſſe , cioè che abb a

un eſſenza reale eo inſtanti, un luogo che l' al

tra l'ha caſuale, e neglio di una poſſibilità .

INFALLIBILE *, è quello che può ingannare,

nè eſſere ingannato. Vedi Facolta', ER soR F.

” La voce viene dalla prepoſizione latina in , pre-,

fa privativamente, e fallo, io inganno. -

Sopra queſto termine poggiano i principali arti

coli di controverſia tra R.formati, e cattolici :

gli ultimi de' quali ſoſtengono, che la Chieſa uni

ta in un Concilio Generale ſia infallibile, coſa

che ſi nega da primi. Vedi CHi Esa, e CoNcr

LIO - -

Le principali ragioni allegate a favore dell'

infallibità, ſon tratte dall'oſcurità delle ſcritture,

dall' inſufficienza del guaizio privato , e dalla

neceſſità, che vi è di qualche Giudice infallibile,

Per la deciſione delle controverſie.

L' Infallibilità del Papa, è la dottrina moder

na, ſulla quale non b:ne ſi conviene, anche tra

Cattolici . ll Dupino Dottore della Sorbona vi

ha ſcritto contro , e l' ultima condotta del Car

dinal di Novaglies, e del Veſcovi Proteſtanti, ſe -

condata da una parte conſiderabile del Clero di

Francia, moſtra a quanto inferiore infuſo, ſia

ridotta l'infallibilità del Papa in quel Paeſe.

l NFAMATORIO, è un termine principalmen

te uſato nella frate di libello infamatorio, che ſi

gnifica una Scrittura, deſtinata a ſcandalizzare,

e di ſcreditare una perſona. Vedi Li B º LLo.

Per legge R ,mana , ed antiche ordinanze di

Francia, gli Au or de' libe: li infamatori, erano pu

nuti cola morte. Vedi Balduino Comment. aa le

ges de libellis famoſi, .

Lo ſtorico ci dice, che il Cardinal S mene,era

inſenſibile a tutt' , i belli infamato i : Egli ripu

tava ragionevole laſciare agl'inferiori, la libertà

di vendicare la loro aff, zione coi le ſcritture,

che vivono ſolainente , mentre la perſona ſe ne

offende, e perdono tutto il loro ſpirito , e ma

lign tà, quando ſi diſprezzano, e ſi abiettano.

+ L'Imperator Tiberio era molto ſensibile a

lib: i infamatori, fin dalla ſua giovinezza, tanto

che ſcriſſe ad Auguſto, ch'egli non doveſſe ſoffri

re attatto una ſin le impertinenza, e che dovea

caſtigare ſeveramente coloro , che dicevan male

dei Principe, ma queſto ſavio Monarca, prenden

do in T.b:rio quatto penſiero, per un difetto del

la ſoa giovinezza , ſi sforzò d'inſinuargli il con

trario, dicendogli, che doveano contentarſi i Prin

cºpi, ch'erano eſpoſti neceſſariamente alla cenſu

ra di tutto il mondo , di non farſi loro alcuna

offeſa reale i documento, che ſervì dopo a Tibe

rio per fargli diſprezzare tutto il male, che di

cevaſi di lui ; ſebbene in appreſſo lo aveſſe ripu

tato uno de' gravi delitti. Vedi SUETonio lib. 1 l.

cap 5 I., e lib. ll l. cap. 28.

INFAME “, nell'uſo ordinario della voce, ſi

gnifica qualche coſa, notoriamenre contraria alla

virtù, o all'onore.

* La voce è derivata dalle latina, in, e fama,

fama.

Aulo Gellio uſa la voce infames materias, per

quelche noi ordinariamente chiamiamo paradoſſi,

cioè di ſcorſi lontani dall'opinione comune; pro

poſizioni, che appaiono oppoſte alla verità, S&c.

come l'Elegia di Terſite, la lode della quartana,

&c. Vedi PA RADosso.

INF AME, in legge, dinota una perſona , o co

ſa, che non è di ſtima, o riputazione nel mon

do. - -

Vi fono due ſpezie d'infamia ; alcune perſone

ſcno infami per dritto, de fure; come quelli, che

ſono ſtati ſegnati per legge, in virtù di pubbli

ci decreti. Vedi GI UDtzio, Vi LLANo.

Altri ſono infami, deficio; come quelli ch'e-

ſercitano qualche profeſſione infame , come

Sbirri, Saltinbanchi, Boja, Accuſatori, Szc.

Vi ſono ancora del e corone d'infamia, che ſi

danno per caſtighi a rei: ſono queſte in lnghil
terra fatte di lana. - IN -
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INFANTE, in ſenſo legale, s'intende di una

perſona, ſotto l'età di ventun'anno. Vedi ETA'.

Un' Infante di otto anni, o poco più, che com

mette un omicidio, può eſſere impiccato, ſe ap

pare per altro atto, ch'egli abbia cognizione del

bene, e del male , f" malitia ſupplet eta

tem ; nientedimeno il Coke ſopra Litleton ſez.

4o5. dice , che un infante non può caſtigarſi ſi

no all' età di quattordeci anni , che ſecondo il

ſuo ſentimento è l'età della diſcrezione.

INFANTI, ſono titoli di onori dati a figliuoli

di alcuni Principi, particolarmente a quelli del

le caſe di Spagna, e di Portogallo. Vedi PRIN

cIPE, e Figlio.

Si dice, che l'appellazione Infante, ſia ſtata in

trodotta in Iſpagna, in occaſione del matrimonio

di Eleonora d'Inghilterra col Re Ferdinando di

Caſtiglia, e che il loro figliuolo Sancio, foſſe ſta

to il primo a portarla. Ma ciò è contradetto da

Pelagio , Veſcovo di Oviedo , che viveva nell'

anno I 1oo ; coſtui ci dice, che i titoli d' Infante,

ed Infanta, erano uſati in Iſpagna, fin dal Regno

del Re Evremondo lI.

INFANTERIA , è il corpo de' ſoldati a piedi

in un armata, o in altri corpi. Vedi CoRP1, e

SoLDAT1.

L' Infanteria è contradiſtinta dalla Cavalleria,

che è un corpo di ſoldati a cavallo. Vedi CAvAL

LER 1 A .

INFATUARE, º ſi dice di una preoccupazione,

che ſi fa a taluno in favore di qualche altra per

ſona, o coſa, che non la merita, e tanto, quanto

non ne poſſa facilmente eſſere deſingannato.

* La voce infatuare, viene dalla latina fatuus,fa

tuo, di fari diſcorrere, che viene dal Greco exo,

e quindi parms, che ſignifica lo ſteſſo, che va

tes in Ilatino, o Profeta preſſo di noi, e la ra

gione ſi è, perchè i loro Profeti , o Sacerdoti u

ſavano di affettare una ſpezie di pazzia o fol

lia, allorchè cominciavano a fare le loro predi

zioni, o a dare gli oracoli. Vedi PRoFEztA , ed

ENTUs1AsMo. -

I Romani chiamavano queſte perſone infatuati,

perchè fantaſticavano di aver avute viſioni, o ſi

credevano, che il Dio Fauno, da loro chiamato

Fatuus, foſſe loro apparuto. Vedi FATUARI.

INFEDELE, è un termine,applicato a quelle per

ſone, che non ſono battezzate, e che non credo

no le verità della Religione Criſtiana. Il batteſi

mo è quello, che fa la ſpecifica differenza tra un

eretico, ed infedele. Vedi BATTESIMo.

INFERIORE, è oppoſto a ſuperiore. Vedi Su

PER IOR E ,

Maſcella INFERIORE 3. V MAscELLA .

Oceano INFER 1oRE “i OcEA No.

Pianeta INFERroRE PIANETA.

Obliquo INFERIORE ,v OBLIQUo.

Serrato INFERroRE V SERRATo.

Subſcapolare INFE RioRE SUBscA PoLARE

si ºiosis Sabii Depreſſori v.g DEPREssor E.

I NE E RoRis Sabii Elevator ELEvAToRE.

lNFERMERIA; è un luogo, deve i malati, e

Convaleſcenti di una ſocietà o comunità ſi di.

pongono per nudrirli e curarli. Vedi SPEDALE.

INFERNO , è un luogo di punizione, dove i

cattivi debbono ricevere la ricompenza delle loro

azioni, dopo queſta vita. Nel qual ſenſo Inferno

è oppoſto al Paradiſo. Vedi CIELo. -

Tra gli antichi l'Inferno è chiamato Teprzºs,

Taprapa, tartarus, tartara; A3 n; Hades, lnfernus ,

Inferna, Inferi, 8 c. I Giudei non avendo proprio

none per queſto, lo chiamavano Gebinnon, o Ge

/enna, da una valle vicino Geruſalemme , dove

vi era un luogo chiamato Tophet , nel quale

vi era perpetuamente il fuoco. Vedi GEHENNA.

I Teologi riducono i tormenti dell' Inferno a

due ſpecie, paraa damni, alla privazione , e per

dita della viſione beatifica; e pana ſenſur, agli

orrori dell'oſcurità, co' continui tormenti di un

fuoco ineſtinguibile. -

Molte nazioni, e Religioni, hanno il loro In

ferno. L'Inferno de' Poeti è terribile aſſai , teſti

monio il caſtigo di Tizio , di Prometeo , delle

Danaide, della Pite, di Phlegias, &c. deſcritte

da Ovidio nelle ſue Metamorfoſi. Virgilio dopo

una deſcrizione dell'Inferno Eneid, lib. VI. dichia

ra, che ſe egli aveſſe avuto cento bocche, e cen

to lingue, non ſarebbero ſtate baſtanti a raccon

tare tutte le pene de' tormentati. Il nuovo Teſta

mento rappreſenta l'Inferno, come un lago di fuo

co, e di ſolfo; un verme, che non muore mai, S&c.

Apocaliſs. XX. 1o. 14. &c. Marco IX, 43 &c. Luca

XVI. 23 &c.

Si dice, che i Cafri ammettono tredici Inferni

e ventiſette Paradiſi, dove ogni perſona ritrova

un luogo di ricombenza, corriſpondente al gra

do del bene, o del male, ch'egli ha fatto.

Vi ſono due gran punti di controverſia tra gli

Scrittori, toccante l'Inferno: Il primo: ſe vi ſia

realmente un luogo d'Inferno, un luogo proprio,

e ſpecifico di tormenti per mezzo del fuoco è il

io, ſe i tormenti dell'Inferno ſieno o nò eter

Ill

I. La località dell'Inferno, e la realità del ſuo

fuoco ſi è controvertita fin dal tempo di Origene.

Queſto Padre nel ſuo trattato II epi Aexor , inter

pretando metaforicamente la reazione della Scrit

tura, fa conſiſtere l'Inferno, non già in caſtighi

eſterni, ma nella coſcienza de' peccatori, nel ſen

ſo delle loro colpe, e nella rimembranza de'lo

ro piaceri paſſati . S. Agoſtino fa menzione di

molti altri della ſteſſa opinione nel ſuo tempo; e

Calvino, e molti de' ſuoi ſeguaci l'hanno abbrac

ciata nel noſtro.

I difenſori dell'opinione contraria, che ſono la

maggior parte del genere umano, ſon diviſi intor

no al ſito, ed alle altre circoſtanze di queſta orri

bile ſcena. I Greci , dopo Omero , Eſiodo, 8cc,

comprendevano l' Inferno Torov riva varo army 7nº

usyay, &c. un grande, ed oſcuro luogo ſotto Ter

ra. Luciano de uctu, ed Euſtazio ſopra Omero,

Alcuni de Romani lo mettevano nelle Regioni

ſotterranee , direttamente ſotto il lago Averno

nella campagna, e vi furono indotti alle"
de
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INFERNo. fol. 232. -

'Autore parla in tal guiſa dell' Inferno, che ſembra il ſuo ſentimento ſia, che non ſia di fede l'eſe

-L ſerci un luogo, o dir vogliamo un Carcere de Dannati, quando egli è certiſſimo, che la Fede Cat

tolica inſegna eſſervi il Carcere de Dannati . Egli è vero, che non è di fede il ſito , ove ſia

ripoſto queſto luogo, o carcere de Dannati , nulladimanco è ſentimento comune de Teologi Cattolici,

che l'Inferno ſia ſotto la terra : Anzi, come ben pondera il P. Maeſtro Soto nel Quarto delle Sentenze

Diſt. 45. Art. 1. nel S.Tertia concluſio v. Verumtamen, queſta propoſizione, che l'Inferno ſia ſotto la Ter

ra, è così bene appoggiata ſulle autorità, e ſulle ragioni, e così conſona a Sagri Oracoli , ch' egli crede

eſſer più che temerario il negarla. Chi ſia queſto Reverendo, ed OrtodoxoSvinden non ſi può ben diſcernere,

e ſembra eſſer Eretico. -

Quelche poi ſiegue a dire l'Autore dell'Eternità delle pene dell'Inferno, ſta così inviluppato, che

non 6en ſi può diſcernere qual ſia il ſuo ſentimento. Quelch è certo ſi è, ch'egli pone queſt'aſſerzione delle

pene, e dell'eternità dell'Inferno, comeproblematica, e come pura opinione, quando egli è certo, che ſia di

fede Divina, come l'inſegna la Chieſa Cattolica, che ſiccome la felicità de Beati è eterna, così la pena

de'Dannati ſia eterna : come coſta chiaramente dalle Scritture Sagre, ſpezialmente in Iſaia al 33. nell'

Apocal. al 14 in S. Matth. al 25., in dove l'Evangeliſta non ſi dice, che il Giudice dirà a Danna

ti: Diſcedite a me maledict in ignem aeternum: ma aggiugne nel medeſimo luogo: ubunt ha in ſupplicium

aeternum, Juſti autem in v.tam aeternam; e ſecondo il Teſto Greco ſignifica una pena, o combuſtione eterna.

Sicchè dee queſt'articolo totalmente riggettarſi, come contenente errori contrari alla fede Cattolica , e Dot

ini uniforme a Dogmi de' Teologi Cattolici. Note del Signor Reviſore Eccleſiaſtico,

om.V.
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derazione de'vapori velenoſi, e meſſi da queſtola

go: Per una oſcura caverna vicino queſto lago ,

fa Virgilio diſcendere Enea all'Inferno. Vedi A

VERNO ,

Altri mettevano l'Inferno ſotto il Tenaro, Pro

montorio di Laconia, per eſſere un luogo oſcuro,

ſpaventevole, fornito di folti boſchi, pe quali

non ſi ritrova paſſaggio. Per queſta via , Ovidio

dice, che Orfeo diſceſe all'Inferno; Altri fantaſti

cavano, che il fune, o la fonte Stige in Arcadia,

foſſe la ſorgente dell' Inferno, per ragione che le

ſue acque erano mortali.

Ma tutte queſte opinioni, biſogna conſiderarle

come favole " Poeti; i quali, ſecondo il genio

della loro arte, allegorizzando , e perſonificando

ogni coſa, dalla certezza della morte , dando di

petto in queſti luoghi , prendevano occaſione di

rappreſentarli come tante porte , o luoghi d'in

greſſo nell'altro mondo. Vedi FAvoLA &c.

I primitivi Criſtiani, concependo eſſer la ter

ra un piano grande eſteſo , ed il Cielo un arco ,

tirato fulla medeſima, penſavano , che l'Inferno

foſſe un luogo nella Terra il più remoto, e diſtan

te dal Cielo, in modochè il loro la ferno, era ino

ſtri Antipodi. Vedi ANtipodi.

Tertulliano de anima, rappreſenta i Criſtiani del

ſuo tempo, come quelli, che credevano l' Inferno

eſſere un abiſſo nel centro della terra ; la quale

opinione era fondata principalmente ſulla creden

za della diſceſa di Criſto nell'Inferno. Matteo XII.

4o. Vedi il ſeguente articolo I NFERNo.

Il Signor Whiſton ha ultimamente avvanzata

una nuova opinione . Secondo il ſuo ſentimento

debbono concepirſi le Comete, come tanti Inferni ,

deſtinate nel corſo del loro tragitti, ed orbite al

ternativamente; a traſportare i dannati ne' confini

del Sole, per eſſere ſcotti dalle ſue fiamme, ed in

di ricondui i a farli gelare di freddo nelle regio

ni oſcure, ſpaventevoli, più oltre dell'orbe di Sa
turno.

Il Reverendo, ed Ortodoſſo Signor Swinden, in

un eſpreſſa Ricerca della natura , e luogo dell' In

ferno, non contento di alcuno de luoghi, finora

aſsegnati, ne difende uno nuovo . Secondo la ſua

g". , lo ſteſso Sole è l' Inferno locale . Vedi

01. E ,

Queſta opinione non ſembra eſsere una ſua pro

pria ſcoperta; Egli è probabile, che ſia dato in que

o ſentimento, pel paſso della Scrittura nell'Apo

cal. XVI., 8, 9, e ſi può aggiungere, che Pitagora,

ſembra di avere avuta la ſteſsa opinione, mentre

egli mette l' Inferno nella sfera del fuoco ; e que.

ſta sfera nel mezzo dell' Univerſo. Aggiungaſi ,

che Ariſtotele fa menzione di alcuni della Scuola

ltalica, o Pitagorica, i quali mettevano la sfe

ra del fuoco nel Sole, ed anche la chiamavano la

prigione di Giove . De Carlo lib. II. Vedi PiTA

Gsì R 1 Co .

Per dar luogo al ſuo proprio ſiſtema, il Signor

Swinden intraprende di rimuovere l'Inferno dal cen

tro dei la terra , per queſte due conſiderazioni -

iº. Che non può ſuppoiſi un fondo di pabolo ba

Tom.V.

ſtante a mantenere un fuoco così furioſo, e coſtan

te ; 2°. che nell' aria debbono mancarvi le par

ticelle nitroſe, per ſoſtenerlo, e tenerlo vivo . E

come, egli dice, può queſto fuoco eſsere eterno,

quando da grado in grado l'intiera ſoſtanza del

la terra ſi deve conſumare? -

Non biſogna immaginarſi però , che Tertul

liano aveſſe per lungo tempo ommeſſa la prima

di queſte difficoltà, col fare differenza tra arcanur,

e publicus ignis, fuoco ſegreto, ed aperto; la natu

ra del primo, ſecondo il ſuo ſentimento, è tale,

che non ſolamente conſuma, ma rimette quel che

depreda: l'ultima difficoltà ſi ſcioglie da S. Agoſti

no , il quale allega , che Dio ſuppliſce il fuo

co centrale coll'aria, per miracolo.

Il Signor Swinden però , procede a moſtrare ;

che le parti centrali della terra ſon poſſedute ,

piuttoſto dall'acqua, che dal fuoco ; il che egli

confirma per quelche Mosè dice dell' acqua ſotto

la terra. Exod. XX: e dal Salm. XXIV. 2. &c.

E " una pruova ulteriore, egli allega , che

vi debbono mancar luoghi nel centro della ter

ra, per un tale infinito numero di abitanti ne

mici , come ſono gli Angioli precipitati , e gli
uomln 1 Cattl V 1 ,

Noi ſappiamo, che il Dreſſelio, ha fiſſate le di

menzioni dell'Inferno ad un miglio cubico Ger

manico, e 'l numero de'dannati a centomila mi

lioni, De Damnator. Carcer. & Rogo . Ma il Si

gnor Swinden penſa, di non aver egli biſogno di

eſſere così riſparmiatore nel ſuo numero, poichè

ſe ne potrebbero rinvenire ben cento volte altret

tanto ; e che dovrebbero per neceſſità eſtere in

ſoffribilmente ſtretti in qualunque ſpazio, che noi

loro aſſegnamo nella moſtra terra . Egli conclude

adunque, che ſia impoſſibile chiudere una tal mol

titudine di ſpiriti in un appartamento così angu

ſto, ſenza penetrarne le dimenzioni, il che non ſi

accorda ſecondo egli ſteſſo colla buona Filoſofia ,

anche in riguardo degli ſpriti : ,, Che ſe queſta

, penetrazione ſi dà, egli aggiunge: io non veg

, go, perchè Dio abbia" una prigione,

, quando l'avrebbe potuto ſerrar tutti in un for

, no da infornar pane. p. 206. -

I ſuoi argomenti dell'eſſere il Sole l'inferno lo

cale ſono. iº. La ſua capacità. Niuno niegherà,

che il Sole ſia baſtantemente ſpazioſo per conte

nervi convenientemente tutti i dannati , in mo

dochè non manchi loro del luogo. Nè vi man

cherà il fuoco , ſe noi ammettiamo l' argomen

to del Signor Swinden contra Ariſtotile, col qua

le egli dimoſtra che il ſole è caldo p. 208. e ſeq.

Il buon uomo per altro è pieno di ſtupore nel

penſare , quanti monti Pirinei di ſolfo, quanti

,, Oceani Atlantici di caldi bitumi, vi vorreb

, bero a ſoſtenere tali ſtupende fiamme , come

, ſono quelle del Sole: Il noſtro Etna, e Viſu

, vio, ſono a paragon ſemplici lucciole p. 137

2°. La ſua diſtanza, ed oppoſizione all' Empi

reo, che è ſtato ſempre riputato, come il Paradi

fo locale: tale oppoſizione è perfettamente corri

pensare quella oppoſizione nella natura, ed effi

C 10
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cio di un luogo degli Angioli, e di un luogo de

Demoni, degli eletti, e del reprobi, di gloria, ed

orrore, di alleluja, e di maledizioni, e la diſtan

za, quadra bene col Ricco del Vangelo, che vede

Abramo lontano da lui un grande abiſſº, che que

ſto Autore vuol che ſia il vortice ſolare.

3°. Che l'Empireo è il più alto, e 'l Sole il

più baſſo luogo della Creazione, conſiderandolo ,

come centro del noſtro ſiſtema; e che il Sole è

la prima parte del mondo viſibile creato ; il che

conviene colla nozione del ſuo eſsere primariamen

te deſtinato, o preparato a ricevere gli Angioli ,

la caduta de'quali, egli ſuppone di avere imme

diatamente preceduta la creazione.

4º. L'antica, e quaſi univerſale Idolatria, preſta

ta al Sole, che conviene beniſſimo colla gran fot

tilità di queſto ſpirito, ad incitare il genere uma

no ad adorare il ſuo trono.

II. In quanto alla eternità de'tormenti dell'In

ferno, abbiamo Origène alla teſta di coloro, che la

niegano, eſſendo dottrina di queſto Scritore, che

non folamente gli uomini, ma i Demoni ancora,

dopo un competente corſo di caſtighi , corrispon

denti a loro riſpettivi delitti, ſaranno perdonati,

e riſtabiliti nel Cielo. Aaguſt. De Civ. Dei lib.

XXI. cap. 18. Il principio di Origène ſu queſto

punto era, che tuttº i caſtighi ſono emendatori ,

applicati ſolamente , come medicine doloroſe, pel

ricupero della ſalute del paziente. L' altre obje

zioni, ſulle quali ſi fondano i moderni ſono , la

diſproporzione tra delitti temporali, e gli eterni

caſtighi, 8 c.

Le fraſe della ſcrittura per la eternità, come ſi

oſſerva dall' Arciveſcovo Tillotſon, non ſempre

importano una durazione infinita : così nel vec

chio Teſtamento, ſempre, ſpeſſo ſignifica ſolamente

un lungo tempo, particolarmente ſino alla fine del

la legge Giudaica : Così nell'Epiſtola di Giuda

verſ 7. le Città di Sodoma, e Gomorra, ſi dicono

eſpoſte per eſempio a ſoffrire la vendetta del fuo

co eterno, cioè di un fuoco , che non ſi eſtingue

va , fintantochè non erano queſte Città interamen

te conſumate, così diceſi, che viene una Genera

zione, ma la terra dura per ſempre.

In effetto il Signor Le Clere oſſerva ; che non

vi è voce ebraica, che propriamente eſprime l'e-

ternità : in holam , ſolamente importa un

tempo del luale non ſe ne sa il principio, o la

fine, e ſi uſa perciò in un ſenſo più, o meno eſten

fivo, ſecondo la coſa, di cui ſi tratta.

Così quando Iddio dice , concernente alle Leg

gi Giaga che , che debbono oſſervarſi per ſempre,

E oli 5, tebolam; noi dobbiamo intendere per uno

Pazio, tanto lungo, quanto egli lo giudica a pro

Poſito; o per uno ſpazio, il cui fine ſia ſconoſciu

to a Giudei, prima della venuta del Meſſia. Tut

t e le leggi generali, e quelle , che non riguarda

no le occaſioni particolari, ſon fatte per ſempre, o

ſi eſprima, o non ſi eſprima in queſte leggi ; il

che nientedimeno non ſi ha da intendere in ma

niera taie : come ſe la ſuprema potenza non tro

valſe via di cambiarle.

-- tra

e

L'Arciveſcovo Tillotſon però, arguiſce molto for

temente, che dove ſi parla de tormenti dell'Infer

no, le voci debbono intenderſi in ſenſo ſtretto d'

infinita durazione; e quello che egli ſtima una de

ciſione perentoria del punto, ſi è che la durazio

ne del gaſtigo de' reprobi, è nella vera, e medeſi

ma ſentenza, eſpreſſa dalla vera, e medeſima vo

ce, che ſi uſa per la durazione della felicità de'

giuſti, che ſi conviene univerſalmente eſſere eter

na., Quelli, parlando de reprobi , andranno tre

zoNzaiº atavior negli eterni caſtighi , ma i giuſti

sº any atorio, nella vita eterna.

Lo ſteſſo Grand'Autore, intraprende di concilia

re queſta Eternità colla Giuſtizia Divina , coſa

non fatta prima a ſodisfazione. Alcuni avevano

preteſo, che ogni peccato foſſe infinito, in riguar

do dell'oggetto, contro del quale ſi connette ,

cioè Dio, e che perciò meritava infinito caſtigo,

ma che i delitti poteſſero accreſcerſi colla qualità

dell'oggetto, fino ad un tal grado, è aſſurdo; poic

chè il male, e la colpa di ogni peccato dovreb

bero allora eſſere eguali ; imperciocchè niuno può

essere piucchè infinito; e per conſeguenza non vi

potrebbe eſſere fondamento pe' gradi di caſtigo

nella vita futura. Aggiungaſi , che per la ſteſſa

ragione, ſiccome il menomo peccato contra ladio

è infinito in riguardo del ſuo oggetto, il meno

mo caſtigo conferito da Dio, potrebbe dirſi infini

to per ragione del ſuo Autore, e così tuttº i ca

ſtigni, non menochè i peccati contra Iddio ſareb

bono eguali.

Altri han ſoſtenuto, che ſe il reprobo doveſſe

vivere per ſempre, peccarebbe per tempre ; ma

queſto, dice l'Autore, è una mera preſunzione -

Chi può dire, che ſe l'uomo vive le per, sì lungo

tempo, non verrebbe mai a pentimento ? oltre di

che la Giuſtizia di Dio puniſce i peccati, che gli

uomini han commeſſi, non gla quelli, che avreb

bono potuto poſſibilmente commettere.

Perciò, altri ſoſtengono, che i dulo dà agli uo.

mini l'elezione, o della felicità, o deria miſeria, e

che la ricompenſa promeſſa all'obedienza, è eguale

al caſtigo deſtinato all'inobedienza. Al cne ſi ri

ſponde, che benchè non ſia contrario alla giuſti

zia, eccedere in ricompenſe, per eſſer nateria di

puro favore, può eſſer così nell'eccedere ne gafti

chi. Si può aggiungere, che l'uomo in queſto ca

ſo, non ha niente a dolerſi, avendo egli la ſua

elezione. Ma benchè queſto può elier battante al

ſilenzio del peccatore, e per fargli riconoſcere, che

la ſua diſtruzione dipende da se ſteſio , non baſta

però a ſodisfare l'obiezione, che ſi fa intorno ai

la diſproporzione tra 'l delitto, e lcaſtigo ; Tut

te le conſiderazioni adunque finora allegate pruo

vandoſi ineffettive, han portato il noſtro autore a

ſciogliere la difficoltà da se ſteſſo.

Quindi egli oſſerva , che la miſura delle pene

in riguardo a delitti, non è ſola, nè ſempre pre

ſa dalla qualità, e grado dell'offeſa, e molto me

no dalla ſua durazione, e continuazone; ma dal

le ragioni di governo, che vogliono quelle pene,

che egualmente aſſicurano l'oilervanza della legge,

ca

-
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ed intimoriſcono gli uomini dal traſgredirla. Tra

gli uomini non è riputata ingiuſtizia punir l'omi

cidio, e molti altri delitti, che forſe ſi commetto

no in un momento, colla perpetua perdita dello

ſtato, della libertà, e della vita ; di manierachè

l'obiezione de delitti temporanei , che ſono puni

ti con tali lunghe punizioni, è di niuna forza.

In effetto qual proporzione debbono aver tra

di loro i delitti, e le pene, non è tanto propria

conſiderazione della giuſtizia, quanto della ſapien

za, e prudenza del Legislatore , che può rinfor

zar le ſue leggi con quelle pene, che gli piac

ciono, ſenz'alcuno impedimento della ſua giuſti

zia, coſa, che non ſi mette in queſtione.

Il fine primario di ogni minaccia, non è il caſti

go, ma la ſua prevenzione : Iddio non e' inaccia

affinchè gli uomini peccano, e ſieno puniti ; ma

affinchè non peccano , e così evitino la pena : E

perciò, quanto più grande è la minaccia, tanto

più di bontà ella racchiude -

Inſomma biſogna conſiderare, dice il buono Ar

civeſcovo , che colui che minaccia , ha ſempre

nelle ſue mani la poteſtà dell' eſecuzione. Tra pro

meſſe, e minacce, vi è queſta differenza, che quel

lo il quale promette , conferiſce il dritto ad un'

altro, e perciò è obbligato, per giuſtizia, e fe

deltà, a mantenergli la parola : ma è altrimen

te nelle minacce; quello che minaccia, tiene preſ

ſe di se il dritto di caſtigare , e non è obbligato

ad eſeguire quei ſo che na minacciato , più di

quello, che il fine del governo, e le ragioni diven

gomo. Così Dio aſſolutamente minacciò la diſtruz

zione di Ninive ; ed il ſuo rigoroſo Profeta ,

prendendo la minaccia per aſſoluta , ſi attriſtò

di eſſere ſtato impiegato ad una predizione , che

non dovette dopo avverarſi : ma Iddio intrapreſe

il ſuo proprio dritto, e fece quello che gli piac

que, non oſtante le minacce , che egli aveva in

timate , e non oſtantechè Giona era sì tocco nel

punto di onore, che egli avrebbe piuttoſto volu

to morire , che veder ſalvata Ninive dalla ſua ro

vina. -

INFERNo , Hades, ſi uſa alle volte nello ſtile

della Scrittura per la morte, o ſepoltura , per ra

gione che i no n Greci , ed Eoi alci, ſignificano

alle volte il luogo de' dannati, ed alle volte ſem

picemente la tomba . Vedi SE PolcRo , ToMBA ,

&c.

I Teologi non convengono intorno al ſenſo di

quell'articolo, nel Credo Appoſtolico, dove diceſi,

che il noſtro Salvatore è ſtato crocifiſso, morto,

e ſepellito, e ch'egli diſcete all'Inferno , “A3ms .

Alcuni intendono queſta diſceſa nell'Inferno per la

diſceſa nella tomba, o ſepolcro; il che altri objet

tano ; per ragione che la ſua tomba è eſpreſſa

mente menzionata prima , e ſoſt:ngono, che l'a-

mina del noſtro Saivatore effettivamente diſceſe

nell'Inferno locale, o ſotterraneo, dov' egli trion -

tò ſopra i Demoni, S&c.

1 Cattolici Romani aggiungono , ch' egli vi

contortò le anime nel Purgatorio , e che portò via

teso in Paradiſo le Antine de' Patriarchi, e dell'

altre perſone giuſte, ivi detenute fino a quel teº

o. Vedi PuR GAToRho, PATRIA Rc A, &c.

Nella Chieſa Romana quella parte dell'Inferno,

dove ſi ritenevano coloro, che morivano in gra

zia di Dio, prima della Paſſione del noſtro Salva

tore, è chiamata, Limbus. Vedi Li Meo.

INFEUDAZIONE , in legge comune Ingleſe,

ſignifica una conceſſione di onori, caſtelli, feudi,

baronie, poderi, o ſimili coſe, corporali, ed im

mobili, fatta ad un'altro in feudo ſemplice, cioè

a se, ed a ſuoi eredi per ſempre, colla libertà di

poſsederli. Vedi FEUDo.

Quando ſi fa queſto con iſeritto, ſi chiama que

ſto, l'Iſtrumento dell'Infeudazione.

In ogni infeudazione, il concedente ſi chiama

infeudante, e colui, che la riceve, feudatario. La

differenza propria nella legge Ingleſe, tra l'infeu

dante, e 'l donante, è che l'infeudante concede in

feudo ſemplice , e 'I Donante in feudo in taglia -

Vedi DoNANTE, e FEUDo. -

INFEZIONE, * è quel male, che ſi prende per

mezzo di certi effluvi di particelle ſottili ch'eſco

no da corpi infermi, e miſchiandoſi co' ſucchi al

trui, cagionano gli ſteſſi mali di que corpi, don

d'eſcono. Vedr CoNTA a io.

* La voce viene dal verbo Latino inficere, che

propriamente ſignifica tingere di qualche altro

colore; inficere, ideſt facere , ut aliquid intus

ſit, cagionare d' imbeverſi qualche coſa . Vedi

VELENo.

INFIAMMAZIONE,* in Fiſica, è un tumore,

ſeguito da un calore oltrenaturale, e da roſſezza,

che ſovente naſce da qualche oſtruzione, per mez

zo della quale il ſangue, ſcorrendo in qualche

parte più tardi di quelch'è ſolito ſcorrere, gonfia,

e cagiona una tenſione, con un dolore inſolito ,

roſsezza, e calore . Vedi FLEMMoNE , Ascesso ,

&c.

* La voce viene dalla latina in . e fiamma ſiamº

Voli? .

L'im nediata cagione dell' Infiammazioni, è un

ecceſso, o fluſso di ſangue nella parte affetta: l'al

tre cagioni più remote, poſsono eſsere la denſità ,

e la coagulazione del ſangue, o la relaſsazione, e

contuſione delle fibbre.

I Medici han dato un nome particolare alle

infiammazioni di molte parti : quella dell' occhio

ſi chiama Oftalmia; quella de' pulmoni Peripneu

monia ; e quella del fegato epatibe . Vedi OF

tA 1 MI A , PiR I PNE UMoNIA, &c.

INFINITA', è la qualità, che denomina la co

ſa infinita. Vedi INFINITo.

L'Idea ſignificata dal nome Infinità, ſi eſamina

meglio, col conſiderare a quali coſe l' Infinità è

attribuita dalla nente , e come è l idea inedeſi

ma formata. Il finito, e l'infinito ſon riguarda

ti, come nodi di quantità, ed attribuiti primie

ramente alle coſe , che hanno parti , e ſono ca

paci di accreſcimento, o diminuzione, per l'ad -

dizione, o ſottrazione di qualunque menoma par

te. Tali ſono le Idee dello ſpazio della durazio

ne, e dei numero. Quando noi applicamo queſta
G g 2 l dee
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Idea all'Ente fupremo, lo facciamo primariamen

te in riguardo della ſua durazione, ed ubiquità;

p à figurativamente quando l' applichiamo alla

ſua Sapienza, Potenza, Bontà, e ad altri attri

bati, che ſono propriamente ineſauſtibili, ed in

comprenſibili; poichè quando li chiamiamo infi

niti, non abbiamo altra idea di queſta Infinità ,

che quelche porta ſeco qualche rifleſſione ſu 'l

numero, o ſull'eſtenſione degli atti , o degli og

getti della Sapienza, e Potenza di Dio, che non

può affatto ſupporſi così grande , e cotanto , che

queſti attributi ſempre non l'oltrepaſſano, e l'ec

cedono, benchè noi li moltiplicaſſimo ne' noſtri

penſieri coll'Infinità di un numero infinito. Noi

non pretendiamo dire, come queſti attributi ſono in

Dio, il che è infinitamente ſuperiore alla por

tata delle noſtre picciole capacità : ma queſto è

il noſtro metodo di concepirli, e queſte ſono le

noſtre idee della loro Infinità. Vedi Dio.

Noi concepiamo l'idea dell'Infinità così: ognuno,

che ha qualche idea di alcuna ſtabilita lunghezza di

ſpazio, come un piede, una verga, S&c. ritrova

ch'egli può replicar queſt' Idea , ed unirla ad un

altra, ad una terza, e così in appreſſo, ſenza ve

nir mai alla fine delle ſue addizioni . Da que

fta potenza di ampliare la ſua idea di ſpazio,

egli prende l'idea dello ſpazio infinito, o della

immenſità. Per la ſteſſa facoltà di replicare l'i-

dea di ciaſcuna lunghezza, o durazione, che noi

abbiamo ne' noſtri intelletti, con tutta l'infermi

tà addizione di numero , noi concepiamo l' idea

della Eternità. Vedi ETERNITA'.

Se la noſtra idea d'Infinità, ſi acquiſta, con re

plicare ſenza fine le noſtre proprie idee : può do

mandarſi, perchè noi non l'attribuiremo alle no

ſtre idee, non meno che a quelle dello ſpazio,

e della durazione ; giacchè poſſono eſſere tanto

facilmente , e tanto ſpeſſo replicate nelle noſtre

menti, quanto le altre? nientedimeno niuno pen

fa mai dell'infinita dolcezza, o bianchezza, ben

chè egli poſsa replicar l' idea del dolce, o del

bianco tanto ſpeſso, quanto ſi poſsano repricar

quelle di una verga, o del giorno ? A queſto ſi

riſponde , che quelle idee, che hanno parti , e

che ſon capaci º accreſcimento , per l'addizio

me di alcune parti, ci producono, colla loro ri

petizione, un idea d'infinità: poichè coll' infinita

ripetizione vi va conneſsa un ampliazione , di

cui non vi è fine ; ma non è così dell'altre idee;

l" ſe all'idea più perfetta , che io ho dei

ianco, ve ne aggiungo un'altra di eguale b an

chezza, cla non amplia affatto la mia idea. Quel

le idee, che non ſon compoſte di parti, non poſ

ſono aumentarſi a quella proporzione , che pia

ce agli uomini, o tirarſi più oltre di quello, che

eſſi poſsono pe' loro ſerſi; ma lo ſpazio, la dura

2ione, e 'l numero, eſsendo capaci di accreſcimen

to per ripetizione, laſciano nella mente un idea

eſteſa infinitamente maggiore, e così queſte idee

ſolamente portano l'intelletto verſo il penſiero del

l' infinità. Vedi IDEA.

Noi diſtinguiamo diligentemente l'idea dell'in

finità di ſpazio, e l'idea di uno ſpazio infinito,

La prima non è altro, che una ſuppoſta infinita

progreſſione della mente, ſopra qualche replicata

idea di ſpazio: ma per avere effettivamente nell'

intelletto l'idea di uno ſpazio infinito, biſogna

ſupporre che l' intelletto abbia già paſsate tutte

quelle replicate idee di ſpazio , che un infinita

repetizione , non può averli totalmente rappre

ſentate ; coſa, che porta ſeco una chiara contra

dizione. Vedi SpAzio.

Sarà queſto più chiaro, ſe noi conſideriamo l'in

finità ne numeri . L'infinità de' numeri, al fine

delle addizioni de'quali ciaſcuno percepiſce, che

non vi è avvicinanamento, facilmente appare a

chiunque vi riflette ; ma comunque chiara ſia

queſta idea dell'infinità de'numeri, non vi è nien

te più evidente, che l'aſsurdo dell'idea di un nu

mero attuale infinito.

INFINITIVO, in Gramatica, è il nome di

uno de'modi , che ſervono alla coniugazione deº

verbi. Vedi MoDo.

L' infinitivo non dinota alcun tempo preciſo,

nè determina il numero, o la perſona, ma eſpri

me le coſe in una maniera groſsolana infinita,

come inſegnare, S&c.

In molti linguaggi antichi, e moderni, l'Infini

tivo è diſtinto per una terminazione peculiare ;

come rurur nel Greco: ſcribere nel latino: ecri

re nel Franceſe: ſcrivere in Italiano , Stc. : ma

l'Ingleſi ſono di tettoſi in queſto punto , poichè

per dinotare l'Infinitivo, ſono obbligati ad aver ri

corſo all'articolo to, eccettone olamente, quando

due, o più lnfinitivi, ſeguono l'un l'altro.

La pratica di uſare moltº linfinitivi ſucceſſiva

mente, è un grande, ma comune difetto nelle lin

gue ; come: egli ſi offerì di andare , inſegnare , e

ſcrivere. Per verità gl' Infinitivi non hanno di

pendenze fra di loro, poſsono uſarſi aſsai elegan

temente, come piangere, ſoſpirare, penare, ſve
nire , morire. -

INFINITO, è quello, che non ha principio,

nè fine; nel qual ſenſo Iddio ſolo è infinito. Ve

di INFINITA'. -

l NFI Niro, ſi uſa ancora per quello, che ha avu

to principio, ma che non ha fine, come gli An

geli, e l'anime umane . Queſto fa quello , che

gli Scolaſtici chiamano infinitum a parte poſt, come

er contrario, per infinitum a parte ante, eſſi

intendono quello, che ha fine, ma non ha prin

cipio. Vedi INDEFINrto, e FI NIT.o.

INFINITo, in matematica, ſi applica alle quan

tità, che ſono o più grandi , o più piccioie, di

qualunque altra qualità aſſignabile. Vedi QuaN

TiTA, e M A GN, Tuo NE.

Nel qual ſenſo, non differiſce molto da quello,

che noi aitrimente chiamiamo lndefinito, o inde

terminato. Vedi INDEF, NiTo, ed l NDETERMINATo.

Così una

lNE IN TA , o INFINITAMENTE gran linea , in

Geometria, dinota ſola nente una linea indefinita ,

o indeterminata , alla quale non ſono preſcritti

certi limiti .

INFINITE ſerie. Vedi SERIE . Arit
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dritmetica degl' INFINITI . Vedi ARITMETi
GA . -

Caratteri nell'Aritmetrica degl'INFINITI . Vedi

CARATTERE.

Propoſizione INFINITA, in Logica. Vedi PRoFo

S12IONE . -

INFINITA diſtrizione. Vedi SE QuestRo.

INF1N1TAMENTE piccola quantità, chiamata an

cora lnfiniteſimale, è quella, ch'è tanto minuta,

che non è paragonabile a qualunque quantità fi

nita , o è quella, ch'è minore di qualunque quan

tità aſſegnabile. Vedi QuANTITA.

Un" quantità, non può accreſcerſi, nè di

minuirſi, con aggiungervi, o levarne qualche fini

ta quantità. Nè può una quantità finita, accre

ſcerſi, o diminuirſi con aggiungere, o levarne una

infinitamente picciola quantità.

Se vi ſono quattro proporzionali, e la prima

º infinitamente maggiore della ſeconda, la terza

ſarà infinitamente maggiore della quarta.

Se una quantità finita, ſi divide per una infini

ramente piccola, il Quoziente ſarà infinitamente

maggiore; e ſe una quantità finita ſi molti pica

per una quantità infinitamente piccola, il prodot

to ſarà infinitamente piccolo ; e ſe per una iafi

nitamente maggiore, il prodotto ſarà una quan

tità finita. -

Se una quantità infinitamente piccola , ſi mol

“tiplica in una infinitamente maggiore , il prodot

to ſarà una quantità finita,

INFINITAMENTE infinite frazioni, o tutte le po

tenze di tutte le frazioni, il nominatore de quali

è uno , ſono inſieme eguali ad una unità . Ve

di la demoſtrazione datane dal Dottor Wood, in

Hooke. Philoſoph. Collet. N. 3. p. 45. ſegu.

Quindi ſe ne deduce 1°. Che non vi ſono ſo

lamente infinite progreſſioni, o progreſſioni in in

finitum; ma ancora infinitamente più oltre di cia

ſcuna ſpecie d'infinità . 2°. Che l'infinitamente s

infinite progreſſioni, ſono non oſtante computabi

li, e da poterſi ridurre in una ſomma , e queſte

non ſolamente finite , ma così piccole quanto

ſieno meno di qualunque numero aſſignabile. 3°.

“Che delle quantità infinite, alcune ſono eguali ,

altre ineguali. 4°. Che una quantità infinita, può

eſſere eguale a due, tre o più quantità , ſieno

o no infinite.

INFLAZIONE * , Gonfiamento, è l'atto di

ſtirare o riempiere qualunque corpo flaccido o di

ſtendibile , per mezzo di una ſoſtanza ventoſa o

flatulente. Vedi EMFIsERNA.

“ La voce è formata dalla latina in, e flatus; di

flo , ſoffio.

INFLESSIONE , in ottica , ſi definiſce dal

Dottor Hooke , una rifrazione multiplicata de'

raggi della luce, cagionata da una inegual den

ſità, e moto fluttuante delle parti coſtituenti del

n: io , per cui s'impediſce il progreſſo de'raggi

dall'andare in una linea retta, ed eſſere infleſſa,

e diſi:ſsa da una curva. Vedi Luce.

Di queſta proprietà, ſe n'ebbe prima notizia dal

Dottor Hooke , il quale dimoſtra, che differiſce
-

-

dalla rifleſſione, e rifrazione, perchè queſte ſi fanno

nella ſuperficie del corpo , ma l'infleſſione ſi fa
nel mezzo dell'interno. -

Il Cavalier Iſaac Newton, diſcoprì ancora con

chiaro eſperimento, queſta infleſſione di raggi di

luce ; e 'l Signor De la Hire aſſicura , che egli

trova, che le correnti delle Stelle, che ſi oſſervano

in una profonda valle, paſſare vicino alla cima

di una montagna , ſono ſempre più rifratte, che

ſe non vi foſſe una tale montagna , o le oſſerva

zioni ſi faceſſero ſulla ſua cima, come ſe i raggi

della luce s'inclinaſſero più in una curva, paſſan

do vicino la ſuperficie della montagna.

Il Cavalier Iſaac Newton nella ſua Ottica, fa

varie oſſervazioni, ed eſperimenti ſull'infleſſione de'

raggi di luce ; le quali vedi ſotto l'articolo ,

LucE , e RAGGio .

INFLEssioNE , in gramatica , è la variazione

de'nomi e verbi, ne' loro caſi tempi , e declina

zioni .

L'infleſſione è un nome generale, ſotto il qua

le ſon compreſe la coniugazione, e declinazione -

Vedi Conjucazione, DECLINAzioNE, Caso, TEM

Po , &c.

Punto d'I NE LEssioNE di una curva, in Geome

tria , è il punto o luogo , dove la curva comin

cia a piegarſi, o a prendere un cammino contra

rio . Vedi PUNTo .

Se una linea curva , come A F K ( Tav. di

Geometria, fig. 1oo. ) ſia parte concava, e parte

conveſſa, verſo qualche linea retta, come AB,

o verſo un punto fiſſo ; il punto F, che divide

la parte concava dalla conveſſa, e per conſeguen

za e nel principio di una , e nella fine dell'altra,

ſi chiama il punto d'infleſſione , fintantochè la

curva , eſſendo continuata più oltre di F, tiene

lo ſteſſo ſuo corſo : quando ritorna indierro di

nuovo verſo quella parte o lato, donde ha preſa

la ſua origine , ſi chiama il punto di retrogreſſio

me. Vedi RETRO GR EssIoNE .

Per concepir queſto , ſi deve conſiderare , che

qualſivoglia quantità, che ſi va continuamente ac

creſcendo o dininuendo, non può mutarſi da una

eſpreſſione poſitiva ad una negativa , o da una

negativa ad una poſitiva , ſenza divenir prima

eguale all'infinito, o al niente. Ella diviene egua

le al niente, ſe continuamente ſi diminuiſce 5 ed

eguale all'infinito, ſe continuamente ſi accreſce.

Intanto, ſe per lo punto F ſi tira l'ordinata

E F , e la tangente FL ; e da qualche punto,

come M , ſullo ſteſſo lato , come AF, ſi tira

l'ordinata M P, e la tangente M T ; allora nelle

curve che hanno un punto d'infleſſione, l'aſciſſa

A P continuamente ſi accreſce , e la parte AT

del diametro , intercetto tral vertice del diame -

tro, e la tangente MT, ſi accreſce ancora, fintanto

che il punto P cade in E, dopo di che di nuovo

comincia a diminuirſi : donde la linea A T deve

divenire un maſſimo AL, quando il punto P cade

nel punto E.

In quelle curve, che hanno un punto di retro

greſſione , la parte AT, ſi accreſce continuamen

- tc,
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te, e l'aſciſſa ſi accreſce, fintantochè il punto T

cade in Li dopo di che di nuovo ſi dimico

no: Quindi A P deve divenire un maſſimo ; quan

do il punto T cade in L . Se A E=x, EFE,

allora ſarà A L= –x, la fuſione de quali ,

- - - - V -

2 –
-

chee- ſupponendo x coſtante, eſ

.2

J'

fendo diviſa pers, la fluſſione di A L dee divenir

niente, cioè – –=o, dimanierachè multi

- 2 -

licando per yº , e dividendo Per– y, v =o, che
! una forma generale per trovare F, punto d in
fleſſione, o retrogreſſione in quelle curve º le cui

ordinate ſono paralelle fra di loro . Perchè eſſen

do data la natura della curva A FK, può ritro

varſi il valore d', in x , e prendendo la fluſſio

ne di queſto valore, e ſupponendo x invariabile,

il valore d', , ſi troverà in r ; che eſſendo meſſo

eguale al niente, o all'infinità, ſerve in ciaſche

duna di queſte ſuppoſizioni, a trovare quel valore

di A E, che l'ordinata E F interſecherà la curva

A FK, in F, punto d'infleſſione, o retrograda

zione.
-

INFLUENTE, è un termine uſato, dove un

liquore o ſucco, per opera della natura, e per le

leggi della Circolazione, cade in qualche corren

te, o ricettacolo.
-

-

Così , in riguardo al ricettacolo comune , il

chilo è il ſuo ſucco influente, e così è la bile al

la veſcica del fiele , il ſangue venale al cuore ,

nella ſua diaſtole, e ſimile. .. -

INFLUENZA , è una qualità , ſuppoſta ſcor

fere da corpi delle ſtelle, o col loro calore o colla
luce, alla quale gli Aſtrologi vanamente attribui

ſcono tutti gli eventi , che accadono ſulla terra.

Vedi AsTRoloGIA . - -

Gli Alchimiſti, che aſcrivono a queſta la pie

tra Filoſofale , ci dicono che ogni coſa, in natu

ra, ſi produce dall' influenza delle Stelle, le quali

ne' loro paſſaggi per l'atmosfera, s'imbevono di
molte delle ſue parti umide , le più graſſe che

ſi depoſitano nelle arene, nelle terre dove cadono:

che quelle che ſi feltrano pe'pori della terra, de

ſcendono anche al centro , donde ſono dal fuoco

centrale di nuovo ſpinte in ſu alla ſuperficie , e

nella loro aſceſa , per una ſpecie naturale di ſu

ºlimazione , ſiccome ſi ritrovano le terre preci

ſamente diſpoſte, formano corpi naturali , come

metalli, minerali, e vegetabili &c. Così la chi
mica, conſiſtendo in una imitazione artificiale di

queſte operazioni naturali, e nell'applicare i prin

ºpi attivi a principi paſſivi; ſi pretende, che poſ

fa formare de'corpi naturali, far l'oro &c. Ve

di TRASMUTAzione.

INFONDITURA, tra miniſcalchi &c., è un

gonfiamento o groſſezza delle gambe di un Ca

vallo, che avviene ſovente , dopo una cammi

Inata . -

Se l'infonditura è ſeguita da qualche altro ma

ſe, invano s'intraprenderà la cura, prima che ſi

i muova quelche ne ſia la cagione, e perciò ſe

ſia una fiacchezza, ittetizia &c e direzzioni

date per queſti mali, debbono ſeguirſi, e frattan

º ºſarſi le proprie applicazioni eſteriormente per

l'infonditura.

º l'ºfºnditura procede da comuni, ed ordina

ri accidenti, e'l cavallo non ha a io male, allo

ra ſi debbono ſeguire le applicazioni peculiari

º quel male. Se il cavallo è ſtato ben nudio

º Paſsiato, biſogna cominciar la cura coia pur.

8º, e'l ſalaſſo, per diminuire la corrente degli u

mºri ; ma queſti ſi debbono uſare con mºdera.

ºººº , e meglio ſi poſſono effettuare con una

ºmoda dieta, e giornale fatica. Dopo le mo.
derate evacuazioni, può eſſer proprio mettere il Se

tone, nella parte interna della coſcia , o nella

Pancia , e tenervelo un meſe , o più lungo tem

po, ſecondo richiede l' occaſione, e frattanto da

:: ºl cavallo il cinabro, o i pilloli antimoniali.

Vedi SEToni E.

IN FORMA PAUPERIS, in legge. Vedi FoR

MA Pauperis.

INFORMATUS non ſum, ovvero Non ſum IN

For Matus, è una riſpoſta formale, fatta all'in

Proviſo da un procuratore in Inghilterra, che

vien comandato dalla Corte, a dir quelche egli

Penſa giovevole in favore del ſuo Cliente, e che

º avendo niente di forte a dire, riſponde di non

ºſſerne informato, colla qual riſpoſta la parte paſ

ſa avanti.

INFORMAZIONE, Inchieſta, in legge Ingle

ſe , dinota un' inquiſizione , fatta da Giurati

con aſcoltare i Teſtimoni. Vedi INouisizione.

Queſta è l'uſuale maniera di giudicare in tutte

le cauſe civili e criminali, dentro il Reame. Nel

le cauſe civili, dopo che ſi è fatta la pruova, per

ambedue le parti, di quelche ciaſcheduna penſa

a ſe profittevole, ſe pure il dubbio è eſiſtente, ſi

riſerva alla diſcrezione di dodici uomini indie.

renti, deputati dallo Seriffo a queſto diſegno ; e

ſiccome eſſi rappreſentano nella loro relazione,

cºsì ſi ſpediſce la cauſa, poichè il Giudice dice

allora,che così i Giurati han giudicato il fatto. Inº"
º all'informazione nelle cauſe criminali . Vedi

Giur ATI . - -

INForMAzione, è ancora in legge Ingleſe, ri

guardo al Re , la ſteſſa di quella che ti chiama

dichiarazione, riguardo ad una perſona ordinaria

º, nºn ſi fa ſempre direttamente per il Re o ſuo
Procuratore, e dal Chierico dei 3 officio della co

ººº ; ma alle volte per mezzo di un altro che

Procede per lo ſteſſo Re, ſulla violazione di qual

che legge penale o ſtatuto, dove ſi dà una pena

º parte, che ſarà inquiſita per la ſieſ. Vedi

Pºi a RazoNE, ed 1 sbitrAM sro.

INFORME , è quello che non ha la f" º

O la
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: la perfezione, che dovrebbe avere. Vedi Foa
i A e

Stelle. Informi, in Aſtronomia, ſono quelle

Stelle,che non ſono ſtate ridotte in una coſtella

i altrimente chiamate, Sporades. Vedi Spo
A of ,

Pella quale ſpecie ve ne ſono moltiſſime, la

fciate dagli antichi Aſtronomi , benchè l'Evelio,

ed alcuni altri de'moderni, han proveduto per la

mº83ior parte di loro , con fare nuove coſtella

zioni. Vedi STELLA, e Costellazione.

INFORNARE, è l'arte di preparare il pane,

º, di ridurre le farine di qualſivoglia forte, ſem

plici o compoſte in pane. Vedi PANE.

le maniere d'infornare, tra noi ſono varie; ma

Potono ridurſi a due: una per lo pane, ſenza lie

Vito , l'altra per lo pane lievitato . In quanto

alla prima, la principale è l'infornar pane bian

º; il cui metodo è come ſegue.

La farina macinata, e ſtiacciata, ſi mette in una

mºdº, ed eſſendo aperta nel mezzo, ad un mog

gio di farina, ſi verſano circa tre pinte di cer

Mºssa calda, con lievito e ſale, per ſtagionar

la - Queſta ſi tempra colle mani dentro la ma

diº, ed in mancanza di queſta co' piedi ſopra un

Parºno; dopo di che avendola meſſa un'ora a lie

vitare, ſi fa in pani, i quali tagliati nel mezzo,

º punzecchiati nella ſommità per dar luogo alla

ſua creſcenza, s'infornano in un forno, con fuo
co lento. -

. In quanto, alla ſeconda, chiamata alle volte

infornai pane ordinario, ſi ta così : meſſa la fari

ma nella madia, un certo lievito (conſervato dal

la prima infornata, pieno di ſale, meſſo a puri

ficare, e finalmente diſciolto in acqua calda) ſi

Paºla per un panno in un buco fatto nel mezzo

della maſſa, e ſi travaglia con qualche poco di
fiore, fintanto che ſi porta ad una moderata con

ſiſtenza: Si copre queſto di farina, e così ſi la

ſcia tutta la notte, e nella mattina tutta la maſ

fa ſi rimuove e miſchia inſieme, con un poco d'

acqua calda, lievito e ſale, col quale è meſſo a

creſcere ; e renduto poi eguale allo ſteſſo lievi

to, allora ſi maneggia, ſpiana , e fattolo in pa

ni s'inforna, come prima.

I dotti non convengo ſul quando l'infornare
diventò la prima volta un' arte particolare , e

quando furono introdotti i Fornaf . Si conviene

generalmente, che ebbero coſtoro l'origine in O

riente, e paſſarono da Greci in Italia, dopo la

Guerra di Pirro, circa l'anno di Roma 583. Fi

nº a queſto tempo ogni donna di caſa , era la

Propria fornaja: poichè la Voce Piſtor, che noi

troviamo negli Autori Romani, prima di queſta

tempo,igi una perſona, che macinava e pe.

ava il grano in un mulino o mortajo, per pre

Pararlo a d infornarlo, come oſſerva Varrone . Se

condo Ateneo, i Cappadoci furono i più applau

diti Fornai ; dopo di loro i Lidi , ed indi i Fe

n C) . -

A fornai foraſtieri, portati in Roma, furono

ºsgiunti de liberti, che furono incorporati in un

corpo, o come ſi chiamava un Collegio; dal qua

le nè eſſi nè i loro figliuoli avevane la permiſ.

ſione di uſcire. Vedi CoLLEG1o.

Eſſi poſſedevano in comune i loro beni, e non

potevano diſporne di alcuna parte. Ogni forno a

vea un padrone, che ne avea la ſopraintendenza

za: E queſti Padroni eliggevano uno del loro nu

mero ogn' anno , che avea ia ſopraintendenza

ſopra tutti gli altri , e la cura del Collegio. Da

queſto corpo di fornai, n'era da quando in quan

do, ammeſſo alcuno tra Senatori.

Per conſervare l'onore, e l'oneſtà nel Collegio

de' formaj, era loro proibita eſpreſſamente qualun

que alleanza co'Comedianti, e Gladiatori: ciaſche

duno avea la ſua bottega, o forno, ed erano di

ſtribuiti per i quattordeci Quartieri della Città :

erano ancora ſcuſati dalle guardianìe, ed altri of

fici , che poteano diſtoglierli dal loro impiego -

Vedi CoLLEG1o.

Per propri ſtatuti Ingleſi, è dichiarato che i

Fornai non ſono Artiſti meccanici . Ntuno che

uſa il meſtiero, o la ſcienza di Formajo , Braſſa

re , Ceruſico , o copiſta, può riputarſi uomo di

arte meccanica. 22. Err. VIII. cap. 13.

INFoRNAR Porcellana. Vedi PorceLLANA .

lNFRALESSAR), Infraleſſari è il nome di una

ſetta di Predeſtinaziani, che ſoſtengono, che Iddio

abbia creato un certo numero di uomini , ſola

mente per eſſer dannati , ſenza accordar loro i

mezzi neceſſari per ſalvarſi, ſe lo vogliono . Ve

di RIPRovAzioNE.

Queſta dottrina la ſoſtengono in diverſe manie

re, eſſendo la ſetta diviſa in due rami; alcuni ſo

ſtengono , che Iddio indipendentemente di ogni

coſa, ed antecedentemente a qualunque cognizio

ne, o provedimento della caduta del primo uomo,

ha riſoluto di ſegnalizare la iua Grazia , e la

ſua Giuſtizia: la ſua grazia con creare un certo

numero di uomini, per renderli felice per tutta

l'Eternità, e la ſua Giuſtizia, creando ſimilmen

te un numero di altri uomini, per renderli miſe

rabili per tutta l'Eternità. Vedi PREDESTINAzio

NE .

Altri ſoſtengono, che Iddio non fece queſta riſo

luzione, ſe non in conſeguenza del peccato ori

ginale, e della cognizione, ch'egli avea ab eter

mo, che Adamo l'avrebbe commeſſo, poichè eſſi

dicono : l' uomo per queſto peccato avendo per

duto tutte le pretenſioni, che aveva alla dilui o

riginale Giuſtizia , non meritò altro, che caſti

go. Tutto il Genere umano divenne una maſſa

di corruzione, che Iddio poteva abbandonare all'

eterna diſtruzione, ſenz'alcuna impedimento del

la ſua Giuſtizia. Nientedimanco per moſtrare an

cora la ſua Grazia, non menochè la ſua Giuſti

zia. Egli ha riſoluto di ſciegliere taluni º",
ſta maſſa, per ſantificarli e renderli felici. Vedi

ELEzioNE .

Quelli i quali ſoſtengono la dottrina nella pri

ma maniera, ſono più propriamente chiamati ſu

pralapſari, come quelli che credono, che Dio for

maſſe la riſoluzione di dannare un numero di uo
Inl al
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mini ſupra lapſum, prima della caduta di Ada

mo, e indipendentemente da queſta. Vedi SupRA

LA PSA RJ , - - -

Quelli della ſeconda opinione, ſon chiamati In

fralaſari , perchè ſoſtengono che Iddio fece

queſta riſoluzione infra lapſum, dopo il prevedi

mento della caduta , ed in conſeguenza di eſſa .

Vedi SU BLAssA RJ. -

INFRANCHIGGIAMENTO, s'intende dell'in

corporazione di un uomo in una ſocietà, o corpo

politico. Vedi LIBERTA', e FRANCHIGIA.

Colui , che per Cedola ſi fa Regnicolo d' In

hilterra, ſi dice eſſere infranchiggiato ; lo ſteſſo

i; dice di una perſona , che è fatta cittadina di

Londra, o di altra Città corporata, per ragione,

che ſi rende con queſto partecipe delle libertà ,

appartenente alla corporazione infranchiggiata .

Vedi NATURALIzzAto.

INFRASPINATO , è un muſcolo , che naſce

dalle parti inferiori della baſe della ſpina, e del

la ſottocoſta della ſcapola, e che riempiendo l'in

terſcapula inferiore , paſſa tralla ſpina , e'l tere

minore, in una forma triangolare ; e creſcendo

tendinoſo nel cono, s'inſeriſce nella teſta dell'

umero, e tira direttamente indietro. Vedi Tavo

la di Anatomia , (Miologia) fig. 7. n. 33.

INFRAZIONE, * è una rottura, o violazione

di un trattato, legge, ordinanza, o ſimile. Vedi

ViolAzioNE, TRAsgREssioNE, &c.

* La voce è formata dalla prepoſizione in, e dal

ſi di frango, frangere.

lNFULA, è un nome anticamente dato ad uno

degli ornamenti Pontificali, portati ſulla teſta .

Feſto ci dice, che le Infule erano filamenti , o

france di lana, colle quali uſavano gii antichi

adornare i loro Sacerdoti, le loro vittime, ed an

che i loro Tempi . Alcuni A tori confondono l'

Infula, colla Mitra, colla Tiara , o Cappuccio,

portato da Sacerdoti, ma vi è moltiſſima differen

za tra di loro : l' Infula era propriamente una re

te, o faſcia del capo, di lana bianca, che covri

va quella parte della teſta, dove naſcono i capel

li per tutte le tempia, e da ciaſcun lato pendea

no giù due naſtri chiamati vitte, per legarla , e

ciò ha data l'occaſione a molti Autori, di confon

dere l'Infule colle vitte . L' Infula era la ſteſſa a

Sacerdoti, ch'era il Diadena a Re, cioè l'inſe

gna della loro dignità, ed autorità . La differen

za tra 'l Diadema , e l' Infula conſiſteva , che il

Diadema era piano, e largo, e l'Infula rotonda,

ed intorcigliata. Vedi DI AD EMA.

INFUNDIBOLIFORMI fiori. Vedi Fiori.

INFUNDIBOLO, è una voce Latina , che ſi

gnifica un'imbuto, donde diverſe parti nel corpo

umano, avendoli raſſomiglianza nella forma , ſi

chiamano collo ſteſſo nome. Vedi IMBUTo.

Tali ſono per eſempio l'infundibulum cerebri,

l'infundibulum renum . Vedi CERv ELLo , e Ro

c NoN1, e vedi ancora Tavola di Anatomia, (Oſteo),

fig. 5. lit. e.

Quindi ancora certe parti delle piante, ſi chia

mano infundiboliformi. Vedi Fiore.

INFUSIONE, è un'operazione in Farmacia,

per cui ſi tirano le virtù delle piante, delle radi

ci, e ſimili, con laſciarle in infuſione in qualche

conveniente meſtruo fluido, ſenza bollirle in eſſo,

Vedi DEcozioNE.

L'INFusioNE, è uſata ne'corpi di una teſſitura ri

laſciata, le cui parti ſono così leggiere, che non

ammettono maggior movimento, ſenza il perico

lo di ſvaporarſene.

Il ſuo principal uſo è di comunicare le virtù de'

corpi a'liquori, o per aumentarne la forza, o per

corriggere le loro cattive qualità.

Alcune infuſioni ſi fanno in acqua comune, al

tre in vino, aceto, latte, ſpirito di vino, 8 c.

INFusioNe , è ancora uſata per ſignificare l'a-

zione di traſportare un liquore nel corpo, per le

vene. Vedi I NJEzioNE.

Alcuni Medici han ritrovato un nuovo metodo

di purgare, con infondere un catartico nelle vene,

i" opera quaſi della ſteſſa maniera di un cri

lero ,

INGEGNIERO nel ſuo ſenſo generale ſi appli

ca all'Inventore , o Fattore di qualunque ſpecie
di utili machine. Vedi MAcHi NA .

Nel ſuo più proprio ſenſo, dinota un' Officiale

in un'armata, o in un luogo fortificato, il cui

officio è d'inventare, e di eſaminare gli attacchi

le difeſe, i forti , 8 c.

L'Ingegniero biſogna, che ſia un'abile, ed eſper

to Matematico, particolarmente verſato nell' Ar

chitettura militare, e nella punteria, eſsendo ſpeſ

ſo mandato ad oſſervare, ed eſaminare i luoghi,

diſegnati ad attaccarſi; per eliggere, e dimoſtra.

re il luogo generale, e più debole, per cavar del

le trincee, aſsegnare i luoghi delle armi, gli al

loggiamenti, le gallerie , e corridori ſulla con

traſcarpa, e le mezze lune : condurre i forti , i

foſsati, le mine , 8 c. e deſtinare a lavotatori le

loro notturne incombenze : Egli dee fare ancora

; linee di contravallazione co' raddoppiamenti ,
C.

Sotto il nuovo ſtabilimento dell'ufficio dell'or

dinanza di ſua Maeſtà Brittanica vi ſono ſei In

gegnieri, e quattro ſotto Ingegnieri. Vedi ORDr

NANZA ,

INGEGNO , è una facoltà della mente , che,

ſecondo il Loke, conſiſte nell'adunare, e mettere

inſieme con vivacità, e varietà quelle idee, nel

le quali può trovarſi raſſomiglianza, o congruità

per far poi col loro mezzo piacevoli, e belle pit

ture, e recare alla fantaſia grate viſioni . Vedi

Facolta', ed i MMAGINAzioNE.

Il medeſimo grande Autore oſserva, che l'in

gegno è il contrario di Giudizio, il quale conſi

ſte nel ſeparare attentamente l'Idee l'une dall'al

tre ; quelle idee nelle quali trovaſi la menoma

differenza, onde poi ſchivare di eſsere illuſo dalla

ſomiglianza, e dall'affinità , che fanno prendere

facilmente una coſa per un altra . Vedi Gnudi

2lO .

La metafora, e l'alluſione principalmente con.

tribuiſcono alla piacevolezza, ed al guſto di quel

che,
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che chiamiamo ingegno, e ſentenza ingegnoſa, che

colpiſce così vivamente l'immaginazione , ed è

perciò così plauſibile preſso di ognuno, perchè la

ſua bellezza appare a prima viſta, nè ſi richiede

fatica, o penſamento, per eſaminare qual verità

o ragione vi ſia . La mente, ſenza guardar più

oltre, rimane appagata, e ſodisfatta dell'avvenen

za del ritratto, e della vivacità dell'immagine;

ed è una ſpecie di affronto, metterſi ad eſaminar

la colle ſevere regole della ragione , e delia ve

rità ; Quindi ſembra, che l'ingegno conſiſte in

un certo che, non perfettamente conforme alla ve

rità, ed alla ragione. Saggio ſopra l'intell. Um. L.

I. cap. I 1.

INGEGNo, è ancora un appellazione, che ſi dà

alle perſone, che ſi diſtinguono per una tal fa

coltà, ancora ch amata ſpirito.

Un Autore Franceſe, il quale nel 1695 pub

blicò un Trattato du bel eſprit, del bell'ingegno, ce

ne dà quattro caratteriſtiche.

1°. U a U no , che con aria diſſinvolta , ed

aperta, e con facili movimenti, rende dolcemen

te affetti, o piace a coloro, co'quali tratta , e

ſu qualunque ſoggetto, che ſi preſenti, reca nuo

vi penſieri , e li adorna con un giro , o modo

ſpiritoſo, è un bello ingegno.

2 °. Un altro, che meno ſollecito intorno alla

ſcelta, ed alla delicatezza de' ſuoi ſentimenti , ſa

però come farſi apprezzare per non ſo quale eleva

zione di diſcorio, che ſi attrae l' attenzione , e

moſtra gran vivacità nel ſuo dire , e prontezza

nelle ſue riſpoſte, è parimente tenuto per un Uo

mo d'ingegno.

3°. Un altro, che ſtudia meno il penſamento,

che l'enunciazione, o il bel diſcorſo , che affetta

parole eleganti, benchè per avventura egli ſia po

vero, e ſcarſo di materia ; che piace per una

certa facile, e grata pronuncia , e per un certo

tuono di voce, vien poſto nell' ordine de'bell'in

gegni -

4° . Un altro, la cui mira principale non è tan

to il conciliarſi ſtima, quanto il movere a riſo, e

dilettare; che ſcherza a propoſito, motteggia con

iſpirito, e trova ſempre donde trattenerſi ſopra

ºgni materia piacevole, è ancora ricevuto per un

bell'ingegno.

Biſogna nientedimeno oſservare , che in tutti

queſti caſi non vi è affatto quel vero ingegno,

che noi abbiam definito; ma tutto ſi riduce a fan

taſia, o a memoria, anzi tutto queſto eſser può

meno effetto di temperamento.

Un vero ingegno, o una perſona d'ingegno, ha

d'avere una giuſta facoltà di diſcernimento, e nel

lo ſteſso tempo l'energia, e la delicatezza ne'ſuoi

fentimenti : la ſua immaginazione biſogna, che

ſia nobile , felice, ed amena , le ſue eſpreſſioni

pulite, e ben tirate ; ſenza alcun apparato o va

nità nel ſuo diſcorſo, e nella ſua condotta, 8 c.

Non è all' intutto eſsenziale di un bell' ingegno

andar ſempre in traccia del luminoſo, o brillan

te, nè di ſtudiar ſempre penſieri delicati, ed affet

tar di dire, ſoltanto quello , che può dar colpo,
Tom.V.

o ſorpreſa. Queſto è un difetto molto frequente

nelle perſone dramatiche: Che il Duca di Buckin

gan giuſtamente riprende, e cenſura . -

, Che coſa è quello, egli dice, che noi chia

, miamo tutto ingegno? Egli è quando l'ingegno di

, qualche grande ſcrittore così inonda , cioè a

,, nulla ſi riduce , che anche i ſuoi pazzi parla

, no giudizioſo.

I noſtri Critici dicono, che l'umore è il vero

ſpirito , e l'ingegnoſo della comedia. Vedi U

MoRE , e CoMMEDIA.

INGEGNo”, è ancora uno ſtromento compoſto di

molti altri ſemplici , come ruote, moile , leve ,

viti &c. combinate inſieme; per l'uſo d'inalza

re, di gittare, o di ſoſtenere peſi, o produrre qual

che altro conſiderabile effetto , affine di riſpar

miar molto tempo, o forza. Vedi MAccHINA

* La voce viene dal Franceſe engin, dal La

tano ingenium , per l'ingegno richieſto nella

invenzione delle machine, per accreſcere l'effetto

delle potenze moventi,

Le ſpecie degl'ingegni ſono moltiſſime : alcuni

militari, come la balliſta, la catapulta, lo ſcor

pione, l'ariete &c. Altri ſervono alle arti di pa

ce, e ſono mulini, argani, torchi, orologi, mac

chine da elevar acqua, da ſpegnere il fuoco &c.

Vedi Mut.1No, O.RoLoGio, RuotA &c.

INGEMINATI fiori , ſono quelli ne' quali

non vi è altro, che un fiore ſulla pianta . Vedi

FioRE.

INGENERARE, è l'atto di generare , o pro

durre la ſpezie , per mezzo della generazione -

Vedi GENE RAzioNE. -

Il termine è ſimilmente applicato ad altre pro

duzioni della natura : così le meteore ſi dicono

ingenerate nella mezzana Region dell' aria. Vedi

METEoRE .

I frutti crudi generano i vermi. Vedi VERME.

Gli antichi credevano, che gl'inſetti ſi ingenera

vano colla putrefazione. Vedi INs ETTI. -

INGENITO, ſignifica qualunque male o abi

to, che viene nel mondo colla perſona, ed è qua

ſi lo ſteſſo di ereditario. Vedi EREDITA Rio.

INGENUO, tra Romani, era un titolo appli

cabile ad una perſona, nata libera, o da Genito

ri liberi. Vedi LI BERo.

Iſidoro dice , che ſi chiamavano ingenui , qui

libertatem habent in genere, non in fatto, coloro,

che ſono nati liberi, non già coloro, che acqui

ſtano la loro libertà. Vedi MANuMissione .

Uno era riputato ingenuo; Se la ſola madre era

libera, ancorchè il padre foſſe ſtato ſchiavo: Que

ſte perſone davano i loro voti, e godevano degli

offici, da quali i liberti erano riggettati . Vedi

LIBF RTINI, e ScHIAvo. -

INGF Nuo, è alle volte ancora uſato, per ſigni

ficare un Nazionale di un Paeſe, in contradiſtinzio

ne ad un foraſtiero. Vedi NATivo.

I NGN OTTIRE . Vedi l' articolo DEGLUTI

21O NE ,

Fralle rarità, che vi ſono nella ſala di Anato

mia a Leyden, ſi conſerva un coltello lungo die

H h - ci

-
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ci pollici, inghiottito da un contadino , e tratto

fuori dal ſuo ſtomaco , colla diſſezione, dopo di

che egli viſſe otto anni.

Una donna mentovata dal Greenhill nelle Tranſ

Filoſ contraſſe un grande, e doloroſo tumore nel.

l'ombilico, i" avere inghiottite oſſa di Suſine; le

quaii, rottoſi da ſe ſteſſo il tumore , uſcirono in

gran quantità : ma ad onta di una attentiſſima

medicatura, ella ne morì . Un giovanetto di età

di ſedici anni, vicino ad Halla in Saſſonia, gio

cando con un coltello di ſei pollici e mezzo di

lunghezza, accidentalmente ſe lo inghiottì. La cu

" del caſo induſſe Wolfgango Criſtiano Weſe

non, medico dell' Elettore di Brandebourg, ad aſ

ſumerne la cura. Il coltello ſi ſentiva aver muta

ta la ſua poſizione diverſe volte, ed a capo di po

chi meſi ceſsò d'eſſere più moleſto, ed in un anno

tanto ſi diminuì , che appena ſi potea ſentire da

fuori. Alla fine uſcì fuora (eſtremamente impic

ciolito, e diminuito per ogni verſo) per mezzo

un aſceſso, che la ſua punta avea cagionato, tre

dita in largo al di ſotto della foſsetta dello ſto

maco, ed il giovane ne rimaſe perfettamente gua

rito. Tranſ. Filoſ. num. 219.

, Alcuni, (dice il Dottor Sloan , per l'eſem

pio di un infelice perſona, che aveva inghiottito

gran quantità di ſaſſolini per ſollevarſi dal fiato,

e che eſſendo reſtati nello ſtomaco fino al nume

o di 2oo , lo avean ridotto a cattiviſſima con

dizione, , dal vedere , che molti uccelli pena

, no , e languiſcono , ſe non inghiottono della

,, ghiaia, e delle pietruzze , pigliano opinione ,

, che l'inghiottire pietre, aiuti lo ſtomaco a di

» gerire il cibo , ma io ſono ſtato ſempre con

, trario a tal pratica ; imperocchè quantunque

, gli ſtomachi , o i ventrigli degli uccelli (che

, mancan di denti per macinare il loro cibo)

, ſien fatti aſſai forti , muſcoloſi, e difeſi al di

, dentro di una groſſa tunica , coll'aiuto della

, quale , e di queſte pietre , il loro alimento ſi

,, macina ; gli ſtomachi però degli uomini , eſ

, ſendo molto differenti , non è ragionevole il

, credere , che tali pietruzze poſſano giovare lo

,, ro, o almeno non nuocere . Io ho conoſciuto,

, aggiugne egli, un M. K., il quale inghiotti

, va nove , o dieci ſaſſolini ogni giorno, groſ

, ſi come una nocella , e ſenza apparente nocu

» mento, o diſturbo , perchè ſempre paſſavano ;

, ma egli poi morì all' inprovviſo.

lNGIURIA ” , in un ſenſo generale ſignifica

ogni coſa contraria alla Giuſtizia, ed all'equità,

cioè qualunque danno , che ſi fa alla perſona ,

alla riputazione , o beni di ciaſcheduno . Vedi

ToR I o &c.

“ La voce è derivata dalla prepoſizione latina in,

che quì ha una potenza negativa, e ius , leg

ge, dritto , injuria dicitur omne , quod non

jure fit. Gli antichi facevano una Dea dell'In

giuria, e la chiamavano Ate. Omero la fa fi

gli aola di Gioa e , e dice , ch'ella facea male

ad orº º no, anche al dilei proprio padre; ch'el

5

minava per ſopra le teſte degli uomini, ſenza

toccar mai la terra.

I Civiliſti definiſcono l'ingiuria, una offeſa pri

vata, commeſſa deſignatamente, e con cattiva in

tenzione, in pregiudizio di ciaſcun uomo. L'Au

tore della Rettorica ad Erennio dice : injuria eſt,

qº e aut pºſatione, aut convicio, aut turpitudi

ºe, corpus, aures, aut vitam alicujus violavit.

Per la Legge Romana, l'azione ingiuria era

annuale, cioè, che non potea pr "ſi" ſpi

rato un anno. Per legge dalle dodici Tavole,

qualora l'ingiuria era una rottura di un membro,

la perſona ingiuriata potea domandare il taglio

ne , cioè di doverſi troncare lo ſteſſo membro al

delinquente. Vedi TAGLIoNE.

Per la rottura di un oſſo, vi erano conſiderabi

li caſtighi pecuniari : per le altre ingiurie, ſola

mente erano aſſegnati venti ſoldi di pena, che la

povertà di que tempi facea riputare una pena ba

ſtante ; ma i Pretori la ritrovarono dopo troppo

tenue, ed in ſua vece ſtabilirono, che la perſona

ingiuriata metteſſe un prezzo ſulla ingiuria, ch'eſ

ſi poi accreſceano, e diminuivano, ſecondo lo ſti

mavano a propoſito.

INGLESE, in un ſenſo generale , ſi dice di

ogni coſa, che ha riguardo al Paeſe, o Popolo

d'Inghilterra. Noi diciamo corona Ingleſe, cop

paroſa Ingleſe, nomi Ingleſi, moneta Ingleſe, mi

ſure Ingleſi , peſi Ingleſi &c. Vedi CoRoNA , CoP

PA Rosa, NoME, Mos ETA , MusuRE, PEso &c.

ll ſudore dell' infermo , ſi chiama da foraſtie

ri, ſudor Anglicanus, ſudore Ingleſe . Il Dottor

Cheyne chiama i fiati malatia Ingleſe. Vedi Su

DoR E &c.

Gocce l NoLEsi, Gutta ANGLICANE. Vedi Goc

Cl.A .

INGLESE , o lingua Ingleſe, è il linguaggio,

che ſi parla dal Popolo d'Inghilterra , e con

qualche variazione dagli Scozzeſi, e da quelli di

parte dell'Irlanda. Vedi LINGuA GGIo.

L'Ingleſe, è un linguaggio , nato dal Gotico,

e Teutonico ; era queſta la radice , ſulla quale

molti altri Dialetti ſi ſon dopo inneſtati , parti

colarmente il Latino , e 'l Franceſe .. Vedi TEU

TON lCO ,

Il linguaggio , che anticamente ſi parlava in

quell'Iſola , era il Brittannico, o il linguaggio

di Galles , ch'era comune a Brittanni, ed a'Gal

lj , e che tuttavia ſuſſiſtono in più , o meno

purità, nel Principato di Galles , nel paeſe di

Cornovaglia, nelle l ſole , e montagne di Scozia,

e d'Irlanda, ed in alcune Provincie di Francia,

particolarmente in Brettagna . Vedi Welchio.

Siccome l'Impero Romano ſi eſteſe verſo le

parti occidentali di Europa, e venne a ſoggiogare

la Gallia, e la Brittannia, così la lingua Roma

na ſi propagò con eſſo , eſſendo tutti gli editti,

&c. che riguardavano i pubblici affari, deſignata

mente ſcritti in quella lingua.

Il Latino però, egli è certo , che non vi pre

ſe tanto fondamento o prevalſe molto in lngnil

lº erº molto delicata, e tenera ai piede, e ca . terra , come in Lombardia , Spagna , e nelle
-

Gal
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Gallie ; parte per ragione della ſua gran diſtan

za da Roma , e 'l poco concorſo che vi fecero

i Romani ; e parte perchè l'intera riduzione del

Regno, non ſortì fino all'ultimo del Regno di

Claudio ; allorche l'Impero era nella ſua deca

denza, e la nuova Provincia dovette ſubito ab

bandonarſi da Conquiſtatori, chiamati a difende

re i loro terreni , più vicini a Roma. Vedi LA

TINO .

La Brettagna così ſpopolata, divenne facilmen

te preda degl'Angli, o Anglo-Saſſoni, Nazione

ambulante della Iutlandia, e dalla Norvegia, che

ſe n'impoſſeſsò facilmente , circa il tempo che

i Franchi, altra Nazione Germana , entrarono

nella Gallia. Sembra finalmente, che i Galli e i

Franchi ne vennero al fine , trovando mezzi di

unirſi in una Nazione , e così l'antico Gailico

colla ſua meſcolanza col latino , continuò ad eſ

ſere il linguaggio dominante, ſoltanto miſchiato

ulteriormente col Franceſco o linguaggio Franco,

di freſco improntato : Ma i B etoni farono più

coſtanti, e determinati aſſolutamente a rifiutare

una tal coalizione : avendo eſſi abbracciata la

Criſtianità, e i loro competitori tuttavia Paga

ni ; E perciò ſi contentarono , piuttoſto di eſſer

chiuti col loro linguaggio, nelle parti monta

gnoſe della Cambrìa, e di Galles, che ammet

trre una tale un lotne . -

Rimaſti csì g Anglo Saſſoli aſſoluti padroni,

muta o io ogni coia , eſſendo la loro lingua pie

namente allora ſtao!!ita, e' vero nome del Pae

ſe, fu da alora detto Anglo Saſſone. -

La nuova lingua rimaſe, in buona parte, pu

ra e ſenza miſtura, fino all'invaſione de'Norman

ni : le intrapreſe de Daneſi, e la vicinanza de'

Britoni , per verità, vi produſſero alcune piccio

le innovazioni , ma nella ſoſtanza ſi confervò ;

pºi inquanto a Daneſi la loro lingua non

era molto differente . Eduardo il Confeſſore

però , che avea vivuto lungo tempo in Francia,

forſe v'introduſſe qualche piccola miſtura di quei
Dialetto. -

Ma Guglielmo I. ed i ſuoi Normanni , aven

do preſo poſſeſſo dell'Inghilterra , ſubito intra

reſero un'alterazione: non era appena compiuta

a conquita, che ſi videro introdotte e la lingua

del Conqu.ſtatore, e la Franceſe e la Franco-Gal

lica ; e perciò tutti i ſuoi atti, editti , diplomi

ed altre materie giudiziali, furono ſcritte in quel

la lingua. Vedi FRANcEse.

Ma la loro intrapreſa ſi provò ſenza riuſcita ;

eſſendo molto piccolo il numero de'Normandi, che

Guglielmº portò ſeco, a paragone degl'Ingleſi,

co quali furono incorporati ; perderono coſtoro o

ſvitarono il loro proprio linguaggio, ſubito che

vollero tentare qualche cambiamento nell' Ingleſe.

Ciò però non impedì, che cogli sforzi del Conqui

ſtatore non s'introduceſſero nell'Ingleſe molte voci,

tuttoche di radice latina, e molte voci Iagteſi

di grado in grado andaſſero in diſuſo.

Onde in quanto all'origine, cd etimologia di

mºlte voci Ingleſi , il Dottor Wallis ſi ſpiega ,
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che quelle voci di origine Germanica , che ta

hanno in comune co Franceſi , debbono riputar

ſi come proprie Ingleſi, piuttoſtoche tratte da lo

ro ; e che le voci vecchie Galliche , comuni al

Franceſe, ed al Velchio o "i" di Galles ,

che ſi ritrovano nel linguaggio Ingleſe, ſono ſta

te ſimilmente tratte dal Velchio , piuttoſto che

dal Franceſe. Vedi ErmoLoG1A.

Quindi ancora lo ſteſſo autore narra, perche i

nomi di diverſe ſorti di beſtiami ſono ſaſſoni ox,

bue, cow vacca , calf vitello, ſbeep agnello, bog

porco, boar ſcrofa, deer capra, S&c.; e pure quan

do la loro carne è preparata per cibo è France

ſe, come beef, raal , mutton, pork, bravn, veni

ſoa, & c. non inclinando i Soldati Normanni per

verità, alle paſture, parchi e luoghi ſimili, do-.

ve ci tenevano ed alimentavano queſte creature ,

e nemmeno attendevano a mercati , alle cucine,

alle feſte, e trattenimenti , dove ſi preparava ,

vendeva o mangiava il cibo.

Sotto Errico II. , oſſerva il Dottor Swift , i

Franceſi fecero un gran progreſſo, per ragione

de'gran territori paterni, e dotali che poſſedeva -

no ſopra quel continente; il che diede occaſione a

frequenti viaggi, a numeroſi acquiſti, S&c. E per

alcuni ſecoli dopo, vi fu un coſtante commercio

tralla Francia e l'Inghilterra pe' domini , che

gl'Ingleſi vi poſſedevano, e per le conquiſte, che

vi fecero ; dimaniera che il linguaggio due o

trecento anni fa, par che foſſe ſtato più Franceſe,

di quel che lo è al preſente.

Oltre di queſt'alterazione fatta da Conquiſtatori,

il linguaggio nel progreſſo del tempo ne ſoggio

gò diverſi altri, e venne ad avere numeroſe voci

e fraſi de' Dialetti ſtranieri , inneſtati in eſſo ; in

luogo de' quali andoſene via l'antico Saſſone ;

particolarmente per mezzo delle negoziazioni, e

commercio delle altre Nazioni ; pe' matrimoni

delle Famiglie Reali, per l'affettazione di molti

ſcrittori in vari tempi, che hanno formate nuo

ve voci, ed alterate le forme ordinarie del par

lare per maggior delicatezza , e per la neceſſità

di formare e traſportare nuove voci , ſecondo le

nuove coſe ed invenzioni che ſi facevano; e con

queſti mezzi , l'antico Anglo-Saſſone, ſi convertì

nel preſente linguaggio Ingleſe.

Avendo rintracciata l'origine e progreſſo della

lingua Ingleſe ſtoricamente , penſiamo, che non

poſſa eſſere un trattenimento non curioſo , rap
preſentare , per mezzo di eſempi, i vari ſucceſ

ſivi cambiamenti e ſpettacoli, che ella ha paſſa

ti, per arrivare alla ſua preſente perfezione; per

la qualcoſa noi faremo uſo delle collezioni del

l'ingegnoſo Signor Greenwood. -

Dall'invaſione de'Saſſoni nel 44o, non abbiamo

memoria eſiſtente del linguaggio per 25o anni ; la

ſcrittura Saſſona più vecchia eſiſtente , è una

gloſa fugli Evangeliſti, ſcritta nell'anno 7oo, da

Eadfrido Veſcovo dell'Iſola Santa , nella quale

vi ſono ſteſi così i tre primi articoli del Pater

noſtro.

, Uren Fader thic arth in heofnas , ſic ge

, halgud H h 2 Our
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Our Father whe art in heaven be ballowed

, thin noma fo cymeth thin ric. ſic thin

, willa

thy name come thy kingdom be thy will

, ſue is heofnas, and in eortho, &c.

ſo as in heaven , and in earth.

Dugento anni dopo, nell'anno 9oo, lo ſteſſo ſi

fcriveva così:

,, Tu ure Fader the eart on heofenum ſi

, thin nama

, gehalgod ; cume thin rice, ſi thin willa

, on eorthan ſwa, heofenum.

Nel ſecolo ſeguente, ſi mutò così nelle omilie

Saſſone , che ſi dicono tradotte dal Re Alfredo.

, Foeder ure thu the earth on heofenum ,

, ſi thin nama gehalgod ; to be cu

,, me thin rice gewurthe thin willa

- , on eorthan ſwa ſwa on heofnum ,
s , &c.

Ci ca l'anno 116o fotto Errico II, così fu tra

dot o da Papa Adriano Ingleſe , in rima.

, Ure Fadyr in heaven rich

, Thy name be halyed ever lich,

, Thu bring us thy nichell bliſſe:

, Als hit in heaven y doe

, Evar in yearth beene it alſo, &c.

Circa cento anni dopo, nel tempo di Errico III.

fu mutato così :

, Fadir that art in heaven bliſſe

», Thin helge mam it wurth the bliſſ,

, Cumen, & mot thy Kingdom,

,, Thin holy will be it all don,

, In heaven and in erdh alſo , &c.

Dugento anni dopo , ſotto Errico VI. , fu

tradotto così.

, Our Fadir that art in hevenes halewid

, be thi name , thi Kingdom come to

,, thee be thj will don in eerthe, as in

, hevene .

Un eſempio ſtraordinario del linguaggio Ingle

fe dell'anno 1385, ci vien ſomminiſtrato dal Dot

tor Hicks nel ſuo Theſaurus litterar. ſeptentriona

lium , contenente non ſolamente la ſtoria della

lingua Ingleſe, ma di vantaggio le ragioni delle

ſue mutazioni , e differenze.

, As it is Knowe how meny maner peplebeeth

, in this lond; there beeth alſo ſo many dyvers

, longages, and tonges, Nothelep Walſche men

, and ſcots that beeth nought medled with other

, nations holdeth whel nyh hir firſte longage and

, ſpeche, but yif the ſcottes that were ſometime

, confederat and womed vith the Pictes drawe

, ſonewhat after hir ſpeche; but the Fleminges

, that woneth in the weſte ſide of Wales , ha

, veth left hor ſtrange ſpech, and ſpeketh ſexon

, liche now. Alſo Englishemen, they had from

, the bygynnynge thrc maner ſpeche : norther

, ne , fowtherne, and middel ſpeche in the mid

, del of the londe, as they come of three manet

, of peple of Germania : rotheleſs by commix

, tion and mellynge firſt with Danes and after

, wards with Normans, in meny the contrary

l d d ING

i, longage is apayred (corrupted). This appuy:

, rynge of the burthe of the ". is" ºi

, tweie thynges , oon is , for children in ſcoie

, agenſt the uſage and maner of all other nations,

, beeth compelled for to conſtrue hir leſſons and

, here thynges in French, and ſo they haveth ſe

-, the Normans come firſt into Engelond . Alfo

, Gentlemen children beeth taught to ſpeke, Fren

,, ſche from the tyme, that they beeth rokked

, in here cradel , and tunneth ſpeke and play

, with a childes broche ; and uplondiſſche men

, will lirne hymſelf to gentilmen , and fondeth

, with great beſyneſſe for to ſpeake Frenſche to

, be told of - Hit feemeth a greet wonder how

, Engliſche men, and her own longange and ton

, ge, is ſo dy verfe of fown in this oon Ilond ;

, and the langage of Normandie is comlynge of

, another land, and hath oon manner foun amon

, ge alle men that ſpeketh hit argt in Engelond.

, Alſo of the foreſaid Saxon tonge that is deled

, ( divided ) a three, and is abide ſcarceliche w th

, fewe uplondiſche men his greet wonder . For

, men of the eſt, with men of the weſt, is, as

, it were, undir the ſame partie of hevene acor

, deth more in ſovnynge af ſpeche, than men

, of the north , with men of the ſcuth . There

, fore it is that merci, tha: beeth men of myd

, del Engelond, as it were parteners of the en

des, underſtondeth either other. All the longage

, of the Northumbers. and ſpecialliche, at York,

, is ſo ſcharp, slitting and frotynge, and unſcha

, pe, that we ſoutherne men may that langage

, unnethe underſtonde. I trow that that it by

, cauſe that they beet nyh to ſtrange men ad na

, tions, that ſpereth ſtrongliche, and alfo bycau

, ſe that the K nges of Engelond wonneth alwey

, fer from that euntris, &c. - -

Queſto paſſo in Italiano, ſuona quaſi del ſeguen

te tenore :

, Siccome ſappiamo quante ſorti di popoli vi ſo

, no in queſta Terra, o Regione, così ſappiamo

, che vi ſono altrettanti diverſi linguaggi , e lin

, gue. E pure gli abitatori di Walles; e gli Sco

, ti, che non ſi ſono meſcolati con altre Nazioni,

, ritengono beniſſimo ancora il loro primo lin

, guaggio. Se non che gli Scoti, i quali fu

, ron talvolta confederati, e praticarono co' Pit

, ti , attraſsarono qualche coſa del loro lin

,, guaggio ; ed i Fleming , che negoziarono , o

, praticarono nella parte Occidentale di Walles,

, iaſciarono la loro ſtrana favella , e parlano og

, gidi come i Saſſoni. Parimente gli uomini In

, gleſi ebbero da principio tre ſorte di favella, la

, Settentrionale, la Meridionale, e la Mezzana,

, cioè nel mezzo della Regione, ſecondochè ſono

, provenuti da tre ſorti di Popoli della Germa

, nia. Nulladimanco per la meſcolanza, e per eſ

, ſerſi prima confuſi co Daneſi, e poi co' Norman

, ni, in molti ſi è corrotto il linguaggio del pae

, ſe. Queſta corruz one del corpo della lingua na

, ſce per due coſe una perchè i fanciulli nella

, ſcuola contra l'uſo, e la maniera di tutte l'al

3, tre
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, tre nazioni: ſon forzati a laſciare il loro pro

, Prio linguaggio, ed a coſtruire le loro lezioni,

» e le coſe loro in Franceſe, e cosi ſtabilirono i

» Normanni, che vennero prima in Inghilterra.

, S'inſegna parimente a figliuoli di Gentiluomini

» il parlar Franceſe fin da quando principiano a

» balbettare, e che ſono ancora nella culla, e non

» fanno ſe non giocare, o andar a cavallo ad una

» lunga canna ; e la gente della Campagna ama

» ancor ella di accordarſi con quei della Città, ed

, è vaga eſtremamente di parlar Franceſe, e di

, averne il credito, o la fama. Sembra gran me

si raviglia come gli uomini Ingleſi, i il loro

» Proprio linguaggio, ſia così diverſo dal proprio

» di queſt'Iſola, e come il linguaggio di Nor

» mandia, ſi ſia a forza introdotto da fuori, ed

, abbia un mediocre corſo in Inghilterra, tra quei

s, che lo parlano bene . Parimente è meraviglia

» che lo ſteſſo linguaggio Saſſono, ſia diviſo in

» tre, ed appena ſi parli da pochi della campa

, gna ; Poichè coloro , che abbitano all'Eſt,

» cioè all'oriente, con quei dell'occidente, eſ

, ſendo quaſi ſotto la ſteſsa parte del Cielo,

» s'accordano più nel ſuono, o nella pronuncia

3, della lingua, che gli uomini del Nord cogli

» uomini del Sud. Quindi è , che i Merci , che

95 abitano nel mezzo dell'Inghilterra , e parte

» cipano , direm così , dell'eſtremità , intendo

» no meglio tali linguaggi Settentrionali, e Me

s» ridionali, di quello che i Popoli Settentrionali,

, o Meridionali, s'intendano fra di loro. Tutta

, la lingua de Northumbri, e ſpecialmente nella

» Contea di York, è così aſpra, incolta, e ſen

», za forma, che noi, che abitiamo al mezzo

giorno , non l'intendiamo affatto. Io credo,

, che ciò ſia , perchè eglino ſono famigliari, ed

p

» affini ad uomini, e nazioni ſtraniere, che par

» lano altro linguaggio ; e parimente perchè i

» Re d'Inghilterra han praticato, o ſon vivuti

», ſempre lontani da quel Paeſe, 8 c.

Come l'Ingleſe ſi manteneſſe circa l'anno 14oo.

può vederſi in Chaucer, che lo purificò ed aumen

tò conſiderabilmente, quantunque lo aveſſe rendu

to affettato, per molte miſture di voci Latine ,

e Franceſi, ch'egli fece coll' Ingleſe, e perciò ven

ne ad alterare, e corrompere il primitivo linguag
lO -

Nell'anno 1537 l'orazione Domenicale fu im

preſsa ſecondo la ſeguente verſione

, O oure Father which arte in heven , halo

, wed be thy name: let thy Kingdome come, thy

,, will be fulfilled as well in ert h as it is in he

, ven., &c.

dove il Lettore oſserva eſser la dizione quaſi co

me la preſente , eſsendo le variazioni principal

mente nell'ortografia.

Lo Sponcero, che viſse nello ſteſso tempo, con

tribuì mºlto agli aumenti , e purificazione delle

lingue. Egli rigettò molti degli ornamenti ſtra

nieri, e le riſse un puro Ingleſe, con più eleganza

e varietà, di quelche ſi era fatto prima. Egli fu

ſeguito gradualmente dal Shakeſpear, dal Ben

Iohnſon , dal Lord Bacone, Miltone, Cowley,

Waller, Tillotſon e Dryden, l'opere de'quali ſo

no per le mani di ognuno, e per mezzo di coſto

ro il linguaggio ſi è traſmeſso a noi con tutt'i

preſenti vantaggi:

Le perfezioni aſcritte all'Ingleſe, ed in un gra

do ſuperiore a ciaſcun altra delle lingue moder

ne, ſono 1 º ch'egli e forte, e ſignificativo, al

che le voci delicatamente compoſte, formate ſu'1

modello delle Greche , non vi hanno poco con

tribuito.

2°. Copioſo : della qual coſa il Signor Green

wood, ci dà degli eſempi nella voce ſtriking, per

coſsa, o percuotere, della quale ne hanno gl' In

gleſi più di trenta diverſe eſpreſſioni ſinonime,

come io ſmite, bang, beat, baſt, buffet, cuff, bit,

thump, ibwack, slap, rap, tap, kick, ſpurn, box,

yerke, pumme, punch, S&c. E nella voce ancer, col

lera, per la quale egli ne numera più di quaran

ta, così gl'Ingleſi dicono to ſeeth , ovvero boil

flesh, per bollire la carne, ſtew prunes, poche eggº,

&c. per li quali vari termini, che tutti ſignifica

no cuocere, i Latini con tutta la copia, vanta

ta della loro lingua, non avevano , che la ſola

voce coquere: ed i Franceſi, che tanto abbonda

no ne' termini di cucina , non hanno altro, che

la voce cuire, che ſerve indifferentemente per cuo

cere qualunque ſorta di coſa.

3°. Muſico, ed Armonico; nel qual riguardo il

Signor Dennis, non fa ſcrupolo di aſserirlo anche

ſuperiore al Franceſe, e ciò che taluni poſsono

rovar per coſa ſtrana, egli lo pruova dall'avere

gl'Ingleſi alcuni verſi confuſi, che ſono nientedi

meno armonici, per pura forza di numeri, e quan

tità : in luogo che i Franceſi, ſi ſono da lungo

tempo dati indietro da tutte le pretenzioni col

numeri poetici, ſenza l'aiuto della rima . Vedi

QUANTITA', e NuMERo.

Si può aggiungere in queſt'ultimo capo , dal

Signor Welſtead, che l'Ingleſe ha molte miſure;

il Jambico, e 'l Trocheo, per eſempio, in co

mune col Greco, e col Latino, vantaggio che na

ſce dalla variazione dell'accento : e che la rima

l'è particolarmente naturale, variando all'orec

chio con ſomma dolcezza ; per non far menzio

ne delle ceſure, delle pauſe, traſpoſizioni , e di

molte altre grazie, di cui è capace la verſifica

zione Ingleſe, più oltre di ogni altro linguaggio

moderno.

Alcuni oppongono all'ingleſe, che queſto lin

guaggio ſia compoſto di ſoverchie monoſillabe,

delle quali altri linguaggi ſe ne fanno merito ,

per arguirne una maggiore antichità, ſe è vero,

quelche dice Salmaſio: certum quippe eſt, linguas

omnes, quae monoſillabis conſtant ceteris eſſe antiquio

res; &c. Egli aggiunge, che gli antichi Greci n'ab

bondavano, come appare dagli antichi poeti, e da

coloro, che affettano l'antichità. De re helleniſt.

Ma gl' Ingleſi traggono un vantaggio ulterio:

re dalle loro monoſillabe, cioè di eſſer conciſi, eſ

ſendo perciò abilitati ad eſprimere più materie

nello ſteſso circuito di lettere, di qualunque al

tIa
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tra lingua moderna . La ſola coſa , che gl' In

gleſi ne ſoffriſcono, è un certoche nel punto di

dolcezza, e de numeri: e pure hanno verſi inte

1amente compoſti di monoſillabe, che hanno tut

ta l' armonia, come quello del Creech.

, Nor could the wovld have born ſo fierce a

, flame, . Vedi MoNosILLABA .

Altri appongono a queſta lingua, che ella non

giunga alla dolcezza, e delicatezza del linguaggi

iù meridionali, come di Francia, Spagna, ed .

talia . Ella ſembra , che ritenga un certo che,

della rozzezza Gotica di quel Popolo, che l' ha

formata, ed introdotta , non tendendo a molli

ficarla, ed a raffinarla, il ſuolo, e 'l clima, do

ve ella fu piantata,

A queſto diſegno, ſi diffonde il Signor Swift,

e ſpiega un tale effetto del non eſſere ſtata mai

la lingua Latina nella ſua purità in quell'Iſola,

ed oltre a ciò, che comunque ella era, fu ſcac

ciata prima, che aveſſe avuto tempo d'incorpo

rarſi col" del Paeſe, e ſoggiogarlo, e mol

lificarlo,come fece nell'altre Provincie della Francia,

e della Spagna. Ma biſogna oſſervare, ſuppoſto tut

to ciò vero, che queſta obbiezione non cade con

tra il linguaggio, ma contra il Popolo; le lo

ro maniere ſono ancora meno pulite di quelle de'

loro convicini, non ſono neppure arrivati, ne poſſo.

no arrivare al ſommo della delicatezza e dolcezza,

che gl' Ingleſi cenſurano a loro vicini, ed è giu

ſto che il loro linguaggio corriſponda col rima

nente del loro carattere. Eſſi hanno qualche co

ſa di più delle rozze virtù dell'unana natura ,

non ſoggiogate, nè polite tuttavia dall'arte, e quan

do ſi cacciano via, poſſono parlar molli, e quaſi

come le diſſolute e ſnervate ( avrei voluto dire

effeminate, per catacreſi) nazioni dell'altra par

te delle Alpi, dove veggiamo la pulizia nella ſua

perfezione.

Ma il Reverendo Dottore ſi avventura più ol

tre: , Egli afferma, che il linguaggio Ingleſe ſia

, eſtremamente imperfetto, che i " migliora

, menti non poſſono paragonarſi alle ſue corru

, zic ni, e che molti eſempi peccano contro que

, ſta o quella regola di gramatica. Quel che que

ſlo ingegnoſo autore intende per peccar contra
la granatica, noi non l'intendiamo. Se forſe in

tende, che la lingua Ingleſe pecca contra la gra

matica della ſteſſa lingua? è aſſurdo; un linguag

gio non può giudicarſi e regolarſi per alcuna for

nna o" concepita di gramatica ; ma la gra

matica ſi ha da regolar dalla lingua : la lingua

dirigge la gramatica e non viceverſa ; di manie

rache ſe vi ſia qualche diſconvenienza tra loro ,

il difetto deve imputarſi alla gramatica , che è

molto difettoſa. Se egli intende, che pecca con- ,

tra la gramatica Greca o Latina , come lo può

ben eſſere ſenza fallo, poichè le grammatiche di

tutte le lingue grandemente le ſono differenti, e

ſarebbe coſa ingiuſta a cenſurare una lingua, per

chè varia dalle regole grammaticali di un'altra .

Se egli intende , che nell'lngleſe vi ſono molte

anomalie o ſeparazioni delle regole generali, ſi

ſa che tutti i linguaggi hanno le ſteſſe. Eſſendº

l'idiotiſmi forſe così numeroſi nel Latino e nel

reco, come nell'Ingleſe.

Il Signor Welſtead è di opinione, che il lin

guaggio Ingleſe non ſia capace di maggior perfe

zione di quella che ha ottenuta finora; egli oſser

va, che gl' Ingleſi han trafficato con tutt' i Pae

ſi per arricchirlo : gli antichi ed i moderni han

contribuito a preſtargli lo ſplendore e la magni

ficenza ; i più belli rampolli che vi potevano eſ

ſere ne' giardini di Francia e d' Italia, ſono ſta

ti inneſtati ſu vecchi tronchi Ingleſi, per miti

gare la ſalvatichezza della ſpecie .

meſso da parte molte delle loro voci antiche e

dure, e ritenutene poche di buon ſuono ed ener -.

gìa: la più bella e miglior pulizia è nell'ampliazione

che può ella ricevere , ſenza diſtruggere ed alte

rare la vera baſe e' fondamento della medeſima.

La ſua rozzezza Teutonica cacciata via i e poco

o niente le manca , o di abbondanza , o di atmo

nia. Egli ſi avanza ad arguire la maturità e per

fezione dell' Ingleſe da un altro molto eſtrinſeco

principio, con paragonare il tempo , e le circo:

ſtanze degli aumenti, che fecero" i primi ſuoi

raffinatori, con quegli de' Greci , Latini, Fran

ceſi, e degli altri linguaggi, che ſicuramente ſo

no giunti alla loro altezza, - , -

Queſto Autore penſa, che ciaſcuna nazione in

civilita, abbia la ſua età claſſica, ed egli, ſuggeri

ſce, che l'Ingleſe non n'è lontana, in manierache

tutto quelche rimane a farſi per la" Ingle

ſe, non ſarebbe di avvanzarla, ma di fisaria do

ve l'è; ed impedire la ſua declinazione . Vi è in

effetto, un punto di perfezione; dove, quando

una lingua vi è per una volta arrivata, non può

eccederlo, benchè poſsa degenerarvi; e così è av

venuto alle due più fine lingue, che il mondo a
veſse conoſciute. -

Egli può ſembrare improprio il cercar di fiſsa

re una coſa tanto inſtabile, quanto il linguaggio:

Le Liturgie Greche di S. Baſilio, e di S.Criſoſto

mo, uſate tuttavia in quel linguaggio una per li

giorni ſolenni , e l'altra pe giorni feriali, ſono

ſtate lungo tempo inintelligibili alla gente : di

manierachè il ſuo Greco volgare è venuto a dege

nerare dalla ſua original purità. Polibio teſtifica

che gli articoli di tregua tra Romani, e' Carta

gineſi, appena poteano intenderſi da più dotti an

tiquari Romani trecento anni dopo il tempo, che

furono fatti . In effetto da tempi di Romolo a

quelli di Giulio Ceſare, il Latino ſi andava per

petuamente cambiando: E quelch era ſcritto tre

cento anni prima di Cicerone, era tanto inintel

ligibile al ſuo tempo, quanto l'Ingleſe, e' Fran:

ceſe dello ſteſso periodo lo ſono a noi: e queſti

due ſi ſon tanto mutati dopo Guglielmo il Con

quiſtatore per circa 7oo. anni , quanto il Latino

appare eſserſi mutato in fimile termine.

Se il linguaggio Ingleſe poſsa declinare tanto

preſto, quanto i Romano, può ammettere qual:

che dubbio: eſsendovi molte circoſtanze negli af

fari di queſt'ultima Nazione , che contribuis
d

Gi Ingleſi han.

-
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ad una tal corruzione, le quali non poſsono pro

babilmente trovar luogo tra gl'Ingleſi.

Il linguaggio Franceſe per lo corſo di 5o an

ni, ſi è tanto ripulito , quanto lo potea eſsere ; e

ar che ſia ora nella declinazione, per la natura

fini di quel Popºlo, e per l' affetta

zione di alcuni moderni Autori per introdurre vò

ci cantanti, ch'è la più rovinoſa corruzione in

ciaſcuna lingua. Ma ſenza una tal conſiderazio

ne non ſi può ritrovare alcuna aſsoluta neceſſità,

perchè il linguaggio debba mutarſi perpetua

mente ,

Noi troviamo eſempi in contrario ; Da Omero

a Plutarco vi ſono circa 1ooo anni , e per tan

to lungo tempo almeno , penſa il Dottor Swiſt,

noi poſſiamo accordare la purità del Greco : I

Greci ſparſero le loro colonie intorno alle co

ſtiere, ed Iſole dell'Aſia minore, e del mare E

eo, dove il linguaggio ſi preſervava intero per

molti anni , dopo che divennero Provincie Ro

mane, e che furono inondate dalle nazioni bar

bare. Il Chineſe ha libri in ſuo linguaggio di

circa 2ooo. anni; nè ſono ſtate le frequenti con

uiſte de'Tartari abili ad alterarlo ; ed il Tede

co, Spagnuolo, ed Italiano non hanno ammeſ

ſo, che poco, o niente cambiamento per lo cor

ſo di alcuni ſecoli.

Sopra tali conſiderazioni, queſto Autore moſſe

il primo Miniſtro di quel tempo il Conte di Ox

ford, ad 1ttabilire una ſocietà, o Accademia per

iſtabilire , ed aumentare la purità della lingua

Ingleſe : per mettere un legno ſulle improprietà,

che il coſtume avea rendute familiari, per riget

tare le fraſi , e le voci viziole per corriggerne

altre; e per ricuperarne forſe alcune altre, affat

to preſentemente abolite, e per accomodare l'or

tografia, la puntazione &c. Vedi Accademia.

Senza alcuni di tali mezzi, egli compiange ,

che la fama , che può ſperare qualche Autore

ſarà sì breve , e limitata , che non vi ſaranno

mezzi, che poſſano eſſere motivo ſufficiente a ri

chiamare, ed impegnare un uomo ad eſercitar il

ſuo genio. Il linguaggio Ingleſe è principalmen

te riſtretto a quelle due Iſole, ed è difficile , che

la fama di quegli Autori poteſſe reſtringerſi nel

tempo, nonmenoche nel luogo - Se non vi foſſe

ro ſtate la Bibbia, e le Orazioni comuni , diffi

cilmente noi ſaremmo ſtati abili ad intendere al

cuna coſa ſcritta 1oo. anni fa.

Ella è una rifleſſione malinconica, che il Pe

trarca parla iuttavia bene l'Italiano ; in luogo,

che il Chaucer, che viſſe too anni fa, non può

intenderſi ſenza un gloſſario Saſsone, e Franceſe.

E qual ſicurezza ha lo ſteſso Dryden, mentre le

coſe continuano nel loro piede preſente, ch'egli

non diverrà in un ſimile ſpazio di tempo, così

abolito, come il Chaucer?

Le Gramatiche , e 1 Dizzionari con qualſivo

gli a cura , e giudizio che ſiano compoſti non

proveranno, ſe non un debole ſtabilimento ad

un linguaggio fluttuante , purchè ne n abbiano

ſtraordinarie Sanzioni, ed autorità. E quelche
-

deve compiangerſi è , che tali ſcritrure hanno con

tribuito alla corruzione egualmente , che alla

perfezione del linguaggio lagleſe. Vedi GRAMA

rica, e DizzioNa Rio.

Il Dottor Gill, Ben Johnſon, ed Hexham, cer

tamente per ridurre il linguaggio Ingleſe al me

todo Latino, lo hanno imbarazzato, e perpleſso

con abbondanza di precetti inutili , concernenti

i caſi i generi , e le declinazioni di nomi, tempi,

i modi, e le coniugazioni di verbi , e di altre

coſe, che il linguaggio Ingleſe non aveva affatto;

nè il Dottor Wallis, il Greenwood &c. benchè

ſenſibili al difetto di queſti altri, ſono ſtati abi

li interamente ad eſimerſene. Vedi CAso, GENE

RE, NUMERo &c.
-

Borgo INGL EsE. Vedi l'articolo BoRGo.

INGLUVIE, Gozzo, è una parte negli uccel

li graniveri, che ſerve per la immediata recezio

ne degli alimenti, dove ſi fermano per qualche
tempo, a macerarſi, prima che ſi" al

lo ſtomaco. Vedi GRA Nivo Ro.

Queſta Ingluvie, è fornita di Glandole , che i

Difenſori della fermentazione , ſoſtengono che

traſporta ivi un meſtruo, il quale impegna l'ali

mento, e ſerve in luogo della maſticazione. Ve

di Di G EstioNE, MEsT Ruo &c. -

INGRASSARE I Terreni ; è l'applicazione di

una materia propria per migliorare il ſuoio, e

renderlo più fertile . Vedi LETAME , e VEGETA

zioNE, &c.

Le naterie uſate per ingraſſare , ſouo varie,

in vari Paeſi, le più ordinarie ſono fumiero, cal

cima e ſterco. Vedi STERco, e CALci NA.

ln alcune parti d'Irlanda ſi uſano guſci mari

ni, come quelli delle lumache o delle conchiglie,

&c. che ſi trovano convenir bene colle terre pien

di foſsati, caloroſe , cretoſe, umide , e ruſtiche,

perchè par che gli dia una ſpecie di fermento,

come fa il lievito al pane, aprendo e dilatan

do la mota; e con queſto mezzo facendo luogo

alle radici, affinchè poſſono penetrarvi , e poſſa

l'umidità entrare nelle fibbre delle radici.

Queſta ſpecie d'ingraſſare ſi continua per lungo

tempo, prima che i ſuoi effetti ſiano eſuaſti più

luogo, che la calcina, 8 c. ſi conſuma da ſe ſteſſa

in una volta. Le conche eſſendo dure ſi disfanno

con molta lentezza ; dimanierachè l' operazione

biſogna che ſia replicata per venti o trenta anni.

Nell'Occidente d'Inghilterra, s'ingraſſano le ter

re con arena marina aſpra, la quale oſserva il

Dottor Buri che ravviva la terra morta ; dima

nierachè quelche ſarebbe altrimenti la parte ſteri

le di quel Paeſe, n' è la più prolifica. Egli oſ

ſerva , che il fal marino è ancora vigoroſo ed

attivo da ſe ſteſso, e che rieſce meglio, quando

ſi miſchia colla calcina. Il Glauber ordina , che

la miſtura ſi dee cuocere come i mattoni, ed in

di ſi applica.

In alcuni Paeſi ſi fa bruciare la ſuperficie de'

terreni caldi in luogo d'ingraſsarla , il che pen

ſano altri, ma cattivi Agricoltori, che ciò l'im

poveriſca, e con diſtruggere il ſucco siasi
e
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quando uno domanda terre o tenimenti affittati da un

e radici dell' erbe ed altri vegetabili , li rende

inutili per molti anni, dopo # terzo, quando è

creta. Vedi CENERE.

Il Dottor Iackſon oſserva , che tutte le terre

all'intorno di Nantwic, dove ſi verſa ſale, o ſa

lamoja, quando ſon vangate, rieſcono eccellenti le

tami per ingraſsare i terreni, e quando i matto

mi ſon miſchiati con eſse , diſciolgono e fertiliz

zano le terre conſiderabilmente. Vedi SALE .

Il Dottor Beal dice , che è una oſservazione

comune del giardinieri, e de ſeguaci coloni, che

la rugiada e la neve arricchiſce e fertilizza la ter

ra, più preſto, e con più efficacia, che l'influen

za e 'l calore del Sole. Vedi NEvE, &c.

Il Dottor Liſter ci dice, che in alcune parti ſet

tentrionali montagnoſe della Provincia di York,

il ſuolo è arenoſo, e la gente lo ingraſſa colla

creta. Il ſuolo con altro letame, non produce al

tro che ſegala, ma colla creta, porta orzo, ave

na, &c. Queſta creta ingraſſando bene, per certa

eſperienza dura" anni in terra, pri

ma che ſia neceſsario replicarla. Le paludi in Ir

landa ſi prolificano aſsai meglio coll' arena , che

con altre ſpecie di letame, S&c. -

INGREDIENTI , ſi dicono tutte quelle coſe,

che entrano nella compoſizione di qualche medi

cina, unguento, ſalſa, o ſimile.

INGRESSO, in Aſtronomia , è quando il So

le entra nel primo ſcrupolo di uno de'quattro ſe

gni Cardinali, ſpecialmente nell'Ariete. Vedi SE

GNo, e SoLE. -

INGREsso , in Legge Ingleſe, è un ordine di

poſseſso, per cui una perſona entra nelle terre o

tenimenti. Si ſpediſce queſto in vari caſi, ed ha

varie forme. Vedi PRECIPE quod reddat .

Gli ordini d'Ingreſſo, dice il Briton, favoriſco

no molto il dritto di proprietà: alcuni, per eſem

pio, ſervono a ricuperar certe corriſponſioni e ſer

vigi, ed in queſti ſi raggirano le due voci ſolet

& debet: tali ſono i mandati, quo fure, rationabi

litas diviſis, rationabili eſtoverio & c. Nel Placito

dell'ingreſſo, vi ſono tre gradi, il primo, qualora

quando un uomo domanda poderi o tenimenti di ſua

propria ſeiſina, dopo ſpirato il termine. Il ſecºndo;

tro, dopo ſpirato il termine. ll terzo, quando uno

domanda terre o tenimenti di quel tenente , che

avea l'ingreſso da uno, a cui qualche antcceſso

re dell'Attore gli ha dato un termine , che allo

ra è ſpirato; e ſecondo queſti gradi, gli ordini per
il rimedio ſono varj . Oltre di " , vi è una

quarta forma ſenza gradi, e che ſerve in caſo di

una più remota ſeiſina, alla quale gli altri tre

gradi non ſi eſtendono.

L'ordine nel ſecondo grado, ſi chiama ordine d'

ingreſſo in le per, nel terzo in le per, Cº cui; e nei

quarto ſenza gradi , ordine d'ingreſſo in le poſt ,

cioè dopo lo ſpoglio fatto da un altro.

Se l'ordine d'ingreſſo ſi prende per caſo retto ,

in mcdo che ſi porta una forma per un altra , ſi

può annullare.

Un' ordine d'ingreſſo differiſce dall'Aſſiſa, per

chè ſi ſpediſce per lo più contra quello che poſſie

de legitimamente , ma però contra la legge, in

luogo, che un'aſſiſa ſi ſpediſce contra quello ch'è

legitimamente diſpogliato : nientedimeno alle vol

te un ordine d'ingreſſo ſi ſpediſce ſopra un' intru

ſione. Vedi AssisA.

INGREsso, ſi uſa alle volte per dinotare un da

zio o impoſizione , meſsa nelle mercanzie, im

meſse o introdotte in uno ſtato , o per terra, o

per mare. Vedi GABELLA .

I dazi dell'ingreſſo o dell' immeſſione ſi pagano

ſecondo la tariffa, ſtabilita a queſto diſegno. Quan

do il dazio dell'ingreſso di qualche mercatanzia

non è ſtabilito dalla tariffa, ſi paga per eſtima

zione , cioè a proporzione di quelche ſi paga per

qualche altra mercatanzia della ſteſsa qualità e

valore. Vedi INT Roduzione.

INGR Esso, dinota ancora un ſolenne ricevimen

to, ovvero una ceremonia fatta da Re, Principi,

Ambaſciadori, Legati, S&c. ſul loro primo ingreſ

ſo in una Città, o pel loro ritorno in trionfo, da

qualche ſpedizione.

INGROSSATORE magni Rotuli, è lo ſteſſo del

Chierico della Pipa. Vedi CI ERico della Pipa.

INGRossAToRe, in legge comune Ingleſe, è uno

che compra grano nuovo, o altre proviſioni per

negozio, nel mercato, per poterlo rivendere. Ve

di MoNopolio.

Significa ancora uno , che ſcrive memorie, o

iſtrumenti legali in carta pergamena.

INGUINE*, è quella parte del corpo , che ſi

ſtende dalla teſta iei coſcia, fin ſopra le parti na

ſcoſte, chiamata comunemente ancora l'Anguina

glia, e dagli anatomici bubo, e pubes . Vedi Bu

BoNE , e Pu B Es.

* La voce è pura latina, ed è derivata , ſecondo

alcuni, da unguen, unguento, perchè queſte par

ti ſovente ſi ungono. Altri la derivano da ango,

perchè ſovente ivi ſi fermano i dolori: altri pa

rimente da ingenero, perchè quivi ſono le parti

genitali. -

INGUINALE, è un'appellazione data a certe

ſuddiviſioni, che ſi fanno dell'inguine, oa qualun

que coſa contenuta in eſſo, o applicata ad eſſo per

via di medicina, o ſimile. - - - -

INIBIZIONE, è un'ordine per inibire, o proi

bire al Giudice di procedere ulteriormente in una

cauſa, che pende avanti di lui, - -

Alle volte la proibizione, e l'inibizione ſcm meſ

ſe inſieme, come della ſteſsa importanza : ma l'i-
nibizione , è più comunemente un'ordine , che ſi

ſpediſce da una Corte ſuperiore Criſtiana, ad una

inferiore ; e la proibizione della Corte del Re ad
una Corte inferiore. Vedi PRoi BtzioNE. -

INJEZIONE, in farmacia, è qualunque medi

cina fatta per gettarſi nel corpo, o in qualche ſua

parte, per mezzo di una ſiringa, criſteo , o altie
iſtromento. - -

L'infezione, è uſata ancora per l'operazione di

riempere i vaſi di cera colorita, o di altra mate

ria propria, per moſtrare le loro figure, ramifica

zioni, &:. Vedi SIRINGA. INI
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INIZIALI, Initialia, era un nome anticamen

te dato a miſteri di Cerere. Vedi CER E ALt . -

INIZIANTE Punto, Initians Punctum - Vedi

PuNTo .

INIZIATO *, è un termine propriamente uſa

to, parlando della Religione degli antichi Paga

ni, dove ſignificava l'eſſere ammeſso alla parteci

pazione de ſacri miſteri. Vedi Misre Ro., . . .

* La voce viene dalla latina initiatus da initia

re, initiari, che propriamente ſignifica ſtar ſa

crificando, ovvero ricevere o ammettere una per

ſona a principiare i miſteri , o le cerimonie di

pagnore impe tanta. -

Gli antichi non di ſcoprivano i miſteri più pro

fondi della loro Religione, nè permettevano aprirſi

alcuni de' loro tempi ad altri , ſe non a coloro ,

che erano ſtati iniziati. -

Il Caſaubono ſopra Ateneo oſserva, che tutti i

miſteri non erano comunicati in una ſola volta al

le perſone, che ſi offerivano per lo Sacerdozio, ma

che prima li purificavano, indi l'ammettevano al

le materie di minor conſeguenza, per diſporli al

le più importanti; e finalmente levavano loro ogni

velo, e lanciavano loro aperte le parti più ſacri e

ſolenni di Religione. Vedi M 1sTE Ro.

INJUNZIONE , è un' ordine in Inghilterra ,

fondato ſopra un' ordine interlocutorio o decreto

della Corte della Cancelleria, o dello Scacchiero,

alle volte per dar poſseſso all'attore, perchè il reo

non è comparſo ; alle volte alla Corte Ordinaria

del Re ; ed alle volte alla Corte Criſtiana , per

impedire il procederſi in una cauſa , perchè vien

ſugg:rito, che il rigor della legge, ſe vi ha luo

go, è contra l'equità e la coſcienza nel caſo con

traVertito.

IMNESTARE, in Agricoltura, e nella colti

vazione de giardini, è l'arte , o atto d'inſerire,

o fiſſare un forcolo , o buccia di un albero nel

tronco di un'altro, per corriggere, migliorare il

ſuo frutto. Vedi Albero FRUTTI FE Ro.

L' Inneſtare, è l'arte di applicare una marza, o

buccia di una pianta al tronco dell'altra , in ma

niera tale, che il ſucco, paſsando iiberamente per

ambedue, l'albero, ſu 'l quale è inneſtata, poſsa

produrre la ſteſsa ſpecie di frutto , che quello,

dond è preſa la buccia. Vedi MARzA.

L'Inneſtamento, d fferiſce dalla inoculazione, per

chè l'ultima ſi fa quando il ſucco è nel ſuo mag

gior grado nella State; ed il primo, innanzi che

creſce, almeno in qualche quantità. Vedi I Nocu
LAZIO NE ,

L'Inneſtare , è una delle principali operazioni

nella coltivazione de giardini, e quella" qua

le dipende maggiormente la bontà de'noſtri frutti.

Vedi Gt AR DINo

E coſa molto ſtraordinaria, che i ſemi, o man

dole, o nocciuoli di un frutto, come di un melo

pero, peſca, prugno, cireggia, &c. piantati, de

generano nella terra, in modochè l'albero, che na.

fce da' medeſini, è di un' altra ſpecie ſelvatica,

rtiſtica acre, e più groſsolana di quella dell' al
Tom,V.

bero, che l'ha generati. Per corrigger queſto , i

ſorcoli così creſciuti, debbono inneſtarſi con un

gambo di un' altra ſpecie migliore. Vedi ORTo,
SEMENSAjo &c. -

Le mela ſi producono comunemente con inne

ſtare le ſpecie deſignate ſu tronchi ſelvatichi ,

prodotti col piantar le loro mandole: Così anco

ra le pera ſi procurano con inneſtarle ſu tronchi

di pera ſelvatiche, quantunque per gli alberi na

ni, o murali, generalmente ſi procura d'inneſtarli

ſu'l tronco di cotogno. Vedi Albero NANo.

Si produrranno ancora queſte , ſe s'inneſtano

ſulla ſpinalba. Le peſche ſi producono con inne

ftarle ſopra un albero di mandole, o tronco di ſu

fino. Per verità in queſto frutto avviene alle vol

te, che piantato il nocciuolo, produce miglior frut

to di quello , dal quale è preſo , ma queſto è di

rado; oltre di che, l'albero in un tal caſo, è lun

go prima , che cominci a produrre . I ſuſini ſi

fan creſcere coll'inneſtarli ſopra il tronco di pru

gno ſelvatico ; e le curegge ſul cireggio nero al

zato, o prodotto col ſeminarne l'oſso .

l migliori Giardinieri Ingleſi inneſtano i loro

alberi al meglio che poſsono, con altri migliori

della ſteſsa ſorte , per emendarli , come ancora i

fiori più piccoli, e ſoli, come Garofani &c. ſiam

mendano co' più grandi, e più delicati. Per pro

durre tronchi per l NNESTARvi. Vedi TRoNco.

I curioſi ci forniſcono altri eſempi ſtraordinari,

ed anomali d'inneſtare, come di melo ſopra il pla

tano, ſul ſambuco, ſulla ſpina, e ſul tronco di

cavolo cappuccio, e lo ſteſso ſi dice delle pera

&c; le pera ſulle mela, ſu gli olmi &c; le cireg

ge ſul lauro, il corniolo ſopra il ſuſino, il faggio

ſul caſtagno , la quercia ſull' olmo, l'uva ſpina

ſulla coriantica, la vite ſu'l cireggio &c.

Inſeritur lauro ceraſus, partuque coatto

Tingit adoptivus Virginis ora pudor.

Auſon.

. . .. Mutatumque inſita mala

Ferre pyrum, Cy prunis lapidoſa rubeſcere corna

Virgil. Georg. l. 2- 34.

. . . . Steriles platani malor geſſere valenteis,

Caſtanea fagor, ornuſque in canu it albo -

Fiore pvri; glandemque ſuis fregere ſub ulmis.

Idem ibidem

L'origine, e l'invenzione dell'inneſtare, ſi rap

porta diverſamente da naturaliſti , Teofraſto ci

dice, che un uccello , avendoſi inghiottito un

frutto intero , lo gettò in una fiſſura , o cavità

di un albero putrido , dove miſchiandoſi con al

cune delle parti imputridite del legno, ed eſſen

doſi bagnato colla pioggia, pullulò , e produſſe

in queſt'albero un altro albero di diverſa ſpecie.

Spinſe queſta circoſtanza il lavoratore a certe ri

fleſſioni, colle quali s'inventò preſto, dopo l'arte

d' inneſtare.

Plinio ci da la coſa in diverſo aſpetto : un

Contadino avendo diſegnato di fare una palizza

ta nel ſuo podere , affinchè poteſſe durare più

lungo tempo, pensò di riempire , e fortificare il
I i fondo
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fondo della palizzata, con circondarlo, o fermar

lo con tronchi di edera. L'effetto di queſto ſi fu,

che i pali della palizzata preſero radice, e pro

duſſero grandi alberi, il che ſomminiſtrò al Con

tadino l'arte d'inneſtare.

La ragione, o la filoſofia dell'inneſtamento, è in

qualche modo oſcura , nè vi è ſtata maniera di

darne il primo lume ; poichè tutta la noſtra co

gnizione della natura non ci porterà giammai ad

eſſa . L'effetto ordinariamente ſi attribuiſce alla

diverſità de'pori, o dutti della buccia, da quelli

del tronco , che muta la figura delle particelle

i ſucchi , paſſando per eſſi al rimanente dell'al
e I 0 -

Il Signor Bradley ſull' occaſione di alcune oſ

fervazioni di Agricola, ci ſonminiſtra qualche co

ſa di nuovo in queſto capo : Egli penſa , che il

tronco , ſu 'l quale s'inneſta , debba ſolamente

conſiderarſi , come un fondo di materia veggeta

bile, che dee filtrarſi per mezzo del ſorcolo, e

diggeri ſi , e portarſi alla maturità , ſecondo la

direzione, che li dà il ſuo gradual creſcere, ne'vaſi

del ſorcolo. Il ſorcolo adunque di una ſpecie ,

inneſtato ſopra un albero di un altra, può piut

teſto dirſi, che prende radice nell'albero, ſu 'l

quale è inneſtato, che ſi uniſca con eſſo: perchè

egli è viſibile, che il ſorcolo preſerva la ſua na

tural purità , ed intenzione ; benchè ſia alimen

taro , e nutrito da un ſemplice umor ſelvatico ;

il che ſenza dubbio è cagionato dalla diverſità

de' vaſi del ſorcolo da quelli del tronco; dimanie

rachè l'inneſtamento, può giuſtamente paragonarſi

alla piantazione -

ln proſeguimento delle mire di queſto ingegno

fo Autore, noi aggiungiamo, che i ſucchi na

turali della terra, per la loro ſecrezione, e commi

nuzione, paſſando per le radici, S&c. prima che

arrivano al ſorcolo, debbano ſenza dubio , arri

varvi mezzo ſtanchi , e concotti, e così diſpoſti

ad una più facile, più piena , e più perfetta aſſi

milazione, e nutrizione; quindi il ſorcolo dee ne

ceſſariamente creſcere, ed aumentarſi meglio, e

più preſto, che ſe foſse meſso immediatamente nel

terreno, per vivervi con una groſsolana dieta, e di

più difficile digeſtione : E'l frutto prodotto per

queſta ulterior preparazione nel ſorcolo, deve eſse

re più delicato, e più maeſtoſo, che ſe foſse ali

mentato immediatamente da ſucchi più imperfet

tamente preparati, ed alterati dal tronco.

Il forcoio, per non dir altro, è in qualche ma

niera nella condizione del feto nell'utero, alimen

tato dal ſangue materno: o almeno è nella condi

zione dell' infante, dopo la naſcita, nutrito col

latte della madre.

I metodi , o le ſpecie d'inneſtare ſono varie,

come inneſtare in fiſsura ; inneſtare a buccia ; inne

ſtare a lingua; inneſtare ad approccio; inneſtare a

ſcudo ; inneſtare a radice; inneſtamento reiterato;

ed inneſtare ſopra rami, 8 c.

L'apparecchio, o gli ſtromenti per queſto, ſono

ſeghe per recidere le ſtelle de'tronchi; coltelli per

far le aperture; uno ſcalpello per preparare li

gno; creta, miſchiata con fumiero di cavallo per

impedire il gelamento, e con peli di concia cora

mi, per impedire lo ſchiantarſi, ſtringhe di ſalci,

º di lana per legarvi i ſorcoli, e la cera d'inneſto.
Vedi CERA .

INN EsTARE nella feſſura, o nel tronco, che diceſi

ancora inneſto ſpaccato, è il più antico, ed ordinario

metodo; noi ne abbiamo una belliſſima ſua deſcri

zione in". II. Georg. verſ. 78 ella è prin

cipalmente uſata pe' tronchi di mezza grandezza
da uno a" in diametro. La ſua ſtagione

è ne'meſi di Gennaio, Febbraio, e Marzo. Il me

todo, come ora ſi pratica è così -

Segata la teſta del tronco ſi netta, e puliſce,

indi vi ſi fa un'apertura perpendicolare, circa due

pollici profonda, con un coltello forte, tanto vici

no al midollo, quanto ſi può, per non toccarlo,

In queſt'apertura vi ſi mette il ceſello da inneſta

º , o il conio per tenerla aperta. La marza, o

buccia, ſi prepara con iſcarnarne la punta, in forma

ºi, un conio, che ſegua l'apertura, laſciandovi

ſolamente una piccola ſpalla in ciaſcun lato ; e

quando è tagliata , biſogna ſituarla eſattamente

nella feſsura, in maniera tale che la corteccia in

teriore della marza, poſsa adattarſi bene, e ſtret

tamente unirſi alla parte interiore della corteccia,

o buccia del tronco: e nel praticar tutto ciò con

deſtrezza, conſiſte il principai ſegreto. Se la fiſsu

fa reſiſte troppo o ſoverchio ſtringe, può laſciar

ſi un piccolo conio in eſsa, per ſoſtenere lo sfor

zo, e finalmente la feſsura ſi covriſce di terra o

creta : O piuttoſto come avviſa il Signor Genti

le , col moſcolo, o colla corteccia nuova di un

albero.

Il Lettore, che voleſse trovar queſto in termi

ni più eleganti, può eſserne fornito da Virgilio.

Aut rurſum enodes trunci reſecantur, Cº alte

Finditur inſolidum cuneis via : deinde feracer

Planta immittuntur : nec longum tempus , C9

ingens

Exiii ad calum ramis felicibus arbos,

Mira turque novas frondeis, & non ſua poma.

INNESTA RE a buccia, o INNESTARE a ſpalla, ſi

pratica nella fine di Aprile , o principio di Mag

gio; ll metodo è come ſegue -

La teſta del tronco ſi recide in un luogo liſcio

e dritto , indi ſi prepara la buccia , o marza ,

con tagliarla in un lato dalla giuntura ; o ſi ta

glia a fghembo, facendo un apertura traverſa un

pollice lunga, ed oſſervando la ſua piegatura, di

manierachè quando la buccia ſarà attaccata al

tronco , poſſa reggerſi eſattamente in ſu. Nella

cima dello sbiaſo, ſi fa una ſpalla, per cui dee

poſare ſulla obbliquatura del tronco . L'intero

sbiaſo biſogna , che ſia piano , e liſcio , affin

chè poſſa ſtare eguale al lato del tronco. In quan

to alla lunghezza della buccia, per un'albero gran

de' può eſſere circa quattro pollici dalla ſpalla ,

ma per un albero nano o murale ſei pollici -

Preparata la buccia, ſi applica il lato eſteriore

all'occidente, o verſo mezzo giorno del tronco,

, e la ſua lunghezza , e larghezza, ſi miſura da

queſte
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queſto ; fatto ciò, ſi taglia la corteccia del tron

co, in maniera che la parte reciſa della buccia vi

ſi poſſa adattare; indi biſogna aver riguardo alla

groſſezza del tronco, ed alla doppiezza della cor

teccia, per proporzionare la lunghezza, e la lar

ghezza della ſchieggia ; altrimente i paſſaggi del

ſucco nel tronco e nella buccia, non s'incontreran

no. Finalmente laſciando la parte reciſa della

buccia ſopra quella del tronco , ſi legano inſieme

con legacce di lana , e ſi copre il tutto con cre

ta, un pollice al di ſopra, ed altretanto di ſotto

la teſta del tronco ; immaſtricciando intorno al ſor

colo, fintantochè diventa acuto nella cima, affin

chè la pioggia poſſa ſcorrerſene.

Queſto metodo ha molti vantaggi ſul primo, tra

perchè la ferita ſi guariſce più preſto : perchè

in queſto mentre riceve minor nocumento dai cat

tivo tempo: perchè fa minore ingiuria a tron

chi ed alle marze: perchè ſi evitano quelle crude

li fiſsure, e punture: perchè la corteccia più fa

cilmente ſi colloca nel luogo , dove vi è ſucco ,

che nella fiſsura : perchè la marza pullula , e

creſce con maggior vigore, e porta più preſto con

queſto metodo, che coll' altro : e perchè egli è

praticabile ſopra tronchi più piccoli degli altri ;

i quali debbono avere un buon corpo , e conſi

ſtenza, primachè poſsono ſotfrir la fiſſura.

INNEsTARE nella corteccia, ſi fa così : Prepara.

te il tronco, e la marza, come nell'inneſto a buc

eia , ma in luogo di tagliare la corteccia del

tronco, fate un taglio allo ſteſso nel lato di li

beccio dalla cima, quaſi tanto lungo, quanto la

arte reciſa dalla buccia ; e nella punta della fiſ

ura dilatate la corteccia colla punta del voſtro

coltello, ſpingete il voſtro ſtromento fatto di a

vorio, di argento, o ſimile nell' eſtremo , attra

verſo della buccia , ma molto meno più tralla

corteccia e 'l legno, per dar luogo alla buccia,

la quale eſsendo meſsa nella corteccia, biſogna ma

neggiarla in modo, che poſsa ſtringerſi al tronco,

ed agli orli della buccia.

INNESTARE ad approccio, chiamato ancora inar

care ed Ablattazione . Vedi ABLATTAzioNE.

INNEsTAR E a lingua, è un altra ſorte d' inne

ſtamento a buccia, proprio pe' piccoli tronchi, da

un pollice di diametro ad un quarto di un pollice.

Il Signor London ne parla, come di un metodo

più efficace e che è più in uſo.
ln i" il tronco e l'inneſto, debbono eſsere

della ſteſsa groſsezza. La buccia biſogna che ſi

ſcarna un buon pollice o più ; e lo ſteſso ha da

farſi al tronco, e così l'uno biſogna che ſi lega

all'altro: in altro caſo, eſsendo la cima del tron

ce reciſa, biſogna fare una ſpalla nella buccia,

e 'l reſto ſi ha da fare come ſi è già dimoſtra

to nell'inneſtare a buccia.

Queſto metodo viene ancora aumentato da quel

lo, che ſi chiama occhieggiare o linguare, che è

fare una fiſsura obliqua con un coltello, nella

parte nuda del tronco in giù, e lo ſteſso nella

faccia obliqua della buccia in ſu : indi ſi uni

ſcono ambidue , con intromettere un lato nell'

altro, fintantochè la parte nuda della buccia, ce

pra quella del tronco.

INNEsTARE di lato. In queſto inneſtamento la

buccia ſi prepara, come nell'inneſto a lingua; ma

la teſta del tronco non ſi recide ; ſolamente dalla

parte liſcia ſul lato occidentale ſi leva tanta cor

teccia , quanto potrà coprire il ſorcolo : indi

ſpaccando il ſorcolo e 'l tronco, come nell'ulti

mo articolo, ſi legano inſieme e ſi chiudono col

la creta. Nella fine dell'anno la cima del tron

co ſi recide nella parte inneſtata, di sbiaſo, e la

parte ſi copre di creta.

IN NESTARE a ſcudicciuolo, è un altro metodo

d'ineſtare a buccia, praticato in Giugno, Luglio,

ed Agoſto, allorchè la corteccia non ſi divide dal

tronco. Si fa queſto con aprire la corteccia del

tronco, in forma di una lettera maiuſcola T, di

ſtaccando le labbra colla punta del coltello , e

mettendovi dentro il ſorcolo, preparato come ſo

pra. Vedi Scud coiuolo.

I NN EsTARE a Corona, è quando quattro o più

ſorcoli ſi mettono intorno al tronco, tralla cor

teccia e la buccia, a guiſa di una corona. Si pra

tica queſto ſolamente negli alberi grandi , che

ſon capaci di ricevere un numero d' inneſti , e

che ſon troppo groſſi per aprirſi ; il metodo è

in tutti i riguardi lo ſteſso di quello , eſpoſto

nell'inneſtare a buccia.

1 NNE sTAR E a radice, è un invenzione moder

na, trattata ampiamente da Agricola : la ſua

intenzione è in qualche modo diverſa dalla pri

ma, ſervendo per la multiplicazione o propaga

zone delle piante.

Per far queſto, prendete un forcolo o buccia

di un'albero giovane, che voi volete propagare,

ed un pezzetto di radice di un'altro albero della

ſteſsa ſpecie, o molto ſimile, o di vantaggio pez

zi di radici , reciſi di altri alberi nel traſpian

tarli , ed inneſtateli a lingua inſieme, oſservando

che i due capi della buccia e della radice ſieno

uniti, e che la buccia della radice ſi uniſca a quel

lo del ramo. Queſti ſi poſsono dopo piantare ad ar

bitrio, e 'l pezzo della radice tirerà il ſucco, e nu

trirà la buccia, come fa il tronco nell'altre ma

niere. -

Queſto modo di propagare è molto facile ed

eſpedito , eſsendo le radici più abbondanti de'

tronchi : per queſto metodo i pezzi delle radici

di un pomo ſalvatico o di una mela, ſervirà per

2o, o 3o inneſti di mela, e così di altri alberi -

io ſteſſo è un metodo e cellente per produrre ar

buſcelli , che preſto produchino, eſſendo inneſtati

nel tronco . Aggiungaſi che gli alberi cosi inne

ſtati, portano più preſto frutto, e ſono più facili

a divernir nani, che quelli fatti per altra via.

Vedi ALBERo nano.

INNESTAR reiterato, o inneſtare a doppia o a tri

pla inciſione; è un'altro metodo, menzionato da

Agricola: per farlo , s'inneſta prima una buona

buccia ſul tronco, e ſi recide fino ad una metà o

ad una terza parte : indi ſi mette un altro inne

ſto al primo di una ſpecie migliore , e dopo un

l i 2 Ici Zo
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terzo a queſto ſecondo, poichè quanto più ſpeſ

ſo s'inneſta un albero, tanto più delicati frutti

egli produce. -

Con queſto metodo, ci aſſicura queſto Autore ,

che eſſi produſse pera muſcate, che erano ammi

rabili, facendo al principio uſo di un tronco in

neſtato con un pero ordinario, ſul quale egli in

neſtò un pero buon criſtiano di ſtate, e quando

il ramo di queſt'ultimo ripullò, v'inneſtò ſopra

una buccia di bergamutto ; che tagliata pari

mente v'inneſtò un ſorcolo di un pero muſcato.

Agricola fa menzione dell'inneſto de'rami, co

me di un operazione molto certa, e profittevole,

meglio praticata ſopra piedi grandi, e creſciuti,

ed anche ſopra alberi vecchi.

Per far queſto, metà o più de'rami, biſogna che

ſi diramino, e vi fi applichino bucci di tre o

quattro anni, avendo cura di ſoſtenerli con pali,

o altre coſe, per l'impeto de venti .

Egli aggiunge, che con queſto metodo ſi avrà

forſe lo ſteſſo anno, il ſecondo o terzo, una tal

quantità di frutti , che gli alberi più giovani e

più prolifici, non ne poſſono produrre.

lN NESTAMENTo de' vajuoli. Vedi I NoculAzio

IN F ,

INNO * , è una canzona , ovvero un' ode in

onore di Dio, o pure un poema atto a cantarſi,

compoſto in onore di qualche Divinità. Vedi CAN

To, ed ODE .

* La voce è Greca vuvos, hymn,formata dal ver.

be via, celebro, io celebro.

Iſidoro ſu queſta voce oſſerva, che l'inno è pro

priamente una canzona di allegria, piena di lo

di di Dio , e perciò, ſecondo il ſuo ſentimento,

è diſtinto dalla threna, ch'è un canto malinco

nico, pieno di lamentazioni.

Gl'inni, o le odi degli antichi, eran compoſte

generalmente di tre ſtanze ; la prima ſi chiama

va ſtrofa , la ſeconda antiſtrofa, e l' ultima Epo

dio. Vedi Stor A, ANTISTRoFA, ed EPodio -

Si dice , che S. Ilario Veſcovo di Poitiers ſia

ſtato il primo, che abbia compoſto degli inni at

ti a cantarſi nelle Chieſe, e fu ſeguito da S. Amt -

brogio . Molti di quelli che ſono nel Breviario

Romano furono compoſti da Prudenzio ; e furo

no queſti tradotti in verſi Franceſi da Signori di

Porto Reale. Vedi SALMo .

Il Te Deum , ſi chiama ancora comunemente

Inno , benchè non ſia in verſo, come ancora in

Excelſis. Vedi TE-DEuM, e GLoR1A in Excelſis.

N:fia liturgia Greca, vi erano quattro ſpecie d'

lani, ma allora la voce non ſi prendea nel ſen

fo di una lode offerta in verſo, ma di una ſem

plice lode. L'Inno Angelico, o il Gloria in excel

fis fa la prima ſpecie, il Triſagio la feconda ;

l'inno cherubico la terza, e l'inno di vittoria, e

di trionfo, chiamato a ruvixios, l'ultima. Vedi Tai

1A GIO .

INNOCENTI, o Giorno degl'Innocenti, è il

nome di una feſta celebrata in commemorazione

de fanciulli trucidati da Erode -

Anticamente ſi coſtumava ballare nelle Chieſe

in queſti giorni: dove vi erano perſone che rap

preſentavano i Veſcovi, per deridere come alcu

mi dicono, la dignità Veſcovile. Benchè altri con

più probabilità ſuppongono, che ciò ſi faceſſe in

onore dell'Innocenza della figliolanza. Vedi Epi

scopus puerorum.

Con un canone del Concilio di Cognac , tenu

to nel 126o, furono queſti balli eſpreſſamente proi

biti.

Queſto anniverſario ſi celebra nella Chieſa a

ventotto di Dezembre. Vedi FEsTA .

INNOMINATI , Anonimi, perſone che non

hanno nomi, è un titolo, col quale ſi diſtinguo

no gli Accademici di Parma.

Molte Città in Italia hanno Accademie, e cia

ſcheduna di eſse ha il ſuo proprio nome , così

quegli in Parma, s'intitolano gli Innominati, co

me ſe il loro nome foſse di non aver nome affat

to. Vedi AccADEMIA.

INNoMINATo, in generale, ſignifica qualunque

coſa fenza nome. Vedi Nomi E.

Molte parti del corpo ſono la feiate ſotto que

ſto termine indiftinto; come la glandola innomi

nata dell'occhio , ora chiamata Caruncula oculi,

la tunica innominata dell' occhio , S&c. Vedi OG

CHIO .

Oſso innominato, è quello, altrimente chiama

to oſſo della coſcia, o del coſsendice: eſsendo com

poſto di tre oſsa, cioè dell'ilio, del pub s, e dell'

itchio, conneſſi ſolamente per mezzo di cartilag

gini. Vedi Tavola di Anat ( Oſteos ) fig. 3. num.

16 17. 18. 19. Vedi ancora Coscia, Ischio , Pu

Bis, &c.

INNS, ſono i collegi municipali Ingleſi, cor

riſpondenti a quelli, che i Franceſi chiamano Ho

tel, e da noi Oſpizio. Vedi Ospizio.

lNNUENDO, è una voce ſovente uſata nelle

fcritture , dichiarazioni , e placiti , per aſſicu

rare una perfora, o coſa, che prima veniva ac

cennata, e meſsa in dubbio: come, quello ſ in

nuendo l'Autore ] fece così, e così, eſsendoſi pri

ma fatta menzione di un altra perfona.

INOCULAZIONE , in Agricoltura, e nella

coltivazione de giardini, è una ſpezie d'inneſto ,

ovvero operazione artificiale , per mezzo della

quale l'occhio, o bottone di un albero fruttife

ro, fi mette nel tronco o ramo di un altro, per

fare alle volte che diverſe ſorti di frutti naſca

no ſullo ſteſso albero. Vedi IN NESTA RE.

Vi ſono vari mezzi di piatticarla : l'antico me

todo ſi era di fare una baſſa inciſione nella cor

reccia, dove il nodo di un rampollo , o ocebio

(donde l'operazione prendeva il nome) comin

ciava a pullulare, e dove era inſerito il rampol

Io richieſto di nn altra ſpecie, e l'inciſione chiu

ſa con terra craſſa , o creta. -

Il metodo della inoculazione, era il meglio ri

putato, come vien rappreſentato dal Sig. Law

rence, è come ſiegue : Si taglia un occhio vigo

roſo dall'albero, che ſi vuol propagare, un me

ſe avanti, o dopo la mezza ſtate, indi ſi ſceglie

un luogo lifcio nsl tronco, cºme non ha da eſſe
re
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re più vecchio di tre, o quattro anni, facendo

un inciſione a traverſo perpendicolare nella cor

teccia, un poco più di un pollice lunga, ed un al

tra in angoli retti ad eſſa, nello eſtremo inferio

re, per dar camino all' apertura della corteccia.

Ciò fatto, la corteccia ſi slarga pian piano dal

legno nell'uno , e l'altro lato, con un temperi

no , cominciando da ſotto.

Allora ſi prepara l'occhio , tagliato dal ram

pollo vigoroſo deſcritto , e prendendo con eſſo

tanto di legno di ſopra , quanto di ſotto, e tan

to vicino, quanto lo può eſſere alla lunghezza

dell' inciſione tranſverſale nel tronco. Quando l'

occhio è così reciſo, ſi leva la parte lignea dell'

occhio, e ſi mette l'occhio ſteſſo tra la cortec

cia, e'l legno del tronco, nell' inciſione a traver

ſo prima aperta, laſciandolo in su per lo ſtelo,

dove naſcono le foglie, finchè efattamente ſi chiu

da ; allora ſi lega intorno con legacce di lana,

f" chiudere eſattamente tutte le parti , affinchè

occhio poſſa incorporarſi col tronco , il che ſi

farà fra tre ſettimane.

Queſta operazione, ſi dice, praticarſi meglio ne'

tempi piovoſi , o nella ſera , e ſi oſſerva , che

quanto più ſollecitamente ſi fa , tanto meglio
rieſce. -

Queſta pratica, per molti riguardi, è più van

taggioſa dell'inneſtamento, così per eſſere più ſi

cura, e che di rado manca del ſuo effetto , ſpe

cialmente ſe ſi mettono due , o tre occhi nello

ſteſſo tronco , come perchè il ſuo ſucceſſo ſi ſco

pre più prontamente. Per verità quando ſi ha da

praticare ſopra tronchi grandi, l'inoculazione non

è propria, e biſogna aver ricorſo all' inneſta
mento , -

Una ſola regola ſi oſſerva univerſalmente , che

non biſogna perare ſucceſſo nell' inoculazione, ſe

il ſucco non corre bene: cioè ſe la corteccia non

ſarà diſtaccata prontamente dal legno del tronco.

I Noculazione, in un ſenſo fiſico, ſi uſa per la

traſpiantazione de'mali da un ſoggetto all'altro,

Particolarmente per l' inneſtamento del vajuoli ,

ch è una pratica nuova tra noi , ma di antica

origine ne paeſi orientali. Vedi Vajuoli.

Il metodo di praticar l'operazione è come ſie

gue : dopochè fi è il corpo giuſtamente diſpoſto,
e" per mezzo di una comoda dieta , e

colle evacuazioni , ſi fanno due piccole inciſioni,

una nella parte muſculare del braccio, intorno al

luogo , dove uſualmente ſuol farſi il cauterio, e

l'altra nella gamba del lato oppoſto: Indi prov

vedendoſi di una piccola quantità, come di una

goccia, o meno di materia varioloſa , ben con

cotta, ſcelta dalla ſorte diſtinta, o migliore del

le uftule, prima della mutazione del male, con

imbeverne due piccoli bottoni di sfilacci . Si met

tono queſti immediatamente nelle inciſioni, men

tre la materia è calda, e vi ſi tengono ſopra con

una propria faſcianna; Fra un giorno o due, le

faſcianne ſi aprono , i sfilacci ſi gettano via , e

ſi applicano ſolamente frondi di cavolo ſopra le

inciſioni . Queſta operazione ſi continua giornal

Intclate e -

-

Le inciſioni ordinariamente creſcono aſſai, s'

infiammano , ed allargano da ſeſteſſe , e diſcari:

cano più materia di quelche non ne produce il

male. L'eruzioni generalmente appaiono fra ot:

to o dieci giorni, dopo l'operazione, durante il
qual tempo, il paziente non è confinato , o obs

bligato ad oſſervare una regola molto ſtretta.

La pratica ſembra eſſere giovevole, perchè l'età

più propria, la ſtagione più favorevole dell'anno,

il metodo più regolare della preparazione, e tut

te le poſſibili precauzioni, poſſono quì uſarſi, ſe

condo le mire del paziente, de' ſuoi genitori, e

del medico; vantaggi impoſſibili a ritrarſi, quan

do il male è corſo nel camino ordinario.

Si è quaſi coſtantemente oſſervato, che ſi è pro

dotta una miglior forte de' vajuoli con queſto

metodo: che l'eruzioni ſon poche, i ſintomi leg

gieri , il periglio da niente, e lo riſtabilimento

facile, e che il paziente, è egualmente ſicuro di

queſto male per l'avvenire , come lo ſarebbe ,

ſe l'aveſſe avuto nella maniera naturale.

l NORDI NATA Proporzione , è dove tre gran

dezze eſſendo in un ordine , e tre altre propor

2ionali ad eſſe, in un altro ; voi le comparate

in un ordine diverio.

Per eſempio, ſe vi fono in un ordine queſti tre

numeri 2, 3 , 9 , in un altro ordine queſti altri

tre 8 , 24, 36, ſono proporzionali a precedenti

in un ordine diverſo; dimanierachè 2 è a 3, co

me 24 a 36; e 3 a 9, come 8 a 24: indi levan

do i mezzi termini in ciaſcun ordine , voi con

cluderete , che il primo 2 nel primo ordine, ſia

all'ultimo 9; come 8, primo dell' altro ordine ,

all'ultimo 36 . Vedi PRopoRzioNE .

INOSCULAZIONE . Vedi ANAsToMAsi , ed

A RTER 1 A.

IN PACE, è un termine latino, uſato tramo

naci, per ſignificare una prigione , dove ſi chiu

devano coloro, che avevan commeſſo qualche gra

ve delitto.

Anticamente ſi uſava un mondo di cerimonia,

per mettere un Religioſo in pace, ma ora non vi

ſi ha molto riguardo. Quegli , che s'impriggio

nano perpetuamente , ſi dicono ancora eſſere in

sace -

Alle volte ancora le voci riquieſcat in pace, ſi

ufano per alluſione al coſtume della Chieſa Roma

na di pregare, affinchè l'anima del Defonto poſ

ſa reſtare in pace.

Le ſteſſe voci ſi veggono ancora ſovente nel

fondo degli epitaffi, in vece di quelle, uſate da

gli antichi Romani, S.T.T. L. cioè ſit tubi ter

ra lavis , ti ſia la terra leggiera, ovvero ſit hu

mus cineri non onoroſa tuo.

IN PALO. Vedi l'articolo PA Lo.

IN PROMTU , è una voce latina, ſovente

uſata tra Franceſi, ed alle volte in Ingleſe, per

ſignificare un opera fatta all'improviſo, o ex tem

pore , ſenz' alcuna previa meditazione ; per pura

forza , e vivacità dell'immaginazione.

Molti Autori ſi piccano de' loro in promptu o

improviſate, che nientedimeno ſon coſe fatte con
a a8lo,
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agio, ed a ſangue freddo. -

INQUIRENDO , è un autorità data ad una

perſona, o perſone, per ricercare qualche coſa in

vantaggio del Re. A

INQui RENDo Idiota Vedi IDIoTA.

Ad I RoUI RENDuM AD.

INQUISITORI , tra gl'Ingleſi, ſono i Seriffi,

i Coroneri ſuper viſum corporis o ſimili , i quali

hanno autorità di ricercare, ed eſaminare certi ca

ſi ex officio. Vedi INQuisizione, ed OFFlcio.

INQUISIZIONE, in legge Civile, e Canoni

ca, è una maniera di procedere per diſcovrire

qualche delitto col ſolo officio del Giudice , per

via di eſamina, interrogazione, o tortura. Ve
di TorTURA .

INQUIsizioNE , è uſata ancora in legge comu

ne Ingleſe per un ſimile procedimento , in favore

del Re , per diſcovrire i terreni, le rendite , ed

altro. Nel qual ſenſo ſi confonde ancora con Of

ficio. Vedi OFFicio, -

I NouisizioNE , ovvero Sant'Officio, dinota una

Giuridizione Eccleſiaſtica , ſtabilita in Iſpagna ,

Portogallo, ed Italia, per le cauſe, ed eſamine

di quelle perſone , che ſon ſoſpette di ſoſtenere

alcune opinioni Religioſe, contrarie a quelle pro

feſſate dalla Chieſa Romana, -

Si chiama Inquiſizione , perchè i Giudici di

ueſtº officio prendono cognizione de delitti, ſu'

emplici rapporti , ſenz'alcuna evidenza legale,

eccetto di quella , ch' eſſi ſteſſi ne poſſono ri
trarre, -

Alcune perſone ſognano , di vedere l'origine

dei", una Coſtituzione fatta da Pa

pa Lucio nel Concilio di Verona nel I 184, dove

egli ordina , che i Veſcovi prendeſſero informa

zione, o per ſeſteſſi, o per mezzo del loro Com

miſſari, di tutte quelle perſone , ch'erano ſoſpet

te di ereſia, eai ero i vari gradi di ſoſ

petto, convinto , penitente , e rilaſciato , S&c.

Comunque ſia, ſi concede generalmenie, che Papa

Innocenzo III. gettaſſe il fondamento del S. Offi

cio, e che i Valdeſi, e gli Albigeſi gliene aveſ

ſero data l'occaſione . Vedi ALBioEsi , e VAL

D ES l .

Queſto Pontefice mandò varj Sacerdoti con

S. Domenico alla loro teſta a Toloſa, per iſpira,

re uno ſpirito di zelo , e di perſecuzione tra'

Prelati, e Principi . Queſti Miſſionari rimiſero

una relazione al Papa del numero degli eretici,

che vi erano in quelle parti , e del favore de'

Principi , e delle perſone di autorità ; e quindi

acquiſtarono il nome d'Inquiſitori: ma queſti ori

ginali Inquiſitori non avevano alcuna corte , o

autorità ; erano ſolamente una ſpecie di ſpie Spi

i" , che dovevano riferire le loro ſcoverte al

a pa .

L'Imperator Federico lI. nel principio del de

cimoterzo ſecolo, eſteſe la loro poteſtà conſiderabile

nente, e commiſe di prendere cognizione de'de

litti di ereſia, ad un Tribunale diè" Eccleſia

ſtici ; e ſiccome il fuoco era il caſtigo ſtabilito

per l'oſt nato , gl'inquiſitori indirettamente lo

determinarono alle perſone, ed a delitti; co'quali

mezzi i laici furon privati della loro propria Giu

ridizione, ed abbandonati allo zelo, ed alla devo

ta manìa degli Eccleſiaſtici.

Dopo la morte di Federico, il quale ſi era per

lungo tempo pentito della poteſtà , che aveva ac

cordata agli Eccleſiaſtici, per averne veduto parte

del frutto; Papa Innocenzo IV, ereſſe un perpetuo

Tribunale d'Inquiſitori, e privò i Veſcovi, e Giu

dici ſecolari, di quella piccola poteſtà , che l' Im

perator Federico avea loro laſciata, e quella Giu

ridizione, che dipendeva immediatamente da lui,

egli ebbe cura d'introdurla in molti ſtati di Euro

pa. Ma gl'Inquiſitori ſi acceſero sì fieramente, e

fecero tant'orribile macello de'riputati eretici, che

ſuſcitarono una deteſtazione univerſale, anche in

alcuni Paeſi cattolici; quindi fu , che il loro Re

gno ſi provò molto breve in Francia, ed in Ger

mania, nè la Spagna fu loro interamente ſoggetta,

fino al tempo di Ferdinando , e d'Iſabella nel

1448, allorchè fu accreſciuta la loro poteſtà, fot

to preteſto di mettere in chiaro, il contrario del

Giudaiſmo , e del Maomettiſmo, - -

La poteſtà dell'Inquiſizione, è aſſai limitata in

alcuni paeſi , particolarmente in Venezia , dove,

è ricevuta ſotto tali modificazioni , che provato,

un grande abbaſsamento della ſua autorità : in

fatti in Venezia, ſembra piuttoſto una invenzione:

politica, che Religioſa ; e ſerve più per la ſicu

rezza dello ſtato, che della Chieſa: vi ſono appel

li dalle Inquiſizioni ſubalterne in Italia, a la Con

gregazione del S. Officio , reſidente in Roa, i

Ella è coſtante pratica dell'Inquiſizione, di affet

tare in tutte le ſue procedure, e di iſpirate tanto

terrore, e maraviglia, quanto lo ſia poſſibile; ogni

coſa ſi fa col più profondo ſilenzio, e ſegretezza,

e col maggior rigore, ed imparzialità Quando

uno vi è inciampato , l'abbandonano tutti , ne i

più ſtretti ſupi amici, ardiſcono parlare una paro

la in ſua difeſa, perchè queſto ſolo ſarebbe baſtan

te a renderli ſoſpetti di ereſia; e li porterebbe ne
gli artigli dell'Inquiſizione. I delinguenti ſon preſi,

eſaminati, giudicati, torturati, e ſe non abiura

no, condannati, e giuſtiziati, ſenza neppur vede

re, o conoſcere i loro Accuſatori ; quindi i ven

dicativi hanno una bella occaſione di sfogare la

loro malizia ſu loro nemici - Quando l'Inquiſizio

ne ha fatto il ſuo officio , e li ha condannati a

morte, li conſegna al braccio ſecolare, con quan:

tità di orazioni, e pii diſcorſi, affinchè non ſia of

feſa la loro vita, -

Il tempo non produce ſicurezza in punto di Ere:

ſia ; nè la tomba medeſima mette a coverto gli

accuſati dalle perſecuzioni dell'inquiſizione: anche

i morti hanno i loro giudizi, e ſi procede con

tutte le forme, e ſolennità contra gli ſcheretrº de'

defonti. L'eſecuzioni ſi differiſcono ſempre, fintan

tocchè il numero de'condannati ſia molto grande, e

fintantocchè la moltitudine del pazienti poſſa iſpirare

il più profondo orrore, e far la ſcena più terri

bile, e percuſſiva. Vedi ATTo di Fede, -

L'Inquiſizione di Roma, è una consessº"
l
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di dodeci Cardinali, e di alcuni altri Officiali, do

ve il Papa vi preſiede perſonalmente . E queſto

riputato il più grave Tribunale di Roma : egli

ebbe principio a tempo di Papa Paolo IV. in oc

caſione della divolgazione del Luteraniſmo. Vedi

CoNGRE GAzioNe.

L'Inquiſizione, è molto ſevera nell'Indie. Egli

È vero, che vi neceſſita il giuramento di ſette te

ſtimoni, prima di condannar uno, ma ſi ricevono

però le depoſizioni degli Schiavi, e de fanciulli .

La perſona ſi tortura, fintantochè ſi condanna da

se ſteſſa; poichè i ſuoi accuſatori non ſono obbli

gati fargli il confronto . Si accuſano le genti per

le menome eſpreſſioni contra la Chieſa , o anche

per una parola di poco riſpetto contra l' Inquiſi
2tone.

Lo ſtendardo dell'inquiſizione, è un pezzo di dam

maſco roſſo, ſul quale vi è dipinta una Croce con

un ramo di olive da una parte, ed una ſpada dall'

altra, con queſte parole del Salmo : Exurge, Do

mine, º judica cauſam meam.

ºf L'Inquiſizione, nel noſtro Regno di Napoli,

non ha avuta mai alcuna ſtabile fede , poichè eſ

ſendo ſtati ſempre i noſtri Cittadini oſſervantiſſi

mi, e zelanti della vera Jattolica, ed Apoſtolica

dottrina, non vi è ſtato mai di biſogno di un

tribunale d' inquiſizione. Vedi S. Officio.

INROLLAMEN I O , in Legge Ingleſe, è il

reggiſtramento , o la notazione , o diſteſa di

qualche atto legitino, o iſtrumento, nelle memo

rie de la cance ſeria per un atto riconoſciuto, ov

vero per uno ſtatuto. Vedi R.EGGIsT Ro, &c.

Gi' Iarollamenti ſi fanno ancora ne' rolli dello

Schacchiere, del Banco Regio, o de'Placiti co

muni , negli Uſtinght , in Guildhall , in Londra

e dal Clerico della pace in ogni Paeſe.

Clerico dell' IN ro1 LA MENTo . Vedi

CO ,

INSALATA *, è un piatto di erbe cibarie, che

accompagna ordinariamente l'arroſto ; compoſta

principalmente di erbe crude, e verdi, condita di

ſale, olio, ed aeeto.

* Il Menagio deriva la voce dalla latina ſalata,

di ſal, ſale; altri da ſalcedo : Il Du-Cange da

ſalgama, che ſi uſa in Auſonio, ed in Colu

mella, nello ſteſſo ſenſo.

Alcuni aggiungono la ſinape , l'uova dure , e

zucchero; aitri pepe con altri aromi , con ſucco

di arangi, zafferano, 6 c.

Alcuni definiſcono l'inſalata più generalmente,

una compoſizione di piante, e radici da mangiar

ſi , o crude, o verdi , mondate , o candite da

ſe ſole, o mi ſchiate con altre , ed anche in occa

ſione bollite, triturate, o altri nente preparate,

ed apparecchiate per renderle più grate al guſto:

ma queſta definizione include l'erbe di bevanda,

&c., che la generalità degli Autori niegano eſſe

re proprie per l'inſalata,

Le principali erbe per l'inſalata, e quelle, che

ordinariamente fanno la baſe dell'inſalata Ingleſe;

ſono lattughe, ſelleri, endivia, naſturcio, appio,

C LE R 1

ramolaccio, rape, Sic, con queſte, per fornimen

to o addizione, ſi uſano la porcacchia, la ſpina

ce , l'acetoſa, il targone, la pimpinella, il cer

foglio, S&c.

I diverſi guſti del genere umano, non permetto

. no alcuna certa miſtura di queſte, da preſcriverſi

come più piacevole, ma tuttavia miſchiandole, è

da conſiderarſi il guſto delle varie erbe : quelle

per eſempio, che ſono più calde , e piccanti, co

me il naſtircio , la ſenape, il ſelleri , il targo

ne , e 'l cerfoglio, ſi miſchiano con quelle, che

ſono più fredde , e ſcipite al guſto , come la ra

pa, la ſpinace , la lattuga, la porcacchia, &c.

con queſto mezzo l'erbe ſi miſchiano sì giudizio

ſamente , che il troppo guſto di una ſpecie non

ſuperi le altre , e che le ſpecie ſcipite, ſiano di

ſcretamente uſate a moderare , e qualificare il ca

lore , e l'acrimonia dell'altre , ſiccome la ſtagio

ne dell'anno è più calda , o più fredda , in ma

nierachè ciaſcuna inſalata poſſa non ſolamente eſ

fer grata al guſto , ma ancora medicinale al

corpo.

I Giardinieri chiamano erbette dell'inſalata ,

i" che debbono recidetſi fintanto che la loro

oglia è di ſe nenza , come il naſturcio , la mo

ſtarda, il ramolaccio, la rapa , la ſpinace, e la

lattuca, tutte le quali eſcono da ſemi , piantati

ne ſolchi dalla metà di Febbrajo alla fine di

Marzo , ſotto a caſtre di vetro, e quindi alla me

tà di Maggio ſu letti naturali, in luogo caldo ;

e duranti i calori della ſtate, in luoghi più om

broſi, e dopo in Settembre, &c. come in Mar

zo , &c. e finalmente nel rigore dell'Inverno in

letti caldi . Se avviene , che ſi gelano ne' tempi

di gelata , mettendole per due ore in acqua ſor

gente, prima di uſarſi, ſi ricuperano.

Nel raccogliere l'erbette , il miglior mezzo ſi

è, di ſtrapparle per le radici da' letti caldi. Se ſi

laſciano le radici , e ſi pianta un ſecondo letto

d'inſalata , non verrà proſpero. Piantando il ſe

condo letto, biſogna ancora oſſervare , che i ſe

mi della ſteſſa ſpecie non ſi ſeminano nello ſteſſo

luogo , ma la terra biſogna, che ſia agevolata,

variando il ſuo carico, mettendo i ſemi caldi, do

ve una volta vi ſono nati i freſchi. Un altra re

gola ſi è , che non biſogna mettere una pianta

nello ſteſſo luogo, dove vi è ſtata la ſteſſa ſpecie

prima.

Le Inſalate d'Inverno, ſi perfezionano grande

mente col ſelleri mondato, ch'è un'erba calda di

un gratiſſimo favore, prodotta dal ſeme, ſemina

to in Marzo, ed Aprile, in un luogo bene eſpo

ſto, e traſpiantata ſei ſettimane dopo la ſua pri

ma apparenza ne' letti, dove reſta fino alla metà

di Giugno, ed indi ſi pianta in foſſate otto, o die

ci pollici larghe, ed altrettanto profonde gettan

done prima le cime , e le radici . Siccome queſti

s'ingroſſano, ſono atterrati circa quattro, o cin
que pollici della cima , il che ſi replica tante vol

te, fintantochè ſono atte all'uſo. L'endivia mon

data, è molto uſata nelle inſalate d'Inverno, ben

chè non abbia nè guſto, nè favore, e ſi coltiva

quaſi alla ſteſſa maniera del ſellari. Della lattugº
VA
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vi ſono varie ſpezie, le migliori ſono la Romana,

la bruna Olandeſe , l'Imperiale , e la Sileſiana ,

tutte le quali accappucciano bene. Si piantano tut

te comunemente colle altre ſorti , in Marzo, per

le inſalate di State, ed in Agoſto per traſpiantarſi,

o in Settembre per ſervire a quelle d'Inverno; o

per farle accappucciare vicino la Primavera , per

ſervirſene ſemente. Vedi SEMi.

Per l' erbe inſalate addizionali , o ſecondarie :

la pimpinella è un'erba aſſai fredda, le cui frondi

tenere, miſchiate con altre erbe nell'Inverno, dan

no il piacevole favore del cocomero. Si propaga

no queſte co' ſemi, ſeminati in Marzo . La vale

rianella, nata nello ſteſſo tempo, e nella ſteſſa gui

ſa, fa un buon fornimento nella inſalata d' Inver

no : la porcacchia inſipida, ma nientedimeno un'

erba rinfreſcante, ſi commenda da taluni nelle in

ſalate di State; ſi alleva per mezzo di ſemi ſemi

nati in Marzo in luoghi caldi . L' acetoſa ſi uſa

principalmente nella Primavera, allorchè le fron

di tenere ſono più piacevoli; ella ſi produce da'ſe

mi, ſeminati in Marzo , ordinariamente in qua

dri. La ſpinace è un ingrediente neceſſario nelle

inſalate crude, da eſſer reciſa dalle frondi , ma è

migliore per le inſalate bollite nell'Inverno, e nel

la Primavera; ella ſi ſemina in Marzo, Aprile, e

Maggio, e di nuovo in Agoſto, in luoghi ben' eſpe

ſti al Sole , affinchè le frondi poſſano eſſere aſſai

grandi per bollirle nell'Inverno . Il targone non

dovrebbe mancarvi fra tutte l'altre ; ella è un'cr

ba cordiale, benchè non molto grata al guſto, nien

tedimeno poche frondi o tre , o quattro nelle te.

nere cime dà all'inſalata , un bel guſto . Ella ſi

propaga dalla pianta, preſa dalla radice, e pian

tata in Marzo. Notate, che in Primavera la cico

rea bianca, che ſi raccoglie quaſi in ogni campo

arato, fa un'eccellente inſalata, miſchiata con al

tre erbe; alcuni ſimilmente raccogliono i fiori di

viole, il taſſobarbaſſo, e i fiori di boraggine, co

me parte del fornimento di una inſalata ; altri il

finocchio, e 'l prezzemolo. -

Apparecchiamento dell'Inſalate. Il ſelleri, e l'en

divia, biſogna che ſieno le loro baſi, con levarne

gli ſteli, tutte le frondi laterali verdi con tagliar

la parte bianca in quattro parti. L'altre erbe in

gredienti, eſſendo eſquiſitamente purgate, e mon

date di tutte le frondi difettoſe , &c. ſi lavano

piuttoſto ſpruzzandole, che bagnandole in acqua

freſca; laſciandone ſcolare tutta l' umidità ſuper

flua, indi ſi ſcuotono inſieme gentilmente, e ſi

ſpandono in un panno groſſolano , per diſpor

le a ricevere i condimenti, cioè ſale, aceto, olio,

&c. L'olio non biſogna, che ſia giallo, o molto

colorito, ma di un colore di oliva pallida , ſenza

guſto, ovvero odore. Vedi Olio .

L'aceto ha da eſser perfettamente chiaro , nè

dolce, nè forte. Vedi AcrTo .

Del ſale, il meglio ordinariamente, è quello di

mare, purificato, macinato, e ſecco.

Alcuni commendano , per verità , i ſali eſſen

ziali, e i ſpiriti de veggerabili , o quelli della

ſpecie alcalizata , e fiſſa , eſtratti dalla calcina

zione di balſamo , roſmarino , aſſenzio &c., ed

affermano, che ſenza mangiare le groſſe erbe in

ſalate , noi poſſiamo avere ſalutifere freſche , e

generoſe inſalate, interamente per mezzo de' ven

ditor de' ſali ,

Notate, che nella proporzione del ſale , pepe,

ed aceto, biſogna aver riguardo alla ſtagione, al

la coſtituzione &c; i due primi eſſendo meglio

per lo ſtomaco freddo, il ſecondo per gli ſtoma

chi, e ſtagioni calde . In quanto ad un modera

to oſſalino, o veicolo d'inſalata , a tre parti di

olio, mettete una di aceto, o ſucco di limone ,

o melangolo , e nella miſtura ſchiacciatevi un po

co di rafano con poco ſale ; occaſionalmente ag

giugnetevi un poco di pepe di Guinea, e moſtar

da, o ſenape con roſſa d' uova bollite , e diſtem

prate inſieme . Verſate il tutto ſull' et be , rivol

itandole , e niſchiandole , fintantochè ne reſtano

tutte imbevute .

INSANUM Parliamentum . Vedi PARLAMEN

To .

INSCRITTO, in Geometria. Una figura ſi di

ce eſſere inſcritta in un altra , quando tutti gli

angoli della figura inſcritta toccano gli angoli ,

i lati, o i piani dell'altre. Vedi FicuRA .

Iperbola l Nsc RITTA, è quella, che giace nell'an

oli de' ſuoi aſintoti , come fa l' Iperbola conica.

edi IPER BoLA , e vedi ancora Cia GuMscR18 EN

TE -

INSCRIZIONE , è un titolo , o ſcrittura af

fiſſa a qualche coſa, per darne qualche ulterior

cognizione . Vedi TiToLo &c.

Gli Antiquari ſono molto curioſi in eſaminare

le antiche iſcrizieni, trovate ſulle pietre ed altri

monumenti di antichità . Sanconiatone contem

poraneo, come credeſi, di Gideone , traſſe inolte

delle menorie, delle quali è compoſta la ſua ſto

ria, dalle iſcrizioni, ch'egli ritrovò ne' tempi, e

nelle colonne de'Pagani, e degli Ebrei.

Egli appare infatti, che gli antichi ſcolpivano

ſopra colonne i principi delle ſcienze , non meno

che la ſtoria del mondo . Quelle menzionate da

Erodoto dimoſtrano, ch'era queſto il primo mez

zo d'iſtruire il popolo, e di traſmettere le ſtorie,

e le ſcienze alla poſterità . Vien queſto conferma

to da Platone nel ſuo Hippias, dove egli dice ,

che Piſiſtrato inciſe ſopra colonne di pietre i pre

cetti utili per gli Agricoltori. Plinio ci aſſicu

ra, che i primi pubblici monumenti, furon fat

ti di lamine di piombo, e che i trattati di con

federazione , conchiuſi tra Romani, e i Giudei,

furono ſcritti ſopra lamine di bronzo ; affinchè

egli dice , i Giudei aveſſero potuto avere qual

che coſa, che loro faceſſe ricordare della pace e

della confederazione conchiuſa co' Romani . I

Greci , ed i Romani erano molto amanti delle

inſcrizioni, ed eſtremamente ambizioſi d'eſſervi no

minati , e quindi è che noi ne troviamo tante

in que paeſi di antica letteratura, che ſe ne ſo

ſono compoſte di loro, grandi volumi , come è la

collezione di Grutero &c. Vedi MoNUMENTo , e

MARMo, Do
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Dopo la Collezione di Grutero , Tomaſo Rei

neſio ha compilato un altro groſſo volume d'

Inſcrizioni. Il Signor Fabretti pubblicò in Roma

un altro volume nel 1699., dove correſſe moltiſ

ſimi errori, sfuggiti a Grutero, Reineſio , ed

altri Antiquari &c. e vi aggiunſe un gran nu

mero d'Inſcrizioni onmeſſe da loro . Dopo tutte

queſte, il Grevio pubblicò una compiuta coile

zione d' Inſcrizioni in tre volumi in foglio. In

Francia vi è un' Accademia d'Inſcrizioni e di me

daglie, compoſta di dieci membri Onorari, e die
ci Penſionari, dieci Aſſociati, ed altretanti Novi

zi, che debbono conferire due volte la ſettimana,

ed impiegarſi nell'eſamina delle medaglie , degli

antichi monumenti , e dell' altre parti della let

teratura Greca, e Romana, e per comporre una

ſtoria de'Re di Francia, tratta dal e medaglie .

Tale era queſt' Accademia nel tempo della ſua

Inſtituzione o piuttoſto della ſua reſtaurazione nel

principio di queſto ſecolo : ma perchè preſente

mente non è interamente impiegata intorno alle

medaglie ed inſcrizioni, ſe l'è mutato il ſuo no

me, per uno più ampio , e ſi chiama l'Accade

mia delle belle lettere.

Note o abbreviature uſate nelle INscrizioN1 .

Vedi CARATTER E.

INSCRUTABILE , in Teologia, s'intende or

dinariamente de' ſecreti della Providenza , e de'

Giudizi di D o , che non poſſono penetrarſi ; o

dove non può entrare la ragione umana.

INSEGNA, nell'arte militare, è una bandiera

o ſtendardo, ſotto del quale ſon ordinati i ſolda

ti, ſecondo le diverſe compagnie, o parti , alle

quali appartengono . Vedi STENDARDo , BAND1E

RA, & c -

Le Inſegne Turcheſce, ſon code di cavalli; quel

le degli Europei pezzi di taffettà , con diverſe

figure, colori, armi, e diviſe. Senofonte ci dice ,

che l'inſegna portata da Perſiani, era un'aquila

d'oro, ſopra uno ſtendardo bianco. I Corinzipor

tavano il cavalio alato o il Pegaſo, nelle loro in

ſegne. Gli Atenieſi una civetta : i Meſſeni la let

tera M ; i Lacedemoni una A .

l Romani ebbero una gran diverſità d'Inſegne ,

il lupo, il minotauro, il cavallo, il cignale, e fi

nalmente l'aquila, dove ſi fermarono . Queſta fu

aſſunta la prima volta nel ſecondo anno del Con

ſolato di Mario . Vedi AonLA.

L'Inſegna militare ſopra una medaglia di una

Colonna R mana, dinota una Colonia popolata

di ſo'dat Veterani.

INSEM NAZIONE, è una delle quattro ſpe

cie della traſpiantazione, uſata per la cura ſim

patetica di certi mali.

Si pratica queſta con miſchiare il medio impre

gnato della M inta , preſa dal paziente con qual

che terra graſſa, dove ſi ſia ſeminata la ſemenza

di una pianta, app oprata a quel male, ma bi

ſogna aver cura da tempo in tempo, di ſpruzzar

la coll'acqua , che abbia lavata la parte affetta .

Si ſuppone, che il male decina a proporzione ,

che la pianta creſce. Per Mummia s'intende quì,
Tom V.

parte dello ſpirito vitale del paziente, come ſi

eſprimono gli ſcrittori ſu queſto ſoggetto. Vedi

MuMI A . -

lNSEPARABILI Modi. Vedi Mopi.

INSERTA Colonna. Vedi Colon N A.

INSERZIONE, è un termine, ſovente uſato

in Anatomia, per ſignificare l'implicazione di una

parte, dentro di un'altra. -

Così noi diciamo, l'inſerzione di un muſcolo .

Vedi MuscoLo .

L'inſerzione delle oſſa, muſcoli e nervi ne'mem

bri di un'animale, è ecceſſivamente artificioſa :

La vena cava, ha la ſua inſerzione nel ventricole

deſtro del cuore.

l Nsa RzioNE, è ancora uſata in agricoltura per

l'immeſſione di una buccia nella fiſſura di un al

bero . Vedi INN EsTARE .

INSESSO, o Inſeſſione, in Medicina, è una ſpe

cie di mezzo bagno, preparato uſualmente con una

decozione di molte erbe, proprie per le parti in

feriori, dove il paziente ſi ſede fino al bellico .

Vedi BagNo.

Ella ha molti ufi, come il mitigar de dolori ,

mollificar le parti, diſtruggere la materia flatulen

te, e ſovente promuovere i meſtrui.

INSETTI * Inſecta, nella Storia naturale, ſo

no certi animali di ſpecie più piccola, e che ſi

ſuppongono comunemente eſſere eſangui, e diſtin

ti per certe incliure, tagli , o piegature ne'lore

corpi. Vedi AN,MA LE .

* La voce è originalmente latina, formata di in,

e ſeco, taglia, la cui ragione ſi è, che in alcu

ne di queſte Tribù, come nelle formiche, ſem

lira ebe il corpo ſia tagliato o diviſo in due ,

ovvero perchè il corpo di molti, come de'vermi

ni, bruchi & c. ſon compoſti di diverſi circoli,

o anelli, che ſono ſpecie d'inciſure.

Gl'Inſetti, ſecondo il Signor Ray nel ſuo Me

thodus Inſectorum, ſono, o primo, Austraurpeare,

uelli che non cambiano la loro forma ; o recor

" , Marauapeaus, «, quelli che realmente cambia

no la loro forma.

INsETTI, che non cambiano la loro forma, ſono

primo, o A roga, ſenza piedi , ovvero 2°. Pedata

con piedi , e di queſti vi ſono alcune ſpecie , che

gettano le loro ſpoglie, ed altri che non le get

tan O .

INsETTI ſenza piedi, ſono o Terreſtri, o Aqua

ttdi .

Gl' Inſetti Terreſtri, ſono: Primo , o quelli che

ſi producono ſulla terra, come i lumbrici terreſtri,

che ſono , o di ſpecie grande , chiamati vermi

di rugiada, o di ſpecie più piccola: e di queſti

ve ne ſono roſſi e verdi, coie code gia le ; i qua

li ultimi ſono comunemente chiamat code dorate,

o ſecondariamente quelli che ſi ritrovano negl'in

teſtini degli animali ; de'quali alcuni ſi ritrova

no negl'inteſtini degli uomini , come iº l um

brici tereti: 2° i lumi ric, iat. , che ſi chiamano

ancora tenie: 3°. i Cucurbia ni che al uni voglio

no, che tiene frammenti de'tenie: 4° Gli aſca idi,

che ſi ritrovano princi, almente nel rettº ; altri
K k ſi ri
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ſi ritrovano negl'inteſtini delle beſtie, e ſone d

due ſorti, i bislunghi, e pellucidi, della doppiezz

di un crine di cavallo, e perciò chiamati vermi

culi ſeptiformes; ed i brevi, e più craffi, che ſi ri

trovano ſpeſſi ne'cavalli, e ſi chiamano botte.

Al genere degl'Inſetti terreſtri, molti ſtorici

naturali, rapportano le lumache, o colla conca o

ſenza.

INsETTI aquatici ſenza piedi, che non cambia

no la loro forma, ſono . 1°. O di ſpezie gran

de che hanno un cammino peculiare di muover

ſi, con fiſsar prima la loro teſta in terra, ed in

di tirar ſu la coda, 8 c. di queſti, alcuni ſono te

retes rodondi e liſci, de'quali vi ſono tre ſorti;

le irundines medicinali, o le ſanguiſughe, le ſan

guiſuhe ordinarie negre cavalline ; le ſanguiſughe

marine color di cenere: ma vi è ancora una ſor

te di queſta ſpecie, che è più piccola e più pia

ma che ſi ritrova attaccata alle pietre, nel fondo

de'pic oli Rufcelli, ovvero: 2°. della ſpecie più pic

cola, che ha diverſo metodo di traſcinarſi o ram

picarſi: della ſpecie rotonda ve n'è una, che è ne

gra con due picciole corna ſulla teſta, che ſi ri

trova attaccata alle pietre bagnate nelle cime acquoſe

delle colline; ed un'altra, ch'è roſsa, e di circa

la lunghezza di un dito, con una coda forcuta,

trovata nel fondo delle peſchiere, e dell' acque

ſtagnanti. Gli ſchiacchiati ſon piccioliſſimi, e de

licati, e ſi chiamano denti d'ancora, ritrovando

ſi alle volte nelle acque, ed alle volte ne rami

de pori bilari nelle pecore.

l'NsETTI , che non cambiano forma , e che

hanno piedi ſono. 1°. Hexapoda, con ſei piedi: 2° -

Oétapoda, con otto piedi , 3°. Decateſſarapoda,

i"attordici piedi, 4 *. Polypoda, con molti

piedi .

Quelli, che hanno ſei piedi, ſono o terreſtri, o

«quatici. I terreſtri ſono: primo o di ſpecie gran

de ; come , 1°. gl' Inſetti giallicci , che ſi ri

trovano nelle querce vecchie putride - 2”. Li

negri ſulla terra, chiamati dal Mouffet, vermivo

ri. 3°. I negri, che vivono ſotto terra, con una

forca nella coda. 4°. La ſorte bianca con mac

chie quadrate negre ſulla ſua fchiena . 5°. La Fa

rinaria, che ſi genera nella farina di color bian

chiccio. Ovvero in ſecondo luogo della ſpecie più

picciola, di cui alcuni trovanſi attaccati a corpi

degli animali, come i “. Il cimice di un odor pua

zolente. 2s. Il Ricinus, la zecca. 3°. Il pedicu

lui il pidocchio ordinario. 4°. Il pediculus ferus,

ſet inguinalis, la piattola. 5°. Il Culex, la pul

ce: Di tuttº i quali ve ne ſono varie ſpecie. Al

tri non ſi trovano ſu corpi degli Animali, e ſo

no º un inſetto terreſtre, che nella groſsezza,

e nella figura raſsomiglia ad un pidocchio, ma

è leggiero, e veloce, e ſi titrova ne libri, e ne'

legni fracidi. 2°. un altro, che ha un corpo lun

go, ed una coda a forbice. 3°. l' Inſetto nero,

ritrovato ſpeſso ne fiori della celidonia. 4°. Una

forte ſotterranea un poco bianchiccia. 5°. Uno ,

“he ſalta come un grillo , ma più piccolo di
queſto, --

Gli aquatici: ſono primo il pidocchio marinogran

de, che ſi attacca a peſci: ſecondo la ſquilla flu

viatile, con una coda piramidale, e due peli , o

ſetole nella eſtremità.

Gl'inſetti, che non mutano forma , ed hanno

otto piedi, ſono o con una coda, come lo ſcor

pione, o ſenza, come 1”. Il ragno, di cui alcu

ni non filano tela, hanno due occhi , e le gam

be aſſai lunghe, come l'opilio, o il paſtore. Al

tri filano, e di queſti ve ne ſono tre ſorti . 1º.

L' Aranea col ceſtrenſis abdomine tumido ſub re

tundo, 69 elato. 2°. Il ragno col torace, o colla

mezzana parte del ſuo corpo, groſsa, come l'ad

domene. 3°. Il ragno coll'addomene lungo , che

ſi trova fralle canne, ne'ceſpugli, nell'erba, 8tc.

In ſecondo luogo i Ricini otto piedi , che ſono

alcuni più ſchiacciati, e compreſſi, come le zec

che vagabonde, che ſcorrono ſopra i corpi degli

animali, ma non vi ſi attaccano, ed altri più ro

tondi e groſſi, che ſi attaccano alla pelle: in ter

zo luogo i ſironi o tonchi.

Gl'inſetti ; che non mutano forma, ed hanno

quattordeci piedi, e perciò chiamati rso aapalira

roda ſono gli aſelli, i quali ſono di tre ſorti ,

1°. l'aſello di mare, ch'e il più lungo, e 'l più

grande di tutti, e vive tra ſcogli. 2°. l' aſellº

livido, che ſi arruotola, e ſi convolve in una pal

la. L'ordinario baco, o tarlo del legno, la porcel

letta, o il cento piedi. 3°. l' Aſello aſinino con

una coda forcuta, che non ſi convolve.

A queſte ſpecie, ſi poſſono ancora aggiugnere:

1°. l'Aſinello marino di figura più corte, che

arruotola, e convolve. 2° l'Aſinello di acque del

ci con gambe lunghe, e due peli, o ſetole ſulla

coda. 3º. La pulce aquatica nell'acqua dolce , º

" 4”. il pidocchio aquatico, che ſi attacca al
cICc e -

p Gl'inſetti, che non mutano forma, e che han:

no ventiquattro piedi, hanno gli otto di avanti

più piccoſi, ed i fedici di dietro più grandi: ſe ne

oſſervano due ſpecie, ambedue con code lunghe,

la più grande, e di color oſcuro, che vive º

mare tra ſcogli; l'altra di color argentino, che

ſi trova nelle caſe. Vi è ancora una ſpecie di

trenta piedi, di una forma bislunga di color dicº

ſtagno, e di un corpo ſchiacciato, ordinariameºtº

giacentino ſotto i pezzi groſſi, di un albero taglia

to, e ſotto i tronchi ; ſono queſti agili , e Vº”

loci -

Gl'inſetti, che non mutano forma, ed hannº

molti piedi e perciò chiamati roarola: ſono, al

tri ſulla terra, e rotondetti di corpo con tutte le

loro gambe, che fporgono dal mezzo della Pan

cia, (o a un dipreſſo) come il julus; o più Piaº

ti, e compreſſi colle gambe, che non ſporgonº

fuora dal mezzo della pancia, o corpo, ma che

creſcono da lati, come la ſcolopendra.

Altri ſono aquatici, de'quali il Signor Day, ne

forma tre differenti . 1°. I lombrichetti ( che ſere

vono d' eſca per pigliare il peſce , con trentottº

piedi, ed un corpo lifcio, rotondetto. 2°. La ſcºlº

pendra marina col corpo piano. 3°. L'animalcelº bi
core
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empore, o piuttoſto con due code, che ſta nelle fiſ

ſure delle pietre, ſotto l'acqua ſalſa.

Gl'inſeti, che ſoggiacciono alla mutazione del

la lor forma, ſi chiamano ue reuoppa uera , quan

tunque impropriamente , poichè , ſiccome dimo

ſtra il Swammerdam, non vi accade reale trasfor

mazione , ma ſolamente un diſpiegamento delle

parti dell'animale, naſcoſte prima in piccolo, ſi

mile ad una pianta nel ſeme; ed un accreſcimen

to di tutte le parti da grado in grado.

La prima ſpecie di trattmutazione, o cambiamen

te è iſtantanea , non eſſendovi mora , o quiete

tralla vecchia, e nuova forma . Gl'inſetti di que

ſt'ordine, non perdono il loro movimento, in tem

po che mutano la pellicola, almeno in apparen

za. Avviene queſto, quando il vernicciuolo la

ſcia la prima configurazione, o figura della nin

fa, colla quale compariva nell'uovo , e ſi ſoſte

neva ſenz' alimento, ed ora cominciando a pa

ſcerſi, ha i ſuoi membri, o parti, viſibilmente ac

creſciute, e diſteſe, e prende la forma di una nuo

va ninfa, ed indi in poi divenuta un inſetto volan

tc .

Gl'inſetti di queſta ſorte ſono : 1°. le libelle ,

o perle, che ſi producono da un inſetto di ſei

piedi, e che il Mouffet, prende per la pulce mari

na, o com'egli lo chiama, prima locuſta aquatica.

Dalla pelle cruſtacea, o dal guſcio di queſto in

ſetto, la libella sbuca per una fiſſura, che comin

cia tra gli occhi, e continua fino alle radici del

le ali, ed ivi ſi congiunge alle fiſſure laterali. 2”.

I cimici ſilveſtri, le cui caratteriſtiche , ſecondo

il Willughby, ſono prima , una lunga proboſci

de non iſpirale maretta : in ſecondo luogo le

loro ali ſuperiori fino alla metà ſono maſsicce,

ſimili ad un cuoio; e di la in poi, fino all'eſtre

mità, tenui, ſottili, e membranoſe; in terzo luogo

hanno la figura della Croce di S. Andrea nella

ſchiena. 3°. La locuſta , che il Willughby rap

porta all'austeuorpora; 4°. I Grilli".
I grilli domeſtici. 6°. La grillo-talpa. 7°. La ci

cala. 8”. La blatta, ſcondo il Swammerdam. 9°.

Le tipula aquatica, che corrono veloceinente ſul

la ſuperficie dell'acqua, ed hanno un pungiglio

ne nelle loro bocche, come i citnici , o le zec

che. 1oº. Lo ſcorpione aquatico, con un pungo

lo ancora nella bocca. I 1°. le moſche aquatiche,

chiamate dall'Aldrovando, apes amphibia. l'Eme

robio o ephemera, o la diaria di Swammerdam .

La Forficula, o l'auricularia.

La ſeconda ſpezie di traſmutazione, include que

gli inſetti, che ſoggiacciono a una doppia meta

morfoſi, o mutazion di figura. 1°. In una criſa

.lide, o una ſimile coſa analoga. 2°. In un'inſet-.

to volante.

Queſte ſpezie d'inſetti, poco prima che ſi muta

no, ſi ſtan cheti affatto, ſenza cibo, e ſenza cam

biar luogo; ed in quanto alle loro ali, ſono, pri

ma Kunsorrepa , o vaginipennia ; come gli ſcara

faggi. In ſecondo luogo Avexuarpa, le cui ale ſo

no aperte, ed eſpaſe ; e le ale di queſti ſono, o

farinacee, come i papilloni; o membranoſe , co

ºne le pecchie, le moſche, 3ce. E queſti ſono o

"re- con due ali , o rare«trepa , con quattro
al l .

Gli Scarafaggi, ſi poſſono dividere. 1- . In ri

guardº alle loro corna, in naſi-cornis, bucerota, e

cervo volante, o toro. 2°. In riguardo alle loro an

tenne , che ſono molto grandi , I più notabili,

tra quali, ſono chiamati capricorni. 3°. In riguar

do al loro moto, come le Saltatrici. 4°. In ri

guardo al lor colore, come la cantaride.

ºlle ſpecie de ſcarafaggi, ſi poſſono anche rap

º" la lucciola , lo Stafilino , chiamato da 1

illughby naizens ripos , il proſcarabeus, o lo

ſcarafaggio oſato, così chiamato, perchè dalle ſue

giunture nania fuori un cert'olio, quando ſi pre
me, o ſchiaccia un poco. L'anelitre con ali li

nacee, ſono chiamate papiliones, o farfalle: e que

ſte ſono o diurne, o notturne: Il diſtintivo ſpe

cifico delle farfalle diurne, è , che ſempre ſi fer

mano colle ali erette, e ſi producono da un'aure

la angoloſa, ed han le loro antenne tempeſtate ;

di queſte ſe ne ſon oſſervate in Inghilterra ſino a

cinquanta ſorte. Le farfalle notturne, o phalaene,

ſono numeroſiſſime, nè ſi può ridurre a chiaro me

todo. Ma per aiutar la memoria, e per farne qual

che diſtinzione, ſi potrebbero dividere nelle ſeguen

ti - 1”. Le geometrigene, che vengono da un eru

ca, chiamata geometra, dalla maniera del ſuo an

dare, che è un moto anſatino, arricciando ſulla

ſchiena a guiſa del manico di una coppa, con ot

to, o dieci piedi. 2°. Quelle , che vengono dall'

eruca , con quattordeci piedi : di queſta ſpecie,

ch'è numeroſiſſima, diſtinguonſi la phalena faſcia

ta, le cui ale ſono pezzettate, o con aree di di

verſi colori; la falena lineata, le cui ale ſono ſe

gnate con linee traſverſe ; la falena punetata , le

cui ale ſono ſegnate, con uno o più punti : ed,

eccettuate queſte, tatte le altre ſi diſtinguono in

maggiori, minori, e di ſtatura, o mole mezzana,

tra di loro - Una delle ſpezie più grandi, ſi può

parimen : diſtinguere dalle loro ali interne, che

ſcorrono in fuora al di là delle ſuperiori, quan

do poſano, e ſi fermano: ed un'altra ſpecie, dall'

apparenza della figura degli occhi ſulle ale : ed

una terza dalle code lunghe, e dalle ali ſtrette, ed

acute , che da alcuni ſon dette phalen e predatri

ces, o accipitrine.

Le anelitre, colle ali membranoſe, ſono le pec

chie, le moſche, le veſpe, i bombili, i crabroni, º c.

ed a queſta ſpecie ſi rapporta dal Swammerdam,il cu

lex vulgaris, o la zanzara; come anco la formica.

A queſta ſpecie d'inſetti, rapportar ſi debbono

parimete gl'inſetti d'acqua, che ſono coverti di

una teca, o capſula, giuſta le oſſervazioni del Wil

lughby. Queſte ſono: 1°. o una teca , o capſola

immobile , che ſta attaccata alle pietre , e

queſta capſula è o di figura rotonda, o di una più

ſchiacciata , e compreſſa . In ſecondo luogo una

teca movibile, e portatile; e queſti ſono ordina

riamente chiamati pbryganaea ; e la loro teca è :

1°. o Diretta, e queſta è, o compoſta di feſtuche,

poſte parallele, delle quali ve ne ſono due ſpezie,

K n. 2 ºlti a
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una maggiore , dove le feſtuche ſono due pollici

lunghe , ed una minore aſſai triviale, che ſi chia

mano vermi di paglia. Ovvero queſte feſtuche ſon

oſte a traverſo, e ſono più corte, avendo alcuna

volta de' pezzetti di guſcio, o delle pietrucce fra

miſchiate : Altri, le cui caſe ſono ancora dirente,

non han feſtuche, ma ſempre rena, e di queſti, al

cuni hanno le teche rotonde, altri le hanno com

preſſe, e piatte. 2°. Uncinata, o cornuta, che cor

re per lungo terminando in figura conica; di que

ſti il Signor Ray, ne numera quattro ſpezie : de'

neri grandi, e piccoli; di color cenerino grandi,

e piccoli, tutt'i quali producono delle moſche col

le ali grandi, come le farfalle.

La terza ſpezie di traſmutazione, è un puro cam

biamento, da un vermicciuolo in un inſetto volati

de, ma con una ſenſibile quiete tra una forma, e

1'altra . Queſto cambiamento così ſi deſcrive dal

Swammerdam : . Il vermicciuolo ſchiuſo dall'uo.

, vo, ſi procaccia il nutrimento a poco a poco da

, fuora, e ſotto queſta prima pelle o coverta , i

, ſuoi membri ſi accreſcono da grado in grado,

, non sbuccando fuor da eſſa , nè deponendola º

, come fanno gli altri vermicciuoli quando ſi mu

, tano in ninfe , ma prendendo la" di una

, ninfa nella ſteſſa pelle; per un certo tempo egli

,, è affatto ſenza moto, finchè l' umidità ſuper

,, flua è ſvaporata , ed indi in pochi giorni riac

,, qui ſta il ſuo noto, e gittata via queſta pelle,

, ch'è per così dire doppia, diventa egli una mo

, ſca. Di queſta ſpezie ſono le moſche della car

ne, e tutte le nymphae vermiformes, le veſpa ichncu

mones, 69 c.

Generazione degl'INsETTI. E oggi il Mondo ge

neralmente convinto, che gl'inſetti non ſi produ

cono dalla corruzione, ma dall'uovo , quantun

que ſi ſia creduto il contrario dagl'antichi, a ca

giene del gran numero d'inſetti, che alle volte

ſi ſchiudeano tuttº in un tratto , e perchè non ſi

diſsernsa la particolar maniera della loro propa

gazione. Vedi GENERAzioNE. -

Il Malpighio, lo Swammerdam, e'l Redi, hanno

diffuſamente cenſurata l'opinione della generazio

ne equivoca, ed inſieme la trasformazione chime

rica del bruco nella farfalla, ed altre ſimili me

tamorfoſi ; ed hanno moſtrato, che tutt'i membri

della farfalla erano rinchiuſi ſotto la pelle, o nin

fa del bruco , come le parti di una pianta ſono

nel ſeme. Vedi NINFA, Aus ELIA, &c.

Gl'inſetti hanno una cura particolare di depo

ſitare le loro uova, o il loro ſeme , in quel luo

ghi, dove elle poſſono avere una ſufficiente incu

bazione, e dove i parti , quando ſon diſchiuſi ,

poſſano avere il comodo di cibo opportuno, finº

tantochè diventino capaci di traſportarſi da se ſteſſi

da luogo in luogo . Quelli , il cibo de' quali è

nell'acque, depongono le loro uova nell'acque ;

quelli, a quali è un proprio alimento la carne,

le laſciano nella carne; e queſ a quali ſono ci.

bo i frutti, o le fronde de veggetabili, li depo

fitano chi in queſto frutto, chi in quello ; alcu

ini in quell'albero, ed altri ſu di un altro a de

-

ro; ma coſtantemente la medeſima ſpecie ſopra un

medeſimo albero , 8 c. In quanto agli altri, che

ricercano più coſtante, e maggior grado di calo

re, queſti ſon provveduti dall'animal genitore di

qualche luogo nel corpo , o d' intorno al corpo

di altri animali; alcuni nelle penne degli augel

li, altri ne peli delle beſtie, altri nelle ſquame de'

peſci, chi nel naſo, chi nella carne , anzi alcu

ni negl'inteſtini, ed in altri intimi receſſi dell'

uomo, e di altre creature. Ed in quanto a quel

li, a quali non conviene alcuno di queſti metodi,

ſi fanno eſſi de' nidi per mezzo della perforazione

nella terra, nel legno, ne' cupili, ed in altre ma

terie conſimili, portandovi dentro, e chiudendovi

provviſioni, che ſervono tanto alla produzione de'

loro pulcini, che all'alimento del medeſimi, allor

chè ſi producono.

Nelle moſche , farfalle , 8 c. ſi oſſerva eſſervi

una ſpecie di glutine, per mezzo della quale, la

femmina attacca le ſue uova alle bucce, o a'

ramoſcelli fruttanti degli alberi , 8cc. dimanie

rachè le piogge non le poſſano portar via ;

Queſt' uova non ricevono verun detrimento, nem

men dal rigido freddo.

L'Andry della Generazione del vermi nel corpo

umano , avviſa che gli antichi s' ingannarono in

negare, che gl'inſetti reſpiraſſero , per eſſere pri

vi de polmoni : poichè le moderne oſservazioni

ci convincono , che gl'inſetti hanno un maggior

numero di polmoni, che gli altri animali. Vedi

PoLMoNI , ResPIR AzioNE , &c. -

Gli antichi ancora penſavano , che gl'inſetti

non aveſſero ſangue , pe:chè molti di eſſi non

avean liquore roſſo, come il noſtro ſangue, ma

non ſi debbe aver riguardo al colore, ma all'uſo

del liquore medeſimo . Vedi SANGUE.

Credevano parimente, che gli inſetti, non aveſ

ſero cuore ; in luogo che i noſtri microſcopi pre

ſentemente diſcuoprono , che quando gl' inſetti

hanno vari pulmoni, hanno ancora molti cuori,

e particolarmente noi troviamo , che i bachi

hanno una continua catena di cuori, dalla teſta

quaſi fino all'eſtremità della coda. Queſto nume

ro di cuori , e di polmoni , è la cagione , che

tali inſetti, diano ſegni di vita lungo tempo dopo

d'eſſere ſtati diviſi in diverſe parti. Vedi Cuore.

L'Andry oſſerva ſimilmente, ch' è errore, il

chiamar gl'inſetti animali imperfetti, non man

candovi delle parti , o neceſſarie, o convenienti

pe'l loro uſo, o per renderli compiuti nella loro
ſpezie. Vi ſono taluni, i quali affermano , che

i vermi della terra, e quei vermi rotondi , che

ſi trovano negl'inteſtini degli uomini , o de'ca

valli, &c. ſono ermafroditi, come ancora le lu

mache , e le mignatte cavalline ; ma che quei

vermi , che diventano moſche, ed i bachi, non

ſono ermafroditi ; non eſſendo di alcun ſeſſo, ma

nidi , pieni di veri e reali animali , che a ſuo

tempo vediamo uſcir fuori colle ali, -

I moderni han proceduto molto più avanti, nel

la cognizione degli inſetti , che non han fatto

gl'antichi, mercè i vantaggi recati dal i"-
- Pl



- INs . INS 261

pio, eon cui ſi diſcuoprone, e diſtinguono le lo

ro, particelle minure, delle quali finora ſe ne ſon

È"i varie delineazioni , e deſcrizioni. Il

ottor Hocke ha pubblicata una Micrografia in

foglio ; e Franceſco Redi, Medico di Firenze, ha

pubblicate varie figure con nuovi, e curioſi eſpe

rimenti ſuoi propri. Il Signor Malpighio, il Bar

tolini , le Tranſazioni Filoſofiche di Londra, di

Pariggi, e di Lipſia, hanno gran numero di bel

le oſſervazioni , ed eſperienze ſu gl'inſetti. Il

Swammerdam ha ſcritta una ſtoria generale de

gl'inſetti in lingua Olandeſe , e ci ai , che

vi ſono su queſto ſoggetto più di 4oo. Scrittori ;

tra gli altri vi ſono il Wotton, Gesfnero, Aldro

vando, Mouffet , Harvey, Fabricio ab Aquapen

dente, Goedart &c. Hoeffnagel Pittore dell'Impe

rator Rodolfo, diede molti buoni diſegni di più di

3oo. ſpecie; Il Goedart ne ha deſcritte più di 4oo,

ed il Signor Albino ha meſſa fuori una nuova ſto

ria degl' Inſetti Ingleſi, con belliſſime figure.

INSIEME, è un termine Franceſe , uſato an

che nel linguaggio lngleſe che ſignifica unitamen

te, o uno coll'altro, eſſende formato dal latino

in, e ſimul .

In Architettura ſi dice, l'inſieme o il tatto in

ſieme di un edificio ; intendendo l'opera intera,

o la compoſizione, conſiderata tutta inſieme, e non

in parti; ed allevolte ancora la proporzione rela

tiva, delle parti al tutto, ſi dice tutti queſti pezzi

di edificio formano un bello inſieme.

Per dare un'eſatto giudizio di un opera, di una

ſtatua, o di altro lavoro di ſcoltura, deve ciaſcu

no eſaminar prima, ſe è buono l'inſieme.

Il tutt'inſieme di una pittura, è quell'armonia ,

che riſulta dalla diſtribuzione de vari oggetti e fi

gure, delle quali ella è compoſta. Si dice queſta

pittura è buona, prendendo le parti ſeparatamen

te: ma il tuttinſieme è difettoſo.

INSINUAZIONE, dinota una ſcaltra, e cover

ta maniera di entrare nel favore, e nella grazia

di qualche perſonaggio.

INsi Nu azione di un teſtamento, fra i leggifti,

È la prima produzione di eſſo, o ſia il laſciarlo

nel regiſtro, coll' altre formole eſteriori, per la

ſua comprovazione. Vedi TestAMENTo, e Pro
VA ,

INSIPIDO, è quello, che non ha nier, e in ſe,

che punga, ed affetti il palato, la lingua &c. ,

donde ſi cagiona º" ſenſazione, che noi chia

m1anno guſto. Vedi Gusto.

INSIZIONE , Inſitio, in Botanica, dinota lo

ſteſſo, che inneſtare; cioè l'atto d'inſerire, e d'u-

nire un torcolo, un germoglio &c. nella ſoſtanza

del tronco. Vedi INNssTAR E .

INSOLAZIONE, * in Farmacia, è un meto

do di preparare certi frutti, droghe &c. con eſpor

le al calore de'raggi del Sole ; o per ſeccarle, o

per maturarle, o per farne compoſta, come ſi fan

no nell'aceto i fichi &c.

* La voce deriva dal verbo Latino inſolare uſa

ta da Plinio, e da Columella, e ſignifica eſpor
re al Sole,

INSOLVENTE, è un termine applicato a quel

le perſone, le quali non hanno con che pagare i

loro giuſti debiti.

Una perſona, che muore, e non laſcia beni,

baſtanti a ſodisfare i debiti , ſi dice morire in

ſolvente. Vedi DeBiTo, e DEBIToRE.

INSPETTORE, è uno al quale ſi commette la

cura, e condotta di qualche opera. Vedi SoPRA

1NTENDENzA, &c.

INSPETToRI , nella Legge Romana , erano

coloro, che eſaminavano la qualità , e 'l valore

delle terre, e degli effetti, affine di aggiuſtare ,

e proporzionare le taſse, ed impoſizioni a beni,

ed alle facoltà di ciaſcheduno.

Gli Ebrei hanno ancora un miniſtro nella lo

ro Sinagoga, quale chiamano Inſpettore. Il ſuo

officio è di vegliare, e ſopraintendere alle orazio

ni, e lezioni, prepararle, e moſtrarle al Lettore,

e ſtargli appreſſo per vedere ſe legga giuſto, e

er correggerlo ſe fa errore.

INSPICIENDO ventre . Vedi l'articole VEN

TRE .

INSPIRAZIONE fra Teologi &c. abbraccia

la traſmiſſione , o communicazione di alcune no

tizie ſtraordinarie, e ſopra naturali, o movimen

ti nell'anima. Vedi Cog N1zioNE, e Sci ENzA .

Così ſi dice, che i Profeti parlarono per di

vina iſpirazione , e che il peccatore ſi converte,

quando ceſſa di reſiſtere all'inſpirazione della gra

zia. Vedi GRAzi A, PRoFFz1A &c.

Alcuni Autori riducono l'Inſpirazione del Sacri

Scrittori, ad una cura particolare della Provvide -

za; la quale volle, che qualunque coſa ch' eſſi

diceſſero, non mancaſſe di riuſcire, e di avverar

ſi ; ſoſtenendo, che non furono realmente inſpira

ti, nè riſpetto alla cognizione , nè riſpetto alla

eſpreſſione.

Secondo Riccardo Simone, l'Inſpirazione, non è

altro, ſe non una direzione dello Spirito Santo,

i non permiſe mai, che i Sacri Scrittori erraſ

ere).

E' opinione comune, che l'Inſpirazione dello

Spirito Santo, riguarda ſolamente la materia, non

già lo ſtile, o le parole; il che ſembra convenire

colla dottrina della direzione, del Signor Simone.

Preſſo i Gentili, i Sacerdoti, e le Sacerdoteſſe

ſi dicevano eſſere inſpirate divinamente , quando

pronunciavano gli Oracoli. Vedi ORAcoLo .

I Poeti ancora pretendono l'inſpirazione, ed a

tale effetto invocano di continuo Apollo, e le mu

ſe nel principio di qualche loro grande opera .

Vedi I NvocAzionE.

INSPIRAzioNE , in Fiſica, s'intende di quell' a

zione del petto , per mezzo della quale l'aria ſi

ammette ne' pulmoni. Vedi AR1A, e PolMoN1.

Nel qual ſenſo, l'inſpirazione è un ramo della

reſpirazione , e ſi oppone all'eſpirazione. Vedi

Espir Azione.

Queſt'ammeſſione dell'aria, dipende immediata

mente dalla ſua molla , o elaſticità , e ſi fa al

lora quando la cavità del petto, è dilatata per

l'elevazione del torace , e dell'addomene, e par
tl.CO
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ticolarmente per il movimento del diafragma in

giù; di manierachè l'aria non entra ne' polmoni,

per ragione che queſti ſono dilatati ; ma eſſi ſi

dilatano, perchè l'aria entra dentro di loro. Nè

è la dilatazione del petto, che tira l'aria dentro,

come ordinariamente ſi crede , benchè queſta ſia

una condizione aſſolutamente neceſſaria all'inſpi.

razione. Ma ſi fa un attuale intruſione dell'aria

ne' polmoni. Vedi REsPI RAzioNE.

INSPISSARE, in Farmacia, è un operazione,

colla quale un liquore ſi porta ad una conſiſten

za più forte , con farne uſvaporare le parti più

ſottili. Vedi CoNDE NsAzione.

Ccsì i ſucchi s'inſpiſano, come il ſucco della

liquirizia , Stc.

INSTALLAZIONE , è lo ſtabilire, o celloca

re una perſona in una dignità.

* La voce è derivata dal Latino in, e ſtallum ,

un termine uſato per dinotare una ſedia nella

Chieſa , nel coro ; o un banco in un Tribuna

le , & c. Quantunque il Voſio ſia di opinione ,

che queſta voce ſtallum, ſia di origine Germa

ºtca ,

INsTALLAzioNE, è propriamente uſata per l'in

duzione di un Decano, o di un Prebendario, o di

altra Dignità Eccleſiaſtica, al poſſeſſo del ſuo

ſtallo, o ſia della propria ſede nella Chieſa Catte

drale, alla quale egli appartiene - Queſto rito ſi

chiama Inſtallazione.

INsTALLAzioNE , è parimente uſata per quella

cerimonia, onde i Cavalieri della Gerrettiere, ſono

collocati nel loro ordine nella Cappella di S. Gior

io a Windfor.

INSTANTANEA Azione. Vedi Azion E .

lNSTANTE, è quella parte di durazione, nel

la quale noi non percepiamo ſucceſſione, ovvero

È quello che occupa lo ſpazio di una ſola idea

nelle noſtre menti. Vedi MoMENTo, DuRAzioNE,

&c. -

Vi è una maſſima in meccanica, che niuno ef

fetto naturale può produrſi in un inſtante. Di quì

forſe naſce la ragione, per la quale un peſo ſem

bra più leggiero ad una perſona, quanto più ſol

lecito lo porta, e perchè, quanto più preſto uno

ſdrucciola, o ſcorre ſu 'l ghiaccio, tantomeno vi

è pericolo, che il ghiaccio ſi rompa. Vedi TEM

PO,

Gli Scolaſtici diſtinguono tre ſpecie d'inſtanti;

un inſtante temporaneo; uno naturale, ed uno razio

nale.

I NsTANTE temporaneo, è una parte del tempo,

che precede immediatamente un' altra ; così l'ul

timo inſtante di un giorno, precede immediata

mente, e realmente il primo iſtante del giorno ſe

guente,

INSTANTE naturale, è quello, che noi altrimen

te chiamiamo priorità di natura, ed ha luogo nel

le coſe, che ſono ſubordinate nelle operazioni ;

come le cagioni prime, e le cagioni ſeconde i le

cagioni, ei loro effetti . Imperocchè la natura

delle coſe richiede, che feyi è una ſeconda cagio

ne, vi debba eſſere una prima, e che vi debba eſ

ſere una cagione, ſe vi è un effetto.

INSTANTE razionale, non è un inſtante reale e

ma un punto , che l'Intelletto concepiſce eſſere

ſtato prima di qualche altro inſtante, fondato ſul

la natura delle coſe, che danno occaſione a conce

pirlo. Per eſempio , ſiccome Dio ha fatto varie

coſe volontariamente, che potea per altro non far

le, vi è fondamento ragionevole per concepire Id

dio, tale quale è in ſefteſſo , innanzi che egli a

veſſe fatto alcuna di queſte determinazioni volon

tarie; ma ſiccome non vi era iſtante reale, quan

do I ddio non avea formata alcuna determinazio

ne, queſto iſtante ſi chiama un'inſtante razionale,

in oppoſizione all'inſtante di tempo,

INSTAURAZIONE “, è il rinovamento, e la

riſtorazione di una Religione, di una Chieſa &c.

nel ſuo primiero ſtato.

* La voce ſi deriva da alcuni, dal latino antico

inſtaurum, che ſignificava il fondo, o aggregato

delle coſe neceſſarie, per arare , e lavorare le

terre; come il beſtiame, gli ſtromenti rurali & c.

Ma la voce inſtaurum, è ſolamente della mez

za età: Inſtauratio è molto più antica, ed al

euni la derivano da inſtar , ſimile, eſemplare,

ſignificando una coſa che ſi porta atla ſua prima

ſ" o apparenza. Vedi REsTAuRAzio

NE ,

INSTINTO , è una diſpoſizione, o ſagacità

naturale, di cui ſono dotati gli animali, e per la

uale ſotto abili a provedere a ſe ſteſſi , a cono

cere quelche loro giova , e diretta a conſervare,

e propagare le loro ſpecie .

L'inſtinto porta ſe co qualche analogia colla ra

f" , e ſuppliſce al difetto della ragione ne'

ruti. Vedi BRUTo, e RA GioNE.

INSTITUTI, Inſtituta, in legge civile, ſono

un libro, che contiene gli elementi, o i principi

della Legge Romana, e che forma l'ultima par

te del Corpus Juris Civilis. Vedi Legge Civile.

Gl'inſtituti, ſono un compendio, o unmario di

tutto il corpo della Legge Civile, in quattro li

bri, compoſti da Triboniano , Teofilo, e Doro

teo, per ordine dell' Imperator Giuſtiniano, ad

uſo de giovani ſtudenti ; che avendo i primi ele

menti dell'intera profeſſione in queſto piccolo trat

tato, poſſono più preſto acquiſtare una competen

te cognizione di eſſa, ſenza ſpaventarſi dalla gran

dezza de'primi libri.

I NstITUTI, dinotano ancora un ſiſtema di leggi,

o di regole in ogni ſcienza. Vedi Instituzione.

INSTITUZIONE, in un ſenſo generale, è l'at

tº di ordinare, fondare, o ſtabilire qualche coſa.
Vedi FoNDAzione.

Così diciamo, Mosè inſtituì le cerimonie dell'

antica legge i Gesù Criſto inſtituì i Sacramenti

della nuova. Vedi SAcRAMENTo & c.

INstituzione, in legge Canonica, e legge comu

ne lngleſe, è l'atto del Veſcovo, o di uno da lui

commeſſo, per il quale un Chierico e inveſtite

dello ſpirituale di una Rettorìa, o di un Vicaria

to. Vedi PR EsENTAzioNE , e SuPER I Nstituzione.

Il Chierico s'inginocchia avanti al Veſcovo ,
Incm -
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mentre egli pronuncia queſte parole dell'inſtituzio

ne; (inſtituo te Reciorem Eccleſie de A. B. cum

cura animarum, 69 accipe caram tuam, 6 meam)

ed il Chierico tiene lo ſtrumento ſcritto, col ſi

gillo Veſcovile anneſſo nelle ſue mani, duran
te la cerimonia.

Prima che il Chierico ſia inſtituito, egli de

ve (ſecondo il coſtume Ingleſe) ſottoſcrivere a'

39 articoli di Religione, nella preſenza dell'or

dinario, o del ſuo ſoſtituto ; e queſta ſottoſcri

2ione dev'eſſere ſenza riſerva, eccezione, o quali

ficazione, altrimente la ſua Inſtituzione è, ipſo fatto,
caſſa, e nulla, e la Chieſa reſta tuttavia vacua.

Nel medeſimo tempo l'Ordinario richiede il Chie

rico, a ſottoſcrivere gli altri due articoli, men

tovati nel Canone 26 intorno alla ſupremazia

del Re, ed alla legitimazione, ed uſo della Li

furgia. Deve ancora il Chierico prima dell' in
ſtituzione ſottoſcrivere quella parte della dichia

razione, che viene ingiunta dall' atto di unifor

mità, 14 Car. II. c. 24. cieè, io mi uniformerò al

º Liturgia d'Inghilterra, come è ſtabilito dalla

legge. Avanti l inſtituzione egli giura , ſecondo

ſta menzionato nello St. di Guglielmo, e di Ma

ria c. 8 in luogo de primi giuramenti , ch' eſi

gea lo St. 1. di Eliſ ; e giura in appreſſo con

ºrola Simona , come ordina il 4omo. Canone

&c. Se gli devono dare atteſtati, di aver egli ſot

toſcritto alla dichiarazione contenuta nell'atto di

uniformità, in Ingleſe, in un iſtrumento diſtin

to, di mano, e col ſigillo del Veſcovo; e dell'al

tre ſue ſottoſcrizioni , e giuramenti, in latino .
Vedi INDUzione.

I Nstituzioni, in materie letterarie, dinotano

un ſiſtema degli elementi, o delle regole di un ar
te, o di una ſcienza. Vedi SisTF MA .

Così, Inſtituzione Fiſiche o Mediche, ſono quel

le che inſegnano i neceſſari precogniti, alla pra

tica della medicina o alla cura de mali, 8cc. Ve
di MED:ci Na.

INSTRUMENTALE Aritmetica v. ( Arti Met.

INsTruMENTALE Cagione } º Ca GioNF.

INSTRUMENTO, dinota una coſa, ch'è ſuſ

ſerviente ad una cagione, per la produzione del
ſuo effetto. Vedi EFFETTo.

I NstruMENTI del ſagrificio, nell' antica Archi

tettura, ſono gli ornamenti, come vafi, patere,

candelieri, coltelli per ammazzare le vittime, 8 c.

Ne vediamo qualch'eſempio, e memoria in un

fregio corintio, negli avvanzi di un Tempio,

dietro al campidoglio di Roma, 8 c. Vedi FRE.
GlO .

INsta umENTo, ſi uſa ancora in legge Ingleſe,

per ſignificare qualche atto publico, o autenti

co, col mezzo del quale ſi fa coſtare una verità

º un dritto, e titolo in una Corte di Giuſtizia,
&c. Vedi ATTo .

INSTRUMENTO , o Fatto, è una ſcrittura

ſopra carta, o pergamena, che coſta di tre co

ſe, cioè di ſcrittura, ſuggello, e ſpedizione ; e

ne prende un contratto, o una convenzione tra

Parte , e parte,

---

Di queſti ve ne ſono due ſorti, ſtrumenti den

tali: ed iſtrumenti ſemplici , le quali denemina

zioni naſcono dalla forma, o fattura di eſſi; i pri

mi eſſendo tagliati dentro, e fuori, nella ſom

mità o lateralmente , e però chiamati dentati;

e gl'altri ſono piani, o toſati.

Un Iſtrumento dentato, coſta di due parti, o

più ( poichè vi ſono iſtrumenti, tripartiti, qua

dripartiti, e ſeptempartiti, 8 c.) dove ſi eſprime

che le parti intereſſate, abbiamo appoſti i loro

diverſi ſiggilli a ciaſcuna parte di queſti iſtru

menti. La cagione dell'intaccatura ſi è, che a

vendone una ciaſcuna delle diverſe parti ; l' in

taccatura può fare apparire, che appartengono

allo ſteſſo particolar contratto, &c. Vedi INDEN

TATURA .

Un iſtromento toſato , chiamato anticamente

carta decima parte, o carta ſemplice, è un inſtru

mento piano, ſenza intaccatura; in uſo, quando il

venditore, per eſempio, ſuggella ſolamente , e

non vi è biſogno del ſigillo del compratore , a

cagione che la natura del contratto tale, che

non ricerca conſenſo, o patto dalla parte del com

pratore.

INSTRUMENTo ſinodale. Vedi Sv NoDALF.

l NSTUTTI VA colonna. Vedi ColoNNA .

INSUPER , è una voce uſata dagli Auditori

dello Scacchiere. Ne' loro conti dicono, tanto re

ſta inſuper al tal computiſta; cioè tanto reſta do

vuto per il ſuo conto .

lNTACCATO. Vedi INDENTED -

INTAGLIARE. Vedi Scolpi RE,

INTAGLIO, o pietre prezioſe d'INTA GLio, ſo

no quelle pietre, che hanno inciſe teſte di uomi

mi grandi, inſcrizioni, e ſimili , come ſon quel

le , che ſervono ſovente per anelli , ſugelli &c.

Vedi GEMMA .

IN-TAKER è un nome, che anticamente ſi da

va a certi banditi, o ſcorridori, che abitavano

arte del Nord d'Inghilterra , e facevano ſpeſse

invaſioni, e ſcorrerie nel mezzo della Scozia ,

con ſaccheggiare gli abitatori , dovunque anda

VanO »

Coloro, che facevano le ſpedizioni, erano chia

mati out partres, e quelli che reſtavano indietro

per ricevere il bottino, eran chiamati intachers, in

traprendenti.

lNTARSI ARE. Vedi TA RsIA :

INTATTE, ſon linee rette, alle quali ſi av

vicinano continuamente le curve, ma non le in

contrano, nè le toccano mai: Il diloro nome più

comune, è quello di aſintoti. Vedi AsinToto.

INTAVOLATURA”, in Architettura, è quella

parte di un ordine di colonna , ch'è da ſopra al

Capitello, e comprende l'architrave, il fregio ,

e la cornice. Vedi ARcHITRAvE, FREGuo, e CeR

NICE ,

* La voce è formata dal Latino tabulatum, ov

vero intabulamentum -

L'intavolatura, ſi chiama ancora travatura , e

da Vitruvio, e Vignola chiamaſi ornamento: ella

è diverſa ne'diverſi ordini. Infatti coſta delle tre

gran
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gran parti, o diviſioni ſopra accennate; ma que

ſte ſteſſe parti coſtano di maggiore , o minor nu

mero di membri particolari, o ſuddiviſioni, ſecon

do che gli ordini ſono più, o meno ricchi. Vedi

Or D IN E.

ll Vignola fa l'intavolatura un quarto dell'al

tezza di tutta la colonna, in tutti gli ordini .

Vedi CoLoNNA .

Nel Toſcano, e nel Dorico , l'architrave , il

fregio, e la cornice, ſono tutti della ſteſs' altezza.

Vedi Tosca No, e DoRico.

Nel Jonico, nel Corintio, e nel Compoſito, tut

ta l'intavolatura, eſſendo quindici parti , cinque

di eſse ſi danno all'architrave, quattro al fregio,

e ſei alla cornice. Vedi JoNico, CoRINTIo &c.

INTavoLATuRa, ſi prende alcune volte, per l'ul

tima fila, o mano di pietre, ſulla ſommità del

muro di un edificio, ſopra del quale poſano le le

gra, e'l tetto.

Siccome queſta, per lo più, ſporge fuori del nu

do delle muraglie, affinchè mandi fuora l'acqua ,

vien chiamata da alcuni Autori in latino ſtillici

dium. Si dice, l'intavolatura non ſporge baſtante

mente: Ella fa cader l'acqua a piedi della muraglia.

INTavoLATuRA, in muſica, è in generale, quan

do, per eſprimere le note della compoſizione,

adopriamo lettere dell'alfabeto , e numeri , o al

tri caratteri, non uſuali nella moderna muſica.

Vedi RioATURA.

INtavolaturA , nel ſuo più rigoroſo ſenſo ,

è la maniera di ſcrivere una compoſizione per un

liuto, per una tiorba , per una chitarra , per

una viola baſſa , o ſimili ; il che ſi fa con ſeri

vere ſu diverſe linee paralelle ( ciaſcuna delle

quali rappreſenta una corda dell'iſtrumento) ccr

te lettere dell'Alfabeto, delle quali A dinota, che

la corda ſi deve toccare aperta, cioè ſenza met

tere il dito della mano ſiniſtra ſu 'l taſto ; B mo

ſtra, che uno delle dita ſi deve mettere ſul pri

mo taſto ; C ſu 'l ſecondo; D ſu 'l terzo, 8 c.

Vedi VIoLA , TioRBA , &c.

L'intavolatura del liuto, comunemente ſi ſcrive

in lettere dell'Alfabeto ; quella del Gravicembalo

in note comuni . Vedi ", , GRAvice MsA

Lo , &c.

lNtAvolATURA , in Anatomia, è una diviſione

del cranio, in due tavole. Vedi TAvoLA, e CRA

NIO ,

INTEGRALE o Integrante, ſi applica dagli ſco

laſtici a quelle parti, che ſono neceſſarie all'in

tegrità di un tutto. Vedi PARTE.

Nel qnal ſenzo, ſi contradiſtingue da eſſenziale,

evvero parti eſſenziali . Vedi Essenziale , e
PARTE .

Così le braccia, le gambe, 8 c. ſono parti

integrali ; il corpo e l'anima, ſono parti eſſen
ziali di un uomo.

INTEGRA 1 E calcolo , nell'Analiſi nuova , è il

roverſcio del calcolo differenziale , V. di CAL

coLo .

Queſt'ultimo è ſtato compiutamente ſpiegato,

e dichiarato del Marcheſe dell' Opitai s ma

l'altro reſta imperfetto, eſſendo ſtato poco colti
vato. Vedi Diffe RENziALE.

Il calcolo Integrale di Leibnitz , e di altri

eſtranei , corriſponde a quello , che gl'Ingleſi

chiamano , metodo inverſo delle fluſſioni. Vedi

FlussioN1, e CALcoLo.

INTEGRITA' dell'azione. Vedi Azione.

INTEGRUM, Reſtitutio in integrum. Vedi RE
STITUZIONE .

INTEGUMENTO * , in Anatomia, dinotano

le coperte ordinarie, e comuni, onde il cerpo e

veſtito , come la cuticula, la cute, ed anche il

pannicolo carnoſo , e la tunica reticolare , ſe

realmente tali parti vi ſono . Vedi CuTE , Cu

ticoLA, PANNico1.o , &c.

* La voce è Latina , formata da in . e tegu

mentum, da tego, cuopro.

L'Integumento ſi eſtende ancora alle membrane

particolari , che inveſtono alcune parti del cor

poi, come le tuniche dell'occhio. Vedi MEM

BRANA , TuNicA , Occhio , 8 c.

INTELLETTO , è un termine uſato tra Fi

loſofi , per ſignificare una delle facoltà dell'ani

ma, e che alle volte diceſi ancora intendimento.

L' Intelletto ſi definiſce da Peripatetici, eſſere

una facoltà dell'anima ragionevole, che conver

ſa intorno alle coſe intelligibili, conſiderate co

me tali. Vedi FacoltA' , ed ANIMA.

Coſtoro lo fanno ancora di due maniere, atti

vo, e paſſivo.

INTELLETTo Attivo è quello , che riceve le

ſpecie impreſe, e meſſe dagli oggetti a ſenſi eſte

riori, e che ſi traſporta al ſenſorio comune. Ves

di SPE ci E .

Queſte ſpecie impreſe , eſſendo materiali , e

ſenſibili, ſi ſuppongono eſser rendute intelligibili

dall'Intelletto attivo , ed atte ad eſser ricevute

nell'Intelletto paſſivo.

Le ſpecie così ſpiritualizzate, ſi chiamano ſpe

cie eſpreſſe, per eſsere eſpreſse da quelle altre in

preſse, e per mezzo di queſte l' Intelletto paſſivo

viene appunto a conoſcere le coſe materiali . Vedi

SE NsazioNE, VIsioNE, &c.

L' Intelletto attivo, Intellectus agens, ſecondo la

loro opinione è quella facoltà deii anima, per la

quale ton formate le ſpecie, ed immagini di coſe

intelligibili, ſull'occaſione della preſenza delle loro

fantaſme, o apparenze. Poicchè ſoſtenendo, che l'in

telletto ſia immateriale, credono eſſer impoſſibile,

ch'egli ſia diſpoſto a penſare per mezzo di fan

taſme ſproporzionati del mero corpo, e perciò

dover'egi formare da se altre ſpezie proporziona

te; e da quì è venuta la ſua denominazione di

allaTy0, -

INTELLETTo paſſivo, Intellectus patiens, è quel

lo, che ricevendo le ſpecie formate dall'intellette

attivo ſi ſpiega fuori in attual cognizione. Vedi

Co GNiz toNE. -

l moderni han poſta da parte la nozione Peri

patet, a dell'intelletto attivo. I Carteſiani defini

ſcono l'intelletto, per quei la facoltà, colla quale

la niente, eflendo riſtretta, ed inteuta per dir ",
a ic
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a ſe ſteſſa, evidentemente conoſce quel ch' è veri

in qualunque coſa, che non eccede la ſua capa

sità. Vedi GIUDIzmo.

I Filoſofi corpuſculari, definiſcono l' intelletto,

una facoltà eſpreſſiva delle coſe , che feriſcono i

ſenſi eſterni, o per mezzo delle loro immagini, o

per mezzo del loro effetti , e così entra nell' ani -

ma. La loro gran dottrina ſi è , nihil eſſe in in

tellectu, quod non prius fuerit in ſenſu , ed a que

ſta dottrina ſi ſottoſcrivono il celebre Signor Loc

ze, e molti de' moderni Filoſofi Ingleſi. Vedi SEN

so, &c.

l Carteſiani eſclamano contra queſta dottrina:

tra queſti , e i Corpuſculari , vi è una ulterior

differenza , che gli ultimi vogliono , che il giu

dizio appartenghi all'intelletto, e i primi alla vo

lontà. Vedi VoLoNTA'.

Quindi è , che ſecondo la più approvata opi

nione de'corpuſculari , l'intelletto ha due uffici ,

cioè percezicne , e giudizio ; ſecondo i Carteſiani

ne ha ſolamente uno, cioè la percezione.

L'intelletto, ſi prende parimente, per l'atto ,

er l'eſercizio, o per lo diſpiegamento di queſta

acoltà, ovvero per l'azione, colla quale la men

i conoſce le coſe , o ſe le rappreſentano nell'

101ea .

INTELLETTUALE Penſamento . Vedi PEN

SI ER O .

INTELLIGIBILE , è una coſa capace d' in

tenderſi, o concepirſi dalla mente.

I Filoſofi hanno inventato certi enti, che ſono

uramente intelligibili, e ſuſſiſtono ſolamente nell'

intelletto, tali ſono gli enti della ragione, le idee

univerſali, ed altre chimere.

Il Mondo intelligibile, o intellettuale, è l'idea

del Mondo nella mente di Dio, del quale ſoven
te ragiona il Malebranche.

INTENDENTE, è una voce Franceſe, che ſi

uſa nella lingua lngleſe, e di nota colui, che ha

l'iſpezione, la condotta, e 'l maneggio di una co

ſa. Ved SoPRAINTENDENTE .

I Franceſi hanno i loro Intendenti della marina,

che ſono Officiali ne porti di mare, a quali ap

partiene di aver cura, che ſi oſſervino gli ordini,

e le regolazioni intorno agli affari del mare ; e

gl'Intendenti delle Finanze, i quali ſon deſtinati

dai Re alla cura di amminiſtrar la Giuſtizia, il

governo , e le Finanze nelle Provincie ; vi ſono

ancora gi” Intendenti delle fabbriche, e delle caſe;

l NTENSIONE, in Fiſica, è l'accreſcimento del

la potenza, o dell'energia di una qualità , come

del calore del freddo, 8 c. Vedi Qua L1TA'.

Il termine in tenſione , è oppoſto a remiſſione ,

che ſignifica il decreſcimento, o la diminuzione

dell'energia, o virtù, 8 c. Vedi REMissioNE .

INTENZIONE, Intentio, in Metafiſica, dino

ta un dipieganento , o un uſo delle facoltà in

rellettuali, con vigore ſtraordinario ; come quan

d o la mente tutta ſi determina al conſiderare una

coſa, e ſi fiſſa ſopra una idea, e l'eſamina da per

tutto, ſenza laſciarſi diſtrarre per qualunque ſol

lecitazione .

Tom.V.

I Scolaſtici, ancora parlano de' termini di prima

e ſeconda intenzione. - a

Termine di prima INTENzoNE, è quello, che ſi

gnifica una coſa ; eſſendo il diſegno primario di

un uomo nello ſtabilir le parole, di eſprimere le

coſe, o le idee, che egli ha delle coſe.

Termine di ſeconda INTENzione, è quello , che

non ſignifica una coſa, ma un altro termine , o

ſegno.

Così un'albero , un'uomo , 8 c- ſono termini

di prima intenzione, ed i termini in Rettorica,

Gramatica , S&c. come figure , ſpecie, 8 c. ſono

termini di ſeconda intenzione.

INTENZIONALI qualità, Vedi QUALiTA'.

IN TERCALARE Giorno, º dinota il giorno dip

iù, o fuor di regola, inſerito nell'anno biſeſtile.

edi Bisestile, ANNo, EMBoLisMo.

* La voce è derivata dal latino intercalaris, da

calo calare, che anticamente ſignificava chia

mare ad alta voce. Il giorno intercalare preſſo i

Romani, ſignificava un giorno inſerito ira due

altri giorni, e che intimavaſi, o proclamavaſi

da' Sacerdoti con voce alta. Vedi CALENDE.

INTERCESSORE, º è una perſona, che prega,

ſupplica , ſi adopera , ſta per mezzo , o intercede

per un'altro. -

* La voce viene dal Latino inter, e cedo framez

zarſi.

INTERcEssoRE, in legge Romana , era il nome

di un Miniſtro, che deſtinavano i Governatori del

le Provincie, principalmente a levar taſſe, ed al

tri dazi, o tributi.

INTERcessoRE, è un termine parimente antica

mente applicato a quei Veſcovi, che durante la

vacanza di una ſede, governavano il Veſcovato,

fintantochè era ſtato eletto un Succeſſore al Veſco

vo defonto. Vedi VEscovo.

Il terzo Concilio Lateraneſe, chiama queſti Ve

ſcovi Interventores.

INTERCOLUNNIO, in Architettura, ſignifi

ca lo ſpazio tra due colonne. Vedi ColoNNA.

Vitruvio lo chiama, Intercolumnium, che ſecon

do il ſuo ſentimento, è di cinque ſpezie, cioè pic

noſtile, ſi ſtile, euſtile, diaſtile, ed areoſtile, i quali ter

mini Greci, vedeii ſpiegati a loro luoghi.

Alcuni Autori han recate, ed inſegnate per l'In

tercolumnio, le ſeguenti proporzioni, quaſi mezzi

tra gli eſtremi, cioè nell'ordine Toſcano, quattro

diametri del corpo della colonna, a baſſo ; nel Do

rico tre , nel Jonico due, nel Corinto due, ed un

quarto ; nel compoſto uno e mezzo.

INTERCOSTALE, in Anatomia , dinota tut

to quello, ch'è tra le coſte. Vedi CostE.

Nervi INTERcosTALI, ſono due nervi, così chia

mati, perchè nel calare paſſano vicino alle radici

delle coſte: Sono queſti formati nel cervello da tre

rami di nervi, due de' quali vengono dal ſeſto pa

jo, ed il terzo dal quinto. I nervi intercoſtali han

no una grande comunicazione con quei dell' ot

tavo paio , e mangiano diverſi rami al petto , ed

al baſſo ventre. Vedi NERv1. -

INTff osTali arterie, ſono due; la ſerie
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la quale viene dalla subclaviana , e ſi diſtribuiſce

dentro i quattro ſpazi delle coſtole ſuperiori; e la

inferiore , che viene dal baſſo tronco dell' arteria

rande, e ſi ſparge dentro gli ſpazi, tra le otto più

fi coſtole, e'l muſcolo vicino.

Vena INTERcosTALE , è una vena , che ſor

ge, o naſce , e comincia da quattro ſpazi tra le

coſtole ſuperiori, e termina nella ſubclaviana, Ve

di Tavola di Anat. ( Angeiol. ) fg. 1. n. 31. fig. 6.

lit. f.

Sai INTERcosTALI, ſono o eſterni, o interni,

e ſono quarantaquattro in numero, eſſendo uno di

ciaſcuna ſorte, fra ogni due coſte. Vedi Musco

LO - -

Queſti naſcono dagli orli inferiori di ciaſcuna

coſta ſuperiore, e s'inſeriſcono negli orli ſuperio

ri di ciaſcuna coſta inferiore. Le loro fibre s' in

trecciano l'una coll'altre; quelle degli eſterni, cor

rono obliquamente dalla parte di dietro innanzi ,

e quelle degl'interni dalle parti d'avanti verſo die

tro; ſono ſottili, e carnoſe. Vedi Tav. di Anat.

( Miol. ) fg. 1. n.43. fig. 2. n. 27.

INTERDETTO , è una cenſura fulminata dal

Pontefice, o da un Veſcovo, che ſoſpende i Pre

ti dalle loro funzioni, e priva il Popolo dall' uſo

de' ſacramenti, dal divino officio, e dalla ſepoltu

ra criſtiana. Vedi CENsuRA.

In legge comune Ingleſe, interdetto, ſignifica lo

ſteſſo, che in legge canonica, dove è definito: cen

ſura Eccleſiaſtica probibens adminiſtrationem divino.

rta 773 ,

INTERDETTo, più propriamente, s'intende di una

ſcommunica generale di un Paeſe, o di una Città,

ſiccome appare dalle Decretali. Vedi ScomUNIcA.

Vi è un interdetto locale, ed un interdetto perſo

male, quando ſono tutti e due congiunti , l' inter

detto ſi chiama miſto.

Queſto gaſtigo, egualmente che le ſcommuniche

gen rali, non furono molto note prima del Pontefice

Gregorio VII.

Nello ſcommunicare un Principe, tutt'i ſuoi a

derenti, cioè i ſuoi ſudditi, che ſi mantengono ſot

to la di lui ubbidienza, vengono pure ſcomuni

cati, ed il paeſe intero vien ſottopoſto all' inter

detto. Sotto il Re Giovanni, il Regno d'Inghil

terra foggiacque ad un interdetto Pontificio, per più

di ſei anni continui: egli cominciò nell'anno del

Signore 12o8.

Ad imitazione de' Papi, cominciarono anche i

Veſcovi ad interdire, e non avveniva di rado, che

o una Città, o una terra veniſsero ſcommunicate,

º" forſe prendevano a proteggere, e ſalvare una

ola perſona. Ma queſto rigore ſi trovò aver cat

tivi effetti, dimanierachè i Veſcovi furono obli

gati a moderarlo.

L'interdetto ſi denuncia , e ſi leva colle ſteſse

formalità, che la ſcommunica.

INTERDETTI, in legge Romana, erano certe for

mole di parole, colle quali il Pretore, quando ſi

eontraſtava il poſseſſo di una coſa fra due, o più,

ºrdinava, o proibiva il farſi coſa intorno di eſſa,

fin antocne il dritto, o la proprietà, non foſſe le.

galmente deciſa. Vedi Seouesta Azione.

Queſte formole eran chiamate interditta, perchè

riguardavano la poſſeſſione della coſa interim cioè

nel frattempo; o fintantochè il dritto foſse de

terminato, e dichiarato.

Vi erano tre ſpecie d'interdetti ; proibitorio ,

reſtitutorio, ed eſibitorio. -

Gl'Interdeti i Proibitori erano quelli, per mez

zo de'quali i Giudici proibivano a ciaſcuno il

moleſtare un al-ro, o diſturbatlo nel poſſeſſo di

una coſa, che per legge gli apparteneva.

INTERDETTI Reſtitutori, erano quelli, co'qua

li i Giudici ordinavano, e volevano, che uno,

il quale era ſtato ſpogliato de' ſuoi beni , o del

ſuo Patrimonio, foſſe rimeſſo in poſſeſso, prima

che il ſuo dritto foſse legalmente avverato , e

dichiarato, e queſto era lo ſteſſo di quello chia

mato Reintegrante.

INTERDETTI Eſibitori, erano quelli, pe'quali

i Giudici ordinavano, ehe una coſa meſſa in con

teſa, o dubioſa in quanto al dritto, ſi eſibiſſe,

op" come un teſtamento, S&c.

i era ancora una ſeconda diviſione d'Interdet

ti, cioè in adipiſcenda , retinendae, e recuperan

de. Il primo era diretto all'acquiſto di una nuo

va poſſeſſi me, come l'Interdetto quo um bonorum

&c. il ſecondo a ritenere l'antico poſseſso, fintan

tochè ſi foſse ulteriormente determinato , come

l'uti poſſidetis, &c.: l'ultimo tendeva a far ricu

erare un poſseſso perduto , come l' unde vi.

INTERDIZIONE dell'acqua, e del fuoco. In

terdictio aque, 69 ignis, era una ſentenza anti

camente profferita contra quelli , che per qual

che delitto doveano eſsere banditi . Vedi Est

LIO ,

Non venivano coſtoro direttamente banditi ,

ma col dar ordine , che niuno li ricettaſse, e

che ſi negaſſe loro il fuoco, e l'acqua, effi eran

condannati, per così dire, ad una morte civile :

e queſto lo chiamano legitimum exilium . Li

VlO -

INTERESSE , è una ſomma di danaro , che

ſi numera per la preſtanza, e come guadagno ,

e frutto di qualche altra ſomma , ricevuta ad

impreſtito, o dovuta ad un certo tempo, ma ſo

ſpefa; e ciò ſecondo una certa rata.

Riſpetto a queſto, la ſomma data ad intereſſe,

chiamaſi capitale, perchè è quella, che procrea

o genera l'intereſſe, o dalla quale l'intereſſe ſi nu

mera, e computa.

L' Intereſſe è o ſemplice, o compoſto:

INTER Esse ſemplice, è quello, che ſi conta dal

capitale ſolamente.

Queſto facilmente ſi computa colla regola au

rea, o ſemplice, o compoſta, così : Quelch è la

cagione principale dell'intereſſe, pongaſi nel pri

mo luogo; quelchè dinota il tempo nel ſecondo

luogo, ed il rimanente nel terzo : ſotto queſta

parte condizionale ponete gli altri due termini,

ciaſcuno ſotto il ſuo ſimile, e vi ſarà un luogo

vuoto da empiere ſotto uno di quei di ſopra, e

ſotto il primo, o ſotto il ſecondo, o ſotto il terzo
I Meſi
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è

º

r. Meſi 1 -

Ioo. I 2. 6

5o. 3. Quì il vuoto ſarà ſotto il

terzo luogo : moltiplicate i tre ultimi per un di

videndo, ed i due primi per un diviſore, che il

quoziente di queſti darà il ſeſto; cioè 6x;ox; =

2oo, e too X 12 t 12oo. Ora 12oo) 9oo. o (73 t

15 i ch'era quello, che ſi cercava.

Se ſi domanda in quanti meſi so 1. guadagne

rannº i 5 . ovvero ſe 1co 1. in dodeci meſi gua

dagnano 6 1. qual ſarà il capitale, che in tre meſi

guadagnerà 15 ? In queſti caſi, il vuoto, o il luo

go in bianco ſarà ſotto il primo, o ſecondo ter.

mine: Ed allora per un'altra regola, moltiplica

te il primo , il ſecondo , e l' ultimo per un divi

dendº , ed il terzº, e' quarto per un diviſore,

che il quoziente ſarà la riſpoſta
1. Meſi. 1.

Ioo. I 2. 6.

3 75= 15 s. Dunque per la re

ola 1oo X 12 X 75 = 9oo. oo e 6X3 = 18 ) 9oo.

f: 1. che ſi cercava.

Queſta regola moſtra l'intereſſe ſemplice, e tut

to quello, che appartiene ad eſſo, con faciltà, e

ſi trova così : Mettete P per il capitale, T per il

ºmPº , e G per il guadagno nelle condizioni, e

Pº e corriſpondenti, che ſarà P : G:: t se".

Gp t

r: FF =g , che è la prima
Quindi T: Gp : : o

regola, cioè moltiplicare li tre ultimi per un di

videndo, e due Primi per un diviſore ; e perchè

Gp t -

TFg Perciò Gt p=TPg, e conſeguentemen

– TPg TPg ,
te = si sp= si ch'è la ſeconda regola.

Interesse compoſto, è quello , che ſi conta così

dal capitale, come dall'intereſſe ſemplice, ceſſato

o ſoſpeſo, chiamato parimente intereſſe ſopra inte

reſº: Vedi Anatocismo, ed Usura

. L'Intereſſe compoſto, naſce dal capitale, e dal ſuo

ºreſe, meſſo inſieme, per ragione che l'inte

reſſe diventa già debito piti è neceſſario

ºvare il nuovo capitale , ch' è ſempre creato
dall'accreſcimento del danaro creſcente , ne' diverſi

ºpi, che gli esborſi, e pagamenti dell' intereſſe

eran dovuti. Vedi Composto º

Sº R ſia l'importo di una lira per un'anno; al

lora R ſarà l'importo per due anni, R per

tre anni, S&c. Come una i" è al ſuo importo per

ºatempº dato; così è una ſomma principale, pro
poſta al ſuo importo per il tempo ſteſſo.

Pºnitorio INTEREsse . Vedi l'Articolo Punrro
RIO ,

INTERIEZIONE, in Gramatica, è un' eſpreſ

ºne uſata per dinotare qualche improviſo movi

ºmento, o paſſione dell'animo; come oh ! eh ! &c.

. Perchè la maggior parte delle eſpreſſioni uſate

in queſte occaſioni, ſi prendono dalla ſola natu.

fà ; le reali interfezioni, quaſi in tutte le lingue

ſono monoſillabe . E ſiccome tutte le Nazioni ſi

accordano in queſte naturali paſſioni, così ſi ac

cordanº, ne ſegni, e nelle indicazioni di eſſe, co

me dell'amore, dell'allegrezza &c.

Alcuni negano, che le interiezioni ſiano paro

le , o una parte della favella, e le vogliono me

i ſegni naturali del movimenti, o delle paſſioni

dell'animo, eſpreſſi con queſti ſuoni articolati,

alcuni dei quali hanno i bruti in comune con noi.

Ma perchè queſte ſono paſſioni, e debbono rap

preſentarſi nel diſcorſo, quindi è , che l' interje

ziºne ha giuſto fondamento nella natura, ed è una

parte neceſſaria del parlare.

I Greci confondono le loro interiezioni cogli

ºverbi e gli Ebrei le confondono cogli avver

ºi , e colle prepoſizioni, chiamandole col nome

generale di particelle. Vedi PARTIcELLA.

INTERIM, è un termine ricavato dal Latino,

che ſignifica fratanto, meſſo in uſo la prima vol.

fa dall'Imperator Carlo V. affine di comporre le

ſollevazioni, e tumulti della Germania.

L'interim di queſto Principe, fu una ſpezie di

regolamento o decreto, che ſi doveva oſſervare

nell'Imperio, riguardo agli articoli di Religio

ne, allora controvertiti, fintantochè foſſero deciſi da

un Concilio, e perciò ſi chiama, interim .

Si diſſe , che l'aveſſero ſteſo, e compoſto due

Cattolici , ed un Proteſtante ; ma perchè com

prendeva la maggior parte delle dottrine , e ce

rimonie cattoliche, eccettuatane quella del matri

monio, permeſſo a Preti, e la Communione, am

miuiſtrata a laici ſotto ambedue le ſpecie; molti

proteſtanti lo rigettarono ; e quelli , che lo am

mettevano, furono ſopranominati Interimiſti, o

Adiaforiſti.

Del rimanente ſembra, che l'interim egualmen

te diſpiaceſſe ad ambedue i partiti de' Proteſtan

ti, e de Cattolici. Vedi ADiA FoRisti.

Oltre a queſto, furono fatti due altri interim ;

l'uno chiamato l'interim di Lipſia ; l'altro de'

Teologº di Franconia, i quali negando di accet

tare i due primi, ne fecero un altro per loro.

IMTERIORA º ſono gl'inteſtini o le budella

di un animale. Vedi INTESTINI.

“ Il Menagio deriva la voce Ingleſe entrails, dal

la barbara latina interalia, formata dalla Gre

ca e va spos, inteſtino.

Nell'imbalſamare ſi cavano le interiora . Vedi

IMs ALs A MARE .

Il veleno laſcia il ſuo principal ſegno nelle in
teriora. Vedi V E LENo .

Si uſa ancora la voce, in un ſenſo più eſtenſi

vo, per le viſcere, o per tutte le parti contenu

te nelle cavità de'Corpi degli animali. Vedi Vi
SC ERA .

L'Aruſpicina degli antichi, s'impiegava a con

ſiderare l'interiora delle vittime, come il cuore ,

i pe noni, il fegato &c. Vedi ARuspici.

INTER ! ORE. Vedi INTER No.

Angolo di figura INTER IoRE. Vedi ANGoro.

INTERLINEAZIONE, è quello che alle volte
L. l 2 s'in

e
-

º
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s'inſeriſce fra due righe o linee.

lNTERLOCUTORIO ordine , è quello, che

non decide la cauſa, ma ſolamente dà ſeſto a qual

che materia, o affare, che viene per mezzo alla

cauſa ſteſſa.

Come quando ſi fa un ordine nella Cancelle

ria, acciocchè l'Attuario, o colui, che ſi lagna,

abbia un'intimazione per laſciare il poſſeſſo, fin -

tantochè ſi eſamina la cauſa . Queſt' ordine non

eſſendo finale, ſi chiama interlocutorio.

INTERLocuToRio, in legge Ingleſe, detto In

parlange, è una petizione che ſi fa in corte ,

di poter interloquire per lo ſpazio di un gior

no, e vedere qual riſpoſta poſſa farſi all'azione,

intentata dall'Attore .

I Civiliſti la chiamano petitio induciarum . Il

Kitchin fa menzione dell'interlocutorio generale, e

dello ſpeciale; il primo par che ſia quello che ſi

fa ſolamente in voce , o in termini generali ; e

l'interlocutorio ſpeciale è quando la parte richie

de un giorno a poter interloquire, aggiungendo

queſte parole: Salvus omnibus advantagiis, tam ad

juriſditionem Curiae, quam ad breve º narrationem.

Il Britone uſa ancora la voce imparlance, per la

i" tra de' Giudici ſopra una cauſa commeſſa

OI O ,

ºf Decreti INTERLocuroRI nella noſtra pratica

Giudiziaria, ſi dicono que decreti che precedo

no i decreti diffinitivi ; le parti litiganti poſſo

no portar gravami de'decreti interlocutori dalle

Corti inferiori alle ſuperiori ; Queſti tali grava

mi però debbono eſporſi nell'iſtanza , altrimente

non ſi può ſpedire dalla Corte ſuperiore alcuna

inibitoria. Nov. Conſtit. an. 1738. S. 1.

INTERLUCAZIONE, in Agricoltura, è il di

sboſcare nna ſelva, o introdurvi la luce, con ta

liare i rami degli alberi. -

INTERMEDIO , è un divertimento portato

ſul teatro, fra gli atti di un Drama , per tratte

nere gli ſpettatori , mentre gli attori ripoſano ,

e mutano i loro veſtimenti &c. ovvero ſerve a

dar tempo alle mutazioni delle ſcene, e delle de

corazioni. Vedi CoMEDIA.

Nella Tragedia antica, il Coro cantava gl'In

termedi, per moſtrare gl'intervalli fra gli atti.

Vedi CoRo, ed ArTo.

Gl'Inrermedi" di noi , ſogliono conſiſtere

in canti, ſuoni balli, moſtre capriccioſe, e ſtra

me di forza, e di deſtrezza, concerti di muſica &c.

Ariſtotele, ed Orazio danno per regola, che gl'

intermedi debbono conſiſtere di canti formati, ed

orditi ſulle parti principali del Drama: ma dopo

ch'è ſtato laſciato il coro, gl'Intermedi ſi ſuppli

ſcono ordinariamente co' ballerini , con parti di
buffoni &c.. Vedi FA RsA.

INTERMEDio, dinota ancora quel ch'è fra due.

S'intende comunemente dello ſpazio di tempo ,

ſcorſo da un certo punto fino ad un altro. Vedi

ME DI ATo , Punto, e STI LE .

lNTERMITTENTE, è una coſa , che ceſsa

dalla ſua azione per qualche tempo; i qual tem

po ſi chiama Intervallo. Vedi INTERvallo.

Così le febbri , che ceſsano , e preſto ritorna

no di nuovo , ſon chiamate intermittenti, in op

poſizione a quelle , che ſono ognor continuate e

Vedi FEBBRE - e TERzANA.

Così un polſo , che dopo tante battute ſi fer

ma, o perde una battuta nel ſuo debito tempo,

ſi chiama polſo intermittente. Vedi Polso. -

In riguardo a queſto, ſi è oſservato, che ogni

volta , che lo ſtomaco è molto pieno di fiati, e

gonfio di vento, il nervo o pleſso cardiaco , de

ve nel ſuo orificio ſoffrir molta contrazione, che

continuandoſi fino al cuore , cagiona ſtringimen

to ; e queſto , ſecondo ch'è più , o meno ga

gliardo, deve produrre o una ſemplice intermiſſio

ne di polſo , o una reale palpitazione del cuore -

Vedi PALPITAzioNE .

INTERNO, Angoli INTERNI , ſono tutti gli

angoli fatti da'lati di una figura rettilineare den

tro. Vedi ANGolo.

La ſomma di tutti gl'angoli interni di una fi

gura rettilineare , è eguale a due volte altret

tanti angoli retti , quanti lati ha la figura, ec

cetto quattro .

In un triangolo, come K L M ( Tav. Geometr.

fig. 19.) gli angoli L, ed M ſono particolarmen

te chiamati interni , ed oppoſti, riſpetto all'an

golo eſterno I K M , ch'è eguale ad amb- ue

Angolo INTERNo, ſi applica ancora a due aa

goli, formati tra due linee paralelle, per mezzo

di una linea, che interſeca queſte linee paralelle

di quà, e di là della linea interſecante

Tali ſono gli angoli z, e y, ed «, ed s (Tav.

Geometr. fig. 36. ) formati trà le paralelle O

P, e Q R ſopra ciaſcuno lato, cioè di quà,

e di là dalla linea interſecante ST.

I due angoli intrni ſono ſempre eguali a due

angoli retti . -

Angolo INTERNo, ed oppoſto, s'applica parimen

te a due angoli s, ed y (Tavol. Geometr. fig. 36), for

mati da una linea, che taglia due paralelle. Ve

di PA RA LELLA .

Queſti ſono riſpettivamente eguali ad A, edu,

chiamati gl' angoli eſterni, ed oppoſti.

INTERNA Affezione AFFEzi oNE .

INTERNA denominazione V DENoMINAzioNE e

INTERNA orecchia N OR Ecchi A.

INTERNA ortografia ORTocRAFIA -

INTER N1 modi MoD1.

INTERNo luogo º Vedi º Luoco.

INTERNo ſenſo SE Nso.

INTERNODO , in Botanica , è lo ſpazio tra

due nodi, o giunture, del gambo di una panta;

per eſempio, del gambo, o della canna di formen

to, o di altra biada. Vedi NoDo, e STELo -

INTERNUS Brachiaus BRAcRIEo.

INTERNus Reius Maror Capiti, Sv Tro.
INTERNus Rectus Minor Capitis RETTo.

INTERNus Cubita us CuBITEe.

INTERNus Pterygoide us PTER, GoIpEo.

INTERNus Iliacus ILI Aco.

INTERNus Orbiter (i
INTERNus Vaſtus VASTo.



INT INT e69

l

INTEROSSEI della mano, ſono i muſcoli,

che muovono le dita ; così chiamati dalla loro

ſituazione , per eſſere contenuti fralle oſſa, tragli

ſpazi delle oſſa del Metacarpo.

Alcuni ne numerano ſei , ed altri otto . Una

metà giace fragli ſpazi, che queſte oſſa laſciano

verſo la palma della mano ; queſti ſi chiamano

intereſſei interni, che ſporgono dalla parte ſuperio

re dell'oſſa del metacarpo , attaccati al capo; ed

inſerendoſi ſu lati interni delle prime oſſa delle

dita, ſervono coi lubricali, a recar le dita ver

ſo il pollice.

L'altra metà , cioè gl'interoſſei eſterni, è con

tenuta ne ſpazi , che le oſſa del metacarpo laſcia

no ſulla ſchiena della mano : queſti naſcono dal

la parte ſuperiore dell'oſſa del metacarpo attacca

to al corpo , e s'inſeriſcono ſu' lati eſterni delle

prime oſſa delle dita: eſſi ſervono, come gli ab

duttori delle dita, per tirare le dita dal pollice.

Vedi Tav. Anas. ( Miol ) fig. 6. n. 23 fig. 7. n.

9. 5o. -

lNTE Rossei del piede, ſono i muſcoli, che muo

vono le dita de' piedi, e ſono in tutto ſimili nel

- numero , nell'uſo, nell'origine , e nell'inſerzio

ne, a quelli della mano. Vedi INTERossEI della

170 lº 0 .

INTERPOLAZIONE , è un termine uſato

da Critici , parlando delle opere, e de'manuſcrit

ti antichi , ove dipoi ſi ſon fatte alcune ſpurie

aggiunte, o alterazioni.

Per accertare una Interpolazione, il P. Ruinart

ci dà le cinque regole ſeguenti. 1°. Che l'opera

ſuppoſta interpolata, appaia di avere tutta l'anti

chità , che pretende . 2°. Che vi ſiano buone

pruove , ch'ella fia ſtata interpolata. 3°. Che le

ſuppoſte interpolazioni s'accordino, o ſi adattino

al tempo dell' Interpolatore. 4°. Che le interpola

zioni non tocchino il fondamento dell'opera ; non

ſiano troppo frequenti , nè interamente la disfi

gurino. 5°. Che l' emendazione ſupplita , abbia

una perfetta congruenza col rimanente.

INTERPOSIZIONE , è la ſituazione di un

corpo fra due altri , in modo che naſconda , o

impediſca la loro azione.

L'Eccliſſe del Sole, è cagionata per l'interpoſi

zione della Luna tra 'I Sole, e noi , e l'eccliſſe

della Luna per l' interpoſizione della Terra fra il
Sole , e la i". Vedi Ecclisse .

INTERPRETE * , è una perſona, che ſpie

ga i penſieri, le parole, o gli ſcritti di qualche

altro , che prima non erano intelligibili . Vedi

DRAcomaNo.

* La voce interpres, ſecondo il ſentimento d'Iſi

doro, è compoſta dalla prepoſizione Inter, e

partes , perche ſignifica una perſona meſſa nel

mezzo tra due parti, per fare , che elle mu

tuamente s'intendano : Altri la derivano da

inter, e praes, cioè fidejuſſor ; cioè una per

Jona, che ſta come mallevadore tra altre due,

che non s'intendono fra di loro.

Vi ſono ſtate gravi diſpute intorno alla inter

Pretazione della ſcrittura : I Cattolici Romani ſo

ſtengono , ch'ella appartenga aſſolutamente alla

Chieſa ; ed aggiungono , che dove ella tace, ſi

può domandar la ragione ; ma dove la Chieſa

parla , non vi è altra ricerca . I Proteſtanti ge

neralmente ammettono la ragione per Giudice

ſovrano, o per il primo Interprete , ſebbene ta

luni di eſſi abbiano un gran riguardo a Sinodi ,

ed altri ricorrano allo ſpirito interno , che cia

ſcuna perſona ha per interpretarla. Il che ſi chia

ma da Bocarto aro, agis ru rrivuaros . Vedi

SP: R1To.

INTERREGGE, era un Magiſtrato, che gos

vernava nel tempo dell'Interregno , cioè nell'in

tervallo tralla morte di un Monarca, e l'elezio

ne , o inaugurazione del ſuo ſucceſſore.

Queſto Magiſtrato fu ſtabilito nell'antica Ro

ma , e fu tanto antico, quanto la Città iſteſſa.

Dopo la morte di Romulo , vi fu un interregno

di un anno , durante il quale , i Senatori furono

Interregi , cinque giorni per ciaſcheduno.

Dopo lo ſtabilimento de' Conſoli , e della Re

pubblica, benchè non vi foſſero Re , nondime

no il nome , e la funzione del Interregge ſuſſiſtet

tero : Poicchè quando i Magiſtrati, o i Conſoli

erano aſſenti , o vi era intervenuta irregolarità

nella loro elezione, o avevano abdicato, in mo

do che i comizi non ſi potean tenere ; quando

non ſi volea devenire alla creazione di un Ditta

tore, ſi faceva un Interregge ; l'officio, e l'auto

rità del quale, doveva durare per cinque giorni, a

capo de' quali ſe ne faceva un altro. All'Interreg

ge ſi conferiva tutta l'autorità Regale, e Conſo

lare, ed egli adempiva a tutte le loro funzioni.

Radunava il Senato, teneva i Comizi, aveya cu

ra dell'elezione de Magiſtrati, acciocchè ſi faceſ

ſe colle dovute regole . Per verità da principio

non vi era il coſtume , che l'Interregge teneſſe i

Comizi; almeno non ne abbiamo eſempio nell'an

tica Storia Romana. Vedi Comizi .

I Patrizi ſoli avevano il dritto di eliggere un

Interregge . Queſt' officio cadè colla Repubblica ,

quando gl' Imperatori ſi fecero Signori di ogni
Cola .

INTERREGNO, Interregnum, ſi dice di quel

tempo, che dura mentre un trono è vacante, o

un regno è ſenza il capo.

Ne Regni ereditari , come l'Inghilterra , non

vi ſono propriamente Interregni. Ne' regni eletti

vi , gl'Interregni ſono molto ſoggetti , ed eſpoſti

a fazioni, e diſordini. Nella Germania gl'Impe

ratori hanno perduta la maggior parte de loro

domini nel tempo degl'Interregni.

INTERROGARE, è un atto giudiziario, eſe

guito da un Giudice, e Commiſſario deputato ad

eſaminare una parte, che prima dà il ſuo giura

mento, d'avere a riſpondere con verità, d'ogni

coſa, della quale ſarà interrogato.

INTERROGAZIONE , è una figura Rettori

ca, nella quale la paſſione dell'oratore introduce

una coſa per via di queſtione, per render la ſua

verità più coſpicua.

L'interrºgazione, è una ſpezie di apoſtrofe, che
l’ Gra
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l'oratore fa verſo ſe ſteſſo ; e ſi deve confeſſare,

che queſta figura aggiugne una vivacità ſtraor

dinaria, un'azione, e forza al diſcorſo.

INTERRocAzione , in Gramatica, è un punto,

che ſerve a diſtinguere quelle parti dell'orazio

ne, dove l'Autore parla, come ſe faceſſe doman

de. La ſua forma è queſta (?). Vedi Punto.

INTERRUZIONE, parlando di proporzione,

dinota lo ſteſſo, che diſſunzione. Ella ſi nota co

sì (: :), e ſignifica il rompimento della ragione

in mezzo a quattrop" diſgiunte , o

diſcrete: come A: B: : C: D; cioè , come A è

a B, così è C a D. Vedi RAGtoNe , PRoPoR

zioNE &c,

INTERRuzione, è anche una figura Rettorica,

dove una perſona rompe il ſuo filo , o diſcorſo

all'improviſo, per moſtrare qualche paſſione.

INTERSEZIONE , in Matematica , ſi dice ,

quando una linea, o un piano, ſono tagliati da

un altra linea, o da un altro piano ; ovvero el

la è il punto, o la linea, nella quale due linee,

o due piani ſi tagliano fra di loro. Vedi LINEA,

e PIANo,

La ſcambievole interſezione di due piani, è una

linea retta. Il centro di un circolo è l'interſezio

me di due diametri . Il punto centrale di una fi

gura regolare , o irregolare quadrilatera , è il

punto d'interſezione delle due diagonali:

Gli equinozi ſuccedono quando il Sole è nelle

interſezione dell'Equatore, e dell'Ecclittica. Ve.

di EQUINozio, -

INTERSPERSO Vacuo. Vedi VAcuo.

INTERSPlNALI del collo, è il nome di cin

3" paja di piccioli muſcoli, ſcoperti dal Signor

owper; e da lui così chiamati, per ragione del

la lor poſizione lungo la ſpina. Vedi INTERTRANs

VERSAL 1 ,

Sporgono queſti da ogni proceſſo doppio del

la ſpina del collo, e corrono dal ſuperiore , vi

cino di ſotto, nel quale ſono inſeriti,

Servono per unire le vertebre del collo, e ſono

ſpecialmente propri di queſta parte, come quelli,

che hanno in eſſa non men l'origine, che l'inſer

zlone,

INTERSTELLARE, è una voce uſata da al

cuni Autori, per additare quelle parti dell'Univer

ſo, che ſono fuori, e di là dal noſtro ſiſtema ſo

lare, Vedi MonDo, UN1v E Rso, SisteMA &c.

Nelle Regioni interſtellari, ſi ſuppone, che ſiano

diverſi altri ſiſtemi di pianeti, che muovonſi d'in

torno alle ſtelle fiſse, come centri de loro moti ri

ſpettivi: e ſe è vero, come non è improbabile ,

che ogni ſtella fiſsa ſia come un Sole , per alcuni

orbi abitabili, che hanno i loro moti intorno di

eſsa ; il mondo interſtellare, ſarà la parte infini

tamente più grande dell'Univerſo. Vedi STELLA,

PIANETA , Sole &c.

INTERTRANSVERSALI del collo, ſono certi

muſcoli tra proceſſi tranſverſi delle vertebre del

collo, che ſervono per diverſi movimenti della te

fa: della ſteſsa grandezza, e figura , che gl'in

terſpinali, ed oſservati dall'iſteſso Autore. Ve

di INTsaspinali, Filoſ Tranſ n. 251. p. 131 .

INTERVALLO º è la diſtanza, o lo ſpazio

tra due eſtremi, o nel tempo, o nel luogo. Ve

di Dista NzA.

* La voce è Latina intervallum , che ſecondo

Iſidoro ſignifica lo ſpazio tra la foſſa, e 'l mu

ro: Altri notano, che i pali, o i pilieri, cac

ciati nel terreno negli antichi antemurali Re

mani, eran chiamati valli, e gl' interſtizi, º

il vuoto tra eſſi intervalli

ANGolo dell'intervallo - A Ncolo.
Luci Do intervallo 3. Vedi Luci Do.

INTERvALLo , in muſica , è la differenza tra

due ſuoni , riſpetto all' acuto, ed al grave 3 o

quello ſpazio immaginario terminato da due ſuo

ni, differenti nell'acutezza, o gravità. Vedi Suc

No , GRAviTA', &c.

Quando due , o più ſuoni, ſono paragonati in

queſta relazione, eſſi ſono o eguali, o inegua

li nel grado di tuono; quelli , che ſono eguali

ſono chiamati uniſoni l'uno riſpetto all' altro,

come avendo una ſola voce ; gli altri eſſendo in

diſtanza l'uno dall'altro , coſtituiſcono quelche

ſi chiama intervallo in Muſica : che è propria

mente la diſtanza nel tuono, tra due ſuoni. Ve

di UNIsoNo, e Tuono.

i" intervalli, ſi diſtinguono in ſemplici, e com

Olla -
p INTERvALLo" è quello ſenza parti, o

diviſione: tali ſono l'ottava, e tutti quelli, che

ſono dentro di eſſa; come la ſeconda, la terza ,

la quarta, la quinta, la ſeſta, e la ſettima, colle

loro varietà.

INTERv ALLo compoſto, coſta di diverſi interval

li minori: tali ſono tutti quelli maggiori dell'

ottava, come la nona, la decima, l'undecima,

la duodecima, 8 c. colle loro varietà. Vedi OT

TAVA .

Ma ſi deve oſſervare, che queſta diſtinzione ri

guarda ſolamente la pratica , perchè realmente

non vi è coſa , che poſſa dirſi menomo inter

vallo. Inoltre per intervallo ſemplice, non s'in

tende quì il meno praticato ; ma quello , che

benchè foſſe eguale a due, o più minori, che ſo

no in uſo, nulladmeno quando ſi voglia alzare

un ſuono in su, o abbaſſarlo in giù , ſempre ſi

paſſa immediatamente da uno de' ſuoi termini al

l'altro . Quello poi, che s'intende per intervallo

compoſto, ſarà da quì aſſai chiaro. Egli è infat

ti, o quello in cui i termini in pratica ſi piglia

no in ſucceſſione immediata , o quello dove il

ſuono ſi fa alzare , e cadere da uno all'altro ,

toccando qualche grado intermedio, in modo che

l'intero diventa una compoſizione di tutti gl'in

tervalli, da un eſtremo all'altro.

Noi quì chiamiamo un intervallo ſemplice quel

lo, che gli antichi chiamavano diaſtema, ed il

compoſto era da lor chiamato ſiſtema . Vedi DIA

STEMA , e Sistr MA .

Ciaſcuno di queſti ha delle differenze ; anche

de' ſemplici ve ne ſono alcuni maggiori, ed altri

minori; ma ſono ſempre diſſonanze. Ma deg in
ter

m

a
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tervalli compoſti , o ſiſtemi , altre ſono conſo

nanze, ed altre diſſonanze. E manifeſto, che gli

uniſoni non poſſono avere varietà alcuna ; poi

chè dove non vi è differenza , come nell'uniſo

nanza, che procede da una relazione di egualità,

è certo che non vi è diſtinzione : Gli uniſoni

adunque ſono tutti concordanze. Ma un interval

lo , che dipende da una differenza di tuono , o

da una relazione d'inegualità , ammette varietà;

e così i termini di ciaſcun intervallo , giuſta la

lor particolare relazione , o differenza, formano

e conſonanza o diſſonanza . Alcuni per verità

hanno riſtretta la voce conſonanza agl'intervalli,

facendo, ch'ella inchiuda una differenza nel tuo

no ; ma queſto è inſuſſiſtente ; poichè ſignifican

do la voce conſonanza, una convenienza di ſuo

ni, ella è certamente applicabile agli uniſoni nel

primo grado. E chiaro, che gl'intervalli poſſono

differire nella magnitudine , e vi può eſſere una

varietà infinita, ſecondo i gradi poſſibili del tuo

no; poicchè non vi è differenza così grande, o

piccola , che non ſe ne poſſa concepire poſſibil

mente una maggiore , o minore . E vero però ,

che in riguardo alla pratica , vi ſon de limiti ,

che ſono i maggiori e minori intervalli, de'qua

li ſono giudici le noſtre orecchie , e che effetti

vamente può la voce , o l'iſtrumento produrre.

Vedi UNisoNo, ConcoRDANza , &c.

I gradi del tuono, ſono proporzionali a nume

ri delle vibrazioni del corpo ſonoro in un tempe

dato , o alla velocità del loro corſi , e ricorſi.

Ma queſte differenze nel tuono, coſtituiſcono, co

me già ſi è detto, gl'intervalli in muſica ; que

ſti adunque debbono eſſere maggiori o minori ,

ſiccome ſono le differenze; e la lor quantità, è ap

punto il ſoggetto della parte matematica della
muſica.

Queſt' intervalli non ſi miſurano nelle ſemplici

differenze, o ragioni aritmetiche de numeri, che

eſprimono le lunghezze, o le vibrazioni, ma nel

le loro ragioni geometriche ; in modo che l'iſteſ

ſo intervallo dipende dalla ſteſſa ragione geometri

ca , e vice verſa . E da oſſervar nulladi meno ,

che nel paragonare l'equalità degli intervalli, le

ragioni, che gli eſprimono , debbono tutte eſſere

di una ſpecie; altrimente ne ſeguirebbe queſt'aſ

ſurdità, che i medeſimi que ſuoni ſarebbero in

tervalli differenti. Deſcrivere i metodi particola

ri, miſurare l'inegualità degl'intervalli, ſarebbe

troppo tedioſo; queſta ſola regola ſi può oſſerva

re, che per determinare in genere, quali di due,

o piu intervalli ſiano i maſſimi, ſi prendano tutte
le ragioni, come proprie frazioni, che la minima,

o più piccola frazione, ſarà il maſſimo intervallo.

Gli antichi non convenivano affatto intorno

alla maniera di miſurare gl'intervalli. Pitagora,

ed i ſuoi ſeguaci li miſuravano colle ragioni de'

numeri. Suppcnevano, che le differenze di gravi

tà, e di acutezza dipendeſſero dalle diverſe veloci

tà del moto , che cagiona ii ſuono, e perciò con

chiudeano, che ſol ſi potevano accuratamente mi

furare colle ragioni di queſte velocità. Le quali

ragioni, credeſi, che ſiano ſtate prima inveſtiga

te da Pitagora, in occaſione che paſſando egli a

caſo per l'officina di un Fabbro, vi oſſervò una

conſonanza fra ſuoni de'martelli, percuzienti l'in

cudine.

Ariſtoſſene vi ſi oppoſe . Egli giudicava , che

la ragione , e le matematiche non aveſſero quì

niente che fare, e che il ſenſo era il ſolo giudice

della diſputa, eſſendo le matematiche troppo ſottili,

e perciò inette per l'uſo, e per la pratica. Egli

intanto determinava l'ottava , la quinta, e la

quarta, che ſono le più ſemplici conſonanze, col

l'orecchio ; e dalla differenza della quarta, e del

la quinta, indagava il tuono; e ſtabilito una volta

per ſempre l'intervallo, del quale l'orecchia po

teva giudicare, egli preteſe di miſurare ogni inter

vallo, mercè le varie addizioni, e ſottrazioni fat

te di queſti . Ma queſto metodo è poco eſatto.

Tolomeo ha tenuta la ſtrada di mezzo: tro

va difettoſa l'una, perchè rinunzia alla ragione,

e l'altra perchè eſclude il ſenſo , e fa vedere,

come queſti due metodi della ragione, e del ſen

ſo ſcambievolmente ſi aiutino , e giovino l'uno

all'altro in tal materia. Vedi Tuono, Musica,

CANoNE, &c.

CoNc1 NNAJo Intervalli CoNc1NNAJo.

DiMI NUIT o Intervallo vº DI MINUito.

ARMoNico Intervallo A R.MoNIco.

INTERZATO, nell'Araldica, dinota il ſenſo

diviſo per alcuna delle linee di partizione, in

tre parti eguali , di diverſi colori , o metalli -

Vedi INQUARTARE . -

Se la teſta, e la baſe ſono dell' iſteſſº colore,

quando lo ſcudo è diviſo per faſcia, ſi blaſona

con eſprimere il colore, e menzionare la faſcia:

altrimente ſi dice, egli è interzato in faſcia, e ſi

nomina ciaſcun de'colori; o interzato in palo, ſe

è così lo ſcudo diviſo in palo.
INTESTATO , ſi dice di una perſona , che

muore ſenza aver fatto Teſtamento. Vedi TE

STAMENTO .

Un erede ab inteſtato, è una perſona, che ere

dita un'eredità per qualche altro dritto, che

non è quello di un teſtamento.

Vi fu un tempo, nel quale coloro , che mo

rivano inteſtati, erano riputati infami, e mala

detti ; forſe perchè i canoni di diverſi Concili

obbligavano ad ognuno di laſciare una parte de

ſuoni beni, ( e Matteo Pariſio dice, almenº una

decima parte ) alla Chieſa, per ſalute dell'ani

ma ſua, che colui, il quale avea traſcurato di

far teſtamento, e di laſciare alla Chieſa queſto

legato, ſi riputava di averla abbandonata. Di

verſi Concili impoſero a Sacerdoti di ſollecitare
le perſone" ad eſſer liberali , e cari

tative verſo le Chieſe ; e ciò ſi facea con tanta

ſerietà, ed inſiſtenza, che negava l'aſſoluzione,

communione a quelli, che non ſi laſciavano per

ſuadere ; e ſi arrivò a non far differenza tra

queſt'Inteſtati, e gli ucciſori di ſeſteſſi; e ſine

gava agli uni , ed agli altri egualmnte la ſe

poltura criſtiana. Il Du-Cange aggiunge , che a
tutti
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tutti quelli, cºe morivano ſenz'aſſoluzione, ſen

za ricevere il viatico , e ſenza laſciar limoſine

alla Chieſa, (ancorchè morivano all'improviſo)

venivano i loro beni ſequeſtrati, confiſcati all'uſo

della Chieſa, del Veſcovo &c.

In legge Ingleſe vi ſono due ſpecie d' inteſta

ti: gli uni de facto, sioè quelli, che non fanno

alcun teſtamento; gli altri de jure chiamati an

cora quaſi inteſtato, cioè quelli che fanno un Te

ſtamente , ma nullo, ed inſuſſiſtente , o perchè

gli eſecutori ricuſano l'atto , o per qualche al

tra cagione: nel qual caſo ſon riputati morti co

me ab-inteſtati, o quaſi inteſtati.

INTESTINI, Inteſtina, in Anatomia, ſono le

budella; o quelle parti vuote, membranoſe , ci

lindriche , eſteſe dal deſtro orificio dello ſtomaco

all'ano, per mezzo delle quali il chilo ſi porta

alle lattee, e per dove ſi evacuano gli eſcremen

ti - Vedi Viscer A, CHILo , CHI LIFicAzione &c.

Sembra, che gl'inteſtini non ſiano altro, che

una continuazione dello ſtomaco, come quelli ,

che coſtano dell'iſteſſo numero di tuniche, e ſo

no fabbricati alla ſteſſa maniera; eſſi ſi prolunga

no per varie circonvoluzioni, ed infleſſioni fino al

l'anno, per cui ſcaricano la parte eſcrementizia

de' loro contenuti, fuori dal corpo. Vedi SToMA

co &c.

Quando ſon ſeparati dal meſentero, al quale ſtan

no per lungo conneſſi , la loro lunghezza è aſſai

f" ordinariamente circa ſei volte altrettanto

unghi, quanto alta è la perſona, e ſebbene ſem

bri, che ſiano meramente un continuato canale, o

fiſtula," per ragione che in diverſe parti la lor

magnitudine , figura, e groſſezza variano, eſſi ſi

dividono generalmente in craſſi, e tenui, e queſti

di nuovo ſi ſuddividono in tre , i tre tenui ſono

chiamati duodeno, digiuno, ed Ileo; ed i tre craſſi,

cieco colon, e retto.

Hanno tutti in comune , una ſpezie di moto

vermiculare, che principiando dallo ſtomaco ſi pro

paga verſo giù, ſi chiama moto periſtaltico. Per la

cui facilitazione, eſſi ſono generalmente lubricati

con molto graſſo, ſpecialmente i craſſi, la cui ſu

perficie eſſendo alquanto più ineguale, ed i conte

nuti loro eſſendo meno fluidi di quei de' tenui, ne

hanno un" più di biſogno , per renderſi più

facilmente ſdrucciolevoli. Vedi Tav.Anat (Splanch.)

fig. 3. lit. nn.fg.6 lit. a, b, c. fig. 7, d, e, Vedi ancora

PERusTALTuco.

INTESTINI Tenui, ſono le budella delicate , o

piccole. Il primo è chiamato duodeno, e ſi ſtende

dal deſtro orificio dello ſtomaco, fino alle verte

bre della ſchiena ſu 'l lato ſiniſtro, dove al primo

angolo fatto dagl' inteſtini , egli termina , che è

circa dodici pollici, dalla qual miſura ſembra aver

preſo il ſuo nome . Queſta miſura tuttavolta non

è affatto eſatta, perchè computata troppo larga

mente. In queſto budello ſi vuotano il dutto del

fiele, e'l dutto pancreatico, e i loro diverſi liquo.

ri ſi miſchiano col chilo. Vedi DuonENUM.

L' inteſtino, che viene appreſſo è il digiuno ,

così.detto, perchè i generalmente ſi trova più vuo

to degli altri, il che può avvenire parte dalla

fluidità del chilo, ch'è maggiore in queſt' inteſti

no, che negli altri che lo ſieguono , e parte per

la ſua capacità, eſſendo un poco più grande di

quella del duodeno, e però egli dà un paſſaggio

" libero; e forſe anche l'irritamento di queſto

budello per l'acrimonia della bile, che ſi ſcarica

negl'inteſtini, un poco avanti il principio di que

ſto budello, può contribuire ad accelerare il paſ

ſaggio de' contenuti. Ad ogni modo parrebbe ſuf

ficientemente, che per lo gran numero delle lat

tee, onde abbonda queſto budello, piucche ognun

altro, la diſceſa del contenuti quì ſono privati

delle lor parti più fluide, foſſe nel reſto più pigra,

e più lenta, per ragione della lor grande conſi

ſtenza. Queſt'inteſtino occupa quaſi tutta la ragie

ne ombilicale, e la ſua lunghezza generalmente

ſi computa eſſere circa la larghezza di dodici, o

tredici palmi.

L'ilio, ch'è il terzo inteſtino , è ſituato ſotto

all'ombilico, ed empie gl' ulj colle ſue numeroſe

pieghe, e convoluzioni . Egli è il più lungo di

tutti gl'inteſtini, ſtimato più di venti palmi. Ma

" miſure ſono un poeo arbitrarie, perchè non

i è bene ſtabilito tragli Anatomici, dove termina

il digiuno, o dove principia l'ilio; nè è facile ,

o neceſſario il farlo. In ambedue, cioè in que

ſto, e nel precedente inteſtino l'interior tunica è

molto corrugata, le cui laſche pieghe ſi è credu

to, che facciano appreſſo l'officio di valvule, e

però ſon chiamate da alcuni Autori valvule conni

venti; che ſon formate unicamente , come nello

ſtomaco, dall'eſſere l'interior tunica più grande

della eſteriore.

I MTEsTi NI craſſi ſono le budella groſſe. Il pri

mo inteſtino craſſo ſi chiama cieco ; egli ha un in

ſerzione laterale nell'eſtremità ſuperiore del colon,

e non è per forato nell'altra ſua eſtremità, ma vi

ſta penſulo , come un dito di un guanto ; ed è

circa tre, o quattro pollici lungo. ll vero uſo di

queſta parte non è ancora determinato ; ed alcu

no degli ultimi Anatomici han penſato , che an

che il ſuo nome ſia falſo, mentre non convengo

no eſſer queſto il cieco degli antichi, che s'imma

ginavano eſſere quella craſsa, e globoſa parte del

colon , che immediatamente è appeſa all'ulio ; e

perciò han dato a queſta parte il nome di appen

dice vermiforme. Queſto cieco, o queſt'appendice,

è proporzionalmente più groſso ne fanciulli, che

negli adulti, ed in molti altri animali anche più

piccolo, che negli uomini ; ed è nell' eſtremità

non perforata , leggermente conneſso all'arnione,

o rene deſtre. Vedi C1 Eco.

Degl'inteſtini craſſi , quello , che viene appreſ

ſo è il colon , il più grande , e 'l più capace di

tutti . Comincia dal cieco , ed è conneſſo con

quello al deſtro rene. Indi con un corſo tortuoſo

procede verſo il fegato, dove alle volte unito al

la veſcica del fiele, è da queſta tinto di giallo.

Dal fegato corre a traverſo ſotto il fondo dello

ſtomaco, dove per ſottiliſſime membrane ſta at

taccato alla milza , e cammina ſopra il ſiniſtro

a In 10
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armioue , dove la ſua cavità è talora molto ri

ſtretta; e diſcendendo così al fondo dell'oſſo ilio,

ed indi ritornando alla parte ſuperiore dell'oſſo

ſacro , ed vi facendo una figura di un circolo
compleſſo , termina nel retto. All'ingreſſo del

l'ilio, in queſto inteſtino, è poſta una valvula,

formata dalla produzione, o eſtenzione della tu

nica interiore dell'ulio ; che come il dito di un

guanto , quando la ſua eſtremità è reciſa , ſta

iberamente pendulo nella cavità del colon i col

ual mezzo ella impediſce il ritorno degli eſcre

menti, ſebbene qualche volta, come nelle inver

ſioni del moto periſtaltico, ella non ſia ſufficien

te per un tal uſe. Egli ha molte cellule, o qua
ſi cavità diſtinte, formate dalla coartazione del

l'inteſtino per mezzo di due liga nenti, o faſci

di fibre carnoſe, membranoſe , larghe circa mezzo

dito , ciaſcuna ſtendendoſi lungtinente ſull'una ,

o ſull'altra parte dell'inteſtino, oppoſti fra di lo

ro, per tutta la ſua lunghezza, e quaſi cingendo

lo a certe diſtanze, così che lo fa raſsomigliare

ad un vaſo di vetro, detto incorporatore, che ſi ado

pra nel miſchiare l'olio, e l'aceto; L'ultimo de

li inteſtini è il retto, che arriva dall'oſso ſagro

n all'ano, ed è piano, ſenza celle . E ſtretta

mente unito all'oſso Sagro, e coccige; per mezzo

del peritoneo; e negli uomini al collo della veſe

ca arinaria, nelle donne alla vagina dell'utero,

a cui è fortemente conneſso per via di una ſoſtan

za membranoſa . Queſta ſoſtanza della vagina, e

l'inteſtino, ſono d fficilmente diſtinguibili l'un dal

l'altro. La lunghezza di queſt' inteſtino è ordina

riamente circa il largo di un palmo e mezzo, e

la ſua capacità circa la groſsezza di tre dita ; la

ſua eſtremità più baſsa, l'ano è guarnito di tre

muſcoli , cioè dello sfintero dell'ano , e de due

levatori dell'ano .

Vi è parimente negl'inteſtini un gran numero

di giandu e, che negl' inteſtini tenui , ſono rac

colte, ed agglomerate, quaſi come grappoli. In

queſt'inteſtini elle ſon piccole, e difficilmente oſ

ſervabili, ſe non lo agevo aſse la loro coacerva

zione. Ma negl'inteſtini craſſi elle ſon molto più

grandi, ſebbene non raccolte, o coacervate come

le altre, ma diſperſe; e quantunque ſieno nume

roſe, vengono ſotto la denominazione di glandu

le ſolitarie. Queſte glandule ſcaricano un liquore

negl'inteſtini, ſe ordinariamente per qualche coſa

maggiore della lubricazione degl' inteſtini, e per

diſtenprare e ſciogliere i loro contenuti, non è

ben certo; quantunque paja, che da queſte ſi fac

cia la più gran parte dello ſcarico , che frequen

temente oſserviano o me fluſſi ſtraordinari, o do

po amminiſtrati i catartici. - - -

Gi' inteſtini, in generale, ſon proveduti di ſan

gue dalle arterie manſ nteriche, il quale ſangue è

reſtituito per le vene meſaraiche : ma il duodeno

riceve un ramo di un'arteria dalla celiaca , ch'è

chiamata duodeno, alla quale corriſponde una ve

na dello ſteſſo nome, che parimente riporta il ſan

gue alla vena porta; il retto ne riceve dell'altre,

che ſon chiamate emorroidi ; l' interna dalla men

Tom.V.

ſenterica inferiore , e l'eſterna dall' ipogaſtrica;

alle quali vi ſono vene corriſpondenti del medeſi,

mo nome, che anche vanno alla porta. Queſti vaſi

diſtribuiſcono per gl'inteſtini moltiſſime ramifica

zioni, e ſono ſpeſso diverſificati ne' diverſi ſogget

ti della medeſima ſpecie ; molto meno poi ſi può

far fondo, o determinarſi ſull'apparenza uniforme

in animali di ſpecie differenti. Alcuni nervi degl'

inteſtini, vengono da quelli dello ſtomaco; ed alcu

ni dal gran pleſſo meſenterico, che diſtribuiſce de'

rami a tutti gl'inteſtini. Gli altri vaſi degl'inte

ftini, ſono i linfidutti, e le vene lattee.

INTESTINo Moto, è quel cambiamento di luogo,

che ſi trova fralle particelle componenti , delle

quali coſta una maſsa, o un corpo. Vedi Moro,
e PA RTI cELLA . -

I Carteſiani ſuppongono un moto inteſtino conti

nuo, eſsenziale alla fluidità. Vedi FLuibo, e FLui
plTA ,

E certo, ch eſsendo gli attrattivi corpuſculi di

un fluido, elaſtici, neceſsariamente debbono pro

durre un movimento inteſtino, cioè un moto viſibi

le, o un cambiamento di luogo tralle parti minu

te di queſto fluido; e queſto maggiore, o mino

re, fecondo i gradi della loro elaſticità , e delle

forze attrattive . Poichè due particelle elaſtiche ,

dopo di eſserſi unite, ſi ſtaccheranno l'una dall'

altra (aſtraendo dalla reſiſtenza del mezzo collo

ſteſso grado di velocità, con cui ſi unirono : ma

quando nello ſpiccarſi indietro l'una dall' altra, ſi

avvicinano ad altre particelle, la loro velocità ſa

rà accreſciuta . Vedi ELASTicita', e FERMENTA

ZI ONE -

INTESTINA Guerra. Vedi l' Articolo GUERRA .

INTERI, in Aritmetiea, dinotano i numeri to

tali , e contradiſtinti da rotti , o dalle frazioni ,

Vedi NUME Ro, e FR AzioN E .

Gl'interi, ſi poſsono definire, eſser numeri, che

ſi riferiſcono all' unità, come un tutto ad una par
te . Vedi UNITA'.

INTIMAZ iCNE in legge, è una citazione o

chiamata fatta ad uno di preſentarſi in qualche

Corte, a riſpondere, ed anche a dimoſtrare la ſua

innocenza. Vedi CitazioNE.

E queſta la ſteſſa del vocatio in jus, o della ci

tazione ordinaria . Vedi SuMMoNIERE , e SUM

MONS .

INTIMAzioNE , in Guerra, intimare un luogo, è

il mandare un tamburo , o trombetta a coman

dare al Governatore ad arrenderſi, ed in caſo con

trario, a proteſtare di voler fare un aſsalto, o di

mettere tutto a ſangue ed a fuoco.

INTORNiATO, nell'Araldica Franceſe, è quan

do un lione, o altra figura è intorniata o circon

data di altre coſe. Intorniata con tanti beſanti &c.

nell' orlo. -

INTRANSITIVI verbi, in Gramatica , ſono

quelli, l'azione de quali non paſsa in un ogget

to, o ſoggetto. Vedi VERBI NEUTRt .

INTRECCIATURA , in Architettura, è una

ſpezie di gruppo, o di ornamento , che coſta di

due ciſtelli, o filetti in varie guiſe intrecciati , e

M m teſsuti;
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teſsuti; e che ſcorrono in diſtanze paralelle, egua

li alla loro larghezza. Vedi Tavol. Archit. fig. 55.

E una condizione neceſsaria di queſte intreccia

ture, che ogni ritorno, ed ogni interſezione ſia

in angoli retti. Queſto è così indiſpenſabile, che

altrimente non vi ſarebbe bellezza in queſt' orma

mento; ma diventerebbe tutto Gotico.

Qualche volta l'intrecciatura coſta di un ſem

plice filetto; che ſe è ben condotto ſi può far em

pire il ſuo ſpazio eſtremamente bene.

Gli antichi facevano grand'uſo delle intrecciatu

re : i luoghi, ne quali principalmente ſi applica

vano , erano i membri" , piatti ; come le

facce della corona, e le facce delle cornici, ſotto

i ſoffitti, 8 c. ſu plinti delle baſi, 8 c.

INTRECCIO*, Intrigo , che i Franceſi chia

mano Intrigue, è una complicazione di eventi , o

di circoſtanze, che occorrono in un'affare, e che

in bar: zzano le perſone , che vi ſono intereſsate.

* La voce Intrigue, è franceſe, formata dal Latino

intricare, che ſecondo Nonio, viene da trica, vi-

lui pr, e quella dal greco Teixns capelli; quod

pullos gallinaceos involvant, & Impediant

capilli ; La qual congettura viene accettata

º dal Tripatet, che vuole, che la voce intreccio

primieramente, e propriamente s'intenda de'

pollaſtri, che hanno i loro piedi inviluppati ne'

capelli, e ſi derivi dal Greco er , e perg, ca

pello.

INT REccio, o Intrigo, è più particolarmente

uſato per ſignificare il viluppo , di un Dra

ma , o di un Romanſo ; o quel punto nel qua

le ſono più intricati i principali caratteri, per

l'artificio, e per l'oppoſizione di certe perſone,

e per lo ſventurato ſuccedere di alcuni eventi ,

&c. Vedi NoDo .

In una Tragedia, Comedia, o in un poema

Fpico, vi ſono ſempre due diſegni, il primo, e

principale è quello dell'Eroe dell' opera , il ſe

condo contiene i diſegni di" , che gli ſi ap

pc ngono. Queſte caggioni oppoſte producono effetti

eppc ſti;cioè gli sforzi dell'Eroe per l'eſecuzione del

ſuo diſegno, e gli sforzi di quelli, che lo attraver

ſano. Secome queſte cagicni , e queſti diſegni

fono il principio dell' azione, così queſti sforzi

ſono il mezzo, e formano un gruppo , o una

difficoltà, che ſi chiama intreccio , o intrigo, o

che fa la parte più grande del Poema. Egli du

ra tanto tempo , quanto la mente del Lettore ,

o dell' Uditore ſta ſoſpeſa intorno all' eſito di

quegli oppoſti sforzi: lo ſcioglimento, o la ca

taſtrofe comincia, quando il viluppo , o nodo

comincia a ſvilupparſi, e le difficoltà , e' dubj a

rimuoverſi. Vedi Azio NE, FAvola, &c.

L'intreccio, o il gruppo dell'Iliade, è doppio,

il primo comprende il combattimento di tre giorni,

in aſsenza di Achille, e conſiſte, per una parte, nel

la reſiſtenza di Agamennone, e de' Greci; e per

l'altra, nei l' ineſorabil tempra di Achille . La

morte di Patroclo dicifera queſto viluppo , e fa

principiare il ſecondo. Achille riſolvè di vendi

cºiſ , ma Ettore ſi oppone al ſuo diſegno ; e

cº forma il ſecondo intreccio, che è la battaglia -

ell'ultimo giorno.

., Nell'Eneide, vi ſono parimente due intrecci ;

il primo è compreſo nel viaggio, e nell'appro
azione di Enea in Italia ; il ſecondo nel ſuo

ſtabilimento colà . L' oppoſizione da lui incon

trata , per parte di Giunone , in tutte , e due

queſte intrapreſe, forma il viluppo , o l' intrec
C10 ,

Riguardo alla ſcelta dell'intreccio, ed alla ma

niera di ſvilupparlo, o di ſcioglierlo , è certo ,

che l'una, e l'altra deve naſcere naturalmen

te dal fondo, e dal ſoggetto del poema ; Il Boſ

sù ci da tre maniere di formare l'intreccio di un

poema, la prima ſi è quella, già mentovata: la

ſeconda ſi prende dalla favola, e dal diſegno del

Poeta; nella terza , l' intreccio, è così ordito,

che lo ſcioglimento ne ſegue naturalmente. Vedi

CATASTRoFE, ScoPRIMENTo , &c.

INTRINSECO , è un termine, applicato a'

valori , alle proprietà , 8 c. interne, reali , e

genuine di una coſa , in oppoſto a loro eſtrin

feci apparenti, o popolari valori , 8 c. Vedi E

sTRI Nstco ; Vedi ancora ARGoMENTo, SE RvI GIo,

VALoR E, &c.

INTRONATI, è il nome di un Accademia a

Siena, in Italia. Vedi AccADE MIA.

I membri di queſt' Accademia ſi contentarono,

nella loro prima Iſtituzione, di ſtabilire ſei bre

vi leggi ſeguenti. 1°. Pregare . 2°. Studiare. 3°.

Stare allegri. 4°. Non offendere alcuno. 5°. Non

credere troppo leggiermente. 6°. Laſciare dire al

Mondo .

INTRUSIONE, in legge Canonica, ſignifica

il godimento di un beneficio, o l'eſercizio di un

officio, ſenza avervi bucno o legittimo titolo.

* La voce è derivata dal Latino intrudere s

eacciar dentro, o entrar per forza.

L'Intruſione inabilita la fi a continuar

nel poſseſso di un Beneficio.

INVALIDO , è una perſona ferita, mutilata,

o renduta inabile all'azione per l'età. Vedi VE

TER A NO ,

A Chelſea, e Greenwich vi ſono oſpitali ma

gnifici , o piuttoſto Collegi , edificati per rice

vere , ed accomodare gl'Invalidi , o i Soldati ,

e Marinari, logorati , e reſi inetti al ſervigio.

Vedi Colle Gio , e Osprt A LE.

In Pariggi vi è un Collegio della ſteſsa ſpecie,

chiamato gl'Invalidi, che è il più bello edificio

di quella Città.

º Il Re Noſtro Signore, fino dal 1745 fece, e

pubblicò un ſolenne regolamento per la formazio

ne , e ſervigio di un battaglione d'Invalidi , ri

ſtretto in quarantacinque articoli ; dove con ſo

praffina diligenza ſi dà provedimento intorno a

i" poſsa occorrere per lo ſoccorſo degli Of

ciali, e Soldati invalidi, o inabili a poter con

tinuare il ſervigio ; cogli aſsegnamenti e ſoldo a

miſura del grado che occupano.

INVENTARIO , in Legge , è un catalogo ,

o repertorio ordinatamente fatto , di tutt'i"
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di un defonto, apprezzati da quattro, o più uo

mini di credito , che ogni eſecutore, o ammini
ftratore è obbligato ad eſibire all'Ordinario, quan

do queſti glie lo intima . Vedi AMMINISTRA
TORE , -

L'uſo dell'inventario, è preſo dalla Legge civi

le s poichè eſsendo, per legge degli antichi Ro

mani, l'erede obbligato ſoddisfare tutt'i debiti

del teſtatore ; onde l'eredità diventava alle volte

piuttoſto pregiudiziale , che vantagioſa, per ov

viare a queſto inconveniente, Giuſtiniano ordinò,

che ſe egli aveſſe prima eſibito un vero inventa

rio di tutti gli effetti del Teſtatore , egli non

doveſſe ſoggiacere a maggior peſo di quelch'era
il valor dell'inventario.

INvENTA Rio , nel traffico , è una liſta o par

ticolar valutazione delle mercanzie . Vedi VA

LORE -

INVENZIONE , dinota l'atto di ritrovare

una coſa nuova ; o anche ſi prende per la coſa

ſteſſa così trovata.

Così noi diciamo, l'invenzione della polvere,

della ſtampa , 8 c. L'avcovo è una invenzione

moderna, che ſi deve a Mori. Vedi Alcova.

Gli ordini Dorico , Jonico, e Corintio, ſono

d'invenzione Greca; il Toſcano, ed il Compoſto

ſono d'invenzione Latina . Vedi ORDINE, e Co

LONNA ,

Janſone ab Almeloveen ha ſcritto un onomaſti

co delle invenzioni, dove ſono indicati , con orº

dine alfabetico , i nomi degl'Inventori , ed il

tempo, il luogo, 8 c. dove furono fatte. Panci

rollo ha un trattato delle antiche invenzioni, che

ſi ſon perdute, e delle fatte da nuovo: Polidoro

Vergilio ha pubblicato altresì otto libri De Re

rum Inventoribus .

ºf Gio: Berardino Tafuri, nell'anno 1738. died

alla luce un Trattato non men dotto, che curio

ſo intorno agl'Inventori delle ſcienze, e dell'arti

del Regno di Napoli, dove minutamente ha rin

tracciato tutti gl'Inventori delle arti e delle ſcien

ze, che ha iei il noſtro Patrio Terreno ; e

ci fa vedere, che molte delle più belle e curioſe

ſcoperte dell'antichità, ſono ſtate fatte, inventa

te, e ritrovate da Regnicoli Napolitani. Queſto
dotro Autore non ha riſparmiata fatica in eſami

nare tutti gli autori Greci e Latini; e ſicuramen

te queſto pubblico gli deve molto per il beneficio
che ne ha ricevuto. -

I Nv ENzione , è uſata ancora per la ſcoperta

di una coſa naſcoſta. Vedi ScoPERTA. -

La Chieſa Romana celebra una feſta a 4 di

Maggio , ſotto il titolo dell' invenzione della

S. Croce . Vedi CRocE . - - -

I NvENzioNE , ſignifica ancora la ſottigliezza º

o acutezza di mente , o un certo che di peculia

re nell'ingegno di un uomo , che lo guida alla

ſcoperta di coſe nuove. Nel qual ſenſo diciamo

un uomo d'Invenzione : Wolfio ha fatto alcuni

ſaggi , per un arte d'invenzione.

I Nv ENzioNE , in Rettorica, ſignifica , l'eſco

gitare , e ſcegliere l' argomenti, che l'oratore

deve uſare per provare il ſuo intento, e per muo

vere le paſſioni de' ſuoi Uditori . Vedi ARGo

MENTO ,

L'invenzione , ſecondo Cicerone , è la par

te principale dell'oratoria : Egli ha ſcritti quat

tro libri de Invenzione , de quali ce ne ſono ro
ſtati due ſoli. -

Queſta Invenzione degli oratori, non può, ſecon

do Bacone , "i chiamarſi Invenzione :

l'inventare è lo ſcoprire le coſe non ancor note,

non già di raccogliere , o ravvivare quelle , che

lo ſono: In luogo che l'uſo e l'uffizio di queſta

invenzione Rettorica, è ſolamente per traſcieglie

re dal fondo di cognizioni accumulate nell' in

telletto, quei capi che fanno al diſegno.

Il medeſimo Autore divide queſta facoltà dell'

invenzione, indue parti, l'una topica, l'altra prom

tuaria ; la prima addita il modo, col quale ab

biamo da inculcare l'argomento ; l'altra prepa

ra, e diſpone le coſe, delle quali ſovente abbiam

di biſogno nella mente.

INVENzione, in Poeſia, ſi applica a tutto quel

lo che il Poeta aggiugne alla ſtoria del ſoggetto,

che ha ſcelto; ed al nuovo aſpetto, o giro , che

gli dà. Vedi PoEsIA, FAvoLA, Azione, 8 c.

I NvENzioNE, in Pittura è la ſcelta che fa il Pit

ſtore degli oggetti, che han da entrare nella com

poſizione della ſua opera. Vedi PitturA.

. Il Signor Felibien dà il nome generale d'inven

zione ad ogni coſa, che dipende dal genio del Pit

tore, come all'ordine, alla diſpoſizione del ſog

getto , ed anche allo ſteſso ſoggetto , quando è
IluOVO ,

In un altro luogo, queſt'Autore diſtingue f in

venzione in due ſpecie; cioè in quella che immedia

tamente ſorge dallo ſpirito del pittore; e quella,

che egli prende da qualche altro . La prima è

quando inventa il ſoggetto ; e la ſeconda quando

lo prende dalla ſtoria , dalla favola &c.

Il De Piles oſserva, che l'Invenzione è differen

te dalla Diſpoſizione, e che queſte due coſe inſie

me formano la compoſizione: poichè dopo di aver

fatta una buona ſcelta di oggetti propri al ſubjetto;

poſsono diſporſi male , ed allora ſebbene l'in

venzione ſia ottima , la diſpoſizione ſarà difetto

ſa, e tutta l'opera diſpiacerà. Vedi ORDINANZA.

Di tutte le parti della pittura, l'invenzione ſen

za dubbio è quella, che dà al pittore le più bel

le occaſioni di moſtrare il ſuo genio, la ſua fan

taſia, il ſuo buon ſenſo &c.

INVERNO, è una delle quattro ſtagioni , o

i" quattro parti dell' anno . Vedi STAGIoNE

C.

L'Inverno comincia dal giorno , in cui la di

ſtanza del Sole dal Zenith del luogo è maſſima;

e finiſce nel giorno nel quale la ſua diſtanza è

" mezzo tra la maſſima, e la più piccola. Vedi

0L E •

Non oſtante la freddezza di queſta ſtagione, ſi

pruova in Aſtronomia , che il Sole è realmente

più vicino alla terra nell' inverno, che nella ſtate.

La ragione del minoramento del caldo &c. Vedi

M m 2 ſotto
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ſotto gli articoli CALoRE , Luce &c.

L'Inverno egualmente, che le altre ſtagioni, ri

torna due volte l'anno ſotto l'Equatore; ma tut

- ti gli altri luoghi hanno un ſolo inverno ogni an

mo; il quale nell'Emisfero Boreale, comincia quan

do il Sole è nel tropico di Capricorno; e nell'E-

misfero Auſtrale, quando ſi trova nel tropico di

Cancro: in modo che tuttº i luoghi nel medeſimo

Emisfero, hanno il loro inverno nello ſteſso tempo,

Vedi TRopico.

INVERSIONE, è l'atto col quale una coſa è

ſtravolta , o voltata indietro , ed inverſa . Vedi

R Ev ERsIoNE.

I Problemi, in Geometria, ed in Aritmetica,

ſovente ſi provano per Inverſione, cioè per una re

gola, o per un operazione contraria.

I NvERsIoNE in Gramatica , è quando le pa

role di una fraſe ſono diſpoſte in una maniera ,

che non è così naturale, come dovrebbe eſſere.

Per eſempio; º, Di tutti i vizi, il più abomi

, nevole, e quello che meno conviene all'uomo,

r, è l'impurità . Quì vi è una inverſione : l'ordi

ne naturale ſarebbe queſto : L'impurità è la più

abcminevole di tuttº i vizi, e quella che meno

conviene all'uomo.

L'Inverſione non è ſempre ſpiacevole, ma qual

che volta fa buon effetto . Vedi CosTRuzioNE ,

PER Icoo, STI LE &c. -

INVERSO metodo delle fluſſioni. Vedi FLus
310 N1 ,

INvERso Punto PUNTo.

1Nverso Quarto di Luna ºv, LUNA.

INvERsA Proporzione PRoPoRzioNE.

Regola inverſa, in Aritmetica , è una manie

ra di uſare la regola del tre , al contrario dell'

ordine della regola comune, e diretta. Vedi RE

CC . A ,

Nella regola del tre diretta, il primo termine

è al ſecondo, come è il terzo al quarto, cioè ſe

il ſecondo è maggiore del terzo, o minore del

primo, in qualunque proporzione , il quarto è

minore, del terzo nella medeſima proporzione .

Ma nella regola inverſa, il quarto termine è al

trettanto più grande del terzo, quanto il ſecon

do è minore del primo.

Nella regola inverſa adunque, la proporzione

non è, come il primo è al ſecondo, come il ter

zo è al quarto; ma come il quarto è al primo,

così è il ſecondo al terzo.

Per eſempio , nella regola diretta, noi dicia

mo ſe tre braccia di tapezzeria eoſtano venti li

re, quanto ſei braccia coſteranno ? la riſpoſta è

quaranta. Nella regola inverſa diciamo , ſe ven

ti operai fanno dieci braccia in quattro giorni ;

in quanti giorni ſaranno lo ſteſſo quaranta ? la

riſpoſta è, in due giorni.

INVESTIGAZIONE , propriamente dinota il

rintracciare, o trovare qualche coſa per via di

traccie, o pedate.

Quindi i Matematici, i Scolaſtici, e gli Gram

nºi ci ſi ſon ſerviti, e ſi ſervono di queſto ter

º ine, nelle loro riſpettive ricerche.

Investro Azione di un tema, è l'arte, il meto,

do ; o la maniera di trovare i temi de' verbi,

cioè il tempo primitivo, il modo , e la perſona

di un verbo, lontano dalla ſua origine. -

Per intendere un Autor Greco, è aſſolutamen

te neceſſario eſſere bene informato del metodo d'

inveſtigare il tema : Queſto tema, nella lingua

Greca, è il tempo preſente del modo indicativo,

Il Clenardo fu il primo, che introduſſe queſto

termine nella Gramatica ; egli dà il titolo d'in

veſtigatio thematis, a quella parte , nella quale s'

inſegna la maniera di trovare ; donde ogni per

ſona, o tempo di un verbo proceda, e di ridur

lo alla voce primitiva ; o di trovare il ſuo indi

cativo . -

INVESTIRE, è l'atto di conferire a qualche

duno il dritto, o la proprietà di un feudo , di

una dignità, di un cfficio ; ovvero di ratificare,

e confermare quello, che ſi è d'altra guiſa otte

nuto . -

L'Imperatore pretende il dritto d'inveſtire di

verſi Principi nella Germania, ed in Italia. Vi

era anticamente una particolar cerimonia nell'in

veſtire i Veſcovi. - -

Dopo l'elezione, un Cavaliere della Giartiere,

è inveſtito dal Sovrano con due principali inſe

gne dell'ordine, la Giartiere , ed il S. Giorgio ,

Avanti la ſua iſtallazione, egli è parimente in

veſtito coll'abito dell'ordine. Vedi GI A RTIERE.

I NvEsTI RE , nell'arte militare, ſignifica il prin

cipio, o l'apertura di un aſſedio, e l'accampamen

to di un eſercito intorno di una piazza , con

bloccare le ſtrade, che vi conducono, ed impedi

re ogni ingreſſo, e regreſſo. Vedì AsseDio. . .

La cavalleria è ſempre quella , che comincia

ad inveſtire una piazza .

INvEsTIRE, in Legge comune Ingleſe, ſignifi

ca il mettere in poſſeſſo . Vedi INv EsriTuRA, e

PossEssione.

Un Poſseſſore viene inveſtito , dandogli una

verga nelle mani, e'l giuramento. Vedi VERGA:

Altri definiſcono l'inveſtire così : Inveſtire eſt

in ſuum jus aliquem introducere, dare il poſſeſſo,

Vedi Possesso, e SEnsi NA.

INVESTITURA, ſi uſa queſta per il diritto, e

r l'atto d'inveſtire un vaſſallo, un Tenutario

c., cioè di ricevere la fede, e l'omaggio, per

cui un vaſſallo diventa poſſeſſore di un feudo &c.

inveſtitogli dal ſuo Signore . Vedi VAssALLo ,

FE upo &c. - -

L'inveſtitura anticamente ſi dava con recitare

una formula di parole ; e con conſignargli quel

le coſe, che aveano la più proſſima ſomiglianza

a quelche veniva trasferito. Così una terra paſº

ſava nel poſſeſſo di un altro colla conſegna di

una Zolla ; e per moſtrare, che gli alberi veni

vano nel medeſimo tempo trasferiti , ſi tagliava

un ramo, e gli ſi porgeva in mano colla zolla di
terra ,

Ne'tempi poſteriori, le eoſe , per mezzo delle

quali ſi faceano le Inveſtiture , non ſi oſſervarenº

così rigoroſamente. Molti furono inveſtiti colº
COIA

-
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º
a

i:

l
i:

i

;

conſegna di un baſtone, di un guanto, di un eol

tello, di un pezzo di drappo, di un cingolo; con

pungere il dito groſſo, con dare le chiavi; con una

picciola percoſſa, con un'anello , una zolla , un

ramoſcello, S&c. L'inveſtitura di un Regno , o di

una Signoria davaſi con un veſſillo, con una ban

diera, con un cappello, con una ſpada , con un'

arco, colle freccie, cogli ſperoni , &c. I ſimboli

alle volte ſi conſervavano ne ripoſtigli, o negli ar

chivi delle caſe, e venivano anneſſi a titoli.

INvesTITuRA, è un termine parimente, che ri

uarda i benefici Eccleſiaſtici . Queſte ſovente ſi

avano colla conſegna del Paſtorale, e dell' a

nello.

Il Re d'Inghilterra, e di Francia ; gl'Impera

tori di Germania , 8cc: ebbero un tempo queſto

dritto; in modochè in morte di un Prelato, il tuo

Clero mandava il Paſtorale, 8 c. al loro Sovrano,

per farne uſo poi nella cerimonia d'inveſtire il ſuc

ceſſore. Il primo, che contraſtò queſto privilegio

a Sovrani, fu Gregorio VI.; Gregorio VII. eſeguì

il diſegno , ſcommunicò l' Imperatore Errico l V.,

e proibì a tutti gli Eccleſiaſtici , ſotto pena di

ſcommunica , di ricevere l' inveſtiture dalle mani

de'Principi ſecolari: Paſcale II. però, fu obbliga

to di confermate Errigo V. nel dritto di dare le

inveſtiture, ma pentitoſi di queilo, che avea fat

to, lo ſcommunicò, e lo riduſſe a chiedere l'aſſo

luzione. Alla fine queſto linperatore, fu obbliga

to da Papa Gelaſio II. ſolennemente a rinunciare

a tutte le inveſtiture, ed elezioni.

º L'Inveſtitura, deve domandarſi , ſecondo le

conſuetudini feudali, frallo ſpazio di un'anno dall'

Erede, dopo la morte del Padre.

L'inveſtitura, e la donazione, ſi preſumono per

mezzo di una lunga poſſeſſione, e colla continua

ta preſtazione del ſervigio . Ella non deve darſi a

coloro , che non poſsono preſtare il giuramento di

fedeltà.

Colle Prammatiche del Regno, ſi ſtabiliſce, non

poterſi conferire inveſtitura di feudo, ſenza che pri

ma ſi eſibiſcano i privilegi originali dell'Infeuda

zione: De Ofic. Proc. Caſar. Pragm.75.

lNVIATO, è una perſona deputata, o manda

ta a poſta per negoziare qualche affare particola

re con un Principe, o con una Repubblica. Vedi

MINISTRo.

Coloro che ſi mandano dalle Corti d'Inghilterra,

Francia, &c. a Genova, a Principi di Germania,

e ad altri piccio i Principi , e Stati , non vanno

in qualità di Ambaſciatori, ma d'Inviati. Si ag

giugne, che quelli mandati da un Gran Principe,

o Stato, ad un'altro ; come dal Re d'Inghilter

ra all'Imperatore, &c. non hanno alle volte al

tro carattere, ſe non quello d'Inviati. Vedi AM

b ASC l ATORE .

Gl'1nviati ſono ordinari, o ſtraordinari . Vedi

ORDINA Rio, e STRAo RDINA Rio.

Ambedue le ſpecie ſono ſotto la protezione del

dritto delle Genti, e godono di tutt'i privilegi degli

Ambaſciatori ; Solamente differendo da eſſi, per

chè non ſi pratticano loro le ſtesse cerimonie, o

formºſità,

La qualità d' Inviato ſtraordinario,oſserva il Wic

uefort, eſsere aſsai moderna; e più moderna di quel

la di Reſidente: l Miniſtri inveſtiti di queſta qua

lità, ſi diedero al principio quaſi tutta l' aria di

Ambaſciatori ; ma indi ſi procedette con loro in

diverſa maniera, e dovettero mutar ſtile

Nell'anno 1639, la Corte di Francia fece una

dichiarazione, che le cerimonie di condurre gl'In

viati eſtraordinari all'udienza, nelle carozze del Re

e della Regina, con diverſe altre , non ſi doveſ

ſero praticare più nell'avvenire. Il Senator Giu

ſtiniani primo Inviato ſtraordinario di Venezia,

dopo queſto regolamento, preteſe coprirſi, parlan

do al Re, ma gli fu ricuſato. Il Re di Francia

medeſimo dichiarò, che il ſuo Inviato ſtraordina

rio in Vienna, non dovea conſiderarſi, e trattarſi,

ſe non come un' ordinario Reſidente . Dopo il

qual tempo, queſte due ſpecie di Miniſtri, gl'In

viati, e Reſidenti, furono trattati in egual ma

niera. Wicquefort.

INVOCAZIONE, è l'atto, col quale noi ado

riano Dio, e ricorriamo a lui , chiedendogli la

ſua aſſiſtenza. Vedi ORAzioNE, ADoRAzioNE, &c.

I Cattolici Romani praticano ancora l'lnvoca

zione de Santi, perchè intercedano preſso Dio a

favor loro. L'invocazione de Santi, è uno de'gran

di articoli di controverſia tra Cattolici, ed i Ri

formati. Vedi SANTo.

Invocazione, in Poeſia, è una preghiera fatta

dal Poeta ſu 'l principio del ſuo Poema , colla

quale chiede l'aſſiſtenza di qualche Deità, par

ticolarmente della ſua Muſa , o della Dea della

Poeſia. Vedi Muse.

Queſta parte, è aſsolutamente neceſsaria in un

Poema epico, poiche il Poeta riferiſce coſe , che

non ſi potrebbe credere averle ſapute, ſe qualche

Deità non glie l'aveſse inſpirate . Inoltre , ciò

ſerve a ſuoi Lettori di un'eſempio di pietà, e di

Religione, che deve eſsere il fondamento di tut.

ta la ſua opera. Si può aggiugnere, che gli ſteſſi

Dei debbono avere una parte nell'azione, nè ſa

rebbe decente, ch'egli metteſse in opera le coſe,

ſenza prima chieder loro la permiſſione. Vedi

Epico.

Si fanno del rimanente, anche nel corſo di tut

to il Poema, diverſe invocazioni ; particolarmen

te quando ſi viene a raccontare qualche coſa mol

to ſtrana, o miracoloſa, come quando Virgilio

deſcrive la metamorfoſi della flotta di Enea in

Ninfe marine : ma la prima invocazione è ſempre

la più conſiderabile.

Nell'Invocazione, il P. Boſsù conſidera due co

ſe; la prima quello, che il Poeta chiede 5 la ſe

conda a qual Deità egli drizza la ſua richieſta.

In quanto alla prima, Omero ha così bene uni

ta la propoſizione coll' invocazione nell'Iliade ,

ch'egli invoca la ſua Muſa per tutto quello, che

propone, ſenza alcuna riſerva. Virgilio, al con

trario, ſolamente domanda alla ſua muſa una par

te del ſuo argomento, e determina eziandio pre

ciſamente qual parte è quella, ch'egli deſidera ,

che la mula gl'inſpiri, cioè la più ſegreta,"
Pl
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più difficile da eonoſcerſi. Dopo di avere eſatta

mente propoſta tutta la ſua materia, ſi rivolta

alla muſa , e la prega di ſapergliene additar le

cagioni. Vedi PRoposizione.

In quanto alla Deità invocata, il medeſimoAu

tore oſserva, ch'ella deve eſsere, o la Divinità,

che preſiede ſopra la Poeſia in generale, o quella

che preſiede ſopra il particolar ſoggetto dell'ope

ra. L'invocazione di Ovidio , nelle ſue metamor

foſi, è di queſta ultima ſpecie, e così ancora quel

la di Lucrezio nel ſuo poema de natura Rerum :

Quelle di Omero, e di Virgilio ſono della prima

ſpecie. Eſſi non invocano ſe non le muſe; e così

fan diſtinzione fralle Divinità, che preſiedono al

la Poeſia, e quelle, che preſiedono ſopra le azio

mi del Poema, che vi hanno parte,

Si può oſservar di paſsaggio, che le Divinità

invocate, non ſi conſiderano nemmen da'Poeti ſteſſi,

come perſonaggi divini, da quali aſpettino qual

che reale aiuto. Sotto il nome, di muſa, non fan

no ſe non eſprimere la loro brama di eſsere del

genio della poeſia ripieni, e forniti delle qualità

neceſsarie per l'eſecuzione del loro diſegno. Que

ſte ſono per altro mere allegorie, o modi di ſpie

garſi poeticamente , appunto come , quando eſſi

Hanno tante divinità particolari del ſonno, della

quiete, della fama, e di altre coſe naturali, e mo

rali. E così le muſe vengono ad eſsere di tuttº i

ſecoli, di tutt'i paeſi, e di tutte le Religioni ; ve

ne ſono di Pagane, di Criſtiane, di Greche , di

Latine, e d' Ingleſi: Vedi Muse.

INVOLONTARIO Movimento. Vedi l'artico.

lo MovIMENTo .

INVOLUZIONE, in Alcebra , è l'elevazione

di una quantità dalla ſua radice ad una potenza,

o altezza aſsegnata - Vedi PotENzA.

Così ſe a+b doveſse quadrarſi , o elevarſi alla

ſua ſeconda potenza , ſi direbbe, involvete a-i-b;

cioè moltiplicatela in ſe ſteſsa, che produrrà aa--

ab b. - -

2 E ſe s'involverà di nuovo; o ſe queſto quadra

to ſi moltiplicherà per la radice, ſi produrrà il cu

bo, o la terza potenza , cioè aaa-+3aab-Fbba+-

bbb. Vedi Evoluzione.

JOGHI, è una ſetta Religioſa di Gentili nelle

Indie Orientali, che non ſi maritano , nè hanno

coſa alcuna in proprietà privata ; ma vivono di

limoſine, e praticano auſterità ſtravaganti.

Sono coſtoro ſoggetti ad un Generale, che li

manda a predicare da un paeſe ad un altro . E

ſono propriamente quaſi pellegrini penitenti, e ſi

crede, che ſiano un ramo degli antichi Ginnoſo

fiſti. Vedi GINNosofisti,

Frequentano principalmente que luoghi , che

ſono conſegrati per la divozione del popolo , e

pretendono di vivere diverſi giorni continui, ſenza

mangiare o bere, Dopo aver percorſa una certa

diſciplina per un tempo ſtabilito, ſi conſiderano

come impeccabili, e privilegiati a fare ogni co

ſà ; onde allora danno libero sfogo a tutte le loro

paſſioni, e ſi gettano in ogni sfrenatezza.

JOIDE “, TOEIA EX , in Anatomia. L' oſſo

OI

Joide chiamatora"- è un'oſſo ſituato nel

la radice della lingua, che fa, per dir così , la

baſe o il ſuo fondamento. Vedi LINGuA .

* Si chiama così dalla ſua imperfetta raſſomi

glianza al greco ipſilon v ; eſſendo formata la

voce di v , ed sui cp forma ; per la qual ragione

ſi chiama ancora ipſiloide.

E' compoſto generalmente negli Adulti di tre

piccoli oſſi, e ne fanciulli di cinque o ſei. L'oſſo

di mezzo de tre, che è il più corto e'l più largo, ſi

chiama la baſe ; e i due altri laterali, le corna ;

donde vengono ancora i nomi di bicorno , e cera

toide, -

La baſe del joide, è lunga circa la larghezza di

un dito pollice , ſulla parte eſteriore, che è con

veſsa, eſsendo l'interiore concava . Egli è mezzo

dito largo, ed ha nel mezzo una piccola protu

beranza . Le corna ſono un pollice e mezzo lun

ghe, e più larghi nel fondo, che negl' eſtremi,

i" ſono diſtaccati fra di loro, per circa due pol
lCl .

Egli ha due proceſſi cartilaginoſi , chiamati le
cornicula, attaccati intorno alla giuntura delle ſue

corna colla baſe. Sono queſti legati al proceſso ſti

loide, per mezzo di lungi e ſottili ligamenti, ben

chè alle volte tra loro e lo Stiloide vi ſi ritrova

un muſcoletto, oltre lo Stiloceratopoideo .

La baſe di queſt'oſso giace, per così dire, ſulla

teſta della laringe, e le ſue corna ſono attaccati

per mezzo de' ligamenti a proceſſi ſuperiori dellag

cartilagine ſcutiforme, e dello Stiloide. Vedi LA

RINGE, ScutiFoRME &c,

Si muove da cinque paia di muſcoli, cioè dallo

ſternofoideo, coracofoideo, milojoideo, geniofoitideo, e

ſtilojoideo &c. Vedi ciaſcuno ſotto il ſuo proprio

articolo STERNoiordEo, CARAcogoideo &c.

L'oſso Joide”, è compoſto di diverſi oſſicciuoli, u

niti per mezzo di cartilagini, che alle volte ſi

oſſificano,

* Alcuni lo chiamano lambdoide, perchè raſſomi

gia ad una lampa rivoltata.

Egli non ſi accoſta all'eſtremità di qualunque

altro oſso, nè ha alcuna articolazione con eſſi ,

per la qual ragione non ſi moſtra negli Scheletri.

Il ſuo uſo è di fortificare la baſe, o la radice

della lingua , e facilitare il paſsaggio dell'aria

nella Trachea, e l'alimento nella gola. Egli ha

cinque paia di muſcoli, che lo muovono inſieme

colla lingua. Vedi Lt Ncua.

JONICO in Architettura , è il nome di uno

de'cinque ordini di colonne. Vedi Tav. Archit.

fig. 32. Vedi ancora ORDINE, e CoLoNNA.

La prima idea del jonico, fu data dal popolo

della Jonia, che ſecondo Vitruvio, lo formò ſu'l

modello di una donna giovane, acconciata co'

ſuoi capelli, e di una forma elegante, ſacile , e

non affettata ; nello ſteſſo tempo il Dorico è ſta

to formato ſu 'l modello di un uomo forte , e

robuſto. Vedi DoRico.

La colonna Jonica, è la terza in ordine, e ſi

diſtingue dalla compoſta , in quantochè ella non

ha alcuna delle foglie di acanto nel ſuo capitel

lo; -
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lo, e dalla Toſcana, li Dorica, e dalla Co

rintia, per le volute, o corna di Montone, che

adornano il ſuo capitello ; e dalla Toſcana, e

dalla Dorica ancora, per i canali, o ſcannella

ture, che ſono nel dilei fuſto . Vedi ScANNEL

LATURA -

.Queſta colonna è un mezzo tra 'I maſſiccio ,

e'l delicato, tra il ſemplice, ed il ricco, negli

ordini. La ſua altezza è diciotto moduli, o no

ve diametri della colonna, preſi dal fondo. Quan

dº fu prima inventata, la ſua altezza era ſolo

di ſedici moduli ; ma gli antichi per renderla

anche più bella della Dorica , aumentarono la

ſua altezza , con aggiungnervi una baſe , che

non ſi conoſceva nel Dorico.

Il Signor Le-Clere fa la ſua intavolatura quat

tro moduli, e dieci minuti, ed il ſuo piedeſtal

lo ſei moduli interi, coſichè tutto l' ordine fa

ventiotto moduli, e dieci minuti . Vedi INTA

VOLATURA -

Si dice, che il tempio di Diana in Efeſo, il

più celebre edificio di tutta l'Antichità, era di

ueſt' ordine . Al preſente ſi uſa propriamente

nelle Chieſe, e ne' moniſteri, e ne Tribunali, ed

in altri luoghi di ritiro, di quiete, e di divo
210ne -

Queſtº ordine ha un vantaggio ſopra di ogni

altro, che conſiſte nell'eſſere le parti dinanzi, e

quelle di dietro del ſuo capitello, differenti dal

le laterali. Ma vi è una improprietà, quando la

diſpoſizione, o tutto intiero il compartimento,

deve far giro dalla fronte dell' edificio al fianco:

Per rimediare a queſto , conviene far angolare il

capitello: come ſi vede fatto nel tempio della For

Lo Scamozzi, ed alcuni altri moderni Archi

tetti, hanno introdotta la parte ſuperiore del ca

quello del Tempio della Concordia, i quattro la

ti del quale ſono ſimili : per renderlo più bello,

nante. Vedi VoLUTA, ed Asse.

JONICA Baſe BAse.

JONICO Fregio } { FRE G Gio

KONICO Piedeſtallo . P1 E DE sta LLo

maniera di parlare, del Popolo della Jonia . Vedi

DI A LETTo.

tico; ma eſſendo paſſato nell'Aſia , non toccò la

perfezzione, e la delicatezza, alla quale giunſero

generato, e corrotto, coll'ammettervi degl' idio

mi ſtranieri .

te, e Galeno. Vedi GREco.

Jonica Traſmigrazione, era un tempo un epo

rata delle Colonie Atenieſi , che eſſendo morto

Codro, ſi gettarono ſotto il cc mando di Neleo

tuna Virile.

pitello compoſto, in luogo del Jonico, imitando

la voluta ſi può fare un poco ovale , ed incli

JONICA Cornice Cc RNice

JoNico Dialetto, in Grammatica, è una particolar

Nel principio egli era lo ſteſſo, che l'attico an

gli Atenieſi; ma nell'Aſia minore è piuttoſto de

In queſto dialetto ſcriſſero Erodoto, Ippocra

ca celeberrima, ch'ebbe la ſua origine dalla riti

ſuo Figliuolo, e fondarono le dc dici Città della

a
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Jonia nell'Aſia. Vedi Epoca. -

Queſte Colonie, ſecondo Eratoſtene, furono ſta

bilite cinquant'anni dopo il ritorno degli Eracli

di, e ſecondo Marſhamo, ſettantaſett' anni dopo

la preſa di Troja.

Setta Jonica, fu la prima delle ſette antiche di

Filoſofanti. Vedi FI Losofia.

Il Fondatore di queſta ſetta fu Talete, ch'eſſen

do nativo di Mileto nella Jonia, fece prendere

a ſuoi ſeguaci la denominazione di Jonici.

L'opinione diſtintiva di queſta ſetta fu , che

l'acqua era il principio di tutte le coſe natura

li. Vedi AcouA, e PRI Nct Pio.

A ciò ſembra alludere Pindaro, nel principio

della ſua prima ode olimpica.

IOTIRODI “, in Anatomia , ſono un paio

di muſcoli del laringe, che ſporgendo dalla par

te anteriore dell' oſſo joide , s' inſeriſcono nella

Cartilagine tiroide; ſervono queſti come antago

niſti allo ſternotiroide , ed alzano la cartilagine

tiroide. Vedi Muscolo.

* La voce è compoſta di joide, e tiroide. Vedi

Ti Roi DE, &c.

IPALAGGIO * Immutazione, è una figura,

grammaticale, colla quale ſi ſciegliono da diverſe

eſpreſſioni, che danno la ſteſſa Idea, quella, ch'è

la men naturale , ed ovvia : ovvero quando vi

è una ſcambievole permutazione di caſi, di mo»

di , di regimine, 8 c. Vedi Figur A.

La voce è Greca, oraxxayn, formata da varax

marro; cambio, compoſta da vara, ed «Axar

Tao, da anxos, alter, altro.

Come in queſt'eſempio : Dare claſſibus auſtros,

in luogo di dare claſſes auſtris.

IPAPANTE “, o Ipante, è un nome, che i

Greci danno alla feſta della Purificazione della

ſanta Vergine, o della Preſentazione di Gesù nel

Tempio. Vedi Purificazione.

* Le voci ſon Greche virarrn, ed varararrn, che

propriamente ſignificano umile, e baſſo incon

tro; eſſendo compoſte da varo, ſotto, e avraa, o

ararraa, incontrare, da avºri, contra. Le de

nominazioni ſon preſe dall'incontro del vecchio

Simeone, e della Profeteſſa Anna nel Tempio,quan

do colà fu recato il Bambino Gesù.

IPECACUANA, è una picciola radice grinza,

o rugoſa, della groſſezza circa d'una moderata

penna, portataci da diverſe parti dell' Indie cc

cidentali; in molto uſo per un emetico, e contra

le diarree, e le diſſenterie.

Ve ne ſono quattro ſorti: una bruna, una nera;

una grigia; ed una bianca, la grigia è la più ſti

mata in medicina; benchè la bruna ſia la più in

uſo, per eſsere la più facile ad averſi. Queſt'ul

tima è ferma, e ſoda, attorta, difficile a romper

ſi, di un guſto acre amaro, e ſi trova in abbon

danza non molto lungi da Cartagena. La radice

d'Ipecacuana grigia è, più lunga delle altre: ella

è ancora più violente nella ſua operazione. Vie

ne dal Perù per la ſtrada di Porto-Bello : Gli

Spagnuoli la chiamano beat gillo.

L'Ipccacuana bianca differiſce dall'altre, non

/ ſolo
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ſolo nel colore, ma nella figura , eſſendo meno

torta, o ruvida delle altre, e più raſſomigliante

alla radice del Dittamo bianco. Naſce nel Braſi

le, e nella Martinica.

L'Ipecacuana è purgativa, e aſtringente. Ella

è ancora un dolce vomitivo, e ſi è ſperimentata

per uno dei migliori, e più ſicuri rimedi, che al

cun altro finora ſcoperto, nelle diſsenterie. Vedi

DisENTERI E. -

Vi ſono diverſe ſpecie falſe d' Ipecacuana, e

di radici, che per la loro eſterna apparenza, por

tano la denominazione d'ipecacuana, ed alle vol

te ſi vendono in ſua vece. Il Dottor Douglas ne

riferiſce due : l'una bianca, che raſſomiglia alla

bianca vera, ma è più grande , più diritta , e

più morbida al tatto. L'altra bruna di un color

più carico , della bruna vera , e qualche volta

miſchiata con roſſo ; onde ella è chiamata ipeca

cuana roſſa ; ambedue ſono prodotte da due Pro

vincie dell'America , cioè della Virginia, e di

Maryland , dove ſi uſano dalla gente baſsa per

vomitivi. Il Cav. Hans Gloane ha ſcoperto, che

l'ultima è per appunto la radice di un'apocino ve

menoſo, deſcritta da lui nella Stor. Natur. della Ja

maica. Vedi Filoſ Tranſ n. 41o. p. 156.

IPERBATON , o Iperbaſis, in Gramatica, e

Rettorica , è una traſpoſizione , ovvero una co

ſtruzione figurata, che inverte l'ordine naturale,

e proprio de' termini di un diſcorſo. Vedi TRA

SPOSI ZlONE -

* La voce è Greca vrafgarov, o vrspggots , de

rivata da urepgatrº, tranſgredior ; formata da

varep , ultra , e gairo, eo , vado.

L'iperbaton, per oſſervazione di Longino, non

è altro , che una traſpoſizione di ſentimenti , o

delle parole , fuor dell'ordine naturale , e meto

do del diſcorſo ; e ſempre importa violenza, o

forza grande di paſſione , che naturalmente tra

ſporta un uomo fuori di ſe, e lo diſtrae in varie

guiſe: Tucidide è copioſo d'iperbaton.

Quintiliano chiama l'iperbaton , verbi tranſgreſ

ſio. Giova, queſto e ſerve molto ad animar l'ora

zione, ed a ravvivarla , è molto propria per eſ

primere una violente paſſione, e per rappreſenta

re l'agitazione dell'animo nel più vivo modo.

IPERBOLA, in Geometria , è una delle linee

curve , formata dalla ſezione di un cono. Vedi

Sezione Con1c A,

L'Iperbola naſce, o ſi genera, quando il pia

no , che taglia il cono , non è paralello a uno

de' ſuoi lati , come lo è nella Parabola ; ma di

verge da eſſo in fuori , non in dentro , come

nella Elliſſi. Vedi PARABoLA , ed Ellissi.

Così ſe il cono A B C ( Tav, coniche , fig. 27.)

ſi tagli in modo , che l'aſſe della ſezione D Q

continuato, concorra col lato del cono AC, con

tinuato in E; la curva nata, o proveniente da

queſta ſezione, è un iperbola. Vedi CoNo.

Alcuni Autori definiſcono l'iperbola, una ſezio

ne del cono , per mezzo di un piano, paralello

al ſuo aſſe , Ma queſta definizione è difettoſa ,

poichè quantunque ſia vero, che una tal ſezione

realmente deſcriva un iperbola ; è nondimeno al

tresì vero , che mille altre ne poſſono eſſere de

ſcritte , quando il piano non è paralello all'aſſe,

e le quali per conſeguenza non ſono inchiuſe nel

la definizione.

Alcuni Autori chiamano alle volte il piano ,

terminato da queſta curva , un iperbola ; e con

tal mira , o in tal ſenſo, chiamano la curva ſteſ

ſa , linea iperbolica.

I PER BoLA, ſi può definire , riſpetto alle ſue

roprietà, una linea curva , in cui il quadrato

della ſemiordinata, è al rettangolo dell'aſciſſa in

una linea retta, compoſta della medeſima abſciſ

ſa , e di una data retta linea , chiamata l'aſſe

tranſverſo, come un altra linea retta, data, chia

mata il parametro dell'aſſe , è all'aſſe traſverſo :

ovvero e la è una linea curva, nella quale ay* =

abx + bxx , cioè , b: a ty” : ax +-zº.

Nell' Iperbola , una proporzionale media tra

l'aſſe tra i verto , ed il parametro , è chiamata

l'aſſe confugato; E ſe l'aſſe traſverſo A B ( Tav.

conic fig. 27 n. 2.) ſia direttamente congiunto all'aſ

ſe A X , e biſſecato in C ; il punto C è chiama

to il centro dell'Iperbola. Vedi AssE, e Ci NTRo

Se una linea retta D E, ſarà tirata per vertice

A. (fig. 2o ) paralella alle ordinate M m, ſarà tan

gente all'Iperbola in A Vedi TANGENTE.

Se una iinea retta D E, ſarà tirata pel vertice

A di un' Iperbola, paralella alla ordinata M m,

e ſarà eguale all'aſſe coniugato, cioè le parti DA

ed AE , eguali al ſeni-aſſe , e ſaranno tirate le

linee rette C F, e CG dal centro C per D, ed E ;

º" linee ſono chiamate aſintoti dell'Iperbola.

edi Asi NTC.To.

Il quadrato della linea retta, CI , o AJ, è

chiamato la potenza dell' iperbola . Vedi Po

TENZA -

Prop RIETA' dell'Iperbola. Nell'Iperbola i quadra

ti delle ſemi-ordinate ſono l'uno all'altro , come

i rettangoli dell'aſciſſa in una certa linea retta ,

compoſta dell'aſciſſa, e dell'aſſe traſverſo. Quindi

come le aſciſſe x creſcono, i rettangoli ax + x* ,

e conſeguentemente i quadrati delle ſemi-ordinate

pº, così le ſemiordinate ſteſſe creſcono.º
ad unque continuamente recede dal ſuo aſſe.

zº. Il quadrato dell'aſſe coniugato, è al quadra

to dell'aſse traſverſo, come il parametro è all'aſ

ſe traſverſo. E quindi poſto ciò b: a::PM *: A P.

PB, quadrato dell'aſse coniugato, è al quadrato

del traſverſo, come il quadrato della ſemicrdinata

è al rettangolo dell'abſciſſa in una linea compoſta

dell'abſciſsa , e dell'aſse traſverſo.

3°. Per deſcrivere un iperbola in un movimento

continuato dato l'aſse traſverſo, e la diſtanza dal

vertice. Ne'due foci F, ed f, fig. 28) fiſsate due

chiodi, o perni; e ad uno di eſſi, in F, legate un

filo F M C, attaccando l'altro capo C al regolo

Cf, che paſsa il medeſimo per l'aſse traſverſo A B.

L'altro capo del regolo eſsendo perforato, mette

telo ſu 'l perno f, e fiſsando uno ſtilo al filo, mo

vete il regolo . Così lo ſtilo delincerà un iderbo

la . Inoltre, cogli ſteſsi dati, facilmente ſi trovano
tan -
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tanti punti in una iperbola, quanto ſe ne poſsono

dentro di eſsa contenere. Così, dal foco f, con un

intervallo maggiore, di A B, deſcrivete un arco ;

e facendo fl A B; coll'intervallo rimanente b m

dal punto F tirate un'altro arco, che interſeca

il primo ; , imperciocchè come fm – Fm =

A Bs m è un punto nell'iperbola così del rima
neate.

-

4°. Se in una iperbola, la ſemi-ordinata PM ;

(fig. 2o ) ſi prolunga, fintantoche incontri l'aſin

toto n R ; la differenza de quadrati di PM, o

PR è eguale al quadrato del ſemi-aſſe coniugato

DA. Quindi come la ſemi ordinata PM creſce,

da linea retta decreſce, e conſeguentemente MR;

così l'iperbola ſteſsa s'avvicina più appreſso all'a-

ſintota; ma non può mai aſsolutamente arrivare a

toccarla, perchè , ſiccome P R: PMé, D A” , co

si è impoſſibile, che PR 2 PM º mai diventi =o

5°. In una iperbola, il rettangolo di MR, ed

M r, è eguale alla differenza de quadrati PR”, e

P Mº. E quindi lo ſteſso rettangolo è eguale al

quadrato del ſemi-aſſe conjugato D A , e conſe

guentemente tutti i rettangoli formati nella ſteſſa

maniera ſono eguali.

6-. Se q m è parallela all'aſintoto CF, il ret

tangolo di qui in C q è eguale alla potenza del

l'iperbola. E quindi , 1°. Se faren o C li Alza,

C ? - x, e q mi = y, averemo aºtx y; cn è l'e-

quazione, che eſprime la natura dell'iperbola tral

le ſue aſintoti. 2°. Eſſendo perciò date le aſintoti

in poſizione , e dato iato cella potenza di CI, o

A I ; se in una delle atintot: CG, voi prendete

qualche numero delle Aſciite, altrettante ſemi-or

dinate ſi troveranno ; e per eſſe ſarà determinato

ogni numero di punti in una iperbola : con tro

var le terze proporzionali all'aſc.ſſa , ed al lato

della potenza C I . 3e. Se le aſciſſe non ſono

computate dal centro C , ma da qualche altro

punto L ; e CL ſuppongaſi rib ; noi averemo

C q E b + x ; e conſeguentemente a º =by+ x y.

7°. Nella ipergola , ſiccome l'aſſe traſverſo è

al parametro ; così è l'aggregato del ſemi-aſſe

traſverſo , e dell'aſciſſa alla ſubnormale ; e come

l'aggregato del ſemi aſſe traſverſo , e dell'aſciſſa

è all'aſciſſa medeſima, così è l'aggregato dell'in

tero aſſe traſverſo , e dell'aſciſſa alla ſubtangen

te. Vedi SUBNoRMALE , e SUBTANGENTE.

8°. Se dentro le aſintoti di un ipe, bola da un

punto di eſſa, m, (fig. 29) ſaran tirate due linee

rette H m, ed m K, ed altre due LN, ed N O ,

paralelle alle ſteſſe; H m. mK EL N. NO. E la

ſteſſa coſa avrà luogo, ſe tirarete L N o, paralella

alla linea retta così tirata H m k , cioè in queſto

caſo parimente H m. m kit L N. No. E conſe

guentemente tutt' i rettangoli formati in queſta

uiſa , di linee rette tirate paralelle , o alla ſteſ

a linea H k , o ad ambidue, H m, ed m K ſono

eguali fra di loro.

9°. Se una linea retta Hk ſi tira in qualche

maniera tra le aſintoti di una iperbola , i ſega

menti H E ed m k, intercetti da ogni parte tra l'

iperbola e l'aſintoti ſono eguali." E mi

Torn. V.

o; la linea retta H k, è una tangente all'irpebola:

e per conſeguenza la tangente FD intercetta tral

le aſintoti , è biſſecata nel punto di contatto V.

Finalmente , il rettangolo del ſeguenti Hm , ed

m k , paralelli alla tangente FL , è eguale al

quadrato di mezza la tangente D V.

1oº. Il quadrato della ſemi-ordinata in un iper

bola, è al rettangolo dell'aſcifsa, ed all' aggre

gato del diametro traſverſo A B (fig. 3o. ) e dell'

aſciſsa AP, come il quadrato del ſemi-diametro

conjugato A D , è al quadrato del ſemidiametro

traſverſo C A . Quindi , ſe ſupponete A P x, e

2 – - 2– -

2 r = A Bza,averete uº r”=ax +x3, e con

• I -

C 2

ſeguentemente ,º - (º ax + c* x”): a a a t

2

4 c x 4cº xº

– +- -- Supponete4cº : arb, allora ſarà
a 2

a
-

3*= tx + bxº : a. Così che la medeſima equa

zione definiſce la natura dell'iperbola, riſpetto al

ſuo diametro, come ſi eſprime riſpetto al ſuo aſ

ſe ; ed il parametro è una terza proporzionale a'

diametri coniugati D E, ed A B.

11°. Se dal vertice A, e da un punto della pa

rabola N tirate A F, e TN paralelle all' aſinto- .

to CR, il rettangolo di TN in TC, ſarà egua

le al rettangolo di FA in FC . Quindi , ſe TC

=x, T Nity; l'equazione che eſprime la natu

ra di un iperbola dentro le aſintori , per riſpetto

al ſuo diametro, ſarà o tab.

12°. Eſſendo preſa un aſintoto per un diame

tro, diviſa in parti eguali, e per tutte le diviſio

ni, che formano tante aſciſſe, che continuamente

creſcono eguainente, venendo tirate dalle ordina

te alla curva paralelle all'altra aſintoto ; l'aſciſſe

rappreſenteranno un infinita ſerie di numeri natu

rali; ed i corriſpondenti ſpazi iperbolici, o aſin

totici rappreſenteranno la ſerie di logaritmi degli

ſteſſi numeri. Vedi LogaRitMo, e LogARITMICA

Curva.

Quindi le iperboli differenti, porgeranno differen

ti ſerie di logaritmi alla ſteſſa ſerie di numeri na

turali; in modo che per determinare una partico

lar ſerie di logaritmi, ſi deve ſcegliere qualche par

ticolar iperbola. La più ſemplice di tutte le iper

Bole è l'equilatera, cioè che i ſuoi aſintoti fanno

un angolo retto tra eſſe . Si adduce queſto dal Si

gnor de Lagni in favore dell'aritmetica binaria ,

come quella, ch'è il riſultato di tale iperbole equi

latere. Vedi B, NA R: A, A RITMETt cA.

In quanto al luogo di un IPERBolA. Vedi l'arti

lo Luoco.

Per la quadratura di un IPERBoLA. Vedi QUA

DRATURA -
-

Ambigena IPER BoLA, è quella che ha una delle ſue

gambe indefinire inſcritta, e l'altra circontcritta.

I PER BolA Equilatera, è quella , nella quale

l'aſſe coniugato A B (fig 2o.) e D E, ſono eguali.

Proprietà dell'IPER BolA equilatera. Poichè i pa

rametro è una terza proporzionale all'aſſe conju

, gato, egli è parimente eguale all'aſſe.
N n Poi
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Poichè ſe nell'equazione » E ºz-bx: a, voi

ſupponete bra; l'equazione r” =ax+x” eſpri

merà la natura dell'iperbola equilatera.

E quindi i quadrati delle ordinate vº e z”, ſo
-

no l'uno all'altro, come az--x” e au + u* ;

cioè, come i rettangoli dell'aſciſſe nelle linee ret

te, ccmpoſte dell'aſciſſa, e del parametro.

Se ſupponete PC- X , CA rr, allora ſarà

– r, e PB = r-i-x . Confeguentemente

2 2

- x - - •

E poichè A ErCA ; l'angolo A CE ſarà un

mezzo retto ; e conſeguentemente l'angolo delle

aſintoti FCG,un angolo retto.

IPERBOLE infinite , o I PER Bole delle ſpe

cie più alte, ſono quelle, definite dall'equazione

ay”--" =bz"(a +x)". Vedi Irer soloibi.

Quindi nelle iperbole infinite ar"+" au"+"

=bxº (a+x)” : bzm (a+z)”; cioè, vº +º

u"+" =x" (a+x)" : 2" (a+2) º

Siccome l'iperbola della prima ſpecie, o ordine,

ha due aſintoti , quella della ſeconda ſpezie , ed

ºrdine ne ha tre, quella della terza quattro, 8cc.

Vedi AsinToto, CURvA &c.

Riſpetto a queſte, l'iperbola della prima ſpecie

ſi chiama l'Apolloniana, o l'iperbola conica.

I per Bola Apolloniana, è la comune Iperbola, o

l'Iperbola della prima ſpecie, così chiamata in

contradiſtinzione delle iperbole della ſpezie più al

ta ,

I PER sola º in Rettorica, è una figura, nella qua

le ecceſſivamente s'ingrandiſce o ſi diminuiſce la

verità, e la realità delle coſe . Vedi EsacoERA

ZlONE .

“ La voce è Greca, oriegosº, ſuperlatio, forma

va dal verbo uragano sir, exſuperare, eccedere.

Il carattere di un Iperbola, è eſaggerare, o eſte

nuare l'idea della" della quale ſi parla, al

di là de limiti della verità, o anchei"
le. Come egli corre più preſto, che il vento ;

andava più lentamente di una teſtuggine, 8 c.

L'Iperbola, dice Seneca, mentiſce, ſenza ingan

nare; ella guida la mente alla verità per mezzo

di finzioni, traſmette il ſentimento, che ſi vuo.

le, con eſprimerlo in termini , che lo rendono

incredibile. L'iperbola promette troppo, per far

vi concepire abbaſtanza

Ariſtotele oſſerva, che le iperbole ſono le figu

re favorite degli Autori giovani, che amano l'ee.

ceſſo, e l'eſaggerazione ; così che i Filoſofi non

dovrebbono uſarle, ſenza una gran riſerba.

L'eſtremo g" , al quale può eſſere portata

un Iperbola, è un punto delicatiſſimo : portarla

troppo avanti, è un diſtruggerla:ella è della na

tura di una corda di arco, che per la ſmoderata

tenſione, ſi rallenta, e bene ſpeſſo fa un effetto

contrario a quelche ſi ha in mira. Longino.

Sono le migliori iperbole, quelle, che non ap

paiono, ſicchè non ſi pigliano per iperbole. Per

queſta ragione, non ſi dovrebbono uſare, ſe non

che in una paſſione, e nel mezzo di qualche im

portante evento : tale è l'iperbole di Erodoto,

che parla de'Lacedemoni, che aveano combattu

to alle Termopile. , Si difeſero per qualche tem

, po colle armi, che eran loro reſtate , ed allº

m, ultimo colle loro mani , e co denti; fintanto

n, chè i Barbari , continuamente tirando, li ſe

, pellirono quaſi ſotto alle frecce » . Ora qual

verifimiglianza vi º 3 che uomini nudi ſi difenda

no colle mani, e co denti contro uomini armati;

e che tante perſone reſtino fepolte ſotto le frec

ce de'nemici. Pure vi appare qualche probabili

tà nella coſa, per ragione che non ſi è ella cer

cata in grazia della figura, ma l'iperbola par che

ſia dello ſteſſo ſoggetto: idem. -

Di ſimile ſpecie è quel paſſo di un Poeta Comi

co, mentovato da Longine: » Egli avea terre

, nel paeſe, non più grandi di una lettera Spar

n tana , . Vedi Ltconismo. -

Vi ſono alcune maniere di temperare la durez

za dell'iperbole, e di dare ad eſſe un aria di pro

babilità. Virgilio dice, che in vedere le flotte di

Antonio, e di Auguſto nella battaglia di Azio ,

le avrebbe taluno preſe per le Cicladi fluttuanti

ſull'acqua; e Floro parlando dell'Eſpedizione, per

la quale i Romani fabbricarono un gran nume

ro di Navilj nella prima Guerra Punica, dice :

, parea che le navi non fºſſero fabbricate da uo

, mini, ma che dagli Dei, ſi foſſero trasformati

, gli alberi in navi , . Non ſi dice, che le navi

foſſero Iſole fluttuanti; nè che gli alberi foſſero

metamorfoſati in vaſcelli ; ma ſolamente, che ta

luno forſe l'averebbe preſi per tali. Queſta pre

cauzione ſerve, come un paſſaporto all' iperbola ,

ſe noi poſſiamo ammetter la fraſe, e ſar ch'ella

corra anche in proſa: poichè quello ſi ſcuſa pri

ma di dirſi, ſempre ſi aſcolta favorevolmente ,

r quanto ſia incredibile. -

IPERBOLICO, è quelchè ſi riferiſce ad un iper

bola. Vedi IPER Bo LA . -

Così diciamo un eſpreſſione iperbolica, un'ima

gine Iperbolica, Scc.
Conoide Ip e º eolrca. Vedi Conone.

Cilindroide IMPERBoLica, è una figura ſolida ,

la generazione della quale ci vien data dal Cava

lier Criſtofaro Wren, nelle Tranſ F"f

Due iperbole oppoſte,i" per mezzo

dell'aſſe traverſo , ed eſſendo tirata una linea ret

ta pe 'I centro agli angoli retti a quell'aſſe; e ſo

pra di queſta, come un aſſe, eſſendo ſuppoſta rivol

gerſi l' iperbola ; Per una tale rivoluzione, ſi

genererà un corpo , che ſi chiama il cilindroide

iperbolico ; le cui baſi, e tutte le ſezioni paralel

e ad eſſe, ſaranno circofi . Il medeſimo Autore,

in una delle feguenti Tranſaz. applica la nuova fi

gura al macinamento de vetri iperbolici; afferman

do, che debbono eſſere formati o a queſta guiſa,

o in niun altra. Vedi Specchio.

Gamba I PER soliGA di una curva, è quella , che

ſi avvicina infinitamente ad una qualche sie
l
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Il Cavalier Newton riduce tutte le curve, sì del

la prima ſpecie, come delle ſpecie più alte, in quel

le colleganbe iperboliche, in quelle collegambe pa

raboliche. Vedi CuRv A.

IPER solica linea, ſi prende preſſo alcuni Auto

ri, per quelchè noi chiamiamo l'Iperbola ſteſſa.

In queſto ſenſo, la ſuperficie piana terminata

dalla linea curva , è chiamata l'iperbola , e la li

nea curva , che la termina , linea iperbolica.

Specchio I PER BoLico. vedi ( Speccato:
Solido I PER Bolico . Cus ATURA.

IPER BoLi FoRME figure, ſono quelle curve, che

nelle loro proprietà s'accoſtano alla natura dell' i

erbala, chiamate ancora iperboloidi.

IPERBOLOIDI, ſono le iperbole della più al

ta ſpecie, la cui natura eſprime con queſta equa

zione: a y º x" - brº (a +x" ) : ſpecial

mente ſe m > 1 ; ovvero n 3 1. Per eſempio ay” -.

B x 3 ( a + x

IPERBOREO, YPERBOPEOX , nella Geogra

fia antica. Gli antichi denominavano Iperborei que'

popoli, e que luoghi , che erano verſo il Setten

trione degli Sciti . Aveano eſſi poea contezza di

queſte ragioni Iperboree , e tutto quello , che ci

dicono delle medeſime è incerto, e per lo più falſo.

Diodoro Siculo dice, che gl' Iperborei erano così

chiamati, perchè ab:tavano di là dal vento Borra;

urse, ſignificando di ſopra, o al di là , e Bosas ,

Borea, il vento Settentrionale.

Queſta etimologia è molto naturale , e plauſi

bile, non oſtante tutto quello, che in contrario ha

detto il Rudbe Kro, il quale vuole , che la voce

ſia generalmente Gotica, e ſignifichi Nobiltà. Ve

di BoK EA .

Erodoto dubita, ſe vi fuſſero nazioni Iperboree;

Strabone, il quale crede che ve ne ſieno ; vuole,

che iperboreo non ſignifichi dilà da Borea o dilà

dal Settentrione, come l'intendeva Erodoto.

E3 i ſuppone, che la prepoſizione ursº, in que

ſto caſo ſolamente, aiutati a formare un ſuperla

tivo, in molochè Iperboreo, ſuppoſto ciò, non vuol

dir altro che il più ſettentrionale ; dal che appare

che gli antichi appena ſapevano ciò che il nome
ſi voleſſe dire. -

IPER QATALETTICO”, nella Poeſia Greca, e

atina, s'applica a verſi, che nanno una , o due

ſillabe di più della regolar miſura . Vedi VERso.

La voce è Greca vrsaceraxix ruxos , compoſta di

vree, ſopra, oltre, e raraxiyo, aggiungere al nu

mero: dimanierachè ipercatalettico di nota lo ſteſ

ſo, che ſopraggiunto.

I verſi Greci, e Latini, ſono diſtinti riguardo

alla loro miſura in quattro ſpecie; verſi acatalet

tici, dove niente manca nei fine ; catalettici ,

dove nel fine manca una ſillaba ; brachicatalettici,

che ſon mancanti di un piede intero nel fine: ed

ipercatalettici , che hanno una , o due ſillabe di

p è Q ueſti ultimi ſono ancora chiamati, iperme

tri. Vedi Ac ATALEttico, CATALETTIco, &c.

lPERCATARSI*, YiIEPK A9APXIX, in medici

na, è una purga troppo violente, ed ecceſſiva. Ve

di PureA, e Pua GATivo.

“ La voce è compoſta dal Greco vrie, ſupra, e

xaSap a , io purgo. - .

IPERCRISIº, YTIEPKPI2I2, in medieina, e

una eſcrezione critica ſmoderata. Vedi CRisi.

La voce è compoſta d'ursp, ſupra, e rptoris, criſis,

giudizio.

Così quando una febbre termina in fluſſo di ven

tre , gli umori alle volte ſcorrono, e ſi ſcaricano

troppo frettoloſamente, più di quelchè comporti

la forza del paziente, e però li" a reprime. -

re, e fermare. Queſta è una ipercriſi.

IPERCRITICO”,è un Cenſore o critico troppo

rigido, ovvero è uno, che non laſcia paſſar nien

te, ma con rigore caſtiga, e nota il minim o fal

lo . Vedi CRITicA .

La voce è compoſta di urea, ſuper, ſopra, e cºrrixas

ti xen ris, giudice, da venrn, judico, giudico.

IPERDULIA”, nella Teologia della Chieſa Ro

mana, dinota il culto, che ſi preſta alla Santa Ver

gine. Vedi VERGINE.

* La voce è Greca urepº eAaa, compoſta di varie,

ſopra, e daAta, culto.

Il culto preſtato a Santi ſi chiama dulia; e quel

lo alla madre di Dio Iperdulia; come ſuperiore a
Santi. Vedi Culto .

IPERMETRO*, nella Poeſia antica, è lo ſteſſo

che Ipercatalettico. Vedi IPERcATALETT1co.

- fi voce è compoſta da ursp.topra, e uerpor, mi
, lu ra , -

IPERSARCOSI, YIIEP> APKO SI>, in Medi

cina , ed in Chirurgia, è un ecceſſo di carne, o

iuttoſto una eſcreſcenza carnoſa, come ſon quel

e , che perlopiù naſcono ſulle labbra delle feri

te. Vedi Esc Risce NzA, FERITA , FuNgo, &c.

l PERTIRON *,nell'antica Architettura, è una

ſpecie di tovola, uſata a modo di un fregio ſugli

ſtipiti delle porte doriche, e ſoglie delle fineſtre:

Siede queſto immediatamente ſotto la corona , e

ſi chiama da Fabbricatori ingleſi, pezzo reale. Ve

di Porta . -

“ La voce è formata da vrse, ſuper, ſopra, e Sipa,

binua, porta.

IPNOTICO, YTINQTIKO2, in Medicina, è

un rimedio, che concilia il ſonno, chiamato an

cora ſoporifico , opiato , 8cc. Vedi SoporifERo ,

OPIATo, &c.

“ La voce viene dal Greco vrros, ſomnus, ſonno.

IPOBOLO*, in Rettorica, è una figura, colla

quale riſpondiamo prima del tempo a quelchè ſup

poniamo, che ci ſi debba obiettare dall' avverſa
I 10 ,

* La voce viene dal Greco oro, e 3axxa, iacio,

getto.

IPOCATARSI, YTIOKAGAP>I>, in Medicina

è una purga troppo ſcarſa o debole. Vedi Pur
G

* La voce è compoſta di uro ſub, ſotto, e «a rat

pº, purgo. -

IPOCAUSTO, YTIOKAYSTON , tra Greci ,

ed i Romani, era un luogo ſotterraneo, dove

ſtava un fornello, che ſerviva a riſcaldare i ba

N n 2 gni,
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gni. Vitruvio lo chiama caldarium. Vedi BAGNo.

º 1.a voce è Greca, formata dalla prepoſizione viro

ſub, ed il verbo vaia, incendo, accendo.

Gli antichi avevano propriamente -

Ipecauſti, l'uno chiamato da Cicerone,vaporarium,
e da altri Laconiccum, o Sudatio, ch'era un ba

no grande, per ſudare, in cui erano tre vaſi di

ronzo, chiamati Caldarium , Tepidarium, e Fri

idarium, ſecondo l'acqua, che vi ſi conteneva -

L'altro Ipocauſto, era una ſpecie di fornace, per

riſcaldare le loro ſtanze, dove cenavano l'Inver

no, chiamate, Canatiunculae Hyberne.

1, ultimo Ipocauſto, chiamavaſi atveus, e fornax;

a chi avea cura del fuoco, ſi chiamava,fornacator.

IpccAusto, tra moderni, è quella parte, o luo

o, dove ſi conſerva il fuoco, che riſcalda la ſtu:

a , o una camera deſtinata a queſt' ufo . Vedi

STur A .

Ipoc HIMA *, o Ipochiſi, in medicina, è un

male dell'occhio, volgarmente chiamato Catarat

tù. Vedi CATARATTA . -

* La voce è Greca vroxvua, e letteralmente ſi

gnifica ſpargimento, effuſione , o ſuffuſione;

eſſendoſi per prima ſuppoſto, che queſto mite nº

ſceſſe ºfri di qualche umor viſcoſo ſul

la pupilla. -

IPOCHISI, in Medicina. Vedi IPochIMA:

I POCISTIDE*, Yaroxiate , in medicina, è un

ſucco uſato per la compoſizione della Teriaca -

Vedi TE RIA CA .

* La voce è Greca, formata da oro, ſub , ſotto,

axiros, ciſtus. -

L'Ipociſlide, è il ſucco di un cocco, o di una

eſcreſcenza dei lo ſteſſo nome, che ſporge dal pre

de di una ſpezie di pianta, chiamata ledon, ola:

danifera , molto ordinaria ne' paeſi caldi. Vedi

LA UDA No,

Queſta eſcreſcenza creſce, circa l'altezza di un

piede, e s'ingroſſa da uno fino a tre pollici, un

poco più nella ſommità, che nel fondo, E mol

ie, ſuccoſa, di color gialliccio , e circondata da

mano in mano, da una ſpezie di anelli , o nodi

bruni.

Quando è raccolta, la piſtano in un mortaio ,

e n'eſtraggono il ſucco; fatto ciò ſi fa ſvaporare

ſu 'l fuoco , fintantochè arriva alla conſiſtenza di

nn duro eſtratto nericcio, ſimile alla Reliquizia

di Spagna. Poi ſi raccoglie, e ſi forma in piccio

le maſſe, per lo traſporto. Ella è di un guſto a

ſtringente, e ſerve per fermare i fluſſi di ventre,

i vomiti, e l'emorragie ; benchè molto più an

ticamente, che al dì d'oggi. E queſta ancora un'

ingrediente, della Teriaca, e di alcuni unguenti.

Alle volte ſi ſoſtituiſce all' acacia . Il Dottor

Quincy dice, che delle due , ella è la più pode

roſa, ed efficace. Vedi AcAciA.

IPOCONDRO, o Ipocondria, in Anatomia, è

uno ſpazio da ciaſcun lato della regione epigaſtri

ca, o della parte ſuperiore del baſſo ventre. Ve

di ADDoME NE , ed Epic AsTRIco.

” La voce è compoſta dalla prepoſizione, oro ſub,

due forti d'

e xorgoos, cartilagine, cioè cartilagini ſubia

cens, o ſotto le cartilagini delle coſtole.

Gl'Ipocondri compongono la parte ſuperiore dell'

Epigaſtrio . Sono queſti ſituati in ciaſcuna parte

tralſa cartilagine enſiforme, e le cartilaggini delle

coſtole, e la punta del petto ; e ſono diviſi , ri

ſpetto alla loro ſituazione, in deſtro, e ſiniſtro.

Nel deſtro ipocondro, ſi trova il fegato; e nel ſi

niſtro la milza, ed una gran parte dello ſtomaco.

Vedi FEGATo, MI L2A, &c. -

Ippocrate ſi ſerve qua che volta della voce by

pochondrium, per dimotare tutto il baſſo ventre.

Vedi VENTRE . -

Gl' Ipocondri ſono ſoggetti a diverſi ſcencerti ,

o mali. Vedi l PocoNDR1 a.

IPOCONDRIA , o Affezione, o Paſſione Ipo

condriaca, è una mala ia popolare, altrimente det

ta Milza , Vapori , 9 c. Vedi MALATIA.

Il mal dell'ipocondria ha molta eſtenſione ; egli

è in varie guiſe denominato , ſecondo i vari ſin

tomi, che l'accompagnano, e le varie parti, do

ve ſi ſuppone, che abbia la ſua ſede, o nelle qua

li egli naſce, o con encia.

Qua do ſi concepiſce, come ſituato nelle regio

ni ipocondriache , o proveniente da qualche ſcon

certo delle parti, ivi contenute, cioè dalla milza,

dal fegato &c. ſi chiama propriamente male ipo

condriaco, il mal della milza, 9's.

Quando ſi concepiſce, come originato da qual

che ſconcerto della matrice , ſi chiama affezione

iſterica & c. Vedi IsTERrco.

E finalmente quando ſi conſidera il mormorie

flatulente negl'inteſtini , i rutti , 8 c. allora il

morbo ſi denomina vapori. Vedi VapoR1.

L'Ipocondria, è aſſai comune, e pertinace. Po

chi uomini di vita ſedentaria, e . poche donne

ancora , ne vanno eſenti : E' grande il numero

de' ſuoi ſintomi. I più ordinari ſono, dolor di ſto

maco, flatulenza, vomiti, gonfiezza, diſtenſione

degl'ipocondri, o fia della parte ſuperiore dell'ad

domene; ſtrepiti, e romoreggiamenti nel baſſo ven

tre, dolori vaganti, conſtrizione del petto, diffi

coltà di reſpiro, palpitazione del cuore, deliqui,

veglie, inqvietitudini, capogiri, paure, ſoſpetti a

melanconie, deliri & c. Non già che tutti queſti

accidenti accadano ad ogni perſona, colta da que

ſto male; ma ora ad alcuni di eſſi, ora ad altri,

ſecondo la coſtituzione, 8 c. del paziente.

Infatti l'ipocondria, è una molto vaga , inde

terminata ſpecie di malore . Il Dottor Sydenham

oſſerva , che i ſuoi ſintomi imitano , ed emulano

quelli della maggior parte degli altri mai, e che

in qualunque parte, ch'ella ſia , produce un non

so che di ſomigliante alle ordinarie malatie di

" parte. Così, nella teſta, egli produce una

pecie di apopleſſia; acceſſi, ſimili agli Epilettici,

chiamati acceſſi iſterici; dolor di teſta intolerabile

&c. Nelle perfone affette di chircſi, o pallidezza,

produce palpitazione del cuore ; qualche volta ,

benchè di rado, attacca i polmoni, e cagiona una

ccntinua toſſe ſecca : ella imita ancora la colica,

e la
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e la paſſione iliaca, e talora il mal di pietra, l'it

terizia , S&c. Negl' inteſtini produce la diarrea i

nello ſtomaco la nauſea : alle volte occupa le par

ti eſterne, e particolarmente la ſchiena, apportan

dole ſtraordinario freddo , e dolore ; e gonfia le

gambe, e le coſcie, in modochè pare un idropiſia;

ſe coglie i denti, imita lo ſcorbuto: ( e l'Etmul

dero infatti crede, che lo ſcorbuto iſteſſo, ſia ſola

mente un grado intenſo dei l' affezione ipocondria

ca). Finalmente (locche è la più infelice circo

ſtanza di tutte) il paziente è più affetto, e ſcon

certato nella mente, che nel corpo,

La ſede di queſto male, ſi crede eſſere comune

mente negli ſpiriti animali , e nel ſiſtema nervo

ſo. La ſua cagione viene aſcritta ad un ſale acido,

abbondante nella maſſa del ſangue , al quale poſ

ſono grandemente contribuire la mala diſpoſizio

ne dello ſtomaco, e dell'altre parti contenute nell'

epigaſtrio. Il Purcel aſſegna per prima cagione la

crudità, e le indigeſtioni . Secondo il Sydenham,

le perturbazioni violenti dell'animo, come la tri

ſtezza, la collera, il timore, 8 c, ſono le ſue ca

gionº procatartiche.

In quanto alla cura , l'indicazione principale

è purincare, e rinforzare il ſangue; il che ſi deve

procurare con opportune evacuazioni, co'calibea

ti , cogli amari, co' fortificanti , e co ſpiriti vo

latili. La Cnnachina ha parimente delle virtù

notabili in queſto male; come " la dieta lattea,

il cavalcare giova in eſtremo l Sydenham .

I PO-ON DR l ACH E medicine, ſono rimed; pro

Pr) per lo male pcondriaco.

. Tali ſono tutte quelle, che tendono a purificare

il tangue, gli umori, e gli ſpiriti; come il cerfo

glio , la menta, l'acrimonia , e le altre erbe

cefaliche, e cardiache; tali ancora ſono que1, che

Purgano la melanconia e l'atrabile, e queli che

diſſipano i flati, ed i vapori; e tutte le medicine,

che giovano ne'mali de'nervi, particolarmente la

verbena, così la maſcolina , come la feminina ,

ma ſopratutto le purgazioni frequenti, dolci, ed

anondine .

I PocoNDRI AcHE regioni. Vedi IPocoNDR1.

l POCRATE * Vinum Ippocraticum, è una ſpe

cie di vino medicato. Vedi Vino.

* Il Menaggio approva la congettura di que”, che

derivano i pocrate da Ippocrate, ſupponendolo

inventore di queſto vino: ma poſſiamo meglio de

durlo dalla manica d'Ippocrate, adoperata nel

la fa a filtrazione. -

L'Ipocrate è una bevanda, compoſta di vino con

aromati, e con altri ingredienti ; ſovente uſata

"º i Franceſi per modo di ſorſetto dopo il ci
O .

Vi ſono varie ſpecie d'Ipocrate, ſecondo la ſpe

ci e di vino, e degl' ingredienti ; ipocrate bianco ;

ipocrate roſſo ; ipocrate chiaro ; ipocrate di fragola;

ipocrate ſenza vino; ipocrate di ſidro, 8 c.

Quello, ch' è preſcritto nel noſtro collegio de'

ſpeziali, deve eſſere fatto di garofani, di gengio

vo, di cannella, di noci moſcate, paſtati, ed in

fuſi nel vino di canaria, con zucchero, all'infuſioa

ne ſi deve aggiungere latte, limone, cd alcuni ri

tagli di roſmarino, ed il tutto colarſi per una

fianella . Viene queſto commendato per cordiale,

utile nelle paraliſie, ed in tuttº i mali dei nervi.

Manica d' IpocrATE , è una ſpecie di feltro, e

di ſacco da coare, formato col congiungere gli

angoli appoſti di un pezzo quadrato di fianella ,

in forma di piramide, e che ſi adopera nel per

colare, o ſpremere i ſciroppi, e le decozioni, &c.

" chiarificarle . Vedi FILTR o , FILTRAZIONE ,

C.

I Poc RATicA Faccia. Vedi FA cciA.

IPOG ASTRIO*, in Anatomia, è la parte infe

riore dell'addomene, o del baſſo ventre, che co

mincia due, o tre pollici ſotto all'ombelico, e ſi

ſtende fino all'oſso pubis. Vedi VENTRE, e ADDo

MENE ,

” La voce è Greca, formata varo, ſub , ſotto, e ya

cmp, ventre. -

l POGLOTTI”, in Anatomia, è un nome dato

a due giandule della lingua. Vodi LINGuA .

* La voce è Greca compoſia uro, ſub, ſotto, e yxor

Ta, lingua.

Vi ſono quattro glandole della lingua i due

chiamate ipoglottidi , ſono fituate ſotto di eſsa ,

vicino alle vene ranulari, una in ciaſcun lato del

la lingua. Servono per filtrare una certa materia

ſieroſa, della natura della ſaliva , che eſſe diſca

ricano nella bocca per piccioli dutti , attaccati

alle gengive.

l Poc LoTTI, in medicina, dinota una irfiamma

zione, o ulcerazione ſotto la lingua, chiamata an

cora ranula. Vedi RANuLA .

IPOMOCLIO, in Meccanica, è il fulcro di una

leva ; o il punto, che ſoſtenta la ſua preſſione,

quando s'impiega o nel ſollevare, o nell'abbaſ

sare i corpi. Vedi LEvA. -

* La voce è Greca orouxxor, formata da varo, ſub,

e uoxalos, ve&tis, leva.

L'Ipomoclio è ſovente un rotolatoio, o cilindro

poſto ſotto la leva, o ſotto pietre, pezzi di e

gname , &c. acciocchè più facilmente ſi poſsano

alzare, o reſpingere. -

IPOPIONE, in Medicina, è un male degl'occhi,

Conſiſte in una collezione di materia, ſotto, o die

tro alla cornea, che qualche volta cuopre l'inte

ra pupilla, ed impediſce la luce. Vedi Occhio.

* La voee è Greca virorio, formata di ero, ſub, ſotto,

e rvov marcia.

Alcuni vogliono, che ſia l'iſteſso, che l'unghia,

ma i più accurati vi mettono divario. Vedi UN

GHI A -

L'Ipopione naſce da una rotturad'e vaſi dell'uvea,

cagionata o da qualchè eſterna violenza, o dall'

acrimonia del ſangue, che ivi ſi trova. La cura

è difficiliſſima. La ſupporazione ſi deve prevenire

con opportuni cataplaſmi, o ſe queſti non hanno

effetto, ella ſi deve aiutare, e promuovere. Vedi

SUPPoRAzioNE .

IPORCHEMA, nella Poeſia Greca, è un poema

compoſto di varie ſpecie di verſi , e di differenti

lunghezze, ma ſempre verſi corti, e pieni di pie

di persichi, l PO
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IpoSTASIº, hypoſtaſi, è un termine Greco, che

letteralmente ſignifica ſoſtanza, o ſuſſiſtenza; u

fato nella Teologia per perſona. Vedi PERscNA.

La voce è Greea uroaraois, compoſta da vro, ſub,

e trmtui, ſto, eſiſto, cicè ſub-ſiſtenza -

Così noi profeſſiamo, che vi ſia una natura, o

eſſenza in Dio; ma tre ipoſtaſi, o perſone . Vedi

TRINITA', Stc.

Il termine ipoſtaſi è antico nella Chieſa. S. Ciril

lo lo riputa diverſe volte, come ancor la fraſe di

unione ſecondo l'ipoteſi La prima volta, che tro

viamo in tutta l'antichità, ſi è in una lettera di

queſto Padre a Neſtorio, dove adopera in luo

go di rporaror, che ordinariamente ſi traduce per

perſona, ma che non ſembra baſtantemente eſpreſ

ſivo. , I Filoſofi, dice S. Cirillo, hanno ammeſ

, se tre ipoſtaſi ; Eſſi hanno eſteſa la divinità a

, tre ipoſtaſi: hanno eziandio qualche volta ado

, perata la voce Trinità ; e non vi mancava al

, iro, ſe non che ammetteſſero la conſuſtanzialità

, delle tre ipoſtaſi, per moſtrar l'unità della Na

, tura Divina, eſcluſiva di ogni triplicità, in ri

, guardo alla diſtinzion di Natura, e per non in

, ferire, come coſa neceſſaria il concepire una in

, feriorità riſpettiva d'I "i
Queſto termine cagionò grandi diſtinzioni nell'

antica Chieſa, primieramente fra Greci , e poi an

cora fra Latini,

Nel Concilio di Nicea , la ipoſtaſi fu definita ,

e dinota lo ſteſſo , che eſſenza ; o ſoſtanza ; di

manierachè era ereſia il dire, che Gesù Criſto foſ

se di una ipoſtaſi, differente dal Padre, ma il co

ſtume "; il ſuo ſignifisato, Vedi ARIANI, ed A

R1A NESMO,

Nella neceſſità, in cui ſi fu di efprimerſi forte

mente contro i Sabelliani, fecero i Greci ſcelta del

la yoce" ed i Latini della voce perſon ; il

ual cambiamento fu cagione di un contraſto in

io . La fraſe reus proraaas, uſata da Greci,

ſcardalizzò i Latini, che ſolevano tradur in loro

linguaggio vrorarois, per ſubſtantia. La ſcarſezza

della lingua latina nelle fraſi Teologiche, non per

mettendo loro , ſe non una ſola voce per le due

Greche ovoia , ed vroraais, non trovarono modo

da diſtinguere eſſenza, da ipoſtaſi; onde ſcelſero di

attenerſi all'uſo di dire, tre perſone piuttoſto, che

tre ipoſtaſi. Fu poſto fine a queſte Logomachie

in un Sinodo tenuto in Aleſandria, verſo l' anno

362, nel quale intervenne S. Atanaſio ; e da al

lora in poi non fecero più ſcrupolo i Latini di

dire tre ipoſtaſi, ne' i Greci rata rpooara, tre perſi»

me. Preſſo i Greci era un coſtume invecchiato di

dire, uta sota, Teus varoraasis, una eſſenza, tre ſo

fianze ; e preſſo i Latini non una eſſenza , tre

ſuſtanze, ma col ſentimento , o ſignificato mede

fino, una eſſenza, o ſoſtanza, tre perſone . Alcuni

ſcrittori Latini più moderni, per isfugire l'ambi

nità delle parole ſoſtanza, e perſona , uſano dire

i" , e ſi eſprimono così, una eſſenza, tre ſuſ

ſiſtenze. Quelli che preſero la voce ipoſtaſi nel ſuo

antico fignificato, non la inteſero di tre ipoſt. ſi,

che ſegondo loro , erano altrettante divine eſſen

ze, o ſoſtanze . E per quelli ſteſſi, i quali ult

vano la parola nel nuovo ſenſo contro i Sabelliani,

tutti dichiaravano, che intendeano per eſſe tre in.

dividui, o tre ſoggetti, che ſuſſiſtono ſimilmente,

e non tre differenti eſſenze, o ſoſtanze; in modo

che nel loro ſenzo, ammetteano tre ipoſtaſi in una,

e la ſteſsa eſſenza. Altri per eſsenza, inteſero una

natura comune, e indeſinita , come l'umanità è

comune a tutti gli uomini in generale, e per ipe

faſi una ſingolar natura, peculiare a ciaſcuno in

dividuo, cone ogni uomo in particolare, è una

modificazione di tutta intera la natura, o eſsen

za umana. Ma queſta ultima fignificazione, che

alcuni attribuiſcono a S. Baſilio, ſe ſi applicaſse

alla Divinità, inchiuderebbe un triteiſmo, poichè

ſe le tre perſone nella Trinità, ſono tre ipoteſi,

come ſon Pietro, Giacomo, e Giovanni, vi ſareb

bero manifeſtamente tre Dei. Veggaſi trattata a lun:

go e con minutiſſima diſtinzione queſta materia preſº

ſo il P. Petavio ne'/uoi Dogmi Teologici.

Ipost Asi, in Medicina , ſignifica il ſedimentº,

o la poſa dell'orina, cioè quella craſſa parte lº
ſante, che va al fondo nel liquor dell'orina, Ve.

di SE DIMENTo , e ORuNA .

IPOSTATICA, in Teologia, è un termine u

fato, parlando del miſtero dell'Incarnazione.

Unione I postATicA , è l'unione della natura a

mana colla Divina. Vedi I NcARNAzioNE.

Il Verbo fu unito ipoſtaticamente alla natura ti

mana, nella perſona di Geſucriſto. Vedi Trinº

TA',

IpostaTici PRINCIPI, preſſo i Chimici, e par.

ticolarmente i Paracelſiſti, ſono i tre elementi

chimici, ſale, ſolfo, e mercurio, chiamati ancora

tria prima. Vedi PRINcipio, ed Elt Mestº,

IPOTECA “ , in legge Civile, è un obbligº

zione, colla quale gli effetti di un debitore ſi fan

aſſare al ſuo creditore, per aſſicurare il ſuo de

ito, Vedi McRTo G A Gio,

* La voce viene dal Greco vroºmw, cioè una cºſa

ſoggetta a qualche obbligazione; dal verbº ºrº

riºnua, ſupponor, ſono ſoggetto da vro, ſottº ,

e riºnui , pomo, -

Eſſendo l' ipoteca un impegno, procacciatº º

fine, che il creditore abbia una ſicurezza, ſi ſon

praticati vari mezzi, onde aſſicurarne la conven

zione. L'uſo del pegno è il più antico, ed è quº

ſi lo ſteſſo dell'ipoteca; conſiſtendo tutta la dife

renza, che il pegno ſi mette nelle mani del cre

ditore, nello ſteſſo tempo che in una ſemplice ipº

teca, la coſa rimane preſſo il debitore, ed in ſuº

poſseſso. Fu trovato più facile, e più comºdo il

metodo d'impegnare una coſa per mezzo di una

convenzion civile, che per mezzo di una attuale

conſegna ; e però l'eſpediente fu pratticato prin:

cipalmente preſso i Greci, e da eſſi poi traſsero i

Romani il nome, e la coſa ; ſolamente i Greci e

per meglio evitar le frodi , uſarono di metter

qualche viſibil marca alla coſa, acciocchè il pub

blico conoſceſse, ch ella era ipotecata dal Propriº

tario: ma i Romani riputando queſt'indizi, o que”

ſte marche ingiurioſe al debitore, ne vietaronº
l'uſo. I Giu
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1 Giureconſulti Romani diſtinſero quattro re

cie d'ipoteche: la convenzionale, ch'era colla 'vo

lontà, e col conſenſo d'ambe le parti: La Lega

le, che fu ordinata dalla Legge, e che per que

ſta ragione ſi chiamò tacita ; il pegno del Preto

re, quando per la fuga, o per la non comparſa

del Debitore, il Creditore ſi metteva in poſſeſso

de' ſuoi beni; e la Giudiziaria, quando il Credi

tore ne veniva impoſſeſsato in virtù di una ſen

tenza del Magiſtrato. -

L'ipoteca convenzionale, ſi ſuddivide in generale,

2 ſpeziale. L'ipoteca generale è quando tutti gl'ef

fetti del debitore, così preſenti, come futuri, ſo

no al Creditore obbligati: Ella è ſpeciale, quan
do è limitata ad una , o più coſe particolari e

In quanto all'ſ" tacita , i Leggiſti non ne

contano meno di ſei diverſe ſpecie.

IPOTENARE, in Anatomia, è il ſecondo mu

ſcolo del dito piccolo. Vedi Muscolo, e Dito.

* La voce è compoſta da oro, ſub , e Ssnap il

cavo della mano. Vedi TENARE.

L'ipotecare naſce dall'oſſo piccolo del carpo, ſi

tuato ſopra degli altri ; e s'inſeriſce eſternamen

te nel primo oſſo del dito piccolo, al quale ſer

º per tirarſi indietro , e allargarſi dagli altri .

Vedi ABDutrc Re.

Il ſeſto, ed ultimo muſcolo delle dita º"
di, ſi chiama ancora ipotenare, o Adduttore. Vedi

ADDU I Tor E.

I POTENUSA * , in Geometria, è il più lun
go lato di un t; iangolo rettangolo, o quel lato,

chi è oppoſto all'angolo retto. Vedi Triascolo.
La voce è Greca o roteungoa, ſubtendens , for

ºatº da varo reuna, ſubtendo.

Così nel triangolo KM L, (Tav. di Geometr.

fig. 71. il lato ML, oppoſto all'angolo retto K,

ſi chiama l'ipotenuſa.

. Egli è un celebre problema in Geometria, che

º ogni triangolo rettangolo , come K M L , il

ºuadraro, dell'ipotenuſa i", è eguale a quadra

ti d'ambi gli altri lati K L , e K M. Si chiama

Particolarmente il Problema Pittagorico, dal ſuo

inventore Pittagora, che ſi dice, aver ſagrifica

º una intiera Ecatomba alle muſe, per moſtrar

fi lºro grato, perchè l'aveano aſſiſtito in ritro

varlo. Vedi Proel FMA.

IPOTESI “, in Logica, è una propoſizione, o

º Principio, che ſupponiamo, o prendiamo per

conceſſo, affine di trarne concluſioni, per la pro
va di un punto, ch'è in queſtione . vi Posi

ziºne, e PRI Ncipio.

ºº è greca regione, da ore, ſub, e teu,po

ſitio, poſizione.

Nelle diſpute ſi fanno ſpeſſo delle ipoteſi falſe,

affine di tirare in aſſurdo gli Avverſari, ed an

che in Geometria poſſono dedurſi delle verità da

tali falſe ipoteſi. Così, ſe il Cielo cadeſſe, noi

Prenderemmo tutte l'allodole. La conſeguenza

regge, benchè tratta da un ipoteſi falſa.

98ni propoſizione condizionale, o ipotetica, ſi

può diſtinguere in ipoteſi, e teſi. La prima reci

º le condizioni, ſotto le quali una coſa è affer

a

mata, o negata; e la ſeconda è la coſa ſteſſa af

fermata, o negata. Vedi I PoTETico.

Così nella propoſizione. Un triangolo è la me

tà di un parallelogrammo, ſe le baſi , e le al

tezze di ambedue ſono eguali: L'ultima parte è

l'ipoteſi, ſe le baſi &c. ; e la prima, un trian

golo è mezzo un parallelo grammo è la teſi. Ve

di TESI .

In rigoroſa Logica non ſi deve mai paſſare dal

l'ipoteſi alla teſi ; vale a dire, che il principio

ſuppoſto, ſi dee provare eſſer vero, prima che ſi

eſigga, che venga accordata la conſeguenza.

Ipotesi , in Fiſica &c. , dinota una ſpecie di

ſiſtema eſpoſto, e tratto dalla noſtra propria im

maginazione; il cui ſcopo ſi è di render ragione

de'fenomeni, o delle apparenze della natura. Ve

di Fe NoMENo, SisTEMA &c. -

Cosi noi abbiamo delle ipoteſi, per iſpiegare il

fluſſo, e rifluſſo, la gravità, il magnetiſmo, il

diluvio &c.

Le cagioni reali, e ſcientifiche delle coſe na

turali, giacciono generalmente nell'oſcuro, e nel

profondo; l'oſſervazione , e l'eſperienza, gl'ido

nei mezzi di giugnervi , ſono in moltiſſimi caſi

tarde, e lunghe eſtremamente , e la mente uma

na è impaziente. Quindi è , che veniamo ſpeſſo

portati a fingere, o ad inventare qualche coſa ,

che appaja ſimile alla cagione, e che ſi commi

ſura, a render" di diverſi fenomeni , in

guiſa che quello che ſi adduce, poſſa per avven

tura eſſere la vera cagione del medeſimi . Vedi

Cacione.

Non convengono i Filoſofi fra loro, in quanto

all' uſo di ſimili finzioni, o ipoteſi, che al pre

ſente corrono molto meno di quelche correano un

tempo, e foprattutto nel ſecolo paſſato . Gli ul

timi valenti Scrittori, eſcludono affatto le ipoteſi,

e ſi attengono onninamente all'oſſervazione , ed

eſperienza. Vedi SPERIMENTALE Filoſofia.

Tutto quello, che non ſi deduce del fenomeni,

dice il Cavalier Iſaac Neuton, è un ipoteſi; e le

ipoteſi, metafiſiche, o fiſiche, o meccaniche, o del

le qualità occulte, non han luogo nella Filoſofia

ſperimentale. Phil. Nat. Princ. Math. in calce. Ve

di Neuton1ANA.

I Carteſiani ſi aſcrivono la facoltà, di ſuppor

re quale affezioni lor piacciono, nelle particelle

primarie nella materia ; recando francamente in

mezzo quelle figure, quelle magnitudini, que”

mori, e quelle ſituazioni, che credono ſervire, e

giovare pel loro uſo. Eſſi parimente fingono de'

fluidi ignoti, e non veduti, e li dotano delle più

arbitrarie proprietà, dando ad eſſi una ſottigliez

za, che li rende atti a pervadere i pori di tuttº

i corpi ; e li vogliono da movimenti i più ine

ſplicabili . Ma non è queſto un rigettare la co

ſtituzione reale delle coſe, per ſoſtituirvi de ſo

gni ? Coloro, che fondano le loro ſpeculazioni ſo

pra le ipoteſi, ancorchè da eſse argomentino re

golarmente, ſecondo le più rigoroſe leggi della

meccanica, può ben dirſi , che compongono una

favola elegante, ed artificioſa; ma ella è ſempre

tli)
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una favola. Cotes in Prefat. ad Newton. Princip.

Ipotesi, più particolarmente, ſi applica , in A

ſtronomia , a 3 diverſi ſiſtemi del Cielo : o alle

diverſe maniere, onde vari Aſtronomi han ſup

cſto , che i corpi celeſti ſiano ordinati, moſſi ,

&c. Vedi SisTEMA.

Le principali ipoteſi ſono, la Tolomaica, la Co

pernicana, e la Ticonica. Vedi ToLEMAico, Co

PER NicA No, &c. -

La Copernicana, è preſentemente divenuta la

più corrente, ed è tanto giuſtificata, e favorita

daiie oſservazioni , che i ſuoi ſoſtenitori riputa

mo un'ingiuſtizia, il chiamarſi ella un'ipoteſi.

IPOTETICA Propoſizione, è una combinazione

di due propoſizioni categoriche ; l' ultima delle

quali è ſegua e della prima, che ſi diſtingue, per

mezzo della particella ſe. Vedi PRoPosizione.

Tali, per eſempio ſono: ſe egli è un uome, e

gli è animale : Se il Turco dorme, il gallo can

ta: Se voi vi pentirete, ſarete perdonato . Vedi

CoNDtzioNALE .

IPOTIPOSI*, in Rettorica, è una figura, col

la quale una coſa viene così vivamente deſcritta,

o dipinta, che non pare, che ſi legga, o ſi aſcol

ti, ma che effettivamente ſi vegga, o ſi preſen

ti avanti agl'occhi. Vedi DEscrizione, CARAT

TERE , &c.

* La voce è Greca varoriraats, formata dal verbo

varottrao per figuram demonſtro, dimoſtro, rap

preſento, o fo , che ſia veduta una coſa: da vro

ſotto, e Turro, immagine, figura, Cºc.

Tal'è quell' elegante ipoteſi di Cicerone, dove

dipinge la crudeltà di Verre : Ipſe inflammatus

ſcelere, 6 furore in forum venit. Ardebant oculi;

toto ex ore crudelitas emanabat. Eſpectabant omnes

quo tandem progreſſurus eſſet, aut quidnam acturus

eſſet, cum repente hominem corripi, atque in foro

medio nudari, ac del gari, º virgas expedire iubet.

Clamabat ille miſer,ſe Civem eſſe Romanum, 69 c.

L'Ipotipoſi ſi uſa ſpeſso da Poeti, e particolar

mente da Virgilio, che abbonda di pitture.

- IpoTRACHELlo º , in Anatomia , dinota la

parte più baſsa del collo . Vedi Collo.

“ Ella è così chiamata, da vero ſotto, e rpaxnxos,
collum collo.

I PoTRAcheLio, in Architettura, ſi uſa per un

picciolo fregio nel capitello Dorico, e Toſcano,

tra l'aſtragallo, e gli anelletti , chiamato anco

ra collarino, S&c. Vedi CoLLARI No.

. La voce ſi applica parimente da alcuni Autori,

in un ſenſo più generale, al collo di ogni colon

na; o a quella parte del capitello di eſsa , ch'è

di ſotto all'aſtragallo. Vedi CoLoNNA, ed AsTRA
GALLO -

lPOZOMA , in Anatomia , è un nome dato a

quelle membrane, che ſeparano due cavità. Ve

di Mr MBRANA.

In queſto ſenſo, il mediaſtino è un ipozoma. Ve
di ME e 1 AstiNo.

l PPEO, o Equino, in Fiſiologia , è una Co

meta , che alcuni Scrittori ſuppongono raſſomi

gliare ad un cavallo. Ma la forma di queſta co

meta non è ſempre ſimile ; qualche volta eſsenda

ovale , e allevolte imitando un rompoide : così

il ſuo ſtraſcino, alle volte è diſteſo di fronte , o

per la parte d'avanti , ed alle volte dalla parte

di dietro : Quindi è, che queſta claſse di Come

te vien diſtinta in Equino barbato, Equino qua

drangolare, ed Equino ecclittico . Vedi ComETA.

IPPIATRICE * , è l'arte di curare le malatie.

de bruti, e particolarmente de'cavalli.

“ La voce è compoſta di arros cavallo, e sareo,

medico.

Si chiama l'arte da noi più ordinariamente

meſtiere da Maniſcalco. Vedi MANIscALco.

IPPO * , in Medicina, è un male degli occhi,

per cui continuamente ſi ſcuotono , e tremano ;

e ſi rappreſentano loro gli oggetti, come ſe flut

tuaſsero di continuo. Vedi Occhio.

“ La voce è formata dal Greco irros, cavallo ;

perchè ſecondo il Blancardo, pare, che gli og

getti mutino luogo, e ſi traportino, come quan
do cavalchiano.

IPPOCENTAURO * , in Antichità , era un

moſtro favoloſo, creduto mezzo cavallo, e mez

zo uomo. Vedi CENTAURo .

“ La voce, è pura Greca, formata da irros, equus,

g", verosº, pungo,ſprona, e raspos, taurus,

OyO -

Quel che diede occaſione alla fovola, fu un Po

polo della Teſsaglia, vicino al monte Pelion, il

" ricevette queſta denominazione, per eſsere

ato il primo, che inſegnò l'arte di montare a

cavallo ; il che diede motivo ad alcuni de' ſuoi

confinanti , d'immaginarſi , che il cavallo, e

l' uomo faceſsero un ſolo animale . Vedi CA

VALLO - º

Gl'ippocentauri, ſembra eſsere ſtati differenti

da centauri , perchè queſti ultimi ſolamente ca

valcavano tori , ed i primi , cavalii ; come gli

ſteſſi nomi additano. Vedi CENTAuRo.

Plinio afferma di aver veduto un vero Ippocen

tauro in Roma , portato dall'Egitto imbalſamate

nel mele ; dal che ſoſpettar poſſiamo , che foſse

un impoſtura . Vedi Plinio Iſtor. Nat. lib. VII.

cap. 2.

Sulle medaglie di Gallieno, ſi rappreſenta un

centauro, che tira un arco , o che tiene un glo

bo nella man deſtra , ed il timone di una nave

nella ſiniſtra : con queſta iſcrizione Apollini

CoNs. AUG. ad Apollo Conſervator di Auguſto.

Triſtano conſidera l'uno , e l'altro , come un

ſimbolo della protezione, che Gallieno ricevette

da Apollo, nelle ſue guerre contra i Perſiani.

IPPODROMO * , in Antichità, era una lizza,

o un corſo , nel quale ſi facevano le carriere de'

cavalli, e dove i cavalli ſteſſi ſi eſercitavano .

* La voce è Greca vrro) pax, compoſta di arrr,

cavallo, e dºpo o, corſo, dal verbo è riua, curro

40 Carro .

IPPOLAPATO nella ſtoria naturale, è una ſpe

cie di lapato , chiamato ancora rabbarbaro del

monaco . Vedi RA E BAR BA Ro .

IPPOMANE * , è una ſorte di veleno f"
preſio
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preſso gli antichi , come ingrediente ne' feltri ag

noroſi , o negl'incanteſmi. Vedi VELENo , FEL

Tro, ed INcANTESMo.

* La voce è Grecca Irrouams, compoſta di Irros,

cavallo, e uzna, furor, furore.

I naturaliſti non convengono intorno la natura

dell'Ippomane: Plinio lo deſcrive per una caruncu

la negriccia , che trovaſi ſulla teſta di un pelle

dro appena nato, che dalla madre ſi mangia. Egli

aggiungie, che ſe ella è prevenuta, ed altri reci

dese mangia quella caruncula, abbandona il pol

ledro , nè lo alleva .

Virgilio, e dopo lui Servio, e Columella, lo de

ſcrivono per una velenoſa materia , che ſcorre

dal pudendo di una Giumenta , quando va in

frega.

In fine del Dizionario del Sig. Bayle, vi è una

molto erudita diſſertaz one ſopra l' Ippomane, e

ſopra tutte le ſue virtù, non meno certe , che

ſuppoſte

lPPOPODIO*Hippopodes, nella antica Geografia,

è un nome dato a certa gente, ſituata ſulle ſpon

de del mare Scitico , creduta che aveſſe i piedi
di Cavallo.

* La voce è Greca, compoſta di irros, Cavallo,

e ras , piede. -

Gl'Ippopodi ſon mentovati da Dioniſio Geog.V.

3 Io ; da Mela lib. III. c. 6. ; da Plinio lib. IV.

cºp. 13. , e da S. Agoſtino de Civitate Dei lib. XVI.

cap. 8. Ma la verità è che fu loro data queſt'ap

ione, per la velocità o leggerezza del loro

piedi .

., I PSILOGLOSSO, in Anatomia, è lo ſteſſo, che

il é ſiogloſſo. Vedi BA si oclosso.

IPSILOIDEO, in Anatomia. Vedi Joideo.

IPSISTARJ * , furono una ſetta di Eretici del

IV ſecolo, così chiamati dalla profeſſione, che fa
cevano, di adorare il ſommo Iddio.

“ La voce è Greca tra sapuoi, formata da Y lisos,

hypſiſtos, altiſſimo.

La dottrina degl'Ipſſari; era un aggregato di

Paganeſmo, di Giudaiſmo, e Criſtianeſimo, Ado

ravano l'Altiſſimo Dio co' Criſtiani ; ma ancora

riſpettavano religioſamente il fuoco de Gentili, ed

oſſervavano il Sabato, e la diſtinzione delle coſe

monde, ed immonde cogli Ebrei .

Gl'Ipſilari raſſomigliavano molto agli Euchiti,
o Maſsaliani. Vedi Massa LIANI .

lRASCIBILE, è un termine, nell'antica Filo

ſofia, applicato ad un appetito, o ad una parte

dell'anima, dove riſiedono l'ira , e le altre paſ

ſioni, che c'incitano, e provocano contra le coſe

difficili, ed odioſe. Vedi AppETITo.

Delle undici ſpecie di paſſioni, attribuite all' a

nima, i Filoſofi ne aſcrivono cinque all'appetito

iraſcibile, cioè la collera, l'ardire, il timore, la

ſperanza, e la diſperazione ; le altre ſei ſi danno

all'appetito concupiſcibile, e ſono il piacere,
dolore, il deſiderio, l'avverſione, l'amore, e l'o

dio. Vedi Passione, e CoNcupisceNzA.

Platone dividea l'anima in tre parti ; la ragio

nevole, l'iraſcibile, e la concupiſcibile. Le ultime
Tom,V.

due, ſecondo queſto Filoſofo, ſono le parti dell'

anima corporee, e mortali , che danno la naſcita

alle noſtre paſſioni. Vedi ANIMA.

Platone pone la ſede dell'appetito iraſcibile nel

cuore, e del concupiſcibile nel fegato, come due

fonti del ſangue, e degli ſpiriti, che ſoli affetta

no la mente. Vedi Cuor E, e FEGATo.

IRCO * Tragus , in Anatomia , è una parte

dell'orecchia o auricola eſteriore , cioè di quel

l' eminenza , che è attaccata alle tempia. Vedi

OREccH A , e TRAGo.

“ La voce è latina, e ſignifica º".
IRco , in Aſtronomia, è una ſtella fiſſa della

prima grandezza , l'iſteſſa della Gapella . Vedi

CAPELLA.

I Rco , è ancora un nome dato ad un odor

cattivo rancido , che eſala dalle aſcelle , e che

ha la ſua ſorgente nelle glandole aſcellari.

L'Irco s'adopera da certi Scrittori, per dinotare

una cometa cerchiata, quaſi da una giuba , in

apparenza aſpra e peloſa. Vedi CoMETA.

I RENARCA* era un ufficiale militare nell' Im

perio Greco, al quale apparteneva di provvede

re alla pace, alla ſicurezza , ed alla tranquillità

delle Provincie.

* La voce è Greca e ion»zoxn: , compoſta da elem,

pace, ed apycos principe, da apyzn, comando olfi
C10 ,

Nel codice di Giuſtiniano ſi fa menzione degl'

Irenarchi, mandati nelle Provincie, per mantenere

la pubblica pace, col caſtigar delitti , e mettere

in eſecuzione le Leggi. -

Oltre queſto, vi era un altro Irrenarca nella Cit

tà , al quale apparteneva la conſervazione della

pace, e di ſedare il tumulto fra i Cittadini. Que

ſt'Officiale era alle vol e ancora chiamato Prefet

to della Città. Vedi PREFETTo.

Gl'Imperatori Teodoſio, ed Onorio , ſoppreſe

ro l'officio degl' Irenarchi, perchè ſi abuſavano

della lor commeſſione, incomodando, e perſegui

tando il popolo , invece di mantenere fra eſſi la

aCe ,

IRIDE*, Iris, Arcobaleno, è una meteora a gui

ſa di un arco, o di un mezzo cerchio di più co

lori , che appare nel Ciel piovoſo, dirimpetto al

Sole, e che è cagionato dalla rifrazione de' ſuoi

raggi nelle gocce della pioggia, che allora cade.

Vedi METEO RA , PiocciA , e RIFR azioNE .

* La voce è Greca Ipis, che alcuni la credono de

rivata da epo parlo , dico ; eſſendo l'Iride una

meteora, che ſi crede predire la pioggia.

Vi è ancora un iride ſecondario, di colori men

vivaci, che par che inveſte ordinariamente il pri

mo, ma in qualche diſtanza. Preſſo i Naturali

ſti leggiamo ancora gl'iridi lunari , marini &c.

Il Cavalier Iſaac Newton oſserva , che l'iride

appare ſempre dove piove , e dove riſplende il

Sole , e ſi può anche artificioſamente rappreſen

tare con far cader dell'acqua in picciole gocce,

come una pioggia , per mezzo delle quali riſ

plendendo il Sole , vedrà lo ſpettatore un iride,

poſto in mezzo tra 'l Sole , e le gocce , e mag
O o gior
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giormente, ſe vi ſi mette un panno ſcuro, o ne

ro, per eſempio, dietro le gocce.

Antonio de Dominis fu il primo che rendè ra

ione degl'iridi nell'anno 161 1. , ſpiegando dif

i" la ſua formazione per mezzo della ri

frazione , e rifleſſione de'raggi ſolari nelle gocce

sferiche dell'acqua; e confermando le ſue ſpiega

zioni cogli ſperimenti fatti coglobi di vetro &c.

pieni d'acqua. Il Carteſio poi migliorò aſsai la

ſua dottrina ; ma ſiccome ambidue ſi trovavano

all' oſcuro intorno alla vera origine de colori ,

così le loro ſpiegazioni ſon molto difettoſe, ed

ancora in alcuni punti all'intutto erronee, e l'a-

verle ſupplite, e corrette, è una delle glorie meri

tate dalla Dottrina Neutoniana de colori.

Teoria dell' Arcobaleno. Per concepire l'origine

dell'arcobaleno, è neceſsario conſiderare qual ſia

l'effetto de'raggi di luce, provenienti da un cor

po aſsai remoto , per eſempio dal Sole, che van

no a cadere ſopra un globo d'acqua , come ap

punto ſappiamo eſsere una goccia di pioggia.

Supponete dunque, che A D K N (Tav. di Ot

tic. fig. 45.) ſia una goccia di pioggia ; e che le

linee E F, BA, O N , ſieno i raggi di luce, che

vengono dal centro del Sole; i quali, per ragio

ne dell'immenſa diſtanza del Sole, li concepiamo

paralelli. Vedi RAGGuo Paralello.

Eſsendo intanto il raggio B A l'unico, che ca

de perpendicolarmente ſulle ſuperficie dell'acqua,

e che tutti gli altri cadono obliquamente , s'infe

riſce, che tutti gli altri ſaranno rifratti verſo la

erpendicolare . Vedi RIFRAzioNE.

Così il raggio E F , e gli altri , che l'accom

pagnano, non anderanno dritti in G, ma appe

ma arrivati in H, deflettono da F a K, dove al

cuni di eſſi probabilmente ſcappando nell'aria, i

rimanenti riflettono ſulla linea K N ; in maniera

tale, che formano angoli d'incidenza, e di rifleſ

ſione eguali . Vedi RiFLEssioNE.

Inoltre, ſiccome il raggio K N, ed altri, che l'

accompagnono, cadono obliquamente ſulla ſuper

ficie del globbetto, non poſsono uſcire all'aria ,

fe non rifrangendo, e recedendo dalla perpendico

lare LM, onde non anderanno diritto in Y ; ma

bensì ſi defletteranno in P.

Si può quì oſservare, che alcuni de'raggi, giun

ti che ſono ad N , non paſsano nell'aria, ma

ſono di nuovo riflettuti in Q : dove eſsendo ri

fratti come gli altri, non vanno dritti in Z, ma

ſcoſtandoſi dalla perpendicolare TV, ſi portano

in R: ma ſiccome nel caſo preſente conſideriamo

i raggi, foltanto in riguardo all'occhio, collocato

un poco di ſotto la goccia , per eſempio , in P ;

così tralaſciamo quei che ſi ſvoltano da N in Q,

come inutili , per ragione che non vengono mai

all'occhio. Al contrario ſi dee notare, che vi ſo

no certi altri raggi, come 2, 3, e ſimili, i qua

li eſsendo rifleſſi da 3 in 4, ed indi in 5 , e da 5

in 6, poſsono alla fine giugnere all'occhio , collo

cato otto la goccia.

Fin quì la coſa è chiara; ma volendo determi

nare preciſamente quali ſieno le quantità di ri

frazione di ogni raggio, è neceſſario il calcolo 3

onde ſi vegga, che i raggi, che cadono ſul qua

drante A D , continuano in linee ſimili, a quelle

tirate ſulla goccia A D K N ; ed in queſto biſo

gna oſſervarſi tre coſe molto conſiderabili.

Primieramente , che le due rifrazioni del raggi,

così nel loro ingreſſo, ed egreſſo, tendono ver

ſo la ſteſſa parte, in modo che la ultima non di

ſtrugge l'effetto della prima . Secondo , che di

tuttº i raggi , che ſcappano da AN ; NP , e da

i" altri vicini, ſono i ſoli capaci di ferire il

enſo, per eſſere baſtantemente chiuſi, o contigui,

e perchè eſcono paralelli, laddove gli altri ſi slar

gano, e ſi diſperdono troppo lontano, per poter

produrre alcuno effetto ſenſibile , o almeno così

vivace, come ſono i colori dell'Arcobaleno. Ter

zo, che il raggio N P ha ſotto di se deli'ombra,

o dell'oſcurità ; poichè mentre non vi è raggio

veruno, che ſcappi dalla ſuperficie N4, viene ad

eſſer lo ſteſſo , " ſe la parte foſse coperta da

qualche corpo opaco . Si potrebbe aggiugnere ,

che lo ſteſso raggio NP ha dell' oſcurità ſopra

di eſso, mentre i raggi, che ſono al di ſopra di

eſso, ſono inefficaci, e non fanno effetto alcuno,

come ſe non vi foſsero.

Dippiù tuttº i raggi efficaci, hanno lo ſteſso

punto di rifleſſione, cioè i raggi paralelli, e con

tigui , i quali ſono gli unici , che fanno effetto

dopo la rifrazione , tutti s'incontreranno nello

fteſso punto della circonferenza, e di là ſi riflet

teranno all'occhio. -

Appare ſimilmente per mezzo del calcolo, che

l'angolo O N P , rinchiuſo tra il raggio N P, e

la linea O N tirata dal centro del Sole, ch'è l'an

golo appunto , pe'l quale l'Arcobaleno è diſtante

dal punto oppoſto del Sole, e che fa il ſemidiame

tro dell' Arco, contiene 41°, 3o . Il metodo di

determinarlo ſarà ſpiegato in appreſso.

Ma poichè, oltra que' raggi, che vengono dal

centro del Sole ſulla goccia dell' acqua, n'eſcono

molti altri da diverſi punti della ſua ſuperficie;

perciò dobbiamo far conto di molti altri raggi

efficaci , e ſpecialmente di quei , che vengono

dalla parte ſuperiore, e dall' inferiore del corpo

Solare.

Giacchè dunque l'apparente diametro del Sole

è di circa ſedici ſecondi, ne ſiegue , che un rag

gio efficace, che viene dalla parte ſuperiore del

Sole , caderà più alto , che il raggio EF , per

ſedici ſecondi: ciò avviene nel raggio G H (fig.46)

il quale eſsendo rifratto tanto, quanto E F de

fette , o ſi piega in I , indi in L, e finalmente

emergendo, rifratto egualmente col raggio NP, ſi

avvanza ſino ad M, facendo l'angolo O N M, di

41°, 14', colla linea O N .

Nella ſteſsa guiſa il raggio efficace Q R, che

viene dalla parte inferiore del Sole, cade ſul pun

to R, ſedici minuti più baſso del punto F, dove

cade il raggio E F; ed eſsendo rifratto, declina in

S; da dove riflette fino a T, e di là emergendo

nell'aria, procede in V, di maniera che la linea

TV, ed il raggio OT contengono un angolo di
41°, e 46 Di
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Di vantaggio dal calcolare le defleſſioni de'rag.

gi, i quali, come il 23 (fig. 47) uſcendo dal cen

tro del Sole, e poi ricevuti nella parte inferiore

della goccia , abbiamo ſuppoſto eſsere due volte

rifleſſi, ed altrettante rifatti, e di entrar nell'oc

chio per linee ſimili a quella 67 (fig. 47); trovia

mo, che quello, che ſi può riputare efficace come

67, colla linea 86 , tratta dal centro del Sole,

contiene un angolo 867, di circa 52 gradi: don

de ne ſiegue che il raggio, efficace dalla parte più

alta del Sole colla ſteſsa linea 86, include un an

golo minore per ſedici minuti; e che dalla parte

inferiore , ne include un maggiore di altrettanti

minuti.

Così che, eſsendo A B CD E F il ſentiero del

raggio efficace, dalla parte ſuperiore del Sole, fino

all' occhio in F.; perciò l'angolo 86 F diventa

di cinquantuno gradi in circa, e quarantaquattro

minuti. Nella ſteſsa guiſa eſsendo GH I K LM

la ſtrada di un raggio efficace dalla parte inferio

re del Sole all'occhio, l'angolo 85 M, diventa qua

ſi di cinquantadue gradi, e ſedici minuti.

Se dunque ammettiamo, che diverſi altri raggi

ancora ſiano efficaci, oltre di quel , che vengono

dal centro Solare; quello che abbiamo detto dell'

ombra, avrà biſogno di qualche alterazione ; poi

chè de'tre raggi deſcritti (fig. 45 e 46 ) i due ettre

mi ſolamente avranno l'ombra ad eſſi congiunta,

e ciò ſoltanto dalla banda di fuori. Quindi è co

ſa chiara, che queſti raggi ſieno perfettamente di

ſpoſti, ad eſibire tuttº i colori del priſma.

Poicchè la gran quantità di luce denſa, o inten

ſa, cioè quel faſcio di raggi raccolti inſieme in

un certo punto, per eſempio, nel punto di rifleſſione

de'raggi effettivi, ſi può ſtimare come un corpo

lucido, o raggiante, terminato tutto all'intorno,

dall'ombra. Ma i diverſi raggi, così emeſſi all'oc

chio, ſono di diverſi colori, cioè atti ad eccitare

in noi le idee di colori differenti ; e ſono differen

temente rifratti dall'acqua nell'aria, non oſtante

che cadano nello ſteſſo modo ſopra la ſuperficie ri

frangente. Vedi ColoRE, &c.

indi ne viene per conſeguenza, che i raggi

differenti, o Eterogenei ſaranno ſeparati l'uno dall'

altro, e tenderanno ſeparatamente in parti diver

ſe; nel ſteſſa guiſa, che quei, che ſono Omoge

nei ſi raduneranno , tendendo tutti verſo la ſteſſa

parte; e perciò quel punto lucido, della goccia ,

dove ſi fa la rifrazione, comparirà con una fran,

cia, o bordatura di vari colori ; cioè i colori roſº

ſo, verde, e turchino; naſceranno dall'eſtremità del

raggi roſſi, verdi, e turchini del Sole, traſmeſſi

all'occhio dalle molte gocce una più ſopra dell'

altra, egualmente che accade nel vedere i corpi

lucidi o altri, per un priſma. Ved: PRISMA.

Così aggiugne il Cavalier Iſaac Newton, quei

raggi, che difieriſcono nella rinfrangibilità, emer

geranno in angoli differenti, e conſeguentemente

a miſura de' loro diverſi gradi di rinfrangibilità ,

emergendo più , o meno copioſamente ad angoli

differenti, eſibiranno diverſi colori in civerſi luo

ghi. Vedi RINFRAGIBILITA'.
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Diffondendoſi adunque un gran numero di que

ſti globb:tti per l'aria , allora tutto lo ſpazio ſi

empirebbe di queſti diverſi colori ; purchè lo ſia

no diſpoſti in guiſa tale , che poſſano traſmette

re de'raggi efficaci all'occhio ; e così alla fine ſi

forrnerà l' Iride.

Per determinare intanto qual debba eſsere que

ſta diſpoſizione; Si ſupponga una linea retta tira

ta dal centro del Sole per l' occhio dello ſpetta

tore, come la linea VX. (fig. 46. ) chiamata la

linea di aſpetto, la" eſsendo tirata da un pun

to sì remoto, può ſtimarſi paralella a tutte le al

tre linee, tirate dallo ſteſso punto ; ma una linea

retta , che cade ſopra due paralelle, forma degli

angoli alterni, Vedi ALTERNo.

Se poi immagineremo un numero indefinito di

linee, tirate dall'occhio dello ſpettatore , fino al

luogo, in cui piove, oppoſto al Sole; E che que

ſte linee facciano diverſi angoli colla linea di a

ſpetto eguali agli angoli di rifrazione del raggi,

differentemente rinfrangibili, per eſempio angoli

di 41° , 46 , e di 41°, 3o , ed altresì di 41°, e

4o'. Queſte linee cadendo ſopra le goccie della

pioggia, illuminate dal Sole, faranno degli ango

li della ſteſsa grandezza, co' raggi, tirati dal cen

tro del Sole , fino alle ſteſse gocce . È perciò le

linee così tirate dall' occhio, rappreſenteranno i

raggi efficaci, che producono la ſenſazione di qual

ſiſia colore. Quella per eſempio , che fa un'angolo

di 41°, 46, che rappreſenta i raggi meno rifran

gibili, o roſſi delle diverſe gocce, e quell'altra,

che ne fa uno di 412, 4o, che rappreſenta quei

più rinfrangibili, o violetti ; i colori intermedia

ti, e le refrangibilità, ſi troveranno nello ſpazio

intermedio. Vedi Rosso, S&c.

Quindi ſi ſa, che l'occhio poſto nel vertice di

un cono, vede gli oggetti ſopra la ſua ſuperficie,

come ſe foſsero in un circolo: e che l'occhio del

noſtro ſpettatore, ſi trova quì nel vertice comu

ne di molti coni, formati da diverſe ſorti di rag

i efficaci, colla linea di aſpetto . E nella ſuper
ficie di quel cono, il cui angolo nel vertice, ov

vero nell'occhio è il più grande, e nel quale ſono

inchiuſi gli altri, ſono quelle gocce , o porzioni

di gocce , che appaiono roſse ; e nella ſuperficie

di quel cono , il cui angolo è minore, ſi trovano

le gocce , violacee , e ne coni intermedi, le goc

ce verdi, turchine &c. Quindi ne ſiegue neceſsa

riamente, che le varie ſorti di gocce, debbono

comparire, come ſe ſoſsero diſpoſte in tante fa

ſcie circolari, o in tanti archi coloriti, appunto

eome ſi vede nell'Arcobaleno.

Queſta parte, della ſoluzione, viene eſpreſſa dal

Cavalier Iſaac Newton, più artificioſamente così.

Supponiamo, che O (fig. 48. ) ſia l'occhio , e

O P una linea paralella a raggi ſolari , e che

PO E , e PO F ſiano angoli di 4oº, 17 , e di

42° , 2'. Inoltre , che gli angoli ſi rivolgano in

torno il loro lato comune O P, cogli altri loro

lati OE, e O F, che deſcriveranno i limiti del

l'Iride. Poichè eſſendo le gocce E F , poſte in

qualſiſia parte della ſuperficie conica, deſcritta da
O o 2 O E,
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O 1 , O F, e che ſieno illuminate da raggi ſola

11 SE , e SF , allora l' angolo S E O , eſſendo

eguale all'angolo PO E , ovvero 4oº , 17, ſarà

l'angolo maggiore , nel quale i raggi più rifran

gibili, poſſono, dopo la rifleſſione, eſſere rifratti

all'occhio; e perciò tutte quelle gocce nella linea

O E, tramanderanno raggi più rifrangibili, ed in

maggior copia all' occhio , e così feriranno i

ſenſi col più profondo, o carico colore violetto,

in quella regione.

Nella ſteſſa guiſa, l'angolo SFO eſſendo ral

l'angolo PC Fr42°, 2', ſarà il maggiore, nel

quale i raggi meno rifrangibili, dopo una rifleſ

ſione, poſſano emergere dalle gocce, e queſti rag

gi ſaranno traſmeſſi in maggior copia all'occhio,

dalle gocce nella linea O F, e perciò feriranno i

ſenſi con un color roſſo, il più profondo in quella

regione.

Per la ſteſſa ragione quei raggi , che hanno

gradi intermedi di rifrangibilità , verranno più

copioſamente dalle gocce , che ſi trovano tra E,

ed F ; dimaniera che imprimeranno ne' ſenſi i co

lori intermedi, in quell'ordine, che i loro diver

ſi gradi di rifrangibilità richiedono, cioè nel pro

greſſo da E fino ad F, ovvero dall'interno del

l'Arco, fino all'eſterno, in queſt'ordine , violetto,

indaco , turchino, verde, giallo, color di melaran

cia, roſſo : Sebbene il violaceo, per la meſcolanza

de la luce bianca delle nuvole, comparirà ſmorto,

e quaſi inclinerà al purpureo.

E poichè le linee O E, ed O F, poſſono ſituar

ſi in qualunque parte della ſuperficie conica, co

sì tutto ciò, che abbiamo detto, non meno delle

gocce, che de'colori in queſte linee , può inten

derſi ancora delle gocce, e de'colori, in qualunque

parte che ſi trovano della ſuperficie. Ed ecco co

me ſi forma l'Arco primario o interno.

I RID E ſecondario, o eſterno. In quanto all'arco

ſecondario o più bello, che ordinariamente circon

da il primo ; per aſſegnare quali gocce debbano

apparir colorite, n'eſcludiamo quelle , ſulle qua

li verrebbero a cader quelle linee tirate dall' oc

chio, che fanno angoli un poco più grandi, che

42°, 2', non però quelle , che conterrebbono de

gli angoli aſſai maggiori. Poichè ſe ſi tirano un

numero indefinito di tali linee dall'occhio dello

Spettatore, alcune delle quali facciano angoli di

5oº, 57 , colla linea di aſpetto , per eſempio,

OG ; ed altre facciano angoli di 54° , 7 , ver

bi grazia O H ; quelle gocce ſulle quali queſte

linee vanno a cadere , neceſſariamente eſibiſcono

de'colori : e ſpecialmente gli archi di 5o, 57 .

Per eſempio , la goccia G comparirà roſſa ; eſ

ſendo la linea G O la ſteſſa , che un raggio effi

cace, il quale dopo due rifleſſioni, ed altrettante

rifrazioni, eſibiſce un colore roſso. Dippiù quelle

gocce , che ricevono linee di 54° , 7, per eſem

pio la goccia H apparirà di color purpureo, eſ

ſendo la linea O H l'ºſteſsa , che un raggio effi

cace , il quale dopo due rifleſſioni , o due rifra

zioni, fa vedere un tal colore. Or quando vi è

un numero ſufficiente di queſte gocce, è evidente,

che vi deve eſsere un ſecondo Arco, formate ap

punto nella ſteſsa guiſa , che il primo.

Così il Cavalier Iſaac Newton : ne'raggi mene

rinfrangibili , il minor angolo, nel quale una goc

ga. Può tramandare de'raggi efficaci, dopo due ri

fleſſioni, ſi trova, fattone il calcolo, eſſere 5oº ,

57 ; e ne più rinfrangibili il minor angolo ſi tro

va 54° , 7 .

Supponiamo dunque, che O ſia il luogo dell'oc

chio, giuſto come prima, e che POG, e POH,

ſiano angoli di 5°, 57 e di 54°, 7'; E che que

ſti angoli ſi rivolgano intorno al loro lato co

mune OP , che cogli altri lati loro O G, O H

deſcriveranno gli orli , o limiti dell' Arcoba

teao C H D G : Poichè ſuppoſto, che GH ſia

no gocce, poſte in qualſivoglia parte della ſu

perficie conica, deſcritta dall'O G, e dal C H,

e che ſieno illuminate da raggi ſolari; in tal ca

ſo S GO, eſſendo eguale all' angolo PO G, ov

vero 5oº , 57', ſarà l'angolo minore, in cui i

raig allora men rinfrangibili, poſſono dopo due

rifleſſioni, emergere fuori delle gocce, e perciò i

raggi meno rifrangibili, arriveranno in gran nume

ro all' occhio, dalle gocce nella linea O G, e fe

riranno i ſenſi col roſſo denſo in quel a regio
lle .

inoltre, eſſendo l'angolo S HO eguale a P O II

54°, 7, ſarà l'angolo minore, nel quale i rag

gi più rifrangibili, dopo due rifleſſioni poſſono e

mergere fuori dalle gocce ; onde que raggi ver

rano copioſi ſimamente all' occhio , dalle gocce

nella linea O H, ſicchè feriranno i ſenſi col più ca

rico violetto in quella regione. -

E per lo ſteſſo argomenro, le gocce eſiſtenti nel

la regione tra G, e H, faranno comparire i colori

intermedi, in quell'ordine, che i loro gradi differen

ti di rifrangibilità richiedono; cioè nel progreſſo

da G in G, ovvero dalla parte interna dell' arco

all'eſterna, con queſt'ordine, roſſo, arancio, gial

lo, verde, turchino, indaco, violetto. E poichè le

linee OG, e O H poſſono eſſere ſituate in qualſi

voglia luogo della ſuperficie conica ; perciò tut

to quello, che ſi è detto delle gocce, e de'colo

ri in queſte linee , ſi deve ancora intendere delle

gocce, e de colori in qualunque parte di queſte

ſuperficie.

In queſta guiſa ſi formano due Archi, uno de'

quali è interiore , e più vivo, per mezzo di una

rifleſſione; e l'altro eſteriore, e men vivo, per via

di due rifleſſioni, poichè la luce diviene ſempre più

fiacca, dopo ogni rifleſſione. Rimarranno poi i co

lori in ordine contrario dell'uno all'altro; poichè

il primo averà il roſso di fuori , ed il purpureo

di dentro, e 'l ſecondo avrà il purpureo di fuori, e

il roſſo al di dentro, e così degli altri. -

IRIDE artificiale. Queſta dottrina dell'Arcobale

no, ſi conferma da uno ſperimento moltº ovvio,

e facile ; poichè baſta ſoſpendere un globo di ve

tro pieno d'acqua alla luce del Sole , e poi met

terſi uno a guardarlo in poſitura tale, che i

raggi venienti dal globo fino all'occhio, poſſano

unitamente co' raggi ſolari inchiudere un ariº
l
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di 42°, ovvero di 5oº, ſe l'angolo, per eſempio,

è in circa 42°, allora lo ſpettatore ſuppoſto in O,

vedrà un color roſso pieno, in quella parte del

globo, oppoſta al Sole, appunto come in F . Se

l'angolo ſi farà un poco più piccolo, per eſempio

col deprimere il globulo in E, allora gli altri co

lori, cioè il giallo, il turchino, e 'l verde, ſi fa

ranno vedere l'uno dopo l'altro, nella ſteſsa parte

del globo, aſsai vivi.

Ma ſe l'angolo ſi ſarà in circa 5oº, con alzare,

ſupponiamo, il globo G, allora ſi vedrà un colo

re roſso da quella banda del giobo, ch'è verſo il

Sole, ſebbene alquanto ſmorto: e ſe ſi farà l'an

golo maggiore, per eſempio, con alzare il globo

fino in H ; in tal caſo ſi cambierà il roſso ſucceſ

ſivamente in altri colori, cioè in giallo , verde,
e turchino.

La ſteſsa coſa ſi oſserva , laſciando ripoſare il

globo, e ſoltanto inalzando, o abbaſsando l' oc

chio, per fare l'angolo di una giuſta grandezza.

Dimenſione dell' IRIDE . Il Carteſio fu il pri

mo, che determinò il ſuo diametro per un metodo

tentativo, ed indiretto, ſupponendo, che la grandezza

dell'Arco dipenda dal grado di rifrazione del flui

do; ed aſsumendo, che la ragione del ſeno d'in

cidenza a quello di rifrazione, ſia nell'acqua, come

25o a 187. Vedi RI FRAzioNE.

Ma il Dottor Halley ci ha dipoi nelle ſue Tranſ.

Filoſofi, dato un metodo naturale , e diretto per

determinare il diametro dell'Iride, dalla ragione,

o proporzione di rifrazione del fluido data ; ov

vero viceverſa dal diametro dato dell'Arcobaleno -

determinar la poteſtà rifrattiva del fluido. Ed ec

come la pratica .

l'rimieramente, data la ragione, o proporzione di

rifrazione; per trovare gli angoli d'incidenza , e di

rifazione di un raggio, che diventa efficace, dopo

qualche dato numero di rifleſſioni . Si ſupponga

una linea data, e ſia, per eſempio, AC (Tav. di

Ottic. fig. 49 la quale ſi dividerà in T, di ma

nierachè A C, ſia ad A D nella proporzione di ri

frazione; e ſi dividerà di nuovo in E, in guiſa ta

le, che AC, ſia riſpetto ad AE, appunto come il nu

mero dato delle rifleſſioni, aumentato per la uni

tà , è all' unità ; col diametro C E ſi deſcrive il

ſemicircolo CB E; e dal centro A col radio AD,

ſi deſcrive un arco D B, che interſeca il ſemicir

colo in B. Allora tirando A B, e C B; ABC, o

il ſuo complimento a due angoli retti, ſarà l'an

golo d'incidenza ; ed AC B l' angolo di rifra

zione, che ſi ricercava. -

Secondo, eſſendo data la ragione di rifrazione,

ed un angolo d'incidenza, per ritrovare l'angolo, che

un raggio di luce , ch' emerge da una sfera rifran

gente, dopo un numero dato di rifleſſioni, fa colla

linea d'aſpetto , o con un raggio incidente ; e per

conſeguenza trovare il diametro dell'Arcobaleno. Eſ

ſendo dati l'angolo d'incidenza, e la ragione di

rifrazione, anche vien dato l'angolo di rifrazio

ne; il qual angolo moltiplicandoſi per il doppio

del numero di rifleſfioni, accreſciuto per 2 , ed il

doppio dell'angolo d'incidenza, eſsendo ſottratto

dal prodotto, l'angolo che reſta, è quello, che

ſi ricercava.

Così ſupponendo, che la ragione della rifrazio

ne ſia, come è ſtata determinata dal Cav. Iſaac

Newton, cioè come Io8 ad 81 , ne'raggi roſſi ;

e come Io9 ad 81 ne' turchini, 8cc il precedente

problema darà la diſtanza del colori nel modo,

che ſiegue.

roſso 42° 11' Eſsendo la

I IRIDE J violetto 4o 16 ſchiena dello

II IRIDE\ roſso 5o 58 l ſpettatore ri

violetto 54 9 e' volta al Sole.

Ricercandoſi l'angolo, che proviene da un rag

gio dopo tre, o quattro rifleſſioni, e conſeguente

mente i diametri del terzo, e del quarto Iride ( che

appena ſi veggono per la gran diminuzione de'

raggi, per tante replicate rifleſſioni ) ſi ritrove

TaIl Il0,

III IRIDE

lV IRIDE

Violetto 37 9 ( tatore rivolto

Roſso 4; 52 / verſo il Sole .

Violetto 49 34

Quindi facilmente ſi trova la larghezza degli

Iridi, poichè il ſemidiametro maggiore del primo

arco, cioè dal roſso al roſso, eſsendo 42 º, 11 ; ed

il minore , cioè dal violetto al violetto, eſsendo

4oº , 16 , la larghezza della faſcia, o dell'arco

miſurato a traverſo dal roſso al violetto, ſarà 1°,

45 ; ed il diametro maggiore del ſecondo arco,

eſsendo 54° , 9 , e il minore 5oº, 58 , la lar

ghezza della faſcia ſarà 3°, 1o. E quindi la di

ſtanza tra queſti, due ſi troverà eſsere 8°, 15'.

ln queſte miſure, il Sole ſi ſtima un punto; ma

perchè il dilui diametro realmente è 3o in circa

biſogna perciò aggiungnere altrettanto alla lar

ghezza di ciaſcuna faſcia, o di ciaſcun arco, dal

roſso al violetto ; ed altrettanto ſi deve ſottrarre

dalla diſtanza tra eſſi. Ed allora la larghezza del

l'arco primario, reſterà 2o, 15 , quella del ſe

condario 3°, 4o ; e l' intervallo tra i due archi

8°, 25'. Le quali dimenſioni, avute per via di

calcolazione, ci aſſicura il Cavalier Newton per

le proprie oſservazioni, concordare eſattiſſimamen:

te con quelle ritrovate nell'attuale miſurazione nel
Cielo.

Fenomeni particolari dell'Iride: ſtabilita una tal

Teoria dell'Arcobaleno, facilmente s'intenderanno

tutt' i fenomeni particolari; poiccchè quindi, ve

diamo perchè l'iride è ſempre di una ſteſsa larghez

za; per ragione che li gradi intermedi di rifrangibi

lità de'raggi tra 'l roſso e 'l violetto, che ſono i

ſuoi colori eſtremi, ſono ſempre gli ſteſſi: .....

Secondariamente , perchè l'iride è più diſtin

tamente terminato dalla banda del roſso, che da

quella del violetto? E per non eſservi raggi alcu

ni efficaci nello ſpazio continguo alle gocce roſse,

cioè allo ſpazio tra gli archi, ond'è, che ivi ter

mina confuſamente, e ſenza filo giuſto, laddove

nello ſpazio della banda delle gocce violette, vi

ſono alcuni raggi mandati all'occhio, i quali con

tuttochè ſiano troppo fiacchi da farvi una ſenſa

zione gagliarda, fanno però queſt'effetto, che ſce
IllamO'

Roſso 41° i) lo ſpet
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rrano , ed addolciſcono l'orlo violetto inſenſibil

mente, in modo che difficilmente ſi ſa preciſa

mente dove vada a terminare.

3°. Perchè l'arco cangi ſituazione coll'occhio

e ſecondo la fraſe popolare fugga da quei , che

lo ſeguono, e ſeguiti quei, che lo fuggono? Que

ſto proviene dall' eſſere le gocce colorite diſpoſte

ſotto un cert'angolo, intorno la linea di aſpetto,

che ſi varia ſecondo la diverſità de luoghi ; onde

ancor ne ſegue, che ogni ſpettatore vede un ar

co differente.

4°. Perchè l' arco talvolta è una porzione

maggiore di un cerchio, ed altre volte una mi

rore? La grandezza dell'arco, dipendendo dal tro

varſi ſulla ſuperficie della terra una parte maggio

re, o minore della ſuperficie del cono nel tempo

della ſua apparenza; ed eſſendo anche quella par

te maggiore, o minore, a proporzione che la li

nea di aſpetto è più , o meno inclinata , ed ob

bliqua verſo la ſuperficie della terra, la quale in

clinazione, o obbliguità ſi aumenta, ſecondo l'al

tezza , nella quale il Sole ſi trova ; donde viene

parimente, che quanto è più alto il Sole, tanto

minore è l'Iride.

5°. Perchè l'Iride non appare mai, quando il

Sole è al di là di una certa altezza ? Perchè, la

ſuperficie del cono , nel qnale dovrebbe eſser ve

duto, ſi perde nella terra, ad una piccola diſtan

za dell'occhio, quando il Sole è alto più di 42°.

6°. Perchè l'Iride non appare mai più grande,

di un ſemicircolo ſopra un piano ? Perchè, ſia il

Sole baſso comunque ſi voglia, ed anche nell'ori

zonte, il centro dell'iride ſarà ſempre nella linea

di aſpetto; la quale, nel caſo noſtro, ſi ſtende per

la terra, e non ſi alza affatto ſulla ſuperficie,

Vero è , che ſe lo ſpettatore ſi metteſſe ſopra

una grande altezza , eſſendo il Sole nell'orizon

te; in tal caſo la linea di aſpetto , nella quale

ſi trova il centro dell' arco , ſarebbe notabilmen

te innalzata ſull'orizonte, (conſiderando la gran

dezza del circolo, del quale l' Iride è una parte).

Anzi eſſendo queſt'altezza molto conſiderabile, e

la pioggia vicina, può avvenire, che l'iride ſia

un intero cerchio,

7°. Come può darſi il caſo, che l'Iride appa

re rivoltato, cioè colla parte concava in sù? Può

queſto ſuccedere dall' eſſere i raggi intercetti da

qualche nuvola, ſicchè non poſſono illuminare la

parte ſuperiore dell'iride ; e così non potendoſi

diſtinguere altro, che la parte inferiore, perciò

l'iride ſembrerà rivoltato ; il che probabilmente

è ſtato il fondo , e la realità de vari prodigi in

queſto genere, riferiti dagli Autori.

L'iride può per verità apparire inverſo per un

altra ragione ; poichè eſſendo il Sole alto 41° ,

46', ſe allora i tuoi raggi vanno a cadere ſulla

ſuperficie liſcia di qualche lago ſpazioſo, nel mez

zo del quale è lo ſpettatore; e ſe nello ſteſſo tem

po cala la pioggia, verſo la quale i raggi del

lago vengano rifleſſi, ſarà lo ſteſſo, come ſe il So

le riſplendeſſe ſotto l'orizonte, e la linea della vi

ſa foſſe ſteſa in ſu 5 ccsì la ſuperficie del cono ,

----

nel quale le gocce colorite han da porſi, ſarà in

teramente ſulla ſuperficie della terra: Ma giacchè

la parte ſuperiore ſarà in mezzo alle nuvole an

cor intere, e ſoltanto la inferiore tralle gocce del

la pioggia, l'iride ſarà inverſo.

8°. Perchè l'iride talora pare inclinato? Sicco

me la perfetta rotondità dell'iride, dipende dalla

ſua gran diſtanza, che ci toglie il poter farne un

giudizio eſatto, dato il caſo, che la pioggia che

lo cagiona, ſia molto a noi più vicina, ci farà

vedere tutte le ſue irregolarità; e dippiù ſe il ven

to allora agiti la piogga , dimaniera che quella

di ſopra ſia più diſtante dall' occhio, che quella

di ſotto, l'iride ſarà inclinato.

9°. Perchè le gambe dell'iride talvolta pajono

inegualmente diſtanti ? Terminandoſi la pioggia

dalla parte dello ſpettatore, in un piano, in tal

guiſa inclinato" la linea di aſpetto, che formi

un angolo acuto alla ſiniſtra, ed un altro ottuſo al

la deſtra; la ſuperficie del cono , che determina

le gocce, che hanno da comparire, cadrà ſopra di

eſſe, in maniera tale, che quelle della ſiniſtra, ſem

breranno più lontane dall'occhio, che quelle del

la dritta. Perchè eſſendo la linea di aſpetto per

pendicolare al piano dell'iride, fatta la ſuppoſizio

ne, le vi ſupporrete due triangoli rettangoli, cioè

uno alla deſtra, e l'altro alla ſiniſtra, e che il ca

teto dell'uno, e l'altro ſia la linea di aſpetto, e la

baſe del ſemidiametro dell' iride, inclinata come

ſopra; è coſa manifeſta, che poichè quegli angoli

de triangoli più vicini all'occhio, debbono eſſere

ſempre gli ſteſſi ( cioè 43° nell'arco interiore) la

baſe del triangolo alla deſtra, deve comparire aſſai

più lungha, che quella della ſiniſtra.

I RIDE Lunare, La Luna ci fa vedere alle volte il

fenomeno d'un iride, per mezzo della rifrazione de'

ſuoi raggi nelle gocce della pioggia, nel tempo di

notte. Vedi LunA .

Ariſtotile dice , ch' egli è ſtato il primo ad oſ

servarlo, e poi ſoggiungne, che non accade mai,

cioè non che è mai viſibile, fuorchè nel plenilu

nio; mentre negli altri tempi la luce lunare è pur

troppo ſmorta, nè può far impreſſione ſulla viſta,

dopo due rifrazioni, e una rifleſſione.

L'Ir de lunare ha tuttº i colori del ſolare, molto

ben diſtinti, e vaghi, ma deboli, in comparazio

ne di quello , per ragione della debole intenſità

de' raggi , e della diverſa diſpoſizione del medio,

In quello , di cui ſi fa menzione nelle Tranſ.

Filoſof nnm. 331 , il Signor Thoresby oſserva,

che la larghezza dell'arco, non era tanto piccola,

quanto quella del Sole, ſiccome le diverſe dimen

zioni de'loro corpi, e le loro diſtanze della terra,

parrebbono che eſiggeſsero; in quanto poi alla ſua

interezza, e bellezza de'colori era unitamente am

mirabile, e durò circa dieci minuti , cioè fintan

to che la nterpoſizione d'una nuvola, impedì l'ul

teriore otservazione,

IRIDE M. rino: è queſto un fenomeno che tal

volta ſi vede in un mare molto agitato, allorchè

il vento portando via parte delle ſommità dell'

onde , le mena in alto ; in modo che cadendo

ſopra
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ſopra di eſse i raggi ſolari, ſono rifratti, 8 c., co

me accade nella pioggia ordinaria ; e dipingono i

colori dell'iride.

Il Padre Bouzes nelle Tranſ. Filoſ oſserva, che

i colori dell'iride marino, ſono men vivi, men di

ſtinti, e di minor durata, che quei dell'iride co

mune , che appena vi ſi diſtinguono più di due

colori, cic è un giallo oſcuro dalla parte più vi

cina al Sole , e un verde pallido dall'altra parte

oppoſta.

Ma queſt'Iridi, eccedono in quanto al numero,

poichè talora ſe ne veggono venti, o trenta inſie

me: compariſcono a mezzo giorno e in poſizio

ne contraria a quella dell'iride comune, cioè col

la parte concava rivolta in su ; come in fatti deve

eſsere neceſsariamente per quello, che abbiamo di

moſtrato nella ſpiegazione del fenomeni dell' arco
del Sole. -

A queſta ſteſſa claſse d'Iridi, poſsiamo riferire una

ſpecie d'iridi bianchi ſcoloriti, che il Metzelio, ed

altri affermano d'aver veduti a mezzo grorno.

Il Mariotte nel ſuo quarto Saggio di Fiſica, di

ce, che ſi formanoi nelle nebbie, egualmen

te che gli altri nelle piogge ; ſoggiungnendo di

averne veduti diverſi, così dopo il levare del So

le, come di notte.

La mancanza de colori, egli l' attribuiſce alla

f" de vapori, che compongono la nebbia,

enchè dovrebbe ciò provenire piuttoſto dalla

ſtraordinaria tenuità delle piccole veſcichette del

vapore , le quali non eſsendo altro , che pellicine

acquole gonfiate dall'aria, i raggi della luce ſog

ciono a troppo piccola rifrazione, nel paſsare dal

l'aria in eſse, ſicchè non baſta per ſeparare i rag

gi, diverſamente coloriti, 8 c. E quindi i raggi

ſon rifleſſi da loro, e compoſti, come ſon venu

ti, cioè bianchi. Vedi RifrazioNE.

Il Rohault fa menzione di cert'Iridi coloriti

ſull'erba, che ſi formano dalle rifrazioni de'rag

gi ſolari, nella ruggiada della mattina. Vedi il

ſuo Trattato di Fiſica.

I RIDE , in Anatomia , è un cerchio vergato ,

o variegato intorno alla pupilla dell'occhio, for

mato dalla duplicatura dell'uvea. Vedi Uv EA .

L'iride in diverſe perſone , è di colori diffe

renti : nel ſuo mezzo vi è una perforazione, per

la quale appare una picciola macchia nera, i

ta la pupilla dell'occhio, intorno alla quale l'iri

de forma un cerchio . Vedi PUPILLA , Occhio,

CILIARE , LiGAMENTo , &c.

I RiDE, ſi applica ancora a que colori, che ſi

ſcambiano, che qualche volta appaiono ſu vetri

de teleſcopi , de'microſcopi, 8 c. , così chiamati

dalla loro ſomiglianza a un'arcobaleno.

La ſteſs applicazione ſi dà parimente a quello

ſpettro colorito, che un vetro triangolare prisma

tico getta ſopra un muro, quando ſi tiene in un

debito angolo ne'raggi del Sole. Vedi PRISMA.

IRLANDESI Termini. Vedi TERMINI.

IRONI A , è una figura nel parlare, nella qua

le di fatto intendiamo , o vogliano dire coſa

molto diverſa da quel , ch' eſprimono le noſtre

parole : come quando par che lodiamo una per

ſona, nello ſteſſo tempo che evidentemente la

motteggiamo , e biaſimamo.

* La voce è derivata dal Greco sipovste, diſſimula

210ne.

Quindi ſi chiama queſta figura da Quintiliano,

diverſiloquium , diſſimulazione, ed illuſione.

Così diciamo: Gio: è un ſeguace molto oneſto,

intendendo che egli ſia un buon ſervitore. un bel

lo ſtorico in vero º volendo dire un menſogne

ro, &c.

L'ironia ſi ſcuopre da ſe , piuttoſto nel tuon

della voce dell'Oratore , che nelle parole . Vedi
Acce NTo.

IRRADIAZIONE, ſignifica un emanazione , o

" un germinar di raggi , o di ſottili effluvi

a qualche corpo. Vedi EMANAzioNE , RAGGuo,

EFFluvI , e QUALITA'.

IRRAGIONEVOLI Numeri , ſono gl'iſteſſi,

che i numeri ſordi. Vedi SoRDI, e NUMERo.

IRRA GioNEvoli Quantità. Vedi QUANTITA'.

lRRA GioNEvoLE Anima. Vedi ANIMA.

lRREGOLARE , è quel che devia dalle for

me , o regole comuni . Vedi REGoLARE , e RE

GOLA -

Così diciamo, una fortificazione irregolare, un

edificio irregolare, una figura irregolare, &c. Ve

di FoRTI FicAzioNE , FA BB RicA , Figu RA , &c.

IRREGOLARI , in Gramatica , ſono quelle in

fleſſioni delle parole, che variano dalla regola.
Vedi A NoMA LI A .

IRREGOLARE, tra Caſiſti, ſi applica ad una per

ſona, che ſi rende incapace di entrare negli ordi

ni, come per eſſere di natali illegitimi, per eſ

ſere mutilato, S&c. o ad un Eccleſiaſtico, il quale

viene interdetto, ſoſpeſo, o cenſurato, e perciò

renduto incapace di tenere un beneficio, o di fare

le funzioni ſagre.

I RREGoLAR I corpi , ſono ſolidi non terminati

da eguali, e ſimili ſuperficie . Vedi CoRpo, e

SoLido. -

Irregolare, nell'arte di fabbricare, s'applica

non ſolamente alle parti di un edificio, " de

viano dalle proporzioni ſtabilite , da monumenti

antichi , e confermate dagli Architetti ; come

quando una colonna Dorica ſi fa nove moduli al

ta, o una Corintia undici, ſi applica ancora a

luoghi, ed alle figure degli Edifici, dove gli an

goli, e i lati ſi fanno ineguali, come nella mag

gior parte degli antichi caſtelli ; ne'quali ſenza

neceſſità, e ſenza eſservi coſtretti dalla ſituazione,

ſi praticava una tale irregolarità.

Una colonna, ſi dice eſſere irregolare, non ſola

mente perchè devia dalle proporzioni di uno de'

cinque ordini ; ma perchè gli ornamenti o nel

fuſto, o nel capitello, ſono impropri e malamente

ſcelti.

IRREGOLARITA' nel moto della Luna. Vedi

LUNA.

IRRICUPERABILE Ritorno. Vedi R1TorNo.

I RRicUPERABILE , in legge comune , ſignifica

quello , che non ſi può riſcattare, risor" y

C.
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8 c. Vedi R1scATTARE, &c.

lRRORAZIONE , qualche volta dinota una

ſpecie di traſpiantazione, uſata per la cura di cer
te malattie. Vedi TRAsPIANTAZIONE.

Conſiſte queſta nello ſpruzzare ogni giorno , o

alberi, o altre piante, a propoſito, coll'orina, o

col ſudore del paziente, o coll'acqua, nella quale

il ſuo corpo , o almeno la parte affetta , è ſtata

bagnata , fintantochè il male ſia di ſcacciato . Su

bitoche ſi è fatta l'irrorazione, ſi getta nuova terra

ſopra la pianta , affine d'impedire , che la virtù

della mumia, cioè dello ſpirito vitale del liquido,

non iſvapori nell'aria.

ISCHIADICHE Ixta) iros, è un epiteto dato da'

Medici alle due vene del piede, che terminano

nella crurale.

* La voce è derivata dal Greco 1xias, o xr r ,

coſcia -

La prima di queſte due vene, ſi chiama l'iſchia

dica maggiore ; ella è formata da dieci piccoli ra

mi, che procedono dalle dita del piede, che unen:

doſi inſieme paſſano lungo, e attaccano a muſcoli

della polpa della gamba.

L'iſchiadica minore, è formata da varie ramifi

cazioni , che procedono dalla pelle, e da muſcoli,

che cingono l' articolazione della coſcia . Sono

anche chiamate vene ſciatiche.

ISCHIO”, o Iſchione, in Anatomia , è il no

me di uno degli oſſi dell'anca , chiamato ancora

coxa, e coxendix. Vedi Cosci A.

* La voce è derivata dal Greco 1xys, robur ,

fortezza. -

Nell'iſchio vi è una profonda cavità, chiamata

cotile, o acetabolo , che riceve la teſta dell'oſſo

della coſcia. Queſta cavità è cerchiata di un giro

cartilaginoſo , che ſerve a fortificar la coſcia.

L'iſchio è uno delle oſſa innominate . Vedi

Tav. Amat. (cſteol.) fig. 3 lit. S num. 19, fig. 12.

lit. e. Vedi ancora IN NoMI NATo.

ISCURl A”, in Fiſica , è un male, che conſiſte

in una total ſuppreſſione di orina. Vedi ORINA,

” La voce è Greca xeyta , formata da zo, mi

fermo, epov, orina. -

Ella è cagionata da qualunque coſa, che oſtrui

ſce i paſſaggi de'reni , delle uretre , o del collo

della veſcica , come la renella , la pietra , la

flemma, S&c. Può ancora provenire da una oſtru

zione de'nervi, che paſſano a reni, o alla veſci

ca , come vediamo , che accade in una paral ſia

delle parti di ſotto al diafragma . La troppo

grande diſtenzione della veſcica, può anche pro

durre lo ſteſſo effetto ; poichè le fibre , eſſendo

molto allungate , e per conſeguenza condenſate ,

gli ſpiriti neceſſari per la loro contrazione, non

vi poſſono eſſere ammeſſi ; donde avviene , che

quelle perſone , le quali ritengono molto la loro

orina , trovano aſſai difficoltà nello ſcaricarla.

ISCLASTICA , erano ſpecie di giuochi , o

combattimenti, celebrati nelle Città della Grecia

e dell'Aſia, al tempo degl'Imperatori Romani,
I vincitori in queſti giuochi avevano privilegi

conſiderabiliſſimi, che loro erano ſtati conferiti,

ad eſempio di Auguſto, e degli Atenieſi, che fe.

cero lo ſteſſo a vincitori ne' giuochi Olimpici ,

Pizj, ed Iſtmi. Erano coronati immediatamente

dopo la vittoria ; eran loro accordate penſioni ;

venivano forniti di proviſioni a ſpeſe pubbliche ;

erano portati a caſa in trionfo , e fatti entrare

nelle loro Città per un apertura nelle muraglie ;

donde è venuta l'appellazione di queſti giuochi,

da si caxavav, introdurre.

ISIA , IX EIA , erano feſte , e ſagrifici, anti

camente celebrati in onore della Dea Iſide.

L'Iſie erano feſte , piene d' impurità abomine

voli ; e per queſta ragione, coloro che vi s' ini

ziavano , erano obbligati di dare il giuramento

di ſegretezza. Duravano nove giorni ſucceſſivi ;

ma diventarono così ſcandaloſe, che il Senato le

abolì in Roma , ſotto il conſolato di Piſone , e

di Gabinio. Dugento anni dopo furono riſtabili

te dall'Imperatore Commodo, il quale vi aſſiſtea,

laſciandoſi vedere in mezzo a Sacerdoti di queſta

Dea col ſuo capo raſo, e portando l'Anubis.

lSIACI , erano Scerdoti della Dea lſide. Dio

ſcoride dice , che portavano un ramo di aſſenzio

marino nelle mani, in vece di olivo Cantavano

le lodi della Dea due volte al giorno , cioè al

levar del Sole, quando aprivano il ſuo Tem

pio ; dopo di che chiedeano le limoſine per il

reſtante del giorno, e ritornando la ſera, ripete

vano le loro orazioni , e chiudeano il Tempio.

Tale era la vita , e l'ufficio degl'Iſiaci. Non

ſi coprivano mai i piedi, ſe non colla ſottil cor

teccia dell'albero del papiro, il che diede noti

vo a Prudenzio, e ad altri di dire, ch'eſſi an

davano a piedi nudi. Non portavano altro abbi

gliamento, che di tela, perchè Iſide fu la pri

ma , che inſegnò al genere umano la coltura

del lino. Vedi Diodoro Siculo, e l'Iſis , ed Oſi

ris di Plutarco.

ISOCRONALE , Iſocronus , s'applica a quelle

vibrazioni del pendulo , che terminano in tempi

eguali. Vedi PENDULo , e Vi BaAzioNE.

Della quale ſpecie, ſono tutte le vibrazioni, ed

oſcillazioni del medeſimo Pendulo , o più brevi,

o più lunghi , che ſiano gli archi, ch'egli de

ſcrive ; poichè quando eſſo deſcrive un arco più

corto, ſi muove tanto più lentamente ; e quan

do un lungo , proporzionalmente ſi muove più

preſto . Vedi Osc LLAzioNE , ed AcceLERA zio

NE -

IsocRoNALE linea, è quella nella quale ſi ſup

pone deſcendere un corpo, ſenz'alcuna accelera

zione. Vedi Discesa , ed AcceLERAzioNE.

Il Leibnitz negli Act. Erud. Lipſ. Aprile 1680,

ha fatto un diſcorſo ſulla linea iſocronale, in cui

dimoſtra , che un corpo grave, con un grado

di velocità, acquiſtata per la ſua diſceſa da qua

lunque altezza , può diſcendere dal medeſimo

punto per un infinito numero di curve iſocrona

li , che ſieno tutte della ſteſſa ſpecie , differendo

l'une dall'altre, ſolamente nella magnitudine del

loro parametri ; che ſono tutte le paraboloidi

quadrato cubiche , e conſeguentemente ſimi"
l
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di loro. Egli moſtra ancora, come ſi poſſa tro

vare una linea, nella quale diſcendendo un cor

po peſante, recederà uniformemente da un pun

to dato, o vi ſi avvicinerà uniformemente -

ISOLA , è un tratto di terra , circondato di

acqua, ſia del mare, o di un fiume , o di un

lago. Nel qual ſenſo, Iſola è contradiſtinta da con

sinente, o terra ferma. Vedi CoNTINENTE.

Alcuni concludono dalla Gen. X. G. e dall'Ec

cleſ XLllI. 23., che le Iſole ſono tanto antiche,

uanto il mondo , e che ve ne furono alcune

ſul bel principio : Comunque ſia queſta prova ,

non è in alcun modo probabile , che le Iſole

grandi, remotiſſime dal continente, ſiano nuove,

o che ſiano nate , ed uſcite fuori del mare , o

ſtaccate , o troncate dal continente . Nè è men

certo, che ſi ſono formate delle nuove Iſole, col

gittar ſu de' vaſti mucchi di creta, di limo, di

arena, S&c. come quella, per eſempio, di Tiong

ming, nella Provincia di Nanquin nella China:

o per la violenza del mare , che ha troncati , e

ſtaccati grandi Promontori dal continente, come

gli antichi s'immaginavano, che ſi fuſſero forma

te la Sicilia , e la Gran Bretagna. Egli è certo

parimente, che alcune Iſole ſon venute dal fondo

del mare, come Santorini anticamente , e le al

tre tre Iſole ad eſſa vicine , ultimamente , nel

l'Arcipelago, l'ultima nel 17o7 , la quale ſorſe

al di ſopra de'flutti dal fondo del mare, dopo un

terremoto , che ſi credette averla diſtaccata dal

ſuo fondamento. -

Vari Naturaliſti ſon di parere, che le Iſole ſi

formarono nel tempo del Diluvio; altri penſano,

che ſiano ſtate ſquarciate, e ſeparate dal conti

nente per forza di gagliarde tempeſte, d'inonda

zioni, e di terremoti. Queſt' ultimi hanno oſſer

vato, che l'Indie Orientali , le quali abondano

d'Iſole, piucchè qualunque altra parte del mon

do, han ricevuto più nocumento da tempeſte, da

vulcani ,l da folgori &c., che qualſivoglia altra

parte.

Il Varenio giudica vere queſte opinioni in al

cuni eſempi, o caſi particolari ; e crede, che in

ciaſcuna di queſte maniere ſi ſiano prodotte dell'

Iſole. Sant'Elena, l'Aſcenſione, ed altre Iſole di

rupate, e ſcopuloſe, ſuppone egli, eſſere divenute

tali , per avere i mari inondate le loro vicine

campagne. Coll' accumularſi ſterminate quantità

di arena, ed altre materie terracee , egli crede,

che ſi ſiano formate l'iſole di Zealandia , di Ja

ma &c. Sumatra, e Ceylan, e la maggior par

te dell' Iſole dell' Indie Orientali, egli crede piut

toſto, che furono ſtaccate dal continente; e con

chiude, che le Iſole dell'Arcipelago furono for

mate nell'iſteſſa maniera; immaginandoſi , come

è probabile, che il Diluvio di Deucalione, vi ab

bia potuto contribuire. Vedi DiLuvio. -

Gli antichi avevano una nozione particolare,

che l'iſola di Delo, ed alcune poche altre Iſole,

foſſero ſorte dal fondo del mare: il che, comun.

que poſſa ſembrar, favoloſo, ſi accorda colle oſ

ſervazioni recenti . Seneca oſſerva , e riferiſce

, Tom,V. 9
- teºarº b P

che l'iſola Teraſia, così apparve nel mare Egeo

al ſuo tempo, di che furono teſtimoni di viſta i

marinari.

Aveano parimente una opinione, che vi era

no alcune Iſole nuotanti, o galleggianti nel mare.

Talete per verità giudicava , che tutta la terra

da noi abitata fluttuaſſe così nell'Oceano ; ma

la ſua opinione facilmente è rifiutata, trovando

ſi l'alveo del mare continuo alla ſpiaggia : ma

le iſole nuotanti non ſono per altro improbabili,

ſpecialmente, ſe la terra , della quale coſtano ,

ia leggiera e ſulfurea . Seneca dice, che vicino

alle Cutilie egli vide una tal Iſola , e ne men

ziona diverſe altre della ſteſſa ſpecie ; anzi era

opinione comune fra gli antichi, che tutte le

Cicladi aveſſero fatto lo ſteſſo.

Gryfiandro ha ſcritto un Trattato latino ſopra

le Iſole, de Inſulis.

lso LE Fortunate. Vedi ForruNATo.

ISOLATA, è un termine, che ſi applica ad una

colonna , o ad altro edificio , che ſta ſelo, e li

bero , o ſtaccato da qualunque muro contiguo

&c. , come un iſola nel mare; donde probabilmen

te è derivata la denominazione . Vedi CoLoNNA.

ISOMERIA , in Algebra , è il metodo di li

berare , o sgombrare un equazione dalle frazio

ni, col ridurre tutte le frazioni ad un comune de

nominatore, e quindi moltiplicando ciaſcuno mem

bro dell'equazione per queſto comune denomina

tore. Vedi FRAzioN1. -

L'Iſomeria viene ad eſſere la ſteſſa di quella ,

che altrimenti ſi chiama, Converſione dell'Equazio

ni. Vedi CoNvERsIoNE &c.

1SOPERIMETRICHE figure, ſono quelle, che

hanno i parimetri , o circonferenze eguali . Vedi

Ci RcoNFERENZA .

Egli è dimoſtrato in Geometria , che tralle fi

gure Iroperimetriche, quella è la più grande , che

contiene più lati, o più angoli. Dal che ſiegue,

che il circolo è la più capace di tutte le figure ,

che hanno la ſteſſa ſua circonferenza. Vedi CIR

coLo, AB EA, &c.

Che di due triangoli Isoperimetrici, che hanno

la ſteſſa baſe, ed uno di loro ha due lati eguali,

e l'altro ineguali, quello è più grande, i lati del

uale ſono eguali. - , -

Che delle figure iſoperimetriche, i lati delle qua

li ſono eguali nel numero, quella è la più gran

de, ch'è equilatera, ed equiangolare. Quindi na

ſce la ſoluzione di quel problema volgare : Per

fare, che un aſſiepamento , o una chiuſura , e

recinto di muro , che inchiude , e ſerra un acre

o altro determinato numero di acri, o giuggeri,

a ſerri, e inchiuda qualunque altro numero mag

giore di acri , o giuggeri.

Poichè , chiamate x un lato di un paralello

grammo , l'area del quale ſia il numero acre ;
42 d

allor ſarà – l'altro lato, e 2 - --2x ſarà la
x , 2r -

circonferenza del parallelogrammo ; il che deve

eſſere eguale a quattro volte la radice quadra di

ſb, cioè

-

z
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as

ſi, cioè 2- + 2x - Vb, donde facilmente ſi avrà

2r -

il valore di x; ed infiniti numeri di quadrati , e

di parallelogrammi, ſi poſſono fare, che abbiano

lo ſteſſo perimetro, ma differenti aree. Per eſem

pio, ſe un lato di un quadrato ſia io, ed un lato

di un paralellogrammo 19 , e l'altro ſia i i que

ſti quadrati, e paralellogrammi ſaranno iſoperi

metrici , cioè ciaſcheduno 4o : e ciò non oſtante

l'area del quadrato ſarà loo, e del paralellogram

mo, ſolamente 19. -

ISOSCELE" , è un Triangolo, che

ha due lati eguali. Vedi TRIANGoLo.

In un triangolo iſoſcle FD E ( Tav. Geometr.

fg. 69.) gli angoli , ed u, oppoſti a lati egua

li; ed una linea, tirata dalla cima, o dal ver

rice F, che taglia la baſe in due parti eguali, è

pern ndicolare alla baſe .

JSSOPICA Arte, è un nome, che Paracelſo ha

dato alla Chimica, conſiderata, come quell'arte,

che purifica i metalli, i minerali &c. alludendoſi

a quel verſo de' Salini, Aſperges me hyſſapo, º

mundabor. Vedi CHIMIcA , - -

ISSOPO, Hyſſopus , è un erba medicinale di

una qualità deterſiva, e mondificativa, che prin

cipalmente ſi uſa nelle malattie del petto, e de'

polmoni. Vedi DETER GENTE. -

Egli è un ingrediente ſtabile negli apozemi pet

torali . Vi è pure uno ſciroppo di queſt' erba ,

ed un acqua ſemplice diſtillata ; che ſi trova nel

le ſpezierie. Vedi Acqua.

lla ha ancora la virtù di confortare, e for

tificare ; e giova moltiſſimo contro la melanco

lìa, e la flemma; e ſi propaga ſolamente per ra

mi, o bucce.

Le tue cime, ed i ſuoi fiori, ridotti in polve

e, ſe voro ad alcuni per metterle ſull' erbe d'in

talate più fredde. Vedi INsa LATA.

lSTERALGIA* , Hyſteralgia, in Fiſica, è un

dolore nella matrice , o nell'utero , cauſato da

qualche infiammazione , o da altro ſconcerto in

quella viſcera. Vedi MATRI cE.

* La voce è compoſta dal Greco uraga, matrix ,

atero, ed anyos, dolore.

ISTERICA” Affezione, o Paſſione, è una mala

sia nelle donne; chiamata ancora ſuffucazione del

l' utero, e dolori di madre. Vedi UTERI No.

* La voce è Greca vseptxos , formata d'urspa, u
maro -

L'Affezione iſterica , generalmente dagli Autori

ſi uſa promifcuamente, con affezione ipocondriaca,

ſupponendo che ambedue le malatie ſieno real

mente la ſteſſa. La loro differenza è ſolamente nel

la relazione, e nelle circoſtanze.

L'Affezione iſterica, è propriamente una ſpecie,

o ramo dell' ipocondriaca, peculiare alle donne,

e creduta naſcere da qualche ſconcerto nell'ute

ro. Vedi Ipoco NDR1Ac A Affezione.

Uno de ſintomi , o effetti de'morbi ipocon

driaci, ſi è , le convulſioni, ed ecceſſi non mol

to diſſomiglianti da quelli dell'epileſſia , queſti
- -

2rone.

ſi chiamano attacchi, o acceſſi iſterici , e la ma

" , che li produce, l'affezione iſterica. Syden
aº ,

Ella è particolarmente denominata ſuffocazione

iſterica, da uno de' ſuoi principali ſintomi , ch'è

una contrazione del petto , ed una difficoltà di

reſpiro. Vedi Sue Focazione.

Alcune donne, quando ſono aſſalite da queſto

male, s'immaginano , che una fune legata at

torno de loro colli, ſia per ſtrangolarle; e ad al

tre pare, che un pezzo , o boccone arrivato nel

la lor gola , che inghiottir non poſſono , ivi ſi

fermi, ed impediſca il loro reſpiro; alcune ezian

dio reſtano per un pezzo, come realmente foſſero

ſoftogate, ſenza alcun ſenſo, nè moto.

I più ordinari ſintomi, o accidenti di queſto

male, ſono , vertigini nel capo, offuſcamento

negli occhi , inquietitudini, dolori nell'addome

ne, ruttazioni, nauſee, vomiti, deliri , convulſio

mi . Nºn è però ſempre accompagnato da tutti

queſti ſintomi , ma or da più , or da meno , e

quando più, quando meno gagliardi.

Il Dottor Purcel, deſcrivendo il paroſiſmo iſte

rico, dice, che comincia da un ſenſo di freddo,

che viene su per la ſchiena, e poi ſi ſpande , e

dilata per tutto il corpo; appreſſo ne ſeguita do

lor di teſta, e qualche volta palpitazione del

cuore, con ſvenimento , e deliquio , dal quale

preſto la paziente ſi riave . Alle volte al freddo

ſuccede un notabil calore , che apporta gl' 1ſteſſi

ſintomi &c. ll Baglivi aggiugne, che le donne iſte

riche ſentono freddo ſulla cima della teſta, e que

ſto, ſecondo la tua opinione , è il principale di

agnoſtico del morbo.

Le cagioni ordinarie di queſto ſconcerto , ſo

no paſſioni violenti , collera, amore, triſtezza ,

nuove cattive, odori acuti , e troppo fragranti,

paure &c. In quanto alla nozione volgare de'

vapori maligni, che provengono dall' utero, e

cagionano tutti queſti ſintomi, ella viene da dot

ti Medici rigettata, e credono , che al morbo ,

del quale parliamo, ſiano ſoggetti gli uomini, e

gualmente, che le donne. La real cagione giace

negli ſpiriti naturali, e nel ſiſtema nervoſo , e l'

affezione iſterica non differiſce dall' ipocondriaca.

In quanto alla cura , perchè la maggior parte

de' ſintomi ſono convulſivi , ſe le danno le me

dicine antipaſmodiche . Durante il paroſiſmo, le

coſe fetide, applicate o internamente, o eſterna

mente, ſono di giovamento, ed in particolare il

caſtoreo , il fumo di corno bruciato , o di piu

me abbrucciate, tenute vicine al naſo. Gli ſpi

riti volatili aiutano parimente a ſvegliare la pa

ziente dal paroſiſmo: come pure il pizzicare , o

vellicare delle piante de' piedi . Quando egli è

più grave, e notabile, che all'ordinario, ſi de

ve ricorrere alla puntura , alla ſcaricazione , a

veſſicanti, a cauſtici &c. Vedi lsrER:ca E.

IsTER1cHE medicine , ſono i rimedi opportuni

er allontanare le affezioni iſteriche, particolar

mente i ſconcerti dell'utero. Vedi IstER:CA affe

Vi
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Vi ſono diverſe ſpecie di medicamenti iſterici:

alcuni evacuano, o mondano, e purgano la ma

trice, con eſpellere le" ivi allogate: al

tri tendono a fermare i ſuoi fluſſi immoderati ,

ed altri fortificano il tono dell'utero.

Secondo il Dottor Quincy , naſcono le affezio

mi iſteriche da ſenſazioni, o troppo titillanti, o

troppo moleſte: le prime procedono da quell'ir

ritamento de'nervi , al quale per il loro tempe

ramento, diſpoſizione, e ſecrezione, queſte parti

ſono naturalmente ſoggette, e che in alcuni tem

peramenti giungono a tal grado , che ſcompon

gono tutto il ſiſtema, e cagionano una ſtrana va

rietà di ſintomi; Per eſempio diverſe ſorti di con

vulſioni , ed una ſpecie di furore : che però da

alcuni ſi chiamano, furores uterini - Vedi UrERi

INO,

Queſti diſordini, pare, che più efficacemente ſi

mitighino da quelle coſe, che ſono in certo no

do il contrario de'cordiali, e che ſono nell'odo

re, e nel ſapore molto offenſivi , e ſpiacevoli :

Sembra, che queſti corriſpondano a queſto fine ,

ſoffocando, per dir così, gli ſpiriti , e frenando i

loro moti diſordinati, in modochè ceſſi una ta

le ſtimolazione, e le fibre ritornino al loro tono

naturale, ed a movimenti più eguali : poichè ,

ſiccome quello ch'è grato , e dolce a ſenſi , ad

duce una eſtrema emozione ne' filamenti ſottili

nervoſi, così quello, ch'è fetido , e diſpiacevole

diſtrugge aſſatto queſta emozione, e la mortifica;

e ſiccome la prima ſpecie di coſe, cioè delle gra

te, e titillanti , colta principalmente di parti fi

ne, ſottili, volatili; poichè , ſiccome ſi è ſpiega

to ſotto la voce Cefaliche , ſon atte ad entrare

ne' nervi, così queſte della ſeconda ſpecie ſono ge

neralmente di una conteſtura tenace, e viſcoſa ,

e però più adatte ad involgere, e ad imbarazza

re queſto ſucco ſottile , con che viene ritardato

il ſuo moto, e per conſeguenza le fibre rendute

ISTERO- Protero, vrapov rporspor . Vedi Iste

R OLO GI A .

ISTEROLOGIA*, in Rettorica, e una manie

ra vizioſa di parlare , nella quale ſi perverte, o

ſtravolge l'ordine naturale delle coſe , chiamata

ancora da' Greci , vrapop nporepor, cicè mettere la

prima coſa , dove vi anderebbe l'ultima.

* La voce è Greca vrspooyta , che ſignifica un

diſcorſo ſtravolto, o inverſo.

ISTEROTOMIA * , è una diſſezione Amato

mica dell' utero , o della matrice . Vedi MA

TR I CE .

* La voce è formata dal Greco vrspa matrix , e

reuno, ſego.

ISTEROTOMOTOCIA , Y STEPOTOMO.

TOKIA , in Chirurgia , è una operazione più

ordinariamente chiamata, ſezione Ceſarea. Vedi CE

SA REA .

1STI ODROMIA*, è l'arte di navigare, o di

condurre i vaſcelli ſu 'l mare. Vedi NaviGa Re.

* La voce è Greca, compoſta d'urto, vela, da iros,

l'albero di una nave, che viene da urnu , ſto,

e ºppurs, corſo.

meno ſpungioſe.

L'Iſtiodromia, è l'iſteſſa della Navigazione preſº

ſo di Noi. Vedi Navigazione.

L'iſtiodromia, ſi raggira, ed è fondata in quat

tro punti, due de' quali eſſendo dati, gli altri due

facilmente ſi raccolgono, e ſi ritrovano per mez

zo delle tavole loſſodromiche, del ſeni, delle tan

genti, e ſeganti, della tavola del Mercatore, 8 c.

Queſte quattro coſe ſono : la differenza di lati

tudine: la differenza di longitudine : il corſo, o

viaggio: e la diſtanza percoſſa. Vedi LoNGITUDI

NE, LATITUDINE, CoRso, RoMso, e Distanza.

ISTM3 Giuochi, Iſthmia Certamina, Ludi Iſthmii,

erano divertimenti , o certami ſolenni, tenuti, e

celebrati in onore di Nettuno; ed erano i terzi in

ordine, fra quelli, che celebrava l'antica Grecia.

Vedi Giuochi . -

Plutarco nella Vita di Teſeo, dice, che furono

iſtituiti da queſt'Eroe ad imitazione di Ercole,

che avea prima iſtituiti i giuochi O.impici ; Ma

Archia rapporta la loro iſtituzione a Melicerta, o

a Palemone, chiamato da Latini, Portumnus. Altri

dicono, che furono iſtituiti da Niſide figliuolo di

Nettuno; ed altri da Siſofo, fratello di Ataman

te, Re di Corinto, circa gli anni 135o prima di

(Criſto : Sia come ſi voglia, queſti giuochi ſi ce

lebravano nell'Iſtmo di Corinto, e quindi è venu

to il loro nome.

Archia, ed altri, dicono, che il premio de' vin

citori in queſti giuochi, era una corona di prezze

molo . Plutarco , e Strabone vogliono , che nel

principio foſſe una corona di pino; che queſta fu

poi cambiata in una di prezzemolo , ma che alla

fine fu riaſſunta quella di pino, e alla corona ſi ag

giugnea il guiderdone di 1oo dragme di argento.

Queſti giuochi ſi teneano ogni tre anni , o ſe

condo Plinio, ogni cinque , ed erano ſtimati così

ſagri, che dopo la diſtruzione di Corinto, i Sici

ioni furono incaricati di promuoverli, e continuar

li. Erano cotanto rinomati, ed il concorſo vi era

sì grande, che ſolamente le perſone primarie del

le più notabili Città, vi poteano aver luogo. Agli

Atenieſi era toccato , ed aſſegnato tanto luogo ,

quanto ſi potea coprire colla vela di una nave, che

mandavano ogni anno a Delo.

ISTMO Iſthmus, è un collo ſtretto , o una ſtri

ſcia di terra, che uniſce due continenti, o una pe

niſola alla terra ferma , e divide due mari . Vedi

PEN tsola.

Gl'iſtmi più celebri, ſono, quello di Panama, o

Darien, che uniſce l' America Settentrionale, colla

Meridionale ; quello di Suez, che uniſce l'Aſia all'

Africa; quello di Corinto, e del Poloponneſo, nel

la Morea ; quello della Tartaria Crimea, altri

mente chiamata, Taurica Cherſoneſus, quello della

peniſola di Romanìa , ed Eriſto , o l'iſtmo della

Cherſoneſo Trace, dodici ſtadi largo; ed è quello,

che Serſe intrapreſe di tagliare per mezzo.

Gli antichi ebbero vari diſegni di tagliare l'iſt

mo di Corinto, ch'è un tratto di ſcoglioſe colline,

che ſi eſtende circa dieci miglia; ma riuſcirono tut

ti i diſegni vani, non eſſendo ancor nota l'inven

zione delle chiuſe. Fu anche tentato di tagliare

P p 2 l'ºſt



2oo IST l'TA

P'iſtmo di Suez, per fare una communicazione tra

il Mar Roſſo, ed il Mediterraneo.

La voce Iſimo, ſi applica dagli Anatomici a di

verſe parti del corpo umano, particolarmente al

la parte ſtretta delle fauci, ſituata fralle due ton

fille. Vedi Gola, e Tonsi LLE.

E ſe ne ſervono ancora per dinotare la ſepara

zione fra le due narici. Vedi NAso.

I STORIA. Vedi SToRIA .

ISTORIOGRAFO. Vedi StorioGF AFo.

ISTRIONE, Hiſtrio, nell'antico drama, ſigni

ficava un'attore, o un comico, ma più ſpecialmen

te un pantomino, che faceva la ſua parte con ge

ſti, e con ballo. Vedi CoMEDIA, PANToMiMo.

ITALIANA, è la lingua, che ſi parla in Italia.

Vedi LINGuaccio.

Queſta lingua è derivata principalmente dalla

Ilatina; e di tutt'i linguaggi formati dal Latino,

ron ve n'è alcuno, che porti ſeco più viſibili con

traſegni del ſuo originale, quanto l'italiano. Ve

di LATI No.

Ella ſi reputa una delle più perfette lingue, fra

le moderne, contenendo voci , e fraſi atte a rap

preſentare tutte le idee, ad eſprimere tutt'i ſenti

menti, ad iſpiegarſi ſopra tutt'i ſoggetti, a nonni

nare tutti gl'iſtrumenti, e le parti delle arti, S&c.

Per verità le viene attribuito il difetto, di abbon

dar troppo di diminutivi, e di ſuperlativi, o piut

toſto aumentativi; ma ſenza molta ragione, poi

chè ſe queſte voci nulla più traſmettono all' intel

letto, che idee giuſte delle coſe, non vi è fallo ,

o difetto in eſſe, come non ve n'è ne'noſtri pleo

naſmi, ed iperbole.

Biſogna confeſſare, che il carattere della lingua

Italiana, è aſſai differente da quello della lingua

Ingleſe; e queſta forſe è la ragione, perchè gl'In

gleſi ſono sì pronti a trovare, e ſupporvi de di

itti : poiche ſebbene l'italiana ſia a propoſito

per ogni ſorte di ſcrittura, per tutti gli ſtili, e

per tutte le materie; ciò non oſtante, molti de più

celebri Autori Italiani, non rieſcono bene, quan

do ſon tradotti in Ingleſe ; ed alcuni eziandio nel

loro originale idioma, non ſi leggono da un Ingle

ſe con guſto. Il linguaggio corriſponde al genio

del Popolo : gl'Italiani ſono penſoſi , lenti, e

perciò la loro lingua ſcorre con gravità, benchè

unita ; e molte delle ſue voci ſono allungate ſino

all'ultimo grado. Hanno gl'italiani un buon gu

ſto nella muſica : e per paſcervi la loro paſſione,

hanno alterate moltiſſime delle lor vici primitive;

laſciando fuora le conſonanti, accumulando voca

li , ammollendo , ed allangando le terminazioni,

in grazia della cadenza:

Quindi il linguaggio Italiano, ſi è reſo eſtrema

mente muſicale, e rieſce meglio , che alcun altro

nelle opere, ed in alcune parti della Poeſia , ma

difetta nella forza , e nel nerbo , quindi ancora

una gran parte delle ſue voci, prefe dal Latino ,

ſono tanto ſcambiate, che non così facilmente ſi

tikonoſcono.

La moltitudine degli Stati ſovrani, ne'quali è

divita l'Italia , ha dato occaſione ad un gran nu

mero di differenti dialetti in queſto linguaggio i

che ſono nulladimeno tutti buoni nel luogo dove

ſi uſano . Il Toſcano ſi ſuole preferire agli altri

dialetti; e la pronuncia Romana a quella delle al

tre Città ; donde è nato il proverbio Italiano:

Lingua Toſcana in bocca Romana.

L'Italiano è generalmente inteſo, paſſabilmente

bene, per l'Europa, e ſi parla ſpeſſo nella Germa

nia, nella Polonia, e nell'Ungheria. A Coſtanti

nopoli, nella Grecia, e ne porti di Levante, l'Ita

liano ſi uſa tanto comunemente, quanto il linguag.

gio del paeſe ; in quei luoghi però non ſi parla
puro, ma corrotto da molte voci, e fraſi proprie

del paeſe, donde ha preſo un nuovo nome, ed è

chiamato Italiano Franco. Vedi FRANco,

Monete ITALIANE. MoNETE.

ITALIANE Miſure. PVedi Misura.

Seta ITALIANA SEta.

ITALICHE Ore , ſono le 24 ore del giorno

naturale , contate dal tramontar del Sole di un

giorno, allo ſteſſo tramontar del giorno ſeguen

te. Vedi ORA.

Queſta maniera di contare, era anticamente

uſata fra gli Ebrei; e dagl' Italiani fino al giorno

di oggi. Vedi GioRNo, TEMPo, &c.

ITAlico carattere , nella ſtampa. Vedi LEr

TER A ,

Setta Italica , è un nome di un partito di

Filoſofi antichi , fondato da Pitagora; così chia

mata, perchè queſto Filoſofo inſegnò in Italia,

ſpargendo la ſua dottrina fra il Popolo delle Cit

tà di Taranto, Metaponto, Eraclea, Napoli,

&c. Vedi PiTTA GoRici .

ITERAZIONE . Vedi

21ONE -

ITINERANTI Giudici , o Giuſtiziari, ſono

quelli, che anticamentente venivano mandati col

le commeſſioni in diverſe Contee, e Provincie, per

udire principalmente quelle cauſe, che ſon chiº

mata Placiti della Corona, e ſono gli ſteſſi, che

con altro nome ſi chiamano, Juſtices in erre. Vedi

Giustizia Rio. -

ITINERARIO , è la deſcrizione, che un viag

giatore dà del ſuo viaggio, e delle coſe rare, º

ſingolari, ch'egli ha oſſervate.

i 'Itinerario d'Antonino, moſtra tutte le ſtrade

grandi , e maeſtre dell'Imperio Romano, e tuº

le ſtazioni del Romano Eſercito. Fu compoſto

queſto per ordine dell'Imperator Antonino Piº i

ma egli è preſentemente molto mancante, eſſendº

ſtato malmenato dalle mani del Copiſti, e degli

Editori .

ITI NERA R 1A colonna. Vedi ColoNNA - -

ITTERICO”, in Fiſica, è un termine apple

cato a quelle perfone, che hanno l'itterizia, che

i Latini chiamano icierus, aurigo, o morbº º

gius. Vedi ITTE Rizi A.

* La voce è derivata dal Greco in rete, che lº

gnifica l'iſteſo, e che alcuni derivano da tutti,

una ſpecie di donnola cogli ºcchi gialli.

ITTERIZIA *, è un male che conſiſte in unº

ſuffuſione , o ſpargimento di bile, e nel ſuo º

get

l' articolo REITERA
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ITT -

gettamento ſulla ſuperficie del corpo, onde tutta

la pelle eſteriore ne diviene ſcolorita. Vedi BiLE.

* La voce agleſe Jaudice, è derivata dal France

- ſe jauniſte, giallore, da jaune, giallo.

Ve ne ſono tre ſpecie; La prima, propriamen

te chiamata l'itterizia, o itterizia gialla, procede

dalla bile gialla , che in queſto caſo, è troppo

eſaltata , o troppo abbondante nella maſſa del

ſangue ; o forſe naſce da una oſtruzione delle

glandule del fegato, che impediſce, che il fiele

debitamente ſi ſepari dal ſangue , ovvero da un

otturamento del poro bilario , o da altri ſimili

nezzi , onde s'impediſce la miſtura di queſto

fluido coll'alimento negl'inteſtini. La ſeconda

chiamata l'itterizia negra, deriva dal meſcolamen

to della ſteſſa cogli acidi . -

La terza, che tira al color verde , prende la

ſua origine ancora da una miſtura della bile con

un acido: queſta è comunemente chiamata chloro

ſi; ed è uno ſconcerto molto ordinario nelle gio

vanette. Vedi CHLoRosi. -

Nella itterizia gialla, ſono gialli principalmente

l'albuginea , o il bianco dell'occhio , e la pelle

ed inoltre il paziente vi prova del pizzicore.

Nell'itterizia nera, ſi perde il color naturale, per

ragione dell' umore atrabilare, ſparſo di ſotto al

la pelle: prima ella appare brunetta, e poi di un co

lor piombino.

L'Itterizia, è ſovente un foriere dell'Idropiſia:

Un Dottor della facoltà di Montpellier, chiama

l'itterizia gialla, accompagnata da dolori perio

dici, un reumatiſmo del fegato , ed un altro Me

dico della ſteſſa Città, la chiama, periodica quarta

na del fegato.

Lo ſpirito acido del ſale ammoniaco, ſi dice, che

ſia un eccellente rimedio a ontra l'ltterizia.

ITTER IziA, è ancora un male de'cavalli, lo ſteſ

ſo di quella, che così chiamaſi nell'uomo.

Di queſta ve ne ſono due ſpecie, la gialla, e la

72ersº -

La Gialla, è un male molto frequente, che di

cono i Maniſcalchi, che naſca dalle oſtruzioni nel

condotto del fiele, o ne' piccioli dutti, che ſi apro

no nello ſteſſo ; cagionata o da materie viſcide ,

allogate in eſſo , o da una pienezza , e compreſº

ſione de vaſi ſanguigni vicini; per mezzo de' qua

li la materia, che dovrebbe convertirſi in fiele, è

accolta dalle vene, e portata nella maſſa del ſan

gue, che rende gialla; di manierachè gli occhi ,

le interiori delle labbra, e l'altre parti della boc

ca, che moſtrano il colore, appaiono gialle.

Il ſuo effetto è , che un cavallo diviene ſenza

ſpirito, grave, e vile, e che facilmente ſi abbat

te alla menoma fatica, o eſercizio.

JUGULARI, in Anatomia, ſono certe vene del

collo, che terminano nelle ſubclavie. Vedi VENA.

Le vene iugulari, ſono due in ciaſcuna parte; l'

una eſterna, che riceve il ſangue dalla faccia , e

dalle parti eſterne della teſta ; l' altra interna ,

che riceve il ſangue dal cervello. Vedi Tav. Anat.

( Angeiol.) fg. 6 lit. ii II.

JuculARI , ſi applica ancora a certe glandule R1TTQ o

JUL got

del collo, negli ſpazi tra muſcoli. -

Le glandule jugulari, ſono quattordeci, di figu

re differenti, alcune più grandi, ed altre meno;

ſono attaccate l'una all'altra, per mezzo di certe

membrane, e vaſi , e la loro ſoſtanza è ſimile a

quella delle maſcellari. -

Elle ſeparano una linfa, ch' è traſmeſſa per

mezzo di queſti vaſi, a muſcoli adiacenti. Una

oſtruzione in queſte glandule, cagiona il male regio,

o del Re. Dioniſ. Vedi MALE.

JULIANO anno, Crc. Vedi Giuliano.

JULO *, IOYAOS, era un Inno antico, can

tato da Greci, ed a loro eſempio da Romani, in

tempo di raccolta, in onore di Cerere, e di Bac

co; per rendere propizie queſte Divinità.

* La voce è derivata dal Greco, unoe, donde tuxos,

manipolo di grano.

Queſt'Inno fu talora chiamato, demetrulus , o

demetriulus, cioè Julus Cereris.

Julo, è anche un nome, che i Botanici danno

a quei ciuffi, o fiocchi ſimili a vermi , o vermi

culari, o alle palme ( ſiccome vengono chiamati

ne falci), che ſu 'l principio dell'anno mettono

fuora, e ſtanno pendule da'lazzeruoli, dalle quer

cie, dalle caſtagne, dalle noci, da celſi, da fraſ

ſini, &c. -

Il Signor Ray, le prende per collezioni delle ſta

mine dei fiori dell'albero, perchè negli alberi e

piante ſertili, eſſi hanno gran copia di vaſi ſemi

nali, e di guſti da ſemenze ; la quale opinione è

adottata dal Bradley, che li ſtima eſſere i bocciuo

li, o germogli maſchi, e che ſervono per impre

gnare i rudimenti del frutto ; o germogli femmi

ne, che appaiono su medeſimi alberi, o ſopra al

tri della ſteſſa ſpecie. -

JURATI. Vedi Giur.ATi.

ºf JURIDICO , era un Magiſtrato Romano ,

ſpedito dagl'Imperatori per l' Italia ad ammini

ſtrare la giuſtizia in una Provincia. L'origine de'

Juridici è da ritrarſi dall'Imperatore Adriano ,

che deſtinò quattro Conſolari per Giudici in lta

lia ; i quali furono dopo chiamati Juridici, con

diverſo nome, ma non con diverſa autorità , co

me ſi raccoglie da queſte parole di Capitolino

c. 1 1. Datis Juridicts Italia conſuluit, ad id exem

plum , quo Adrianus Conſulare, viros reddere fura

praeceperat . Vid. Urſat. de Not. Roman. Theſaur.

Antiq. Rom. Grew. Tom. XI. p. 79o. F.

Il Signor Giannone però vuole , che i Juridi

ci d'Italia, non foſſero di uguale autorità a Con

ſolari, ma uguali a Correttori, e che perciò foſſe

ro ſtati inferiori a Conſolari ; ed in queſto ſenſo

egli precede i Juridici della Puglia, de quali fa

menzione Grutero (de Oific. Dom. Auguſt. lib. I.

cap. 8.) nella ſeguente iſcrizione, ed in altre -

ERCULI. CONSERVATORI

PRO SALUTE. L. RAGONI

JURIDIC. PER APULIAM

PREF. I. D.

Giann. lib. II. p. 85.

JUS, & Jura. Vedi l'articolo LEGGE , e Di

Jus
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Jus corone, dritti della corona, è una parte della

Legge d'Inghilterra, che differiſce in molte coſe

dalla Legge generale. Come ſopra Littleton . Ve

di RE, i" , &c.

Quale Jus - QuA LE .

Jus Toge 3vedi ToGA .

Jus, ne'libri legali Ingleſi, ſignifica dritto, leg

ge, del quale ſe ne deſtinguono ſei ſpecie, cioè l.

Jus recuperandi, Jus di ricuperare: l I. Jus intran

di, Juſſo di entrare : III. Jus habendi , Juſso di

avere: IV. Jus retinendi, Juſto di ritenere: V.Jus

percipiendi, Juſſo di percepire : VI. Jus poſſidendi,

Juſſo di poſſedere . Vedi LEGGE , e vedi ancora

R Ftto, Possessione, INGR Esso, 8tc.

ſus, ſignifica ancora in legge lngleſe, non ſo

lamente la ptoprietà , per la quale ſi può ottene

re un mandato di dritto, ma ancora qualſivoglia

titolo, o pretenſione, o in virtù di patto, &c. o

per altra ſimile ragione, per cui la legge non dà

azione, ma ſolamente ingreſſo. Vedi ProPR 1 ETA'.

Tale è il jus proprietatis , jus di proprietà, fus

poſſeſſionis, di poſſeſso ; ed il jus proprietatis , 9

poſſeſſionis in uno ſteſso tempo. Vedi Possesso ,

C,

Queſt' ultimo fu anticamente chiamato, fus du

plicatum : come ſe ad uno vien tolto il poſseſso

di un acre di terreno, chi ſoffriſce lo ſpoglio ha

il jus proprietatis ; e colui che me l'ha privato, il

jus poſſeſſionis. E ſe lo ſpoſseſsato rientra nel poſ

ſeſso, egli ha il jus proprietatis, º poſſeſſionis.

Jusso Ereditario. Vedi ER E DITA Rio,

Jus Preteſo. Vedi PRETE so.

Jus di Riforma. Vedi RurcRMA .

ºf Jus Regni . Intendiamo per queſto nome, lo

ſtabilimento e le diſpoſizioni delle noſtre leggi Pa

1 rie, come ſono delle Coſtituzioni del Regno, del

le Pramatiche , Stc. ma più particolarmente si in

tende di quel Codice , che nel 16o5. pubbicò il

Conſiglier Carlo Tappia ; che per non averlo egli

compoſto in virtù di alcuna Regale autorità, non

puole ritenere il nome di Codice Filippino, come

era il ſuo diſegno, avendolo dedicato al Re Filip

po ll I., ma bensì gli rimaſe quello di jus Regni,

the porta tuttavia : In queſto, egli altro non fece

che diſporre ſotto i propri titoli le noſtre leggi Pa

trie, oſservando il metodo di Giuſtiniano, ed ag

giungendovi le antiche, e le ſue proprie interpre

tazioni. Franceſco Rapolla Giureconſulto Napole

1ano, Giudice della G. C. della Vicaria, ed al pre

tente Segretario, per S. M , della Real Camera di

S. Chiara , ha intrapreſo i Comentari del jus Re

gni, de quali finora ce ne ha dati due Volumi ,

dedicati alla Maeſtà del noſtro Sovrano. Egli con

ſiderando la gran mole delle noſtre leggi Patrie,

(che ha data l'origine a quella pregiudicata opi

nione : che appena , per il numero immenſo delle

leggi del Regno, vi avanza luogo per le leggi Ro

mane ) la confuſione, e le contrarietà , che vi

s'ir contrano, il difficile loro diſtricamento, e per

conſeguenza l'ignoranza, che fa naſcere ne' loro

Studenti; ſtimò prudentemente, che riducendole or

dinatamente in ordine, e raccogliendole in un vo

lume, interpretandole, e commentandole con eſat

tezza, ſecondo la loro vera , e pura intelligenza,

ſeparando dalle leggi, e ſtabilimenti uſitati quelle

leggi, e coſtituzioni, che o per la pratica glam

mai avuta, o per il loro diſuſo, non erano più in

oſservanza ; poteſse rendere al foro , alla Patria -

ed agli amanti dello ſtudio legale, un vantaggio

conſiderabile : come in fatti da quanto finora egli

ha dato alla luce , ben ſi ſcopre l' utile, che cia

ſcheduno ne ricava , e ben ſe ne decanta il me

rito, per altro già ſtabilito; eſsendo queſt'Autore

ben conoſciuto nella reppubblica letteraria.

JuRE Longobardorum. Vedi LoNcos ARpoRum.

1C

R è una conſonante doppia, e la lettera deci

, ma dell'Alfabeto. Vedi LETTERA , e Cosº

soN ANTE'.

Elia è preſa dal Greco Kappa ; e ſu poco uſa
ta da Latini . Priſciano la conſiderava come una

lettera ſuperflua, e dice, che non ſi dovea uſare,

ſe non nelle parole tratte dai Greco. ll Dauſquio,

coll' autorità di Sallustio, oſſerva , ch'ella era

ignota agli antichi Romani. E per verità noi la

troviamo di rado negli Autori Latini, eccettochè

nella voce Kalenda, dove qualche volta ſta in ve

ce di una C. Nella voce Cartagine, che ſovente

ſulle medaglie ſi eſprime con un K : SALVIS

AUGG. ET CAES. FEL. KART. anzi talvolta

la ſola lettera K ponevaſi per Cartago. Il Signor

Begero ha oſſervato, che una K capitale, ſul rº

vertcio delle medaglie degl'Imperatori di Coſtan

tinopoli, ſignificava KONSTANTINUS ; e ſull:

medaglie Greche, egli vuole, che ſignifichi, KolAli

XYPi A, Caele-Syria. -

Quintiliano dice , che a ſuo tempo alcuni avea

no preſa una falſa nozione, che dovunque le let

tere e , ed a s'incontravano ſul principio di unº
parola, ſi doveſſe uſar la K , in luogo di c. Ve

di c.

Il Lipſio oſſerva, che il K era lo ſtigma, anti

camente ſegnata ſulle fronti de' rei con un ferro

proyente.

La lettera K ha varie ſignificazioni nelle carte

antiche, e ne vecchi diplomi; per eſempio : KR

ſignificava chorus ; KR. C. Clara Civitas . KRM.

Carmen , KR. AM. N. Charus amicus noſter; KS,

chaos ; K.T. capite Tonſus, &c.

I Franceſi non ſi ſervono mai della lettera K,

ſalvoche in pochi termini dell'arte, ed in alcuni

nomi propri, tratti da altre Regioni, -

L'Ablancourt, nel ſuo dialogo delle lettere, º

troduce la K a lamentarſi di eſsere ſtata ſpeſſiſſimº

eſpoſta ad eſſer cacciata dall'Alfabeto Franceſe, e

confinata ne' paeſi del Nord, -

Nell'ingleſe la K ſi uſa molto più del biſognº,

particolarmente ſul fine delle parole dopo la C,

come in publick, phyſick , 8 c. nelle quali non è
di uſo alcuno. K, è
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K , è parimente una lettera numerale, che ſi

gniſica 25o, ſecondo il verſo.

K quoque ducentos , Cº quinqueginta tene

pit. - -

Quando avea ſulla ſommità una sbarra , K ,

corriſpondeva al numero 25oooo.

KABINO , Kebino, o Kubino, è una ſpecie di

maritaggio ad tempus, ch'è in uſo preſso i Mao

illetta n.1 , -

Il Kabino ſi contrae avanti al Cadì , nella pre

ſenza del quale , l'uomo ſpoſa la donna per un

certo tempo, colla condizione , che ſe egli la la

ſcia ſul fine del termine prefcritto, le ſarà da lui

accordata una certa ſomma di danaro. Vedi MA

TRIMoN1o, e CoNcusi NA. -

Alcuni Autori dicono, che il Kabino è ſolamen

te permeſſo tra Perſiani, e nella ſetta di Alì , ma

altri ſoſtengono , che viene ancora praticato fra'
Turchi.

KALl , è una pianta, che naſce ſulle ſponde

del mare, e, come dicono alcuni, anche nell'arena

del mare ; le ceneri della quale ſono di un grand'

uſo nel fare il vetro, ed il ſapone.

Il nome Kali, o altali, le fu dato dagli Arabi:

preſſo i Naturaliſti, ella è chiamata Salicornia ſo

da, Cºc. in Ingleſe glaſſ wort, e ſalt wort . Vedi

VETRo.

Il Kali, creſce in grande abbondanza in Egitto,

ed in Soria, parimente nella Linguadoca, e nella

Provenza, dove ſi coltiva ua'Coloni, che ne ſemi

nano campi interi con buon effetto, e vantaggio.

Eſſendo il kali bruciata ; ſi riducono le ceneri

in feccia, e ſi fanno bollire con olio, donde ſi fab

brica il miglior ſapone. Vedi Sapone.

Dalle ſtelle ceneri, chiamate ancora pulverina,

ſi eſtrae un ſale, detto ſale al kali ; il quale mi -

ſchiato con una ſorte di arena, fa il vetro fino,

detto criſtallo. Vedi ALKALI , 8 c.

La maniera di preparare, o procacciare le ce

neri, che ſi pratica nella Linguadoca, è queſta:

Quando la pianta è creſciuta al ſuo colmo , la

tagliano, e la laſciano ſeccare ; indi la bruciano,

e la calcinano in certe buche , ſimili alle fornaci

da calcina, ſcavate nel terreno a tal uſo , e che

ſi ſerrano , e cuoprono colla terra ; di modoche

l'aria non abbia ingreſſo ſul fuoco. La materia,

per queſto mezzo, non ſolamente è ridotta in ce

neri, ma ſi forma in pietra dura , come il ſale

di rocca, che debbono rompere col martelli, per

tirarla fuori, e queſta materia ſi chiama, Salicor,

o ſoda nella pietra.

Ne fanno in tanta quantità, che ſe ne traſpor

ta in diverſi altri paeſi, e principalmente in Ita

lia, dove i Veneziani la riducono in quei belli

vetri , e criſtalli , che da loro ſi mandano nella

rhaggior parte de'Paeſi di Europa . Tuttavolta

la ſoda, che di là proviene, è inferiore a quella,

che ſi traſporta da Alicante. L'ottima è in pic

ciole maſſe ſonore , di un color cileſtro grigio ;

c piena di piccoli occhi , o buchi. –

KAN, è il nome di un Miniſtro nella "; º

che corriſpende a quello di Governatore )n Eu

K ANI 3o3

ropa. Vedi GoveanaroRe.

Vi ſono i Kani delle Provincie , delle Regio

ni, e delle Città , che hanno diverſe addizioni

per diſtinguerli. -

KAPI , è un termine ne' paeſi Orientali , che

ſignifica porta. Così la principal porta del Palaz

zo dell'Imperator della Perſia, ſi chiama Atta

Kapi, la porta di Dio. Quindi ancora l'Qdicia

le , che ha il comando delle porte del Palazzo

del Gran Signore, ſi chiama Kapighi bachi.

KARATA , da alcuni chiamata caraguata ma

ca, è una ſpecie di aloe, che naſce in America;

le cui foglie, quando ſon bollite ſi riducono in

filo , di buon uſo per far tela, reti da peſcare ,

&c. La ſua radice o le ſue foglie, gittate nel

fiume, aſſordano sì fortemente i peſci, e gl'iſtupi

diſcono, che facilmente uno li prende colla mano;

Il ſuo gambo , quando è ſecco e bruciato, ſerve

per eſca; e quando è fortemente ſtropicciato ſopra

un legno aſſai duro , prende fuoco , e ſi con

ſuma .

KARKRONIA , è un edificio , dove ſi pro

muovono ed eſeguiſcono le manifatture Regali

della Perſia.

Ivi ſi fanno le tapezzerie, i drappi d'oro, di

ſeta, di lana, i broccati, i veluti, i zendadi, i

giacchi, le ſciable, gli archi, le frecce , ed altre

armi. Vi ſono ancora de' Pittori in miniatura,

degli orefici , de lapidari , &c:

KARLE , è una voce ſaſſonica , uſata nelle

leggi ingleſi, alle volte ſemplicemente per ſigni

ficare un uomo , ed alle volte un ſervo , o un

ruſtico , e villano.

Quindi i Saſſoni, chiamano un marinaro a ba

ſcarte, ed un fervo domeſtico buſcarle.

KASI , è un termine in Oriente , applicato

al quarto Pontefice di Perſia, ch' è ancora il ſe

condo Luogotenente Civile , e giudica degli afe

fari temporali , e ſpirituali.

Egli ha due Deputati, che decidono le mate

rie di minore importanza, particolarmente le dif

ferenze , o le conteſe , che inſorgono nelle Caf

fetterie, il che li occupa più che ogni altra coſa.

KA UR YSAOUL, è un corpo di Soldati, che

forma l'ultimo de'cinque corpi delle guardie del

Re di Perſia. Sono coſtoro in numero 2ooo. tut

ti a cavallo, comandati dal Conteſtabile, ed in

ſua aſsenza dal Capitan della Guardia. Vegliano

nella notte intorno al Palazzo ; ſervono a tener

lungi la folla, o turba del Popolo, quando il Soſì

eſce a cavallo ; fanno ſilenzio nell' udienza degli

Ambaſciatori ; arreſtano i Kani, ed altri Ufficia

li, quando ſono incorſi in diſgrazia, e tagliano le

loro teſte, quando il Sofì lo comanda.

KEBER * , è il nome di una ſetta fra'Perſia

mi , che per lo più ſono Mercadanti ricchi. . .

* La voce ſignifica infedele, dalla Turca Kiaphir,

rinegato ; o piuttoſto ambedue le voci vengºnº

da 195 caphar, che nel Caldeo, Siriaco, ed

Arabico, ſignifica negare.

Sebbene abitano coſtoro in mezzo della Perſia,

e ſi trovano in gran numero ne'borghi di Ipaban,

pure

i
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ure non è certo ſe ſiano o no originalmente i

perſiani, come quelli , che niente hanno di co

mune cogli"i , ſe non ſolo il linguag

io. Sono diſtinti per la loro barba, che portano

aſſai lunga , e dal lor veſtire, ch'è tutto diverſo

dall'ordinario.

Eſſi in realtà ſono Gentili, ma in grande ripu

tazione , per la regolarità della lor vita. Alcuni

Autori dicono, che coſtoro adorano il fuoco , ad

imitazione degli antichi Perſiani; ma queſto vien

da altri contradetto: credono l'immortalità dell'a-

nima, ed hanno alcune coſe ſimili a quelle , inſe

nate dagli antichi, intorno all'Inferno, ed a Cam

p! Elisj. Vedi GABR1. -

Quando muore uno di loro, laſciano andare nel

la di lui caſa in libertà un gallo , e lo cacciano

fuori in un campo; ſe una volpe lo coglie, e ſel

rubba, o porta via, non mettono dubio, che l'a-

nima del defonto ſia ſalva . Se queſto eſperimento

non l'appaga, o non rieſce , ricorrono ad un ſe

condo, che è deciſivo, portano il cadavere nel luo

go della ſepoltura, e lo alzano in piedi, o puntella

no nel muro con una forca: Se gli uccelli gli bec

cano, o traggono fuori l'occhio dritto, lo riguar

dano ormai , come uno del predeſtinati , e lo ſe

pelliſcono con molta cerimonia , salandolo pian

piano nel Sepolcro ; ma ſe gli uccelli cominciano

dall'occhio ſiniſtro, conchiudono, ch'egli ſia un

reprobo , e lo gittano capovolto in una foſſa.

KEBLA , chiamato ancora Kebleh , o Kikleh,

o dlkebla, preſſo i Muſulmani dinota quel pun

to , o quarto dell'Orizonte , a cui ſi voltano ,

quando fanno le loro orazioni : Maometto non

usò proporre da principio altra Kebla a ſuoi ſe

guaci, che il tempio di Geruſalemme, ch'era la

Kebla degli Ebrei, e de Criſtiani . In progreſſo

di tempo, tuttavolta , deſiderando egli di diſtac

care i ſuoi da qualunque communicazione in ma

terie di Religione, cogli Ebrei, e co Criſtiani,

ordinò loro nel ſuo Alcorano, che ſi rivolgeſſero

nel fare orazione, verſo il Tempio della Mecca;

e fin d'allora eſſi chiamarono que due Tempi

Keblaton , o le due Keble.

Il Ricaut aggiugne, che non chiamano i Tur

chi piopriamente Kebla, il Tempio della Mecca,

ma piuttoſto la gran torre quadrata, che ſta nel

mezzo dell'Anfiteatro di queſto Tempio.

KEBLA, è un termine anche uſato per un'Altare,

o veramente una Nicchia, come la chiama il Ri

caut, che i Maomettani hanno nelle loro moſcheè,

e che è collocata propriamente ſu quella parte ,

che guarda verſo il tempio della Mecca:

Quindi ancora diceſi metaforicamente Kebla, per

l'oggetto, o fine, che ſi propone nel fare una co

º -

Così la Kebla de'Re, è la loro corona, e la lo

ro autorità ; quella degli uomini di affari, o di ne

gozio, il denaro; quella de ghiottoni , la crapu

la, &c.

K FELA-Nema, è un nome, che danno i Turchi,

ed i Perſiani ad un picciolo ſacchetto , che ſem

pre portano addoſſo, per ſituarſi più eſattamente,

allorchè ſi mettono in Orazione

KEPLERO (Problema di . Vedi PRosLEMA,

KERN , o Kerne, era un termine nell'antica

milizia irlandeſe , che ſignificava un Soldato a

piedi.

Camdeno dice, che le armate d'Irlanda confi

ſtevano in Cavalleria, che ſi chiamavano galloglaſ

ſes; e di fanteria , o gente armata alla leggera,

chiamata Kernes. I Kernes portavano ſpade, e gia

vellotti.

KERNEs, nelle Leggi Ingleſi, ſignificano perſone

ozioſe, e vagabonde. Vedi V A GA BoNDt.

KHAZINE, è il teſoro del Gran Signore. Ve

di TEsoRo.

Si tengono quì i regiſtri dell'entrade, e i conti

delle Provincie, in certi tiratoi, ſegnati cogliamº

ni, e co' nomi de'luoghi . Quivi pure ſi tiene pare

te della guardaroba dell'Imperatore.

Ogni giorno ſi apre queſto Teſoro da Divano,

o per trarne fuora qualche coſa, o per metterve

ne : Ed i Miniſtri principali, che ne hanno il ca

rico, biſogna che ſieno tutti preſenti a queſt' a

pertura . Il Tchaouch-Bachi in preſenza lo

ro, ſpezza prima la cera, onde il buco del

la chiave è ſuggellato, e portandola al Gran Vi.

ſire, queſto Miniſtro prima la bacia, e poi cava

fuori dal ſuo ſeno il ſigillo di oro del Gran Signo

re; frattanto egli ha l'occhio ſopra al Miniſtrº,

affinchè compiuto, che ha il fatto ſuo nel Teſo

ro, chiuda a chiavi, e ſuggelli il luogo , e reſti

ruiſca il ſugello al Viſire colla ſteſſa cerimonia di

prima. -

Oltre di queſto, vi ſono altre ſtanze pel danaro,

dove non è mai permeſſo a Miniſtri di entrare co

gli abiti, che abbian ſaccocce.

KIR-MOTE, è un Sinodo, Vedi l'articolo Si

NODO .

Qualche volta la voce è ancora preſa per unº

convocazione, o aſſemblea nella Chieſa. Vedi

MoTE.

KIZILBASCH, è un termine Turcheſco, che

ſignifica teſta roſſa : e ſi applica per un rimprº

vero a Perſiani, fin dal tempo d'Iſmael Soſì, fon;

datore dell'ultima famiglia regnante in Perſia; il

quale ordinò, che i ſuoi Soldati portaſsero unº
berretta roſsa, intorno alla quale vi è un turban

te con dodici pieghe in memoria de dodici lº
mi, ſucceſſori di Alì, dal quale pretendea di di

ſcendere. e -

Il Vigenero ſcrive la voce, Kozeitbaſi, ed aggiº;
i" , che ſecondo la volgare interpetrazione fa.

erſiani, le dodici pieghe, ſignificano i dodeci

Sagramenti della lor legge ; e non contentº
" cerca un' altra origine, e vuole, che vi

ia del miſtero, derivato dall'antico Paganeſº,

quando i Perſiani adoravano il fuoco, il cui º

re vien dinotato dal color roſso, che in qualº
modo ſimboleggia col Sole, tenuto da loro inal.

tiſſima venerazione. Egli aggiugne , che le do

dici pieghe dimoſtrano i dodici meſi dell'annº, º

i dodici ſegni , ne'quali queſto Luminare termº

na il ſuo corſo. - -

KNA

-
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TRNAVEº, è un antica appellazione, che ſigni

ſfica ſervidore, ed è così uſata in 14 Ed. III. Stat.

1. cap. 3. Vedi SERviDoRE.

* La voce è formata dalla Saſſone,Cnapa, o dal

la Fiamenga, Knape, che ſignifica lo ſteſſo.

ENAvE, ſignifica parimente un figlioletto ma

ſthio, nel qual ſenſo Knave child, è ſtato frequen

temente uſato per diſtinzione da un girl , cioè da

una fanciulla; ed in queſto ſenſo Wicleffo uſa que

ſta voce nella ſua traduzione dell'Eſodo I. 16., ed

in altri luoghi della Bibbia. Nella verſione Saſso

nica Matth. VIII. 6. puer meus facet in domo pa

ralyticus, fu tradotto Min-Knapa.

KNAve, è uſato qualche volta per un aggiun

ta, come Guglielmo Cowper di Denbing Knave,

Crc.

E' comune opinione , che il primo verſicolo

dell'Epiſtola a Romani, fu tradotto Paulo Knave

di Geſucriſto. Queſto abbaglio fu cagionato da

una Bibbia di una libraria del Duca di Lauder

dale, dove la voce Kneave, viene inſerita in ca

ratteri più piccoli degli altri, e vi ſi può diſcer

nere facilmente una raſura.

KUL , o Kool , è un termine Turcheſco , che

ſignifica propriamente uno Schiavo, o Servitore.

Vedi Schiavo.

Il Meninſky dice , che il nome vien conferito

a tutt'i Soldati dell'Impero Ottomano , e parti -

colarmente a quelli della guardia del Gran Signo

re , e della Fanteria. I Capitani di Fanteria , e

quelli che comandano le guardie ſi chiamano Kul

Zabytlers ; ed i Soldati della guardia, Kapukulle

ri, cioè Schiavi della corte. Altri dicono , che

tutti quelli , che cavalcano offici dipendenti dal

la corona , o ricevono ſtipendi , in ſomma tutti

quelli , che ſono al ſervizio del Gran Signore,

prendono il titolo di Kul , o di ſchiavo, come

più accreditato di quello di ſuddito. Un Kul del

Gran Signore, ha l'autorità di abuſarſi di coloro,

che ſono ſolamente ſuoi ſervitori ; ma un ſuddi

to , che affrontaſſe un Kul, ſarebbe rigoroſamen

te punito. Sono coſtoro interamente ſagrificati

alla volontà del Gran Signore , e conſiderano

come una ſpecie di martirio, che merita il Para

diſo, quando muoiono, o per di lui ordine, o

nell'eſecuzione de' ſuoi comandi -

ſi KURTCHI , è un ordine di Soldati, fra' Per
a ſl 1 , -

La voce nel ſuo originale, ſignifica armatura,

e ſi applica ad un corpo di cavalleria , compoſto

della nobiltà del Regno di Perſia, e della diſcen

denza di quei Conquiſtatori, che poſero ſul Tro

no il Sofì Iſmaele. Il loro numero aſcende a cir

ca 18ooo uomini.

Il loro Comandante ſi chiama Kurtſchi Baſchi,

che un tempo fu il primo poſto del Regno, equi

valente ad un Conteſtabile di Francia.

Tom V. -a - h

L

Lº , è una ſemivocale o liquida , che fa la

ſettima lettera dell'Alfabeto . Vedi LETTE

RA, ed ALFA RETo. -

La lettera l ha un ſuono dolce, e ſi pronuncia

con applicar la lingua al palato.

Il Paſſerazio oſſerva, che la lettera l era ſovente

uſata tra gli Antichi per b, come in cillibe, per ci

billae ; per d, come alipe“per adipe: per e, come

muti la per mutica : per n, come arvilla per arvi

na, belle per bene, colligo , per conligº : per r ;

come fratellus per frater, balatrone per bara trone,

per s, come ancile di am e caſum, equilio per equi

ſo s per t, come equiſelis periri per

Thetis. Vedi B. T. &c.

La duplicata ll , è un invenzione moderna , e

non era uſata tra gli antichi Autori Romani ; eſſi

ſcriſſero alium non allium; macelum non macellum,

polucere non pollucere.

La duplicata l de' Greci , ſi mutava alle volte

da Romani in li, «Axouai, ſalio, «Naos, alias i piº"

nor, folium : l'r, è ſtato ancora cambiata in due (l,

come bira, billa, ſaturare, ſatullare, 6 c. e l in

x, ovvero xill; come ala, axilla; mala , maxil

la; velum vexillum : d ſi uſava ancora per l in

per due ll ; ed r per un'l. Vedi R. &c.

L, è ancora ſovente uſata in vece di d , come

in Ulyſſes dal Greco o, voosvs; nel dialetto Eolico

vºvorens. Così ancora per dautia, noi diciamo lau

tìa; per dracrymae per lacryme : Vedi D. ... .

Vi ſono molti popoli, per eſempio, i Chineſi

in Aſia, l' Ilineſi in America , S&c. i quali non

poſſono pronunciare l'r, ma ſempre la mutano in

7. Così quando ciaſcun di loro ſi ſono battezzati

col nome di Petrus, Franciſcus, &c. l'hanno ſem

pre pronunciato per Petlus, Flanciſcus, 6 c. Ve
di - -

Gli Spagnuoli, e gli Abitanti di Galles, uſual

mente raddoppiano la l, nel principio della voce,

che ſuona quaſi lo ſteſſo dell' Ingleſe bl, ovvero

fl; la figura della noſtra l noi la prendiamo da'

Latini, che la preſero da Greci, e coſtoro inoltre

dagli Ebrei, il cui lamed è molto ſimile al noſtro,

eccettochè l'angolo è in qualche maniera più acu
tO . -

L, era ancora una lettera numerale tra gli an

tichi, ed è tuttavia così me numeri Romani ; ſi

gnificando cinquanta, ſecondo il verſo:

guinquies L denos numero deſignat haben
dos

Quando vi è aggiunta di ſopra una sbarra L,

ſignifica cinquantamila.

L, era ancora uſata per cinquanta, per eſſere

la metà di C, che ſignifica cento, ed era antica

mente ſcritta così E, che ſecondo il Paſquiero fa

due ll, una all'inſu, e l'altra rivoltata .

I Luigi d'oro Franceſi hanno ſopra una Croce

compoſta di otto l intrecciate ; e diſpoſte in for
Q q MIla
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ma di Croce. Vedi Luici. -

L'Epoche ſulle medaglie Greche ſono ordina

riamente ſcritte coll'antico Lamda L, che ſecon

do la tradizione degli Antiquari ſta in vece di

Avzogarros, una voce poetica ignota al parlar co

mine, e che ſignificava anno; e che è probabile,

che era più uſata in Egitto , che in Grecia.

LABARO, era la bandiera o lo ſtendardo, che

ſi portava in guerra avanti gl'Imperadori Roma

ni. Vedi lnsEGNA, e STENDARDo. -

Il labaro conſiſteva di una lunga lancia, con

un baſtone in cima, che l'attraverſava in ango

li retti, da quali pendeva una banderuola di co

lor violaceo , adornata di pietre prezioſe. -

Fino al tempo di Coſtantino, vi era ſopra di

pinta un'aquila ; ma queſto Imperatore, in ſua

vece vi poſe una croce con una cifra, che eſpri
meva il nome di Gesù. - -

Coſtantino eleſſe cinquanta de' più bravi uomi

ni delle ſue guardie, per portarlo ſulle loro ſpalle,
una volta per ciaſcheduno. Euſebio ci dice, che

nella battaglia contra Maſſenzio, eſsendo ſtanca

la perſona che lo portava, lo diede ad un'altro:

ma appena che l'ebbe laſciato, reſtò morto ſul

Campo; il che non era ſucceduto colle tante fe

rite, che egli ebbe, mentre egli portava il laba

ro. L'Autore aggiunſe, che egli inteſe queſto mi

racolo per bocca dell'Imperatore.

I Romani preſero queſto ſtendardo da Germa

ni, Daci, Sarmazi, Pannoni &c. da loro ſog

giogati.

ll nome Labaro º non era noto prima del tem

po di Coſtantino : ma lo ſteſso ſtendardo nella

forma, che noi l'abbiamo deſcritto, mettendo da

parte i ſimboli della Criſtianità, era uſato da tut

ti gl'Imperatori precedenti. Vedi A Qui LA.

* Alcuni derivano la voce da labor, come ſe que

ſto terminaſſe i loro travagli : altri da somagata,

riverenza, pietà : altri da Nauganis, prende

re; ed altri da Aapiya, ſpoglie. -

Il labaro ha prodotto un'ampia materia di cri

tica, e di cui ſi è diſcorſo dal Tuller , Alciato,

Cujacio, Giraldo, Lipſio, Meurſio, Voſſio , Of

fmann Valois, Du-Cange, &c.

LABBIALE, è un termine nella legge Fran

ceſe, uſato nello ſteſso ſenſo di Orale. Vedi ORA

LE ,

Lettere LABBIALI , tra Grammatici, ſono quel

le , la cui pronuncia ſi effettua principalmente

col movimento delle labbra. Vedi LETTERA.

E perciò elle ſon diſtinte dalle palatali , den

tali, gutturali, 8tc. Vedi PALATALE, GutturA

LE &c.

Offerte LABBIALI ſono quelle, che ſi fanno ſola

mente colle voci di bocca o anche per iſcritto ,

dove non vi è peſo o conſiderazione. Nelle corti

di equità non ſono queſte conſiderate.

LABBIATI Fiori, dalla voce labbium , labbro;

è un termine , applicato dagli Elbaliſti a que”

fiori, che hanno uno o due labbra ; alcuni de

quali rappreſentano una ſpecie di elmetto, o cap

Fuccio di Monaco. Vedi FioRE.

-

LABBRA, labia, è la parte eſteriore della boc

ca; ovvero quell'eſtremità muſcoloſa , che chiu.

de e copre la bocca ſopra e ſotto. Vedi Bocca.

Le labbra, oltre i comuni integumenti, ſon com

poſte di due parti; l'eſteriore dura e muſculoſa;

l'interiore molle, ſpongioſa e glandoloſa, cover

ta con una membrana delicata ; le parti d'avanti

protuberanti le quali ſono roſse , ſon chiamate

prolabia. Gli Autori medeſimi ſi contentano gene

ralmente di chiamar la ſoſtanza di queſta parte

ſpongioſa : ma in realtà ella è glandoloſa,

come appare dagli umori ſcrofolofi e cangrenoſi ,

a quali è ſoggetta. I muſcoli, de'quali è compo

ſta la parte eſteriore delle labra , ſono o comuni

coll'altre f" , o propri ; i comuni ſono il ter

zo pajo del naſo, il ſottocutaneo e 'l buccinatore,

Le labbra hanno ſei paia di muſcoli, che par

ticolarmente le appartengono, ed un muſcolo diſ

paro; di queſti , tre ſono peculiari al labbro ſu

periore ed inferiore; l'altri tre e 'l ſingolare, ſono

comuni ad ambidue le labbra. I peculiari ſono,

l' attollente ſuperiore delle labbra, il deprimente in

feriore delle labbra, l'attollente inferiore delle labbra,

le tre paja comuni ſono , il zigomatico, il depreſs

fore delle labbra, e l'attollente delle labbra, il di

ſparo o l'orbicolare, che poſſono vederſi.

Tutte queſte parti ſon ſervite dal ſangue , per

mezzo di alcuni rami delle Carolidi , che le ve

ne portano indietro alle giugulari eſterne. I loro

nervi vengono dal quinto, ſeſto, ed ottavo paiº

della teſta, ed alcuni dal pajo acceſſorio. Le lab

bra hanno una gran parte nell' azione del patiº

re, e ſono di buon uſo per prendere il cibo, 8 c.

LABBRA , ſi applicano ancora alle due parti

eſtreme del pudendo muliebre , tralle quali giace

la rima o la fiſſura della parte. Si chiamano que

ſte più particolarmente labia pudendi, eſſendo cor

pi molli, bislunghi , di una ſoſtanza peculiare

non ritrovata in alcuna altra parte del corpo

Le labbra ſono ancora uſate, per ſignificare i

due orli di una ferita, -

LABERINTO, Aagourgos, tra gli antichi, erº

un grande intrigato edificio, diviſo in varie º

le, ed alberghi, che correvano uno dentro l'al

tro, per render difficile a poterne uſcire. .

Si fa menzione di quattro celebri laberinti º

gli antichi, meſſi da Plinio tralle meraviglie del

mondo ; cioè il Creteſe, e'l Lemniano, l'Egiziº,

e l'italiano. Quello di Creta era il più famºſº,

e fu fabbricato da Dedalo, e da quì appunto ſug

gì Teſeo, per mezzo del filo di Arianna , ,

Quello di Egitto, ſecondo Plinio, era il Pº
antico di tutti , e foſſimeva a ſuo tempo , dopº

eſſere paſſati 36oo. anni. Egli dice, che fu º
ficato dal Re Peteſuco o Titoe- Ma Erodotoº

le che ſia un' opera di più Monarchi : Eº"
ſulla ſponda del lago Miris, ed era compºſtº di

dodeci palazzi e 15oo appartamenti. Il Meladi ,

ce, ter mille domos. di

Quello di Lemno era ſoſtenuto da colonnº º

meraviglioſa bellezza , e vi erano alcuni,"

di eſſo, quando ſcriveva Plinio. Quello e "
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fu edificato da Porſenna Re di Etruria, per ſervire

gli di tomba.

LA BERINTo , in Anatomia , dinota la ſeconda

cavità dell'orecchio interno , che è formata o

ſcavata dall'oſſo petroſo, ed è così chiamato, per

avere molte ſortite. Vedi OREccHmo.

Queſta cavità è diviſa in tre parti , la prima

chiamata il veſtibolo del Laberinto , perchè gia

ce nell'altre due : la ſeconda comprende tre ca

nali , piegati ſemicircolarmente, e quindi chia

mati canali ſemicircolari, poſti ſopra un lato del

veſtibolo, verſo la parte di dietro del capo. La

terza chiamata la coclea , ſituata nell'altra parte.

Vedi CocLEA VESTIBoLo, &c.

Il Dottor Vieuſſens oſſerva , che l'oſſo, pel

quale è cavato il laberinto è bianco, duro e mol

to compatto ; affinchè la materia eterea de' ſuoni

carica d'impreſſioni, urtando i ſuoi lati, poſſa per

der poco del ſuo moto , ma comunicarlo intero

a nervi dell'orecchio. Vedi UDITo, e SuoNo.

LAC Lunae. Vedi l'Articolo Minerale AGARIco.

LACCA, è un genere di gomma, o piuttoſto

di cera dura, roſſa, sfarinoſa, chiara e traſparen

te, portata da Malabar, Bengala, e Pegli, ed uſa

ta per tingere ſcarlato, dipingere &c.

Gli autori non convengono in quanto alla pro

duzione di queſta curioſa droga . Il P. Tacard ,

che fu ſulla faccia del luogo, ci dice che una

ſpecie di piccole formiche , fiſſandoſi su rami di

vari alberi, laſciano una miſtura roſſagna, che la

ſciandola eſpoſta all'aria ed al Sole, ſi induriſce in

quattro o cinque giorni di tempo, e diviene lac

ca. Alcuni credono che queſta non ha produzione

º delle formiche, ma un ſucco che eſſe cavano dal

l'albero, con farvi delle piccole inciſioni, ed in

effetto gli alberi, dove ſi ritrova la lacca produco

no una gomma : ma è queſta di una natura mol

to diverſa dalla lacca .

Le formiche operano quì, come le pecchie, e

la lacca è il loro mele. Eſſe vi lavorano otto me

ſi dell'anno , e 'l rimanente del tempo ſi ſtanno,

per ragion delle pioggie .

Il Lemery avendo eſaminata chimicamente la

gomma lacca, giudica, che ella ſia una miſtura

media, tralla gomma e la reſina, più abbondan

te in ſale che in olio. Vedi GoMMA, &c.

Per preparar la lacca per l'uſo, ſi ſepara prima

da rami degli alberi a quali aderiſce, ſi peſta in

un mortaio, e ſi getta in acqua bollente, e quan

do l'acqua è ben tinta, ſi verſa in acqua freſca per

tante volte , fintanto che più non tinge . Parte

dell'acqua così tinta ſi fa ſvaporare al Sole, dopo

di che la tintura più denſa ſi cola per un pan

no lino. -

Il Signor Geoffroy, eſaminando la Somma lacca,

la ritrova eſſere una ſpecie di favo, ſimile a quel

lo, che le pecchie, ed alcuni altri inſetti coſtuma

no di fare - Nel romperla in pezzi, ella appare

diviſa in un gran numero di alveoli , o cellule

di figura uniformi , e che chiaramente dimoſtra

no che non iſcorre dagli alberi . Queſte cellule

non ſono ſemplici eſcrementi, come credono al

Etini , ma ſon fatte per depoſitarvi in eſſe qual

che coſa ; e perciò ſi ritrovano che contengono

piccoli corpi, che i primi oſſervatori preſero per le

ale o altre parti degl' inſetti , che groducano la

lacca . ºi piccoli corpi ſono di un belliſſimo

color roſſo, e quando ſi rompono fanno una pol

vere tanto fina, quanto la cocciniglia . Egli è

molto probabile, che queſte cellule ſon deſtinate

ad alloggiare i loro parti, come quelle delle pec

chie , e che queſti piccoli carcami ſono gli em

brioni degl'inſetti , o forſe le loro pelli. -

Vi ſono molte ſorti di lacca , quella menzio

nata nell'ultimo paragrafo, è la naturale : quan

do ella è preparata come nel primo paragrafo, que

ſte ſpecie di celle ſecche non li veggono. Il Signor

Geoffroy numera ſei o ſette di queſte ſpecie di lac

ca differenti ; ed oltre di queſte vi ſono molte

paſte uſate da Pittori , che vanno ſotto il nome

di lacca . Queſta gomma bollita in acqua cogli

acidi, fa una belliſſima tinta roſſa. Vedi Rosso

ColoRE, e TINTA.

LAccA artificiale, è ancora un nome dato ad

una ſoſtanza colorita, tratra da vari fiori, come

la gialla , dal fiore del giunipero; la roſſa dal pa

pavero; e la turchina dall'iride o dalla viola .

Le tinture di queſti fiori, ſi eſprimono con di

ſtillarle molte volte in acquavite , e con bollirli

ſopra un fuoco da ſtufa in un leſſivio di fecce,

di ceneri, e di allume .

La lacca arteficiale, ſi fa ancora di legno braſi

le , bollito in un leſſivio di rami di vite, ag

giungendovi un poco di cocciniglia terramerita ,

allume calcinata, ed arſenico, inccrporato colle

oſſa di Seppie ſpolverizzate, fatte in pani, e ſec

che. -

Se biſogna eſſere molto roſſa, vi ſi aggiunge

ſucco di cedro ; e per farla bruna , olio di tar

taro ,

La lacca colombina ſi fa di braſile di Ter- .

nambuco, bagnato in aceto, per lo ſpazio di un

meſe, miſchiato con allume , incorporato in eſſo

di Seppia.

LACCIO, laqueus, in Chirurgia, è una ſpecie di

ligatura , inventata in modochè quando il peſo

la ſtira, ella ſi ſerra e chiude .

Il ſuo uſo è di eſtendere le oſsa infrante o diſ

junte , per tenerle ne' loro luoghi, quando ſono

accomodati, e di legar le parti bene inſieme.

LACERNA, è una ſpecie di veſtimento milita

re groſsolano, portato dagli Antichi.

La lacerna, era una ſpecie di mantello di la

ma , uſato ſolamente dagli uomini , che la por

tavano ſulla toga, e quando non avevano queſta,

ſulla tunica . Ell era al principio molto corta ,

ma divenendo ordinaria nell'armata Romana, fu

preſto allungata.

La lacerna, era poco conoſciuta in Roma fino

al tempo della guerra civile, e del Triumvirato;

allora per verità divenne alla moda . In quanto

a ſoldati frequentando coſtoro la Città o le dilei

porte , la viſta ne divenne familiare a cittadini,

che ne preſero l' uſo , fintantochè diventò veſti

Intento

Q a
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mento ordinario de'Cavalieri e Senatori , e durò

fino al tempo di Valentiniano e Teodoſio , allo

i che fu a Senatori vietato di uſarla per la Cit

ià ,

La lacerna, ſembra eſſere ſtata aſſai ſimile alla

“" o al birrus. Vedi CLAMIDE.

ACONICO ſtile - STILE.
Laconicaº" 3. Vedi SciTALA.

LACONISMO, Aaxonsuos, è un diſcorſo bre

ve, dolce, ſentenzioſo, alla maniera de' Lacede

moni, i quali erano notabili per la brevità e

conciſione, della loro maniera di ſpiegarſi .

LADRONECCIO, o Ladrocinio º, in legge, è

un furto di beni perſonali, o di beſtiame, fatto in

afſenza del padrone. Vedi Furto.

“ La voce Ingleſe Larceny, viene dalla France

ſe larcin, e queſta dalla latina latrocinium ,

ladrocinio .

In riguardo alle coſe involate, è di due manie

re, maggiore, e minore.

LApRoci Nio maggiore in Inghilterra, è quando

le coſe rubate eccedono il valore di 12. denari.

Il ladrocinio minore, è quando i beni furati, non

cccedono il valore di 12. denari.

I Civiliſti definiſcono il ladroneccio, una ſottra

zione fraudolente della proprietà di un'altro, con

diſegno di appropriarſela, ſenza licenza del pro

prietario .

Quando ſi fa queſto per forza, ſi chiama Rub

Aberta. Vedi Rue eERIA

Per legge Romana, la pena del ſemplice ed oc

culto ladroneccio, era la reſtituzione del doppio; e

del ladroneccio manifeſto, il quadruplo. Era ladro

neccio manifeſto, quando il ladro era colto ſul fat

to; e ſemplice quando non l'era. I Lacedemoni, non

punivano il ladroneccio, purchè la perſona non

era colta ſul fatto ; ma all'incontro era queſto

applaudito, come un contraſegno di deſtrezza e di

agilità : l Circaſſi l' onorano al giorno d'oggi ;

In maniera che nelle pubbliche feſte la loro gio

ventù non è invitata a bere, ſe non ha commeſ

ſo qualche furto notabile. Solino ci dice che in

Sardegna vi era una fonte, che avea la virtù di

diſcoprire una perſona, che avea sommeſſo un la

droneccio.

LAGAN º o Lagon nelle antiche leggi mariti

me Ingleſi, ſi dicevano le mercatanzie naufragate,

laſciate nel mare o ſull'arena o al largo nel mare.

Vedi NAuFRA Gio.

* La voce ſembra formata dalla Saſſona legan o

lugan, jacere, giacere ; benchè altri la deduco

no dal latino ligare , e ſuppongono che dinoti i

beni ligati inſieme colla gavitella o ſimile , per

impedire l'andare a fondo, aſinchè poſſano tro

varſi di nuovo,

Il Lagan è ordinariamente unito col Flotſon, e'l

Jetſon. Vedi FloTson, e JETson .

º ll lagan, o lagano, era ancora un antico drit

to , che competeva a' Feudatari nelle coſe, che la

marea ſoleagittare al lido del mare, per la quai

ragione quel che ſi conteneva in un navilio che

eraſi naufragato, ſi acquiſtava ad eſſoloro . Queſto

termine ſebbene ſia barbaro e non conoſciuto fe

non ne ſecoli poſteriori ; nientedimeno il dritto

nel naufraggio è antichiſſimo : E quantunque que

ſto dritto ripugnaſſe ad ogni umanità , è ſtato

nientedimeno abbracciato da quaſi tutte le Nazio

ni, dal che ſi riflette, che quel che forſe eraſi in

trodotto dalle Nazioni barbare, affine di procac

ciarſi della roba, ſi è dopo ricevuto per legge da

Principi religioſi e probi. Scilicet legem deputan

tes, quod Pagani per tyrannidem faciebans . Il Si

nor fici lungamente ragiona ſopra di que

o, e rapporta vari monumenti antichi, alla ſua

ruova confacenti.

LAGRIMALE, o Glandola LAGRiMALE, in Ana

tomia, è una piccola glandola bislunga, ſituata ſo

pra l'occhio, vicino il canto piccolo , dal quale

procedono due o tre piccoli dutti, che aprendoſi

ſulla ſuperficie interna della palpebra, filtrano una

ſieroſità, che ſerve ad umidire la palla dell'occhio,

e facilitare il ſuo movimento. Vedi Occhio.

Vicino l'angolo maggiore, vi è ancora una pic

cola eminenza, in forma di una caruncula , che

alcuni vogliono che ſia un'altra glandola lagrima.

le, ma erroneamente ; non eſſendo queſta altro

che la duplicatura della membrana interiore delle

palpebre. Vedi CARuncula.

Dall'altra parte vicino l'angolo minore, vi ſc

no due piccole perforazioni , chiamati, punti la

grimali.

Punti LA GRIMALI , in Anatomia , ſono due

piccole aperture nell'angolo maggiore di ciaſcun

occhio , ne'quali vi ſi traſporta un aqueo Saline

o umor pellucido, ſecreto dal ſangue per la glan

dola lagrimale, e quindi portato via pe canali

lagrimali in un ſacchetto, chiamato ſacchetto la

grimale, nel canale del naſo , donde per un con

dotto ſempre aperto, ſi traſporta nella cavità del

naſo, immediatamente ſotto l'oſſo inferiore ſpon

gioſo. Vedi Dutro, e Sacculo.

Quindi appare la ragione , perchè la gente,

nel piangere, dà nel naſo. -

Queſto unore , ſeparato per la glandola lagri

male ſerve ad umidire e lubricare la palla dell'oc

chio , ed impedire qualche violente attrizione :

quando ſi ſecreta in qualche maggior quantità,

in modo che inonda le palpebre, ſi chiama lagri

me. Vedi LA GRIME.

Fiſtola LA GRIMALE , è una fiſtola nell'angolo

maggiore dell'occhio. Vedi FisToLA. .

Elia ordinariamente avviene dopo l'aſceſso for

mato nel ſaccolo lagrimale, per mezzo della ſie

roſità , ivi fermata , la quale rimanendovi per

lungo tempo, diventa acrimonica , e generale
ulcere , che ſovente ºr" in una fiſtola.

Saccolo LA GR I MALE . Vedi Saccolo.

LAGRIMATORI , erano antichi vaſetti di ve

tro o di terra, dove ſi conſervavano le lagrime

degli amici che piangevano ; e ſi ſotterravano

colle ceneri ed urne del morto . Vedi CENERI ,

Fun: RA LE , &c. -

Alcuni di queſti, ſi veggono tuttavia ne'gabi

netti de'curioſi. LA
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LAGRIME , è un umore acquoſo , che eſce

dall'angolo dell'occhio , per la compreſſione de'

muſcoli ; e che ſervono ad umettar la cornea, ad

eſprimere il noſtro diſpiacere , ed anche ad alle

viarlo. Vedi LA GRIMALE.

Gli antichi avevano un'opinione, che le lagrime

de viventi erano di uſo , o almeno di piacere al

morto, per la qual - ragione avevano gran cura

di procurarne molte nel loro funerali ; tantoche

inſtituirono una profeſſione di piagnitori, giudi
cando eſſerei" quelli della loro propria

famiglia. Vedi LA GRIMATogo, e FUNERALE.

Le Damme e i Cervi , ſi crede comunemente ,

che quando non hanno più ſcampo, verſano del

le lagrime : In fatti ordinariamente cacciano da

gli occhi una ſorte di lagrime , che ſcorrendo

nelle due aperture di ſotto, chiamate lagrimatori,

ſi condenſano in una ſpecie di liquore giallo, o

gomma, la quale diſtemprata in vino bianco o

acqua di cardo, ſi riputa un eccellente rimedio

pe'dolori di madre , e pel mal caduco.

Virgilio fa verſar lagrime al cavallo di Pallan

te, nella pompa funerale del ſuo padrone. Queſto

è uno de'paſſaggi, che i moderni Critici cenſura

no, come leſivo alla probabilità. Vedi Prosa si
L1TA .

LAGUNA, in Architettura , è una ſoffitta ar

cata ; e più ſpecialmente l'intavolata, o piani ſo

ra un portico , o cortile . Vedi ARco , VoLTA,

ETTo, SoFFITTA, &c.

LAGUNE, tra gli Anatomiſti, ſono certi canali

eſcretori nelle parti genitali delle donne. Vedi Tav.

di Anatom, (Splanc. ) fg. 11. li t. II.

Tralle fibbre carnoſe degli ureteri , e la mem

brana della vagina, ſi ritrova un corpo glandolo

ſo bianchiccio, circa un dito maſſiccio, che corre

intorno al collo della veſcica , e che ha un gran

numero di dutti eſcretori, i quali dal de Graaf

ſon chiamati Lacune, é c., e che terminano nel

la parte inferiore dell'orificio dell'utero, traſpor

tando ivi una materia viſcoſa, che ſi miſchia col

ſeme del maſcolo . Vedi GENERAzioNE , Conce

21oNE, SEME, &c.

LAI, è il nome di una ſpecie di antica poeſia,

º poema tra Franceſi, compoſto di verſi molto
te:V l .

Vi furono due ſorti di Lai, il maggiore, ed il
ºnlnore,

La maggiore, era un poema , compoſto di do

deci ſtrofe di verſi, di differenti piedi.

Il Lai minore, era un poema compoſto di ſedi

ci, o venti verſi, diviſi in quattro ſtrofe .

Queſti Lai, erano la poeſia lirica degli antichi

Poeti Franceſi, e che furono imitati da alcuni tra

gl' Ingleſi. Si uſavano principalmente ne' ſubbjet

ti di malincolia, e credeſi eſſere ſtati formati ſul

modello de'verſi trocaici delle tragedie Greche, e
Latine.

Il P. Mourgues ci dà un'eſempio ſtraordinario

di uno di queſti antichi Lai, nel ſuo trattato della

poeſia Franceſe.

Sur l'appuey du Monde,

gue faut il qu'on fonde

D'Eſpoir?

Cette mer profonde,

En debris feconde

Fait voir

Colme au matin, l'onde

Et l'orage y gronde

Le Soir .

LAICA vì movenda. Vedi VI.

LAICO, è una perſona non impegnata in alcun

ordine eccleſiaſtico. Vedi CLERo, SEcoLAR E.

Fratello Laico, tra Cattolici Romani, è un per

ſonaggio pio , ma illetterato, che ſi conſagra in

qualche Convento al ſervigio de' Religioſi . Vedi

FRATELLo

I Fratelli laici portano un'abito diverſo da quel

lo de' Religioſi, nè entrano in Coro, o a Capito

lo. Non ſono in alcun ordine, nè fanno alcun vo

to, ſalvo di quello della coſtanza , e dell' obbe

dienza -

Fratello LA1co, è uſato ancora per un Religio

ſo illiterato, che prende la cura di alcune delle co

ſe appartenenti al Convento, come la cucina, la

porta , 8 c.

Queſti fratelli laici, fanno tre voti di Reli

gione.

Nelle Monache, vi ſono ancora delle Sorelle lai

che, che neppure entrano in Coro, &c. e che ſola

mente ſi ricevono per ſervigio del Convento.

L'iſtituzione de fratelli laici, cominciò nell' un

decimo ſecolo. Le perſone alle quali era conferito

queſto titolo, eran quelle, che erano troppo igno

ranti per farſi Chierici, e perciò ſi applicavano

interamente alla fatica corporale. Sembra, che que

ſto abbia avuto origine dal non avere avuta in

que'tempi i laici alcuna tintura di erudizione; don

de quegli , che avevano ſtudiati un poco, vennero

a chiamarſi Chierici, per via di diſtinzione, e fu

rono renduti abili alla lettura. Vedi CLERIco.

Patronato LAICALE iv di PATRoNATo .

Comunità LAicALI º i Comunita'.

LAMA, o Lamas, è il titolo di un'ordine de'

Sacerdoti tra Tartari Occidentali, ſulle frontiere

della China , i quali ſon tenuti in gran venera

zione.

Eſſi hanno un gran Lama, che è il loro Sommo

Sacerdote, e che è la ſeconda perſona nel Regno,

eſſendo in autorità dopo il Re : egli riceve l'omag

gio, e l'adorazione, non ſolamente dal Popolo,

ma da Re convicini; niuno del quali ſale in trono,

ſenza mandare a lui un'Ambaſciatore, per ottene

re la ſua benedizione. -

I Lami, ſono eſtremamente ſuperſtizioſi, e ſono

notabilmente dati alla maggìa. -

LAMBDOIDE, Aaug3oetius, in Anatomia , è

un'epitoto applicato alla terza ſutura propria del

cranio, perchè raſſomiglia alla forma del greco A

Lamda. Vedi SutuRA. -

Per la ſteſſa ragione, ſi chiama alle volte ipſiloi

de, perchè porta qualche raſſomiglianza al Gre

co Y ipſilon. Vedi IPsi Lo De. -

LAMBICCO º, è un vaſo chimico, com "e
l
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di una boccia, accomodato con una teſta rotonda,

che termina in un tubo sbieco , per farvi paſſare

i vapori contenzati ; che ſi debbono paſſare nella

diſtillazione. Vedi DISTILLAzioNE .

* La voce è formata dalla particella Araba al, e

dal Greco augg, una ſorte di vaſo di terra per cu

cinare, del quale fa menzione Ateneo, ed Eſchio.

9uantunque Matteo Silvatico nella ſua Pan

decta Medicina aſſeriſce, che la voce Lambic

co ſia Araba, e che letteralmente denota la par

te ſuperiore di un vaſo da diſtillare.

Per Lambicco, s'intende volgarmente tutto l'i-

ſtromento della diſtillazione, con tutto il ſuo ap

parecchio : ma in un ſenſo più proprio della vo

ce, è ſolamente una parte di eſſo ; cioè un vaſo

ordinariamente di rame , dove vi è poſto un ca

pitello concavo,globolare, metallico, impaſtato ſtret

tamente, affine d'impedire l'elevazione del vapori,

e dirigerli nel ſuo roſtro o becco.

Il calore del fuoco,elevando le parti volatili del

la materia eſpoſta nel fondo del vaſo, le fa entra

re nel capitello, dove ſi condenſano, o per la fred

dezza dell'aria ambiente, o coll'acqua eſternamen

te applicata; così divengono un liquore, che cor

re dal becco in un'altro vaſo, chiamato recipien

ae. Vedi REci piENTE.

Il capitello, o coverchio del Lambicco, è alle

volte circondato da un vaſo, pieno di acqua fred

da per via di refrigeratorio, benchè queſta inten

zione ha più comunemente eſeguita con una ſer

pentina. Vedi REFRIGERAToRio, e SERPENTINA,

Vi ſono diverſe ſpecie di Lambicchi : il lam

bicco aperto dove il coverchio, e la cucurbita ſo

no due pezzi ſeparati; il lambicco cieco, o cover

chio cieco, dove il coverchio ſi ſuggella ermeti

camente ſulla cucurbita.

LAMBITIVI, è una forma di medicamento da

liccarſi nell' eſtremo di un baſtoncino di liquiri

2 º 3 ,

I lambitivi, ſono gli ſteſſi de'linti, loochi, e de

gli eclegni. Vedi LINTo, EcLEGMA, &c. :

LAMINE, in Fiſiologia, ſono tavolette delica

te, o laminette, delle quali ſi compongono alcu

ne coſe, particolarmente il cranio umano , dove

ve ne ſono due, una ſopra dell'altra. Vedi CRA

NIo, ed Osso.

LAMINETTE * , ſono piccole, e delicate la

mine, delle quali ſon compoſte gli ſquami , e le

conche de' peſei. -

* La voce è derivata da lamina , er" lo

ſteſſo, che piccole laminette. Vedi LAMINE.

1" Ferragoſto, è il primo di A

goſto, chiamato così in Inghilterra, come voglio

no taluni , perchè i lambs, o gli agnelli, eſcono

allora fuor di ſtagione, per eſſer troppo groſſi :

altri lo derivano dalla voce Saſſona, che ſignifica

pan di ricolta, perchè in queſto giorno i coloni fa

cevano un'offerta di pane, fatto di grano nuovo.

In queſto giorno i Tenutari, che anticamente

i" i terreni delle Chieſa Cattedrale di

orx, erano obbligati per la loro tenuta portare

nn'agnello vivo nella Chieſa, nella meſſa cantata,

LAMMIE, Aatta, tra gli antichi, erano ſpe

zie di Demoni, o cattivi ſpiriti, che ſotto la for

ma di una belliſſima donna, ſi crede, che divo

raſsero i fanciulli. Vedi DEMoNI .

Orazio ne fa menzione nella ſua Arte Poetica ,

Alcuni Autori le chiamano lanie, a laniando. Fi

loſtrato , dice , che ſono ancora chiamate larve,

o lemuri, come ſe foſsero tutte una medeſima co

ſa. Il Bochart vuole , che la voce ſia Fenicia, e

la deriva da trib, divorare ; allegando, che la

favola delle lammie, viene dalla Libia . Vedi LE

MU R l .

LAMPA, Aauras, è una ſorta di lume, com

poſto di olio, preparato con un lucignicolo in un

proprio vaſo, per ardere .

L'uſo delle lampe acceſe, nelle Chieſe, e neluc

ghi di devozione è molto antico. Nella Città di

Fezza vi è una moſchea, dove ardono novecento

lampe di ottone ogni notte. In Turchia tutte le

illuminazioni ſi fanno colle lampe. Pollidoro Vit:

ilio aſcrive la prima invenzione delle lampe agli

È rziani; ed Eradoto deſcrive una feſta di lampe,

celebrata annualmente in Egitto.

Il Chircherio ci dà la maniera di prepararlam

pe, che poſsono diffondere un lume in tal guiſa

diſpoſto, che faccia apparir le faccie de circoſtan

ti negre, turchine, roſſe, o di qualche altro co

lore.

Vi è ſtata una gran diſputa tra dotti, intorno

alle lampe" degli antichi : alcuni ſoſten

ono, che eſſi avevano il ſegreto di far lampe ine

inguibili, portando per eſempio molte, che ſi

ſon ritrovate acceſe nell'apertura delle tombe, mil

le e cinquecento, o, mille e ſeicento anni fa. Ma

altri trattano queſte relazioni come favole, ed al

tri penſano, che le lampe, che prima erano eſtin:

te, ſi accendevano di nuovo coll'ammeſſione dell'

aria freſca,

Il Dottor Plott però, è di opinione che le lam

pe perpetue, o lumi eterni, ſieno coſe praticabili,

ed egli medeſimo ne ha fatto alcuni eſempi. Illi

no asbeſtino, può ſervir bene, come egli crede ,

per lucignuolo, e che la nafta, o bitume liquido,

che coſtantemente naſce dentro alcune mine di cat

bone, può ſervir per olio. Vedi Asersto, e NAFTA.

Se l'asbeſto non può fare un lucignuolo"
tuo, egli crede, che non vi ſia materia nel mon

do, che poſsa farlo, ed arguiſce, che le tradiziº

ni di tali lampe, debbono eſſere favoloſe, o che

ſiano ſtate fatte ſenza lucignuolo,

Egli penſa, che queſte lampe poteſsero farſi poſ;

ſibilmente del bitume, che ſorge nelle mine de

carboni in Pitkhford nella Provincia di Shrop,

che egli riconoſce eſser ſimile agli altri bitumi

che ardono ſenza lucignuoli. Quelle lampe , che

ſi accendono di nuovo coll' immeſſione dell'aria

freſca, giudica io ſteſso Autore, poterſi imitare con

rinchiudere qualche poco del fosforo liquidº nel

recipiente di una machina Pneumatica, che ſottº

queſte circoſtanze, non ſi accenderà affatto i mº

laſciando l'aria nel recipiente, poſſibilmente, egli

dice, vi può apparire una lampa perpetua,"
a quel
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a quelle, che ſi ſon ritrovate nel ſepolcri degli an
tichi. Vedi Fosforo.

LAMPA del Cardano, è un'invenzione dell'Au

tore di queſto nome, che da se ſteſsa ſi ſommini

ſtra dell'olio.

Ella conſiſte di una piccola colonna di ottone,

di ſtagno, o ſimile, ben chiuſa da pertutto, ec

cettochè ella ha una piccola apertura nel fondo,

in mezzo di una piccola goletta , o canale, dove

è meſso il lucignuolo. -

Quì l'olio non può correre tutto inſieme, ma a

miſura, che ſi conſuma, e così apre il paſso di

quella picciola apertura.

Queſta ſpecie di lampa, era in molto uſo anni

ſono; ma ella ha molti inconvenienti, come quel

lo di corrervi l'aria repentinamente, e che quan

do è nella cavità, viene molto a rarificarſi dal ca

lore, e conſuma troppo olio, in manierachè ſpeſ

ſo la lampa ſi eſtingue. - -

Il Dottor Hook, e 'l Signor Boile, hanno inven

tate dell'altre lampe , che hanno tutti i commodi

di quella del Cardano, ſenza le ſue inconvenien

ze. Vedi alcuni aumenti della dottrina delle lam

pe, ſotto l'articolo SPEccHio.

Fondo di LAMPA , Cul de lanep , è un termine

Franceſe, che propriamente ſignifica il fondo di

una lampa; ma ſi applica in Architettura a mol

te decorazioni di fabbriche, e di falegnami, uſa

to nelle volte, e nelle ſoffitte, per terminare il fon

do de lavori, ed intorcigliato in maniera di una

teſtuggine, particolarmente una ſpecie di penden

za nelle volte Gotiche. Vedi VoLTA .

Fuoco di una lampa. Vedi Fuoco.

LAMPADARIO , era un' officiale nell' antica

chieſa di Coſtantinopoli, il cui officio era d'in

vigilare che la Chieſa foſſe bene illuminata ; e

portare un cero avanti all'Imperatore, all'Impe

ratrice, ed al Patriarca, quando ſi portavano al

la Chieſa. Vedi Cero.

Il cero portato dal lampadario avanti l' Impe

ratore, era cerchiato di diverſi circoli d'oro in

forma di corona ; quelle portati avanti l'Impe

ratrice ed ad Patriarca non ne aveano ſenon uno.

Sembra che queſti foſſero ſtati di uſo emblema

tico , e che foſſero ſtati deſignati a far ricorda

re quegli gran perſonaggi, che il loro lume do

vea illuminare quelli che erano loro ſoggetti .

Vi erano ancora de' lampadari ne' palazzi dell'

Imperatore, e nelle caſe de'Grandi : Nel princi

pio, il privilegio di avere un lampadario, ſi era

ſolamente accordato a grandi officiali della coro

na, ed a principali magiſtrati ; ma dopo l' lm

peratore lo concedè agli altri officiali inferiori ,

come Queſtori, Teſorieri, 8 c.

Inſieme col cero, portavano avanti a magiſtra

ti l'immagine dell'Imperatore &c. Ed egli è mol

to probabile, che per ragione di queſta imagi

" fu loro prima permeſſo di avere un lampa
szy fo .

LAMPEGGIARE. Vedi FULMINE .

LAMPEZIANI , erano una ſetta di antichi

Eretici, i quali caddero in alcune delle opinioni de

-

gli Aeriani. Vedi AER ANI. . -

Il loro fondatore, Lampezio, ſi crede che ſia

ſtato uno de'Capi de Marcioniti. Condandavano

coſtoro tutte le ſpezie de voti, particolarmente

quelli di obbedienza, come inconſiſtente colla li

bertà del figliuoli di Dio. . . -

LAMPIERO , è una ſpecie di meteora ignea,

che raſſomiglia ad una lampa ardente, donde vie

ne ancora denominata, face ardente. Vedi Me

TEORA . - - -

LAMPiero, è ancora una ſpecie di tumore nel

palato del cavallo; così chiamato, perchè ſi cura

con accenderlo con una lampa. -

Il lampiero, è una infiammazione o tumore nel

alato ſuperiore della bocca del cavallo , dietro

e mole della mafcella ſuperiore. Naſce queſto

dall'abbondanza di ſangue, che riſorge alla pri

ma pelle della bocca, vicino i denti di avanti, e

fa che queſta pelle ſi gonfia tanto, quanto i ſuoi

denti collettori; ed impediſce che la beſtia ſi nu

triſca, facendole cader dalla bocca il cibo, mez

zo maſticato. - -

Il lampiero è una infermità, che tiene ogni ca

vallo o al principio, o all'ultimo , ed ogni Ma

niſcalco può curarla. -

LAMPROFORI, era un nome anticamente da

ta a Neofiti , durante i ſette giorni ſeguenti al
loro batteſimo. Nella ceremonia del batteſimo, il

novello Criſtiano era veſtito di una veſte bianca,

che egli portava per tutta la ſeguente ſettimana,

e quindi era chiamato, lamproforo, che ſignifica -

una perſona, che porta una veſte ſplendente, da

Nata rpos, ſplendente, e pºpo, porto. -

I Greci ancora davano queſto nome al giorno

della Reſurrezione, in riguardo che le loro caſe

erano adornate cd illuminate in queſto giorno, di

un'infinito numero di ceri, come un ſimbolo del

la luce, che queſto miſtero diffondeva nel Mondo.

LANA , è il pelo o la ſpoglia delle pecore ,

la quale lavata, toſata, apparecchiata , pettina:

ta, filata, ritorta &c. forma diverſe ſpecie di

drappi, panni &c. per abiti , fodere &c. Vedi

PELo,M" &c. -

Quando la lana reſta nello ſtato , in cui è to

ſata dalla ſchiena della pecora, ſi chiama vello

Vedi VELLo.

Ogni vello è compoſto di lana di diverſe qua

lità, e gradi di finezza, che i negozianti pren

don cura di ſeparare.

I Franceſi e gl'Ingleſi ordinariamente ſeparano

ciaſcun vello in tre ſorti; cioè primo la lana ma

dre che è quella della ſchiena e del collo. 2°. la

lana della coda e delle gambe. 3°. quella del pet

to e di ſotto la pancia. -

Gli Spagnuoli fanno la ſimile diviſione in tre
ſorti, che ſi chiama prima, ſeconda, e terza ſor

te ; e per maggior faciltà ſegnano ogni balla

con una lettera maiuſcola, che ne deſcrive la ſor

ta. Se la ſeparaizone ſia ben fatta in quindecibal:
le, ve ne ſaranno dodeci ſegnate con R, cioè raf

finata , o di prima ſorte: due ſegnate con F, per

ſina o di ſcconda ſorte: ed una con S per “i -

- e
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Le 7ane più ſtimate ſono le Ingleſi, principalmen

re quelle che ſono nel contorni di Leominſter Coſt

vo!d , e l'Iſola di White: le Spagnuole, prin

cipalmente quelle di Sigovia : e le Franceſi quel

le del Bervy; l'ultime delle quali ſi dice che ab

biano queſte particolari proprietà, che ſi annoda

no, e legano con ogni altra ſorta, in luogo che le

rimanenti ſi annodano ſoltanto colla loro propria

ſpecie. -

Tra gli antichi, le lane di Attica, Megara, Lao

dicea , Puglia, e ſpecialmente quelle di Taranto,

Parma, ed Altino, erano le più preggevoli. Colu

mella mette le due ultime a confronto con quel

le di Taranto, lib. VI l I. c. 2°. e Varrone ci aſſi

cura, che la gente copriva di pelle le loro pecore,

per aſſicurarla lana dal ſoffrir danno . De Re ru

ſtica lib. II- c. 2°.

Il Taverniero afferma, che le lane in Aſia, ſono

incomparabilmente più fine di quelle di Europa,

c che non vi è dubbio , che la lana era il vello

d'oro, cercato in Colchide. Vedi VELLo d'oro.

L'arte di preparare e lavorar la lana, ſi attribuiſce

dagli antichi a Minerva , la quale perciò n' era

il i", genio , e la ſua protettrice.

LANA Ingleſe. Le lane d'Inglitterra, ſono ſtate

ſempre in una ſomma riputazione , e più da lon

tano che da vicino. Il Chamberlayne oſſerva, che

alcune delle lane Ingleſi, lavorate da teſſitori del

paeſe, non meno per la finezza, che per la morbi

dezza, ſi poſſono mettere in paragone alle ſeti più

ſcelte. Si ſa, che le lane Spagnuole hanno un gran

prezzo tra gl'Ingleſi ; ma egli è certo che la mag

gior parte di quelle, che quando ſon lavorate, i

teſſitori Ingleſi &c., chiamano panni di Spagna,

ſono lane proprie d' Inghilterra. Aggiungaſi che

la Francia non può far buon panno colle tue pro

rie lane ſenza miſchiarvi almeno il terzo di lana

ngleſe. Si conviene che la bontà della lana Spa

gnuola è dovuta a poche pecore Ingleſi, mandate

in Iſpagna per donativo , dal Re Errico II. d'In

ghilterra ; o come altri vogliono, benchè noi lo

giudichiamo errore , da Eduardo IV. nel 1465.

La finezza ed abbondanza delle lane Ingleſi, è do

vuta in parte alla dolcezza, ed alla cortezza dell'

erbe di molti di que paſcoli , quantunque il van

taggio delle pecore Ingleſi , che ſi nuttiſcono di

uell'erba tutto l' anno , ſenz'eſſere obbligate a

chiuderle nelle mantre, durante l'inverno , o per

aſſicurarle da lupi in altri tempi , vi contribuiſca

non poco.

Le lane di Scozia e d'Irlanda, ſi vendono ordi

nariamente fuori, per lane Ingleſi , ed allo ſteſſo

prezzo. Ma i foraſtieri pratici in queſte materie,

le ritrovano molte inferiori in finezza, ſebbene in

alcuni mercati le lane Irlandeſi, ſi vuole che ſieno

preferite alle Ingleſi. -

L'annual prodotto della lana in Inghilterra, ſi

calcola dal Dottor Davenant, e dal Signor King

in due millioni di lire ſterline . Vedi Manifat

tura di LANA .

Anticamente il principal commercio della Na

zione, conſiſteva in lana non lavorata; che gli ſtra

nieri, ſpecialmente i Franceſi, Olandeſi, i Fia

menghi, eſtraevano dall'Inghilterra, in guiſa che

la gabella della lana Ingleſe, eſtratta nel Regno di

Eduardo III., aſcendeva a ragione di 5o. ſoldi a bal

la , a 25oooo lire l'anno. Somma immenza in

que tempi. Vedi CoMMERcio.

L'ecceſſiva gabella ſull'eſtrazione della lana non

lavorata, ſpinte le genti del paeſe a oonvertirla in

panni ; nel che riuſcirono ſi bene, che verſo la fi

ne nel decimo ſeſto ſecolo, ſotto il Regno della

Regina Eliſabetta, l'eſtrazione di qualunque lana

era aſſolutamente proibita, ſotto pena a traſgreſ

ſori di eſſergli troncata la mano deſtra. Vedi Con

TROBANDO -

Da queſto tempo l'Inghilterra è ſtata eſtrema

mente geloſa delle ſue lame. Per promuoverne la

vigilanza, i Giudici, il conſiglio del Re in legge,

e Maeſtri della Cancellarla nel Parlamento, ſiedo

no ſopra ſacchi di lana . Perciò non vi è ſtato

Parlamento, che non abbia rinnovata ed accre

ſciuta la proibizione ; e particolarmente verſo la

metà del diciaſſetteſimo ſecolo , l' eſtrazione del

la lana fu riputata delitto capitale.

Ma tutte queſte precauzioni non ſono affatto

efficaci. Gli ſteſſi Ingleſi, particolarmente intor

no alle coſtiere di Suſſex, ſi approfittano delle lun

ghe notti d inverno, per far traſportare le loro la

ne in Francia; ed eſſendo ſicuri di un guadagno

certo e conſiderabile, diſprezzano la pena di mor

te, con una intrepidezza, che gli altr' Europei

ne rimangono ammirati.

Il Signor Colbert, perſonaggio a cui ſon te

nute infinitamente le manifatture di Francia, ten

ne il diſegno di procurare alcune pecore Ingleſi,

per propagarle in quel Regno, ſperando che col

lo ſciegliere nelle Provincie di quel Regno quelle

paſture, e quel clima uguale a i" , che le

pecore avevano nella loro propria Iſola, ſi poteſ

ſero colà perpetuare, affinchè la Francia non foſ

ſe ſtata più obbligata precariamente a dipendere

dalle proviſte clandeſtine , che ſi fanno per la

lana, a Controbandieri Ingleſi. Ma il Conte di

Cominges, allora Ambaſciatore di Francia alla

Corte d'Inghilterra , rappreſentandogli l'impoſſi

bilità di avere una tale eſtrazione di pecore , e

l'eguale impoſſibilità di allevarle, e farle ivi mol

tiplicare, gli fece abbandonare il diſegno.

La lana ſi computa a ſacchi, contenendo ogni

ſacco due peſi , il peſo ſei tod e mezzo ; il tod

due Pietre; la pietra due cloves ; e'l Clove ſette

libre. Dodici ſacchi ſanno un laſto, o 4368 li

bre. Vedi LASTo, e Sacco.

Un ſacco di lana o 364 libre, baſta per quat

tro pezze di una vera larghezza, cioè di ſei quar

ti e mezzo; di vero peſo cioè ſei libre, e di ve

ra lunghezza, o ſia ventiquattro verghe . Vedi

VERGA.

ln quanto alle diverſe preparazioni della lana.

Vedi CARDARE, PETTINARE, FILARE , TESsERE,

GuALCARE, PANNo &c.

3vi",
Sacchetti di LANA

Mezzi ſacchetti di LANA MEzzosAccHETTo.

Ne
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Negozianti di LANA, ſono quelli , ehe traffica

fio dana delle proprie pecore nel paeſe, e la por

tano a ſchiene di cavallo a teſſitori di panno, o

alle Città di mercato per venderla.

Manifattura di LANA. Vedi PANNINA .

Lanae Petra. Vedi PETRA.

Stapula di LANA , dinota una Città , dove ſi

uſa venderſi le lane. Vedi STA Pula.

In aſpatori di LANA , ſono perſone deſtinate ad

inaſpare i velli di lana e metter li pacchetti per

venderli a peſo. Queſto ſi fa propriamente tra i

Proprietario e'l Mercadante.

LANCETI , era un nome, dato dalle anti

che leggi d' Inghilterra ad una ſpecie di vaſſalli

ch'erano obbligati a lavorare pe'l padrone un

iorno la ſettimana, dal dì di S. Michele fino al

'Autunno, e colla forca, e colla ſpadula, o col

la pala, ſecondo la richieſta del Padrone.

LANCETTA, è un coltello delicato, e picco

lo de'Ceruſici, dritto, acuto, ed a due tagli; u

ſato nell'aprir delle vene. Vedi FLEBoToMiA.

LANCIA, era un armatura offenſiva, che por

tavaſi dagli antichi Cavalieri in forma di una

mezza picca.

La lancia era compoſta di tre parti, il fuſo ,

o manico, le ale, e la freccia : Plinio attribui

fce l'invenzione delle lance agli Etoli ; Varrone

ed Aulo Gellio dicono, che la voce lancia ſia Spa

nuola, onde altri conchiudono, che l'uſo di que

'armatura, fu portata dagl' Italiani dalla Spa

na, Diodoro Siculo la deriva dal Gallico, e Fe

to dal Greco aoyan, che ſignifica lo ſteſſo.

LANCIARE, nel governo de cavalli, è quan

do il cavallo tira de calci co' ſuoi piedi di die

tro, ſtendendo e lanciando inſieme ambi i due

piedi. Vedi ARIA, e SALTo .

lANGUORE, ſigniſica una debolezza, o rila

ſciamento delle membra, naſcendo da una man

canza, o decadenza di ſpiriti, per l'indigeſtione,

o pe' ſoverchio eſercizio, ovvero naſce da un pe

ſo addizionale de fluidi, cagionato dalla diminu

zione dell'eſcrezione, per i comuni diſcaricamen

ti. Vedi LAssFzzA.

LANIGEROSO, ſi dice di ogni coſa, che por

ta lana, quindi

Alberi La NIGE Rosi, o lanuginoſi, tra gli Erba

liſti, ſono quegli alberi, che portano una ſoſtan

za lanoſa, o peloſa, come i pioppi neri, bianchi,

e muſchi ; il vinciglio , e'l ſalcio di ogni ſorte

Vedi LA Nug1NE, ed AiEE Ro.

LANTERNA * , è una coverta di un lume ,

fatta di una materia traſparente, che ſerve a traſ

mettere la luce, e nello ſteſſo tempo a difender

la dal vento, e dal tempo. Vedi Luce, 8 c.

* La voce Ingleſe è derivata dalla Franceſe lan

terme , e queſta dalla Latina Laterna , da la

teo, io naſcondo; eo quod lucem habeat inte

rius clauſam, perchè tiene la luce naſcoſta, di

ce Iſidoro, e Lambino. Ma ſecondo il Pezron,

laterna viene dal Celtico latern; e ſecondo Sal

mafio la terna viene da lato , di fero. perchè

porta una lampa, o lume.

Tom.V.
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La Lanterna di Epittèto, ſi crede eſſere ſtata

venduta per 3ooo dragme; quella di Diogene era

tenuta in gran venerazione tra gli antichi ; e

uella di Giuda ſi conſerva tuttavia nel teſoro di

.Dionigi, come un pezzo curioſiſſimo di antichità.

Le Lanterne ſi fan di vetro, di corno, di carta

&c. Anticamente ſi facevano di corno di toro ſel

vaggio, chiamato urus, che quando ſi tagliava

no in ſottili laminette, erano , ſecondo ci atteſta

Plinio, molto traſparenti.

LANTERNA oſcura, è una lanterna, che ha una

ſola apertura o lume, e che può chiuderſi anco

ra, quando ſi vuole intieramente naſconder la lu

ce, e può preſentarſi alla perſona, che ſi vuol ve

dere, ſenza che, chi la preſenta, ſia conoſciuto.

Gli antichi avevano le loro lanterne oſcure, ma

erano diverſe dalle noſtre. Erano queſte cover te

con quattro pelli, una in ciaſcun lato , o lume,

tre delle quali erano nere , ed una traſparente.

Il Caſaubono, che ce ne dà la deſcrizione, la

ricava da un manuſcritto di Giulio Frontino.

Si uſavano queſte principalmente nelle armate,

quando dovevano marciare occultamente da loro

nemici in tempo di notte.

Feſta delle LANTERNE, nella China , è una ce

lebre feſta, celebrata a quindici del primo meſe;

così chiamata dall'infinito numero di lanterne, che

ſi appendono nelle caſe, e nelle ſtrade, e che ſi

dice, non eſſer meno di dugento millioni, di ma

niera che piuttoſto appare un ramo di pazzia, che

una feſta. In queſto giorno ſi eſpongono lanterne

di tutto prezzo, delle quali , ſi dice, che alcune

coſtano due mila ſcudi. Alcuni de'Grandi riſpar

miano qualche coſa il giorno dalle loro tavole ,

dal loro apparecchio, equipaggio, 8cc. per compari

re più magnifici in lanterne. Sono queſte ornate

d'indoratura, di ſcultura , pittura , e di ſtorie 5

ed in quanto alla loro grandezza , ella è ſtrava

gante, alcune ſono di venticinque fino a trenta

piedi in diametro ; Eſſe rappreſentano delle ſa

le, e delle camere ; e due , o tre di queſte mac

chine inſieme farebbero delle belle caſe , dimanie

rachè nella China ſi può mangiare , dormire, ri

cever viſite, balli, e comedie in una lanterna.

Per illuminarle vi vorrebbero delle baldorie ,

ma perchè ciò, ſarebbe inconveniente, ſi contenta

no di accendervi un infinito numero di torcie, o

lampadi, che in diſtanza producono un belliſſimo

effetto. In queſte lanterne vi eſibiſcono ancora va

rie ſpecie di ſpettacoli, per divertire il Popolo.

Oltre di queſte ſtravaganti lanterne , ve n'è

una moltitudine di altre piccole ; queſte ordina

riamente hanno ſei facce, o lumi , ciaſcheduna

circa quattro piedi alta , ed uno , e mezzo lar

ga, fatta di legno delicatamente indorato, e a

dornato ; ſopra di queſte vi ſpandono un delica

to drappo di ſeta, curioſamente dipinto di fiori,

di alberi, e qualche volta di figure umane º la

pittura è molto ſtraordinaria , ed i colori eſtre

mamente vivaci ; ma quando le torce ſono acce

ſe , appaiono belliſſime , e maraviglioſe . -

LANTERNA , in Architettura, è una ſpezie di

R r cupo
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cupoletta , meſſa ſopra un'altra più grande, o

ſul tetto di un edificio, per dar lume, e ſervi

re per un'acroteria, per compimento dell'edificio.

Vedi Cupola .

LANTERNA , è uſata ancora per una gabbia

quadrata di legname co' vetri intorno, meſſa agli

orli de'corridori, o in una galleria tra due ordi

ni di camere, per illuminarle , come nel Ridot
to di Londra. i

LANTERNA magica , in Ottica, è il nome di

una machina , che nell'oſcuro rappreſenta varie

immagini, e ſpeltri, ſopra una muraglia, o al

tra ſuperficie bianca ; e così ſtrane e maraviglio

ſe , che coloro , che non ſanno il ſegreto, le

credono effetti di magìa. Vedi MAGIA .

LANUGINE, in Botanica , è quella coverta

molle, peloſa, o lanuginoſa , che naſce ſulle

frondi, ſu ſteli, e ſopra i frutti di diverſe pian

te. Vedi LA NigeRoso.

Tale è quella , che ritrovaſi nelle frondi delle

roſe, e ſul frutto dell'albero di peſca.

LANUGINOSO. Vedi LAN 1o e Roso.

LAPIDA , in un ſenſo generale, ſignifica pie
tra . Vedi PieT RA .

LAPIDARIO Lapidarius , è un artefice , che

incide pietre prezioſe. Vedi GEMMA , e Pietra
PREziosA.

L'arte di tagliare pietre prezioſe è molto anti

ca; ma come all'altre arti , la ſua origine fu

molto imperfetta. I Franceſi vi ſon riuſciti i mi

gliori ; ed i lapidari di Parigi , che ſono ſtati

una corporazione fin dall'anno 129o , l'han ri

dotta all'ultima perfezione , ſpecialmente il ta

glio de'diamanti, chiamati brillanti.

Vi ſono varie macchine uſate , per tagliar le

pietre prezioſe, ſecondo la qualità della materia

da tagliarſi. Il diamante, ch'è eſtremamente du

ro, ſi taglia , e forma ſopra una ruota di accia

jo molle, girata da una ſpecie di molino , colla

polvere del diamante, temprata in olio di olive;

e queſta ſerve a pulirli , e nello ſteſſo tempo a

tagliarli. Vedi DIAMANTE.

I rubini orientali , i Zaffiri , e i topazi, ſi

tagliano, e formano ſopra una ruota di rame,

con olio di olive , e polvere di diamante : Si

puliſcono ſopra un altra ruota di rame, con tri

poli , ed acqua. Vedi RUBINo. -

Gli ſmeraldi , i giacinti, le amatiſte, i gra

nati, le agate , ed altre pietre meno dure , ſi

tagliano ſulla ruota di piombo, con il malto, ed

acqua, e ſi puliſcono ſopra una ruota di ftagno

col tripoli. Vedi SMERALDo .

La Turcheſe della vecchia , e nuova Rocca , il

lapislazulo, il giraſole, e l'opale , ſi tagliano ,

e puliſcono ſulle ruote di legno, col tripoli. Ve
di TurchEse. -

LAPIDARIo, ſi uſa ancora i un virtuoſo perito

nella natura, ſpecie , &c. delle pietre prezioſe ,

ovvero per un Mercatante, che ne traffica,

Nel qual ſenſo il Gran Mogol preſente ſi cre

de, che ſia il più gran lapidario del Mondo.

Stilo LAPIDARio , dinota lo ſtile proprio per

le iſcrizioni. Vedi STILE , ed Iscrizione,

Queſto ſtile è una ſpecie di mezzo tralla proſa,

e'l verſo , il giovanile , e 'l brillante debbono

egualmente quì evitarſi. Cicerone ne ha preſcrit

te le regole ; Accedat , oportet, oratio varia, ve:

Bemens, plena ſpiritus. Omnium ſententiarum gra

vitate, omnium verborum ponderibus eſt utendum.

Lo ſtile lapidario, che ſi era perduto col monu.

menti antichi , ſi è riſtabilito nel principio di

queſto ſecolo, dal Conte Emanuele Teſoro: ſi uſa

f" in varie guiſe nel principio del li

ri, ed anche ſi compongono in queſto ſtile delle

lettere dedicatorie ; del che noi non abbiamo

eſempio tra gli antichi.

LAPIDESCENTE, ſi dice di qualunque coſa,

che ha la facoltà di petrificare - o commutare i

corpi in una natura pietroſa. V - i PieTRA.

I naruraliſti parlano di un principio lapideſcen.

te, di uno ſpirito lapideſcente , di un ſucco lº

pideſcente," -

Acque, o ſorgenti La pipescenti , ſono quelle,

che avendo le particelle pietroſe diſciolte, e che

nuorano in eſſe, le depongono ſopra qualche lº

gno, frondi, o altri corpi immerſi in eſſe, chi

eſſendone incroſtate, ſon comunemente conſidera

te, come petrificazioni. Vedi SoRGENTE, e Pº

TRI Ft C AZIO NE ,

LAPIDIFICAZIONE, in Chimica, è un opeº

razione, colla quale qualche ſoſtanza ſi converte

in pietra. Vedi PETRI FicAzione.

Si fa queſta con diſciogliere un metallo, per

eſempio, in un meſtruo , o ſpirito corroſivo, e

indi informando queſta diſſoluzione, fintantochè i
riduca ad una conſiſtenza di pietra. -

La lapidificazione ſi pratica ne metalli, ne'ſali

fiſſi, e ne ſali delle piante. -

Il termine ſi uſa ancora per la fattura delle pit

tre artificiali.

LA PIS Aſbeſtos ASBESTo,

LAPIs Calaminaris Vedi CALAMINE.

LAPIs Dentalis ººº DENTALE.

LApis Infernali, PietrA Infernale,

LAPISLAZZULO , è una ſorte di pietra i
zioſa di un color turchino , venato, e macchiº

to di bianco, e giallo. Vedi Pietra.
Queſta è la ſteſſa di quella altrimente chiamº

ta pietra azzurra, dagli antichi cyaneus, e ceº

leum ; dal Meſue pietra ſtellata ; da Plinio, º

me immagina il Woodward, saphirus. Vedi Aº
zuR Ro, e ZAFFt Ro. -

Dal lapislapulo ſi prepara il fino colore chiami

to oltramarino. Vedi OiTRAMARIro.

Per eſſer buono , biſogna , che ſia atto a reſi

ſtere al fuoco , al fumo , ed a cacciare con º

nuovo luſtro. Si ritrova nelle mine di oro, º

argento , e di rame , come ancora nelle cave ſi

"º ; qual ultimo è il più generalmente º
ult) »

I Naturaliſti diſtinguono tre ſpezie di lap",

zalo : la prima chiamata della rocca vecchia º

un turchino puro, unito, e delicato, con bº"

me macchie gialle , ſimili alle vene di se"
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ſºvente non ſono altro , che le ſteſſe vene de'pi

srìti - La ſeconda chiamata della nuova rocca , è

riempiuta di pietre comuni, il ſuo colore è più

debole, e 'l ſuo prezzo più baſſo : queſte due ſpe

zie ſi portano dalla Perſia, e da Slam. La terza

ſpecie ſi porta dalle montagne di Overgne. Si mi

ſchia queſta colla rocca ordinaria, donde è cavata.

Ella è di un color turchino pallido , e macchiata

di macchie verdi , colle vene di pirìti . Queſta ,

quando è baſtantemente carica di macchie verdi,

ſi vende per la pietra armena. Vedi ARMENA.

Il lapislazzulo è di uſo in medicina, e ſi prepa

sa con calcinarlo, e lavarlo molte volte, ciò"

to, fa un ingrediente nella famoſa confezione di

Alchermes. Alle volte, a diſpetto delle ſue lavan

de, continua ad eſſer purgativo, per ragione del

la materia vitriolica, che contiene in eſſo.

LAPSO, è una traſcuranza, ovvero ommiſſio

ne di un Padrone, a preſentare un Chierico al be

neficio, frallo ſpazio de' ſei meſi della ſua vacanza;

nel qual caſo ſi dice il beneficio eſſere in lapſo ;

e'l dritto di preſentazione devoluto all' ordinario.

LAQUEARIO * , era una ſpecie di Atleta tra

gli antichi , il quale in una mano tenea un lac

cio, che ſerviva per reſtringere, e legare il ſuo

Antagoniſta ; e nell'altra un pugnale per ferirlo.

Vedi ATLETA . -

* La voce viene dalla latina laqueus, laccio.

LARENTINALI, in Antichità, era una feſta

celebrata tra Romani, a 23. di Settembre, da al

cuni creduta eſſere ſtata celebrara in onore de La

ri; e da altri, con più probabilità, in onore di Ac

ca Laurenzia, e che ſiano ſtati i Larentinali gli

ſteſſi de Laurenziali. Vedi L'Aur ENzi A Li.

LARGARE, è un termine maritimo, che ſigni

fica andare alla larga.

LARGHEZZA. Vedi LATITuniNE.

LARGO, è un termine marino, che ſignifica

render la fune. Vedi RENDERE .

LARI, tra gli antichi, erano una ſpecie di Ge

nj domeſtici , o Divinità ; adorati nelle caſe , e

riputati i Cuſtodi, e Protettori delle famiglie , e

creduti riſedere più immediatamente agli angoli

de'cammini. Vedi Dio.

Plutarco diſtingue i Lari buoni , e cattivi, co

me avea fatto prima de'Genj buoni , e cattivi -

Vedi GENto.

Vi furono ancora de'lari pubblici, e privati .

Apuleo ci fa ſapere, che i Lari domeſtici non era

no altri, ſe non le anime de'defonti, che aveva

no ben vivuto , ed adempiuto a doveri del loro

ſtaro; in luogo che coloro , i quali ſi erano por

tati cattivi, erano vagabondi, ed andavano giran

do intorno, e ſpaventando i popoli, chiamati per

ciò Larve, e Lemuri. Vedi LEMuR1.

I Lari erano ancora chiamati Penati, ed erano

adorati ſotto figure di piccoli bambocci, o imma

gini di cera, di argento, e di creta. Vedi PENA

l -

I pubblici Lari, erano ancora chiamati Compita

li, da compitum, una crocevia ; e viales da via,

via, o ſtrada pubblica, eſſendo ſituati nelle boc

che delle ſtrade, e delle vie pnbbliche , e ſtimati

i Padroni , e Protettori de' Viaggiatori. Vedi

VIALI.

I loro privati Lari avevano la cura delle coſe

particolari, e delle famiglie: queſti chiamavanſi

ancora Praeſtiti, da praſto.

egiziº oculis omnia tuta ſuis. Ovid.

Faſt.

Si dava il nome di Urbani, cioè Lari di Città,

a quelli, che avevano le Città ſotto la lor cura;

e di Hoſtili a coloro, ch'erano riputati loro ne -

mici. Vi erano ancora i Lari della campagna ,

chiamati Rurales, come appare da molte antiche

iſcrizioni.

I Lari erano ancora Dei Geniali , e ſi credeva,

che aveſſero cura de fanciulli fin dalla loro naſci

ta; e per queſta ragione quando Macrobio ci di

ce, che gli Egizziani avevano quattro Di , che

preſedevano alle naſcite de fanciulli , cioè il Ge

mio, la Fortuna, l'Amore, e la Neceſſità, chiama

ti Preſtites, alcuni l'interpetrano, come ſe egli

aveſſe detto, che gli Egizziani aveano i Lari; ma

vi è molta differenza tra Lari de Romani, e' Pre

fiiti degli Egizziani -

Gli antichi differiſcono effremamenre intorno

all'origine de Lari . Varrone, e Macrobio dico

no, che furono figliuoli di Mania ; Ovidio li fa

generati da Mercio, e dalla Najade Lara, che Lat

tanzio, ed Auſonio chiamano Larunda ; Apuleo

ci aſſicura , che erano la poſterità de Lemuri :

Nigridio, ſecondo Arnobio, li fa alle volte Cu

ſtodi, e Protettori delle Caſe, ed alle volte gli

ſteſſi, de Cureti di Samotracia, da' Greci chiama -

ti Idei Dactyli. Nè Varrone fu più fermo nella

ſua opinione intorno queſti Dei, riputandoli alle

volte nomi di Eroi, ed alle volte Dei dell'aria.

T. Tazio Re de'Sabini fu il primo, ch'edificò

un Tempio a Lari. Il cammino, e'l focolaio del

la caſa, furono loro particolarmente conſagrati.

Tertuliano ci fa ſapere , che il coſtume di a

dorare i Lari, nacque dal ſotterrare , ch'eſſi an

ticamente facevano de' loro morti nelle loro pro

prie caſe; donde la gente credula preſe l'occaſio

ne d'immaginare , che le loro anime vi conti

nuavano così, e procedevano a preſtar loro divi

ni onori. A queſto può aggiugnerſi , ch'eſſendoſi

dopo introdotto il coſtume di ſotterrare nelle ſtra

de pubbliche i defonti, ſi abbia potuto tirar l'oc

caſione da queſto, di riguardarli, come Dei delle

vie pubbliche. Vedi CoMPITALIzI. .

La vittima, offerta a Lari ne ſagrifici pubbli

ci, era un porco : ne privati ſi offeriva loro vi

no, incenſo, una corona di lana, ed un poco di

quello, che rimaneva ſulla menſa . Li coronava

no ancora di fiori, particolarmente di viole, mir

tillo, e roſmarino. Il loro Simbolo era un cane,

che ſi rappreſentava ordinariamente accanto di lo

ro, per ragione della ſua fedeltà, e ſervizio, che

faceva all'uomo nel cuſtodire la caſa. Si rappre

ſentavano parimente alle volte veſtiti di pelle di

cane. Vedi PE NATI. Vedi inoltre ſu i Lari, Arno

bio, late", Agoſtino de Civitate Dei. Nata

I 2 le

-
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le Comes, Lambino ſopra Plaute Aulul., e ſopra

Horat. Caſaub. ſopra Svet. &c.

I Panteoni, o le immagini, che rappreſentano

vari Dei in uno ſteſso tempo, furono ancora chia

mati Lari . Arpocrate fu uno di queſti . Vedi

PANTEoNE .

LARlNGE, AAPYTE, in Anatomia, è la par

te ſuperiore, o la teſta della trachea, che giace

ſotto la radice della lingua, ed avanti la faringe.

Vedi TRA cheA.

La Laringe è uno degli organi della reſpirazio

ne, ed il principale iſtrumento della voce . Vedi

REspiRAzione, č s.

Il ſuo corpo è quaſi interamente cartilaginoſo,

e deve coſtantemente aprirſi , per dar luogo all'

aria di paſſare, e ripaſſare. La ſua figura è cir

colare, i" ſporge un poco avanti , ed è un

oco piatta di dietro, altrimente incommodereb

i" l'efofago, ſul quale è collocata.

La laringe è di diverſi diametri, fecondo le di

verſe età, ne' giovanetti è ſtretta, onde viene ad

eſſere acuta la loro voce, in quelli più avvanza

ti è più ampia, il che cagiona, che la loro vo:

ce ſia più forte, e profonda ; negli uomini fatti

è più groſſa, che nelle donne, per la qual ragio

ne la voce degli uomini è più grave di quella

delle donne.

Ella appare minore nelle donne, perchè le glan

dule, ſituate nel fondo della laringe, ſono più groſ

ſe nelle donne, che negli uomini. Vedi Voce.

La laringe ſi muove nello ſteſſo tempo della de

i" quando l'eſofago ſi abbaſſa dippiù per

a recezione dell'alimerto, la laringe ſi eleva da

fe ſteſſa per coprimerlo, e facilitare la ſua diſce

fa. Vedi DEGLuTizioNE.

Vi ſono cinque ſpecie di parti , appartenenti

alla laringe, cioè cartilaggini, muſcoli, membrane,

nervi, e glandule; le ſue cartilaggini ſono le tiroi

de, le cricoidi, aritenoidi, glotta , ed epiglotta;

per mezzo delle quali ella può facilmente dilatarſi,

di contrattarſi, chiuderſi, ed aprirſi da se ſteſſa .

Formano queſte l'intero corpo della Laringe, e ſi

ſeccano, ed induriſcono a miſura , che ſi avanza

l'età della perſona, nel qual tempo la laringe ap

pare alle volte, come ſe foſſe oſſea.

La più groſſa di queſte, è la tiroide, oſcutifor

, che guarda la parte di avanti, ed ha il ſuo

nome da una certa creduta raſſomiglianza, ch'el

la porta ad uno ſcuto. Ella è di una figura qua

drata, concava conveſsa , eſsendo interiore la par

te concava , e gibboſa la parte eſteriore, avendo

una piccola prominenza nel mezzo , chiamata il

i" di Adamo, come ſe ciaſcheduno de' frutti proi

iti l'aveſse coſtruita nella gola di Adamo, ed

aveſe occaſionato queſto gonfiamento,

La ſeconda ſi chiama Cicoide, o annulare, dal

la ſua raſsomiglianza ad un anello, che i Turchi

mettono nel loro pollice, per tirare i loro archi.

La parte d'avanti di queſta è molto ſtretta , ve

nendo ſotto all'altra cartilaggine , ma dietro è

larga, maſſiccia, e forte, eſsendo, per così dire,

la baſe per tutte le altre,

La terza, e quarta ſon chiamate Aritenoidi, è

uttali, dalla figura di un boccale, al quale que:

i" due inſieme raſsomigliano . Nella giuntura di

i", è una picciola fiſsura , o apertura, in

orma di una linguetta , e per queſta ragione ſi

chiama glottis, o lingula. Per queſta fiſsura l'a-

ria diſcende ne' pulmoni, e caccia la viſcoſa ma

teria col toſſire ne' catarri. Ella ſerve ancora per

modular la voce, e s'imita nelle canne , e can

noni di organo. Vedi GloTTA.

Sulla glotta riſiede una quinta cartilaggine,

chiamata Epiglotta, ch'è molto delicata, e molle,

ed in coloro, che non ſono adulti, quaſi membra

noſa, concava ſulla parte di ſotto, e conveſsa in

quella di ſopra : Ella difende l'ingreſso della le

ringe, ed impediſce i liquidi, che nel bere ſcorro

no per ſopra di eſsa nell'eſofago, dal cadere nella

trachea. Vedi Epm GLoTTA .

La laringe ha ſette paja di muſcoli, che ſervo

no a muovere le ſue varie cartilaggini, ed a con

trattarle , e dilatarle a ſuo piacere ; due paia di

eſſi ſono comuni; gli altri cinque propri : i propri

fono quelli, che hanno la loro origine , o inſet:

zione nella laringe, i comuni hanno ſolamente ini

la loro inferzione.

Della prima ſpecie ſono le cricotiroidi, che muº

vono la cartilaggine ſcutiforme ; il crico-arteno

de poſtico, che ferve per la fua contrazione

a tirare la cartilagine aritenoide , e ad aprire

la rima. Il terzo è l'aritenoide, che ſerve a pocº

tare inſieme le due cartilaggini di queſto nome,

ed a ſerrar la rima. La quarta è il crico aritenº

de laterale, e la quinta il tireo artenoide, che

chiude la laringe.

I muſcoli comuni ſono, lo ſternotiroide, che ſeº

ve a tirar giù la cartilaggine tiroide, e il fotº

roide, che alza ſu, queſta cartilaggine.

La laringe non ha ſe non due membrane , unº

eſterna, ch” è una continuazione di quella, cheº

pre la trachea; l'altra interna, ch'è la ſteſsa, cº

diſegna l'intera bocca. -

Eifa riceve due rami di nervi da recurrenti,º

è umettata da quattro groſse glandule, due filº

te ſopra, chiamate tonſille, e due di ſotto, chiº

mate tiroidi. Vedi Tonsille, 8tc. -

La laringe, è di uſo molto conſiderabile, nº

ſolamente nel formare, e modulare la voce, per

diverſe aperture della fua rima, o ſifsura; mººº

cora per comprimere i polmoni a maggiore º º

nor grado per l'aria; poichè ſe l'interno diº
tro della laringe foſse eguale a quelle della tracheº,

i polmoni ſoffrirebbero poco o niente compreſſio

ne, nè per conſeguenza, ſenza la laringeº

noi avuto alcun vantaggio dalla reſpirazione ºriguardo che, l'aria non reſiſterebbe a quellº for

za, colla quale è cacciata nella eſpirazione, º

conſeguenza la compreſſione ſi farebbe ne' Pº"

mi, come ſi ritrova neceſsario per la s"

zione del globoli del ſangue, e per il meſeºgº

due fluidi, aria, e ſangue inſieme. Vedi Rºº

21ONE -

ln quanto all'azione della laringe se "
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Vedi Gtorra, e Suono. E Vedi ancora Errº

GLoTTA , e TRACHEA .

LARINGOTOMIA º, è una inciſione nella tra

chea o condotto della reſpirazione, tra due de'

ſuoi anelli, per dar paſſaggio al fiato , quando

vi è periglio di ſoffocazione per una ſquinanzia,

o ſimile. Vedi ANGINA, e SquiNANZIA -

* La voce è Greca napvyy roula, formata da

Napvog, laringe, e rarvo, ſeco, taglio.

La laringotomia, è la ſteſſa di quella, altrimente

chiamata broncotomia . Vedi BRoNcoToMIA

Il Dottor Muſgravio oſſerva, che in qualſivo

glia medicina non vi è miglior metodo, che ope

ra un cambiamento sì grande per giovamento,

quanto queſta in sì breve tempo. Nientedimeno

però ſi pratica di rado, in riguardochè nella la

cuna , che appare nel tagliare la gola ( eſſendo

le parti diviſe, allora tirate verſo i loro eſtremi

iù fiſſi ) una col grand' effluſſo di ſangue , al

orchè le arterie iugulari , e le carotidi ſon pa .

rimente ferite; generano in molti uomini un ter

rore dell'operazione , e fanno credere, che tutte

le ferite della trachea, ſiano mortali . Lo ſteſſo

Autore non fa ſcrupolo però di dire, che baſta

raticarla nelle ſquinanzie, ed altri perigli di ſuf

ocazione , per cagioni della ſteſſa natura, pren

dendone argomento da un eſtraordinaria cura, ch'

egli medeſimo avea fatta in queſta circoſtanza .

LARMI ERO , in Architettura, è un membro

della cornice, piano, quadrato, e maſſiccio, tra l

cimazio , e l'ovolo ; ccsì chiamato dal ſuo uſo,

che ſerve a diſtraere l'acqua, e far , ch'ella ca

da in diſtanza dalla muraglia , goccia per goccia,

o per meglio dire, lagrimando ; ſignificando in

Franceſe la miero, una lagrima. Vedi Tav. di Ar

chitettura fig. 24. lit. d. fig. 28 lit. f.

Il larmiero ſi chiama ancora corona , ed in In

gleſe drip . Vedi CoRoNA , e CoRNI ce .

LARVA . Vedi FATA.

LASSATIVO, in medicina, ſi uſa per ſignifi

care lo ſtato rilaſciato, o la diſpoſizione del cor

po, in modochè frequentemente evacua.

Medicine LAssATIvE ſono quelle , che promuo

vono queſta diſpoſizione , la quale per qualche

qualità unita , e mollificante , rilaſcia la tenſità

delle fibre, e facilita il paſſaggio de' contenuti

nel tubo inteſtinale per eſſo ; per la qual ragio

ne tutte le ſoſtanze olioſe ſono laſſative.

LASSITUDINE, tra Fiſici, eſprime quella ri

laſſazione, o gravezza di membri, che procede

dallo ſtato infermo del corpo , e non dall'eſerci

zio ; o da una età avvanzata , o dalla dimuni

zione della propria evacuazione, o da una trop

po grani di quel fluido, ch'è neceſſa

rio a ſoſtenere la forza, e lo ſpirito de'folidi,

come nelle febbri , e convulſioni ; o da una ſe

crezione, viziata di queſto ſucco, per cui le fibre

i" ſi ſuppliſcono nella dovuta quantità, o qua
ità -

Il rimedio in queſto caſo è l'evacuazione : nel

l'ultimo la propria dieta, o qualche medicina al

terativa , come quella , che ſollecita una tal ſe

crezione,

LASTAGGIO, o Leſtaggio, ſecondo il Raſtal,

è un dazio eſatto in alcune fiere o mercati, per

portar robe , dove ſi vuole.

Il laſtaggio, ſecondo un altro Autore, è pro

priamente quella gabella, che ſi paga per le mete

catanzie vendute per laſto. Vedi Lasto,

Nelle leggi Ingleſi di Riccardo II. , il taſtag

gio ſi prende per lo carico del vaſcello. Vedi CA

Rico , e BALLAsto.

Si uſa ancora alle volte per le lordure, e ſpor
C121c »

LASTO, o Leſto , in generale ſignifica il cari

co di un vaſcello.

LASTo, ſi uſa ancora per un certo peſo , e mi .

fura, ch' è vario, ſecondo i vari paeſi, quane

tunque, in generale, il laſto sì valuta eſſere quat

tromila libre. Vedi PEso.

Un laſto di baccalà, di aringhe bianche, di fa

rina , di cenere per ſapone, è dodici barili : di

grano, o ſeme di rape, dieci quarti ; di polvere

da fuoco, ventiquattro barili, o duemila, e quat

trocento libre ; di aringhe fumate, venti cadi; di

pelle, dodici dozzine; di cuoi, venti decine; di pes

ce, quattordici barili ; di lana, dodici ſacchi , di

merluzzo, mille; di lino, o penne, mille e ſet

tecento libre.

LATERALE. Vedi CollATERALE, MultiLA

TERo, e QUADRILATERo .

LATERALE Equazione, in Alcebra , dinota una

ſemplice equazione; ovvero una equazione, la cui

radice e ſolamente di una di menzione . Vedi

EquAzione.

Paraliſia LATERALE Vedi PARALisi A

Operazione 1.ATE RALE } Litotom IA

LATERALIs Rectus capitis. Vedi RETTo.

LATERANO, era originalmente nome proprio

di un uomo, donde diſceſe a denominarne un an

tico palazzo in Roma , e gli edifici dipoi eretti

in ſuo luogo, particolarmente una Chieſa, chia

mata di S. Giovanni Laterano, ch'è la principal

ſede del Pontefice. Vedi PAPA .

Concily di Laterano, ſono quelli tenuti nella

Baſilica di Laterano. E ſe ne contano cinque te

nuti nel 1123 , 1139. 1179. 1215. e 1513. Vedi

CoNcr Lio.

Canonici regolari della Congregazione del LATE

RANo, è una Congregazione di Canonici Regolari,

" , queſta" è il principal luogo , o

ede.

Si pretende , che vi ſia ſtata una ſucceſſione,

non mai interrotta, di Chierici, che vivevano in

communità dal tempo degli Apoſtoli, e che un

numero di queſti furono ſtabiliti in Laterano nel

tempo di Coſtantino. Ma i Canonici non ſurono

introdotti che ſino al tempo di Leone I. e queſti

tennero la Chieſa 8co. anni, fino al Regno di Bo

nifacio, che la tolſe loro per mettervi i Canoni

ci Secolari; 15o. anni dopo vi furono riſtabiliti i

Regolari. -

ALATERE, è un termine Latino, uſato per di

notare la qualificazione de'Cardinali, mandati per

legati dal Papa nelle Corti ſtraniere; e ſon chia
mati
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mati Cardinali a Latere, per eſſere Conſiglieri or

dinari, ed aſſiſtenti di ſua Santità. Vedi LEGATo.

Le guardie de' Principi, furono un tempo chia

mate Lateroni, per ragione che ſempre aſſiſtevano

ne' loro lati , a latere .

Il Du-Cange dice nel ſuo Gloſſario, che vi fu

rono anticamente de' Conti a latere , e de'moni

tori a latere.

LATICLAVIO, o Latus clavus, era una veſte

di diſtinzione, e di dignità tra Romani, contra

diſtinta dall' Anguſticlavio. Vedi ANGusTiclAvio.

- Il laticlavio, era una ſpezie di tunica, o veſte

lunga con una , o due faſce o moſtre violacee,

meſſe per lungo a lati della tunica,

Nel Laticlavio , queſte faſce erano comodamen

te larghe, e nell'anguſticlavio più ſtrette i ben

chè non vi ſia coſa , intorno alla quale i dotti

differiſcono tanto, quanto nella differenza fra que

ſti due abiti. -

Vi erano de bottoni nel laticlavio, che appari

vano ſimili alle teſte di groſſi chiodi, donde alcu

ni penſano eſſer queſta l'origine del nome.

I Senatori, i Pretori , e i principali magiſtra

ti delle colonie, e città principali, avevano drit

to di portarlo. La veſte chiamata preteſta, ſi por

tava ſopra il Laticlavio . Quando il Pretore pro

nunciava ſentenza di morte , egli ſi levava la

reteſta, ma riteneva il Laticlavio. -

LATINO , è la lingua morta parlata prima

nel Lazio, e dopo in Roma, e tuttavia uſata

nella Chieſa Romana, e trà i letterati. Vedi LIN

GU AGGIO ,

Alcuni Autori mettono la latina tra 'l numero del

le lingue originali, ma erroneamente. Ella è for

mata principalmente dalla Greca , e particolar

mente dal dialetto eolico di quella lingua, ben

chè vi ſia un gran numero di voci , ch ella ha

tratte da linguaggi degli Eſtruſci , Oſci , cd al

tri antichi Popoli d' Italia ; e 'l commercio ſtra

niero , e le guerre, nel progreſſo del tempo, ne

aggiunſero molte di più.

Il latino, è un linguaggio forte, e robuſto, per

fettamente corriſpondente al carattere della gen

te, che lo parlava. Noi abbiamo tuttavia opere

in diverſo genere , ſcritte mirabilmente bene in

latino, quantunque ſe ne ſia perduto un infinito

numero. Il latino è più figurativo dell'Ingleſe ,

men pieghevole del Franceſe , men copioſo del

Greco, men pompoſo dello Spagnuolo, men de

licato dell' Italiano, ma più ſtretto, e più nerbo

ſo di ciaſcheduno di queſti.

Per qualche tempo la lingua latina fu riſtretta

quaſi interamente nelle mura di Roma, nè i Romani

ne permettevano l'uſo comune a loro convicini, o

alle nazioni da loro ſoggiogate. Cicerone oſſerva,

che anche a ſuo tempo il Greco ſi uſava, quaſi

fra ogni popolo, ma il latino ſolamente era con

finato ad un molto ſtretto recinto ; Greca legun

tur in omnibus ferè gentibus, latina ſuis finibus

exiguis ſanè continentur. Da grado in grado con

diſceſero ad accordarne l'uſo, per un favore, e

col tempo divenne ſenſibile la neciſſità, che vi

era d'intenderſi generalmente, per la commodità

del commercio ; e perciò uſarono i loro ultimi

sforzi , affinchè tutte le nazioni ſoggette al loro

lmpero, ſi uniſſero in un comune linguaggio ,

infatti ſi riduſſero ad imporre , come una legge,

quelche eſſi avevano accordato per un favore.

Dopo la traslazione della ſede dell'Impero da

Roma a Coſtantinopoli, gl'Imperatori di Oriente,

eſſendo ſempre deſideroſi di ritenere il titolo d'Inn

peratori Romani, ordinarono, che il latino ſi do

veſſe ritenere tuttavia in uſo ne'loro reſcritti, ed

editti, come appare dalle coſtituzioni degl'Impe

ratori Orientali, raccolte nel Codice Teodoſiano:

ma finalmente gl'Imperatori poco curando l'Im

pero di Occidente , tralaſciarono tutta la cura

della lingua latina, e conceſſero a loro Giudici

di pubblicar le ſentenze in Greco ; e perciò noi

troviamo le novelle dell'Imperator Giuſtiniano

compoſte in Greco,

Carlo Magno, aſſunto all'Impero di Occiden

te , ordinò, che gli atti e i decreti, che ſi face

vano nelle corti e ne' Supremi Tribunali, doveſſe

ro ſcriverſi in latino, ed obbligò i Notari di ſten

dere i loro atti, ed Iſtrumenti nella ſteſſa lingua;

ueſta pratica continuò lungo tempo per una gran

parte dell'Europa , ma finalmente ella venne a

mancare, e fu ſurrogato il Franceſe in luogo del

latino, non ſolamente in Francia, ma in una cer

ta maniera ancora in Inghilterra ; e la ragione

data perciò ſi fu, la ſomma difficoltà, incontrata

nell'intendere i termini latini. -

Il latino però degenerò , e ſi corruppe prodi

gioſamente, prima che ſi foſſe abolito. L'Incur

ſioni de' Goti, e de' Vandali in Italia, portò una

inondazione di voci ſtraniere, e di fraſe in eſſo;

dimaniera chè il Vaila , ed il Naude chiamano

Boezio l'ultimo Autore latino, ma ciò non fu ba

ſtante : quando il latino s'introduſſe ne'Tribuna

li fu aſſai peggio trattato, fintantochè finalmente,

eſſendoſi introdotto tra monaci , e divenuto il

linguaggio comune de Miſſali, e Breviari, ſi cor

ruppe talmente, che fu quaſi vergogna averlo in

uſo .

In queſta condizione fu ritrovato in tempo del

la riforma , allorchè il Vives, Eraſmo &c. co

minciarono ad aprir la ſtrada per il ſuo riſtabili

mento ; dopo di queſto tempo la latinità Mona:

ſtica è andata declinando, e ſi uſarano tutti gli

sforzi, per rimettere il puro linguaggio del ſeco

lo di Auguſto. -

Si dice che il Cardinal Bembo, non volea leg:
gere il Breviario , per timore di corrompere il

ſuo eccellente Latino. -

Chieſa Latina, è un termine uſato dalla Chiº

ſa Occidentale, o Romana, per oppoſito allº

Chieſa Greca ed Orientale . Vedi CHi Esa - º

º".Bibie LATINE : B1 BIA.

Carattere LAT1No 3. Vedi CARATTERE. .

LATISSIMO del dorſo , Latiſſimus doſi, in

Anatomia è un muſcolo così chiamato dalla º

forma , perchè copre quaſi l'intera ei
gli
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Egli ha un principio delicato , largo , tendi

noſo, che viene dalla parte ſuperiore della ſpina

dell'ilio, dalle ſpine ſuperiori dell'Oſſo Sagro, da

tutte le ſpine delle vertebre de lombi, e dalle

ſette inferiori del torace; egli paſſa per l'angolo

inferiore della ſcapula , dal quale naſcono alle

volte alcune delle ſue fibre carnoſe, e s'inſeriſce

col tere maggiore, per un forte e largo tendine,

col quale egli ſpinge il braccio in giù,

Si chiama ancora Aniſcaltor , perchè porta il

braccio all'ano . Vedi Tavola di Anat. (Miol.)

fig. 6. num. 28.

LATITATO”, è un breve, col quale tutti gli

uomini nelle azioni perſonali, ſon chiamati origi

nalmente al Banco Regio

* Egli ha queſto nome, perchè ſi ſuppone, che il

reo ſtia naſcoſto, e non puòi in Midleſex,

per eſſer citato perſonalmente, e che ſia andato

in qualche altro paeſe allo Seriffo, del quale l'or

dine è diretto.

LATITUDINARIO , tra Teologi , ſignifica

una perſona moderata , non all' intutto ſtretta

mente ligata ad alcune opinioni Religioſe , ma ,

cheè" eſſervi larghezza, o latitudine nella via

del Cielo; e che perciò ſi può ammetter la gen

te di diverſa credenza ed opinioni. Vedi ADIA Fo

Rusta , ToLLERANZA &c. -

LATITUDINE, in Geografia, è la diſtanza di

un luogo dall'Equatore, ovvero un arco del ne

ridiano, intercetto tra il Zenitto del luogo , e

l'Equatore. Quindi la latitudine è, o ſettentriona

le , o meridionale, ſecondo che il luogo , della

cui latitudine ſi parla , e di quà o di là dell'

Equatore. Così Londra ſi dice eſſere nel 51. gra

do , 32 minuti di latitudine ſettentrionale.

I circoli paralelli all'etuatore, ſi chiamano pa

ralelli di latitudine , perchè moſtrano la latitu

dine de luoghi, per mezzo della loro interſezione

col meridiano. Vedi PARALELLo.

Se per i poli del Mondo noi concepiamo, tirati

circoli grandi ed innumerabili, ſi chiamano queſti

ſecondari dell'equatore ; e per loro aiuto ſi deter

mina la poſizione di ciaſcun punto, o ſulla terra,

o nel Cielo, in riguardo all'equinozziale , cioè

alla latitudine di qualche punto . Vedi SEcos

E A RIO ,

Uno di queſti ſecondari, paſſando per qualche

luogo ſulla ſuperficie della terra , ſi chiama il

meridiano di quel luogo, e da queſta si miſura

la latitudine di quel luogo. Vedi MERIDIANo.

La latitudine del luogo, e l'elevazione del po

lo di quel luogo ſopra l' Orizonte, ſono termini

uſati indifferentemente fra di loro ; imperciochè

la latitudine, e l'elevazione del polo, ſono ſem

pre eguali. Vedi Polo, ed ELEvAzioNE .

Apparirà queſto dalla Tavola di Geografia fig. 5.

dove il circolo H Z Q rappreſenta il meridiano,

H O l'Orizonte, e E C Q l'Equatore, Z il Ze

nitto , e P il Polo.

Quì la latitudine del luogo, o la ſua diſtanza

dall'equatore è l'arco Z E, e l'elevazione del po

lo, o la ſua diſtanza dall'orizonte , l'arco P O.

Or l'arco P E tra 'l polo, e l'equatore , è un

quarto di un circolo, e l'arco z 3 , dal Zenitto

all' orizzonte è ſimilmente un quarto . Perciò i

due archi P E, e Z O, debbono eſſere eguali, e

levando l'arco Z P , ch'è comune ad ambedue,

vi rimarrà l'arco Z E, eguale all'arco PO; cioè

la latitudine del luogo eguale all'altezza del polo

ſopra l'orizzonte.

Di quì abbiamo un metodo di miſurare la cir

conferenza della terra, o di determinare la quan

tità di un grado ſulla ſua ſuperficie ; poichè an

dando direttamente verſo ſettentrione , o mezzo

giorno, fintantochè il polo ſi elevi un grado più,

o meno, e miſurando allora queſt'intervallo ac

curatamente, noi avremo il numero delle miglia

in un grado di un circolo maſſimo del globo ter

reſtre. Vedi GRADo .

La cognizione della latitudine del luogo è dell'

ultima conſeguenza , in Geografia, navigazione,

ed Aſtronomia : i metodi di determinarla in ma

re, ed in terra, ſono come ſieguono.

Si è già dimoſtrato, che l'altezza del polo è

ſempre eguale alla latitudine, per la qual ragione

la latitudine, ſi potrebbe ottimamente trovare con

oſſervare l'altezza del polo : ma perchè il polo è

ſolamente un punto matematico , e non atto ad

eſſere oſſervato da noſtri ſenſi, la ſua altezza non

può determinarſi nella ſteſſa maniera di quella del

Sole, e delle Stelle, per la qual ragione è ſtato in

ventato un altro metodo. -

In ordine a queſto, ſi tira una linea meridia

na al principio, il metodo di farlo. Vedi ſotto

la voce MERI DI A No.

Situate un quadrante sti queſta linea, in ma

niera tale, che il ſuo piano ſia nel piano del me:

ridiano, indi prendete qualche Stella vicina al

polo , per eſempio la Stella polare , che non ſi

ferma ; ed oſſervate la ſua maggiore , e minore

altitudine. Vedi QUADRANTE.

Sia la maggiore, per eſempio SO (Tav. di Geo

graf. fig. 5. ) e la minores O ; la metà del quale

P S , ovvero Ps dedotto dall'altezza maggiore

SO, o aggiunta la minore s O , darà P O , al

tezza del polo ſopra l'orizzonte, ch' è eguale al

la latitudine del luogo.

La latitudine può trovarſi ancora, con prender

ſi la declinazione del Sole, o di una Stella, e l'al

tezza meridiana col quadrante, o coll'aſtrolabbio.

Il metodo è queſto.

Oſſervate la diſtanza meridiana del Sole dal ver

tice , o Zenitto, ch' è ſempre il complemente

della ſua altezza meridiana; ed aggiungete a que

ſta la declinazione del Sole ; quando il Sole ed il

luogo, ſono nello ſteſſo lato" ; o ſot

traete la declinazione , quando ſono in lati diver

ſi : la ſomma nel primo caſo, e la differenza nel

l'ultimo, ſarà la latitudine richieſta . Ma quando

la declimazione del Sole, è maggiore della latitu

dine del luogo, il che ſi sà dall'eſſere il Sole più

vicino al polo elevato, di quelche lo ſia il vertice

del luogo , come frequentemente avviene nella

Zona torrida ; allora la differenza tralla declina
2lotte



32o LAT LAT

zione del Sole , e la ſua diſtanza dal Zenitto è la

latitudine del luogo.

Se il Sole , o la Stella non ha declinazione,

ma ſi muovono nell'equinozziale del giorno, al,

i" l'elevazionei" ſarà eguale alla

ſua altezza meridiana, e per conſeguenza la ſua

altezza meridiana, è il complemento della latitu

dine a 9o gradi.

Queſt'ultimo metodo ſi accomoda meglio agli

uſi della navigazione , per eſſere praticabile in

mare; ma il primo mercdo è preferibile in terra.

LATITUDINE , in Aſtronomia , è la diſtanza di

una Stella, o pianeta dall'Ecclittica ; Ovvero è

un arco di un circolo maſſimo TS (Tav. di Aſtron.

fig. 14 n.2.) intercetto tra 'l centro della Stella S,

e l'Ecclittica EL , e perpendicolare ad eſſo.

Benchè i poli dell' Ecclittica ſi ſuppongano paſ

ſare un numero indefinito di gran circoli, taglian

do l'Ecclittica in angoli retti, chiamati circoli di

latitudine, o ſecondari dell'Ecclittica; per mezzo

dei quali ogni Stella , ed ogni punto del Cielo ſi

riduce all'Ecclittica, ed ha il ſuo luogo determi

nato in riguardo ad eſſa, eſſendo la latitudine di

una Stella, un arco di uno di queſti ſecondari ,

intercetto trà queſta Stella , e 'l punto, dove ella

interſeca l' Ecclittica.

Nel che la latitudine differiſce dalla declinazio

me , ch'è la diſtanza di una Stella dall'Equato

re verſo uno de poli del mondo. Vedi DEcLINA

21ONE .

Dimanierachè la latitudine Geografica , è la

ſteſſa della declinazione Aſtronomica , e la la

titudine Aſtronomica una coſa totalmente di

verſa .

La latitudine di un pianeta è un angolo , co

me PTR (Tav. di Aſtron, fig. 26) ſotto del qua

le la diſtanza del pianeta dall' Ecclittica PR, ſi

oſſerva ſulla terra.

Il Sole non ha alcuna latitudine, ma i pianeti

l'hanno ; per la qual ragione nella sfera comune

il Zodiaco ha qualche larghezza. Gli antichi ſo

lamente ammettono ſei gradi in ciaſcuno lato del

l'Ecclittica , ma i moderni l'hanno eſteſi a nove,

ſecondo l'oſſervazione di alcuni de'moderni Aſtro

nomi , la maggiore latitudine del pianeti non è

fempre la ſteſſa ; ma Venere non eccede nove

gradi di latitudine ſettentrionale; Mercurio cinque

gradi; la Luna nel dilei quadrante col Sole 5 gra

di ; Saturno 2 gradi 5o minuti ; Giove un grado

5o minuti ; Marte 7 gradi 31 minuti.

Quando non hanno latitudine, ſi dicono eſſere

ne'nodi dell'Ecclittica, o nell'interſezione della

loro orbita con quella del Sole , ed in queſta ſi

tuazione eccliſſano, o ſono eccliſſati dal Sole. Ve

di NoDo , ed Ecclisse.

Circolo di latitudine, è un circolo maſſimo MS

Tm , che paſſa pe poli dell'Eccittica. Vedi

Ci Rcolo.

LATITUDINE aſcendente ſettentrionale della luna,

è quando ella procede dal nodo aſcendente verſo

il dilei limite ſettentrionale , o la ſua maſſima

elongazione. Vedi Luna , Sce.

Latitudine diſcendente ſettentrionale, è quando

la Luna ritorna dal dilei limite boreale al nodo

aſcendente .

LATi Tuoi Ne diſcendente meridionale, è quando

ella procede dal nodo diſcendente al dile limite

meridionale.

LATITUDINE aſcendente meridionale , è quando

ella ritorna dal dilei limite meridionale al dilei

nodo aſcendente -

E lo ſteſſo milita negli altri Pianeti . Vedi

AscENDENTE , e DisceNDENTE.

LATiTupinE Eliocendrica di un pianeta, è la

ſua diſtanza dall'Ecclittica, come propriamente

ſi vede dal Sole.

s Queſta , quando il pianeta viene al punto me.

deſimo della ſua orbita , è ſempre lo ſteſſo, ed

immutabile.

LATITUDINE Geocentrica di un pianeta, è la di.

ſtanza del pianeta dall'Ecclittica, come ſi vede

dalla terra. Queſta , benchè il pianeta ſia nello

ſteſſo punto della ſua orbita, non è nientedimeno

coſtantemente la ſteſſa , ma ſi altera ſecondo la

poſizione della terra, in riguardo al pianeta. Ve

di ELioceNTRIco , e GEoceNtRico.

Il Dottor Halley ha fatte alcune conſiderazioni

nelle Filoſ Tranſ , che rendono probabile, che

le latitudini di alcuna delle principali Stelle fiſſe,

articolarmente della palilicio , del Sirio, e del

'arturo, ſi alterano nel tempo; onde può arguir

ſi , che il reſto parimente ſi altera , benchè la

variazione poſſa eſſere men coſpicua in queſte,

ſi ragione che ſi ſuppongono in maggior di

anza da noi. Vedi STEI.LA.

Parallaſſe di Latitupise , vedi PARALLASSE.

Refazione di Latitudine i "º ( REFRAZIONE,

LATO , in Geometria. Il lato di una figura

è una linea , che fa parte della periferia di qua

lunque figura ſuperficiale. Vedi Figura.

Ne'triangoli, i lati ſi chiamano ancora gambe

Nel triangolo rettangolo, i due lati, che inchiu

dono il rettangolo, ſi chiamano cateti, e'l ter

zo ipotenuſa. Vedi CATEto, ed IPOTENusA.

Lato di un numero poligono , è il numero dº

termini della progreſſione Aritmetica, o quelli,

che ſi ſommano. Vedi Numero PolicoNo. . .

Laro di una potenza , è quello da noi altri

mente detto, radice. Vedi RAdice, a

LATo di opere a corno, di opere a corona, tenaglie

doppie, e di ſimili opere eſteriori, ſono i terrapie,

ni, e i parapetti , che l'includono a deſtra, º

a ſiniſtra dalla gorga alla teſta. Vedi Opera º

CoRNo , TANAGiia , &c. - -

LATo tranſverſo dell'Iperbola , è una liº

retta intercetta tra vertici di due ſezioni oppoſti

o quella parte dell'aſſe comune, ch'è tra vertici

del cono ſuperiore, ed inferiore.

Tale è la linea E D ( Tav. Conic. fig. 1.) devº

ancora D d , E e poſſono eſſere i parametri ,º

lati retti, apppartenenti alla due ſezioni oppº

DL R O, ed OEO R.

A que
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:

º

A queſto lato traſverſo corriſponde il più lun

gº diametro nell'elliſſe , che Apollonio chiama,
aſſe traſverſo, o diametro.

LATo retto, nelle coniche, è lo ſteſſo del pa

rametro. Vedi PARAMETRo.

Lºro primario, è una linea retta, appartenen
te alla ſezione conica, tirata pe'l vertice della

ſezione del cono, e dentro di eſſa ; come la linea

i" ; ovvero D D nella figura di ſopra rife
lIa . -

Inneſtare di LATo : Vedi INNESTARE.

Giacere di LaTo, è un termine uſato da Caccia

tori, quando i cani ſon poſti nel camino, coſteg

giando un cervo, per dove egli paſſa.

LATOMIA”, AATOMIA, propriamente ſigni

fica una petriera, o un luogo, dove ſi cavano

le pietre. Vedi Cava.
a Lº voce viene dal Greco Aas, ſaſſo, e rspeva, ta

gi t-tre.

Furono queſte ancora anticamente uſate per

carceri pe'delinguenti.

Dioniſio aveva un luogo di queſta ſpecie, inca

vato in una rocca vicino Siracuſa ; ove egli facea

racchiudere un infinito numero di gente. Cicerone

rimprovera a Verre d'impriggionare i Cittadini

Romani nelle Latomie ; dimanierachè Latomia di

venne un nome generale di carcere, ed i priggio

nieri, che vi eran chiuſi , erano chiamati Lato

marf .

º Le Latomie di Siracuſa, delle quali ſi ſervi

va Dionigi , erano maraviglioſamente lavorate, e

rappreſentavano nella ſtruttura, la concavità del

l'orecchio , onde furono chiamate volgarmente,

l'erecchia di Dionigio ; ed eran fatte con tal arte,

che quanto dicevano a baſſo i prigionieri, tutto di

ſtintamente ſentivaſi nella ſommità, ſulla quale

era edificato il palazzo del Tiranno . Ne reſtano

anche oggi le reliquie in Siracuſa.

LATRIA, AzTpea in Teologia, è la Religioſa

adorazione, dovuta ſolamente a Dio . Vedi Apo

RAzioNE , e Culto.

I Cattolici Romani dicono, ſi adora Iddio coll'

adorazione di Latria, e i Santi con quella di Du

lia; ma i termini , ſebbene diſtinti, ſi confondo

no ordinariamente. Vedi SANTI , RELIQUIA &c.

. Il culto di Latria , oltre i ſuoi caratteri inte

riori, ha i ſuoi ſegni eſterni, per diſtinguerſi : il

principale ſi è il ſagrificio, che non può offerirſi

ad altro, ſe non a Dio ſolo, per eſſere una ſolen

ne riconoſcenza della Sovranità di Dio, e della

noſtra ſoggezione, e dipendenza da lui.

Il Signor Dalleo, par che confeſſa, che alcuni

de'Padri del quarto Secolo, ammettevano la diſtin

zione tra Latria, e dulia.

LATTA . Vedi STAGNo.

LATTAZIONE, è l'atto di dare a ſucchiare.

La voce ſi applica al tempo, nel quale la madre

fa queſt'officio al dilei fanciullo. Vedi ABLAT

TAZIONE -

LATTE, è un ſucco bianco, o umore, che la

natura prepara nelle mammelle delle donne, e nel

le poppe degli altri animali, per nutrimento de'

Tom.V.

loro figliuoli. Vedi MAMMELMA :

Il latte è più denſo, più dolce, e piú bianco

dello ſteſſo chilo, dal quale deriva, e che proba

bilmente deriva ſenza molto artificio , o altera

zione, ſe non che di laſciar dietro alcune delle

ſue parti acquoſe. Vedi CHILo.

Gli antichi volevano, che ſi formaſſe dal ſan

gue, ma i moderni ſono di opinione, che ven

ghi dal puro chilo, traſportato dalle arterie alle

mammelle , e ſenza alcun altra cozione , filtrato

per le glandule, delle quali ſon compoſte le pop

pe, appunto come filtra l'orina per li reni, ſenza

ſoggiacere ad alcune conſiderabile cambiamento.

Vedi SEcREzioNE .

Secondo le oſſervazioni del Signor Leevenoe

chio, il latte è compoſto di globoletti nuotanti

in un liquore chiaro traſparente , chiamato Sie

ro. Vedi SI ERo.

Il latte è una compoſizione di tre diverſe ſpe

cie di parti, butiroſa, caſeoſa, e ſieroſa. Le parti

butiroſe ſono il fiore, e l'olio, che nuota a galla.

Vedi BUTI Ro.

Le caſeoſe, ſono le parti groſſolane, e quelle ,

che ſi coagulano, ei" in cacio . Vedi

FoRMA Gcio.

Le ſieroſe ſono propriamente una linfa, e fanno

quello, che noi chiamiamo il ſiero. Vedi S1ERo ,

e LINFA - -

Il Dottor Drake dice, che il latte non è altro,

che l'olio, e l'acqua, unite per artificio di natura,

forſe per l'intervento di alcuni ſali particolari ,

che il latte medeſimo, benchè dolce in principio,

ſi laſcia, poco dopo ripoſato, diſcovrire di averne

una mediocre abbondanza. Il latte ſi ritrova nel

le mammelle delle donne, dopo paſſati quattro

meſi in circa della loro gravidanza; La fermenta

zione del latte nelle mammelle, il primo giorno,

dopo che la donna è ſgravata, cagiona una febbre,

che da ciò prende il ſuo nome.

Ariſtotele dice, che vi ſono alcuni uomini, che

hanno il latte nelle loro mammelle. Il Cardano ci

fa ſapere, ch'egli ne vidae uno, che ne avea ab

baſtanza, per darne a ſucchiare ad un fanciullo.

Nelle Tranſ. Filoſofi abbiamo una relazione di

un Montone portato a dar latte, con ſucchiarlo

un agnello, i" agnello fu mantenuto da eſſo,

per tutta la ſtate, fintantochè fu ſpoppato.

Il latte corrotto negli ſtomachi de'fanciulli,pro

duce molti mali, incidenti a quella età . Il Dohel

medico Daneſe, che ha ſcritto eſpreſſamente ſu

ueſto ſoggetto, ci accenna un eccellente rimedio

in queſto caſo, ed è una caraffa d'acqua, con di

ſciogliervi poco ſale. Queſta, opera come un eme

tico, e toglie la corruzione, che cagiona il male.

Celſo fa menzione di queſto rimedio lib. I. cap. 3.
Vedi FA Nc1ULLEzzA.

Galeno oſſerva, che negli animali, che fi nu

triſcono di latte, la maggior parte dell'alimento

della madre, ſi converte in queſt'umore : vi ſono

molte ſpecie di latte, ufate non ſolamente per ali

mento, ma per medicina, come il latte di vac

che, il latte di aſine, ilis di giumente, il lat

te
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te di pecore, e'l latte di capre. Si preſcrivono

queſte ſpecie per proprie ad alterare un ſangue ſot

tile, acre, in una craſi più dolce , balſamica, e

nutritiva, e nelle coſtituzioni, nelle quali ſi adat

tano ne' primi paſſaggi, debbono eſſere molto buo

mi per queſto fine, per eſſere preparati in nutri

mento, tanto quanto ſi richiede per eſſere ammeſſi

nel ſangue. Ma dove i ſucchi dello ſtomaco ſono

acri, queſti liquori facilmente ſi coagulano. Co

munque ſia , e di qualſivoglia ſpecie venghi or

dinato il latte nelle etticìe, e come un riſtorati

vo, con buona ragione viene aggiunto colle pol

veri teſtacee, e tali coſe ſono atte propriamente

a diſtruggere queſte acidezze. -

Il latte di aſine ſi dice , che ſia un gran bellet

tatore, e preſervatore della pelle. Poppeia moglie

dell'Imperator Nerone l'uſava per queſto diſegno,

avendo quattro o cinquecento aſine, ſempre diſpo

ſte per fornirle ogni mattina un bagno freſco.

Noi abbiamo molti latti artificiali, chiamati

così dalla raſsomiglianza a naturali, come

LATTe della luna, lac lune , è un nome dato

da' naturaliſti all'agarico foſſile. Vedi Ac ARico.

Il latte della luna, o il fiore di argento, è una

terra, bianca, poroſa, ſtriturabile, inſipida, fo

vente trovata in forma di una polvere, bianca fa

rinacea, ma alle volte concreta in una maſſa mol

le, e fungoſa, non diſſimile all'agarico.

Alcuni dicono , che ſi ritrova principalmente

nelle mine di argento, e che ſia un fiore ſublima

to dall'ore di queſto metallo, donde viene il ſuo

nome. Vedi ARGENTo.

LATTE di Solfo; è una preparazione di fiori di

ſolfo, e ſal di tartaro, ordinata da medici per un

ſudorifico. Vedi SolFo.

Acqua di LATTE. Vedi AcquA .

LATTE verginale, è compoſto di allume di roc

ca, acqua forgente, letargo, ed aceto, uſato per

un coſmetico per levar le puftule, e cacciare qua

lunque eruzione cutanea, per la ſua qualità reſtrin

gente refrigerativa.

LATTEA via, o via LATTEA. Vedi l'articolo

GA LAssIA.

Vene LATTEE , ſono ſpecie di

lunghi pe'l traſporto del io,
cettacolo comune. Vedi CHILo.

Sembra che queſte ſieno ſtate note ad Ippocrate,

ad Erafiftrato, e Galeno, ma furono la prima vol

ra eſattamente deſcritte, e pubblicate da Aſellio,

un medico Italiano nel 1622. , e chiamate lattee,

da un liquore, che contengono, raſsomigliante al

latte. Vedi Dougleibt, Anai. pag.238. edit. del 1734.
Le loro veſti ſon così delicate , che ſono inviſi.

bili, fuorchè quando ſon diſteſe dal chilo, o dalla

linfa , Eſse naſcono da tutte le parti de' piccioli

budelli, e ſiccome corrono da lati delle budelle al

le glamdule nel meſenterio, ſi uniſcono, e forma

no ranni più grandi , chiamati vena lattea primi

gene ir. Le bocche di queſte lattee, che ſi aprono

nella cavità delle budella , donde ricevono il chi

lo, ſono così piccole, che non poſſono ſcoprirſi

tubi delicati , e

agl'inteſtini al ri

coi miglior microſcopio. Egli era neceſſario, che

foſſero più piccole delle più delicate arterie del

corpo , affinchè niente poteſſe entrarvi , per in

pedire la circolazione del ſangue.

La ſteſſa eftremità delle lattee, ha ſimilmente

comunicazione colle arterie capillari delle budel

la , per le quali ricevono la linfa , che diſtrem

bra, e ſpinge il chilo in fuori , e lava le lattee,

e le glandule , affinchè non ſi ſporchino , e ſi

oſtruiſsono dall'arrenamento del chilo in eſse, do

po l'inedia .

L'altra eſtremità delle lattee diſcarica il chile

nelle celle veſciculari delle glandule, diſperſe ſo

pra, e ſotto il meſenterio ; e da queſte naſcono

altre lattee di forma più grande, che portano il

chilo immediatamente nel ſuo ricettacolo, e que

ſte ſon chiamate, lattee ſecundi generis.

Le vene lattee, hanno delle valvule in proprie

diſtanze, che impediſcono il chilo di tornare in

dietro negl'inteſtini. Vedi VALvuLA.

Si dubita tuttavia, ſe gl' inteſtini craffi abbia

no, o no alcune lattee. L'impoſſibilità dell'uma

na diſsezione, propria per una tale ricerca, non

ci dà luogo di affermarlo, o negarlo, ma i con

tenuti degl'inteſtini craſſi, non ſembra veriſimile,

che poſsa produrre molto chilo , e perciò ſe vi

" delle lattee , è probabile , che ve ne ſiano
e »

P Ne bruti ſe ſi diſecano in un tempo ragionevo

le, dopo che ſi ſono alimentati, come dopo due

o tre ore, le latteali appaiono molto tumide, e

bianche , e ſe ſi feriſcono , ne ſcorre il chilo in

abbondanza. Ma ſe ſi oſservano quando lo ſto

maco dell'animale è ſtato qualche tempo ripoſa

to, e vuoto, appaiono ſimili a vaſi linfatici, vi

ſibili infatti, ma pieni di un liquore traſparen
tc ,

Che le lattee abbiano una communicazione col

le cavità degli inteſtini, ſi dimoſtra da loro con

tenuti, o ſia dal chilo; ma come i loro pori ſie

no diſpoſti a riceverlo , non è ſtato ancora ſco

verto, nè vi è alcun metodo conoſciuto, col qua

le dopo la morte ſi poſsono riempire le lattee

dalle cavità delle budella dopo la morte: egli è

probabile adunque , che il loro ingreſso nel bu

dello, ſia obliquo ; poichè non "; paſsarvi nè

vento, nè liquori: Perchè ſi vede che queſti po

ri poſsono ſolamente ricevere qualche coſa men

tre l'uomo vive , noi poſſiamo inclinarci ad im

maginare, che il movimento periſtaltico degl'in

teſlini , ſia quello che li diſpone in queſto ſtato

a ricevere il chilo ; e ciò può farſi per mezzo

delle fibb e circolari e longitudinali degl'inteſtini ,

applicando tuttavia le tuniche interne degl'inte

ſtini a loro contenuti, co' quali mezzi i ſuoi po

ri aſsorbiſcono il chilo, dalla parte eſcrementizia.

LATTI FERI Tubuli. Vedi TusuLI.

LATTIME. Vedi A Nco N . -

LAVANDA, Lotio, volgarmente così chiama

ta , dinota una forma di medicina, fatta di ma

terie liquide , principalmente uſata per abbel

lire la pelle , e purificarla da quelle defor

mità , che un ſangue viziato alle volte vi

getta i
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getta ; o che piuttoſto ſono cagionate da una

ſecrezione oltranaturale ; poichè generalmente

parlando, queſti mali della pelle , che ſon repu

tati ſegni di ſangue infetto, procedono da ſali na

turali, gettati per le glandole cutanee , che bi

ſognava levarle via per li reni ; dimanierachè in

vece de dolcificanti, che ſono ordinariamente or

dinati in queſte occaſioni , il Dottor Quincy

penſa, di promuovere il diſcacciamento orinario,

o rettificar, quello della pelle, per mezzo di pro

prie lozioni o unzioni e ſtrofinazioni.

LAVANDA, dinota ancora un rimedio, riputato

un mezzano tralla fomentazione e 'l bagno. Vi

ſono lavande rinfreſcanti e ſonnifere pe febbrici

tanti, fatte di frondi, fiori e radici bollite, col

le quali ſi lavano le mani e piedi del paziente, e

dopo lavate ſi avvolgono in panni lini, bagnati

nella ſteſſa decozione, fintantocchè ſi aſciuttano.

Vi ſono ancora lavande pel capo e pe' capelli ,
fatte di cenere. -

LAvANDE de' Filoſofi , in Chimica, è una coo

bazione, che la natura fa di quelche ſi eleva, e

dopo cade di nuovo nel fondo del vaſo.

LAva Noa , in Farmacia, di nota una prepara

zione di medicine, per lavarle in qualche liquido,

o, leggermente; in manierachè ſi levi ſolamente la

feccia, o più forte, affinchè le penetra, per puri

ficarle di qualche ſale o ſpirito corroſivo, come ſi

fa all' antimonio, al precipitato, al mag ſterio

&c., o diretto a levar via qualche cattivezza, o

altra mala qualità, o per communicargliene un

altra buona. Vedi AsLuzioNE. -

LAV ANDA de piedi, era un coſtume ordinario di

civiltà tra Giudei, praticato a ſtranieri, pellegri

ni &c. nel loro arrivo . -

La lavanda dei piedi di dodici povere perſone, è

una ceremonia anniverſaria, praticata da Re d'In

ghilterra , di Francia &c. , in commemorazione

della lavanda de piedi , fatta dal noſtro Salvatore

a ſuoi Apoſtoli.

Arnobio adverſus gente, Lib.v11. fa menzione di

una feſta in uſo tra gli antichi , chiamata lavatio

matris Deum ; la lavanda della madre degli Dei, ce

lebrata a 3o. di Marzo.

LAvANDA di un vaſcello , in linguaggio mari

timo, è quando tutti i cannoni ſi portano ad un

lato, e gli uomini ſopra le antenne lavano l'al

tra parte, e la raſpano fin dove può giungerſi .

L'AvaNDA, in pittura, è quando un diſegno ti

rato colla penna o col tocca. lapis, ha qualche co

lore meſſo di ſopra col pennello, come inchioſtro

Indiano, acquarello di fuliggine o ſimile, per far

lo apparire più naturale, con aggiugnere le om

bre colle eminenze , aperture &c. e con imitare

le materie particolari, delle quali ſi ſuppone, che
il lavoro conſiſte.

Così ſi lava con un roſſo ſmunto, per imitare

il mattone e la tegola ; con un turchino pallido

Indiano, per imitar l' acqua e la laſtra ; con un

verde per gli alberi e le ombre; col zafferano o

bacche Franceſi per l'oro e l'ottone; e cen mol

ti colori, pe'marmi. -

t

Queſti lavamenti ſi danno ordinariamente in tin

te eguali o in gradi da per tutto, le quali tinte

ſi eſtenuano , e ſi mollificano ſul chiaro con ac

que chiare , e ſi caricano di colori più profondi

per le ombre .

LAvANDE, tragli orefici, coniatori &c. ſono le

lavande , colle quali ricuperano le particelle del

l'oro e dell'argento da profili , cioè dalle cene

ri , dalla terra, dalle immondizie &c.

Ciò ſi fa o con ſemplici lavande fatte più vol

te o con metterle nel mulino delle lavande. Per

fare una di queſte lavande, non ſolamente racco

gliono inſieme le ceneri delle fornaci , e le ſpaz

zature delle botteghe : ma frangono ancora e pe.

ſtano i vecchi crogiuoli di terra , e molti matto

ni, de'quali ſon" le fornaci, ritrovando

viſi attaccate delle picciole particelle di oro &c.

per il natural ſchiantamento di queſti metalli,

allorchè ſono nel loro ultimo grado di calore.

Queſte materie eſſendo ben peſtate , e miſchia -

te inſieme , ſi mettono in grandi bacili di legno,

dove ſi lavano molte volte, ed in varie acque ,

che li fanno ſcorrere per inclinazione in alcune

bigonce di ſotto , portando con eſſa la terra , e

le particelle inſenſibili de metalli, e laſciando ſo

lamente dietro le parti più groſſe , e conſidera

bili, che ſono viſibili agli occhi , e che ſi pren

dono colla mano, ſenza molto incomodo -

Per raccogliere le parti più fine, che vanno

via colla terra, ſi uſa argento vivo , ed un mu

lino lavatorio. E compoſto queſto molino di un

grande abbeveratoio di legno, nel fondo del qua

le vi ſono due parti metalline , che ſervono per

macine , eſſendo la inferiore conveſſa, e la ſupe

riore, ch'è in forma di una Croce, concava ; al

la cima vi è un tronco, meſſo orizzontalmente ,

che volta intorno il pezzo ſuperiore , e nel fon

do un cocchiume, per gettarvi l'acqua, e la ter

ra, quando è baſtantemente peſtata,

Per far dunque una lavanda, l'abbeveratoio ſi

riempie d'acqua comune, dove vi ſi gettano tren

ta, o quaranta libre di argento vivo, e due, o

tre ſecchie di materia rimaſta dalla prima lavan

da ; allora , voltando il tronco , ſi dà moto alla

macina ſuperiore , che macinando la materia, e

l' argento vivo violentemente inſieme , vengono

iù facilmente ad amalgamarſi con eſſa, le parti

celle dell'oro, e dell'argento : Queſta operazione

ſi continua per due ore, quando aprendo il coc

chiume , ſi laſcia ſcorrer l'acqua , e la terra , e

vi ſi mette una quantità freſca di nuovo. Vedi

AMA LGAMAznoNE . -

Le terre ſi paſſano ordinariamente pe'l molino

tre volte , e la ſteſſa quantità di mercurio ordi

nariamente ſerve per tutte , e tre . Quando non

vi reſta altro nel molino , che il mercurio , uni

to coll'oro, o l'argento , che gli ha amalgama
to , ſi prende , e ſi lava in diverſe acque , e ſi

mette in un ſacco groſſo, e ſotto un"è
per farne ſcolar l'acqua , e l'argento vivo gro

ſo : l' argento vivo, che vi rimane, ſi fa ſua

porar col fuoco in una retorta, o in un lambicco.

S ſ 2 Il
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Il metallo, che reſta , ſi raffina col piombo, o

ſi divide coll'acqua forte. Vedi ORo, ed ARGEN

To , e Vedi ancora LAvor A Togo.

LAVATOJO , o Lavadero, è un nome dato a

certi luoghi nel Chili, e nel Perù, dove ſi racco

glie l'oro dalla terra, per mezzo di lavande-Ve

di ORo.

Il Signor Frezier ci da la ſeguente deſcrizione,

de lavatoi di Chili. Si fa una cava profonda nel

la Terra ove ſi può congetturare ragionevolmente

di ritrovarvi dell'oro, e per facilitare queſto ca

vamento , ſi volta una corrente di acqua ſopra

un pezzo di terra, ammollendo la terra, quantoppiù

ſia poſſibile in tutto quel tempo , affinchè la cor

rente poſs'avere maggior effetto , e poſſa rompe

re la terra più fortemente . Quando ſono arrivati

alla terra, che cercano ; eſſi voltano la corrente,

e cavano al ſecco.

La terra, che ſi raccoglie preſentemente, ſi

porta ſulle muie , e ſi ſcarica in un bacile , fatto

a guiſa di mantici di orefici, nel quale ſcorre un

piccolo rivoletto di acqua, con molta rapidità, di.

iciogliendo le parti della terra, e portando ogni

cota con eſſa, eccetto le particelle dell'oro , che

per il loro gran peſo, precipitano al fondo del

bacile , e ſi miſchiano con una ſottil rena nera ,

dove ſi naſcondono quafi tanto , quanto lo erano

prima nella terra.

Alle volte ſi trovano de'pezzi conſiderabili affai

ne' lavatoi, particolarmente de pezzi di venti

quattr'once l'uno . Vi ſono alcuni lavatoi dove

vi ſono de'pepitas, o pezzi di oro vergine, di una

prodigioſa grandezza . Tra gli altri ſi dice di

uno che peſava 512. once , comprato dal Conte

de la Moncloa Vicerè del Perù.

Nove , o dieci leghe all'Oriente di Coquimbo,

ſono i lavatoi di Antacolli, l'oro de' quali è ven

titrè carate fino. Il loro lavoro quì ſempre rieſce

di gran profitto , eccetto quando li manca l'ac

qua. I nazionali ſoſtengono, che la terra è crea

trice, cioè, che produce oro continuamente, poi

chè dopo eſſere ſtata lavata ſeſſanta, o ottanta

volte , la ritrovano impregnata di freſco, e ne ti -

rano quaſi tanto, quaoto ne tiravano prima.

LAUDANO, è un nome dato da Chimici a cer

te preparazioni, principalmente agli eſtratti dell'

oppio, per ragione delle loro eccellenti qualità, e

perciò la chiamano laudandum, da laudare, lodare.

Vedi Op» Io.

Noi abbiamo diverſe ſpecie di laudane , come

il laudano liquido del Sidemam , il laudano tarta

rizzato liquido, Stc.

LavDa No, Laudanum, o Labdanum, in Farma

cìa, è una materia gommoſa, o le inoſa, che ſcor

re dalle frondi di un frutice, chiamato ciſtus lada

nifera, ch'è molto comune ne paeſi caldi di Le

ºante, e del quale ve ne ſono varie ſpecie.

Dioſcoride dice , che ſi raccoglie il laudano per

snezzo delle capre , che brucando ſulle frondi di

queſto frutice, ritornano al loro ſtabulo colle loro

barbe cariche di una ſoſtanza graſſa , che i paeſa

ni attaccano con una ſpecie di pettini fatti appo

ſta. Queſta materia così raccolta in maſſe, e eome

ſe foſſe miſchiata co' peli di capre, ed altre impu

rità, ſi chiama laudano in barba, o laudano natu

rale. Altri dicono , che col tirar le corde ſulle

frondi, ed altre parti del frutice, e ritirando quel

le, prendono il laudano , che in eſſe viene attac

cato, e lo formano in piccole balle.

Il Tournefort ci aſſicura, che il metodo comu

ne di raccogliere il laudano, è di battere le frondi

con una ſpecie di ſcopa , compoſta di molte cor

reggiuole, le quali dopo ſi raſpano, e tiratone il

laudano, lo fanno in pani di differente grandezza.

Il Laudano, ſi uſa in Fiſica per ammollire, di

gerire, detergere, eſtenuare, e riſolvere . Quello

che è sfarinoſo, cenericcio, dolce, Soc., è il mi

gliore.

Pietro della Valle ci dice, ch'egli reſtò infor

mato dagl'Indiani, che il laudano ſi forma ſimile

ad una ruggiada, e cade dal Cielo, come una mas

na : che ſi raccoglie ſulle frondi di una pianta, o

palma di un'altezza mediocre : che dopo raccol

to ſi bolle, per lo qual mezzo diviene molle, ſimi

le alla cera. Vedi RUGGIADA, e MANNA -

LAUDANo liquido, più propriamente chiamato

latedano chiaro , o purificato , è una preparazione

del laudano naturale, con fonderlo, e purificarle

da' peli, 8 c. -

Si vende queſto alle volte per una ſorte di am
bra nera . -

LAUDI, è la ſeconda parte dell'Officio ordina

rio del Breviario, recitate dopo il matutino, quan

tunque un tempo terminaſſero l'Officio della mot

le. Vedi MATUTI No, e BR Ev1A Rio. -

Le laudi, ſon compoſte principalmente di ſalmi,

" &c., donde prendono il nome, da lau , laudiº,
0Clc ,

LAURA *, è un nome dato alle Reſidenze degli

antichi Mtonaci. Vedi MoNAco. -

* La voce è originalmente Greca Narpa , e prima

riamente ſignifica villaggio, vico, o cafale.

Gli Autori non poſſono convenire intorno alla

differenza tra laura, e Monaſterio; alcuni preten

dono, che la laura era un Monaſterio, dove vivea

no almeno mille Monaci; ma queſto non è in niu

ne fatta guiſa credibile. La più naturale opinio

ne ſi è, che gli antichi Monaſteri erano gli ſteſſi

de moderni, compoſti di grandi edifici, diviſi in

corridori, cappelle, e celle abitate da Monaci ,

ciaſcuno de' quali aveva il ſuo appartamento: ma

le laure erano ſpecie di villaggi, ciaſcuno de'qua

li era abitato da uno, o due Monaci al più , di

manierachè le caſe de'Certofini ſembrano in qual

che maniera rappreſentare le antiche laure; e quel

le degli altri Monaci, i proprie Monaſteri . Vedi

MoN AsTF Ro, CERTosi No, &c.

Il termine laura, era inteſo ſolamente de luo

ghi Religioſi in Egitto , ed in Oriente, dove le

loro caſe erano ſeparate una dall'altra, e non era

no unite per alcun Chioſtro comune, conferendo

ſolamente i Monaci, che le abitavano, una volta la

ſettimana in pubblico . Vedi EREMITA , ANsco

R ETA, &c. - - -

- LAU
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LAUREAZIONE , è un termine nelle Univer

ſità di Scozia, uſato per l'atto di prendere il gra

do di Maeſtro delle arti, ali" gli Studenti ſo

no ammeſſi, dopo di avere ſtudiato quattro anni

nell'Univerſità.

LAURENTALI*, Laurentalia , e Larentalia ,

chiamati ancora larentinalia, laurentaler, e laren.

tales, erano feſte celebrate tra Romani a 1o del

le calende di Gennaio, o a 23. di Decembre, in

memoria di Acca Laurenzia , moglie del Paſtore

Fauſtulo, e nutrice di Romulo, e Remo.

* Acca Laurenzia, dalla quale la ſolennità pren

de il ſuo nome, ſi rappreſenta non meno no

tabile per la bellezza del dilei perſonaggio, che

per la dilei laſcivia , per la qual coſa ella era

ſopranominata da dilei convicini Lupa ; il che

diceſi abbia data origine alla tradizione , che

Romulo , e Reno erano ſtati allattati da una

Lupa. Ella dopo fu maritata ad un uomo mol

to ricco, che le apportò grandi ricchezze; le qua

li dopo la dilei morte, ella laſciò al Popolo Ro

mano, in conſiderazione delle quali coſe otten

ne i riferiti onori ; benchè altri rappreſentano

la feſta, come celabrata in onore di Giove La
2 vare,

LAZIARE, era una feſta, o cerimonia iſtituita

da Tarquinio ſuperbo in onore di Giove Laziare,

o Laziale.

Tarquinio, avendo fatto un trattato di allean

za co Latini , propoſe per perpetuarlo, di erig

gere un Tempio comune, dove tutti gli Alleati

Romani, Latini , Ernici , Volſci , &c. poteſſero

aſſembrarviſi ogni anno, e tenervi una ſpezie di

fiera , negoziazione, feſta, o ſacrificio, e fare del

le allegrezze inſieme. Tale era l'iſtituzione del

Laziare.

Il Fondatore deſtinò ſolamente un giorno per

queſta feſta, i primi Conſoli ne aggiunſero un'al

tro, per la pace concluſa co Latini ; e ſe ne ag

giunſe un terzo , dopo che il Popolo , che ſi era

ritirato ſu 'l monte ſagro , ritornò in Roma , ed

un quarto dopo ſedata la ſollevazione, nata in oc

caſione del Conſolato, nel quale il Popolo, volea

cnninamente aver parte.

Queſti quattro giorni furon chiamati le ferie la

tine, e molte coſe fatte, durando il corſo di que

ſte ferie, come le feſte, i fagrifici, le offerte, crc.

furon chiamate latianes. Vedi FERI E .

LAZZARETTO, è un pubblico edificio, a gui

ſa di uno Spedale, per ricevervi i poveri infermi.

Vedi SPEDALE.

LAzzaRETTo, in alcuni paeſi, è un edificio, de

ſtinato per le perſone, che vengono da luoghi ſo

ſpetti di peſte, affine di farvi la quarantena. Que

ſto orinariamente è un grande edificio diſtante

dalla Città, i cui appartamenti ſon ſeparati gli uni

dagli altri; dove i vaſcelli fanno il loro ſcarica

mento, e vi ſi fermano le loro ciurme per qua

ranta giorni, più, o meno, ſecondo il tempo, o il

luogo della partenza.

S LAZZARO , è un' ordine militare inſtituito

in Geruſalemme da Cuſtiani di Occidente, quan

do divennero padroni di Terra Santa, il cui offi

cio ſi era, di ricevere i pellegrini ſotto la loro

cura, guardarli per le ſtrade, e difendergli dagl'

inſulti de' Maomettani.

Alcuni dicono, che queſt'ordine fu iſtituito nel

1519. Papa Aleſſandro IV, lo confermò con una

" nel 1255 , dandogli la regola di S. Ago

liiO -

I Cavalieri di queſt' ordine, eſſendo ſtati ſcac

ciati da Terra Santa, parte di loro ſi ritirarono in

Francia, e vi furono ſtabiliti ſotto Luigi III, che

conferi loro il paeſe di Boigny vicino Orleans. Inno

cenzo III. ſuppreſſe l'ordine di S.Lazzaro in Italia

nel 149o, o piuttoſto lo unì a quello di Malta i

ma Leone X. ve lo riſtabilì nel principio del de

cimoſeſto ſecolo. Nel 1572. Gregorio XIII, l'uni

in Savoia a quello di S. Maurizio, allora iſtitui

to dal Duca Emanuele Filiberto.

In Francia queſt'ordine fu unito a quello di no

ſtra Signora del Monte Carmelo, nel i608., ed eb

be nuovi vantaggi conferitigli dal defonto Re

Luigi XIV. A Cavalieri di S. Lazzaro, è permeſ:

ſo il maritarfi, e nientedimeno ricevono penſioni

ſopra i benefici.

ip. Queſt'ordine avea preſo un tempo nel Regno ,

di Napoli un piede aſſai ſtabile, ed autorevole, º

mentre in virtù de' Privilegi , che vantava dal:

la Corte di Roma, pretendeva non ſolo appropriarſi

tutti i beni, che laſciavano i leproſi, per la cu

ra de' quali fu iſtituito , ma volevano i Cavalie

ri , tutto che laici, e maritati, eſſere eſenti dal

la Real Giuridizione: ma combattuta la loro pre

tenſione dal Duca d'Alcalà Vicere di queſto Re

gno, furono finalmente dichiarati ſoggetti al Re,

ed alla ſua giuridizione, nè più ſi ammiſero a

ſuccedere a beni de leproſi. Noi leggiamo un'aſ

ſai minuto racconto di queſt' ordine nel 4 tomº

della Storia Civile, e le varie vicende, che corſe

in vari tempi, fino alla ſua totale eſtinzione , e

confuſione coll'ordine di S. Maurizio di Savoia.

Padri di S. Lazza Ro, chiamati ancora Lazza-.

riti, è un nome, dato a certi Chierici Regolari

di una Congregazione, iſtituita in Francia nel

diciaſſetteſimo ſecolo dal Signor Vincent .

Prendono coſtoro il nome da una caſa nel bor

go di Parigi. Eſſi hanno un Seminario in Pari

gi, chiamato il Seminario de buoni figliuoli: I vo:

ti, ch'eſſi fanno ſono ſemplici, ed alle volte an

º" diſpenſarſi.

LE Roy le vetut : - - - -- -

LE º s'adviſera 3. Vedi L'articolo :: RE.

LEBBRA*, è un male cutaneo puſtuloſo, che

appare in croſte ſecche, bianche, lattimoſe, o per

tutto il corpo, o ſolamente in qualche parte, ed

ordinariamente ſeguìta da un forte prurito, ed

altre pene.

* La voce è derivata dal Greco ne rip, che ſigni

fica lo ſteſſo , e queſta da Aerts, ſquamma,

Iſqttamma. -

La lebbra ſembra naſcere da una grande oſtru

zione di perſpirazione, per cui gli umori ſalini'

ſottili, cacciati dal ſangue, ſi fermano per iin
-
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ſità, e ſtrettezza della cuticola . Vedi Cura , e

Cutico LA.

Queſto male era aſsai più frequente ne' primi

tempi, che al preſente, e molto più ne paeſi cal

di di Oriente, particolarmente tra Giudei , che

tra noi, forſe per ragione de' ſali, che per deſti

no della natura ſono eliminati pe' pori della pel

le, una col ſiero recrementizio, loro proprio vei

colo; e che ne paeſi caldi vengono portati in mag

i" quantità alla ſuperficie del corpo , che non

ſono in queſte regioni ſettentrionali ; e for

mandoſi queſti ſali nel loro paſsaggio nella mem

brana ſottile aſciutta della cuticola, le parti ac

quoſe , che ſono il loro veicolo , ſe ne ſcorrono

per inſenſibile evaporazione , laſciando i ſali ivi

a corrodere , ed a ſcorticare , fintantochè final

mente per la quantità così raccolta, la membrana

diventa ſecca, ſtriturabile, e bianca, che è la cag

gione di quella diſquamazione, o caduta in bianche

ſquamme: Queſta bianchezza non meno che la ſtritu

rabilità, procedendo puramente dalla quantità di

queſti ſali, che ſono bianchi in ſe ſteſſi, e quan

do l'umido ſi tira da loro , eſsendo aculeato , ed

inſinuandoſi ne' pori della cuticula , diſci gliono

la continuità di eſsa colle loro punte , e co' loro

tagli, e così mortificata, ed infranta , è atta al

menomo ſtrofinamento, a cadere , come ſopra ſi

è detto.

Gli antichi diſtinguevano due ſpezie di lebbra,

cioè la lebbra Graecorum, e la lebbra Arabum, ben

chè ambedue ſembrano eſsere ſolamente diverſe nel

f" eſsendo i ſintomi della Greca molto più

orti, e gravi di quelli dell'Araba. ,

LEE e RA Araba, è la ſteſsa di quella altrimente

chiamata Elefantiaſi , per ragione che in queſta

la pelle del paziente è rugoſa, ed increſpata ,

ſimile alla pelle di un Elefante. Vedi E LE FA NT, Asi.

Nella lebbra Araba, la pelle è ricoperta di una

croſta arida ſcabroſa . Siccome nel primo caſo i

ſali, rimanendo deſtituti della loro umidità, non

ſono così attivi , e perciò affettano ſolamente la

cuticula; così nell'ultimo caſo queſti ſali col lo

ro veicolo, creſcendo più preſto di quelche poſ

ſono ſvaporarſi pe' pori della pelle (eſsendo tut

tavia in fluore , e così più cauſtici) corrodono

aſsai più , e mangiano, non ſolamente la cutico

la, ma i vaſi eſcretori, e la ſuperficie della ſteſ

ſa pelle, la quale perciò vomita, un liquore in

qualche maniera più denſo dell'ordinario; il qua

le quando le parti più ſottili, e più acquoſe, ſva

porano, ſi condenſa in quella croſta, o ſcabia ,
ch'è il carattere diſtintivo di queſto male.

Galeno definiſce la lebbra un effuſione di ſan

gue craſso, diſordinato , che corrompe tutto l'a -

tito del corpo. Avicenda lo chiama, cancro uni

verſale. . . . . . - -

ia lebbra incomincia da dentro aſſai tempo pri

ma , che appaia di fuora ; ella era frequente in
Europa nel decimo, e undecimo ſecolo, ma ſem

bra preſentemente quaſi eſtinta , ſe pur non vo

gliamo concedere , che il morbo Gallico ſia lo

ſteſſo della lebbra, come era l'opinione tra mol

ti altri, del dotto Piteamie, e come è ſtato ulti

mamente con ſommo sforzo provato dal Signor

Becket, in un diſcorſo eſpreſſo ſu'l ſoggetto, nelle

Filoſofiche Tranſazioni. Vedi VENEReo.

I ſintomi dell'antica lebbra, come ſi eſpongo

no da Galeno, Areteo, Pontano, Egineta, Car

dano , Varanda, Gordon , Fareo, ed altri, ſono

come ſieguono. La voce del paziente è rauca, e

batte piuttoſto al naſo , che alla bocca : il ſan

gue pieno di corpicciuoli bianchi lucenti , ſimili

a granelli di miglio , che filtrandoſi ſi ſeparano

da ſeſteſſi , il ſiero è ſcabroſo, e deſtituto della

ſua naturale umidità , in manierachè il ſale ap

plicato in eſſo non ſi diſcioglie ; egli è così ſec

co, che verſandovi dell'aceto ſopra, bolle; ed è

così fortemente legato inſieme per piccioli fili im

percettibili , che il piombo calcinato gettato in

eſſo, vi nuota: la faccia raſſomiglia ad un carbo

ne mezzo eſtinto, untuoſa, lucente, gonfia, con

frequenti nodi duri, verde ſotto, e bianco ſopra,

il pelo corto, irſuto, ed annodato, da non eſſere

rivoltato, ſenza portar via qualche pezzo di car

ºne guaſta , alla quale ſta attaccato ; ſe creſce di

nuovo, o ſulla teſta, o ſul mento, è ſempre bian

co . A traverſo deila fronte corrono grandi ru

ghe, o ſolchi da una tempia all'altra; gli occhi

roſſi, infiammati, e lucenti, ſimili a quelli di un

gatto; le orecchie gonfiate, e roſse, mangiate di

ulsere verſo il fondo, e circondate di glandulet

te. Il naſo avvallato per eſſer mangiata la car

tilagine: la lingua ſecca, e nera , gonfia, uice

rata, e diviſa in ſolchi, e macchiata di macchie

bianche: la pelle coverta di ulcere , che muoio

no, e rinaſcono una ſull' altra , o con macchie

bianche, o ſcaglie ſimili ad un peſce; ella è ruſti

ca, ed inſenſibile, e quando ſi taglia produce

un liquore ſanioſo ; ella arriva col tempo a tal

grado d'inſenſibilità, che il polſo , i piedi , ed

anche la corda magna, può perforarſi con un agº,

ſenza che il paziente ne ſenta alcuna pena, finali

mente il naſo, le dita, le dita de piedi, ed an

che i membri vergognoſi cadono interamente , e

per una morte peculiare fra di loro, anticipano

quella del paziente. Si aggiunge , che il corpo

è così caldo , che una mela tenuta per un ora

nella mano, ſi ſeccherà, ed increſperà , come ſe

foſse ſtata eſpoſta al Sole per una ſettimana.

Matteo Prior dice, che nella Criſtianità vi era

no quindicimila fpedali per i lebbroſi; ma il ma

le eſſendo ceſſato per lo ſpazio di dugento anni,

le rendite di queſti ſpedali ſervirono per farne

abuſo, e la gente ſi fingeva appoſta lebbroſa, per

eſſere aſcritta alla proviſione, il che diede l'oc

caſione a qualche regolamento in alcuni paeſi, ed

in altri all'intera ſuppreſſione.

In Francia erano queſte unite all'ordine de'Re

ligioſi di S. Lazzaro, e del Monte Carmelo nel

1664. , e la loro amminiſtrazione fu data a Ca

valieri di queſt'ordine. Vedi Lazza Ro.

In Inghilterra ſi ſono queſte rendite convertite

in altri diſegni . Anticamente le cauſe de' lebbro

ſi eran commeſſe al Tribunali degli Essai º

c
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ed era proibito di chiamarſi un lebbroſo avanti un

giudice laico , perchè erano coſtoro ſotto la pro

tezione della Chieſa , che li ſeparava dal rima

nente del popolo, per una cerimonia, tuttavia oſ

ſervata negli antichi Rituali,

In quanto alla cura , quei rimedi, che ſi pro

vavano efficaci ne' paeſi Settentrionali , non rie

ſcono fra noi , dove ſon neceſſari medicamenti

pº forti , e più potenti mercuriali. Il bagno

giudica eſſere di buon uſo nella lebbra . I

cani , e i lepri, ſi dicono eſſer ſoggetti a queſto

male. Tra gl'Indiani un uomo bianco è diſpreg

giato, paſſando la bianchezza preſſo di loro, per un

contraſſegno di lebbra.

LEGA”,è una eſtenſion di paeſe, conſiderata per

lungo , che ſerve a miſurare le dittanze di un

luogo ad un altro, e contiene più o meno paſſi

Geometrici, ſecondo i diverſi uſi , e coſtumanze

de' paeſi.

* La voce viene da leuca , o leuga , un'antica

voce Gallica, che ſignifica una miſura itinera

ria, ed addottata in queſto ſenſo da Romani.

Alcuni derivano la voce leuca da yevxos, bian

co, in riguardo che i Galli ad imitazion de'

Romani ſegnavano" e le diſtanze delle

loro ſtrade, con pietre bianche.

Una lega maritina, è ordinariamente riputata

tremila paſſi Geometrici, o tre miglia Ingleſi. Le

gran leghe di Francia ſono ordinariamente 3ooo ,

ed in alcuni luoghi 35oo. paſſi ; la lega media ,

o comune è 24oo paſſi, e la lega piccola zooo. Il

Chorier oſſerva, che l'antiche leghe Galliche era

no 15oo. paſſi.

Le leghe di Spagna ſono più grandi di quelle di

Francia ; 17. leghe Spagnuole fanno un grado ,

o 2o, leghe Franceſi, o 69. miglia e mezzo, ſta

bilite Ingleſi. Le leghe di Germania , e di Olan

da contengono quattro miglia geografiche per

ognuna .

Le leghe Perſiane ſono quaſi le ſteſſe delle Spa

gnuole, cioè ſono equivalenti a 4 miglia Italia

ne, che vengono quaſi ad eſſere eguali al Paraſan

ga, antica miſura de'Perſiani, della quale fa mea

zione Erodoto, e che contenea 3o. ſtadi; otto de'

quali, ſecondo Strabone, fanno un miglio. Vedi

Par asANGA .

I Perſiani ſegnano le loro leghe cogli alberi, co

me gli antichi Romani facevano colle pietre , per

la qual ragione ſono ancora chiamate, agag, vo

ce Turca , che ſignifica albero. In Japan la le

ga conſiſte di 18oo braccia. Queſte ſono tutte di

ſtinte con piccole colline, elevate appoſta a tra

verſo delle ſtrade. Vedi le leghe di molti paeſi ri

dotte a piedi Romani ſotto la voce Mic Lio.

LE GA *, dinota ancora un alleanza, o confede

razione tra Principi, e Stati, pel loro ſoccorſo

ſcambievole, o per attaccare qualche nemico, o

per difendere ſe ſteſſi. Vedi ALLE a Nza.

* La voce viene da liga, che nel latino corrotto,

era uſato per confederaziene : Qua quis cum

alio ligatur.

Vi ſono ſtate molte ſante leghe unite da Criſtia

mi contra i Saraceni e gl'Infedeli; chiamate anco»

ra crociate. Vedi CRociATE .

La lega, per eccellenza, dinota quella famoſa e

che fu in piede in Francia dall'anno 1576. fino

al 1593. la ſua intenzione era d'impedire la ſuc

ceſſione di Errico IV., ch'era della religion rifor

mata, alla corona, e terminò colla ſua abiurazio

ne di queſta ſetta. Gli Allegati, o Confederatiera

no di tre ſpecie: gli Allegati zelanti, deſiderava

no l'ultima diſtruzione non ſolamente degli Ugo

notti, ma ancora del miniſtero : Gli Allegati Spa

gnuoli, aveano principalmente in mira di trasferire

la corona di Francia al Re di Spagna, o all'In

fanta ſua figliuola: Gli Allegati moderati, voleva

no ſolamente l'eſtirpazione del Calviniſmo, ſenza

alcuna alterazione del governo.

LE e A , º nella zecca, o in materia di monete,

da Franceſi, ed Ingleſi detta billon, è una ſpecie

di metallo baſſo, di oro, di argento, nella cui

miſtura predomina il rame.

* La voce billon è Franceſe, formata ſecondo il

Menaggio dal latino bulla, o bullo , bullion.

Non è voce ricevuta tra gl'Ingleſi, ma la ne

ceſſità di doverla ſpeſſo adoperare nel corſo di

queſt'opera , richiedea, che ſi ſpiegaſſe.

Secondo il Sig. Boutteroe la lega di oro,è un'oro,che

manca della finezza, o grado preſcritto, o è meno di

ventuno carate; e la lega di argento è ogni argen

to, ch'è ſotto a 1o denari di peſo. Ma ſecondo

altri , e tra coſtoro il Signor Boizard , l' oro e

l'argento al dì ſotto del giuſto grado , fino alle

12 carate, e ſei denari di peſo, ſon propriamen

te oro ed argento baſſo, e tutti inferiori a queſti,

ſono le leghe di oro, e le leghe di argento, per

chè il rame , è il metallo, che vi prevale.

LE GA º, nelle monete , è una proporzione, o

certa quantità di metallo più baſſo, o vile, mi

ſchiata con un più fino , o più puro. Vedi ME

TALLo, Mistura, CARATA, &c. -

* La voce Ingleſe alloy, ſembra derivata dal

Franceſe Loy , cioè legge ; perchè la lega è

fiſſata, o determinata per legge.

Tale è la quantità di rame, che è miſto con

l'oro, e con l'argento, nelle monete di queſti

metalli. Vedi ORo, MoNETA, &c.

L'intenzione della lega nelle monete, e di da

re al metallo battuto nella zecca la debita durez

za, acciocchè non ſi conſumi, o guaſti col por

tarlo; ed inſieme di accreſcerne la maſsa , ed il

peſo; di maniera che,i carichi, e i diſpendi della zec

ca ſieno bilanciati. Vedi Signor Eggio.

LEGALE colonna CoLoNNA.

È: economìa Vedi Economia.

EGA LE ſubrogazione , º 5SueRocazione.

LEGALE tutela TutE LA.

LEGAMENTO , in un ſenſo generale dinota

qualunque coſa, che ſtringe , o lega una parte
coll' altra.

Nel qual ſenſo gli antichi applicavano la voce

alle membrane, alla pelle, alla carne, alle vene,

ed all'arterie, per eſſere legamenti comuni.

LEGAMENTo, nel ſuo ſignificato più proprio, di

loOla
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nota una parte bianca, dura, ſolida infleſſibile,

che ſerve a racchiudere, o a tenere inſieme le giun

ture del corpo.

Egli non ha cavità coſpicue , non ha alcun

ſenſo, affinchè non veniſſe a ſoffrire nel movi

mento delle oſſa. Si ritrova molto differente, ſe

condo le diverſe parti, dove ſi uſa, è più puro di una

membrana ; e nientedimeno più molle di una car

tilagine. Il ſuo principal uſo è di legare, e for

tificar le giunture, impedire la dislogazione del

le oſſa, ed anche attaccarle inſieme, quando non

hanno articolazione . Serve ancora per un com

primento a tendini, per ſepararli da muſcoli, e

a ſollevare l' interiora ſoſpeſe , affinchè il loro

peſo non faceſse caderli giù. Tali ſono i legamen

ti del fegato, della veſcica, e della matrice.

I legamenti ſono di diverſe ſoſtanze, alcuni du

ri, altri molli, membranoſi, nerboſi , e cartila

ginoſi, come ancora di diverſe figure, e ſituazio

ni : Alcuni naſcono dalle oſſa ; altri dalle carti

lagini ; ed altri dalle membrane. -

i legamento, è ſtimato il più terreſtre di tutte

le parti del corpo, dopo l'oſſo, e la cartilagine,

eſſendo freddo, ſecco, duro, ed inſenſibile. Vedi

CARTI LA GINE, ed Osso.

I legamenti principali del corpo, ſono i legamen

ti cartilaginoſi, che legano le quattro oſſa del me

tacarpo col carpo. Vedi CARPo , e METAcARPo.

I legamenti della Spina ſono molto forti, eſſen

do adattati alle articolazioni delle vertebre, per

impedire la loro laſſazione ne'moti violenti. So

no queſti di due ſpecie, uno denſo , e fibroſo,

in forma di una faſcia, che lo lega da capo a

piedi, e gli altri membranoſi, che ſervono ad at

taccarli più ſicuramente. Vedi SPINA, e VERTE

BRA -

I legamenti del fegato, ſono due in numero; il

primo ſi chiama ligamentum ſuſpenſorium, che lo

tiene ſoſpeſo al diafragma, che penetra nella ſo

ſtanza del fegato, per tenerlo più fermo , l'ulti

mo è più largo, ma più laſſo . Egli viene dalla

veſte eſterna del fegato, ed è attaccato alla car

tilagine fifoide. Alcuni aggiungono un terzo, ch'è

formato da vaſi ombelicali, che negli adulti ſi ſec.

cano, e diventano legamento.

Vi ſono due legamenti, che appartengono alla

lingua, uno, che l'attacca per la ſua radice all'

oſſo joide, ed un'altro più grande , inſerito nel

mezzo, e nella parte inferiore : queſt' ultimo ſi

chiama il freno della lingua. Vi ſono ancora i le

gamenti appartenenti alla milza. Vedi LiNcua,
e M11.zA.

L'aſta virile ha un forte legamento, chiamato

ſuſpenſorium penis, dal ſuo officio in elevarla allº ſ

ſo pubis. Egli naſce dalle parti di avanti di que

ſte oſsa , ed è attaccato alla parte ſuperiore de'

corpi cavernoſi dell'aſta . Egli ha un'altro lega

mento, che attacca il prepuzio alla ghianda. Vedi

PE Nis, e PREPuzio . -

. L'utero ha quattro legamenti ; due de' quali ſi

chiamano lata, o larghi, e due rotunda , o ro

tondi, dalle loro figure : i legamenti larghi ſono

membranoſi; naſcono da proceſſi del peritoneo, è

ſono attaccati alle parti laterali del fondo dell'

utero, e ſervono ad impedirlo dal cader giù ſul

collo, come alle volte avviene, quando queſti le.

gamenti ſon ſoverchio rilaſciati " MATRicE.

I legamenti rotondi, naſcono da lati dell' utero

nel luogo, dove i tubi falloppiani vi ſi uniſcono.

Nella loro prima naſcita ſono larghi, ma da gra

do in grado, ſiccome recedono più oltre dall'ute

ro, creſcono rotondi, e liſci, e paſſano, come i

vaſi ſpermatici negli uomini, tralla duplicatura del

peritoneo, e così per l'addomene , per i forami

de'muſcoli obbliqui, e tranſverſi dell' addomene;

e correndo obbliguamente ſull' oſso pubis, termi

mano ſotto il graſso della clitoride . Per i paſsag

gi di queſti legamenti, le donne, e le donzelle ſpe

cialmente ſono eſpoſte alle rotture inquinali, co

me lo ſono gli uomini, pe' paſsaggi de' vaſi ſpera

matici. La ſoſtanza del legamenti larghi, è inem

branoſa, laſca, e molle , donde alcuni la para

gonano alle ali di un pipiſtrello, e le chiamano

ale veſpertilionum . I legamenti rotondi, ſono di

una teſsitura più ſoda , e conſiſtono di una

membrana doppia , che ſi avvolge in vene , ar

terie , nervi , e linfedutti , e così queſti come

i primi, ſono ſtati alle volte preſi per muſcoli. Per

queſti legamenti l'utero ſi mantiene così proprio,

che non ne può naſcere alcuna violenza dello

ſtato interno, o degli umori ſopra il ſuo luogo.

Vedi Tav. di Anat Splanc. fig. 9. lit. bb. fig. 1 1.
lit.i i, & c.

LEGAMENTo annulare. Vedi ANNuLARE, e Pol

LICE .

LEGAMENTo *, in Aritmetica, è una Regola ,

o operazione , mediante la quale ſi ſciogliono le

queſtioni , che ſpettano alla miſtura di diverſe

mercanzie, o pure di vari ingredienti, giuntamen

te, col valore, colla ſomma, 8 c. di eſſi in com

poſizione. Vedi Rr GoLA, MIsTURA, &c.

* La voce alligazione, è formata dal Latino alli

gare , legare inſieme, accagione forſe di una

ſpecie di vincoli, o legamenti circolari, che or.

dinariamente ſi adoprano, per connettere inſie

me i numeri diverſi.

Il legamento è di due ſorti cioè Mediano, ed

Alternato.

ll legamento Mediano è , quando dalle diverſe

quantità, e da diverſi prezzi di vari ſemplici dati,

ſi viene a conoſcere il prezzo medio di una miſtu

ra compoſta di eſſi. I ſuoi vari caſi verranno ſot

tp le regole ſeguenti.

Data la quantità degli ingredienti, col prezzo

di ciaſcheduno, per trovare il valore di qualche

parte della miſtura, moltiplicherete gl' ingredien

ti ſeparatamente pe' loro prezzi , e poi dividete

la ſomma di quei prodotti per quella degl'ingre

"i; che il quoziente iº la riſpoſta al que

tO .

Dati i prezzi di vari ingredienti , e data la

ſomma pagata , o ricevuta per la miſtura , per

iſcoprire, che quantità di ciaſcuno fu comprata,

e venduta; ſi dividerà la ſomma pagata, o rice

Vuta,

º
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º

g

vuta per quella dei prezzi particolari, che il

quoziente ſarà la riſpoſta -

Dati gl'ingredienti di una miſtura, per aumen

tare, o diminuire la miſtura proporzionatamente,

ſommate gl'ingredienti, e poi dite: come quel

la ſomma è all'aumento, o alla diminuzione, così

appunto è la quantità di ciaſcuna particella della

miſtura reſpettivamente alla quantità della miſtus
ra, che ſi ricerca.

Date la natura, la qualità &c. de diverſi in

gredienti di qualche" per ſapere che tem

peramento, o grado di finezza poſsa riſultare dal

tutto : mettete in tanti ordini , o ſchiere le va

rie quantità della miſtura ; e di rimpetto a que

fte le diverſe qualità, o finezze di ciaſcuna , e

Apoi moltiplicate ogni quantità per la ſua quali

tà propria, o pel ſuo grado di finezza , che al

lora, ſiccome la ſomma delle quantità è a i loro

prodotti , così ſarà l'unità riſpetto alla qualità,
o finezza della miſtura.

Date le quantità di una miſtura, per trovar le

particolari quantità di qualſivoglia ingrediente in

qualſivoglia parte della miſtura . Se nella miſtura

vi ſono due coſe ſole, dite : la ſteſsa proporzio

ne, che vi è tra il totale degl'ingredienti, e la

parte propoſta ; vi è fra la quantità dell' ingre

dientef" nella totale compoſizione , e la

uantità dell'ingrediente nella parte ricercata .

ſsendovi però più di due ingredienti, biſogna

replicare l'operazione per ciaſcheduno.

- f)ato il totale di una compoſizione inſieme col

l'intero valore di eſsa , e i valori de' diverſi in

gredienti, per trovare le varie quantità meſcola

te, ſebbene inegualmente : moltiplicherete il to

tale della miſtura pel menomo valore , ſottrarre

te il prodotto dal valore totale, che il reſtante

ſarà il primo dividendo ; ſottraete poi lo ſteſso

menomo valore dall'ingrediente di valor maggio

re; che quello, che reſta ſarà il primo diviſore.

Il quoziente di queſta diviſione dimoſtrerà la

quantità dell'ingrediente di prezzo maggiore , eſ

ſendo l'altro il compimento del tutto. Se però vi

ſono " di due ingredienti , i diviſori ſaranno i

diverſi reſtanti del menomo valore preſi dagli al

tri. E li dividendi ſaranno i reſti avanzati dopo

le diviſioni, fintantochè neſsun ve ne reſti ; che

farà un poco meno in numero degl'ingredienti, e

queſto difettivo ingrediente deve ſupplirſi, come

un compimento, e nella diviſione non ſi prenderà

più in ciaſchedun quoziente, che un tanto, ſicchè

ne avanzi abbaſtanza per gli altri diviſori, e per

ultimo non vi rimanga coſa alcuna. Vedi Divi

S10NE ,

il legamento Alternato, è quando ſon dati i prez

zi , o le qualità di diverſi ſemplici , e ſi ricerca,

che quantità di ciaſcheduno ci vuole, per fare una

compoſizione del prezzo, o della qualità data.

Il legamento Aliermato moſtra la vera proporzio

ne di diverſi ingredienti, e contracambia i luoghi

di quegli ecceſſi, ovvero di quelle differenze, che

naſcono tra'l prezzo medio , e gli eſtremi ; coll'

attribuire quello al maggior eſtremo, che prov

Tom.V.

viene dal minore; ed al contrario.

Le regole che hanno luogo nel legamento Alter

nato, ſono le ſeguenti; ogni maggior eſtremo de

ve eſsere unito, o legato ad un altro minore. Eſ

ſendo qualcheduno degli eſtremi ſemplice, o ſin

golare, e gli altri plurali, il ſingolare deve le

garſi con tutti gli altri. Se tanto i maggiori i

quanto i minori eſtremi non ſono plurali , in tal

caſo poſsono eſsere legati così diverſamente , che

roduchino varie differenze , come ancora diver

e riſpoſte alle queſtioni, delle quali niented me

no ciaſcuna ſarà vera: ſe poi uno degli eſtremi e

ſingolare, allora non pi eſservi se non una ſo

la riſpoſta.

Quando i numeri ſono legati, allora dal prez

zo mezzano o comune, ſi prenderà la differenza

di ciaſcheduno ; la quale ſi metterà dirimpetto

al numero , a cui è legato , alternativamente -

Ogni numero legato con più d'uno, deve avere

tutte le differenze de numeri, a quali è legato, o

che ſon meſſe all'incontro di eſſo. E quelle diffe

renze riſolvono la queſtione, allora quando il prez

zo di ciaſcuno ingrediente è aſſegnato ſenza la

quantità; e ſi ricerca come ſi ha da fare la com

poſizione, per poi venderne una certa quantità ad

un prezzo mezzano. Quando però ſi è data la quan

tità di uno, inſieme col prezzo di tutti gl'ingre

dienti, e ſi vogliono indagare le quantità degli al

tri ingredienti, in tal caſo ſi deve uſare la regola

del tre.

E quando il prezzo di ciaſcheduno ingrediente

è dato, ſenza determinar veruna dalle loro quan

tità; deſiderandoſi di fare una miſtura di eſſi da

venderſi ad un prezzo commodo, allora tutte

le differenze unite inſieme, ſaranno il primo nume

ro nella regola del tre : la quantità totale da me

ſcolarſi ſarà il ſecondo ; e ciaſcuna differenza i va

ri terzi numeri ; e quanti ſono i capi da meſco

larſi, tante ſaranno le operazioni della regola del

tre. Vedi REGo1.A del tre.

Vogliamo aggiungere un'eſempio, in cui abbia

no luogo ambedue le ſorti di legamento . Suppo

niamo, una miſtura di vino di 119 boccali, da

farſi de'vini de prezzi ſeguenti, cioè di 7 ſoldi,

di 8 ſoldi, di 14, e di 15 ſoldi il boccale, ed in

guiſa tale, che tutto il compoſto poſſa venderſi

a 12 ſoldi il boccale. Primo ſi legherà l'8 al 14,

ed il 7 al 15, e contracambiando le lor differen

ze dal prezzo ordinario, ch'è 12 ſoldi ; la ſom

ma delle differenze, ſi ritroverà eſsere 14 ; per la

quale dividendo 119, il quoziente ſarà 8 rº. , ov

vero 8 i ; ovvero per comodo nell' operazio

ne, º, . 8 E 4+=i 4=17

2 - r-: 3 -

I 4 º 3 s - Es E3 4

7 º 3 s il =s i-º 5 i

I 5 º 5 4 - = =º:

1 I 9

LEGAMENTo Ciliare. Vedi CtLIARE.

LEGAT9, legatum, nella legge civile è una

donazione fatta per teſtamento, corriſpondente a

quello, che nella legge comune Ingleſe, ſi chiama

T t demi
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demiſº. Vedi DoNazioNE , TESTAMENTo , e De
M IS E ,

Si definiſce ordinariamente il Legato, una coſa

particolare data per ultima volontà, o per teſta

mento; poichè se uno diſpone o trasferiſce così

il ſuo intero patrimonio ad un' altro, ſi chiama

queſto, Eredità, e quello a cui ſi trasferiſce, Ere

ae; Quantunque in legge comune Ingleſe la di

ſtinzione è queſta : Quello , a cui tutti i poderi

di uno, e i ſuoi ereditamenti, cadono per dritto

di ſangue, ſi dice, Erede nato; l'altro, al quale è

laſciato per teſtamento ſi chiama, erede fatto. Ve

di EREDE.

LE GATo, in un ſenſo Eccleſiaſtico, è un laſcito

io, fatto alla Chieſa, o per l'anima, che avea

uogo ancorchè il teſtamento ſi dichiarava nullo,

ed invalido. Vedi MoRToRio.

LEGATo , º è ancora un Prelato , che il Pa

pa manda come Ambaſciatore a qualche Princi

pe Sovrano. Vedi AMBAsciaToRE, e Vice- LE GA
“ro ,

* Il termine legato viene da legatus, che Var

rone deriva da legere, ſcegliere; ed altri da le.

gare, delegare, mandare, ſpedire, Crc. Vedi

Wicquefort. -

Vi ſono tre ſpecie di legati, Legati a latere,

legati de latere, e Legati per officio, o legati nati.

Di queſti i più conſiderabili ſono i legati a la

iere, che ſono quelli , che il Papa manda a far

le ſue veci ne'Concili, così chiamati in riguar

do che, il Papa non dà queſto officio, ſe non a'

ſuoi più gran favoriti , e confidenti, che gli ſo

no ſempre a fianco, cioè a Cardinali. Vedi La

TERE -

Un legato a latere, può conferire i benefici, ſen

2a mandato : può legitimare i baſtardi a potere

ottenere offici; e porta la croce avanti per inſe

gna della ſua autorità.

i legati a latere ſono quelli, che non ſono Car

dinali; ma ſono nientedimeno caricati di una le.

gazione Apoſtolica. -

I legati per officio ; o legati nati, ſono quelli ,

che nen hanno alcuna particolar legazione accor.

data loro, ma che, per virtù della loro dignità,

e luogo nella Chieſa, divengono legati. Tali ſo.

no l'Arciveſcovo di Reims, e l'Arciveſcovo d'Ar

les; ma l'autorità di queſti legati, è molto infe

riore a quella de' legati a latere.

La poteſtà di un legato alle volte è data ſen

za titolo , e ne ſono inveſtiti ancora alcuni de'

Nunzi. Vedi Nunzio.

Corte del LEGATo. Vedi CoRTE.

LEGATo, tra Romani era un'official militare ,

che comandava, come Deputato del Generaliſſimo.

Di queſti ve ne furono diverſe ſpecie: un lega

to nell'armata ſotto l'Imperatore c Generale, cor

riſpondente a noſtri Tenenti Generali ; e' legato

nelle Provincie ſotto il Proconſole o Governato

e -

Quando qualche perſonaggio conſiderabile, tra

Cittadini Romani , aveva occaſione di paſſare

per qualche Picvincia , il Senato gli dava il ti

titolo di legato , cioè d'inviato dal Senato , af

finchè aveſſe egli potuto eſſere accolto con mag

ior riſpetto ; ed affinchè le Città e le terre per

f uali egli viaggiava , gli poteſſero alleviar la

ſ i - di queſta legazione, libera legatio:

fi. in riguardo che la perſona non avea in

combenza alcuna, e potea ritornarſene quanto più

preſto voleva.

ºf Queſta ſpecie di legati, che ſolevano uſcire

dall'Impero, eſſendoſi renduti inſolenti, e gravi

alle Città , e luoghi , dove capitavano , diedero

motivo a Cicerone nel tempo del ſuo Conſolato,

di mettere qualche freno all'abuſo . Egli cercò

interamente abolirli , ma venendone impedito da

uno de'Tribuni, ſi contentò di promulgare una

legge , colla quale ne limitò il tempo allo ſp: -

zio di un ſolo anno, in luogo che prima era

queſto illimitato (de legib. 3. 8 ) . Ma finalmen

te l'Imperatore Onorio vi diede l'ultima mano ,

abrogandoli interamente l. quoties Cod. Theod. de

Legation.

LEGATURA di Libri, è l'arte di cucire inſie

me i fogli di un libro, e coprirli con una pelle.

Vedi Li BRo.

Il legare, è diſtinto dal cucire i libri , perchè

nell'ultimo ſolamente ſi cuciono i fogli ſenza co

perta, o pelle. -

Noi diciamo legatura Franceſe , legatura lega

le, legatura marmorata, legare in cuoi, in legno,

in pergamena, in pecora, in vitello, Sac.

La legatura all'Olandeſe, è quella, dove le co

perte ſono di carta pecora . Gi Italiani ſi con

tentano tuttavia di legature ruſtiche di cartone ,

chiamate legatura alla ruſtica, gl'incomnodi del

le quali è di eſſer ſoggetto a conſumarſi, ſe non

vi ſi uſa molta cautela, V, Barth. de lib. legend. Dl.

4. p. 99. - -

Non ſi dubita , che l'arte di legare, è quaſi tan

to antica quanto la ſcienza di comporre i libri ,

e che l'una e l'altra ſiegue immediatamente la

prima invenzione delle lettere . Vedi LETTERA :

Qualunque ſia ſtata la materia, ſulla quale gli

uomini prima ſcriſſero, vi dovea eſſer certamen

te la neceſſità di unire le varie parti inſieme, co

sì per farne un ſol pezzo, come per meglio con

ſervarle ; e quindi l'origine della legatura de'li

bri, per la quale con tutta probabilità noi ne

ſiamo tenuti agli Egiziani : quel dotto Popolo :

tra'l quale le arti e le ſcienze cominciarono sì

per tempo a fiorire.

Secondo Olimpiodoro, preſſo Fozio , un certo

Fillazio dotto Atenieſe, fu il primo che inſegnò

l'uſo di una certa ſpecie di colla, per attaccare i

vari fogli inſieme, per la qual ragione gli fa
eretta una ſtatua. -

La maniera di Lrcare i libri in volumi, cioè

d'incollare inſieme i fogli , per avvolgerli ſopra

un cilindro o pezzo rotondo di legno, ſembra el

ſere ſtata la più antica ; benchè quella di legar

li in quarto , e di cucire molti quinternetti uno

ſopra l'altro, pretenda ancora ad una grande anº

tichità. La pima delle due, che noi ster"
ga
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legatura Egiziana, durò lungo tempo dopo l'età

di Auguſto, ma preſentemente è diſuſata , fuor

chè nelle ſinagoghe Ebree , dove ſi continua a

ſcrivere i libri della legge, ſopra carte pecore cu

eite inſieme, facendo per così dire una lunga con

tinuata pagina, con due curri co' loro manichi

d'oro o di argento in ciaſcuno eſtremo. V.Reim

man. Idea Antiq. liter. p. 243. E Vedi VoLUME.

La forma preſentemente in uſo, e la legatura

in quarto , che ſi dice inventata da uno degli

Attali Re di Pergamo, al quale noi ſimilmente

dobbiamo la maniera di conciar le pergamene,

chiamate in latino, dal nome della ſua Capitale,

pergamene, o carta pergamena. Vedi PER GAMENA,

VITE LLI No, &c.

Maniera di legar libri . Prima ſi piegano i fo.

li ſecondo la forma, cioè in due per l'in-foglio,

in quattro per l'in-quarto, in otto per l'in-ottavo

&c. che ſi fa con una ſtecca di avorio, o di buſ

ſo, chiamata la ſtecca da piegare. Nel piegarli il

lavorante ſi regola da richiami, e dalle ſegnatu

re nel fondo delle pagini . Vedi STAMPA . Così

piegati i fogli e meſsi uno ſopra l'altro nell' or

dine delle ſegnature, ſi battono ſopra una pietra

con un martello, per alliſciarli, e ſpiegarli bene, ed

indi ſi ſoppreſſano . Così preparati ſi cuciono in

un telaio ſopra ſpaghi o cordelle , chiamate ner

vi, o coreggivole, che ſono in una propria di

ſtanza una dall'altra , ed in un numero conve

niente, il che ſi fa con tirare un filo per mezzo

di ciaſcun foglio, e con dargli un giro intorno a

ciaſcuna coreggiuola, cominciando dalla prima, fi

no all'ultima. Il numero comune delle coreggiuo

le è ſei nell'in foglio, e cinque nell'in-quarto, e

nell'ottavo &c. Dopo di queſto, i libri s'incollano

aprendoſi le punte delle coreggiuole, ed iſcarnan

doſi con un cortello, perchè più commodamente

vi ſi attacchino i cartoni: indi ſi va voltando il

doſſo con un martello, ſtando fermo il libro in un

torchio tra aſticelle, per farvi una ſcannellatura ,

per fiſſarvi i cartoni. Applicati queſti, vi ſi fan

no de'buchi per attaccarli al libro; la i" ope

razione ſi chiama, tirare. Poſcia il libro ſi ſoppreſ

ſa per rifilarlo, il che ſi fa con una machina chia

mata, raſtello, alla quale è attaccato un cortello

tagliente. Dopo di queſto ſi mette il libro in una

ſoppreſſa da rifilare, tra due aſticelle, una delle

quali va eguale colla ſoppreſſa, affinchè il cortello

poſſa corrervi ſopra, l'altro l'avanza di un ",
affinchè poſſa ſoſtener da dietro l'orlo del libro .

Vedi Torch 1o .

Eſſendo ritagliato il libro si quadrano i carto

ni con un paio di forci, dopo ſi appreſta per iſ

pruzzare, indorare, annegrire, o marmorare i fo

gli . I colori co' quali ſi ſpruzza, ſono ordinaria

mente vermiglio, ed un verdaſtro , il che ſi fa

con un pennello di ſetole di porco, tenendolo in

una mano, è movendo le ſetole coll'altra.

Nella legatura alla Franceſe, il libro ſi paſſa in

pergamena, vale a dire, che una faſcia di perga

mena della lunghezza del libro, ſi mette in ogni

lato per dentro di ciaſcun cartone; in maniera
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tale però, che avendola intagliata al lei.
correggiule, ella poſsa ribatterſi per fuora , trat

cartone e i fogli del libro, per coprirne il doſ

ſo o la ſchiena : queſta preparazione , chiamata

indoſſare, è particolare delegatori Franceſi, a qua

li vien impoſto dalle ordinanze , d' indoſſare

i loro libri con pergamena, ſotto pena di 3o li

re e di legare il libro di nuovo. Si fa queſto nel

torchio , dove la ſchiena, eſſendo raſpata , con

un'iſtromento di ferro a denti, affinchè il carto

ne meglio vi ſi attenga , e col quale prima ſi at

tacca la pergamena, vi ſi aggiunge della colla for

te per fortificarlo.

Maniera d' indorare i libri in teſta . Eſſendo

meſso nel torchio il libro tra due aſticelle, ſi rade

prima con un coltello chiamato raſpatojo , e dopo

con un' altro chiamato liſciatoio, per toglier via

tutte le ruvidezze . Così preparato grattando di

ſopra un poco di ocra gialla, ſi bagna con un po

co di acqua di colla, e ſi leva via con alcuni ri

tagli netti . L'aſſeſto o mordente ſi fa di chiara

d'uovo miſchiata con acqua , e battuta bene in

ſieme . Eſſendo i fogli umettati colla chiara, con

una ſcoppettina vi ſi mette allora l'oro di ſo

pra, e dopo ſi fa ſeccare avanti al fuoco. Quan

do e ſecco ſi bruniſce con un dente di cane, meſ

ſo in un manico . Per annerire i fogli ſi ſervono

dell'antimonio fino, umettandoli e ſtrofinandovi di

ſopra l'antimonio, che ſi bruniſce , quando è
aſciutto.

Sull'oro così applicato, anticamente vi ſi face

vano degli ornamenti con ferri caldi, di varie for

me e diviſe ; la qual pratica ſembra eſſere ſtata

rinnovata in Francia verſo il principio del deci

mo ottavo ſecolo ; e ridotta a buona perfezione

dall'Abate di Sevil ed altri , e chiamata con un

nome nuovo, detto Antiquare: ma perchè il gu

ſto moderno ſembra piuttoſto inclinare alla ſem

plicità , è probabile che queſti ornamenti anti

quo-moderni, ſi metteranno di nuovo in obblìo.

Si aggiunge ora il capitello, ch'è un ornamen

to di ſeta di vari colori, ed anche alle volte di

oro o di argento poſto in ciaſcuno eſtremo della

ſchiena del libro a traverſo del fogli, e teſſuto o ve

ſtito, alle volte ad un ſemplice, ed alle volte ad

un duplicato pezzetto di carta avvolta.

In quanto alle coperte: benchè le pelli, che vi ſi

uſano fieno ſoggette a molte preparazioni nelle

mani di altri artefici, pure ve ne ſono alcune che

ſi laſciano tuttavia a' legatori di libri , e she ſo

no peculiari a queſt'arte. Queſte noi le ſpieghe

remo in vitello, per eſſer la pelle più in uſo, e

per eſſer quella, alla quale tutte l'altre con poca

variazione ſi poſſono rapportare. Eſſendo adunque

la pelle di vitello bagnata in acqua, ſi taglia al

la grandezza del libro con un coltello. Si può fa

cilmente ſupporre che niuna di queſte preparazio

ni , eccetto l' ultima , ſi uſano nel velluto &c.

co' quali i libbri ſono alle volte coperti ; perchè

l'acqua le nuocerebbe . La coverta eſſendo ſtata

impiaſtri ciata di colla di farina, ſi diſtende ſul

eartone dalla parte di fuora, e ſi ripiega ſugli

T t 2 eſtre
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eſtremi dalla parte di dentro, dopo averne prima

levato i quattro angoli, ed averla intagliata e ri

i" ne'capitelli. Allora il libro ſi allaccia o

ega fortemente tra due tavolette con una ſpecie

di funicella, per fare che la coverta più forte

mente ſi ieci al cartone ed alla ſchiena, come

ancora per far che le correggiuole più accuratamen

te formino i loro cordoni. In queſta operazione

il lavorante veſte la ſua mano con una pelle, per

abilitarla a tirar più forte, ed uſa un paio di ta

maglie per tirar le cordelle più vicine a ciaſcun

coreggiuolo.

Allora il libro ſi mette a ſeccare , e quando è

aſciutto, ſi slaccia, ed aperti i fogli in ciaſcuno

eſtremo, ſi bagna con un poco di paſta ed acqua,

e ſi anneriſcono gli eſtremi con inghioſtro, ed

indi ſi ſpruzzano delicatamente con una ſcovetta,

con percuoterla o colla mano o con un baſtonci

no; o formandovi groſſe macchie miſchiate di vi

triuolo, il che fi chiama marmorare -

La coverta ſi alluſtra dopo, due volte con chia

ra d'uovo battuta, e finalmente ſi puliſce con un

ferro da dar luſtro, paſſandolo caldo ſulla cover

ta alluſtrita.

Se il libro deve eſsere col taſſello, ſi mette un

pezzo di marrocchino roſſo tral primo e ſecondo

cordcne, per ritenere il titolo in lettere d'oro, ed

alle volte ſe ne mette un ſecondo , tral ſecondo e

terzo cordone, per mettervi il numero del Volume.

La legatura propriemente così chiamata , in

ueſto ſtato è compiuta, nè vi rimane altro ſe

non d'indorare il lavoro ſulla ſchiena e ſulla co

verta, la qual coſa, fa una parte dell'arte tra le

gatori di" alla Franceſe ed all' Ingleſe ; e

uantunque preſso i Franceſi ſia una profeſſione

i" la ſoggiungeremo qui ſotto.

Maniera di dorare i libri ſulle ſchiene e le cover

te. Nella legatura ordinaria sindora poco più che

la ſchiena , e gli eſtremi della coperta. Sulle

ſchiene s'indorano il titolo del libro &c. con fio

ri, roſe, catene, Stelle &c. tra'cordoni ſulle co

verte alle volte ſi aggiungono ſcompartimenti, ar

me &c. Tutti queſti ornamenti ſi fanno ognuno

col ſuo proprio iſtromento da indorare, inciſo in

rilievo o ſulle punte de punzoni , come que” del

le lettere , delle roſe, delle Stelle &c. o intorno

de' piccoli cilindri di ottone, come linee, ricami

&c. I punzioni fanno la loro impreſſione, con pre

merſi giù, e i cilindri con rotolarſi intorno con

un curro di ferro, per mezzo di un doppie ramo,

nel mezzo del quale vi è adattato un perno o af

ſe, che paſſa per mezzo dei loro diametri.

per applicar l'oro, ſi alluſtrano quelle parti del

euoio, ſulle quali ſi debbono applicare gl'iſtromen

ti, legiermente con un pennello o ſpugna; e quan

do ſon mezzo aſciutte, vi ſi mettono di ſopra de'

pezzi di foglia d' oro tagliate della fimile gran

dezza, e ſopra di queſti ſi ſtampano i punzoni,

e ſi rotonano i cilindri, # uni e gli altri ragio

nevolmente caldi. Se le figure ſono grandi, e ri

chieggono un gran rilievo , come armi &c. ſi

battono con un martello. Così terminata l'indo

ratura, ſi ſtrofina l'oro ſuperfluo con un piede di

lepre, non laſciando coperto d'oro ſe non ſola

mente i luoghi, ſu quali gli iſtrumenti caldi laſcia

no i loro impronti. V. Savary Tom. 2. p. 95. Voc.

Dorure. e voc. Relieure.

Il Fritſch Cancelliere dell'Univerſità di Jena,

ha fatta una poſitiva diſſertazione, concernente i

legatori di libri, de Bibliopegis; dove egli tratta

delle leggi preſcritte a queſti artefici , e della
taſſa o prezzo ſtabilito dal magiſtrato per la le

atura dei libri di ogni ſorte di pelle, di agnel

o , vitello &c. La rata fiſſa per la legatura in

rgamena per l' Elettorato di Saſſonia, è per

'in-foglio grande un'guilder o fiorino e 3. groſſi;

per l'in-foglio comune, 1 fiorino; per l'in qua,

to reale 12 groſſi s per l'in quarto ordinario 8

groſſi; per l'in-ottavo grande 5. groſſi; per l'in

ottavo ordinario 4 groſſi ; per l'in-dodici i"
per l'in-ſedici 2. groſſi, V. Tritſch Tract. de Ty

pog. Bibliopol. Chatar. & Bibliopeg. Diſ 4 S 3.

LEGATURA, in Chirurgia, ſi dice di qualunque

coſa legata intorno ad una parte del corpo i mº
più ſpecialmente per una faſcianda o ſtriſcia di

pannolino, che ſerve a legare il braccio, e ad

agevolar l'operazione del ſalaſſo. -

LEcatura, dinota ancora l'arte o maniera di

diſporre ed applicar le faſciande, per chiudere lº

ferite , e fare molte operazioni di Chirurgia.

LEGATuRA ,"ri i Miſtici, ſignifica unº

totale ſoſpenzione delle facoltà ſuperiori o delle

potenze intellettuali dell'anima. Pretendono co

ſtoro, che quando l'anima è giunta ad una Pº

fetta contemplazione, ella rimane priva di tuttº

le ſue operazioni e ceſſa di operare , per eſſº

più pronta e preparata a ricevere l'impulſo, e lº

comunicazioni della grazia divina. Queſto ſtatº

paſſivo di queſta gente contemplativa, ſi chiamº

legatura -

LEGATURA, è ancora uſata per ſignificare unº
ſpecie di faſcianda o legaccia legata intorno al

collo, al braccio, gamba o altra parte del corpº

degli uomini o delle beſtie, per divertire o tirar

via qualche male o accidente, Stc. Vedi AMu

LETO , s

Lec atuRa, è parimente uſata per lo ſtato del

impotenza in riguardo all'uſo venereo, cagionº

ta da qualche incanto o ſortilegio.

Il Chempſer ci dà notizia di una ſpecie ſtraor

dinaria di legatura o annodatura in uſo tral Pº

polo di Maſſacar , Java, Malaja, Siam &c. Cºº

queſto incanto un'uomo lega una donna, ed unº

donna un uomo, in maniera che ſi rendono imº

potenti di potere agire con un'altra perſona, iº

dendoſi l'uomo perciò impotente ad ogni altrº

donna, e tutti gli altri uomini impotenti in ri

guardo a queſta donna.

Alcuni de loro filoſofi pretendono, che queſtº

legatura ſi può effettuare col chiudere una ſerratu

ra, col tirar di un nodo, col conficcare un cºrº

tello in una muraglia, nel punto del tempo, º

cui il Sacerdote uniſce una coppia inſieme; e che

una legatura così effettuata , può diſcioglietº

coly
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coll'urinar dello ſpoſo per mezzo di un'anello 3

Queſta ſuperſtizione ſi dice che abbia luogo tra

i Criſtiani di Oriente.

Lo ſteſſo autore ci dice che durante la cere

monia del matrimonio in Ruſſia, egli oſſervò un

vecchio compagno, naſconderſi dietro la porta del

la Chieſa , e che brontolava una filza di parole,

e nello ſteſſo tempo tagliava in pezzo una lun

ga bacchetta, che teneva ſotto le ſue braccia; il

che ſembra eſſere una pratica comune ne'matri

moni de' perſonaggi grandi, e fatto con diſegno

di eludere e diſcacciare ogni altra perſona , che

poteſſe poſſibilmente formare una legatura.

Il ſegreto di fare una legatura ci vien dato

dallo ſteſſo Autore, come egli lo appreſe ſul fat

to, da uno de loro adepti ; la qual coſa eſſendo

una curioſità , non avremo ſcrupolo di rappor

tarla colle ſue proprie parole, non avendo ardire

di farlo in linguaggio volgare. Puella amaſium

vel conjux maritum ligaturus, abſterget a concubi

tus actu , priapum induſio-ut ſeminis quantum po

teſt excipiet : Hoc probe convolutum ſub limine do

mus ſue interram ſepeliat . Ibi quamdiu ſepultum

reliquerit , tamdiu eius haſta in nullius, preter

quam ſui (faſcinantis)ſervitium obediet; & prius

ab hoc nexu non liberabitur, quam ex clauſtro limi

mis liberetur ipſum linteum , Vice verſa, vir letti

ſociam ligaturus, menſtruatum ab eo linteum combu

rito; ex cineribus cum propria urina ſubactis, effor

mato figuram priapi, vel ſi cineres icunculae fingen

de non ſufficiant, eoſdem ſubigito cum parte terra,

quam recens perminxerit . Formatam iconem caute

exſiccato, ſiccamaue aſſervato loco ficco, ne humorem

contrabat . Quamdiu ſic ſerva veris, omnes arcus

dum ad ſcopum ſocia collimaverint, momento con

tabeſcent. Ipſe vero Dominus-Abrunum hunc ſuum

prius humeciato, quamdiu ſic manebit, tamdiu ſuſ

penſo nexu priapus ipſi parebit, quin & alios quot

quot faminaf" admiſerit.

Il Signor Marchall fa menzione di un' altra

forma di legatura, che egli appreſe da un Bra

mino nell'Indoftan . , Se , dice egli , il piccol

3, verme nel legno Lukerara-Kara ſi taglia in due

, parti, ed una parte ſi rimuove, ed un'altra non

, ſi rimuove, ſe la parte che ſi rimuove ſi ſpez

, za e si da con una metà di uno ſcarafaggio

, ad un uomo, e l'altra metà alla donna; l'in

» canto impedirà anbidui dall'aver più commer

», cio con altre perſone. Filoſof Tranſaz. n. 268.

LEGATURE, tra Stampatori, ſono tipi, compo

ſti di due lettere, o caratteri uniti inſieme, come

f, ſt, fi. Vedi LETTERA.

Le antiche Edizioni degli Autori Greci, ſono e

ſtremamente piene di legature. Le legature degli

Stefani ſono, tra tutte, le più belle.

Ultimamente ſi ſono ſtampate alcune Opere ſenz'

alcuna legatura ; e vi era un diſegno di ſcacciarle

affattº dalla ſtampa. Sarebbe queſto ſucceduto, ſe

non ſi foſſero con queſto riputate inutili le più an

tiche edizioni, e la lettura degli antichi manu

" , ſi ſarebbe renduta impraticabile agli Eru
l il - º

º LEGAZIONE, nel Regno di Sicilia, s'inten

e di qnella celebre ampliſſima facoltà, accordata

da Papa Urbano II. a Rugiero Conte di Sicilia ,

in virtù di un patto, fra di loro ſtabilito, allor

chè guel Pontefice lo ſtimolò alla liberazione di

quell'Iſola dalle mani de' Saraceni; donde è nata

la tanto famoſa Monarchia ſulle Chieſe di Sicilia.

Vedi MoNARcHIA.

Solevano anticamente i Sommi Pontefici in mol

te occaſioni ſpedire i loro Legati ne' Regni ſtranie

ri con diverſe ampliſſime facoltà , da eſercitarle

non meno ſopra i Cleri, che ſopra i Veſcovi, ed

Arciveſcovi : poteſtà, che accreſcendoſi da mano

in mano, divenne finalmente il ſoggetto di molti

diſturbi, e del riſentimento de'Principi , renden

doſi i Legati Romani poco piacevoli , e grati a

quaſi tutte le Nazioni . Quindi fu, che il ReGu

glielmo d'Inghilterra convenne collo ſteſſo Pontefi

ce Urbano, di non ricevere legati nel ſuo Regno ,

ſenza eſſere ſpediti con ſuo eſpreſſo conſenſo . La

Francia ottenne a ſuppliche de Veſcovi, che ſi to

glieſſero affatto, come ancora riuſcì all'Alemagna,

e ad altre conoſciute Nazioni . Quindi regnando

l'uſo di mandare i Legati, Urbano contra il patto

tenuto, non laſciò di coſtituire ſuo Legato in Si

cilia il Veſcovo di Traina; Ma crucciatiſi i Sici

liani, e vieppiù il Conte Ruggiero , che col ſuo

valore avea diſcacciati i Saraceni dall'Iſola, e ri

parati, riedificati, e dotati i Tempi, e reſtituite

al Trono Romano, quelle Chieſe, già tempo fa

uſurpate dal Patriarca di Coſtantinopoli ; anzi ſoc.

corſa la Chieſa Romana nelle ſue maggiori cala

mità; ne dimoſtrò le doglianze al Papa; il quale

avveduto delle ragioni, che aſſiſteano al Conte,

nè ſtimando proprio di non compiacerlo, con una

bolla ſpedita in Salerno nell' undecimo anno del

ſuo Pontificato, non ſolamente annullò nel punto

la Legazione data al Veſcovo di Traina, ma con

raro eſempio conceſſe al Conte Ruggiero la pote

ſtà di far egli tutto ciò, che la S. Sede era ſolita

di fare per mezzo de' ſuoi Legati ; creando lui,

e tutt'i ſuoi legittimi eredi, Legati, nati della S. Se

de, in quell' 1 ola; promettendo di non iſtabilire

ne'dilui ſtati alcun Legato della Chieſa Romana,

ſenza la dilui volontà, ed eſpreſſo conſenſo:, An

, zi vogliamo, dice il Pontefice, che quel tanto

,; noi faremo fare per un Legato, ſi faccia dal

, voſtro Miniſtero, in luogo di un Legato. E che

ſe ſi doveſse celebrare qualche Concilio, e che io

v'invito a mandarvi i Veſcovi, e gli Abati dei

, voſtro Dominio, ſarà in voſtro arbitrio man

, darvi que Veſcovi , e quegli Abati, che voi

, volete, e ritenervi quelli, che volete per ſervizio

, delle voſtre Chieſe.

L'autenticità di queſta conceſſione non è rima

ſta ſenza controverfia . Il Cardinal Baronio teſsè

ne' ſuoi annali un lungo diſcorſo per contraſtarla,

e ſi ſcagliò fino all'ira contra i Principi, che la

voleano ſoſtenere : ma le pruove , e i documenti

da lui rapportati a favore della ſua ipoteſi, ſono

baſtantemente confutati dall' eccellente Trattato ,

che a tal'effetto ſcriſſe il Du-Pino, il ai col

'au
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l'autorità de' Serittori contemporanei, ne accerta

la verità; in ſuſsidio della quale ne fa vedere la

ratica fino al tempo di Clemente XI. Queſto

ontefice però veggendo il Regno di Sicilia nelle

mani del Duca di Savoja, pensò eſſer tempo oppor

tuno per togliere a Re di Sicilia queſto prezioſo

gioiello della loro Corona; ſicchè pubblicò una ſo

lenne Bolla , colla quale annullò la Legazione e

tutta la poteſtà ſpirituale , che avevano i Re di

quell'Iſola ; ma riuſcirono affatto inutili i ſuoi

sforzi; poichè la Bolla non fu mai accettata, nè

pubblicata in Sicilia, nè s'innovò cos'alcuna, nè

s'introduſſe altra pratica nuova in quel Reame ;

e molto meno ella ebbe luogo , allorchè paſsò il

Regno all'Imperator Carlo VI. ; nel qual tempo

dopo lunghe conteſe, fu neceſſario venirſi ad un'

amichevole compoſizione colla Corte di Roma, fra

quel Ceſare, e Benedetto XIII. conchiuſa nel 1728.

Ma le principali baſi dell' accomodamento furono

ſempre di non intenderſi derogare affatto in meno

ma parte i dritti della Legazione, ſempre poſſedu

ti da Re di Sicilia, nè d'introdurre nuova forma

al Tribunale della Monarchia. Vedi MoNA RcH1A.

I dritti della Legazione, che formano l'autorità,

e poteſtà, che il Re di Sicilia conſerva nello ſpirituale

di quell'Iſola, ſono, che il Re, come Legato na

to della S. Sede, deſtina un Giudice, che eſercita

la Giuridizione Eccleſiaſtica, rappreſentando il Re

in qualità di Legato . Egli conoſce tutte le cau

ſe Eccleſiaſtiche, Civili, e Criminali, non in prima

iſtanza, ma ſulle appellazioni, che gli ſon porta

te da' giudizi degli Ordinari ; ed ha dritto di co

noſcere in prima iſtanza delle cauſe degli eſenti,

e di coloro, che non riconoſcono altro Superiore,

che il Papa. A queſto Giudice non ſi appella per

falto. Egli aſſolve dalle ſcomuniche cum reinci

dentia : riceve gli appelli da Superiori Regolari ;

diſpenſa al terzo, e quarto grado di parentela nel

matrimonio : conoſce, de' gravami inferiti dagli

eſecutori Appoſtolici delle bolle, e ſpediſce le let

tere Appoſtoliche in forma ſignificavut, per obbli

gare a rivelare, 8tc.

Sebbene in virtù di queſt'ultimo concordato, ſi

foſſero riſecati alcuni abuſi , e riſtretta per conſe

guenza in qualche maniera la Giuridizione del

Giudice della Monarchia, in queſti punti; tuttavia

però" riforma non limitò niente nel Re la

teſtà legaziale, in tutti gli altri capi: sd infatti

enchè nella bolla ſi foſſe enunciata la qualità Ec

cleſiaſtica di queſto Giudice , nè ſi foſſero eſpreſſi

i ſuoi aſſeſſori; pure ha ſtimato il Re aggiunge

re alcuni Togati per Conſultori del Giudice, col

la facoltà del ſuffraggio , nella ſteſsa maniera ,

che uſavaſi prima del concordato . L'appellazio

ne per ſaltum, che da' Veſcovi, ſenza paſsare per

i Metropolitani, s'interponevano prima di queſto

Concordato a quel Tribunale della Monarchia ,

continuano tuttavia, omiſſo maedio, ad interporſi .

Nelle cauſe di diſciplina, proſegue pure il medeſi

mo Tribunale a prendere cognizione del gravami,

e lo ſteſso Re, ſenza verun riguardo alla concor

dia, non ſolo in occorrenza, ed in qualunque affa

re Eccleſiaſtico, commette a chi gli piace la ſua po

teſtà legaziale, ma regolarmente ancora eſercita

la grande , ed ampia poteſtà di ſpedire ſpecial

mente fare legationis un Viſitator Generale di tut

t'i Veſcovi, Arciveſcovi, ed altri Abati Regolari

ſopra lo ſpirituale, e temporale di quelle Chieſe,

colla poteſtà piena di corriggere, e riformare gli

abuſi, e difetti de'Prelati , ſenza biſogno di ricor

ſo , ma ex officio, come potrebbe fare un legato

Apoſtolico . Il defonto Imperator arlo VI. ſpe

dì , poco dopo la concordia, un Viſitator nella

Chieſa di Catania , ma il Re noſtro Signore nel

1741. ſtimò ſpedire un Viſitator Generale per tut

ta l'Iſola. Vedi VisiTAtoRE .

Qualora alcuno ſi credeſse gravato dal Giudice

della Monarchìa, ha il Re per dritto della lega

zione, due Tribunali Collegiati per riconoſcerne i

gravami : il Tribunal del Conciſtoro coll' inter

vento del Giudice Eccleſiaſtico ; ed in ulteriore

iſtanza, quello delle cauſe Delegate. Vedi Taicu

NALE .

LEGGE * , è un comandamento o precetto ,

che viene da qualche ſuperiore autorità ; a cui

un'inferiore è dobligato obbedire, o più propria

mente è un comando o mandato di qualche per

ſona o poteſtà , il cui precetto porta ſeco la ra

ion dell'obbedienza.

* La voce Ingleſe law, è formata dalla Saſſona lah,

che ſignifica lo ſteſſo.

Così i comandamenti di Dio, in riguardo a gli

uomini di una città, in riguardo a Cittadini ed

univerſalmente di tutti gli enti che han poteſtà,

in riguardo a quelli che non poſſano reſiſterli, ſi

chiamano loro leggi. -

La natura di una legge, ſi moſtrarebbe più chia

ramente con far vedere in che ella differitce dal

la convenzione o conſiglio , e dal dritto o equità,

colle quali ſovente ella è confuſa : la differen

za tra un conſiglio ed una legge, ſi determinerà

meglio dalla differenza tral coniglio e 'l coman

do . Il conſiglio è un precetto , dove la ragion

dell'obbedienza è tratta dalla coſa medeſima pre

ſcritta : il comando è un precetto , dove la ra:

gione dell'obbedienza, dipende dalla volontà del

preſcribente ; poichè noi non poſſiamo propriº

mente dire, ſic volo, ſic jubeo, ſe non ſtet pro ra

tione voluntas . Ma poichè nelle leggi noi non

obbediamo per riguardo della coſa medeſima ; ma

per riguardo della perſona che la preſcrive ; la

legge non è propriamente un conſiglio, ma un co

mando. La legge viene da una perſona, che ha

la poteſtà ſopra coloro, a quali egli comanda i

il conſiglio da chi non ha queſta poteſtà . Fare

quello che viene impoſto per legge, è un attº di

dovere : Far quello che s'impone per conſiglio ,

è della libera volontà . Il conſiglio è diretto al

vantaggio di chi lo riceve ; la legge al vantag:

i" di colui che la promulga. Il conſiglio fa il

uo effetto in coloro, che vi s'inclinano ; la leg

ge ſopra quelli che non ne hanno voglia. Final

mente l' autorità del Conſigliere termina colla

diſcrezione di colui, al quale è dato il conſiglio;
ma
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ma l'autorità del legislatore non finiſce colla di

ſcrezione di quello , ſopra il quale s'impone la

degge, -

ºi legge, è ſempre confuſa colla convenzione,

da coloro, che vogliono, che le leggi non ſieno

altro, che cuono) muana, o forme di vivere, de

terminate dal conſenſo del Genere Umano . Tra

queſti è Ariſtotele, che definiſce la legge: », una

, dichiarazione, determinata dal conſenſo comu

, ne di una Città, moſtrando in qual maniera ſi

, debbono far le coſe. , Che non ſolo non è la

definizione di una legge , ma neppure propria

mente di una legge civile ; poichè queſto comu

ne conſenſo non è altro , che una ſcambievole

convenzione, che non obbliga alcuna perſona, e

per conſeguenza non è una legge, fintantochè da

qualche ſuprema poteſtà non ſia coſtituita, con

poteſtà di forzare, e di ſottoporre a pena chi la

traſgrediſce. Quì dunque la convenzione è confu

ſa colla legge, che cade in aſſurdi ; poichè la

convenzione è una promeſſa; la legge, un coman

do. In una convenzione ſi dice, farò, in una legge,

fa . Per una convenzione noi ſiamo obbligati;

(cioè dobbiamo fare ſecondo la noſtra promeſſa)

per una legge noi ſiamo tenuti ſotto l'obbliga

zione; Cioè ſiamo forzati a fare, per timore del

gaſtigo minacciato da eſſa ) ; una convenzione

obbliga per ſe ſteſſa ; una legge ſoſtiene l'obbli

gazione per ſorza . In una convenzione adunque

noi conſideriamo quelche ſi deve fare, prima che

noi ſiamo obbligati a farlo ; in una legge noi

ſiamo obbligati in primo luogo a fare, e quel

che ſi ha da fare ſi determina dopo.

La legge è confuſa col dritto o equità da co

loro, che attendono a fare quelche è permeſſo per

legge divina, benchè proibito per legge patria :

Quelche è proibito per legge divina non può per

n e terſi per legge civile ; ma quelche è permeſ

ſo per legge divina , può non oſtante proibirſi

per legge civile ; poichè le leggi inferiori hanno

una poteſtà di reſtringere la libertà, laſciata dal

le leggi ſuperiori, benchè non l'abbiano di dila

tarla. Or il dritto o l'equità, è una libertà na

turale non coſtituita per legge, ma libera da eſſa:

poichè" le leggi, che la libertà è compiu

ta . Queſta libertà è prima riſtretta dalla legge

naturale e divina , e dopo dalle leggi civili ; e

quelche reſta aperto dalla legge civile, può reſtrin

gerſi inoltre dalle coſtituzioni particolari delle Cit

tà e delle ſocietà. Vi è una gran differenza adun

que tra legge, e dritto, lex, 39 fus, perchè legge

è una catena, ma il dritto è una libertà, e dif

feriſcono come due contrari. Vedi Jusso.

La legge può dividerſi in riguardo a ſuoi diver

ſi autori in divina, ed umana

La legge divina, può conſiderarſi in due manie

re, in riguardo alle due diverſe maniere , nelle

quali Iddio notifica la ſua volontà all'uomo, cioè

naturale ( o morale), e poſitiva.

LE GoE naturale è quella, che egli ha fatto co

noſcere a Gerere unano per mezzo di quel lume

inuato, ch.anato ragione naturale.

LEGGE poſitiva è quella , che egli ha rivelata

per mezzo de' ſuoi Profeti; come ſon quelle leg

gi date a Giudei, riguardanti il culto divino, e

la polizia, e le quali poſſono chiamarſi leggi di

vino-civili, per eſsere peculiarmente dirette a quel

popolo . Inoltre

La legge naturale può dividerſi in legge natura

le degli uomini, che in un ſenſo particolare ſi

chiama la LEGGE di natura : e la legge naturale

del paeſe, comunemente chiamata la LEGGE del

le nazioni. I precetti ſono gl'iſteſſi in ambedue i

ma perchè, quando le ſocietà ſono una volta iſti

tuite, certe proprietà perſonali divengono inveſti

te negli uomini; ed a queſta legge quando noi par

liamo de'doveri degli uomini, continuamente la

chiamiamo legge naturale; quando è trasferita alle

Città o paeſi, la chiamiamo legge delle nazioni. Il

Signor Regis dice , che le leggi della natura ſono

i dettami della retta ragione , la quale inſegna a

ciaſcun uomo come egli deve far uſo del ſuo drit

to naturale: e le leggi delle nazioni, ſono i detta

mi della retta ragione che inſegnano ad ogni ſta-.

to, ccme deve operare, e portarſi cogli altri.

Le La Gci umane ſono tutte civili . Vedi CI

VI LE .

Poichè ſecondo l'Obbeſio, lo ſtato dell'uomo

per la ſocietà è uno ſtato di guerra, in cui non

eſſendo alcuno ſoggetto ad un'altro, non vi può

eſſere altra legge, oltre i dettami della ragion

naturale , che è la legge divina. -

Le LH coi civili poſſono dividerſi in riguardo al

la differenza della loro ſubbietta materia, in ſa

cre, e ſecolari.

LEGGI ſacre, ſono quelle, che riguardano le re

ligione , cioè le ceremonie e l'adorazione di Dio;

e che non ſono preſcritte da ciaſcuna legge divi

ma poſitiva.

- Lecci ſecolari ſono quelle che riguardano la

proprietà &c. comunemente chiamate col nome

di civili. Inoltre

Le leggi civili, conſiderate in riguardo a due

offici del legislatore cioè di giudicare e di coſtrin

gere, poſſono dividerſi in due nomi, in diſtributi

ve, e vendicative o penali. - -

LEGGE diſtributiva, è quella, per la quale cia

ſcun uomo ha il ſuo dritto; ovvero è quella, che

coſtituiſce le regole e le miſure delle coſe, per

le quali noi conoſciamo quelche ci appartiene , e

quelche appartiene agli altri ; di manierachè non

poſſiamo diſturbare o interrompere gli altri nel

poſſeſſo del loro propri beni , nè eſſere interrotti

da loro ; e quelche ciaſcun uomo può o non può

legitimamente fare.

Lecce vendicativa, è quel ramo, pel quale ſo

no determinati i caſtighi, che debbono darſi a

coloro, che violano le leggi.

La diſtributiva, e la vendicativa non ſono due

ſpecie di leggi, ma due parti della ſteſsa legge -

dice ſoltanto, che quelche cade nella voſtra rete

in mare e tutto voſtro , ella lo dice invano i Poº

chè, benchè un'altro vi tolga, quelche voi avete
preſo, è tuttavia il voſtro, in attº, rello

ato
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ſtato di natura, dove tutte le coſe ſono comuni ,

il voſtro, e l'altrui ſono una coſa medeſima. Di

modochè quelche la legge definiſce eſsere voſtro,

era voſtro prima di queſta legge, e ſarà voſtro do

po, benchè poſseduto da un'altro. La legge, adun

que, non è altro, che un ſuono vano qualora non
determina eſser voſtra in un tal ſenſo la voſtra co

ſa, che proibiſca a ciaſcuno di diſturbarvi della

ſua poſseſsione. E queſta proibizione ſarà pur va

na, ſe non porta anneſsa una pena. Quindi la

legge dee contenere eſsenzialmente queſte due par

ti, la proibizione , e 'l gaſtico . La prima delle

quali, che ſi chiamali, è proibitiva, e

parla a tutti ; l'ultima chiamata vendicativa, o
nale, è mandatoria, e parla ſolamente a pub

f" officiali . Donde ne ſegue, che a tutte le

leggi civili vi è unita una pena, implicitamente,

o eſplicitamente, e dove queſta pena non vien de

terminata, o per iſcritto o per eſempio , ſi ſup:

one eſsere arbitraria, e dipendere all'arbitrio del

egislatore, poichè non vi è legge, che poſsa vio

larſi impunemente. - -

Le leggi civili, conſiderate in riguardo alle di

verſe maniere di promulgarle, ſono di due ſpecie

ſcritte, e non ſcritte.

Lecci ſcritte, ſono quelle , che ricercano o la

voce, o qualche altro ſegno della volontà del Le

gislatore, per divenir leggi,

Lecci non ſcritte, ſono quelle, che non han bi

ſogno di altra promulgazione , oltre della voce

della natura , o la ragion naturale ; della quale

ſpecie ſono tutte le leggi naturali.

Quindi appare, che benchè le leggi naturali ſie

no deſcritte nelle opere de' Filoſofi, non debbono

perciò chiamarſi leggi ſcritte. L'opere de'Leggiſti

non ſono leggi, perchè mancano della ſuprema au

torità : nè i Reſponſi de' Prudenti , o le opinioni

de Giudici, ſono leggi, ſalvochè quando ſi permet

te da qualche poteſtà ſuprema di paſsar elle in

uſo ; ed allora ſi chiamano, leges ſcripte, leggi

ſcritte, non per il loro uſo , ma per la volontà

della ſuprema poteſtà, che ſi arguiſce dal loro paſ
ſare in uſo. l

Il primo principio, o legge di natura, ſecondo

l'Hobbes, è la propria conſervazione. Il Tornaſio

vuole , che ſia la noſtra propria felicità , il che

batte finalmente col ſentimento di Hobbes. Il

Puffendorf ſoſtiene, che ſia la ſociabilità. Valen

tino Alberti, la credenza, che noi ſiamo l'imma

gine di Dio. Errico, e Samuele Cocceio, la vo

lontà di Dio. Grozio la retta ragione. Veltemio,

il decoro intrinſeco ; o la vergogna delle azioni.

Lo Strimeſio, e Giano, il dover noi amare Dio,

noi ſteſſi, e 'l noſtro proſſimo.

LEGGE, ſi applica ancora alle varie polizie de

gli Stati, e Popoli, o alle maſsime, e regole, ſul

le quali ſon convenuti, o che han ricevute da lo

ro Maggiſtrati, e colle quali vivono in pace, ed

iſcambievole ſocietà. -

Le leggi delle dodici Tavole, erano le leggi an

tiche de' Romani, per le quali furono mandati in

Grecia i Decemviri, e che ſervirono loro per le

opere fondamentali della loro Giuriſprudenza :

edi TAVOLA, e RoMA No,

Le celebri leggi de'tempi più moderni , ſone

quelle degli Angli, de Werini, o Thurmgi, de'

Aoii o Bavari, quelle de' Borgognoni, de Ger

mani, Daneſi, Norvegi, de'Franchi, Frigioni ,

Longobardi , Goti : la legge Marziana o Mer

ciana ; le leggi isiti, Siciliani, Vi

figoti ; le leggi di Olerone; la legge Molmutina,

e la legge Salica . Vedi SALicA , e SUNTuARIA.

LEGGE, tra primi Romani, ſignificava propria

mente un'ordinanza del popolo, fatta a richieſta

" Maggiſtrato, particolarmente di un Con

Ole ,

Queſte ordinanze differivano da Plebiſciti, e da'

Senatufconſulti , ed anche dall' altre ordinanze,

fatte a richieſta di qualche altro maggiſtrato, ol

tre del Conſolo, benchè queſte ancora portaſſero

il nome di legge,

Così, benchè Aquilio, e Falcidio eran ſoltanto

Tribuni, quando fecero la loro richieſta, niente

dimeno noi tuttavia diciamo la legge Aquilia, la

legge Falcidia &c.

Le varie leggi de' Romani ſono diſtinte ; 1°. col

nome di quello alla cui richieſta ſi promulga

rono, come la legge Cornelia ; la legge Giulia

&c. 2°. Per la materia o ſoggetto della legge , e

quindi vennero i termini di leggi Teſtamentarie ,

Giudiciarie, Agrarie, 8 c. Vedi AGRARIA.

3°. Alle volte, pe'delitti contra i quali furono

fatte, per eſempio le leggi toccante a veleni , a'

parricidi &c. le leggi di concuſſione, di peculato

&c.

Il Codice, e l'Autentiche ſono leggi e coſtitu

zioni degl'Imperatori Romani: Il Digeſto è una

compilazione fatta , per ordine dell' Imperator

Giuſtiniano di varie opinioni e giudizi de più

dotti nella legge Romana, al quale egli diede la

Sanzione di leggi, come appare dalla lettera pre

fiſſa all'opera, e queſto è propriamente quello ,

che coſtituiſce la legge Romana. Vedi CoDice, Di

gESTo, legge Civile.

La legge del taglione, o legge di ſimile per ſi

mile, è la legge più antica, e la più ragionevole

del mondo. i! era oſſervata dagli Ebrei.

LEGGE d'Inghilterra, conſiſte queſta di tre par

ti: 1°. la legge Comune, che è la legge più antica

e più generale del Reame. Vedi Comune.

2°. Gli ſtatuti o atti del Parlamento. 3°. I co

ſtumi particolari. Vedi STATUTo , e Costumas

2 A . -

La legge comune d'Inghilterra è derivata dagl'

Ingleſi, Saſſoni, e Daneſi, ed era anticamente di

viſa in tre parti, cioè la legge Marciana , la leg

ge Saſſona occidentale, e la legge Daneſe

Quelle chiamate leggi Merciane, ſi credono co

munemente compoſte da Manzia Reina de'Bri

toni, tra quali vi era una Provincia chiamatº

Provincia Merciorum . Molte leggi furono ancorº

pubblicate da Etelredo Re di Kent , dal Re lº
ed Ofia: Ma Alfredo, che ſoggiogò tutto il Re

gno, avendo oſſervate tutte le leggi eſse"
c
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deceſſori ritenne quelle che egli riputò proprie ,

ed abolì l'altre; e quindi egli è chiamato: An

glicarum legum Conditor ; e queſte leggi furono

chiamate ll’eſtsexenelaga.

Ma eſſendo dopo il Regno caduto nelle mani

de' Daneſi , introduſſero coſtoro un' altra legge ,

chiamata Danelaga , colla quale ſi governava il

ſuo popolo, ma diſtrutti col tempo i Daneſi, Eduar

do il Confeſſore, dalle prime leggi compoſe quel

la, che gl' Ingleſi ora chiamano la legge comune,

per la qual ragione egli è chiamato dagli Stori

ci Anglicani, Anglicarum legum Reſtitutor.

Queſte leggi erano ſolamente coſtumanze gene

rali, oſſervate dalla Nazione, e per queſta ragio

ne furono chiamate comuni; e forſe ancora perchè,

leges omnibus in commune reddidit , per eſſere oſ

ſervate da tutti, con quelle emendazioni, che vi

ſi dovettero far dopo.

Guglielmo il Conquiſtatore non promulgò mol

te leggi nuove, ma confirmò le antiche , cioè le

leggi di S. Eduardo, e non abrogò altro , ſe non

alcune coſe concernenti le compoſizioni e le mul

te de'delinqnenti.

La legge comune, è ancora chiamata legge non

fcritta, non perchè non aveſſero gl' Iugleſi molte

ſcritte in antico dialetta Normando ; ma perchè

non può farſi con carta o patente, o con Parla

mento, perchè ſono queſte ſempre materie di Re

giſtro, in luogo che le coſtumanze ſono ſolamen

te materie di fatto, e non ſono in altro luogo ,

ſe non nella memoria della gente, e di tutte le leg

gi neceſſariamente debbono eſſere le migliori per

l'Ingleſi: Imperocchè le leggi ſcritte fatte dal

i. e dal Parlamento obbligano i ſudditi , prima

di qualunque pruova o eſperimento , ſe ſono di

beneficio alla Nazione, o confacenti alla natura

del Pcpolo, eccetto qualora ſon fatte a tempus,

e poi per la loro ſperimentata utilità ſi rendono

perpetue , ma le coſtumanze non obbligano fin

tantochè non ſono ſtate ſperimentate, ed approva

te per tempo immemorabile.

Oltre la legge comune d'Inghilterra in generale,

vi ſono in varie parti certe coſtumanze, ed uſi co

muni, che hanno forza di legge comune tra quella

gente, alla cui proprietà appartengono , Come il

Borgo Ingleſe, che è una coſtumanza così chiama

ra, perchè non è di uſo fuori d'Inghilterra, per

la quale il Secondo-genito, o per mancanza di fi

gliuoli, il fratello più giovane ha da ereditare ,

perchè ſi ſuppone, che'l maggiore abbia appreſo il

meſtiero del Padre , e che il ſecondo ſia il meno

abile a provvedere a se ſteſſo. Vedi Borgo INGLE

sE , GAvELCHI NDo, &c.

Dove non vi è legge comune vi ſono leggi ſtatu

tarie, fatte da vari Re d'Inghilterra, col parere

e conſenſo delle Camere del Parlamento . Vedi

STATUTo.

Oltre di queſte ſi fa uſo della legge Civile, e Ca

zonica nelle Corti Eccleſiaſtiche . Vedi Civ LE ,

e CANoNICA.

Hanno ancora gl' Ingleſi , le leggi militari, o

marziali , uſate tra Militari in tempo di Guer

Tom,V.

ra; e la legge della foreſta per regolamento delle

foreſte. Vedi MARzi ALE, Fof EsTA, &c.

LEGGE: ha parimente una ſignificazione più ſpe,

ciale, prendendoſi per quelche è lecito preſſo di

noi, e non altronde, come, il Tenutario per cor

, teſa d'Inghilterra, -

Così dicono ancora gl' Ingleſi,vadiare legem, aſ

ſicurare, e facere legem, far legge . Vedi º, -

e MAKE.

Quando un' azion di debito s'intenta contro di

alcuno, per qualche privata convenzione o con

tratto , il reo può vadiare la ſua legge, ſe gli

piace, cioè giurare, e far giurare a certe perſo

ne con lui, che l'attore non deve conſeguir co

fa alcuna ; ma ciò ſolamente ſi permette, quando

all'attore manca la pruova della ſua pretenzione,

e quardo non può provare il ſuo credito con al

cuna pubblica ſcrittura , o atto aperto.

Quando uno vadia la ſua legge, egli dee por

tar ſeco tanti dei ſuoi vicini, quanto la corte ne

aſſegna. Il Cavalier Eduardo Coxe dice undeci ,

affine di giurar con lui , acciocchè ſi creda nelle

loro coſcienze, che egli ha giurato veramente, e

queſti nella legge Ingleſe, ſon chiamati eſpurgatori:

e da Feudiſti Sacramentales.

L'officiale per ricevere il giuramento, ſi chia

ma in Ingleſe l'Vager della legge, e quando è dato,

ſi dice fare o dare il giuramento . Queſto coſtu

me ſi dice di avere avuto luogo anticamente tra

gli Egiziani.

LEGGE Franca FRANco.

Intendente di LEGGE ) (":
LEGGE del Poyning Poy N1NG.

Rilaſciamento della LEGGE- V. - RILAscIAMENTo.

LEGGE Salica SALICA.

Proceſſo in LEGGE - PRccEsso.

LE Gc E Suntuaria istiruia.

Reſignazione in LEGGE R Esl GN Azione

LEGGE municipale ºva. MUN1c1PALE

LEGGE dello ſtagio l STA Gio.

LEGGE delle armi, è quella legge, che dà i pre

cetti per proclamar la guerra drittamente, per fa

re ed oſſervar le leghe, per attaccar l'inimico, e

punire le offeſe, che ſi commettono nel campo. Ve

di GUERRA, ARME, e MARztALE.

LEcce di rappreſaglia, è una legge, per la qua

le coloro che ſono portati a farne uſo , ſi pren

dono le robbe, o l'imbarco di colui, che ha loro

fatto torto, e di quelli che non ne poſſono avere

una giuſtizia ordinaria, ſenza che li abbiamo ne'

loro limiti o recinto. Vedi RAPPRESA GLI A .

LEGGI di Molmuzio Vedi MolMUTI Ne leggi
LEGG1 di Olerone e { OLERoNE .

LEGGI mercatorie. Vedi MERcANTILE .

LEGGE mercantile, è una ſpecie ſommaria di

leggi, originalmente differenti dalle leggi comuni;

benchè ora adottate e divenute parte delle leggi

d'Inghilterra ; un punto di eſſe , conſiſte, che ſe

vi ſono due mercanti uniti nella mercanzia , ed

uno di queſti muore , il ſuo eſecutore avrà la

metà : il che non è permeſſo nel caſo di altri ,

non mercanti.

V u LEG
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Lecce ſpirituale, ſono le leggi Eccleſiaſtiche oCa

moni, accettati ed autorizzati nel Regno, per quan

to non ſcho contrari alle leggi comuni, nè contra

gli ſtatuti e coſtumanze d'Inghilterra; e ſecondo

queſte leggi Eccleſiaſtiche, gli ordinari e gli altri

Giudici Eccleſiaſtici , procedono ne' caſi apparte

menti alla loro cognizione. Vedi legge CANoNicA.

LegoE, è ancora uſata figurativamente parlan

do delle regole o ordine, nel quale ſi fa ciaſcuna

coſa. Così noi diciamo le leggi del moto, le leggi

della meccanica : le leggi de'fluidi: le leggi della

ſorte: le leggi del giuoco, 8 c. Vedi MoviMENTo ,

Fluido, Giuoco. Leggi dello ſtrofinamento, della

reſiſtenza, della ſceſa de'corpi &c. Vedi STROFI

nazioNE , REsisTENzA , ScesA &c. Leggi della

elaſticità, della rarefazione, rifleſſione, e refrazio

ne. Vedi ELASTIcITA', RAREFAzioNE, RIFLESSIo

NE, &c.

ºf Lecci del Regno , intendiamo noi quelle

leggi particolari, colle quali ſi regolano le coſe del

noſtro Regno di Napoli, raccolte nel volume del

le noſtre Coſtituzioni ed in quelli delle prammati

che; Vedi Costituzione del Regno , PRAMMATI

cHE, &c.

Prima del tempo di Rugiero, il noſtro Regno

veniva governato colle leggi antiche Romane, già

quaſi ſpente, e ritenute ſoltanto per tradizione ,

le leggi dominanti erano le leggi introdottevi da

Longobardi, le quali preſſo i Normandi reſtarono

intatte, e quantunque (dice il Giannone) ſi foſ

fero in Amalfi ritrovate le Pannette, ed in alcu

ne accademie d'Italia, e preciſamente in Bologna

ſi cominciaſſero, per opera d'Irnerio, a legger

ſi ; e che il Codice di Giuſtiniano e le ſue Novel

le non foſſero all'intutto ſconoſciute; pure Rugie

ro non permiſe che ſi oſſervaſſero nel ſuo domini,

ma volle che ſolo vi ſi oſſervaſſero le l ggi Longo

barde, e con queſte ſole ſi decideſſero le cauſe. Ma

riconoſcendo dopo Rugiero decadute le leggi per le

tante mutazioni e turbolenze ; ed imitando egli

il primo Rotari Re de'Longobardi, ſtabilì molte

leggi, che promulgò pel Regno di Sicilia e di Pu

glia , comandandone l' oſſervanza in ambedue; e

queſte ſono le prime leggi del Regno che volgar

mente ſi chiamano coſtituzioni ; le quali dopo da

Federico II. nipote di Rugiero inſieme colle ſue,

e con altre de' Re ſuoi predeceſſori, furono per

mezzo di Pietro delle Vigne raccolte in un vo:

lume. Vedi CostITUzioNE .

Succeduto alla corona Guglielmo I. figliuol di

Rugiero, promulgò egli nel ſuo Regno ventuno

coſtituzioni, che parimente furono da Federico in

ferite nello ſteſſo volume ; ſebbene alquanto con

fuſe con quelle , promulgate dopo da Guglielmo

II. ſuo figliuolo, ma che nientedimeno con eſat

tezza , ſono ſtate diſtinte nella Storia Civile del

Regno di Napoli.

Così praticarono ancora, gli altri Re ſucceſſo

ri, gli Angioini, gli Aragoneſi, e gli Auſtriaci,

dalle leggi de'quali, ſi formarono i Capitoli del Re

gno, i Riti, e le Prammatiche ; alle quali ſuc

ceſſivamente il noſtro Monarca , ſecondo le ur

genze del Regno ha aggiunte varie altre leggi per

il ſuo buon governo, e che tutte inſieme ora for

mano il corpo delle noſtre leggi del Regno.

Oltre le leggi del Regno, il noſtro Foro am

mette le leggi civili, e canoniche, qualora non le

ſono contrarie queſte leggi ſtatutarie ; e ciaſcuna

Città parimente ritiene le ſue leggi conſuetudina

rie , che anche ſon diſtruttive del jus comune.

Come ſono le conſuetudini di Napoli ; le quali

tengono tutta la forza di legge , per eſſere ſtate

provate e praticate per tanti ſecoli. Vedi Con

SU ETuDINE .

LEGGENDA, era originalmente un libro an

ticamente uſato nella Chieſa Romana, contenente

le lezioni, che dovevano leggerſi nel divino off

cio. Quindi ancora ſi vennero a chiamar leggende

le vite de Santi e de Martiri, perchè ſe ne leg

gevano del capitoli a mattutino, e ne refettori

de' moniſteri. Vedi SANTo.

LEGGENDA d'oro, è una collezione di vite di

Santi, compilata da Giacomo di Voragine, Vi

cario Generale de'Domenicani, e dopo Arciveſco

vo di Genova, che morì nel 1298.

Fu queſta ricevuta nella Chieſa con molto ap

plauſo, che durò per 2oo anni ; ma in effetto el

la è piena di ridicole e romantiche narrazioni ,

delle quali gli ſteſſi Cattolici Romani ne ſono

preſentemente ſtufi . La medeſima voce leggenda ,

in queſto ſenſo, le mette in diſprezzo.

LEGENDA, è ancora uſata per ſignificare, le vo

ci o lettere, inciſe intorno al margine &c. delle

monete - Vedi MoNETA.

Così la leggenda dello ſcudo Franceſe è, ſit no

men Domini benedictum, quella di un Moidore: In

hoc ſigno vinces : ſopra quelle degli ultimi Impe

ratori di Coſtantinopoli noi troviamo, Jeſus Chri

ſtus Baſileus Baſileon, JHSXPS NIKA, Jeſus Chri

ſtus vincit.

LEGGENDA, ſi applica ancora alle iſcrizioni de'-

le medagie, che ſervono ad iſpiegare le figure

o le loro diviſe. Vedi MEDAGLIA, e DivisA.

Strettamente la leggenda differiſce dalla iſcrizio

ne, ſignificando queſt'ultima propriemente le vo

ci poſte ſul roveſcio della medaglia, in luogo del

le figure.

Sembra che ſe gli antichi aveſſero penſato ,

che le loro medaglie aveſſero dovuto ſervire, per

immagini e per emblemi, una coſa per il volgo,

e l'altre per le perſone di guſto e d'ingegno : le

immagini per rappreſentare le facce de' Principi,

e gli eblemi per rappreſentare le loro virtù e le

grandi azioni ; di manierachè la leggenda ha da

riputarſi, come l'anima della medaglia ; e le fi

gure, come il corpo.

Ogni medaglia ha due leggende, quella della

faccia, e quella del roveſcio. La prima, per la ge

neralità, ſerve ſolamente a diſtinguere la perſona

pel ſuo nome, titolo, offici &c. ; l'ultima è di

retta ad eſprimere i ſuoi ſentimenti nobili e vir

tuoſi, i ſuoi fatti celebri , e 'l vantaggio che il

pubblico ha da lui riportato. Ciò però non ha

luogo univerſalmente; perchè alle volte troviamo

I ti
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i titoli ſcolpiti all'una e l'altra parte, ed alle

volte ancora la leggenda.

Nelle medaglie delle Città e delle Provincie ,

ſiccome la teſta è ordinariamente il genio del luo

go , o almeno vi ſi adora qualche divinità ; la

leggenda è il nome della Città, della Provincia o

della deità , o di tutte inſieme ; ed al roveſcio

qualche ſimbolo della Città &c. ſovente ſenza leg

genda ; ma alle volte con quella di uno de' ſuoi

maggiſtrati.

l ſoggetti ordinari delle leggende, ſono le vir

tù de'Principi, gli onori , che han ricevuti, le

conſecrazioni , gli eventi ſegnalati , i pubblici

monumenti, le deità, i voti publici, i privilegi &c.

Le leggende, e le iſcrizioni delle medaglie, ſono

o Latine, o Greche . Il carattere Greco, conſi

ſtendo di majuſcole, o lettere capitali, appare uni

forme ſopra tutte le medaglie, non ritrovandoſi

alcun cambiamento , o alterazione nel confronta

re i vari caratteri; quantunque ſia certo, che ve

ne foſſe nell'uſo ordinario, e nella pronuncia : Tut

to quello, che oſſerviamo ſulle medaglie, è alle

volte una miſtura di lettere Greche, e Latine. Il

carattere fu conſervato con tutta la ſua bellezza

fino al tempo di Gallieno.

Dal tempo di Coſtantino , e per lo ſpazio di

5oo. anni la lingua latina era ſolamente uſata nel

le leggende delle medaglie, anche in quelle battu

te in Coſtantinopoli . Michele fu il primo a far

le leggende in Greco, e dal ſuo tempo il linguag

gio, non meno che i caratteri cominciarono a de

clinare in peggiore. Vedi CARATTERE.

LEGGEREZZA, è la privazione, o mancanza

di peſo in un corpo, allorchè ſi paragona con un'

altro più grave. Vedi PEso. -

Nel qual ſenſo la leggerezza, è oppoſta alla gras

vità . Vedi GRAviTA'.

Gli Scolaſtici ſoſtengono eſſervi una leggerezza

poſitiva, ed aſſoluta, ed aſcrivono a queſta l'ori

gine, o l'emergenza de'corpi più leggieri in iſpe

cie, che i fluidi ne' quali vengono a galla . Ma

noi troviamo per eſperienza, che tutti i corpi ten

dono verſo la terra , alcuni più tardo , altri più

preſto in tutti i fluidi, o medi, ſia acqua, aria,

&c. Così il ſughero ſi dice eſſere più leggiero dell'

oro, poichè ſotto eguali dimenzioni l' oro affon

derà, e 'l ſughero nuoterà ſull'acqua. Vedi SPE

ci Fi CA Gravità.

Archimede ha dimoſtrato, che un corpo ſolido,

nuoterà da pertutto in un fluido della ſteſſa ſpecifica

gravità; e che un corpo più leggiero ſi terrà ſo

pra uno più grave, la ragione ſi è , che de'cor

pi, che cadono verſo la terra, quelli che hanno

un numero ſimile di parti eguali, hanno l' eguali

gravità, poichè la gravità del tutto, è la ſomma

della gravità di tutte le parti. Or due corpi han

no un'egual numero di parti eguali, ſe ſotto le me

deſime dimenzioni non vi ſiano intervalli , deſti

tuti di imateria. Quindi ne ſiegue, che non eſſen

dovi porzione di materia così piccola, che quel

la in cui il corpo è contenuto, non poſſa inte

ramente dividerſi in parti egualmente piccole, non

vi può eſſer ragione per la diſceſa di queſte, che

egualmente non milita per la ſceſa di quella. Ve

di ScesA, e FLuiDo.

Quindi può conchiuderſi, che quel corpi , che e

gualmente non gravitano ſotto le ſteſſe dimenzio

ni, non contengono porzioni eguali di materia;

e perciò quando noi vediamo, che un cubo d'oro

affonda nell'acqua, e che nello ſteſſo tempo un'

egual grandezza di ſughero vi nuota: è evidente,

che l'oro ha d'avere un maggior numero di par

ti eguali di materia , ſotto la ſteſſa grandezza ,

di quello che ha il ſughero ; ovvero il ſughero

deve avere un numero di vacui, maggiore dell'o-

ro, e che vi tiene ancora nell'acqua un numero di

vacui maggiori, che nell'oro.

Quindi abbiamo una chiara idea della denſità,

o gravità, e della leggerezza, o levità, e ſappia,

mo, che l'ultima non può in ſenſo ſtretto, ripu

tarſi come coſa poſitiva, ma come mera negazio

ne, o aſſenza di corpo , che determina eſser un

corpo più leggiero di un'altro, che contiene più
Imatcrla.

Egli è vero, che il Dottor Hooke, parche ſoſten

ghi eſservi un certochè di poſitiva leggerezza, la

quale, ſe non m'inganno , è quella che egli in

tende pe'l termine levitazione, cioè una proprie

tà di corpi, direttamente contraria a quella di

gravitazione verſo il Sole.

Egli penſa, che queſta l' abbia diſcoperta ne'

corſi di molte Comete , che benchè abbiano una

ſceſa dal nucleo della Cometa verſo il Sole; nien

tedimeno vivamente ritornano, e vanno oppoſte

al Sole, e ciò ad una eſtenzione prodigioſa. Ve

di CoMETA, ed ATMosfer A.

In effetto dove ceſſa la potenza di gravitazio

ne, dovrebbe ſembrare , che una certa forza con

traria la faccia incominciare , della quale noi ne

abbiamo eſempi ne fenomeni della Attrazione .

Queſta è quella , che il Cavalier Iſaac Newton

chiama vis repellens, forza repulſiva, ed appare eſs

ſere una delle leggi di natura, ſenza la quale ſa

rebbe difficile ſpiegare la rarefazione, ed alcune

altre apparenze. Vedi REPULsIoNE.

Paracentrica ſolecitazione di LEGGEREzzA. Vedi

PARAcENTRIco.

LEGIONE “ è una ſpecie di Regimento o cor

po di forze, del numero delle quali erano prin

cipalmente compoſte le Armate Romane .

* La voce viene dalla latina legere , ſcegliere ,

poichè quando le legioni erano elevate ; ſi fa

cea ſcelta di quel della loro gioventù, che era

no i più propri a portar le armi.

Il numero de' Soldati, ed Uffiziali , che com

ponevano la legione, era differente in diverſi tem

pi: Ma è impoſſibile a determinare il tempo pre

ciſo, e la maniera della loro alterazione. Nel

tempo di Romolo ciaſcuna legione contenea tre

mila fanti , e trecento cavalli : Queſti furon

diviſe in tre corpi, che formavano tanti ordi

ni di battaglia . Ciaſcun corpo conſiſtea di dieci

compagnie, o manipoli, ordinati in qualche di

ſtanza uno dall'altro, benchè nella ſteſſa fronte .

V u 2 Ogni
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(5gni corpo avea due Ufiziali Generali, che 'l co

si andavano, chiamati Tribuni, e ciaſcun mani

pulo due Centurioni. -

Sotto i Conſoli, la legione era compoſta di 4ooo

uomini , che facevano quattro corpi, comandati

da un Conſole, o da uno de' ſuoi Luogotenenti ,

e ciaſcuna legione avea la ſua parte di cavalle

ria, che era da due a trecento cavalli .

Dopo, nel tempo di Mario, queſte quattro di

viſioni di legione, furono unite in una , ed ac

creſciute , e furono deſtinate le coorti da cin

ue a ſecento uomini, ciaſcuna ſotto il coman

o di un Tribuno . Ogni coorte era compo

ſta di tre compagnie , o manipoli; ogni mani.

pulo di due centurie ; e la legione era diviſa in

dieci coorti , che faceano altre tanti diſtin

ti battaglioni , diſpoſti in tre linee, dimanie

rachè la legione allora conſiſtea di cinque , o ſe

mila uomini.

Iſidoro ci dice, che la legione era compoſta di

6oco uomini, diviſa in ſeſsanta centurie , trenta

manipoli, dodici coorti, e duecento turme. Se

condo il ſentimento dell' Accademia Franceſe, la

iegione era compoſta di ſeimila fanti, e ſettecen

to venticinque cavalli. -

Le legioni erano la parte più conſiderabile dell'

armata Romana per parti lontane; il loro numero

in tempo di Auguſto era trentatre, ed erano com

poſte interamente di Cittadini Romani.

Gli Allegati formavano un corpo di forze Au

ſiliarie.

Le ſtendardo, che portavano le legioni erava

rio : Nel principio era tina lupa , in onore di

quella, che allattè Romulo , dopo un porce, per

ragione, dice Teſto, che la guerra s'intraprende

ſolamente con mira di metter pace, il che ſi con

cludeva con ſagrificare un porco. Allevolte por

tavano un minotauro, per far ſovvenire al loro

Generale , che i loro diſegni doveano tenerſi ſe

greti, ed eſsere inacceſſibili , come il minotauro

lo era ſtato nel Laberinto. Portavano ancora un

cavallo, cignale, 8 c. Plinio ci dice, che Mario

fu il primo a mutar tutti queſti ſtendardi in A

uuile. -

LE GioNE Quadrata, era una legione compo

ſta di 4ooo uomini. Vedi QUADRATA.

Domeſtico delle Legiosi a v.g PoMesTico.
Legione Fulminante y : FuLMI NANTE.

LEGISLATORE, è quello, che forma le leg.

gi di un Regno, o di uno ſtato, fondato da lui.

Vedi Le GGE. -

Gli antichi principali Legislatori, ſono Moisè Le

pislator degli Ebrei , Mercurio Triſmegiſto , e

Bocciri, degli Egizziani; Italo degli Enotri; Te

ſ o, Dracone, e Solone, degli Atenief : Zoroa

ſtro, De Bactri; Caronda, de' Cappadoci ; e Ca

ronda o Falea , de'Cartagineſi; Androdama, de'

Calcid; ; Eudoſso, de'Gnidj; Fidone, de Corinti;

Minos, de Creteſi ; Pitagora , de' Crotonj, e di

molte Città della Grecia Maggiore; Parmenide,

Zenone, di Elea nella Lucania; Zamoſi de' Geti;

Foroneo, de'Greci; Bacco degli Indiani; Satur

no, d'Italia; Macario dell'Iſola di Lesbos; Za

leuco, de'Locri ; Nicodoro Atleta della Città di

Modena ; Ippodamia, di Mileto, Caronda, di

Reggio; Licurgo, de Lacedemoni, Archita, di

Taranto; Filolao, de' Tebani.

In Roma il Popolo ſteſso era in qualche ma

niera il ſuo proprio Legislatore, benchè poſsa dirſi,

che Solone ſia ſtato in qualche ſenſo il loro Le

gislatore, in riguardo che i decemviri, che furono

creati per far le leggi, ne traſsero un gran nu

mero da quelle di Solone. Vedi DEcEMviR1 , e

TAvoLE.

LEGITIMAZIONE , è un atto , col quale i

figuoli naturali o illegittimi, ſi rendono legit
tl in l .

Per legge di Francia, il Padre, e la Madre ma

ritandoſi rendono i loro figliuoli procreati prima

del matrimonio, legittimi, e queſto ſi chiama ie

gºº.it o per ſubſequens matrimonium . -

, lº dritto di legitimazione, era una coſa ignota

a Principi fino al tempo di Coſtantino, ma dopo

il ſuo tempo è ſtato eſercitato da molti di loro.

Gi'Imperatori Greci inventarono varie ſpecie

di legitimazione.

Anaſtaſio poſe in poteſtà del Padre legitimare

i tuoi figliuoli naturali, per ſemplice adozione,

purchè non aveſse legitimi figliuoli . Ma Giuſti

no, colla ſua coſtituzione, e Giuſtiniano colla ſua

novella 74 abolì queſta legitimazione, temendo che

l'acceſso troppo facile alla legitimazione, non aveſ

ſe incoraggito il concubinato.

In luogo di queſta ſtabilì un mezzo di legitima

zione per lettere Imperiali. Rendeva queſto i ba

ſtardi capaci di aſcendere agli onori, ed anche di

ſuccedere all'eredità, purché le perſone erano le

gitimate col conſento del loro Genitori : il che

concorda colla legge canonica.

LEGITIMO Parto vedi 2 PARTo.

LEGITIMA Terzana 3. º 5 TERzasa.

LEGNAME: inchiude queſta voce tutte le ſpe

cie di legni tagliati, e ſtagionati, uſati nelle va

rie parti dell'edificio, da falegnami, intagliatori,

tornieri, S&c. Vedi LEGNo, ed EDIFicio.

Le ſpecie del legnami ſono numeroſe ; noi ſola

mente fa seno menzione di alcuni delli più uſuali,

ricavandole dalla ſelva di Evelin, come

1° Quercia, gli uſi della quale non han biſo

gno di numerarli : per durare in tutte le ſtagio

ni, ed in tutti i tempi, non vi è legno ſimile a

queſto; quindi il ſuo uſo in pali, tavole, impo

ſte, ballauſtri, cancelli , 8 c. per i lavori di ac

qua non ha pari, e dove giace eſpoſto all'aria,

ed all'acqua non vi è legno, che l'eguaglia.

2°. L'Olmo; queſto tagliato tra 'l Novembre,

e'l Febbraio, è tutto cuore, e non ha ſucco, ed

è di uſo ſingolare ne' luoghi, dove ſia ſempre o

all'umido, o all'aſciutto ; la ſua durezza ſimil

mente lo rende di uſo per ruote , e pe' mulini,

&c. nè deve tralaſciarſi, che il ſuo non efser ſog

getto a romperſi, o a ſchieggiarſi, lo rende atto

per le cucine, per tavole da tagliarvi ſopra.

3°. Faggio; il ſuo principal uſo è ne' lavori al

t GI
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tornio, negl'intagli, e nelle incroſtature, e fimi
li, per eſſere di grana bianca, e fina, nè atto a

iegarſi, a ſchieggiare s nientedimeno allevolte

è uſato, e ſpecialmente da poco, per legname de

gli edifici, e ſe ſi mantiene ſempre all'umido,da

certi ſi ſtima migliore della quercia.

4°. Fraſſino, il ſuo uſo è quaſi univerſale , è

buono per gli edifici, o per altre coſe, dove poſ

ſa ſtare all'aſciutto. Serve queſto al falegname ,

al bottajo, al torniero , all'aratore, al carroz

ziero, giardiniero, come ancora al marinaio pe'

remi , S&c.

5°. L'Abeto, conoſciuto comunemenre con que

ſto nome da poco tempo, molto uſato negli edi

fici, ſpecialmente per dentro, come porte, ſcale,

pavimenti, intarſiamenti, e per molti altri lavo

ri di ornamento. -

6». Noce, è di uſo univerſale , eccetto per le

parti eſteriori degli edifici, ma non è in altro tan

to buono, quanto pe'lavori del falegname, eſſen

do di un colore bruno, bizzarro, più del faggio,

e men ſoggetto al tarlo. - -

7°. Caſi gno, dopo la quercia è il legname più

ſtimato da falegnami, e da Carreſi : egli è di gran

durata.

8°. Sorbo, ſi uſa da'falegnami per eſsere di una

grana fina , ed atto a far coſe curioſe . Produce

ancora queſto de travi di conſiderabile groſsezza

per gli edifici . - - - -

9o. Il Pioppo, e l' Oppio, 69 c. poco differenti

uno dall'altro, ſi uſano molto da poco tempo in

qua, in vece dell'abeto : Sono di veduta, e mol

to duri, e forti.

1os. Ontano, melto uſato per acquidotti; quan

do ſi mantengono ſempre umidi, s' indura come

una pietra, ma quando alle volte ſta all'umido,

ed alle volte al ſecco, s'imputridiſce ſubito.

Taglio del LEGNAME . La ſtagione ordinaria

mente incomincia verſo la fine di Aprile, per ra

gione che allora la corteccia ſi ſolleva più facil

mente; dimodochè quando ſi ha da tagliare mol

ta quantità di legname , lo ſtatuto vuole, che ciò

ſi i" allora, pel vantaggio della concia delle

Pelli. Vedi Conciar PELLE.

Con tutto ciò le opinioni , e la pratica degli

Autori ſono molto diverſe in quanto alla miglior

ſtagione pel taglio del legname . Vitruvio vuole

che ſia l'autunno; altri vogliono il Decembre, e'l

Gennajo. Catone era di opinione, che gli alberi

doveſsero tagliarſi dopo aver portato il frutto; o

almeno, che il loro frutto foſse maturo , prima

del taglio, la qual coſa batte col ſentimento di

Vitruvio.

In effetto, benchè il legname ſenza corteccia ſia

molto ſoggetto a vermi; pure noi troviamo, che

le quercie ſilveſtri, e molte altre ſpecie, ſe ſi ta

gliano troppo tardi, quando il ſucco comincia a

ſcorrere, ſono molto ſoggetti a vermi; in luogo,

che verſo la metà dell'Inverno non getta umore
- - -

non ſi ſpacca , nè ſi torce. Sarebbe felicità per

tanto ſe s'inventaſſe un metodo di conciare, ſen

za corteccia, perchè gli alberi , eſſendo tagliati

più preſto i legnami ſarebbero meglio ſtagio
Mlat l . -

Gli antichi avevano un gran riguardo all'età

della luna nel tagliare i loro legnami . Se le loro

regole vagliono qualche coſa, ſon d'eſſe : Si ta

gli il legname nella mancanza , o quattro giorni

dopo il Novilunio: Alcuni dicono , che ſi faccia

queſto nell'ultimo quarto : Plinio ordina di farſi

queſto nel vero punto della mutazione; poichè te

avviene verſo l'ultimo giorno del Solſtitio d'In

verno, il legname, egli dice, ſarà immortale: Co

lumella dice dal venteſimo al ventotteſimo gior

no. Catone quattro giorni dopo la luna piena .

Vegezio dal quindiceſimo al venticinqueſimo pe'

legnami de' Vaſcelli: ma non mai nella creſcenza,

io allora gli alberi di umidità , unica

cagione della putredine.

Alcuni di vantagio han riguardo al tempera

mento, ed al tempo della giornata; vogliono, che

il vento ſia lento, nè Levante, nè Tramontana,

nè in tempo di gelata , di umido, o di ruggia

da, e perciò nemmeno prima del na:zzo giorno:

Finalmente ſi deve aver riguardo alle ſpecie: L'

abeto è m:glio a tagliarſi quando pullula , per

chè allora laſcia meglio la ſua veſte, e perchè il

legno, ſecondo Teofraſto, ſi rende con queſto mez

zo maraviglioſamente durevole in acqua. Il Si

gnor Worlidge, dice, che l'olmo biſogna tagliar

Io tra Novembre, e Gennaio, nel qual caſo ha

da eſſere tutto cuore, almeno il ſucco , biſogna,

che ſia molto in:onſiderabile : egli aggiugne, che

queſta è la ſola ſtagione per tagliare il fraſſino.

Alcuni Autori aggiungono inoltre, che nel ta

gliare i legnami, biſogna aver cura di tagliarli

ſolamente fino al midollo, e così laſciarlo ſtare fin

chè ſi ſecca, col qual mezzo l'umido ſi evacua goc

cia a goccia , il che altrimente cagionerebbe pu

trefazione.

Stagionamento del LEGNAME : dopo averlo taglia.

to, e ſegato, alcuni avviſano , di doverſi laſciare

a ſeccare in un luogo arioſo ; nientedimeno però

ſenza vento, e Sole, almeno libero da qualunque

de' loro eſtremi , ed affinchè non poſſa decadere,

ma ſi ſecchi egualmente : eſſi vogliono, che ſi co

pra con fumiero di vacca.

Non deve tenerſi ritto , ma coricato per lungo,

un pezzo ſopra l'altro, e ſolamente tenerlo ſepa

rato per mezzo di tronconi frameſſi, per impedire

una certa muffa, che ſogliono contrattare, ſudan

do uno coll'altro; dalla quale ſovente naſce una

ſpezie di fungo, ſpecialmente ſe vi ſieno rimaſte

alcune parti ſuccoſe.

Altri inſegnano , che le tavole, e le aſticelle

debbono metterſi in alcuni ſtagni o correnti per

pochi giorni, per eſtrarne il ſucco , e dopo farle

ſeccare al Sole, o all'aria. Si crede, che con que

ſto mezzo s'impediſca il loro ſpaccarſi, torcerſi, e

ſchieggiarſi, ma contra il ritirarſi non vi è rime

dio . Il Signor Evelin particolarmente commenda

queſto metodo per l'abeto.

Altri di vantaggio inclinano a ſotterrarli nella

terra, altri nel grano, ed altri ad stºri,
C 1 A
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e ſtagionarli nel fuoco, ſpecialmente le impoſte

pali, &c. che debbono ſtare o in acqua, o nel

iCircnO . -

Il Cavalier Hugh Platt ci fa ſapere, che i Ve
neziani bruciano i loro legnami nella fiamma, vol

tandoli continuamente intorno con una macchina,

finchè abbia fatto una coperta dura, nera, o cru

ita di ſopra.

Conſervazione del LEGNAME : quando le aſſicel

le, &c. ſon ſecche, ſtagionate, e fiſſe ne'loro luo

hi, biſogna aver cura di difenderle, e conſervar

e, alla qual coſa contribuiſce molto la tintura con

oglio di lino, e pece , o ſimili materie oleagi

noſe.

Gli Olandeſi conſervano i loro portoni, gli Er

pici, i ponti a levatoio, con veſtirli con una miſtu

ra di pece, e tartaro, ſulla quale vi diſtendono

piccioli pezzi di conchiglie ridotte in polvere, e

miſchiate con arena di mare, che s'incroſta, ed

arma il legno maraviglioſamente contra gli aſſal

ti del vento, e dell'intemperie.

Il legname tagliato prima, che il ſucco ſia per

fettamente ripoſato, è molto ſoggetto a vermini;

per impedir queſto o curarlo, il Signor Evelin ci

dà il ſeguente decreto , come il più approvato :

Mettete ſolfo comune in una cucurbita con tant'

i" forte, quanto poſſa coprirlo per tre dita,

diſtillatela fino alla ſiccità, il che ſi fa con due,

o tre rettificazioni . Finalmente mettete il ſolfo,

che rimane al fondo, ſopra un marmo , o ſopra

un vetro, e diſcioglietelo con olio, e poi ungete

ne il legname. Egli aggiugne, che queſto non ſo

lo impediſce infallibilmente , la verminazione, o

vi rimedia, ma preſerva tutte le ſpecie di legni,

ed anche molte altre coſe, come funi, reti, ed al

beri, dalla putrefazione dell'aria, dell'acqua , e

della neve.

Per coloro, che voleſſero un metodo più breve,

per renderlo atto al lavoro, due o tre unzioni con

olio di ſemente di lino, può far molto bene. In

quanto alle impoſte, 8 c. che debbono ſtare in ter

ra, bruciate le parti eſteriori, e facendovi di ſo

pra un carbone, è un grande preſervativo.

In quanto a legnami ſottili, ed aprienti, che ne'

lavori appaiono difettoſi agli occhi, in molti edi

fici delicati ſi reſtringono con ungerli, ed inſevar

li con graſſo di bue, due o tre volte replicata

mente . Alcuni falegnami uſano graſſo e polvere

di ſegatura miſchiata, per lo ſteſſo diſegno. Ma il

Primo metodo è eccellente, e ſoltanto non biſogna

uſarlo, mentre il legname e verde.

Alberi di LEGNAMI, ſono gli alberi del legname

prima di tagliarſi, particolarmente, quelli della

quercia, 8 c. In quanto al creſcere, piantare, tra

ipiantare, mondare, 8 c. Vedi SEMENSAJo, TRA

spiaNTARE, &c. -

Miſura del LEGNAME. Il legname ordinariamen

te ſi miſura, e valuta per carico, o botte, ch'è

la miſura ſolida, che contiene quaranta piedi di

lºgnºme, rotondo, o cinquanta di legname taglia

to. La denominazione del carico, 8 c. noi la ſup .

Pºniamo naſcere dal peſare quaranta, o cinquan

ta piedi ſolidi di queſto legname, circa una botte,

cioè 2ooo libre , che ordinariamente ſi ſtima una

Carrettata,

1°. Per miſurare il legname rotondo, la pratica

ſi è di cingere l'albero intorno nel mezzo della

lunghezza, e piegando la linea due volte, per pren

dere una" o la quarta parte del tutto,

e notare queſta per la quarta parte del quadrato:

Allora , perchè la lunghezza ſi conta dal groſſo

dell'albero, tanto in ſu, fintantocchè l'albero ten

ghi di circuito mezzo piede, come diceſi, cioè tan

to lungo, quanto la linea due volte piegata ſia mez

zo piede. -

Preſe così le dimenzioni ſi ha la quantità, o con

multiplicare il lato del quadrato in se ſteſſo , e

queſto prodotto per lunghezza col metodo della

moltiplicazione a traverſo. Vedi Molti PLIcAzio

NE a Traverſo.

Ovvero più facilmente, e più ſpeditamente ſul

la linea del Gunter, con eſtendere i compaſſi da 12.

al lato del quadrato in pollici, perchè quella eſten

zione voltata due volte (per lo ſteſſo camino) dal

la lunghezza in piedi, paſſerà al contenuto in pie

di. Vedi Scala del GUNTER .

O più meglio ſul regolo ſdrucciolante del Cog

geshal, col mettere 12. ſulla linea circolare D, al

la lunghezza ſu piedi ſulla linea C, indi dirim

petto al lato del quadrato ſulla linea circolare D,

preſa in pollici, averete ſulla linea C, il conte

nuto del ligname in piedi. Vedi Regolo ſdruccio

lante del Coco EshAL.

Notate 1°. queſto metodo di miſurare il legna

me rotondo, ſebbene ordinario , è niente di me

no erroneo, ed il contenuto ritrovato con eſſo ſi

dimoſtra eſſer meno del vero contenuto , o miſu

ra nella ragione di 11 a 14. Come ſi deve evita

re queſt'errore, e miſurarlo giuſtamente, l'abbia

mo dimoſtrato ſotto l'uſo del regolo ſdrucciolan

te del Coggeshal . -

2°. Se l'albero ha alcuni rami groſſi, che ſo

no legname, cioè , che hanno un piede di cir

conferenza , ſi miſurano ordinariamente , ed ag

giungono agli altri: Trovata così la ſolidità del

" ſi dividono per 4o, che ſi riducono in ca

11C n.1 .

3°. Nel miſurare il legname per la vendita, ſe ne

1eva ordinariamente un pollice dal quadrato per

la corteggia ſe è quercia ; Dimanierachè un al

bero di dieci pollici in quadre, ſi ſtima come di

nove ; ma per il fraſſino, per l'olmo , e per

l'abete &c. un pollice è ſoverchio. -

4°. Per miſurare i legni tagliari , o quadrati,

la pratica ſi è, di trovare la mettà della lunghez

za dell'albero, ed ivi miſurare la ſua larghezza,

col battere due regoli, o altre coſe dritte a i la

ti dell' albero, e miſurare la diſtanza tra loro:

Della ſteſſa guiſa sì miſura la larghezza dell'altrº

parte, ſe ſi ritrovano diſuguali ambedue, ſi ºs
giungono inſieme, e ſi prende la mettà della ſom

ma pel vero lato del quadrato : preſe così le di

menzioni, il contenuto ſi ritrova o colla molti

plicazione a traverſo, o colla ſcala del º".
O CO
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o col regolo ſdrucciolante, della ſteſſa maniera

già diretta.

Il contenuto diviſo per 5o, dà il numero de'ca

richi .

Notate, ſe il legname ſia di facce ineguali, que

ſto metodo di miſurarlo rieſce erroneo , dando

ſempre il contenuto più del vero , e tanto più

quanto è maggiore la differenza delle facce; nien

te di meno il coſtume l'autorizza.

Per miſurare queſto legname giuſtamente, dovreb

be trovarſi un mezzo proporzionale tralle facce

ineguali, e queſto mezzo riputarſi la faccia del

quadrato.

Per la miſura de legnami ſtorti , e de legnami

di altre forme, come cubi, priſmi, piramidi &c.

Vedi l'articolo Regolo SDRuccioLANTE .

LEGNO , è una ſoſtanza ſolida , della quale

ſon compoſti i tronchi , ed i rami degli alberi;

e che deriva la ſua naſcita da un certo ſucco

della terra. Vedi TRoNco, RAMo, &c.

Il legno è tutta quella parte dell'albero, che è

incluſa trà la corteccia, e la medolla ; Vedi AL

BERo, e CoRTEcc1A.

Il Dottor Grew nella ſua anatomia delle pian

te, ha diſcoverto per mezzo del microſcopio ,

che quelche noi chiamiamo legno in un vegeta

bile , non oſtante tutta la ſua ſolidità , è ſola

mente una unione di infiniti minuti canali o fi

bre concave ; alcuni de'quali naſcono dalla radi

ce insù, e ſon diſpoſti in forma di un circolo ,

ed altri, che egli chiama inſerzioni, tendono oriz

zontalmente dalla ſuperficie al centro ; Dimanie

rachè ſi attraverſano fi è di loro , e s'intrecciano

ſimili a i fili di una ragnatela . Vedi VEGGETA

zioNE , SUcco, &c.

i legni ſi diſtinguono in diverſe ſpecie in riguar

do alle loro nature, proprietà, virtù , ed uſi. Del

legno conſiderato ſecondo le ſue qualità , utili ,

raro, medicinali &c., il principale è quello chia

mato legname da edifici, che ſi adopra ne i pia

ni, tetti, macchine, 8tc. Vedi LEGNAME.

l legni valutati per ragione della loro rarità, e

curioſità, ſono cedri, ebbani, buſſi, calambo &c.,

che per ragione della loro eſtraordinaria durezza,

grato odore, e belliſcio, ſe ne fanno tavole, ar

madi, letti, 8 c. Vedi EBBA No.

I legni medicinali ſono il guajaco , che gli

Spagnuoli chiamano legno ſanto, l'aloe, o l'agal

loco, il ſaſſofraſſo, il nefritico, la ſantala, la ſalſa

parilla, l'asfalto, il legno Aquila, o paone d'aqui

la & c. Vedi ALoE , e SAssoFRAsso.

l legni, uſati nella tinta, ſono il legno Indiano,

il braſile, la campece &c. Vedi BRASILE, INDIA

No &c.

Corde di LEGNo, dinotano le legna del fuoco,

generalmente fatte de'rami, o ſchieggie degli al

beri, accataſtati inſieme.

Queſta cataſta ſi fa baſſa dieceſſette pollici, e

più , ſei pollici maſſiccia ed almeno trè piedi e

mezzo lunga. Vedi CoRDA.

LEGNo foſſile ſotterraneo. Vi ſono diverſi luoghi,

dove ſi ritreva il legno ſottoterra, o ivi ſotterra
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to dal tempo del Diluvio, come moltii
gono ; ovvero ivi formato e prodotto, come ſi

vede che ſi formi il gagato. Vedi SoTTERRANEo,

Fosst LE , RAMPoLLo.

Non ha molto che ſi ritrovarono in Inghilter

ra circa cento piedi profondo, molte groſſe quercie

con tutti i loro rami di ſopra, e che per la lo

ro ſituazione ſotterranea avevano acquiſtato un

color negro, niente inferiore al gagato, con una

durezza , che ſorpaſſava molto quella di qualun

que quercia viva. E' difficile a concepire, come

queſti alberi, aveſſero potuto traſportarſi colà ,

ſenza una generale ſovverſione di tutto il globo

terreſtre nel Diluvio. Vedi DiLuvio.

Il Signor Boile fa menzione di una gran quer

cia cavata da una miniera di ſale in Tranſilvania,

così dura che non era facile lavorarvi con iſtro.

menti di ferro ; nientedimeno eſſendo eſpoſta all'

aria fuor della miniera ſi disfaceva tralle dita .

Diſſert. de Admir. Hung. Ed il Signor Derham oſ

ſerva lo ſteſſo degli alberi , ultimamente voltati

in sù co' rami, in Dagenham &c. Tranſaz. Filo

ſof. N. 335. Vedi MufFA.

Incidere in LEGNo 3- INc1DERE.

Miſura di LEGNo Misu RA.

Dipingere ſul LEGNo ( Vedi i PITTuRA .

Scoltura in LEGNo 4 ScoLTURA.

Mucchio di LEGNo MuccHIo .

LEGNo , e legno, in linguaggio maritimo, è

quando due pezzi di legname ſon meſſi uno den

tro l'altro, affinchè il legno di uno chiuda l'altro.

LEGNo Aloe A LoE.

LEGNo del Balſamo Vedi BALSAMo .
LEGNo di Caſſia coll CASSIA.

LEGNo Santo GuAJAco -

Legume, in Botanica, è un termine, appli

cato a quei granelli, o ſemi, come ceci, piſelli,

fave, &c., che ſi raccolgono colle mani, in com

tradiſtizione delle biade &c. , che ſi raccolgono

colla falce ; così chiamati, come vogliono taluni

eo quod manu legatur, 69 non ſecatur ; nientedi

meno gli antichi Scrittori ſulla coltivazione con

ſiderano il grano, ed anche i ſenapi, e tutti i

f" e radice per l'uſo della famiglia, come

egumi .

Il legume è il ſeme delle ſpecie leguminoſe del

le piante. Vedi LEGUMINoso- -

La voce è primariamente inteſa del granelli ,

che naſcono ne'bacelli, come fave, piſelli, ceci

&c. ma ſi uſa ancora per eſtenſione pe' carcioffi,

aſparagi, ed altre radici , ed erbe della cucina.

LEGUMINOSO, è un'appellazione data a quel

le piante, che producono i legumi . Vedi LE

Gu ME ,

Di queſta ſpecie ſono molto piante, che na

ſcono in bacelli.

Il Ray mette per leguminoſe tutte le piante ,

che hanno un fiore papilionaceo. Vedi PIANTA .

Fiori LEGUMINost. Vedi FloRE.

LEMBO, limbus, è l'orlo eſtremo del Sole o

della luna, quando il mezzo del Diſco ſi naſcon

de in un'eccliſſe di queſti luminari , ve" e
enº
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LEMBo ſi prende ancora per l'orlo eſtremo gradua

to di un'aſtrolab o di un quarto di un circolo o

di altro ſimile iſtronento matematico.

Si uſa ancora lembo , per dinotare il cerchio

Primitivo di una proiezione della sfera in piano.

LEMMA , AHMMA , in matematica, dinota

una previa propoſizione meſſa per iſpianare , o

aprir la ſtrada a qualche ſeguente dimoſtrazio

ne ; ella ſi prefigge o a Teoremi , per rendere

la loro dimoſtrazione meno perpleſſa, ed intriga

ta ; o a problemi , per fare la loro riſoluzione

più facile, e corta. Così per provare che una

l" , è un terzo di un priſma, o paralel

epipido della ſteſſa baſe , ed altezza; la dimo

ſtrazione del quale nel metodo ordinario è dif.

ficile , ed imbrogliata , può premetterſi queſto

lemma che è pruovato nelle regole della progreſ

ſione; che la ſomma delle ſerie de quadrati ne'nu

meri nella progreſſione Aritmetrica, cominciando

da o,ed avanzandoſi ad 1,4,9,16,25,36. &c. è ſem

re ſuttripla della ſomma di tanti termini egua

i alie ; overo è ſempre un tetzo del ter

mine maſſimo , moltiplicato pe'l numero de'ter

mini . Così per trovarei" di una linea

curva, ſi premette prima queſto lemma , che una

tangente può tirarſi alla curva data in un punto

dato . Così in fiſica alla dimoſtrazione di molte

propoſizioni, queſti lemmi, ſono neceſſari, e ſi

debbono premettere , per eſempio : che non vi

ſia penetrazione di dimenzione : che ogni mate

ria è diviſibile, e ſimile. Così ancora nella Teo

ria della medicina, che dove il ſangue circola, vi

è la vita, 8 c.

LEMNIANA Terra, Terra LEMNIA, è una ſor

ta di terra medicinale aſtringente, di una conſi

ſtenza craſſa, e di un color roſſagno , uſata nel

li ſteſſi caſi che il bolo. Vedi Bolo.

Ella ha il ſuo nome dall' Iſola di Lemnos ,

donde viene principalmente, molti la formano in

pani rotondi, e v'imprimono un ſuggello di ſo

pra, e perciò chiamaſi terra ſigillata . Vedi Si G

Gf L LATA .

LEMURALIA, o Lemuria,era una feſta ſolenne

in Roma, celebrata a nove di Maggio, per pa

cificare i mani de defonti, ovvero in onore de'

lemuri. Vedi LEMuRI.

. L'iſtituzione di queſta feſta è attribuita a Ro

molo; il quale, per liberarſi dalla fantaſma di

ſuo fratello Remo (che egli avea fatto ammaz

zare ) che gli appariva ſempre d'avanti, ordinò

una feſta , chiamata dopo col ſuo nome Remu

ria o Lemuria.

Nelle lemurali ſi offerivano ſacrifici per tre not

ti conſecutive, nel qual tempo ſi chiudevano tut

ti i tempi degli Dei, nè era permeſſo alcun matri

monio, ſi facevano un mondo di cerimonie in que

ſta feſta, dirette principalmente per eſorcizzare i

temuri, ed impedire di apparire o dare alcun di

ſturbo a viventi.

º Aleſandro ab Aleſandro (lib.3. c. 12 de'ſuoi

giorni gemelli ) vuole che per cacciar queſti le

muri , gli antichi coſtumaſſero gettar dietro alle

ſchiene delle facce negre, e di fare uno ſtrepi.

to battendo de'vaſi di bronzo, penzando che così

ſi applacaſſero queſti mani.

LEMURI, in antichità, ſpettri, erano i ſpiri.

ti vaganti de morti, i quali apparivano per at.

terrire e tormentare i vivi. Vedi MANI .

Erano queſti gli ſteſſi delle larve, che gli anti

chi credevano andar vagando per lo mondo, per

iſpaventare i buon'uomini , e tormentare i cat.

tivi; per la qual ragione in Roma furono iſtitui.

te, le lemurali, feſte deſtinate per lo placamento

de'mani de'defonti.

Apuleo ſpiega l'antica nozione de'Mani così :

l'anime degli uomini ſciolte da legami del corpo,

e libere dal fare le loro funzioni corporali, diven,

tano una ſpecie di demoni, o geni, anticament:

chiamati lemuri. Di queſti lemuri, quelli che

erano benigni alle loro famiglie, erano chiamati

lare familiares, ma quelli che pe' loro delitti era

no condannati ad andar vagando continuamente,

ſenza trovar luogo di ripoſo, ed atterrivano gli

uomini buoni , e tormentavano i cattivi, erano

volgarmente chiamati larve. Vedi LARI.

Un antico comentatore ſopra Orazio fa menº

zione , che i Romani ſcrivevano lemures per re

mures , qual ultima voce fu formata da Remo,

che fu ammazzato dal ſuo fratello Romolo, a

cui veniva a torinentare ſulla terra . Vedi LEM -

RALI .

Ma Apuleo oſſerva, che nell'antica lingua li

tina, lemures ſignificava l'anima di un'uomo, ſe

parata dal corpo per la morte.

LENIS ſpiritus, in proſodia. Vedi Spirito.

LEN I TIVO, in fiſica, alle volte dinota un ri

medio molli ficante , riſolutivo, che umidiſce le

parti infet me , e diſſipa qualunque umore acre,

che vi ſi raccoglie. -

LEN1Tivo, è più ſovente uſato per laſſativo
Vedi LassATivo.

Elettuario LENITivo, è più peculiarmente uſatº

per una delicata forte di elettuario, compoſto di

ſiena, polipodio &c., così chiamato, perchè puº

ga facilmente, e per riſoluzione. Vedi ELETTUA

R l O ,

LENONE. Vedi RuffiANo.

LENTE, in Diottica, ſignifica propriementº

un criſtallo piccolo bislungo, della figura di unº

lenticchia , ma ſi eſtende a qualunque vetro º

tico, non molto maſſiccio, il quale o raccoglie

i raggi di luce in un punto, nel paſſaggio che

fanno per eſſo, o li diſperde di quà e di là, º

condo le leggi della refrazione. Vedi VETRo, La

cE, RAGGIo, &c. -

Le lenti hanno varie figure, cioè ſono terme

nate da varie fuperficie, dalle quali acquiſtano º

ri nomi: alcune ſono piane in un lato, e conver

ſe nell'altro : altre conveſſe da ambedue le parti

le quali ſono ambedue chiamate lenti conveſſe, biº:

chè quando parliamo accuratamente, le prime º

chiamano piano conveſſe. Inoltre alcune ſono prº

ne in un lato, e concave nell'altro, ed altre ſono

concave in ambedue i lati , e ſi sianº"
le
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due lenti concave ; benchè quando ſi diſtinguono

le prime ſi chiamano piano concave.

Altre parimente ſono concave in ambidue i la

ti ; alte ſon concave in un lato, e conveſſe nel

altro; le quali tutte ſono chiamate conveſſo conca

ºe , o concavo conveſſe, ſecondochè l'una o i'altra

ſuperficie è più curva, o ſecondo la porzione di

una sfera minore. Vedi Convesso, e Cosc Avo.

Biſogna quì oſſervare, che in tutte le lenti ter

minate in qualunque delle ſopra eſpreſsate manie

re, una linea retta perpendicolare alle due ſuper

ficie, ſi chiama l'aſſe della lente: Qual'aſſe, quan

do le ſuperficie ſono sferiche paſſa pe' loro centri;

ma ſe una di loro ſia piana , ella cade perpendi

colarmente ſopra quella, e va pel centro dell'al
tra. Vedi AssE .

Quella lente, una delle cui ſuperficie ſia con

veſſa , e l'altra concava , ſi chiama meniſco ; le

proprietà della quale, Vedi ſotto l'articolo MENI

sco. Vedi ancora la teoria delle lenti dimoſtrata ſot

to RA REF AztoNE ; e l'applicazione di eſſe ſotto, Mi

cRosco Pio, TELEsco Pio, Ustorico, Foco, S&c.

Alcuni confinano le lenti nel diametro di cinque

o ſei linee, e vogliono che quelle, che eccedono

queſto diametro ſi chiamino vetri lenticolari.

Le lenti ſi diſtinguono in riguardo alla manie

ra della loro preparazione in macinate, e ſoffiate.

LENTI ſoffiate ſono piccoli globoli di vetro, fu

ſo nella fiamma di una candela o torcia. Vedi

Microscopio.

Ma la figura di queſte è rare volte eſatta, oltre

che il fumo della candela ſi attacca alla ſuperficie

nella liquefazione, per le quali ragioni , vengono

difficilmente della chiarezza di quelle , che ſono

macinate, o torniate e liſciate in un piccolo ba

cino , o piatto di rame . Si è ritrovato preſente

mente il ſegreto di farle eſquiſitamente piccole ,
dimodochè alcune di loro non eccedono in diame

tro la ſeſta parte di una linea, e ſi ritrovano ma

gnificare gli oggetti più millioni di volte.

Maniera di macinar le LENTI. Si cementa un
-

- -

-

iccolo pezzo di rame all'eſtremo di un tronco
º

e ſi torniſce fintantocchè formi un piatto o baci

no del diametro della lente richieſta ; indi ſi ce

menta un pezzo di vetro chiaro in uno dei ſuoi la

ti piatti , all'eſtremo di un piccolo zocchetto ,

con cera di ſpagna negra; e così ſi macina o tor

nia ſulla parte non cementata, ſopra una macina

con acqua , fintantocchè abbia acquiſtata una fi

gura concava. Ella ſi finiſce al tornio con girar

lo fregando in un bacile con arena fina bagnata :

queſta ſabbia o rena ſi replica ſpeſſo, finchè la

lente appara molto rotonda, quando viene a que

ſto punto ſi ceſſa di prendere altra nuova rema ,

ma ſi continua a torniarla nel bacile , fintantoc

chè le rumaſuglie della rena divenghino così ſotti

li, che l'abbiano pulita e liſciata . Si vede que

ſto quando dopo averla aſciugata , e nettata , ſi

vede dipinta ſulla ſua ſuperficie l'immagine della

fineſtra della ſtanza, dove ſi lavora ; Se ella non

è dipinta ſi tempra nell'acqua, ſenza prendere re

na, e ſi tornia fintantochè ella ſia perfettamente

Tom.V.

liſcia e pulita . Biſogna allora covrire il bacile

con un panno lino, piegato in due, o tre doppi,

e colla polvere di ſtagno, o tripoli di Venezia,

diſtrembrata in acqua, ſi termina di liſciarla in

teramente . Si conoſce, ch'ella è pulita, riguar

dando col magnificante , ſe le picciole cavità o

graffiature che la rena vi ha fatto, uſandoſi, ſon

cancellate; ſi rompe allora il cemento, e ſi cemen

ta la parte travagliata, per lavorarla e macinar

la, come prima, fintantocchè gli orli della lente

ſiano taglienti, e ch'ella ſia perfettamente pulita.

Quando ella è terminata , ſi prende dello ſpirito

di vino per lavarla, e per portarne via quelche

vi può eſſer rimaſto di cera. -

Per le LENTI conveſſe : Le leggi della loro re

frazione, e gli effetti, che ne dipendono , ſono

come ſieguono. Iº. Un raggio di luce EG vicino

l'aſſe (Tav. di ott. fig. 1.) e paralello ad eſſo, per

cotendo ſulla ſuperficie piana di una lente piano

conveſſa , direttamente oppoſta al corpo lumino

ſo, dopo la refrazione, concorre coll'aſſe nel pun

to F: e ſe C ſia il centro della conveſſità, CF ſa

rà ad FL, cioè la diſtanza del centro dal punto

di concorſo , o foco, ſarà alla diſtanza del centro

nella ſuperficie conveſſa nella ragione della refra

zione . Vedi REFR AzioNE .

Perchè la ſuperficie è piana , eſſendo diretta

mente oppoſta al corpo luminoſo , il raggio EG

è perpendicolare ad AB, e perciò paſſerà irrefrat

to ad H. Cesì egli percuoterà ſopra AHB, tutta

via paralello all'aſſe ; e perciò uſcendo dal me

dio più denſo al più raro, s'incontrerà coll'aſse

della lente in F, ed in queſta guiſa CF ſarà ad

F L, nella ragione del ſeno dell'angolo refratto

al ſeno dell'angolo d'inclinazione, come ſi dimo

ſtrerà ſotto l'articolo REFRAzioNE.

Se adunque la refrazione ſia da una lente vitrea

nell'aria CF: E L:: 3 : 2, e perciò FL= 2 CL;

cioè i raggi paralelli vicino all'aſſe concorreran

no con eſsa nella diſtanza del diametro - Inoltre

ſe la refrazione foſse da una lente aquea, cioè da

una lente piano conveſsa, piena di acqua , CF:

EL: : 4:3, e perciò FL TE 3CL ; cic è i raggi

paralelli vicino l'aſse, concorreranno con eſso nella

diſtanza di mezzo diametro . Di manieracchè ſe

una candela acceſa ſi ſitua nel foco di una lente

piano conveſsa, cioè nel punto F, diſtante dalla

ſuperficie della lente ALB, per la lunghezza del

diametro; e dalla ſuperficie della lente acquea per

mezzo il diametro, i ſuoi raggi dopo la refrazio

ne, diventeranno paralelli. Vedi RE FRAzioNE.

2°. Se il raggio KI (Tav. di ott. fig. 2. ) vici

no l'aſse di una lente piano conveſsa, e paralello

ad eſso , percuote ſulla ſua ſuperficie conveſsa A

H B, dopo una duplicata refrazione, incontrerà

l'aſse in F, dimanierachè HG ſarà a GC, e G

F, ad F H nella ragione della refrazione:

Perchè il raggio KI paralello all'aſse EG, per

virtù della prima refrazione in I, tenderà al pun

to G , di manierachè GH ſarà a GC nella ragio

ne del ſeno dell'angolo d'inclinazione al ſeno de

gli angoli refratti : perciò per virtù della ſecon
X x - da
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da refrazione in L, concorrerà coll'aſse in F; di

manierachè GD, ſarà ad F D nella ragione del ſe

no dell'angolo refratto, al ſeno dell'angolo d'in

clinazione. Vedi REFRAzioNE.

In guiſachè, eſſendo dato il ſemidiametro, e

la doppiezza della lente piano coveſſa colla ragio

ne della refrazione , ne naſce il metodo di deter

minare il foco de'raggi paralelli, che percuotono

la ſuperficie conveſſa, poichè

Da quì ne naſce, che ſe la lente ſia vetro , F

D = 2CH - ; HD. Dimanierachè ſe due terzi

della doppiezza della lente, non ſieno inconſidera

bile (come avviene ordinariamente in pratica ) i

raggi paralelli s'incontreranno coll'aſſe in diſtan

za del diametro dalla lente, anche quando per

cuotono ſulla ſuperficie conveſſa.

Dimanierachè il luogo del foco è lo ſteſſo , ſe

la ſuperficie piana, o la conveſſa ſia rivolta al lu

minare de'raggi paralelli, benchè appaja dalla

eſperienza , e da calcoli trigonometrici , che vi

ſono più raggi uniti in uno ſpazio minore, ſe la

ſuperficie conveſſa ſia rivolta verſo il Sole; che ſe

lo ſia la piana. -

Se la lente foſſe piena d'acqua, FD = 3CH–

i H D. Perciò ſe tre quarti II D ſieno inconſide

rab.li, FD= 3CH, ovvero ſe un quarto H D ſia

inconſiderabile, FH= 3CH. I raggi proſſimi, e

para el adunque ſono uniti nella dittanza di mez

zo il diametro, ſe la refrazione ſia in acqua, an

che quando la ſuperficie conveſſa ſia oppoſta al

corpo luminoſo. Di quì naſce ancora un metodo

di determinare il foco de'raggi paralelli, percuzien

ti ſopra una lente conveſſa in ambedue le facce,

dati i due ſemidiametri , e la doppiezza della

lente.

Su queſti principi è fondata la ſtruttura degli

uſtori refrangenti; la luce del Sole, e 'l calore au

mentandoſi ecceſſivamente nel foco della lente, ſia

conveſſa, o piano-conveſa; Poichè i raggi , che

cadono paralelli all'aſſe della lente, ſi riducono ad

una maggiore ſtrettezza, di manierachè non è ma

raviglia, che bruciano alcuni corpi, che ne fon

dano altri , e che producano altri eſtraordinari

fenomeni. Vedi Usto R 1o.

3°. Se un corpo luminoſo ſi ſitua in un foco

dietro una lente, ſia piano conveſſa, o conveſſa in

ambedue i lati , o egualmente, o inegualmente ,

i raggi dopo la refrazione divengono paralelli.

Quindi co mezzi di una lente conveſſa , o di

una piccola bottiglia piena d'acqua, ſi può projet

tare un'intenſa luce ad una gran diſtanza . Vedi

SPEccHIo . -

E queſto ci forniſce la ſtruttura di una lampa,

o lanterna , che projetta un' intenſa luce ad

una immenſa diſtanza . Perchè una lente conveſ

ſa in ambedui i lati, ſituandoſi all'oppoſto di uno

ſpecchio, ſe nel foco comune di ambidue ſi met

te una candela acceſa, o lucignuolo, i raggi re

fratti in dietro dallo ſpecchio alla lente, ſaranno

paralelli fra di loro, e dopo la refrazione conver

geranno, fintantochè concorrono nella diſtanza del

1cmidiametro, dopodichè convergeranno di nuo

vo. Ma eſſendo ſimilmente la candela nel foco del

la lente, i raggi che ella gerta ſulla lente, ſaran

no paralelli , e perciò ogni intenſa luce , incon

trandoſi con un'altra , egualmente intenſa nella

diſtanza del diametro dalla lente, la luce ſarà mi

rabile; e benchè dopo mancherà, pure i raggi pa

ralelli, e divergenti andando inſieme per lungo

tratto di cammino , ſaranno aſſai grandi in una

maggior diſtanza. Le lanterne di queſta ſpecie ſo

no di gran ſervigio in tempo di notte, per diſco

prire gli oggetti remoti, e ſono uſate con vantag

gio da cacciatori e peſcatori, per raccogliere le

loro prede inſieme, per poterle prendere .

Se ſi richiede una luce , che ſi traſmetta nello

ſteſſo tempo a vari luoghi, come per diverſe ſtra

de, biſogna accreſcere il numero delle lenti, e de

gli ſpecchi

Se un corpo luminoſo poſto nel foco, ſia di una

eſtenſione più grande, i raggi che ſcorrono da pun

ti, ſenſibilmente diſtanti fra di loro, non poſſo

no eſſere paralelli ; ma coſtituiranno vari tratti ,

o particelle di raggi, paralelli fra di loro.

3°. Le immagini degli oggetti oppoſti in qual

che maniera alla lente conveſſa, ſi eſibiſcono in

vergamento nel ſuo foco. -

Quindi ſe ſi applica una carta ad una lente con

veſſa, ſpecialmente in una camera oſcura, in di

ſtanza dal ſuo foco; le immagini degli oggetti ri

ſplendenti di ſopra , ſi rappreſenteranno diſtinta

mente , e ne' loro colori naturali di ſopra : nè è

il foco de'raggi del Sole altra coſa in effetto, che

l'immagine del Sole. Quindi negli eccliſſi ſolari,

l'immagine del Sole eccliſſato , come egli è , può

eſſere impreſſa da una larga lente ſopra un carto

ne : fenomeno molto conſiderabile.

Quindi ancora, ſe una lente conveſſa di qualun

que ſpecie, ſi eſpone ad uno oggetto più remoto,

o più vicino, e ſi applica nello ſteſſo tempo una

carta , affinchè riceva diſtintamente le immagini

degli oggetti, ſi può determinare la diſtanza del

foco dalle lenti , e quindi il diametro della con

veſſità.

4°. Se ſi colloca uno ſpecchio concavo, in mo

dochè ſi ritrova tra 'l centro, e' foco o più ol

tre del centro, un'immagine inverſa, formata dalla

refrazione per una lente, ſarà di nuovo inverſa

per rifleſſione, e così apparirà eretta nel primo

caſo oltra il centro, e nell'ultimo tra 'l centro ,

e 'l foco. Su queſti principi è fondata la Camera

oſcura . Vedi CAMERA Oſcura.

5°. Il diametro dell' immagine di uno oggetto,

delineato per una lente conveſſa , è all' oggetto

medeſimo nella ragione della diſtanza dell'immagi

me a quella dell'oggetto.

Poichè la immagine dell' oggetto più remoto,

e men diſtante dalla lente, che quella del più vi

cino, l'immagine del più remoto ſarà meno, che

quella del più vicino. E poichè la diſtanza dell'

immagine dalla lente è maggiore, ſe la lente ſia

un ſegamento di una sfera maggiore, che di una

minore; quindi l'immagine ſarà più grande nel

primo caſo, che non è nell'ultimo. Perciò l'im
ina
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magine ſarà di una tale grandezza, come lo ſa

rebbe ſe l'oggetto doveſſe riſplendere in una ca

mera oſcura per un piccolo buco ſopra una mu

raglia nella ſteſſa diſtanza dal buco , nella quale

è il foco dalla lente. Quando un oggetto è men

diſtante da una lente, che non è il foco de'raggi

paralelli, la diſtanza dell' immagine è maggiore

di quella dell'oggetto, altrimente la diſtanza dell'

immagine ſarà minore di quella dell'oggetto: Nel

primo caſo adunque l'immagine è maggiore dell'

oggetto, nell'ultimo minore.

Se le immagini ſi fanno più grandi degli og

getti , non appariranno diſtintamente , poichè in

queſto caſo vi ſono più pochi raggi, che s'incon

trano dopo la refrazione nello ſteſſo punto; don

de avviene, che i raggi, che procedono da pun

ti differenti di un'oggetto, terminano nello ſteſ

fo punto di una immagine, ch'è la cagione della

confuſione. Quindi appare, che la ſteſs'apertura

di una lente, non può ammetterſi in ogni caſo, ſe

noi vogliamo eſcludere i raggi, che producono la

confuſione. Comunque ſi ſia, benchè l'immagine

fia allora più diſtinta, quando non ſi ammettono

raggi, che quelli vicino all'aſſe , pure per man

canza di raggi, l'immagine è atta ad eſſere oſcu

rata - Vedi APERTuRA.

6°. Se l'occhio ſi ſitua nel foco di una lente con

veſſa, un'oggetto riguardato per eſſa, appare

diritto, e dilatato nella ragione della diſtanza

dell'oggetto dall'occhio, a quello dell'occhio dal

la lente, ſe ſia vicina; ma infinitamente , ſe re

mota. Vedi Microscopio, e vedi ancora PRisMA.

In quanto alle LENTI concave ; le loro leggi ſono

some ſieguono. 1°. Sei raggi paralelli percuotono

ſopra una lente piano-concava KL, ed FC, ſia ad

FB nella ragione di rifrazione, i raggi diverge

ranno dall'aſſe; e 'l punto di divergenza, o di di

ſperſione, chiamato foco virtuale, ſarà F. Vedi Ta

vola di Ott. fig. 3.

Poichè il raggio HI paralello all'aſſe è perpen

dicolare a KL, e perciò paſſerà il rifratto ad E.

Donde FC, eſſendo ad FB nella ragione di rifra

zione , F ſarà il foco virtuale . Vedi REFRAzio

INE -

Se adunque la lente ſia vetro, FBE2BC, cioè

il foco virtuale E , ſarà diſtante dalla lente KL

per lo ſpazio del diametro 2BC.

Se la refrazione ſia in acqua FB=3BC, cioè il

foco virtuale F ſarà diſtante dalla lente KL un

diametro , e mezzo 3 BC.

2°. Se il raggio AE paralello all'aſſe FP per

cuote ſopra una lente concava in ambedue i lati,

ed FC ſia ad FB , ed IP a PH nella ragione di

refrazione; e FP: PH:: FB: BG; G ſarà il pun

to di diſperſione , o il foco virtuale . Vedi Tav.

di Ott. fig. 4- -

Se adunque la refrazione ſia in una lente vitrea,

la ſomma de ſemidiametri CB, ed HI ſarà al dia

metro della concavità di ciaſcuno 2 HI , come il

1emidiametro dell'altro CB è alla diſtanza del fo"

Si virtuale dalla lente BG . Quindi i raggi del

ole percotendo ſopra una lente concava, la loro

luce dopo la refrazione ſarà conſiderabilmente in

debolita; dimanierachè l'effetto della lente conca

va è oppoſto a quella delle conveſſe.

3°. Un'oggetto riguardato per una lente conca

va, appare dritto, e diminuito nella ragione com

poſta delle ragioni dello ſpazio nell'aſſe, tra 'l pun

to d'incidenza , e 'l punto , al quale un raggio

obbliquo paſſerebbe ſenza rifrazione allo ſpazio

nell'aſſe, tra l'occhio, e la metà dell' oggetto; e

lo ſpazio nello ſteſſo aſse tra l'occhio, e 'l punto

d'incidenza allo ſpazio tra 'l mezzo dell'oggetto,

e'l punto; il raggio obbliguo paſserebbe a queſto

ſenza refrazione.

Benchè le proprietà delle lenti ſi ſieno quì con

ſiderate principalmente in riguardo a raggi, che

cadono vicino all'aſſe, e paralelli ad eſſo, niente

dimeno il ragionamento facilmente ſi trasferirà a

raggi più remoti dall'aſse, e mancanti in qualche

direzione. Così noi poſſiamo dire univerſalmente,

che in una lente conveſsa tutt'i raggi paralelli di

vengono convergenti, e concorrono in un foco ,

che i raggi divergenti o divengono meno diver

genti, o corrono paralelli, o convergono; e che

i raggi convergenti convergono più; tutte le qua -

Ii alterazioni ſono più ſenſibili ne' raggi obbligui,

che ne perpendicolari, per ragione che gli an

goli d'incidenza in queſto caſo ſono maggiori .

Nelle lente concave, tutt'i raggi paralelli diven

gono divergenti ; i raggi divergenti divergono più;

i raggi convergenti , o convergono meno, o di

vengono paralelli , o vanno divergendo : Tutte

le quali coſe militano de'raggi obbligui, non me

no che de'diretti, ma più ſenſibilmente ne' pri

In l .

LENTE, o Lenticula, era ancora il nome di

una ſpecie di peſo tra Romani, eſsendo la cente:

ſima, ed ottava parte di una dragma, eguale ad

un grano, e mezzo. Vedi GRANo.

LENTIGGINI, ſono piccole macchie color ce

leſte, ſparſe ſulla pelle della faccia, e delle mani ,

particolarmente nelle perſone di aſſai delicata car

nagione , durante la ſtagione calda , dopo eſſere

ſtate eſpoſte al Sole, ed all'aria ; formate da va

pori fuliginoſi, trattenuti, e coagulati nella pelle -

Vedi il diſcorſo della pelle del Turner, pag 256.

Si chiamano queſte in latino lentigines , dalla

loro raſſomiglianza in grandezza, e colore ad una

lenticchia; da Franceſi ſon chiamate rouſſeurs, rol

ſore, e bran de Judas, cruſca di Giuda; dagl'Ita

liani roſſore, e lentigini.

Le lentigini ſembrano eſſere la parte terrea ,

olioſa, e ſalina del ſudore, ritenuta nel pleſſo,

o prima ſuperficie della pelle. Mentre il liquore

acqueo, ch'era il loro veicolo, ſi ſvapora col

caſore del corpo , queſte parti più groſſe ſi accu

mulano gradualmente , fintantocchè ſe ne riem

piono le maſcelle. -

Alcune parti di queſto ſudore gocciolano conti

nuamente per la cuticula ; ed eſſendo di natura

viſcida, ritengono la lordura, e la polvere, che

vola ſulla faccia . Queſta materia viſcida ſi fer

merà ſulla ſuperficie delle lentigini, non oſtante
X x 2 qua
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qualunque replicato ſcotolamento, che piuttoſto

la condenza, e preme nelle ſue cavità.

Si ritrovano queſte più intorno al naſo , che

in ogni altra parte, per ragione che la pelle è

più ivi ſtirata, e per conſeguenza i pori più pa

tenti a ricevere la polvere &c. Da quì ne ſieguº,

che difficilmente ſi trova coſa adequata per rime

dio, o preſervativo delle lentigini. Ve ne poſso

no eſſere de' temporanei, che leveranno e diſſi

peranno quella materia che vi ſi era raccolta,

ma col tempo lo ſpazio nettato, ſi occuperà di

nuovo.

Il fiele di Giovengo, miſchiato con allume ,

e dopo che l'allume ſi è precipitata, eſpoſta per

tre o quattro meſi al Sole in una carafia chiuta,

dimoſtra il Signor Honberg , eſser uno de'm:-

gliori rimedi conoſciuti per le lentigini . Opera

queſto come un liſcivio; entra ne'pori, e diſtem

ra e diſceglie il coagolo delle lentigini . Mem.

dell'Accadem. Real, delle ſcienze Aan. 17o9 p.472.

C) c,

LENTIGINE, è ancora uſato dal Dotror Quincy

Nomi, e ſituazione delle Stelle

Quella nelle narici

N l dito più piccolo d' avanti del piede d' a

vanti Meridionale.

Nell'apertura della bocca

Nel terzo dito del pied. d'avan. Settentrion.

- 5 -

Settentrione è ſequente nella Granfa

ro

Sequente nel piede d'avanti Settentrionale

Nel precedente ginocchio

Mezzogiorno di tre nella teſta

I 5

Media della teſta

2o

Settentrione nella teſta

Giuſto avanti il cuore

25

Nel ſeguente ginocchio

Mezzogiorno di tre nel collo

Nel petto ſotto il cuore

Il cuore del Leone chiamato Regolo

per l'eruzione lentiginoſa o lattimoſa ſulla pelle,

tali ſpecialmente come ſono comuni alle donne

in tempo della loro gravidanza.

LENTISCO è il legno di un albero ſempre

verde dello ſteſso nome, di qualche uſo in fiſica;

è queſto aſtringente e fortificante, e molto uſato

per fortificare i denti: -

Egli contiene una ſpecie di gomma o raggia,

molto ſimile al maſtice o piuttoſto lo ſteſso ma

ſtice, o incenzo di Perſia, tanto commendato da

Strabone. Vedi MAsTice .

Il lentiſco ha quaſi le ſteſse proprietà del ſan.

dalo, ma ha più di terebinto di queſto, ed al

levolte paſſa per orina . Vedi SANTALio.

LEONE o lione è il quinto de dodici ſegni del

Zodiaco. Vedi STELLA, SEGNo, e CostellazioNE.

Le Stelle nella coſtellazione leone nel catalogo

di Tolomeo ſono 32 ; in quello di Ticone 7,

nel catalogo Brittannico 94. I nomi, luoghi, lon,

gitudini, latitudini, e magnitudini delle quali,

ſono come ſieguono.

º i Longitudine, Latitudine :

º; |

i o V ) l o l } } È

1o 57 2 | o 23 51 | N f 4

17 12 5 | 5 3 5 27 S | 5

17 z9 461 6 24 22 | S 6

1; 32 13) 7 51 27|N 4

17 19 44 3 1 1 22 | S 4

17 5o 4 41 12 | S 6

17 14 26 | o . I 52 | N 6

14 21 sl 9 55 48|N | 6

zo o 2 | 6 59 47 | S 5

14 24 1a! Io 41 9 | N| 7 8

14 45 14) I 23 26 N | 7

19 56 3 46 5o | S | 3 4

13 42 32 | 3 2 1 3 | N. 6

19 io a o 19 3 N | 6

16 22 16| 9 41 4|N 3

zo 3o 28 | 1 35 22 | S 6

2o 49 2o 1 42 11 S 7

18 7 32 | 7 32 58|N 6

21 3 1 2 9 33 S 7

17 27 35 o 45 i N | 6

17 6 2é | 2 19 29 N | 3 4

23 49 3: 3 25 39 | S | 7

22 3 1 2 37 58|N 7

23 o 5° o 1 25 | N' 4 5

24 24 i | 3 51 45 | S 7 6

24 59 3 56 18 S 4

23 34 2- 4 5o 2c N 3 4

26 5 3 | I 26 I s . S 5

25 3 I 2c o 26 .8|N I

24 44 e 4 8 45 i N, 7

Set



3o

Settentrione nel collo

35

Media e ſuſſequente nel collo

4o

Precedente e minore

Precedente di tre nella pancia

Nell' aſcella

Informe 4o ma dell' i maggiore Ticon.

Più avanti delle due ſulla ſchiena

Nel mezzo della ſchiena

Settentrione delle tre iella pancia

Mezzogiorno è ſuſſequente nella pancia

Suſſequente ſulla ſchiena

55

Mezzogiorno di tre ſotto la pancia

Media ſotto la pancia

Precedente ne'lombi

6o

Settentrione di tre ſotto la pancia

65

Una lucente, che ſiegue ne'lombi

Mezzogiorno nell'anca

Settentrione nell'anca

- 7o

Quella ſopra la lucente ne' lombi

Settentrione delle due nella coſcia

Quella avanti la granfa di dietro,

7

Nella Polpa 5

Mezzogiorno nella coſcia

1Più

mpi

25

23

26

23

25

25

27

i
2
4

;

i

;

l

;
35

22

I 2

5 I

57

I 4

2

1 I

I I

I 1

i

i
2I

I6

I 3

IO

;

º

;

l

i
17

I 4

II

1

;

;

I

55

5o

37
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Più meridionale, come nella gamba
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Mezzogiorno nell'unghia del piede di dietro 2o 3 13 5 42
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Quella ſopra la coda

Nell'eſtremità della coda

Quella che ſiegue la coda.

Cuor di LEoNE , è una Stella fiſsa della prima

grandezza nel ſegno Leone; chiamata ancora Re

golo, Baſilico & c. Vedi Rºgoro.
LEoNE Codardo, nel Blaſone, è un Leone, che

ſi porta nello ſcudo colla ſua coda duplicata, o

voltata tralle ſue gambe.

LEONINO, in poeſia , ſi applica ad una ſpe

cie di verſi, che rimano in ogni emeſtico, ſonan

do ſempre il mezzo al fine, Vedi VERso, e Ri

MA ,

Della quale ſpecie troviamo vari antichi Inni,

Epigramme, Profezie, 8 c. Per eſempio Mureto,
parlando della poeſia di Lorenzo Gavabara di Bre

ſcia, dice

Brixia veſtratis merdoſa volumina vatis

Non ſunt moſtrates tergere digna nates

Il ſeguente è della Scuola Salernitana.

Ut viter panam , depotibus incipe cenam.

L'origine della voce è in qualche maniera oſcu

ra. Il Paſquiero la deriva da un certo Leonino, o

Leonio, che era eccellente in queſto metodo, e de

dicò varie opere a Papa Aleſandro III. Altri la

derivano da Papa Leone , ed altri dalla beſtia ,

chiamata leone, per ragione che è il più altiero

di tutti i verſi. - - -

Il Signor Fauchet fa la rima leonina la ſteſsa

di quella , che i Franceſi chiamano rich , e noi

rima doppia , cioè che due ſillabe hanno la

ſteſsa ortagrafia, accento, e pronuncia con due

ltre.d LEONTICHE, erano feſte o ſacrifici celebra

3i tragli antichi in onore del Sole. Furono chia

Nomi e ſituazioni delle Stelle

Nel precedente piede anteriore

Settentrione nell' orecchia precedente

Mezzogiorno della ſteſſo orecchia

Dirimpetto al ginocchio.

5

16 27 22 o 18 5 S | 7 8

16 53 27 o 32 7 | S 8

17 1 1 2 o 34 4 S | 4

12 34 Io | I 1 8 9 | N 6

1 1 3 1 15| 13 56 16|N 6

22 | S | 4 5

I 3 29 27 | Io 23 53 | N 6

18 35 1 1 o 16 N 6

N 6

2o 42 52 | 3 3 35 | S l 4

12 32 21 | 17 38 ol N 6

14 38 5o 17 18 9|N 4

17 19 14| 12 16 51 | N I 2

W| 18 19 27 | 13 53 21 | N. 6

mate leontica, ed i di loro Sacerdoti leoni, per

chè rappreſentavano il Sole ſotto la figura di un

leone raggiante, che portava una tiara, ed ag.

grappando nelle ſue due gambe le corna di un

toro, che invano ſi sforzava di ſcappare.

I critici non convengono affatto intorno a que

ſta feſta. Alcuni vogliono che foſsero ſtati anni,

verſari, e che ritornavano a farſi non nell'anno

ſolare, ma nel lunare; altri ſoſtengono che illo

ro ritorno era più frequente , e ne danno eſem

pi, dove il periodo non oltrepaſsava più di due

gento e venti giorni.

La cerimonia chiamavaſi ancora Mitriaca, eſ.

ſendo mitra il nome del Sole, tragli antichi Per
ſiani.

Si ſacrificava ſempre un uomo in queſta feſta

fino al tempo di Adriano, che la proibì con una

legge . Commodo introduſse di nuovo il coſtu

me , dopo del qual tempo fu di nuovo abolito.

LEPIDOIDlº, in Anatomia, è un nome del

la futura ſquamoſa o ſcaglioſa del cranio. Vedi

SuTuRA.

* La voce è Greca Aeriosi) e , formata di Ae

ris, ſquame, ed euò os forma, figura. Vedi SQUA

Moso.

LEPRE, è una coſtellazione dell'emisfero mt.

ridionale , le Stelle della quale nel catalogo di

Tolomeo ſono 12, in quello di Ticone 13, nel

catalogo Brittannico 19. I nomi, luoghi, lon

gitudini , latitudini, magnitudini, 8 c. delle qui

li ſono come ſieguono.

º Longitudine Latitudine ;
i Meridion. ºs

o V l) lo ) \\ 5.

II 1 6 44 2 45 2o 17 i 6

7 45 6|45 o 18; 4

I I 27 2o 34 45 39 5

I I 35 45 | 35 5o 25 5

i 4 ;;;; is º 4 s

Mez
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Mezzogiorno della ſeguente orecchia

Settentrione della ſequente orecchia

Quella ſotto la pancia

Io

Nel mezzo del corpo

Precedente e merid. nel piede poſteriore

Ne' lombi -
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Settentrione e ſuſsequente nel piede poſteriore (22 51 9 |44 17 11 | 4 g
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Precedente nella coda

Suſſequente nella coda

LE ROY le veut, lo vuole il Re,ſono voci, colle qua

li ſi ſegnano gli aſſenſi reali da Clerici del Parla

mento alle pubbliche ſcritture, poichè alle priva

te queſto aſsenſo ſi eſprime , ſoit fait comm'il eſt

deſirè. Vedi REALE.

LE Roy s'aviſerà. Con queſte voci ad una ſcrit

tura, preſentata al Re dal ſuo Parlamento s'in

tende il ſuo aſsoluto rifiuto di quella ſcrittura, in

una maniera più civile, e la ſcrittura, o ſuppli

ca diventa interamente nulla, e caſsa. Vedi PAR

LAMENTO ,

LESA Maeſtà . Delitto di LESA Maeſtà . Vedi

MAESTA'.

LESBIO Cimazio. Vedi l'articolo CIMAzio.

LESINA, è uno ſtiglio dei calzolai, col quale

bucano le pelli , e cuoi, affine di agevolarne la

cucitura . La lama della leſina ordinariamente è

un poco piana e curva, e la punta termina in un

angolo acuto.

LESSICO *, Aegizov, è lo ſteſso di Dizionario.

Vedi Dizio N a Rio.

* La voce è principalmente uſata , parlando de'

Dizionari Greci, ella è derivata dal Greco Aegis

voce, dizione; di Asya parto.

LETA, è una Corte tenuta in Inghilterra dal

Lord di una Signoria, quantunque in realtà ſia

Corte regia, in qualunque Baronia ſi regga, per

ragione che la ſua autorità appartiene original

mente alla corona , e di la è derivata ad altri

perſonaggi.

La corte leta, è una corte di memorie, e di in

quiſizioni di tutti i delitti inferiori a quelli di le

ſa Maeſtà, e ſebbene non poſſa punirli, li può

nientedimeno certificare al Giuſtiziere dell'aſſiſa .

Vedi CoRTE.

LETAME, in agricoltura, e nella coltivazio

me de giardini , è un compoſto o meſcuglio di

terra e fumiero &c. applicato per ingraſſare, mi

gliorare, e prolificare i terreni, ed aiutare la ter

ra naturale nell'opera della vegetazione. Vedi IN

G R ASSAR E .

Il giardiniere ha de'magazzeni, o ſtalle di le

tame , adattato alle diverſe ſorti di terreni . La

terra leggera groſſolana richiede il letame di na

tura peſante ; come le fecce del foſſi , de pozzi

& miſchiate con terra, e fumiere. Una terra pe

24 35 48 | 37 29 27

27 15 13 | 39 57 35

27 37 34 | 38 24 26

II 28 9 5o |42 38 23

ſante cretoſa, e fangoſa, ricerca un fumiero di

una ſpecie più viva, ed attiva , per poterſi inſi

nuare nelle glebbe più peſanti, e nelle zolle, co

me fumiero, arene, ceneri, e mondezze naturali.

Il Signor Bradlei preſcrive ſette diverſe ſorti

di letame per potere ingraſſare le terre degli albe

ri , cioè una quantità di terra ruſtica infranta ,

e miſchiata con arena pungente, e ceneri di gi.

meſtre bruciate, di erbe ſelvagge &c. o di terra

ruſtica con arene, e zolla di terra vitrea brucia

ta, e legno imputridito, o ſuolo ruſtico con are

ne, e ſemente di rape , dopo che ſe n'è tratto

l'oglio , con mota bruciata ; ovvero con terra

ruſtica, con arena, e grano corrotto, o fumiero

di capre, con ceneri di legni , o madre terra .

Vedi SUoLo .

Lo ſteſſo Autore commenda una miſtura , o

preparazione di ſuoli , corriſpondente alla terra

madre o graſſa, come preferibile per piantare

gli alberi della foreſta, ciaſcuno di queſti letami

più ricchi, i quali benchè ſollecitano la creſcen

za dell'albero, non renderanno però il legname

vicino così fermo, e durabile. Vedi LEGNAME .

LETARGO * AHOAPTIA, in medicina, è un

male compoſto di un profondo ſopore, o ſonno

lenza, dalla quale il paziente appena può riſve

gliarſi, e ſe ſi riſveglia reſta ſtupido, ſenza ſen

ſo, o memoria, e ſubito di nuovo cade nel ſuo

primo ſonno.

* La voce viene dalla Greca anºn, oblivione, ed

aoyuz, ſtordimento , laſſezza & c.

l letargo ordinariamente è accompagnato da

una febbre, e delirio. Il Boerhaave fa il letargo

un apopleſſia lenta, che naſce dalla ſteſſa cagio

ne, e ſi conoſce, e cura della ſteſsa maniera. Ve

di A PoPLESSIA .

Alcuni Autori diſtinguono il letargo dal caro, perchè

queſt'ultimo è ſenza febbre, o al più è preceduto

da una febbre violente , in luogo che il letargo

è ſeguito da una febbre lenta. Celſo mette il le.

targo nel numero de'morbi acuti , morendo ordi

nariamente il paziente al ſettimo giorno . Il le

targo ſovente ſuccede alla freneſia.

LETE, o late è una miſura, o porzione di te -

re, ed una delle antiche diviſioni d' Inghilterra ,

Il Re Elfredo diviſe l' Inghilterra in contee

COII, e

;
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come l' è al preſente; queſte contee furono divi

ſe in centurie, o titinghi. La centuria era una

diviſione, nella quale vi erano aſſegnati cento of

ficiali per aſſicurar la pace ; la lete o fate com

prendeva tre, o quattro di queſte centurie . Ve

di CE NTuR1A.

LATE , era ancora la giurisdizione di un Vi

ſconte ; o una ſpecie di Aſſiſa tenuta una volta

l'anno in ogni villaggio circa il giorno di S.Mi

chele .

Se queſta ſia

È in queſtione.

LETTERA, littera, è un carattere ſtampato o

ſcritto , per mezzo del quale convengono alcuni

popoli di eſprimere uno dei ſuoni, uſati nel traſ

mettere e comunicarſi fra loro, i loro penſieri ,

nella favella. Vedi CARATTERE . -

La lettera, è da taluni definita un ſuono ſem

lice , non compoſto della voce, che non può

ſuddividerſi in alcun'altro più ſemplice, ed ad

ditato generalmente con carattere particolare.

Ma" confeſſare , che ſtrettamente par

lando, la lettera non è lo ſteſſo ſuono, ma piut

toſto il ſegno del ſuono, poichè 7 pauua litera, è

derivata da ype; pauua, di 3 batº ſeribo ſcrivo; e

litera è formata di libus, participio di linere, ſe

gnare, donde obliterare, ſignifica ſcancellare. Ve

di ScrivERE.

Dove un ſegno o carattere non eſprime un tuo

no interamente ſemplice , ma uno riſolvibile in

molti , non è tanto propriamente una lettera ,

quanto una abbreviazione che contiene in ſe ſteſſa

tante lettere , quanto la ſua potenza forma de'

ſemplici ſuoni. Queſto è evidente nel latino & ,

x, e nel Greco : , l, s, &c. i quali ſono com

poſti di et, Ks, xs, rs, az, &c.

All'incontro, un ſemplice ſuono, benchè eſpreſ

ſo da molti caratteri , ſi deve nientedimeno ſtima

re una lettera, poichè th , pb ſono ſemplici let

ſtata iſtituita da Elfredo , o no,

tere, egualmente, che ſono e, º, ed f.

Le lettere F, G, H, K, Q , X, Y , Z, erano

ignote agli antichi Romani , come ſi pruova dal

Dauſquio, nella ſua Ortografia, dove egli cerca

l'origine delle varie lettere. Vedi F, G, H, &c.

I Grammatici diſtinguono le lettere in vocali,

e conſonanti, in mute, dittonghi, liquide, e cº

ratteriſtiche. Vedi VocALE, CossoNANTE , DIT

ToNGo, &c.

Gli Ebrei dividono le loro lettere in guttorali,

come a, b, ch, gn , a leph, he, capb, hain; in

dentali, come z, ts, r, zain, trade, resh ; in le

biali come b, m , v., p., beth, mem, vaº, pbe;

In linguati, o in quelle principalmente formate co'

dittonghi, come d', t, l, n, daleth, tau, lamed,

nun, ed in palatali, come f g, i, c, e, k, ghi

mel, jod, capb, copb. Vedi GuTroRALE, DENTALE,

&c.

Gli Stampatori diſtinguono le loro lettere in

capitali, maiuſcole iniziali, o lettere della caſsa

di ſopra, che ſervono per titoli di libri , nomi

propri , S&c. e minuſcole, piccole, o lettere della

caſsa di ſotto, che ſi dividono di nuovo, ſecondo

la loro grandezza in perla, nompariglia, garanº

ne, cannone , Sºc. Hanno ancora le loro lettere a

diſegno inciſe ſul legno, o in metallo, che fannº

le veci delle lettere miniate degli antichi manº

ſcritti. -

Vi ſono lettere di varia grandezza , o corpi,
ciaſcuna delle quali inoltre ſi getta alle volte col

carattere tondo, o Romano , alle volte in Italia

no, ed alle volte in Ingleſe, o lettere di fiscº

negra. -

Vi ſono ancora corpi di Greco, Ebreo, Arabº
co, e le lettere muſiche . La grandezza più uſua

le, o corpi, colle loro proporzioni ſi moſtrano,º

eſemplificano nella ſeguente Tavola dove ſi ossº

va, che il verſo corriſpondente a ciaſcheduno i

compone nella reſpettiva grandezza, o lettere:

-

1A
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T A V C L A.

PERLA - Con una gerla di pan caldo addoſſo

fNOMPARIGLIA, Un fornaio, che ier veniva dal forno,

TESTINO. Nell'accoſtar fregandomiſi attorno,

GARAMONCINO, Macchiommi un ferraiuol di panno roſſo,

GARAMONE. Ond'io, che ſon beſtiale, e che non poſſo

FILOSOFIA, Soffrir, che l'uom mi venghi a fare ſcorno,

ANTICO. Con un piè fei girarlo come un torno,

SILVIO. Tanto dall'ira io mi ſentii commoſſo,

SOPRASILVIO. Poſcia colla maggior forza ch'io avea,

TESTO, Proprio per dar diletto a certe

dame,

Lotraſſi al Ciel, mentre fuggir

volea. -

CANONCINO. Ed andò tanto infuco

teſto infame,

Che mangiato quel pan,

che ſeco avea,

CANONE Priade Cadeſè
ſimOnidi fame.

Tom P.
“ ,
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Le migliori le ere, e le diverſe loro proporzio

r ſi gettano nella fonderia del Sgnor Gugliemo

Cason, in Inghilterra, una Perſona benchè non nata

1 e l'arte di fondatore di lettere, è per i ſpinta di genio

arrivato in una tale eccellenza, ſconoſciuta in In

ghilterra, e che anche oltre paſſa qualunque co

ia di queſta tpecie fatta in Olanda, o altrove.

Una ſerie di ciaſcuna di queſta grandezza in

cluce le lettere correnti, le capitali, le figure nu

meriche, i punti, i ſpazi, 8 c. Vedi Fost E.

Le lettere fan o la principal parte o gli ele

rrenti del a grammatica º una unione di queſte

compone le ſillabe, dalle ſillabe le voci e di que

ſte voci le ſentenze. Vedi Si LLA BA, Voce, SEN

TENZA .

L'alfabeto di ciaſcun linguaggio è compoſto di

un certo numero di queſte lettere, che hanno ne

ceſſariamente un ſuono diverſo, una diveria figu

1a e ſignificato. Vedi AI FA E ETo.

Siccome la differenza de' fu ni articolati, fu di

retta ad eſprimere le differenti idee della mente,

così una lettera fu originalmente diretta a ſigni

ficare ſolamente un ſuono, e non come Preleº e

mente ad eſprimere allevolte un ſuono, alle volte

un'altro; la qual pratica ha prodotta moltiſſima

confuſione ne'linguaggi, ed ha renduta la cogni

zione delle lingue moderne infinitamente più diffi

cile, che non lo ſarebbe altrimente ſtato . Que

ſta conſiderazione inſieme colla povertà di tutti

gli alfabeti conoſciuti, e le loro mancanze di

alcune lettere per eſprimere con eſſe certi ſuoni ,

ha data l'occaſione a vari tentativi per un'alfabe

to univerſale, che poteſſe contenere una enume

razione di tutti que ſemplici fuori o lettere, che

ſi uſano in ciaſcuna lingua : Coſa di un uſo aſ

ſai corſiderabile ; un ſaggio del quale ci ſi è da

to dai Signor Lodw cr nelle tranſazioni filoſofiche.

Secondo il Crinito, Moisè inventò le lettere

Ebree ; Abramo le Siriache e le Caldee ; I Fenic;

quelle di Attica, portate in Grecia da Cadmo ,

e quindi da Pelaſgi in Italia; Nicoſtrato , le la

tine; Iſa le Egiziane; e Vulfilao quelle de'Go

ti . Vedi EBF Eo, Gotico, 8 c.

Inquanto alle prime lettere, qualunque ſi foſ

ſero, chi le aboia inventato il primo, e tra qual

popolo furono prima in uſo, vi è ſempre luogo

da di bitare ; comunque ſi voglia mettendo da

parte le congetture e'l pregiudizio, la prerogati

va dell'antichità ſembra che fia tragli Egiziani,

e Ch neſi. Tilone attribuiſce la prima invenzio

ne delle lettere ad Abramo, Giuſeppe, S. Ireneo

ed altri ad Enocco ; B bliandro ad Adamo ; Eu

ſeh o , Clemente A andrino , Cornelio Agrip

pa & C. a Mosè , Pomponio Mela, Erodiano, Ru

i 1 eſto, Plinio , Lucano &c. a Fenici; S. CI

pra o a Saturno, Tacito agli Egiziani, ed al

cuo ag Etiopi. -

Le mummie Egiziane e gli Obeliſchi, pruova

no una gran te antichità in riguardo a Gerogi fici.

Ma le prò ci dei ſi la crono ogia Ch neſe, i loro

c arter o at a più arti i : quelli degli

l 2 a 1 . I C i ti fatto Feh, loro pin o Re

-

inventore delle loro lettere, e lo computano di

aver vivuto 295o anni prima di Criſto. Durante

tutto il qual tempo, eſſi pretendono di avere ſto

rie certe, e ſcritte ne' loro libri. Se queſto è ve.

ro, il loro carattere ha da eſsere più antico di

Mosè per 14 o anni , ed anche prima di Menes

primo Re di Egitto per 5oo anni: di manieracht

le lettere Chineſi appaiono eſsere le p u antiche di

queſta ſpecie, e' ſibro Yekim creduto eſſere ſta

to ſcritto da Fohi , eſſere il libro più antico.

Ma ſiccome la China è così remota , ed ha

tanto poca communicazione con queſte parti del

mondo , noi poſſiamo ragionevolmente ricercar
l o 3 ne delle lettere nelle parti di quà dell'Aſia,

ne l'Egitto, e nell' Europa . Quì per verità gli

Egziani par che vi abbiano il miglior titolo .

Egº è più che probabile dagli Obeliſchi &c.,che

i loro geroglifici furono le prime maniere di ſcri

vere, eſſendo i caratteri originali di quelle parti,

anteriori a Moisè , e fatti almeno in gran parte,

mentre gi Iſraeliti erano ſchiavi tra loro , e per

conteguenza incapaci affatto d'invenzioni così cu

riote, e giudizioſe. Vedi GERogli Fico.

Se Cadino, ed i Fenici aveſſero appreſe le let

tere dagli Egiziani, o da loro convicini di Giu

dea, e di Samaria, ſi mette in queſtione , poi

chè alcuni de'libri del vecchioi", eſſen

do ſcritti in lettere, è più veriſimile, che queſti

ne aveſſero dato loro il lume , che i geroglifici

di Egitto. Ma quando, o come i Fenici appren

deſsero queſt'arte; generalmente ſi conviene, che

Cadmo figliuolo di Agenore fu il primo a portar

le lettere in Grecia, donde nell'età ſeguenti ſi

ſparſero pe'l rimanente di Europa. Vedi GREco.

Il Rudbechio , che nella ſua Atlantica, pre

tende dar la gloria di tutte le invenzioni dell'al

tre nazioni a ſuoi Svevi, ſoſtiene , che i Joni

avevano le lettere prima di Cadmo; che nel tem

po dell' aſsedio di Troja i Greci non avevano ſe

non 16 lettere, in luogo che i Fenici ne aveano

22; donde egli conclude, che non ſia ſtato Cad

mo, o i Fenici, che inſegnarono queſt'arte a Gre

ci . Ma perchè le antiche nazioni ſettentrionali

avevano appunto 16 lettere , come i Greci ; egli

conclude, che i Greci le dovettero avere inſegna

te al popolo del Nort, o Settentrione, o di

averle appreſe da loro ; e perchè la forma , e

fattura delle lettere Runiche è meno artificioſa, e

più groſſolana, che quella delle lettere Greche s

ponendo per principio, che quelli , i quali de

rivano qualche coſa da un'altro, la puliſcono, e

la perfezionano.

Egli anche aſseriſce, che pe' pomi d'oro, che

Ercole fu obbl.gato a rubbare, ſi ha da intende

re delle lettere in uſo tra gl'Iperborei . Vedi Ru

Ni CO .

Vi ſono poche coſe , ſulle quali vi ſi ſia tanto

ſcritto, quanto ſull' origine delle lettere Ebree;

Poichè Origene, Euſebio di Ceſarea, S. Girolamo

&c. lo hanno renduto il ſoggetto della loro ricer

ca. Se eſſi non ſono andati indietro fino al comin

ciamento del nondo, ed alla prima orgine delle
- le t
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lettere, han cercato almeno quaſi furono i carat

teri, de'quali fece uſo Mosè per traſmettere la leg

ge alla poſterità, o quali furono quelli uſati da

gli altri Storici, e Profeti dell'antico Teſtamento,

o anche quelli adoperati dagli Ebrei prima della

cattività di Babilonia. In riguardo alle quali co

ſe vi ſono tre principali opinioni : alcuni Imma

i" che le lettere antiche Ebree ſieno ſtate le

eſse di quelle ora in uſo; di queſta opinione ſo

no molti i Dottori del Talmud, il Poſtello, il Bus

ſtorfio, &c. La ſeconda opinione è di quelli, che

credono le lettere Samaritane eſsere le più antiche;

la quale è preſentemente l'opinione più comune,

perchè ſenza dubbio elle ſono le più antiche. Mol

ti Dottori della Miſna, e della Gemara , molti

de' Rabini, e Padri, Origene, Geronimo, Euſe

bio, Beda, Genebrardo, Rambano, Bellarmino,

Scaligero, Druſio, Capella, Bibliandro, Brerewood,

Montano, Walton, i due Woſsi, Bochart, e Ber

nardo, ſono di queſta opinione: La terza è quella

che dal cominciamento vi furono due caratteri

Ebraici, uno ſagro, e l'altro profano, ch'è l'o-

inione di Azaria, del Rabino de Bartenora, di

i", Buſtorfio, Conringio, &c. Ma queſta di

ſtinzione di due ſpecie di caratteri ſembra eſsere

una pura chimera. Si vegga il Padre Souciet ſul

le medaglie Samaritane, dove egli pruova, che le

lettere nelle iſcrizioni di queſte medaglie ſono cas

ratteri genuini, ed originali Ebrei . Vedi ancora

l'articolo SARITANo, ed EBREo.

L'arte di unir le lettere per formar voci, e di

combinare l'une, e l'altre in un infinito numero

di diverſe maniere, è un ſegreto ignoto a Chineſi.

In luogo delle lettere Alfabetiche, eſſi al princi

pio, come gli Egiziani uſavano i geroglifici: Di

pingevano piuttoſto, che ſcrivevano, ſtendendo le

immagini naturali delle coſe ſulla carta, per eſpri

mere, e communicarſi le loro idee fra di loro. Per

iſcrivere un'uccello , erano obbligati pittarne la

ſua figura, e per ſignificare una foreſta, diſegnava

no un gran numero di alberi. Un circolo ſerviva

per il Sole, un ſemicircolo o falce per la Luna.

Ma queſta maniera di ſcrivere non ſolamente era

molto ſcommoda, ma ancora molto imperfetta -

perchè, oltre il non poter eſprimere i loro penſie

ri ſe non per metà, anche quel poco, ch'eſprime

vano ſi faceva molto imperfettamente , ed era

difficile di non eſserne ſovente ingannati. Inoltre

eran ſoggetti a ſcrivere groſſi volumi per dire mol

to poche materie , imperciocchè le loro pitture

occupavano molto luogo . Per rimediare a queſte

inconvenienze, mutarono a poco a poco la loro

maniera di ſcrivere, facendola più ſemplice, ben

chè meno naturale. Eſſi ancora inventarono mol

ti caratteri, per eſprimere le coſe, che non pote

vano rappreſentarſi colla pittura, come voce, odo

re, penſiero, paſſione, ed un migliaio di altri og

getti, che non hanno corpo, o figura. Da vari ſem

plici tratti, o punti ne formarono dopo altri piu

compoſti, ed in queſta maniera moltiplicarono le

loro lettere, e caratteri ad una infinità, inventan

do una , o più per ogni voce.

LET

Cueſta moltitudine di lettere, fembra eſsereh.

ta l'origine di quella ignoranza, che noi trovia

mo tra Chineſi , ſpendendo eſsi le intere vite in

apprendere le loro lettere: non hanno tempo di

applicarſi allo ſtudio delle coſe, e ſi credono eſse

re molto dotti , quando ſan leggere. Ve ne ſono

aſsai rari, che ſanno tutte le loro lettere, eſsi giu

dicano di aver fatto un gran progreſso , quando

dopo quaranta, o cinquant'anni di forte ſtadio

ſono abili ad intenderne diciotto , o ventimila i

ma la generalità de'loro uomini dotti ne sa aſsai

meno : ll Padre le Compte è di opinione, che il

più gran Dottore tra loro, non ha mai inteſo be

ne la metà delle loro lettere; poichè l'intero nu

mero ſecondo il ſuo computo è ottantamila . E'

queſto un'incomodo inſuperabile a foraſtieri, e del

quale ſi dolgono molto i Miſſionari in quel paeſe

Tralle lettere Chineſi, ve ne ſono alcune preſen

temente quaſi meſse in diſuſo , e conſervate ſola

mente per riſpetto di antichità : Ve n'è una ſe

conda claſse molto meno antica , uſata ſoltanto

nelle iſcrizioni pubbliche : La terza è molto più

regolare, e bella, e ſi uſa nella ſtampa, ed anche

nello ſcrivere familiare.

Comunque ſi ſia , perchè i tratti ſi han da for

mare diſtintamente, non poſsono coſtoro ſcrivere

con ſpeditezza. Per queſta ragione hanno eſſi in

ventata una quarta ſpecie, dove i tratti , eſſendo

più ſtretti, e neno diſtanti uno all'altro, da io

ro la libertà di ſcrivere con più facilità , e pre

ſtezza, e queſto ſi chiama lettera corrente.

Gli Americani non avevano lettere prima della

diſcoverta di quel Paeſe, fatta da Spagnuoli . Gli

Acaanbi ſcolpiſcono i loro memorabili eventi, e

le loro Epoche ſulle pietre, e ſu metalli ; e le

loro canzoni ſuppliſcono al reſto . Nel Perù , e

nel Chili, per tenere il conto del loro beni, e be

ſtiami, e per preſervare la menora de loro par

ticolari affari, gl'Indiani han ricorſo a certi grup

pi di lana, che per la varietà de' loro colori , e

delle legature, ſervono in vece di carattere, e di

ſcrittura. La cognizione di queſti gruppi, che si

chiamano quipos, è una delle loro grandi ſcienze e

ma che è ſempre tenuta per un ſegreto, e mai ri

velata a fanciulli, fintantochè i Padri ſi veggono

eſsere nel fine del loro giorni.
LETTERA doppia D PPI A .

LETTER A Finale FINALE :

LETTERA Gutterale GUT To RALE.

LETTERA labiale V. - LA BI A LE .

Fonderia di LETTERE FoND E R1A -

Fornace de Fondatori di LETTER s FoR NACE.

Modello de'Fondatori di LETT E R MoDF 1.Lo.

LETTERE Numerali, ſono quelle, uſate in luogo

di cifre, per eſprimere i numeri.

Le numerali Romane ſono C, D, I, L, M, V,

X; che ſono tutte formate con deſcrivere un cir

coio, e tirar due linee per eſſo, attraverſando l'un

l'altra in angoli retti nel centro . Vedi CARAT

TER E .

LETTERA Domenicale”, in Cronologia,

delle ſette lettere dell'Alfabeto A, B, C : P.

Y y 2 F, G,
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F, G, uſata negli Almanacchi, nell' Efemeridi,

& c. per dinotare le Domeniche per tutto l'anno.
Vedi Dom E NicA.

* La voce è formata da Dominica, o Dominicus

di s, giorno del Signore, o Domenica.

Le lettere Domenicali furono introdotte nel Ca

lendario da primitivi Criſtiani, invece delle lette
re nundinali del Calendario Romano.

Queſte lettere, come abbiamo oſſervato, ſono ſet

te : e che in un'anno comune, la ſteſſa lettera di

noti tutte le Domeniche, apparirà facilmente, poi

chè tutte le Domeniche ſon ſette giorni da perse;

e la medeſima lettera ritorna ſolamente in ciaſcun

ſettimo luogo.

Ma nell'anno biſeſtile, il caſo è diverſo : poi

chè per ragion del giorno intercalare , o le lette

re ſi debbono cacciar fuor da' loro luoghi per tut

to l'anno in decorſo ; in modochè per eſempio la

lettera, che cotriſponde al primo di Marzo, cor

riſponda parimenti al ſecondo, S&c. ovver il gior

no intercalare ha da notarſi colla ſteſſa lettera, che

il precedente. Queſto ſecondo eſpediente, fu giu

dicato migliore, e però le Domeniche dopo il gior

no intercalare hanno un' altra lettera Domeni

cale.

Quindi 1°. Coſtando l' anno comune Giuliano,

e l'anno Gregoriano di 365 giorni, cioè di 52.

ſettimane, ed un giorno; il principio dell'anno,

ogni anno comune, va indietro di un giorno: così

per eſempio, ſe in queſt'anno il principio , o il

primo giorno cade in Domenica, l'anno appreſſo

caderà in Sabbato, il ſuſsequente in Venerdì ,

&c. Per conſequenza ſe A è la lettera Domenica

le dell'anno preſente, G ſarà quella dell'anno ap

preſso.

2°. Coſtando l'anno Giuliano, e Gregoriano bi.

ſeſtile, di 366 giorni , cioè di 52 ſettimane , e

due giorni, il principio dell'anno ſuſſequente al bi

ſeſtile, va in dietro di due giorni. Sicchè ſe nel

principio dell'anno biſeſtile, la lettera Domenica

le eſsendo A, quella dell'anno ſeguente ſarà F.

3°. Poichè negli anni biſseſtili il giorno inter

calare cade a 24 di Febraro, nel qual caſo i gior

ni 23, e 24 ſono dinotati dalla lettera medeſima;

dopo il dì 24 di Febrajo la lettera Domenicale va

in dietro d'un poſto : così ſe nel principio dell'

anno la lettera Domenicale è A, ella ſarà in ap

preſso G.

4°. Eſsendo ogni quarto anno biſeſtile, ed il nu

mero delle lettere 7; l'ordine medeſimo delle let

tere Domenicali ſolamente ritorna in 28 anni, che

ſe non vi foſſe l'interruzione de'biſseſtili , ritor

nerebbe in 4 anni. Ved: BissESTI LE.

5°. Di qua è nata l'invenzione del Ciclo Sola

re di 28 anni; pirati i quali le lettere Dominica

cali ſono rimeſse ſucceſſivamente a giorni mede

fini del meſe ; e lo ft ſso ordine delle lettere ri

torna. Ved: Ciclo del Sole.

Per ritrova e la lettera Dominicale d'ogni dato

anno : Cei cat per quell'anno il Ciclo del Sole ,

col meto io n g lato nell'articolo CicLo : ed ec

co trovata la lettera Doro unicate , che gli corri

ſponde. Se ve ne ſian due, l'anno propoſto èbie

ſeſtile; e la prima delle due ha luogo fino al dr

24 di Febrajo; e la ſeconda per il reſto dell'anno.

Colla riformazione del Calendario ſotto il Papa

Gregorio, l'ordine delle lettere Dominicali fu di nuo

vo diſturbato nell' anno Gregoriano : imperocchè

l'anno 1582 , che ſul principio avea G per ſua let

tera Dominicale; avendone tolti via. Io giorni do.

po il dì 4 d'Ottobre, venne ad avere C per ſua

lettera Dominicale , per lo qual mezzo la lettera

Dominicale dell'antico Calendario Giuliano, è quat

tro poſti innanzi a quella del Gregoriano, la lette

ra A nel primo, corriſpondendo a D nel ſecondo.

Vedi CALENDARIO, ed ANNo.

LETTERA, è ancora uno ſcritto, drizzato e man

dato a qualched'uno. Vedi Epistola.

LETTERA di Procura, è una ſcrittura , che au.

torizza un Procuratore a far qualche atto legitti

mo in noſtra vece, come a dar poſseſso di terre

no, e ricevere i debiti, ſeguire una perſona ter
za, &c.

LETTERA di credenza, tra Mercatanti , è una

tettera, che un Mercatante, o Banchiero dirigge

al ſuo corriſpondente fuora, ordinandogli di dar

credito a colui, che gliela porta, fino ad una cer
ta ſomma. Vedi CREDITo.

LETTERA di canºto, è una nota breve, o ſcrit
tura , che ordina il pagamento di una ſomma di

danaro in un luogo a qualche perſona deſtinata

dal traente, o da colui, che la rimette, in conſi

derazione del ſimile valore, pagato a lui in un

altrº luogo. Vedi CAMBio, e RIMEssa.

L'intero Patrimonio, ed effetti de'Mercadanti,

conſiſte ordinariamente di lettere di cambio.

Una lettera di cambio è un'iſtromento così no

bile ed eccellente, che benchè ſia mancante di

queſte formalità richieſte per legge comune , co

" ſpedizione, e teſtimoni, e così

non può dirſi obligazione , nientedimeno è ſupe

riore a qualunque obbligazione per lo riſpetto che

le ſi ha , e per la puntualità e preciſione del pa
gamento.

Vi è qualche diſputa intorno alla natura e ſta

bilimento di una lettera di cambio : Alcuni vo

gliono che ſia un contratto di permutazione o di

cambio , ma l'opinione più generale è, che ella

ſia un mero contratto di compra e di vendita ;

che il denaro dato alla perfona che trae la lettera,

è il prezzo della vendita , e quello pagato nel

luogo deſtinato, la coſa comprata e venduta.

Le lettere di cambio erano ignote nell'antico
commercio Romano, non meno che alla Giuriſ

prudenza. Secondo la comune opinione , ſono

queſte invenzioni de' Giudei, i quali eſſendo ſtati

banditi di Francia, per alcuni enormi delitti im

putati loro, ſi ritirarono in Lombardia verſo il
duodecimo ſecolo , e trovarono mezzi di tirarſi

i loro effetti, clie avevano depoſitati in mano di

amici, con lettere ſegrete, concepite in termini

corti, e preciſi, ſimili alle lettere di cambio, e ciò

coll'aſſiſtenza de'mercatanti e viaggiatori. Eſſen

do ſtata ſcacciata da Italia la fazione de G bel

- inui
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lini da Guelfi, ſi ritirò ella in Aſtardammo, ed

usò gli ſteſſi mezzi pel ricupero de' ſuoi effetti in

Italia, come avevano fatto i Giudei; Quindi i

mercatanti Olandeſi preſero il lume del negozia

re per lettere di cambio , e ſubito ne ſparſero la

pratica per tutta l' Europa . Gli ſteſſi Gibellini

fon riputati gl'inventori del ricambio, per conto

de'danni e deii'intereſſe; quando le lettere di cam

dio, che eſſi chiamavano polizza di cambio, non

ſono pagate, ma ritornate con proteſta. Vedi Ri

CAM Bì O . -

Quello , che coſtituiſce la forma , e l'eſſenza

della lettera di cambio, è la ceſſione o trasferimen

to di una ſomma di danaro, fatto dal traente a

quello , ſulla ragione del quale è tratta, da ri

deverſi dal ſuo corriſpondente in un'altro luogo:

Qual ceſſione, o trasferimento ſi fa ne' termini

mercantili, per valuta avuta, cioè per una ſimi

le ſomma data dalla perſona, in grazia della qua

le ſi trae la lettera al traente, in moneta, in mer

canzia , o altri effetti. Vedi TRARRE .

Si ricercano perciò tre coſe neceſſarie per coſtº

tuire una lettera di cambio: 1°. Che ſia tratta da

una Città ad un'altra: 2°. che vi ſiano tre per

ſone intereſſate, il traente, il preſentatore, o la

perſona per la quale è tratta, e l'accettante o

quello ſul quale è tratta. Vedi AcceTTANTE. 3”.

che faccia menzione, che la valuta, che il traen

te ha ricevuto, ſia o in lettere di cambio, in mo

neta , merci o altri effetti , che debbono eſpri

merſi, altrimente non è lettera di cambio.

Quando una lettera di cambio ſi eſprime di eſſe

re per valuta in me ſteſſo non ſi ſuppone, che il

traente abbia ricevuta la ſomma , ma la perſona

per la quale ella è tratta ne reſta debitore per

la medeſima; quando una lettera di cambio porta,

per la qual ſomma io prometto ſomminiſtrar lettere

di cambio, nel tal luogo, la perſona per la qua

le la lettera è tratta può obbligarlo a dar le let

tere , o a reſtituire il denaro. Vedi Uso.

Le lettere di cambio poſſono dividerſi in infra,

ed extra: le lettere extra o ſtraniere ſono quelle fat

re per denaro preſo o ricevuto in qualche altro

paeſe, e da pagarſi in Inghilterra : O viceverſa.

Le lettere infia ſono quelle fatte per denaro pre

fo in una parte del Regno, e da ripagarſi in un'

altra. Collo ſtatuto 9. e 1o di Guglielmo III, ſi

ſon rendute queſte ultime egualmente obbligato

rie , che le prime.

Notare una LETTFRA di cambio. Vedi NoTATA.

Proteſtare una LETTERA di cambio. Vedi PRo

TrEST A .

LETTERA di licenza , in commercio , è un'

iſtromento o ſcrittura , accordata ad un fallito ,

ſegnata e ſuggellata da ſuoi creditori ; qual let

tera , ordinariamente dà un lungo tempo per il

pagamento ; dimanierachè il debitore, avendo

queſta ſicurezza, può fare i fatti ſuoi ſenza timo

re di eſſere arreſtato.

LETTERE di Marte o Marca, ſono in Inghil

terra, lettere ſotto il ſuggello privato, accordate

a ſudditi del Re, dando loro la facoltà di pren

dere a forza d'armi quel che ſi era anticamente

tolto loro, da ſudditi di un'altro ſtato, contrario

alla legge marziale. Vedi MARcA, e RAPPRESA

GLIA .

LETTERE patenti, o aperte, ſono ſcritture ſug

gellate col gran ſuggello d'Inghilterra, colle qua

li ſi autorizza un'uomo a fare o a godere una co

ſa , che non la poteva per ſe ſteſſo. Vedi PA

TENTE ,

Sono queſte così chiamate , per ragione della

loro forma, per eſsere aperte e col ſuggello affiſ

ſo, pronte a moſtrarſi per la confirma dell'auto

rità data loro.

Le perſone ordinarie poſſono accordar le lette

re patenti, ma ſi chiamano queſte piuttoſto paten

ti, che lettere patenti ; nientedimeno per diſtin

zione, quelle accordate dal Re ſono alle volte chia

mate lettere patenti reali: le lettere patenti conclu

dono con, teſte meipſo, le carte con , bis teſtibus.

Vedi CARTA.

LETTERE di reſpiro, o di proroga, ſono lettere

ſpedite dal Principe in favore degli oneſti e sfor

tunati debitori, contra creditori ſoverchio rigo

roſi; per mezzo delle quali il pagamento ſi dila

ta per un certo tempo.

L'uſo di queſte lettere è molto antico: Caſſio

doro oſserva, che erano in uſo a tempo di Teodo

rico Re de' Goti ; altri le vogliono introdotte

verſo la fine dell'undecimo ſecolo da Papa Urba

no II. in favore di coloro, che ſi erano portati

alle Crociate.

Sono queſte tuttavia in uſo in Francia ed in

alcuni altri paeſi ; e prendono il loro nome a

reſpirando, perchè danno a debitori tempo da reſ

pirare.

LETTERE circolari

LETTERE dimiſſoriali

CIRcoIARE .

Di MissoRIA .

LETTERE monitoriali Vedi MoNiTo Rio

LETTERE pacifiche PAciFico.

LETTER E paſquali PAsquALE'.

LETTERATI, literati, letrados , è un epiteto

dato a quelle perſone tra Chineſi, che ſono abili

a leggere e ſcrivere nella loro lingua Chineſe -

I ſoli letterati poſſono eſſer fatti Mandarini -

Vedi MANDARINI .

LETTERATI, è ancora nella China il nome di

una ſetta particolare, o nella religione o in filoſo:

fia, o in politica, compoſta principalmente degli

uomini dotti di quel paeſe, tra quali è chiama

ta Juxiao, cioè dotta , erudita.

Èlla ebbe principio nell'anno di Criſto 14oo ,

allorchè l'Imperatore, per riſvegliare la nativa af

fezione del popolo per le ſcienze , la quale era

ſtata interamente bandita per le antecedenti guer:

re civili tra loro, e muovere l'emulazione tra

Mandarini, ſcelſe quarantadue de' più abili tra

loro Dottori , a quali diede la commeſſione di

comporre un corpo di ſcienza, confacente a quel

la degli antichi, che è poi diventata la regola o

la norma de’ dotti . I delegati ſi applicarono a

queſt'ufficio con molta attenzione ; Ma alcuni

credono che coſtoro aveſſero piuttoſto rie
2,
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la dottrina degli antichi per dar luogo alla lo

ro, che di averla fondata ſul modello degli anti

chi. Parlano eſſi della divinità, come ſe non foſse

altro che la mera natura o la potenza o virtù na

turale, che produce, diſpone, e preſerva le varie

parti dell'Univerſo: E queſta divinità, eſſi di

cono, un puro, perfetto principio, ſenza comin

ciamento o fine, è l'origine di tutte le coſe, l'eſ

ſenza di ogni ente, e quello che lo determina, ad

eſſere quello che è . Eſſi fanno Dio l'anima del

Mondo , dicono che egli è diffuſo per tutta la

materia , e produce tutti i cambiamenti che vi

accadono. In ſomma non è facile a determinare,

ſe riſolvono Dio in Natura , o innalzano la Na

tura ad eſſer Dio , perchè le aſcrivono molte di

quelle coſe, che da noi ſi attribuiſcono a Dio.

Queſta dottrina, in luogo dell'idolatria , che

rima prevaleva , introduſse una fina ſpecie di

Ateiſmo, l'opera eſsendo ſtata compoſta da tante

perſone dotte e di ingegno , ed approvata dallo

ſteſso Imperatore, fu ricevuta con infinito applau

ſo da tutto il popolo. Molti ſe ne compiacquero,

in riguardo che parea, che ſovvertiſse ogni religio

ne : altri l'approvarono perchè quel poco di re.

ligione che loro laſciava non darebbe loro molto

incomodo ; e così fu formata la ſetta de' lette

rati, la quale conſiſte de' ſoſtenitori ed aderenti di

queſta dottrina,

La Corte, i Mandarini, e le perſone ricche e di

qualità &c. ſono generalmente addetti a queſta

ſetta ; ma una gran parte del popolo minuto ,

continua tuttavia la ſua adorazione degli Idoli .

I letterati tollerano liberamente i Maomettani,

perchè adorano con eſſi il Re del Cielo, e l'Au

tore della natura , ma portavo una perfetta av

verſione a tutte le ſette degli lciolatri, che ſon

tra loro ; ed una volta fu riſoluto di eſtirparle;

ma il diſordine che avrebbe queſto apportato al

l'Impero, l'impedì: ora ſi contentano di condan

narle generalmente come ereſie , come praticano

cgni anno ſolennemente in Pexino. -

LETTICA *, è una ſpecie di veicolo portato

ſulle ſtanghe, anticamente riputato il più facile

e 'l più commodo mezzo di viaggiare.

* Il Du Cange deriva la voce dalla latina bar

Abara, lecteria, covile o letto per le beſtie; altri

vogliono che piuttoſto ella venghi da le étus, let

to, eſſendovi ordinariamente un materaſſo ed un

origliero in una lettica, nella ſteſſa maniera che
vi è nel letto. -

Plinio chiama la lettica la camera del viaggia

tore , ella era molto in uſo tra Romani , tra”

quali era portata dagli ſchiavi, tenuti appoſta;

come continua tuttavia ad eſsere in Oriente. La

lettica Romana fatta per portarſi da quattro uo

mini , era chiamata tetrap horum ; quella portata

da ſei , hexaphorum ; e quella portata da otto

oc?aphorum -

l'invenzione delle lettiche, ſecondo Cicerone,

è dovuta a Re di Bitinia ; in tempo di Tiberio

riano aſſai frequenti in Roma , come appare da

Seneca, cd anche vi ſi portavano gli ſteſſi ſchia

vi, benchè da due ſole perſone; nello ſteſso tem

po che gli uomini di qualità ne avevano ſei o

Ott O ,

LETTICARIO, era un'officiale nella Chieſa

Greca, il cui officio era di portar via i corpi mor

ti e ſotterrarli: chiamavanſi queſti altrimente de

cani, e copiate. Vedi DE cANo e CoP1ATA.

I Romani avevano due ſpecie di letticari, di

verſi da quelli de' Greci, e che corriſpondevano

quaſi all' officio de' noſtri beccamorti. Vedi LET

TlCA .

LETTISTERNIO, era una ceremonia religio

ſa tragli antichi Romani, eſsendo una feſta pre

t" , e ſolennemente oſservata in un Tempio:

edi FestA . E perchè ſecondo le coſtumanze di

que'tempi ſi mettevano i letti intorno alle tavo

le , e ſi mettevano le ſtatue degli Dei sù queſti

letti, della ſteſsa guiſa degli uomini che ſedeva

no a tavola; eſſi chiamarono la ſolennità, lettiſter

nio, da lectus, letto, e ſternere, di ſterno, ſpandere,

preparare.

In queſta ceremonia preſedevano gli Epuloni

Vedi EPULonE.

Il Caſaubono ha oſservato da un paſsaggio nel

lo Scoliaſte di Pindaro, che i Greci avevano an

cora in uſo una ſpecie di lettiſternio.

Livio oſserva , che il primo lettiſternio veduto

in Roma fu quello, che ſi celebrò per otto gior

ni conſecutivi in onore di Apolline, Latona, Dia

na, Ercole, Mercurio, e Nettuno , in occaſione

del morbo contaggioſo, che ammazzava tutto il

loro beſtiame nell'anno di Roma 354 , benchè

Valerio Maſſimo ne fa menzione di uno prima

di queſto.

LETTO, è un luogo preparato per diſtender

vi, e comporvi il corpo di ſopra, per ripoſo , e

ſonno ; fatto principalmente di piume racchiuſe

in una fodera maſſiccia.

Noi diciamo un letto di penne , un letto di pe.

luria, un letto fermo, un letto a padiglioni, let

to a ruota, S&c.

LETTo di Parato. Vedi PARATo .

Non ſi debbono vendere altre ſorti di letti, ol

tre di quelli imbottiti di una ſola ſpecie di ripie

no, per eſempio i letti di piume, di ſole penne

aſciutte, e'ietti di peluria, di pura peluria ſola:

mente: le penne riſcaldate non debbono miſchiarſi

colle prime, nè una peluria coll'altra, ſottopena

di confiſcazione, eſſendo la miſtura di tali coſe
riputata contagioſa a corpi umani, che vi ſi met

tono di ſopra. Stat. I 1. Erric. VIl. c. 19.

Di vantaggio i materaſſi di lana, le coltre ,

e'cuſcini imbottiti di peli di cavalli, di peluria,

di peli di capra, e peli di bue, che ſi no prºpº,

rati nella calcina, e che il calore del corpo del

uomo li fa produrre un'eſalazione, ed un nºcivo
odore, col quale molti de' ſudditi del Re d' In

ghilterra ſe ne ſon morti ; vengono proibiti col

lo ſteſſo ſtatuto, -

Gli antichi Romani avevano varie ſpecie di let

ti per ripoſo, come il loro lectus cubicularis , o

letto della camera, dove dormivano : il loro lº
g6
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to da tavola, o lettus diſcubitorius, dove mangia

vano, perchè ſempre mangiavano coricati ) eſ

ſendovi ordinariamente tre perſone ſopra un let

to, del quale il luogo di mezzo era riputato il più

onorevole , come l' è il mezzo del letto . Aveva

no ancora il loro lectus lucubratorius, dove ſtudia

vano, ed un lectus funebris, o emortualis, dove por

tavaſi il morto alla pira funebre . Vedi FUNE

RA LE .

Letto di un gran Cannone , è quella tavola

maſſiccia, che giace immediatamente ſotto il pez

zo; eſſendo per così dire il corpo del carro . Ve

di CA NNo NE, e CARRI AGGIo.

LETTo, nella coltivaziona de'Giardini, è un pez

zo di terreno coltivato, alzato ſopra il livello del

terreno vicino, ordinariamente quadrato, o bislun

go, ed arricchito di letame , o altri mezzi , de

ſtigato per la vegetazione dell'erbe, de' fiori, ſe

mi, radici, o ſimili.

LETTo caldo. Vedi CALDo.

LETTo, nelle fabbriche dinota un'ordine di pie

tre . Vedi CoRso.

LETTo di calcina, è la calcina meſſa frall'una,

e l'altra pietra. Vedi CALcr NA .

LETTI, parlando de minerali, o foſſili , ſignifi

cano certi ſtrati, o letti di materia, diſpoſti uno

ſopra l'altro. Vedi STRATI, e VENA.

LEVA*, in meccanica , è una linea retta in

fleſſibile, ſoſtenuta in un ſemplice punto ſul fulcro,

ed uſata per alzare i peſi ; eſſendo o di nun peſo,

o avendone almeno tanto quanto poſſa commoda

mente bilanciarſi.

* La voce Ingleſe è formata dalla Franceſe levier,

leva , formata di lever, o dal Latino levare,

alzare.

La leva, è la ſeconda, o come altri vogliono

la prima di quelle, che ſi chiamano potenze mec

caniche o ſemplici macchine, per eſſere la più ſem

plice di tutte le altre, e ſi applica principalmente

per alzare i peſi ad una piccola altezza. Vedi

Potenze MEccANICH F.

In una leva ſi conſiderano tre coſe; il peſo da

elevarſi, o ſoſtenerſi come O, (Tavol. di Meccani

che fig. 1.). La potenza per la quale ſi deve ele

vare, o ſoſtenere , come B; e 'I fulcro , o ſoſte

gno D, ſul quale è ſoſtenuta la leva, o piuttoſto

ſul quale ſi muove intorno, rimanendo fiſſo il ful

CrO .

Le leve ſono di tre ſpecie, alle volte il fulcro

ſi mette tra il peſo, e la potenza, come in fig. 1.

E queſta è da noi chiamata leva della prima ſpe

cie : alle volte il peſo è tral fulcro , e la poten

za, e queſta ſi chiama leva della ſeconda ſpecie ,

come in fig. 2. ed alle volte la potenza opera tra l

peſo, e lfulcro come in fig. 3., che noi chiamia

mo leva della terza ſpecie.

La potenza della leva, è fondata ſul ſeguente

Teorema, cioè, Che lo ſpazio, o l'arco deſcrit

, to da ciaſcun punto di una leva , e per conſe

, guenza la velocità di ciaſcun punto di una le.

, va, è come la ſua diſtanza dal fulcro , o ſe ſte

s: 8no .

Quindi ne ſegue, che l'azione di una potenza,

e la reſiſtenza del peſo, ſi accreſce a proporzione
della loro diſtanza dal fulcro .

E quindi ancora ne ſiegue, che una potenza ſa

rà a ſoſtenere un peſo, ſe la diſtanza del punto

nella leva, alla quale è applicata, ſia alla diſtan

za del peto, come il peſo all' intenſità della po

tenza; la quale ſe ſarà per un poco accreſciuta,

deve elevare il peſo. Vedi queſta dottrina dimo

ſtrata ſotto la voce Potenza MEccA NicA , ed ulte

riormente illuſtrata ſotto la voce BILANc1A, tralla

" e la leva, vi è una grande analogìa, eſsen

o la leva della prima ſpecie, una ſorte di ſtadera

per innalzare i peſi. Vedi STADERA.

La potenza, e l'azione della leva, ſarà piena

mente illuſtrata dalle ſeguenti propoſizioni

I°. Se la potenza, applicata ad una leva di qual

ſi voglia ſpecie, ſoſtiene un peſo, la potenza è al

peſo nella ragione reciproca delle loro diſtanze dal

fulcro. Queſta è la ſteſsa di quella , dimoſtrata

ſotto l'articolo Potenza MEccANIcA.

2°. Eſſendo dato il peſo di una leva della pri

ma, o ſeconda ſpecie AB (figura 1.), la diſtanza

del centro di gravità dal fulcro CV, e le diſtan

ze del peſo, e della potenza AC, e CB : per tro

vare la potenza, che lo ſoſterrà. Supponete la leva

priva di gravità, ma in luogo di eſſa un peſo pen-.

dente in V, ſe allora AC ſi fa a CV, come la gra

vità della leva verſo un quarto numero, noi avre

mo il peſo, che la leva è atta a ſoſtenere; e ſot

tratto queſto dal peſo dato, il rimanente ſarà il

peſo da ſoſtenerſi per le potenze. Fate, adunque,

che CB ſia a CA, come il peſo rimanente al quar

to peſo, che così avremo la potenza da applicarſi

in B, È, ſoſtenere il peſo dato colla leva data.

3°. Eſſendo data la gravità di una leva della

prima o ſeconda ſpecie AB , la diſtanza del ſuo

centro di gravità dal fulcro BV, e le diſtanze del

la"i e del peſo BC e CA ; per ritrovare il

peſo da ſoſtenerſi. Trovate la parte del peſo ſo

ſtenuta dalla leva ſolamente, come nel primo pro

blema; della ſteſſa guiſa trovate l'altra parte del

peſo, che la potenza, applicata in B è abile a

ſoſtenere : aggiungete i due numeri inſieme , che

la ſomma è il peſo richieſto. -

º. Eſſendo data la gravità, e 'l centro di gra

viº F di una leva della ſeconda ſpecie C B, col

peſo G, la ſua diſtanza dal fulcro , CA , e della

potenza CB; per trovare la potenza capace a ſo

ſtenere il peſo. Supponete la leva priva di gravi

tà, ma in luogo di eſſa un peſo eguale, che gli

penda in F, potenza richieſta a ſoſtener la leva

ſolamente; allora trovate la potenza richieſta per

ſoſtenere il peſo dato G: aggiungete le potenze

inſieme; che la ſomma ſarà la potenza richieſta.

5°. Se una potenza applicata ad una leva di

qualunque ſpecie laſcia un peſo , lo ſpazio della

prima è a quello dell'ultima, come è queſt'ulti

ma ad una potenza atta a ſoſtenere lo ſi fopeſo:

Quindi ne figue che l' accu o dei a forza è

ſe in re i g to e la r a ds e in e v . e

vs i .. . -

- I.f-
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LEVANTE, in geografia, ſignifica qualunque

paeſe ſituato al noſtro oriente o nel lato orienta

ie di qualunque continente o paeſe; o quello do

ve naſce il Sole. Vedi ORIENTE.

LEvaste, in materia di commercio &c. , ſi

reſtringe generalmente al mare mediterraneo, o

piuttoſto al paeſe ſulla ſua parte orientale. -

Quindi il noſtro traffico per que”,luoghi, ſi chia

ma il traffico di Levante, e'l vento che di la ſoffia

per la bocca dello ſtretto, ſi chiama vento levante.

Vedi CoM PA cNI A Turca. M

Miſure di LEvANTE oa i ISURA ,

i" del LEv ANTE 3. Vedi Bolo.

LEva NTE ed occidente in legge, è quando un

beſtiame è ſtato tanto lungo tempo nel territorio

di un'altro, che vi ha mutato, e ritorna di nuo

va ad alimentarvi.

LEVARE , in legge Ingleſe, ſignifica racco

gliere, come levar danaro, levar truppe &c.

LEvARE, allevolte di nota eriggere o innalzare ,

eome levare un mulino, levare un foſso &c.

LEva R E , in Aſtronomia. Vedi Nascº RE.

LEV ARI facias, è un'ordine, diretto allo Serif

fo, per levare una ſomma di danaro dalle terre e

tenute di uno, il quale ha mancato di ſua cono

ſcenza.

- LEVATIO arietum. Vedi ARIETUM levatio.

LEVATORE, è un'epiteto dato dagli Anato

mici, a vari muſcoli, l'uſo de'quali è di eleva

re le parti alle quali appartengono. Vedi ELEyA

TOR E .

Vi ſono levatori delle palpebre, dell'omopleta,

dell'anus, della ſcapula &c. Vedi Tav. di Anato

via (Miol.) fig. 3. n. 3.

LEVATUM . Vedi TERRIs & catalis , tentis

altra debitum.

LEUCOMA *, in fiſica è una piccola macchia

bianca ſulla cornea dell'occhio, chiamata de'la

tini albugo. Vedi AI BucINEA .

La voce è Greca suzouz, da euro bianco:

Si cagiona queſta dall'umor raccolto in queſta

membrana, o dalla eſcara che reſta ſulla ferita ,

o da un'ulcera in queſta parte, come allevolte

avviene ne' vajuoli.

LEUCOFLEMMAZIA º è una ſpecie d'idro.

piſa, altrimente detta anaſarca. Vedi ANASA RcA.

” La voce è Greca sta vas) gara, formata da

Nevxos, bianco, e exsyuz, pituita, fiemma.

La leucoflemmazia è compoſta di un tumore o

gonfiamento dell'intera ſuperficie eſteriore del cor

po, o di alcuna delle ſue parti, tumore bianco e

molle, che facilmente cede al tatto, e preſerva

l'impreſſione fatta col dito per qualche tempo.

Si può queſta attribuire o a qualche diſordine

ºel ſangue, il quale in queſto male è di un co

lor pallido, viſcido e freddo; ovvero ad un'ano

Ie acquoſo, ſtravaſato e raccolto inſieme ne'mu

isº e nei pori della pelle. Vedi IDRop sia.

LEVIGAZIONE, è la riduzione de corpi du

º , ponderoſi, come coralli , tuzia, pietre pre

zi ſe, in polvere ſottile leggiera, con macinarli

ſi Porfiro, ſul marmo, Pietra o ſimile, come i

pittori macinano i loro colori.

La levigazione è molto uſata in farmacia, ed in

chimica , ma ſe gl' 1ſtromenti macinanti non ſo

no eſtremamente duri , ſe li porteranno via, di

manierachè allevolte biſogna raddoppiare il peſo

della medicina, così lavorata -

LEVITA”, era una ſpecie inferiore di miniſtro

nel tabernacolo e Tempio Giudaico, che avea la

cura e 'l maneggio del ſacri utenſilj.

* La vooe viene dalla Greca nevirns, la radice

della quale è il nome evi, che fu dato a quel

Patriarca dalla ſua madre Lia , dall'Ebreo

rimb lavah, eſſer legato o unito; ſperando Lia

colla naſcita del ſuo figliuolo, eſſere più ſtret

tamente ligata al di lei maritoci -

I Leviti nella Chieſa Giudaica, erano un ordi

ne inferiore di Sacerdoti, e corriſpondenti in qual

che maniera a Diaconi della Chieſa Criſtiana. Ve

di DiAcoNo, SA ct RDoTE, &c.

l Leviti dell'antica legge non avevano terre

ſtabilite , conceſſe per loro mantenimento , ma

vivevano principalmente delle offerte, fatte a Dio.

Eſſi furono diſtribuiti per tutte le Tribù, ciaſcu

na delle quali dava qualcheduna delle ſue Città

a'levati, con poderi nelle loro vicinanze, per man

tenimento del loro armenti . Secondo la numera

zione fatta da Salomone, principiando dall'età di

venti anni, vi erano trentottomila Leviti, capaci

di ſervire ; ventiquattromila di queſti furono da

lui deſtinati al miniſterio giornale, ſotto i Sacer

doti; ſeimila per eſſere giudici inferiori nelle Cit

tà e per decidere le materie riguardanti la religio

ne, e di non gran conſeguenza dello ſtato: quat

tromila per la guardia delle porte, e per la cu

ra delle ricchezze del tempio ; e 'l rimanente a

far l'officio di cantori , o cantanti. Vedi TEM

Pio, TABERNAcolo, &c.

LEV1TA'. Vedi LEGGEREzzA.

LEX amiſa o legem amittere, si intende , in

legge Ingleſe di un'infame perſona ſpergiura, che
ſi dice perdere la ſua legge , o come vuole il

Bracton non eſi ulterius dignus lege. Vedi INFAME

LEx Juaiciali, è propriamente purgatio per fº

dicium ferri , chiamato allevolte ſemplicemente

judicium. Vedi Giudizio, e PURG AzioNE.

LEx Sacramentalis, purgatio per Sacramentum -

Vedi GIURAMENTo e PUR GAzionE .

LEx Talionis. Vedi TAGLioNE.

Lex terre, è la legge e coſtumanza del paeſe

pel qual nome è diſtinta dalla legge civile. Vedi

legge ComUNE. -

Li GEM terrae amittere. Vedi AMtTTERE.

LEZIONI, in critica, varie LEzzoN1 ſono le

diverſe maniere di leggere il teſto degli autori ne

gli antichi manuſcritti, dove la diverſità è nota

dalla corruzione del tempo, o dall'ignoranza de'

copiſti. Vedi TEsTo.

Una gran parte delle faccennº de'critici, riſiede

nello ſtabilire le lezzioni, con confrontare le varie

lezzioni de'vari manuſcritti, e conſiderare la con

venienza delle voci e del ſenſo. Le varie lezioni

nella Bibbia e negli Autori Claſſici ſono quaſi in

Dil Gle

-
-
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gumerabili . Vedi BIBBIA.

LEzioni, ſono ancora uſate per una ſorta di co

mentari o gloſa in un teſto, paſſaggio o ſimile ,

per moſtrare il ſenſo che ha un Autore e l'appli

cazione, che ſe ne deve fare. Vedi CoMENTARio,

ANNorAzioNE, GLos A &c.

LEV RIERO , Canis venaticus , Cane da cac

cia . Vedi CAcciA.

Queſti Cani riguardo alla maniera del caccia

re Ingleſe, ſi poſſono diſtinguere , in quelli che

trovano , e ſcuoprono ed inſeguono la fiera colla

viſta e colla velocità del lor movimento , della

quale ſpezie ſono l'agaſeo, e 'l levriero ; e quelli

che trovano ed inſeguono la fera colla bontà ed

acutezza del loro odorato.

Le ſpezie de'Cani da odorato ſi poſſono divi

dere in levrieri ſemplicemente così detti , ed in

limieri, ciaſcuno dei quali ammette alcune deffe

renze -

1°. Quanto a cani levrieri, ſemplicemente così

chiamati , quelli che ſono tutti di un colore,

come bianchi, neri, 8 c. ſono i più pregiati; indi

vengono quelli che ſon macchiati di roſſo : I

macchiati di bruno o foſco ſi ſtimano poco ,

perchè non han coraggio, ed ardire. I cani falbi ſono

di buon naſo , ed arditi, nè temono l'acqua; reſi

ſtono dietro alla fiera ſenza cambiar corſo ; ma

non ſono così veloci come i bianchi; corrono al

cervo, più che ad altra cacciagione, ed han po

ca voglia d' inſeguire i lepri , onde non ſon a

ropoſito pe' Cavalieri privati , oltrechè corrono

ie dietro alle beſtie manſuete . I cani

bruni ſono di un uſo più generale, ed a propoſi.

to per tutte le caccie. La loro ſagacità, e la fe

deltà nel conoſcere , e fermarſi alla voce del pa

drone , ed al ſuon del corno , fa che molto ſi

ammirino , e s' intendono anche fra loro . Sono di

differenti grandezze , e qualità in vari paeſi, S&c.

I ſegni di un buon cane ſono, una mediocre

proporzione di grandezza; che ſia piuttoſto lungo,

che corto, o rotondo ; le narici larghe, la ſchie

ma arcata ; le coſcie, e l'anche grandi; il garet

to dritto ; la coda groſſa vicino a reni , ed il

rimanente ſottile ſino all' eſtremità ; la gamba

groſſetta; la ſuola aſciutta, e le zampe grandi:

Quanto a termini adoperati in propoſito de'

levrieri , de' loro ſchiamazzi , &c. Vedi CA cci A.

Per aſſuefare , ed ammaeſtrare un levriero gio

vane; dopo d'avergli inſegnato a conoſcere l'ec

citamento, l'invito , e 'l corno, giunto ch' egli

è vicino a meſi 18. di età, ſi può introdurre nel

campo . Il miglior metodo iniziarlo , ſi è ,

prendere un lepre vivo, e traſcinarlo ſul terreno.

or per un verſo , or per l' altro ; ed alla fine ,

naſconderlo in certa diſtanza. Quindi mettendo il

cane vicino alla traccia, egli ſi metterà a correre sù,

e giù per i campi, o per i boſchi , &c. finchè

trovi a quel verſo è andato il lepre ; quando più

s' appreſta al luogo della fera , egli miſurerà e

correggerà il ſuo paſſo , ed alla fine ſalterà addoſ

ſo alla ſua preda , che ſi dee permettere, ch' egli

ammazzi , e la porti al ſuo padrone in aria di
Tem. V.

trionfo , da cui deve eſſere acclamato , animato,

e premiato . Fatto ciò , ſi può laſciar correre co'

vecchi cani , perchè ſi raſſodi , e perfezioni.

2°. Il levriero, meritarebbe il primo luogo fra

gli altri cani , a cagione della ſua velocità, for

tezza , e ſagacia nell' inſeguire il ſelvatico ; eſ

ſendo tale la natura di queſto animale, ch'egli

ha buon odorato per ritrovare, e ſcoprire la cac

ciaggione , è pronto , e veloce di piede ad inſe

guirla, tutto fuoco , e forte a ſoverchiare ; ma

pur anco non iſchiamazzoſo, ma cheto e ſilentes

andando ſopra la ſua preda all' improviſo .

Le proporzioni delle membra, richieſte in que

ſto cane , ſono, che abbia il corpo lungo, forte e

e grande; una teſta aguzza , e netta , occhi vi

branti , una bocca lunga , e denti aguzzi , oree

chie piccole , con cartilagini ſottili in eſſe , un

petto diritto, largo , e forte; le gambe d' avan

ti dritte, e corte ; quelle di dietro lunghe , e

dritte, ſpalle larghe, coſtole rotonde, natiche car

noſe, ma non graſſe, una coda lunga, forte, e

piena di nervi.

Il cacciatore ha da guidare queſti cani alla

ſua ſiniſtra, ſe egli è a piedi , ed alla dritta, ſe è

a cavallo . Il miglior tempo per introdurli , e

addeſtrarli alla preda, è quando hanno dodeci

meſi , benchè alcuni principiano più per tempo,

cioè i maſchi di dieci, e le femine d' ctto meſi i

e queſte ſono d' ordinario più veloci , che i leº

“urley M • -

3°. L'Agaſeo è un cane più conſiderato per

l'acutezza della ſua viſta , che per il ſuo odora

to ; in virtù di quella egli fa belliſſima caccia

alle volpi , ed ai lepri . Queſti cani ſono molto

adoprati nel Nord dell' Inghilterra , ed in cam

pagina aperta, piuttoſto, che ne' luoghi boſcoſi i

e da cacciatori a cavallo, piuttoſto che a piedi -

Se mai accade ch' egli pigli una cattiva ſtrada»

all'uſato ſegno, che dà il ſuo padrone, egli im

mediatamente ritorna , prende il corſo dritto , e

facile , cominciando a cacciare di nuovo , con

voce chiara, e piede veloce, ſeguitando la fiera

con egual coraggio di prima. -

4°. Il limiero non differiſce punto nella quali

tà dal cane Scozzeſe; ſe non che egli è più lun

go di corpo, e non è ſempre dell'iſteſſo colore s

ma qualche volta roſſo, cenerino, nero, bianco,

macchiato, 8 c. benchè più d'ordinario è, o bru

no, o roſſo. Egli ha buoni, e duri piedi , ed è

aſſai propriamente chiamato cane ſanguinario, a

cagione del ſuo fiuto , e odorato ſtravagante i

imperocchè ſe ſolo è ferita la ſua fiera , in mo

doche ſcappi dalle mani del cacciatore , ovvero

ucciſa , e perduta di viſta ; queſti cani col loro

perfettiſſimo odorato, la diſcoprono, e non lº

laſciano, ma vi vanno addoſſo , purchè vi ſia

qualche goccia di ſangue. -

5°. Il Bracco ſolamente caccia dietro alla vol

pe, o al taſſo; egli è così chiamato , perchè al

la maniera di un furetto nel cercare i conigli,

egli ſalta ſul terreno , e ſpaventa , ed attacca le

beſtie , o le ſquarcia in pezzi , o le ſtratcina
Z z per
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per forza ; o almeno le caccia fuori del loro

covili, e ricetti, affinchè ſian preſe in una rete,

o di altra maniera. Vedi CAcci A .

Ll BAZIONE , era una ceremonia ne' Sacrifici

de' Gentili , nella quale il Sacerdote diſpenſava

del vino, latte, o altro liquore in onore della Di

vinità , alla quale era offerto il Sacrificio , dopo

averlo prima guſtato egli ſteſſo. Vedi SAcRI Ficio.

Si dice, che Aleſſandro aveſſe Sacrificato un to

ro a Nettuno; e per un' offerta a dei del mare,

gettò in eſſo il vaſo d' oro, uſato nella liba

2tone.

Le libazioni, erano ancora in uſo ſotto la legge

di Mosè, eſſendo comandato da Dio nell' Eſodo

XX X. e ne numeri XV. -

LIBBRA*, è un peſo di una certa proporzione,

molto uſata, come regola per determinare le gra

vità, e quantità de'corpi. Vedi Peso.

* La voce Ingleſe Pound, è derivata dalla Saſso

ma pund, o pond, pondus, peſo -

In Inghilterra vi ſono diverſe ſpecie di libbre,

la libbra di 12. once, detta pound troy, e la libbra

di 16 once, detta pound avoir du poiſe.

La libbra di dodici once Ingleſe , è compoſta

di dodici once , ciaſcun'oncia di venti danari , e

ciaſcun danaro di 2o grana ; dimanierache 48o

grana, fanno un'oncia, e 575o grana, una libbra.
Vedi ONcr A .

Queſta libbra ſi uſa peſando argento, oro, e

pietre prezioſe; e tutte le ſpecie de grani, &c.,

Si uſa ancora dagli ſpeziali, benchè differente

mente diviſa : tra coſtoro 24 grana fanno uno

ſcrupolo ; 3 ſcrupoli una dragma ; otto dragme.5

un oncia , e dodici once una libbra. Vedi Scru

Polo, S&c.

La libbra di 16 once o d'aver du poiſe, è com

poſta di 16 once, ma allora l'oncia d'avoir du

Pºſe è meno, per ventiquattro grana, di quella

detta de troy, che aſcende quaſi alla duodecima
parte del tutto , di maniera che l'oncia avoir du

Pºſe contiene ſolamente 438 grana; e quella di

arey, 48o. La differenza delle quali è quaſi come

quella di 73 ad 8o. cioè 73 once troy fanno 8o
once avoir du poiſe ; 112 libbre avoir du poiſe

fanno cento libbre o un quintale. vedi QuiN
TALE -

Con queſta libbra, ſi peſano tutte le mercadan

zº groſſolane, e grandi, carne, butiro, cacio,

ierro, canape, piombo, acciaio, &c.

Una libbra avoir du poſe, è eguale a 14 once

i di una libbra di Parigi, dimanierache oo del

le prima libbra, fanno 19 dell' ultima.

La libbra Franceſe, contiene 16 once ; ma una

libºrº. Franceſe, è eguale ad una libbra un'oncia

e º di una libbra avoir du poiſe Ingleſe, di na

niera che 1oo libbre di Parigi, fanno 109 libbre

avorº da poſe Ingleſi. La libbra di Parigi è di

vita in due maniere: la prima diviſione è in due

marche, la marca in otto once, l'oncia in otto

grºſſi , e' groſſo in tre denari, il denaro in

ºº grana, ciaſcun grano peſando un'
acino di framento.

La ſeconda diviſione della libbra, è in due

mezze libbre, la mezza libbra in quarti, il quar

to in due mezzi quarti, e 'l mezzo quarto in due

once , l'oncia in due mezz'oncie, &c.

La prima diviſione ſerve ordinariamente nel pe

ſar l'oro, l'argento , e l'altre merci prezioſe ; e

l'ultima , quelle di minor valore.

In Lione, la libbra è 14 once. Cento libbre di

Parigi fanno cento e ſedici libbre di Lione - In

Venezia la libbra, è eguale ad otto once, e i del

la libbra Franceſe, S&c.
- -

In quanto alle varie libbre delle varie città e

paeſi, loro proporzione, reduzione , diviſione, S&c.

Vedi PEso.

ºf In Napoli la libbra, è 11 once ed i-, e cor

riſponde a 8 once e º di Parigi i di ſorte che

cento libbre di Napoli fanno 59 libbre di Parigi,

e 1oo libbre di Parigi fanno 169 - libbre di

Napoli -

LIE ERA, dinota ancora la libbra antica Roma

na preſa da Siciliani, che la chiamavano, litra, º

ºrpe. Vedi LIRA - -

La libbra era diviſa in dodici once , eguali º

circa 1o once, e mezza del noſtro peſo.

Le diviſioni della libbra erano l'uncia, un duº

decimo; il ſextans, il ſeſto; il quadrans, un quartº;

il triens, un terzo, il quincunx, cinque once, il Jº

mis ſei , il ſeptunx, ſette; la bes, otto; il dodrº

nove; il dextans , dieci, e finalmente l'as Pciº

va dodeci once o una libbra. Vedi As -

La libbra Romana fu uſata in Francia per le

proporzioni de' ſuoi cori, o delle ſue monete finº

al tempo di Carlo Magno, e forſe fino a quellº

di Filippo I. nel 1oo; , eſſendo i loro ſoldi coi

proporzionali, che venti di eſſi erano eguali allº

libbra.
-

Da grado in grado la libbra diventò un termi:

ne di computo, ed ogni coſa del valore di venti

ſoldi ſi chiamò livre, libbra.
-

I Romani ebbero ancora una moneta, chiama
ta libbra, eguale a venti danari , quantunque lo

Scaligero voglia, che la libbra anche tra eſſi foſſe

un termine di conto, e non una moneta -

LIBERA Penſa, ne'libri legali Ingleſi di nota unº

lira di moneta di peſo. Vedi Li RA , e MoNETA -

Uſavaſi ne' tempi antichi non ſolo contar la mº

neta, ma parimente peſarla; perchè molte Citº,
molti Signori, e Veſcovi, avendo le loro Zecche

coniavano moneta, e ſpeſso cattiva, per la qual

ragione, benchè la libbra coſtaſse di venti ſciº

ni, ſempre la peſavano. Vedi PENSA - ,

LIBELLATiCI , erano anche forti di Apoſta

te dalla Criſtianità, ſotto la perſecuzione, di Ps:

cio, i quali per impedire il loro eſsere obbligº

a rinunciare alla fede, ed a ſacrificare agl'ldoi

in pubblico, ſi portavano da Maggiſtrati, ed º

iuravano la loro fede in privato, ottenendo i gi
loro certificati, o per trattato, o per denaro, a

col qual mezzo erano certificati di aver otbedº

agli ordini dell'Imperatore, ed erano perciò esi
ti da qualunque ulterior moleſtia, per ragione del

la loro Religione.
-

ti -.
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º gueſti certificati chiamavanſi libelli , donde

quelli, che li riportavano eran denominati li
bellatici.

Altri, particolarmente i Centuriatori di Magde

burgo ſono di opinione, che i libellatici eran ſo

lamente quelli , che corrompevano i maggiſtrati

per danaro, affinchè l'aveſsero eſentati dalla per

ſecuzione, e dall'eſsere obbligati a rinunciare al

la Criſtianità.

Il Signor De Tillemont ſi ritiene in qualche par

te in ciaſcheduna di queſte opinioni; egli penſa,

che i libellatici, portandoſi a Maggiſtrati ſponta

neamente ottenevano lettere, per le qualii"

rava di aver rinunciato a Criſto, e ſacrificato agl'

Idoli, ſebbene in effetto niente aveſsero fatto.

LIBELLO, famoſo LIBELLo , è una ſcrittura,

che contiene ingiurie, rimproveri, o accuſe con

tra l'onore, e la riputazione di qualche perſona,

V" di un Superiore, o Governatore.

edi SATIRA.

Il Platina è di opinione , che una ſcrittura,

comunque ingiurioſa ella ſia, non può chiamarſi

libello, ſe vi ſia il nome dell'Autore . I Libella

rj tra gli antichi Romani eran puniti di morte ;

ma nel progreſso del tempo erano ſolamente fla

gellati. Auguſto meſse i libelli famoſi, tra delitti

di leſa Maeſtà. Franceſco Balduino ha pubblica

to un comento delle leggi Imperiali contra i li

". Le pitture ſcandaloſe, ſon meſse tra li

c'I l ' ,

Il libello, dice il Leggiſta, può eſsere in ſcriptis,

e ſineſ" : in ſcriptis, quando una ſcrittura

è compoſta, o pubblicata per diſcredito di un'al

tro; il che può farſi, o verbis, aut cantilenis: co

me quando queſta è malizioſamente replicata , o

cantata in preſenza d'altri ; o veramente tradizio

ne, quando il libello, o qualche ſua copia ſi pub

blica per iſcandalezzar la parte,

Il libello ſine ſcriptis, può eſsere di due manie

re:come 1º. Picturis, come dipincendo la perſona

in piena forma , o in una maniera ignominioſa,

o 2°. Signis con piantare una forca , o altri con -

traſegni ignominioſi, nella porta della parte, o
altrove. -

ll caſtigo di coloro, che fan libelli in Inghil

terra, ſi è di mettere il delinguente nella berlina

flaggellandolo, e con pena pecuniaria, 8 c.

ºf Nel fine del Dizionario del Signor Baile vi è

una celebre diſsertazione ſopra i libelli famoſi,

nella quale egli dottamente dimoſtra quanto ſieno

pernicioſi allo ſtato, e quanto ſia eſpediente di far

conoſcere l'impudenza di que”, che li ſcrivono, e

la credulità di que”, che li leggono , e che tutti

i leggislatori ſi ſono uniformemente accordati a

punirli ſeveramente, per eſsere queſti mezzi ben

propri a ſuſcitar ſedizioni . Onde ſoleva dire il

gran Re di Francia Franceſco I. che più gli avea

no ſatto danno le parole del Veſcovo di Sion, che

le armi di tutta la Svezia : Maxime vero ei glo

rioſum fuit, dice Paolo Giovio, Franciſci Regis ju

ºrcium , cum aſſeveraret, me audiente, aliquanto

Plº ſibi ſumptus, attue periculi Sedunenſis facundie

indomitam vim ; quam tot Legionum eius gentis cu

ſi attuliſſe . Bayl. diſſ ſur les libell. diffam. S.

VI.

LIBELLo, ſignifica ancora l'original dichiarazio

ne, o iſtanza in legge civile. Vedi Azione, e Di

CHIARAZIONE -

LIBERALI arti*, ſono quelle, che dipendono

più dalla fatica della mente, che da quella della

mano: ovvero ſon quelle, che conſiſtono più nel

la ſpeculazione, che nella operazione, e che han

no maggior riguardo al trattenimento , ed alla

curioſità, che alla neceſſità. Vedi ARTE.

* La voce viene dalla latina liberalis, che tra”

Romani ſignificava una perſona , che non era

ſchiava , e la cui volontà per conſeguenza non

era ſoggetta col comando di qualche padrone.

Tali ſono la Gramatica, la Rettorica, la Pittu

ra, la Scultura, l'Architettura , la Muſica &c.

Le arti liberali uſate anticamente poſſono nume

rarſi nel ſeguente verſo latino.

Lingua, Tropus, Ratio, Numerus, Tomas,

Angulus, Aſtra. -

E le arti meccaniche, le quali, però ſono innu

merabili, ſotto queſte.

Rus, Nemus, Arma, Faber, Vulnera , Lana,

Rates.

LIBARALI , liberalia, erano feſte celebrate da

gli antichi Romani in onore di Libero, o Bacco:

le ſteſſe di quelle, che i Greci chiamavano Dioni

fie, o Dioniſiache. Vedi DioN1st A.

Traſſero queſte il loro nome da libero , titolo

conferito a Bacco, in memoria della libertà, ch'

egli accordò al popolo di Beozia, o forſe perchè

il vino, del quale egli era riputato il Diº, diſ

penſava gli uomini dalla cura, e metteva le loro

menti in ripoſo, ed in libertà. Varrone deriva il

nome di queſta feſta da libero, conſiderato co

me nome aggettivo, e ſignificante libero; perchè

i Sacerdoti eran liberati dalle loro funzioni, e

ſciolti da ogni cura, durante il tempo delle li

berali, poichè in effetto le vecchie eran quelle ,

che officiavano nelle cerimonie, e ſacrifici di que

ſte feſte.

LIBEBANDIS Terrir. Vedi TERRIs.

LIBERAZIONE, in Ingleſe detta Aequital, è unº

aſſoluzione o liberazione di un'inquiſito.

La liberazione è di due ſpecie, in legge ed 1n

fatto ; quando due perſone ſono inquiſite di felc

nia, una come principale e l'altra come acceſſo

rio, eſſendo aſſoluto il principale, rimane per con

ſeguenza libero l'acceſorio, nel qual caſo ſiccome

l'acceſorio è aſſoluto in legge, così il principale

lo è in fatto.

LIBERAzioNE , è ancora uſata quando vi è un

ſuffeudatario ed affittuario, e l'affittuario tiene le

terre del ſuffeudatario, e' ſuffeudatario le tiene

dal padrone diretto: quì il ſuffeudatario baſta che

liberi l'affittuario da tutti i ſervigi preteſi da qua

lunque altro per le ſteſse terre, dovendo l'affit

tuario preſtar ſervigio al ſuffeudatario ſolamente,

e non a diverſi padroni, per un piccolo terreno -

Vedi MESNE, SERV: Gio, &c.
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ieri Tauri libertas. Vedi TAurr.

LIBERIA, era una feſta, celebrata tra Roma

ni, nel giorno quando i loro figliuoli laſciavano

gli abiti giovanili, ed aſſumevano la veſta chia

mata Toga libera. Vedi ToGA, e Vi Rile.

LIBERTA', libertas, s'intende ugualmente di

uello ſtato in cui l'uom'opera liberamente ; o

" quella potenza colla quale egli ſi determina

volontariamente al bene ed al male, a queſta o
a quella coſa.

Nel qual ſenſo libertà, è oppoſta a neceſſità. Ve
di NE cessitA'.

La libertà può definirſi, un'attiva indifferenza

della volontà, a volere o non volere qualche co
ſa. Vedi VoLoNTA'.

Molti ſcolaſtici confondono inſieme la ligertà e

la volontà, e fanno che una definizione ſerva ad

ambidue. Eſſi diſtinguono la libertà in molte ſpe

eie, come

LIBERTA' di contrarietà, che è una libertà di fa

re due coſe, non ſolamente differenti, ma fra di
3oro contrarie .

Li B ERTA' di contradizione, che è una potenza

o di fare una coſa, o di laſciarla.

Geſucriſto non aveva la libertà di contrarietà

in riguardo al bene ed al male, perchè egli non

poteva fare il male, ma aveva la libetià di con

tradizione, in riguardo al bene.

LIBERTA' proſſima, è una libertà piena ed aſſo
luta di fare una coſa.

LIBERTA' remota, è una libertà, che compren

de la potenza naturale, benchè trattenuta da oſta

coli ; e che appartiene a noi di rimuoverla, ed

appigliarci alla libertà proſſima.

Così quello, che non ha la grazia attuale, neceſ

ſarla per pienamente adempiere al ſuo dovere ,

ma ha nientedimeno la grazia attuale di prega

re, ha la libertà proſſima in riguardo all'orazio

ne, e la libertà remota, riſpetto al ſuo dovere.

Cicerone definiſce la libertà, la potenza di vi

vere ſecondo il proprio deſiderio , ſenza alcuna

cagione o impedimento, che l'obbligaſſe più ad
una coſa, che ad un'altra.

Il P. Malebranche ci dà una definizione aſſai

più filoſofica : egli definiſce la volontà per quel

la impreſſione o movimento naturale, che incli

ma verſo il bene in generale ; e per libertà egli

intende quella potenza, che la mente ha di de

terminare queſta generale impreſſione verſo quelli

oggetti, che ci piacciono, e così di diriggere le

noſtre inclinazioni generali a certe coſe particola
ri. Vedi Inclinazione NATURALE. -

Quindi è facile a concepire, che benchè tutte

le inclinazioni naturali ſieno volontarie, niente

dimeno non ſono tutte libere; nè intendiamo di

una libertà d'indifferenza, che include la poten

za di volere o non volere, o di volere perfetta

mente il contrario di quello , che vogliono le
noſtre naturali inclinazioni.

Perchè, benche volontariamente, e liberamente

noi amiamo il bene in generale, eſſendo aſſurdo

ſupporre , che noi poſſiamo amar qualche coſa

LIB
ſenza vºlºntà, o che la volontà ſi poſsa coſtrin

i" Pºº ººº non l'amiamo liberamente, ( nel
enſo Pºſto ) perchè non è nella potenza della

vºlontà, di non deſiderare di eſſer felici.

Biſogna oſſervare però , che la mente, conſi

º come determinata verſo il bene in genera

le, non può divertire il ſuo movimento verſo

qualche bene Particolare, fepure la ſteſſa mente,

cºſiderata come capace di idee, non abbia qual

che cognizione di quel bene particolare : cioè ,

º ºmini più chiari, la volontà è una poten

ºa cieca , che non può drizzarſi ad alcuna coſa,

ſe non a quella , che l'intelletto le rappreſenta:

ºnierachè la potenza, che la volonia di d.
terminare la ſua impreſſione verſo il bene generale,

º verſo le ſue inclinazioni naturali, variatamente

conſiſte nella potenza, che ella ha di comandare

l'intelletto, di rappreſentare qualche bene parti

CO, arc.

Una perſona, per eſempio, ſi rappreſenta qual
che dignità, come un bene da deſiderarſi ; la vo

ºntº immediatamente deſidera queſto bene, cioè
l'impreſſione, che la mente di continuo riceve verſo

º ºne in generale, lo determina a queſta dignità;

ma ſiccome queſta dignità non è il bene univerſale,

º º compreſa chiaramente e diſtintamente,come ta

le dall'anima, (poichè l'anima non può concepire una

ººº chiaramente quando non è, l'impreſſione, che

noi abbiamo verſo il bene in generale, non è inte

ramente eſauſta da quel b ne particolare ; l'ani

ma ha un'inclinazione di andar più oltre , ella

nºn ama quella dignità neceſſariamente o invin

cibilmente, ed in queſto riguardo è libera.

Or la ſua libertà conſiſte, che non eſſendo pie

namente convinta, che queſto bene contenghi in

eſio tutto il bene, di cui ella è capace di godere,

Può ſoſpendere il ſuo giudizio e' ſuo deſiderio.

Il caſo è quaſi lo ſteſſo in riguardo alla co

Snizione del vero : noi amiamo queſto , come

amiamo il godimento del bene per una naturale

impreſſione; la quale impreſſione non è invinci

bile, riſpetto alla verità , ſalvo dove l'evidenza

ſia intera, e la noſtra cognizione dell'oggetto
compiuta. Noi abbiamo la ſteſſa libertà nei noſtri

giudizi falſi, di quella che abbiamo ne noſtri appe

titi irregolari. Vedi Giudizio, e VoLoNTA , s

La dottrina di Palagio in riguardo alla libertà,

è fondata ſulla filoſofia, che non ci permette di

aver perduta la noſtra libertà originale di fare il
bene. Vedi PELA GIANo. -r - - - -

Li e ERTA' di coſcienza, è un dritto o libertà di

far profeſſione di qualche religione, o di ſervire a

Dio in quella maniera, che all'uomo ſembra a pro

poſito. Sembra eſſer queſto un dritto naturale, op

poſto rigoroſamente da Cattolici Romani, ed ai
che da molti riformati, benchè paja come ſe

la riformazione non poteſſe ſoſſiſtere ſenza di eſſo.

Vedi To1 LF RAzioNE, e PERsEcuzionE. -

LIBERTA' è ancora lo ſtato o la qualità di eſ

ſer libero. Vedi LiBE Ro, e FRANcHic; A.

LIBERTA' di una Città , terra &c. dinota un

drit
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LIBERTA' Di CosoiENza. fol. 366.

Cidice in queſto Articolo l'Autore per la Libertà di Coſcienza, non ſolamente è contrario alla Dottri

na Cattolica, ma altresì alla buona ragione, ed al ſenſo comune, anzi ſe ben ſi pondera, è un riget

tare ogni Legge Divina, Naturale, ed Umana, e dandoſi queſta libertà, viene a diſtruggerſi tutto il Ge

terno, così Politico, ch' Eccleſiaſtico. Note del Signor Reviſore Eccleſiaſtico,
Tom,V. -
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º

dritto o capacità di eſercitare con certo traffico,

o impiego in una Città o terra corporata , e di

eſſere eletto alle ſue dignità ed offici, procurati

regolarmente con ſervirvi da novizio, ma allevol

te comprato con denari, ed allevolte conferito

per grazia o favore. Vedi CITTA', CoRPoRA

zioNF, &c.

LIBERTA' della volontà , è lo ſtato o facoltà

della mente, nella quale tuttº i movimenti della

noſtra volontà ſono nella noſtra propria potenza;

e noi ſiamo abilitati a determinare ſopra queſto

o quello, far bene o male, ſenza alcuna forza o

coſtringimento da qualſivoglia cagione eſteriore.

Vedi LI E ERTA'.

LIBE ETA' di contradizione , ſecondo i ſcolaſti

ci , è quella per la quale noi ſiamo in libertà di

volere o non volere, amare o non amare, S&c. co

sì, ſe io do al mio amico la facoltà di prenderſi

un mio cavallo, queſto amico ha la libbertà di

contradizione in riguardo al cavallo, poichè è in

ſua libertà di uſarlo o laſciarlo . Vedi CoNTRADI

2IONE ,

La libertà di contrarietà, o de' contrari, è quella

per cui noi ſiamo liberi di far bene o male, eſ

ſere virtuoſi o vizioſi , prendere un cavallo, o

un lione.

Così, ſe io offeriſco al mio amico un cavallo,

ovvero un lione , e gli do la libertà di eligere

quello che vuole, ſi dice aver l'amico la libertà

di contrarietà ſul cavallo, e 'l lione . Vedi CoN

TIR a R ! ETA .

Ma i Logici riputano queſta una definizione di

fettoſa o ſenz'arte, per ragione che un membro

della diviſione ſi contiene nell'altro, come le ſpe

cie ne' generi, poichè comunque ſia libero in ri

guardo della contradizione, è ancora libero in ri

guardo della contrarietà, benchè non viceverſa;

perchè ſe il mio amico è libero nel prendere il

cavallo o il lione, egli è ancora libero per la

ſciarli ambidue ; ma può eſſer libero a prendere

uno di loro , ſenza aver la libertà di ſcegliere

quale vuol prendere.

Nientedimeno però la diſtinzione è di qualche

uſo, perchè fa vedere, che la volontà non ſempre

poſſiede l'una e l'altra ſpecie di libertà, e che la

materia o il ſubbietto di ambedue è differente.

La volontà benchè libera non ha la libertà di

contrarietà: così ogni verità evidente, proponen

doſi alla mente, per eſempio, che il tutto è mag

giore della parte, noi abbiamo una poteſtà di non

aſſentirvi , con divertire la noſtra attenzione a

qualche altra coſa, ma non abbiamo la facoltà

di diſſentire da queſta propoſizione e giudizio:

che il tutto non ſia maggiore della ſua parte.

Quindi i Moraliſti comunemente ſoſtengono',

che in riguardo al ſommo bene , il genere uma

no ha la libertà di contradizione, in quantochè

egli può aſtenerſi dall' amore, o dalla perſecuzio

ne di eſſo, ma non la libertà di contrarietà per

ediare il bene . -

Aggiungaſi, che benchè l' intelletto umano poſ

ſa avere una libertà di contradizione , in ri

guardo a tutti gli oggetti, anche al ſommo bene

medeſimo ; nientedimeno la libertà di contrarie

tà, è riſtretta a certe particolarità , che o ſono o

appajono eſſer buone, avendo la volontà una tal

propenſione al bene, che non può deſiderare il ma

le , ſe non ſotto la nozione ed apparenza di

bene . Vedi BENE, e MALE ; e Vedi ancora NE

cEssrTA'.

LI BERTA' di Penſare . Vedi l'articolo DE1sMo.

LIBERTATIS Angliae Cuſtodes . Vedi CusToDl.

LIBERTINI, fu una ſetta religioſa, che nac

que nell'anno 1525, i cui principali dogmi erano,

che non vi ſia ſe non un ſolo ſpirito, che è quel

lo di Dio, il quale è diffuſo per tutte le coſe; che

è, e vive in tutte le creature, che l'anime noſtre

altro non ſono, ſe non queſto ſpirito di Dio: Che

elle muoiono col corpo, che il peccato è una pu

ra chimera, e che ſolamente ſuffiſte in opinione;

erchè ladro è quello, che fa tutto, bene, e ma

e, che il Paradiſo è un ſogno, e riputato una fan

taſma inventata da Sacerdoti, e la Religione un'

invenzione politica per tener gli uomini in timore:

che la regenerazione ſpirituale, conſiſte ſolamen

te nell'indurarſi contra i rimorſi della coſcienza.

La penitenza nel confeſsare di non aver fatto ma

le; e che è lecito, e di eſpediente, diſſimulare in

materie di Religione. Vedi FLoRIANI, PRIsclLLIA

NISTI , &c. -

A queſte propoſizioni aggiungevano orribili bia
ſtemie contra "io : dicendo, che egli non

era altro, che un puro non ſo che, compoſto di

ſpirito di Dio, e delle opinioni degli uomini.

Queſte maſſime furono quelle, che li fecero chia

mare libertini, e la voce dopo ſi è preſa ſempre
in un ſenſo cattivo.

I libertini, ſi ſparſero principalmente in Olanda,

e nel Brabante, il lero conduttore furono un cer

to Quintino, un Picardo, ed un altro chiamato

"º, che ſi unì con lui , e divenne ſuo diſce

010 -

LIBERTO, tra Romani, era un uomo libero,

ovvero una perſona, liberata dalla legal ſervitù .

Vedi SchiAvo, e MANoMissioNe.

Riteneano tuttavia coſtoro qualche ſegno del lo.

ro antico ſtato : Avendo quello, che fa libero uno

ſchiavo, un dritto di padronato ſul liberto; di ma

nierachè ſe l'ultimo mancava di preſtare il riſpet

to al ſuo padrone, ritornava alla ſua ſervitù , e

ſe il liberto moriva ſenza figli, il ſuo padrone re

ſtava ſuo erede.

LIBRA , è uno de'dodici ſegni del Zodiaco,

eſattamente oppoſto all'Ariete , così chiamata ,

perchè quando il Sole è in queſto ſegno nell' e

quinozio Autunnale , i giorni , e le notti , ſono

eguali, come ſe foſſero peſati in una bilancia.

No
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Nomi, e ſituazione delle Stelle

º

Precedente nel bacile Meridion.

- 5 - --

1.ucida Stella del bacile Meridionale

Prima Settent, del bacile Merida

Seconda

IQ

t)uella nel bacile Settentrionale

Mezzogiornº dell'informe prec. ſctto a bacil.

I 5

Prima del bacil. Merid. Merid. ſequent.

Seconda -

Settentrion, dell'inform, preced. di ſotto a Bacin,

Nel piede del lupo

Il bacile Settentrionale

Seconda che ſiegue il bacil. merid,

Un'altra

25

1mmediata dopo il bacil. Settent,

Terza che ſiegue il bacil. Merid,

3o

Sequent. nel bacil. Settentrion:
Preced. ſotto il bacil. Settentrion.

Settent. di 2. infº ſeq. di ſotto a bacili o avan
ti a piedi del Merid. mp

35

Quarta delle ſequent., il bacil. merid,

Seconda ſotto il bacil, Settentrion.

4o

Ultima ſequent. il bacil. Settentrion.

Sequent. di ſottto al bacil. Settentrion,

Merid. del ſequent. il bacil. Sett.

45 - -

Media di quelle che ſiegue il bacil Settentriº"
Settentrionale delle ſteſſe - / ly

I.S.

tº l

l

Longitudine

4é

17

5o

43

55

lo

l I

52

43

l Q

51

Io 42

l Q 4º

o9

47

3 i

CO

46

4I

I 4 2

1O

Io 48

18

19

28

34

31

42

I

16

43

3

II

I I

Io

16

8

I 4

I 4

16

16

16

2O

15

17

17

5

I 3

17

I 9

2o

2o

2O

23

I 9

I9

2o

24

25

22

24

23

-

-

26

25

26

27

25

26

28

r tatisi

i

i
l

;i

;

3

;I

16

Mº ;º

;

3

;

;

;
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LIBRAIo, è un profeſſo negoziante di libri, o

che gli ii ſtampa, o procura , che altri li ſtam

pano per venderli. Vedi LI BRo. - - -

I librai tra gl' Ingleſi ſono gli ſteſſi, che i Bi

bliopole tra gli antichi; l'officio de' quali era di

ſtinto da quello de librarii. I librai minuti o ven

ditori di libricciuoli, ſimili a noſtri Gazzettieri,

erano più particolarmente chiamati libelliones; on

de Stazio dice–de capſa miſeri libellionis . Vid.

Stat. Sylv. lib. 4. carm. 9. v. 21. Fab. Theſ p. 1325.

Gli Autori compiangono ſempre l'arte de'Li

braj (a) : il Signor Shaftesbury ci da il proceſſo

di una controverſia letteraria ; tenuta ſopra i li

brai (b). La pubblicazione de libri dipende mol

to dal guſto, e dalla diſpoſizione de librai. Tra

gli Scrittori Tedeſchi ritroviamo delle perpetue do

glianze della difficoltà di procurar librai : molti

ſon coſtretti viaggiare, e portarſi nelle Fiere di

Frankfort, o di Lipſia, per trovar librai, affinchè

intraprendano l'impreſſione delle loro opere. In

Roma l'Argileto era il mercato de libri, come tra

gl'Ingleſi, la piazza di S. Paolo, o la ſtrada detta

Fleetſtreet: Quindi quel detto di Marziale (c).

Argiletanas mavis habitare tabernas

Cum ſibi, parve liber, ſcrinta noſtra vacent.

(a) Vide Schoettg. diſſert. de librar. & Bibliop.

Saleng. memor. de Literat. T. 1. p. 174. (b) Charact.

tom. 3. p. 1o ſeqq. Item. p. 15. ſeqq. Item. p.27. (c) Vid.

Martial. Epig. lib. 1 ep. 4. v. 1.

Le fiere di Frankfort, e di Lipſia ſono famoſe

pel concorſo de librai, non ſolamente da tutte

le parti dell'Impero, ma dall'Olanda, dalle Fian

dre, &c. Eſſi hanno ciaſcuno le loro botteghe , o

librerie, ſulle quali vi è ſcritto n nome di qualche

celebre librafo de'tempi paſſati ; Officina Elzeviria

ma, Frobeniana, Morelliana, Janfoniana, 3 c. Un

ſimile metodo han preſo alcuni librai di Londra ,

di ſcrivere ſopra le loro porte bibliopolium, come

ſe la gente non ſapeſſe diſtinguere, che ella è una

bottega da libbrajo , ſenza il nome Latino : An

che i bancherotti dignificano le loro permanenze

colla voce bibliopolium, e fra poco probabilmente

il Moorfield ſarà circondato da molti bibliopoli.

Anticamente gli offici del librai, e de ſtampato

ri, erano uniti in una ſteſſa perſona (a . Vedi STAM

PAToRE. Il Labbè ci dà una leſta de librai dotti;

molti de quali erano ancora Autori. Non ha mol

to, che i librai han riſtretti i loro offici; e laſcia

ta la fatica di comporre libri ad un altro genere

di perſone, e quella di ſtampare ad un'altro, con

tentandoſi della parte lucroſa , ſervendo alla Re

pubblica non colla teſta, o colla mano, ma ſola

mente colla borſa. Nel qual riguardo per non fa

re alcuna menzione de librai Ingleſi. Il Vander

Aa's in Leiden, Gli Gleditſch, e Tritſch in Lip

ſia; i Mortieri, e Wetſtens in Aſtardammo, e gli

Halma in Utrecht (c) benchè molto inferiori agli

Stefani, agli Aldi , a Vaſcoſani, a Frobenj , e

Morelli, hanno nientedimeno acquiſtata una giu
ſta fama.

(a Vid. Struv. Intradut. in not. Rei Literar. c.1 r.

S 15. P. 93o. Thurman, Bibliotb, Acad. p. 56, ſeq.

(b) Labbè Bibliothecar. p. 233. (c) Struv. lib. cit. S.

38, p. 953. . . - - -

La prima ſcienza de librai, è la gigaioyvarota, o

la cognizione de libri intendiamo de ſiboli, edi

zioni differenti, prezzi , e rarità de'libri , ſenza

aver riguardo a loro contenuti, o qualità, ſe non

uando queſte affettano la loro vendita. Vid Struve

in Notit. Rei Litterar. c. 1.S- 1. ſeq. Lang. Inſt. ſtud.

Theol. c. 1. menb. 2. p. 98 ſeq. Vedi ancora l'artico

lo LtBRo. -

Una cognizione de ſegni de librai ſovente eſpreſ

ſe ſulle pagine de titoli de' loro libri è di qualche

uſo; per ragione , che molti libri, ſpecialmente

nell' ultimo ſecolo non hanno altra indizione di

ſtampatore, e di librajo, o veramente di Città .

L'Ancora , adunque , è il ſegno di Rafelengio di

Leiden, e la medeſima con un Delfino intorciglia

to de' Manuzi di Venezia, e di Roma . L'Arione

dinota un libro inpreſſo da Oporino in Baſilea; il

Caduceo, o pegaſo da Wechelj in Parigi , ed in

Frankfort. I Corbi dal Cramoiſia ; il Compaſſo da

Plantinio in Avverſa ; la fontana dal Vaſcoſano in

Parigi, la sfera nella bilancia dal Janſon, o Biew

in Attardammo ; il Griglio da Giunta in Venezia

Firenza , Lione, e Roma. L'albero di gelſo, da

Morello in Parigi; l'oliva da Stefani in Parigi,

e Ginevra, e dagli Elzeviri in Aſtardammo , ed

in Leiden. L'uccello tra due ſerpenti da Frobenio

in Baſilica. La verità da Commelino in Heidelber

ga, ed in Parigi. Il Saturno da Colineo. Il Torchio

da Badio Aſcenſio, &c. Vid. Beill. Jugem. des Sa

vanſ tom. 1. p. 2. p. 91 ſeqq.

l librai ſono una ſpecie di Agenti , o Curatori

nella Repubblica delle lettere : in molti luoghi ſo

no annoverati tra membri dell'Univerſità , e go

dono i privilegi de'Studenti, come in Tubinga in

Salisburg, ed in Parigi (a), dove ſono ſtati fem

pre diſtinti dal volgo de meccanici , ed eſenti da

diverſe taſſe, ed impoſizioni, meſſe ſull'altre com

pagnie (b).

(a) Vid. Tritſch. diſſert. de Bibliop. c. 7. St.ſeqq.

Savar. dici. du comm.tom.z. p. 535. voc. Libraire.

Il traffico de libri era anticamente molto con

ſiderabile, dimaniera che i mercatanti di libri in

Inghilterra, Francia, e Spagna, ed in altri paeſi

erano diſtinti col nome di ſtazionari, per non

aver bottega ; ma ſolamente delle ſtazioni nelle

ſtrade, dove efponevano le loro mercanzie alla

vendita. Vedi Du-Cange gloſſ latin. tom. 4 p.951

voc. ſtazionarii.

Fintanto che durarono in queſto ſtato, il magi

ſtrato civile s'impacciò poco de'libraf, laſciando

il loro governo alle univerſità, alle quali furono cre

duti più immediatamente appartenerſi : e le qua

li, davano loro leggi e regolamenti, fiſſavano i

prezzi ſopra i libri, eſaminavano le loro corre

zioni, e li punivano ad arbitrio. Ma quando

coll' invenzione della ſtampa, i libri, e i librai co

minciarono a multiplicarſi, diventò l'affare di più

conſeguenza, ed i ſovrani ſi meſſero nelle mani

la di loro direzione, dando loro nuovi ſtatuti, e

deſtinando degli officiali a fiſſare il loro è, i º

- a) e
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(a) ed accordando licenze , privilegi, 8 c.

(a) Via. Fritſch. diſſert. de bibliop. c. 4. (b) Id.

ibid c. 5. Thurman b bl acad. p. 1o.

Il Chevillier dimoſtra, che l'univerſità di Pariggi

aveva ella ſola al principio la poteſtà di creare ,

e deſtinare i librai ; i quali dovevano preſtare il

giuramento all'univerſità ; ed erano reputati una

parte del corpo accademico , e come tali gode

vano l'eſenzione degli altri ſuoi membri . Dove

vano coſtoro dar ſicureza all' univerſità della loro

condotta, e produrre atteſtati della loro capacità

pel diſimpegno del loro officio: l'univerſità ancora

li deponeva , e li ſcacciava ad arbitrio : erano

obligati a preſentarſi a tutte le eſemblee dell'

univerſità, quando erano citati, ed aſſiſtere alle ſue

publiche proceſſioni : erano obligati impreſtare i

loro libri per leggere , o per copiarſi da coloro

che erano diſpoſti a prenderli ad impreſtito ſotto

certe condizioni, preſcritte dall' univerſità . Se

conſervavono alcuni libri, che non erano corretti

l'univerſità li puniva: non era loro permeſſo com

prare alcun libro da uno ſtudente , ſenza licenza

del Rettore nè potevano guadagnare più di quat

tro denari in un libro per qualſivogliano copie

vendute a i membri dell' univerſità . Ogni libra

jo era obligato tenere un catalogo di tutti i ſuoi

libri , appeſo nella ſua bottega coi prezzi come

erano taſſati dall'univerſità : niun librafo, che non

aveva preſtato il giuramento all' univerſità potea

vender un libro di più di dieci ſoldi di valore.

Vid Chevill. Diſſert. de l' orig. de l' inprimer. l.

4. Jour des Scavans tom. 23. p. 24o. Savary Dict.

du comm. Tom, II. Voc. libraire.

Queſto ſiſtema durò dal decimo terzo ſecolo fi

ne all' invenzione della ſtampa , ed anche fino

alla fine del decimo quinto ſecolo ; durante il

qual tempo furono ſolamente accordati ventiquat

tro librai, due ligatori, due minatori, e due co

piſti ; e da quel tempo i Re di Francia comin

ciarono a prenderne cognizione. Luiggi XI. pen

sò proprio a preſcrivere alcuni nuovi regolamen

ti nel 1467.: Sotto Franceſco I. furono i librai

interamente ridotti ſotto l'autorità Reale , e ri

cevettero i ſtatuti dal Re . Vid. Savar. lib. cit.

Art. libraire.

Il Fritſch Cancelliere di Iena, ha fatto una

eſpreſſa diſſertazione, concernente a librai, de Bi

bliopolis ; ma ella è un' opera digiuna , ed oltre

a ciò mezza piena di paſſaggi Tedeſchi non tra

detti : quelche noi vi troviamo in qualche ma

niera di curioſo , ſono alcune queſtioni , e caſi

tra librai, ed Autori, che egli diſcute ſu prin

cipi delle leggi Saſſone, ed Imperiali, come : ſe

ſi deve ad un Autore la paga per l' originale di

un libro, che egli non ha potuto finire per ra

gione della ſua difficoltà ? ſe un libraio, che ſtam

pa la prima edizione, abbia dritto a ricuſarne la

ſeconda ? ſe ſi deve nuovo denaro per l'originale

da un libraio ad un Autore, per la nuova edi

zione d'un libro ? ſe un librafo può riſtampare un

libro, ſenza ſaputa, e conſenzo dell'autore? ſe ſi

debbano all'Autore di più del denaro, un nume

-

ro di eopie ? le quali queſtioni ſon tutte riſolute

affirmativamente ; e ſe un librafo può ſequeſtra

re i ſuoi libri per non eſſere ſtati pagati , nella

propria ſtanza dello ſtudente , e che parimente

egli riſolve coll' affermativa a Vedi inoltre

concernente a librai, quel che ſi è ſcritto, ſopra

LIBRI , e STAMI A ; più ſpecialmente in Schoer

tgenio (b), de Cai le (c), Chevolier (d) , ed al

tri [e] , che hanno eſpreſſamente ſcritto ſul ſog

getto.

(a) Ved. Fritſch Tract. de Typog & Biblio

polis & c. Jen. 1675 4s. diſſert. 2, c. 6. (b) C4 ſt.

Scoettgen. Diſertat. de librari s & Bibliopolis an

tiquorun. Lipſ. 171o. 4°. Una notizia di queſto ſi

da in Reimm ldea Syſtem: Antil. liter, p. 6o;

(c) Giovanni de la Caille Hiſtoire de l'Imprime

rie e de la libraire juſque en 1689, Pariſ. 1689.

4°. un eſtratto del quale ſe ne da ne' Giornali de

Savi tom. 17 p. 467 ſeq. [d] Aud. Chevillier

l'origin. de l'Imprimerie, Paris. 1695; un'altro

eſtratto ſe ne da ne' Giornali de Savi, tom. 23 fea.

Item. p. 235 ſeqq. (e) Tabric. Biblioth. Anriq. c.

19. S. 7, p. 6o7 e Thurm. Biblioth. Acad. p. 1o.

Item. p. 56.

LIBRARI I . Tra gli antichi erano una ſorte

di copiſti , i quali copiavano in caratteri belliſ

ſimi, o almeno legibili, quanto ſi era ſcritto da

Notaj in note ed abbreviature. Vedi NoTA , No

TAJo, CALLIGRAFo, &c.

LIBRATA Terrae, è una porzione di terreno ,

continente quattro oſangi, ed ogni oſango, tre

dici acri.

Preſſo gl' Ingleſi è tanto di terra quanto può
annualmente rendere 2o ſcillini . Nel " di

Errico III. quello che avea quindecim libritas

terre, dovea ricever l' ordine di Cavaliero. Vedi

CAvALI ERo, e FEUDo Nobile.

Alcuni dicono, che ſiccome il danaro ſi divide

in lire ſcillini, ſoldi, e quattrini, così deve

oſſervarſi lo ſteſſo grado della diviſione della ter

ra, e perciò, ſiccome quadrans ſignifica un quat

trino ; così quadrantata terra, è la quarta parte

di un'acre, obolata una metà , denariata un'in

tero acre, ſolidata 12. acri ; e librata 2o volte

12. acri; cioè 24o acri . Vedi QUATTR I No.

LIBRAZIONE, in Aſtronomia, è un'apparen

te irregolarità nel movimento della luna , pel

quale ella dimoſtra librare , o nuotare intorno

al dilei proprio aſſe ; allevolte da oriente ad oc

cidente , ed alle volte da occidente ad oriente -

Vedi LUNA.

Quindi è, che alcune parti nell'orlo occidenta

le della luna , o ſuo margine in un tempo, rece

dono dal centro del diſco ; ed in un altro ſi

muovono verſo di eſſo, col qual mezzo alcune di

queſte parti, che erano prima viſibili, tramonta

no e ſi naſcondono nella parte inviſibile della

luna, e dopo divengono di nuovo coſpicue.

Queſta librazione della luna, ſi attribuiſce alla

dile equale rotazione intorno al ſuo aſſe , ed al

ſuo movimento diſuguale nel perimetro della ſua

orbita ; poichè ſe la luna ſi muove in un cer

caio,
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thio, il cui centro coincida col centro della tera

ra, e ſi volta intorno al ſuo aſſe nel tempo pre

«iſo delr" , intorno alla terra ; il piano

dello ſteſſo meridiano lunare paſſerà ſempre per

la terra , e la ſteſſa faccia della luna coſtante

mente, ed eſattamente ſi volterà verſo di noi e

Ma poichè il movimento reale della luna è in

una elliſſi, nel cui foco è la terra , e 'l movi

mento della luna intorno alla terra è equabile;

ovvero che è lo ſteſſo, ogni meridiano della luna,

colla rotazione, deſcrive angoli proporzionali

a tempi , il piano di uno meridiano non paſſe

rà coſtantemente per la terra.

LIBRAzioNE della Terra, è quel movimento ,

pel quale la terra è talmente ritenuta nella ſua

orbita , che queſto ſuo aſſe continua coſtante

mente paralello all'aſſe del Mondo.

Queſta è chiamata da Copernico il movimento

di librazione, e può illuſtrarſi così: Supponete un

i" col ſuo aſſe paralello a quello della terra,

ipinto ſullo ſtendardo di un'albero, mobile ſul

ſuo aſſe , e coſtantemente ſpinto dalla tramonta

na, mentre ſi naviga intorno ad un'Iſola, che è

evidente, che il globo dipinto, ſarà così librato,

che il ſuo aſſe ſarà paralello a quello del Mon
do in ogni ſituazione del vaſcello.

LIBRERIA. Vedi nel fine del Tomo quarto,

BIBLIoTEcA.

LIBRO * , è una ſcrittura, compoſta ſopra

qualche punto di cognizione, da una perſona in

telligente, per iſtruzione , o paſſatempo di un
lettore. -

* La voce Ingleſe Boox, è formata dalla Saſſona

boc, che viene dal ſettentrione buech, di bue

chaus, fraſſino, ſul quale gli anteceſſori Ingleſi

Auſavano ſcrivere . Vid. Rudbeck. Atlant. p.

3. Philoſi Tranſact. n. 3o1. p. 2061.

Il libro può definirſi più preciſamente, una

compoſizione di un uomo d'ingegno o dotto ,

deſtinata a communicare quel che egli ha inven

tato, ſperimentato , e raccolto , al Pubblico, e

quindi alla poſterità ; eſſendo di una lunghez

za competente per fare un volume . Vid. Saal

bach Sched. de lib. veter. S. 8. Reimm. Idea Sy

ſtem. Antiq. liter. p. 23o. Trev. Dici. Univ. T.

; p. 15o6. voc. Livre . Vedi ancora l' articolo

OLUME , -

In queſto ſenſo, libro è diſtinto da un foglio

volante , per la ſua maggior lunghezza, e da

Tomo o Volume, pe'l ſuo contenere l'imera ſcrit

tura. Iſidoro fa tra libro, e codice queſta diſtinzio

ne, che il primo dinota un ſemplice libro, l'ul

timo una collezzione di molti (a) : Benchè ſe

condo Scipione Maffei (b) Codex ſignifica un libro

in quarto, e liber un libro avvolto.

(a) , Vid. Iſid. Orig. l. 6, c. 13 [b] Maffei

Itor. diplom. lib. 2. Bibliot. Ital. T. 2. p. 244.

Vedi ancora Saalbach lib, cit. S. 4. Reimm. Ubi.

ſupra.

Secondo gli antichi, libro differiva da epiſtola,

o lettera, non ſolamente nella grandezza, ma per

- ehè l'ultima era piegata, e' primo ſolamente
Tom V.

involto ; non perchè non vi ſiano diverſi libri,

ora eſiſtenti ſotto nome di epiſtole.

(a) Vid. Pitiſc t. Antia tom. 2. p. 84 voc.

libri ; e Vedi ancora Epistola.

Noi diciamo un libro antico, un libro nuovo.

Un libro Greco , e Latino : leggere, ſcrivere e

pubblicare un libro, la prefazione , il titolo, la

dedica, l'indice di un libro. Vedi PREF Azione,

Tirolo, 8 c. INDIce &c. Collazionare un libro, è

vedere ſe ſia perfetto, e ſe vi manchino , o vi

ſieno traſpoſti de'fogli:

I legatori di libri parlano di piegare, cucire e

battere, ſoppreſſare, covrire, indorare, e foliare

un libro. Vedi LEGAToRE.

Una gran raccolta di libri per proprio uſo , ſi
chiama libreria . Vedi LIBRERIA . L'inventario

di una libreria per trovare a lettori i libri, che

richieggono , ſi chiama Catalogo. Vedi CAraLo

Go. Cicerone chiama M. Catone helluo librorum,

divoratore di libri (a). Il Gaza (b) vuole che ſia

Plutarco; ed Erm. Barbaro, (c) vuole che ſia Pli

nio il migliore di tutti i libri. Il Crenio (d) ha

fatto un diſcorſo, ſu libri principali e migliori

di ciaſcuno Autore. Il miglior libro di Tertullia

no ſi reputa quello De Pallio - Il capo d'opera

di S. Agoſtino è quello de Civitate Dei ; quello

d'Ippocrate le Coace Prenotiones ; di Cicerone ,

de officiis; di Ariſtotele de animalibus ; di Gale

no, de uſu partium ; di Virgilio la ſeſta Eneide;

di Orazio la prima, e la ſettima Epiſtola ; di Ca

tullo la Coma Berenices; di Giovenale la ſeſta Sar

tira; di Plauto l'Epidicus, di Teocrito la 27ma

Idilia; il miglior libro di Paracelſo la ſua Chirur

gia; quello di Severino, de abſceſſibus ; di Budeo

Commentarii lingua Graecae, di Giuſeppe Scaligero,

de commendatione temporum ; di Eraſmo l'Adagia ;

di Petavio il Rationarium temporum ; di Bellarmi

no de Scriptoribus Eccleſiaſticis; di Salmaſio l'exer

citationes Pliniane ; di Voſſio l'Inſtitutiones orato

riae ; di Heinſio l' Ariſtarus Sacer ; di Caſaubono

l'exe citationes in Baronium.

(a) Vid. Cicer.de finibus lib.3. n.1. (b) Gentz

ren Hiſt. Philoſ p. 13o (c) Harduin. Prefad Plin.

(d, Cren. de libro. Script. optim. Act. Erudit. Lipſ.

ann. 17o4. p. 526. Barthol. de libr. legend. diſſert.

. p. 66.

3 arebbe di buon uſo ſapere qual ſia il miglior

libro ſopra ciaſcun" per eſempio, la mi

glior Logica; il miglior Dizionario, e Gramati

ca, la miglior Fiſica; i migliori Comentari ſulla

Bibbia, o ſugl'Iſtituti, o Geneſi, o ſulla Epiſto

la agli Ebrei, la migliore armonia evangelica;la

miglior difeſa della verità del Criſtianeſimo, e ſi

mile, conchè poteſſe comporſi una libreria de'mi

gliori libri in ciaſcun genere . Per queſto diſegno

noi abbiamo i ſentimenti di molti Autori di ſta

bilita riputazione" i più conſiderabili Scritto

ri nella Cenſura celebriorum Austorum del Cavalier

Tommaſo Pope Blount, che può ſervire per di

rigere la ſcelta di una . Ma per venire al parti

colare

La Storia o notizia de' Lisan, fa la principal

A a a pat
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parte ſecondo alcuni, o il tutto della ſcienza let

teraria. I principali punti nella notizia di un li

tro, ſono il ſuo Autore, la data, lo ſtampatore, l'e-

dizione, le verſioni, i comenti; gli epitomi, la riu

ſcita, gli elogi, cenſure, condannazione, ſuppreſº

ſione, avverſari, vindicatori, continuatori, e ſimili.

La Storia di un libro è, o il ſuo contenuto, che

ſi da, ccn analizzarlo, come ſi fa da giornaliſti;

o delle ſue appendici ed accidenti, che è la pro

vincia più in mediata , di que chiamati letterati,

e biblioteca, f. Vedi GioRNALE .

I contenuti di un libro, ſono le materie che vi

ſi trattano, che fanno la provincia dell'Autore .

Di queſte vi è una principal materia , chiamata

il ſub etto, in riguardo della quale le altri ſono

ſolamente incidenti. -

Le appenaici di un libro ſono il titolo , la pre

fazione, la dedicatoria, i ſommari, la tavola de'

contenuti , l'indice , e fimile , che ſono la pro

pria provincia dell'editore , eccetto ſolamente la

t" titolare, che è uſurpata ſovente da librai .

ed i Titolo &c. -

Nella compoſizione di un libro, vi cadono de

ſentimenti, che ſono ancora i ſuoi materiali; il

metodo, l'ordine nel quale vi ſono diſpoſti ; e lo

ſtile o l'eſpreſſione, che è il linguaggio, col quale

ſono veſtiti. Vedi SENTIMENTo, STILE &c.

Il fare Storie , catalogi, e biblioteche di libri,

ſi crede eſſere ſtato introdotto la prima volta da'

Tedeſchi ( a ) ; e noi poſſiamo aggiungere che vi

ſono eſſi meglio riuſciti ; ed a loro ſon dovute le

principali opere di queſta ſpecie. Giacomo Alber

io Fabricio ci ha data la Storia de libri Greci e

Latini , il Wolfio quella de libri Ebrei ( b) : Il

Boeclero de libri principali in ciaſcuna ſcienza e

facoltà : Struvio de'libri di Storia, di legge, e di

filoſofia, l' Abate Fabricio de libri della ſua pro

pria libreria ; il Sambecio di quelli della libreria

di Vienna; le Long de'libri di" : il Mat

taire de libri impreſſi avanti l'anno 155o. &c.

(a) Vid Reimm. Bibl. Acroam. in prafat. S. 1.

p. 3. [b] Boſſ. Introd. ad Not. Script. Eccleſ. c. 4.

S. 13. p. 124 ſeqa. - - - -

Incendio de Li BRI , era una ſpecie di caſtigo

molto in uſo tra Romani, dato per ſentenza lega

le : Allevolte la cura di queſta eſecuzione ſi dava

a Triumviri, deſtinati appoſta (a) ; allevolte a'Pre

nori (b); cd allevolte agli Edili (c) : Labieno , il

" pel ſuo ſpirito ſatirico, alcuni chiamano Ra

teno, ſi dice che ſia ſtato il primo, che ſoggiac

que a queſta ſeverità . I ſuoi nemici procurarono

un Senatuſconſulto, col quale tutti i ſuoi libri, pub

blicati fra molti anni furono per ordine raccolti e

bruciati ; , Coſa , dice Seneca , allora nuova e

, ſtrana, il farſi vendetta ſulla letteratura ! Res

nova & inſueta ! ſupplicium de ſtudiis ſumi (d, .

Caſſio Servio, amico di Labieno, udendo la ſen

tenza pronunciata, gricò fortemente : , che biſo

, gnava bruciarſi ancora egli, perchè ſapea que'

,, libri tutti a memoria . Nunc me vivum uri

,, oportet, qui illos didici. Labieno non ſopraviſſe

, a ſuoi libri, ma andatoſi a chiudere sia tenta
- - -

, de' ſuoi antenati, vi ſi conſumò di dolore, e fu

bruciato vivo (e).

(a) Vid. Tacit. Agrig. c. 2 n. 1. [b] Valer.Max.

l: 1. c. 1. n. 12. [e] Tacit. Ann. lib. 4 c.35. n. 4 ſd

Senec. controv. in prafat. S. 5. (e) Rhodig. Anb.

lett. c. 13. l. 2. Salmuth. ad Pancirol. p. 1, rit. 22.

p. 68. Pitiſc. l. Ant. Tom.z. p. 84. Diverſi altri an

tichi teſtimoni concernentino l'incendio de'libri, ci

ſono dati in Reimm. Idea Syſtem. Antiq. lit. p.

339. ſeqq. -

Inquanto alla materia de'Li BRI . Eſſi furono

prima ſcritti ſopra pietre; teſtimonio il decalogo,

dato a Mosè, che è il libro più antico, del qua»

le ne abbia qualche garante ; indi ſulle parti

delle piante, per eſempio ſulle frondi , principal

mente della palma; ſulle corteccie, ſpecialmente

del tiglio o filira , e ſul papiro egiziano º : da

grado in grado fu introdotta la cera , indi il

cuojo ſpecialmente la pelle di agnello o capra,

delia quale finalmente ſi preparò la pergamena: di

poi venne in uſo il piombo, come ancora i pan

milini, le ſeti, le corna , e finalmente la carta -

l’id. Calm. Diſſert. I. Sur. Genes. Comment. 2. T.

ejuſd. Dici. Bibl. t. 1. p. 36o. Du Pin Bibliot. Ec

clef. tom. 19. p. 381. Barthol de legend. lib. diſſert.

4. p.7o. ſeqq. Hiſtor. Acad. R. Inſerit. tom 3. p. io3

Schwartz de ornament libror. diſſert. H. Remm. Idea

Syſtem. Ant. liter. p.235 e 286. ſeq. Montſauc. Pa

leograp. lib. 2. c. 8. p. 18o ſeq. Guiland. Papyr

Mem. 3. Vedi ancora l'articolo CARTA.

* Le parti de'vegetabili continuarono lungo tem

po ad eſſere la materia comune de libri, di

manierachè molti de nomi e de' termini, appar

tenenti a libri , in molti linguaggi ſono di la

preſi, come il Greco biblos, il latino liber, co

dex, folium , tabulae, e lo ſteſſo Bock Ingleſe:

Noi poſſiamo aggiugnere, che le cortecce vegeta

bili, appaiono tuttavia in qualche maniera -

tenute per libri in alcuni paeſi ſettentrionali,

come tra Tartari Calmucchi, dove ſi ſcoprì il

timamente una libreria da Rºſſi, di una for

ma, non meno che di una materia inuſitata; i

libri erano ecceſſivamente lunghi, ma non largº,

i fogli molto maſſicci, e fatti di cortecce di al

deri impiaſtrati di ſopra con una doppia verº

ce, eſſendo l'inghioſtro e lo ſcritto bianco, ſepº

fondo negro. Vid. Hiſt. Acad. R. Inſcrit.tom. 3.

. 6.

I primi libri, furono in forma di aſſi o tavole,

delle quali troviamo ſovente fatta menzione nella

ſcrittura , ſotto l'appellazione di ſepber , che i

fettanta traducono gºvesi, cioè tavole quadrate,

della qual forma ſembrano eſſere ſtati , il librº

dell'alleanza, della legge, il libro del divorzio, il

libro delle maledizioni (g) &c. Siccome ſi venne º

ſcrivere ſopra materie fleſſibili, così ſi riputò più

commodo fare i libri in forma di rotoli (b ,chia:

mati da Greci vorraxia , da latini volumina”, i
quali, appaiono eſſere ſtati in uſo tragli antichi

Giudei, non meno che tra Greci , Romani , Per

ſiani, ed anche lndiani ; e di queſti conſiſtevano

principalmente le librerie, fin dopo Criſto º"
e
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e ſecoli. La forma che hanno tra noi è quadrata,

compoſti di fogli ſeparati, la qualcoſa era ancora

conoſciuta, benchè poco uſata tra gli antichi, eſ

ſendo ſtata inventata da Attalo Re di Pergamo,

lo ſteſſo che inventò ancora la pergamena (c): ed

è ſtata la medeſima in uſo per tanto lungo tem

po, che finora ſe ne conſervano di eſſa manuſcrit

ti aſſai antichi. Il Montfaucon ci aſſicura, che di

tutti gli antichi MSS. Greci, che egli ha veduti,

non ve ne ſono altri che due in forma di volume,

eſſendo gli altri fatti tutti alla maniera de libri

moderni.

(a) Vid. Calm. loc. cit. (b) Du-Pin Bibliot. Ec

eleſ tom. 19, p. 382. c) Barthol. de libr. legend.

diſſert. 4 p. 95. ſeqq. (d) Montfauc. Paleogr. Grec.

l. 1. c. 4 p. 26. Remm. Idea Syſtem. Ant. liter. p.

227. Item. p 242. Schwartz de ornam. libror. diſſert.

2. e Vedi ancora l'articolo LEGAToRE di libri.

* I rotoli, o volumi erano compoſti di molti fo

gli, attaccati l'uno coll'altro ed involti ſopra

un baſtone, ovvero un umbelico, formando il tutto

una ſpecie di colonna o cilindro, che dovea maneg

giarſi dall'umbelico come un manico, eſſendo ripu

zato una ſpecie di delitto prenderli dal volume ſteſº

ſo; la parte eſteriore del volume ſi chiamava fron

te; gli eſtremi aell umbelico cornua, corna; i

quali erano ordinariamente d'intaglio, ed ador

nati ſimilmente di piaſtrelle d'argento, d'avo

rio ed anche d'oro, e pietre prezioſe . Il titolo

2aaaagos era impreſſo ſulla parte interiore; tut

to il volume, quando ſi ſtendeva, poteva fare

un braccio e mezzo di larghezza, e cinquanta

di lunghezza . Vid. Salmuth. ad Pancirol. P.

1. Tut. 42. p. 143. ſeqq. Walc. Pareg Acad.

p. 72. Pitiſc. L. Ant. T. 2, p. 48. voce libri.

Barth. Aaverſ. lib. 22. c. 18. Schwartz. de or

nam. libror. diſſert. 2 Reimm. Idea ſiſtem.

Ant. l'iter p. 242. ſeq. Item. p. 251. A quali

poſſono aggiungerſi diverſi altri ſulla forma ed

e namenti degli antichi libri, rapportati da Fa

bric. Bibliot. Ant. 1. 19. S. 7. p. 6o7.

la forma de libri appartiene ancora l'Econo

mia della parte interiore, o l' ordinamento e di

ſpoſizione de punti e lettere, in linee, e pagine; (a)

co' margini ed altre appartenenze; è ſtato ciò ſog.

getto a molte varietà . Nel principio le lettere

erano ſolamente diviſe in righe, indi in voci ſe

paiate, le quali da grado in grado furono notate

con accenti ; e diſtribuite con punti e virgole,

in periodi, paragrafi, capitoli, ed altre diviſioni.

In alcuni paeſi, come tragli Orientali, le righe

cominciavano da deſtra, e correvano a ſiniſtra ;

in altri , come nelle Nazioni Settentrionali , ed

Occidentali , dalla ſiniſtra alla deſtra: Altri, come

i Greci , ſeguivano o l'una, o l'altra direzione

alternativamente , andando in una mano e ritor

nando nell'altra, chiamata bouſtrophedon. In mol

ti paeſi le righe corrono da lato a lato della pa

guna; ln a cuni, particolarmente fra i Chineſi da

capo a piedi. Inoltre la pagina in alcuni è inte

ra, ed uniforme , in altri diviſa in colonne , in

altri diſtinta in teſto e note , o marginoli o in
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Tondo: ordinariamente è fornita di ſegnature è di

chiamate, allevolte ancora di un regiſtro, per di

ſcoprire, ſe il libro è compiuto . A queſte ſi ag

giungono occaſionalmente l'apparato del ſommari.

o note interiori; gli abellimenti di roſſo, di oro

o di lettere iniziali figurate, di freggi, finali ef

figie, ſchemi, mappe, e ſimili. La fine di un li

bro che ora ſi nota col finis, era anticamente no

tato con uno -, chiamato coronis; el tutto ſovente

lavare con olio tratto dal cetro ; ed allevolte ſi

ſtendevano tra fogli alcune ſchieggie dello ſteſſe

cetro, per preſervarli dalla putredine (b). Si appo

nevano ancora certe formole ne' principi e fini de'

libri, come tra Giudei la voce pin , eſto fortis,

che noi troviamo nella fine del libro dell'Eſodo,

del Levitico, de' Numeri, di Ezecchiele, S&c. per

eſortare il lettore ad aver coraggio, e proſeguire

al ſeguente libro (c). Le concluſioni erano ancora

ſpeſſo fornite d'imprecazioni contra quelli che le

falſificavano (d); delle quali ne abbiamo un eſem

pio nell'Apocaliſſe [e]“ . I Maomettani, per la

ſteſſa ragione mettono il nome di Dio nel prin

cipio di tutti i loro libri, il quale nome gli pro

cura ſicuramente la protezione, per ragione dell'in

finito riſpetto, che hanno per queſto nome, ovun

que lo ritrovano [f]. Per la ſteſſa ragione diverſe

leggi degli antiehn Imperatori, ſi ritrovano inco

minciare colla formola, In nome Dei g).

(a) Vid. Barth. de lib. legend. Diſſert. 5- p.

1c6. ſeq. Monfauc. Palaeogr. l. 1, c. 4 Reimm.

Idea ſyſtem. Ant. liter. p. 227. (b , Schwartz de

ornament. libror. Diſſer. 2. Reimm. Idea ſyſtem.

Ant. liter, p. 251. [cl Schwartz. ubi ſupra Diſ

ſert. 3. Reim. i. c. p. 251. (d) Fabric. Bibl. Grec.

lib. 1, c. 5. p.74. (e, Apocal. cap. 22. v. 19. t f.) Sa

le Prelim. Diſſert. in Koram. ſect. 3. p. 59 ( gl

Barthol. lib. cit. p. 1 17.

“ Nel fine di ciaſcun libro, i Giudei ancora ag

giungevano il numero dei verſi, che vi era con

tenuto , e nella fine del Pentateuco, il numero

delle ſezioni, affinchè poteſſe traſmetterſi intero

alla Poſterità. I M.ſſoreti, e Dottori Maometta

mi ſi ſono più oltre avvanzati fino a numerare

tutte le voci e le lettere in ciaſcun libro, ca

pitolo, verſo, 69 c. dell'antico Teſtamento e del

l' Alcorano. Vedi MAssoRA, ALcoR A No, &c.

Le ſpecie, e denominazioni de L BR , loro varie.

In riguardo al loro uſo ed autorità , i libri poſ

ſono dividerſi, in Umani, quelli compoſti da ſem

plici uomini; Divini, quelli mandati dal Cielo,

o dettati da Dio medeſimo, che contengono la

ſua parola, e la ſua volontà ; queſti li' mi ſon

chiamati libri ſacri, ed inſpirati. Vedi Riva LAzio -

NE, INSPIR AzioNE, &c.

I Maomettani numerano cento e quattro libri

divini, dati da Dio a ſuoi Profeti, cioè dieci ad

Adamo; cinquanta a Seth ; trenta ad Enoc ; die

ci ad Abramo, uno a Mosè; il Pentateuco [ ta

le come era prima, che i Giudei ed i Criſtiani lo

corrompeſſero j, un'altro a Gesù Criſto, il Van

gelo; un'altro a Davide, i Salmi; ed un'altro a

Maometto, l'Alcorano. Quello che niega queſti

A a a 2 o qual
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c qualcheduno di loro, o qualche parte, verſo, o

anche una voce, è riputato infedele (a): e Dio

ci guardi dagli Infedeli ! ſecondo la loro opinio

ne il criterio di un libro divino, e che Dio ſteſ

ſo vi parla, e non altri, di Dio, nella terza per

ſona , come nel noſtri libri del vecchio e nuovo

teſtamento, che eſſi perciò rigettano come com

poſizione puramente, umana (Ab).

(a) Vide Reland. de Relig. Mahomm. lib. 1.

e. 4. p. 21. ſeq. (b) Idem ibid. lib. 2. S. 26. p.

22 f.

isr,ſibillini, erano quelli compoſti da certe pre

teſe Profeteſſe, depoſitati nel Campidoglio, ſotto

cura de'Duumviri. Vid. Lomci de Biblioth. c. 13.

p. 377. Vedi ancora SIBILLA.

LisRi Canonici, ſono quelli ricevuti ed ammeſſi

dalla Chieſa , come parte della ſacra ſcrittura -

Tali ſono i libri dell'antico e nuovo teſtamento.

Vedi CANoNE, e BieBi A.

LIBRI Apocrifi, ſono quelli eſcluſi dal canone;

ma nientedimeno letti e ricevuti nella Chieſa .

V di Apocri F1.

LIBRI Autentici,ſono quelli, che ſono deciſivi,

e di autorità: tali ſono nella legge civile, il co

dice, il digeſto, 8 c. e nelle leggi Ingleſi, i ſta

tuti, &c. Vedi Bac. de Augm.ſcient. l. 8. c. 3.Oper.

Tom. 1. p. 257.

LisRi Auſiliari, ſono quelli meno eſſenziali ,

ma di uſo, perchè ſervono agli altri: come nel

lo ſtudio delle leggi, i libri degl'Iſtituiti, le for

mole, maſſime, i rapporti, S&c.

LisR1 Elementari, ſono quelli, che eſpongono i

primi principi delle ſcienze, tali ſono quelli ſotto

i titoli di Rudimenti, Metodi, Gramatiche, pe'

quali titoli ſono contradiſtinti da libri di un'ordi

me ſuperiore, che ſervono a far fare maggior pro

greſſi nelle ſcienze . Vid mem. de Trev. an. 1734.

.8o4.
P is, di Libreria, ſono quelli, che non ſi leg

gono ordinariamente, ma ſi aprono, ed oſſervano

nelle occaſioni; Tali ſono i Dizionari, i Comenti,

i Corpi, i Teſori, 8 c.

Li BR1 Eſoterici, ſono quelli diretti all' uſo de'

Lettori volgari, ed ordinari.

LIBRI Acroamatici, ſono quelli , che contengo

no materie più ſublimi, e ſegrete, trattate dagli

Adepti, e da coloro , che fan profitto in quel ſub

jetto. Vid. Reimm. Idea ſiſtem. Ant. lit. p. 336.

LIBRI Proibiti, ſono quelli condannati, e proi

biti da ſuperiori della Chieſa, o perchè contengo

no materie di Ereſia, o coſe contrarie alla buona

morale. Vid. Bingh. Orig. Eccleſ. l. 16. c. 1 1. S. 11.

Paſc. de Var. Mod. Mor. Trad. c. 3. p.2o5, e 298. Trev.

Ditt. Univ. tom. 3. p. 1507. Pfaff. Introd. Hiſtor. Theol.

som. 2. p. 65. Heuman. Via ad Hiſtor. Lit. c. 4 S. 63.

p. 163. e vedi ancora l'articolo INDIce.

Lis Ri Pubblici, ſono le memorie, ei fatti de'

tempi paſſati, conſervati per pubblica autorità.

V.Calv. Lex. Jur. p.534 voc. libri. Trev.Diti. Univ.

- tom. 1. p. 15o9. Vedi ancora ATTI -

Li BR1 Eccleſiaſtici, ſono quelli uſati ne' pubbli

ci offici della Religione (a). Tali nella Chieſa La

tina ſono i Sacramentari, gli Antifonari , i Lezia.

mari, il Salterio, l'Evangeliſtario, l'Ordo; il Miſa.

le, il Ponteficale, Rituale. Proceſſionale, Breviario, Ro.

ſario (b), &c. Nella Chieſa Greca il menologio, l'

eucologio, tropologio, 9 c.; Inoltre il libro della ps.
ce, che è un libro dato a baciare nella ceremonia

della meſſa. Il libro muſicale, che contiene i Sal.

mi, i tropari, ed altre orazioni di queſta ſpecie, che

ſi uſano cantarſi con note ſegnate in ciaſcheduna,

Il libro delle liturgìe, liber liturgiarum, che con.

tiene, non tutte le liturgie della Chieſa Greca, ma

ſolamente le quattro, che ſono in uſo, cioè la li.

turgia di S. Baſilio, di S. Criſoſtomo, quella de'

preſantificati romytaouirav, e quella di S. Giaco.

mo, che ſi uſa ſolamente nella Chieſa di Geruſa

lemme, e queſta una ſola volta l'anno.

-(a) Vid Pfaff. Introd. Hiſt. Theol. l. 4.S.8 tom;

p. 287. (b) Trev. D. Univ.tom. 3. p. 1507. (c)lden,

ibid. Vedi Ancora LITURGIA.

I libri Eccleſiaſtici Ingleſi uſati verſo la metà

del decimo ſecolo, come ſono numerati nel Cano.

ne di Elfrico, erano la Bibbia, il Salterio, il piſtol,

book, cioè l'Epiſtole, gli Evangeli, il miſſile, il

libbro di canto, altrimente chiamato antifonario,

il manuale, il calendario, il paſſionale, o matti

rologio, il penitenziale, e'l lezionario. Vid Johns

leggi Eccleſ. An. 957 S 21.”

* Col 3. e 4. di Eduardo VI. c. 1o. i libri papali

ſotto nome antifonario couchers grailes, giorna

li legende, manuali, miſſali, ordinali, piet, pa

tuaſſi, primieri, proceſſionali ; furono aboliti:

ma ſi dubtta ſe queſto ſtatuto abbia vigore, per

chè rivocato col 1. di Maria c. 2.; poichè bentº

il I. di Maria ſia ſtato dopo rivocato col i di

Giacomo I. c. 25.; nientedimeno perchè quellº di

Eduardo VI. fu una volta rivocato, e dopº

più riſtabilito con voci ſpeciali, può metterſi"

dubbio, ſe ſia preſentemente in vigore. . .

I libri della Chieſa Giudaica, erano i libri

della legge, l'agiografi, i Profeti, 8 c. Vedi Piº

TATEUco, PRoFETA, ed AGloGRAFI. Il primo fº

ancora chiamato il libro di Mosè, perchè da lui

compoſto; e 'l libro dell'alleanza, perchè vi eranº

contenuti i ſuoi termini. In un ſenſo più aſſolº

to il libro della legge dinota l'originale, o l'autº

grafo di Mosè, trovato in un buco del Tempio,º

tempo del Re Joſia.

LiERI, inoltre in riguardo al loro fine, eſº

jetto, poſſono dividerſi in ſtorici, quelli, che iº

uardano i fatti, o della natura, o del Genº

manos Dogmatici, quelli che eſpongono lº

trina, o le verità generali; Miſcellanei, quelli

ſpecie neutrali, che contengono i fatti, e le º

trine: Iſtorico-dogmatici, quelli che ſolamenterº

cano le dottrine, o al più indicano gli argom"

ti co' quali ſi pruovano, come la Geometria

Mallet; Scientifico-dogmatici, quelli che non ſº

mente narrano le dottrine, ma le dimoſtranº º

" gli elementi di Euclide. Vid Wº

il. Rat. ſec. 3, c. 1. S. o, 751, &c. .

LIBRI Pontificali,"i,, tra Romai,
erano quelli, deſtinati da Numa, iati dal

Qſl
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pontefice Maſſimo, perchè deſcrivevano tutte le

cerimonie, ſacrifici, feſte, orazioni, ed altre ma

terie Religioſe, colla maniera, e circoſtanze, col

le quali ciaſcheduna doveva celebrarſi ; chiama

vanſi ancora queſti, indigitamenta, perchè conte

nevano i nomi di tutti i Dei, e le occaſioni, e le

formole d' invocarne ciaſcheduno . Vid. Liv. l. 1.

p. 23. Lomei de Bibl, c. 6. p. 1o7. Pitiſc. lex. Ant.

tom. 2. p.85. voce libri.

LIBR 1 Rituali, erano quelli, che diriggevano

l'ordine, e maniera di fondare, edificare, e con

ſagrare Città, Tempi, ed Altari: le cerimonie ap

partenenti alle muraglie, alle Porte , alle Tribù,

Curie, Campi, e ſimili. Vid. Lomei lib. cit. c. 6. p.

i fiſchi ubi ſºpra.
LIBERI Augurali, chiamati da Cicerone (a) Re

conditi, erano quelli , ne' quali era contenuta la

ſcienza di predire il futuro dal volo, e dal garrir

degli Uccelli (b).

(a) Vid.Orat. Pro Dom, ſua ad Pontif. (b) Serv.

ad AEneid. lib. v. v.738 Lomei lib, cit. c. 6. p. 1o9.

Vedi ancora AucuRE, ed Augurio.

LIBRI Aruſpieini, eran quelli , ne' quali eran

preſcritti i miſteri di predire dall'interiora delle

vittime. Vid. Lomei ubi ſupra cap. 6. p. 111. Vedi

ancora ARusPicE.

LIBRI Acherontici, eran quelli , ne'quali erano

contenute le cerimonie , e la diſciplina di Ache

ronte ; chiamati alle volte ancora libri etruſci,

creduti eſſer compoſti dall' Etrurio Tage ; ben

chè altri pretendono , che l'aveſſero ricevuti dal

lo ſteſſo Giove (a) . Alcuni credono , che queſti

ſieno ſtati li ſteſſi de libri fatali ; altri de libri

aruſpicini (b).

(a) Vid. Serv. ad AEneid. lib. 8. v. 398. Lomei

de Bibb, c 6. p. 1 12. Pitiſc. Lex. Ant. loc. cit. p. 84.

(b) Lindenbrog. ad Cenſorin. c. 14.

LIBRI Folgorali , erano quelli ſcritti toccante i

fu'mini, e'i e la loro interpretazione, co

me quelli compoſti dalla Ninfa Toſcana Bigeſa ,

conſervati nel Tempio di Apollo . Vid. Serv. ad

AEneid. 6. v. 72. Lomei de Bibbl. c. 6. p. 1 1 1.

LIBR1 Fatali, erano quelli ne'quali erano ſcrit

te l'età, o i termini delle vite degli uomini, ſe

condo la diſciplina Etruſca . Furono queſti conſi

g" da Romani, in tutte le pubbliche calamità;

e ne prendeano iſtruzioni come per eſpiare le di

vinità offeſe. Vid. Cenſorin. de die Natal. c. 14. Lo

mei de Bib. lib. cit. c. 6. p. 112. Pitiſc. ubi ſupra

- 85.p LieRI Negri, ſono quelli, che trattano di Ne

gromanzia, e Sortilegi. -

La ſteſſa denominazione ſi da a certi altri libri,

per ragione del loro color megro, o difficoltà del

loro contenuto , quindi ancora libro roſſo , e li

bro cenſuale. Vedi DoMESDAY.

Buoni LIBRI , nell'uſo comune, ſono quelli di

devozione, e di pietà , come ſoliloqui, medita

zioni, orazioni, 8 c. Vide Thaftesb. Charact. tom.I.

p. 165. Item.tom 3. p. 327.

Un buon Li Bao, nel linguaggio de'librai, è un

libbro vendibile, nel linguaggio del curioſi un li

bro raro; in quello degli uomini di ſenſo, un li

bro utile, ed iſtruttivo.

Tralle cinque coſe principali, che il Rabino Aki

ba raccomandava al ſuo figliuolo, ve n'era una ,

che ſe egli ſtudiava la legge, doveſſe aver cura di

farlo in un libro buono, affinchè non doveſſe eſ

ſere obbligato a dimenticarſi tutto di nuovo. Vid.

Cren de Fuxib. librar. Vedi ancora il di più, che ſi

è detto nel Capitolo del Giudizio, e ſcelta del
LIBRo.

LIBRI Profani , ſono quelli che non trattano di

materie di Religione. Vedi PRoFANo.

LtBR1, in riguardo a loro Autori, poſſono di

viderſi in Anonimi, quelli ſenza nome di Autore e

Vedi ANoNiMo. Criptonimi, quelli i cui nomi de

gli Autori, ſono ſotto qualche anagramma, o ſi

mile. Pſeudonimi quelli, che portano i falſi no

mi degli Autori (a). Poſtumi quelli publicati do

po la morte degli Autori (b). Genuini quelli real

mente ſcritti da perſone, che ſi pretendono per

loro Autori, e che tuttavia rimangono nello ſta

to, dove furono laſciati da loro. Spuri, o ſuppo

ſitizi, quelli preteſi ſcritti da altri, e non da' loro

veri Autori. Interpolati, quelli , i quali dopo la

loro compoſizione, ſono ſtati corrotti con iſpurie

addizioni, o inſerzioni. -

(a) Vid. Paſch. de Var. Mod. Moral. Trad. c. 3. p.

287- (b) Heuman Via ad Hiſtor. liter. c. 6. S. 4o.

334.p ii, in riguardo alle loro qualità, poſſono di

viderſi in chiari, o perſpicui, i quali nella ſpecie

dogmatica ſono quelli, dove gli Autori definiſco

no tutti i loro termini accuratamente, e ſi appi

gliano ſtrettamente a quelle definizioni nel corſo

delle loro opere : Oſcuri, quelli , le cui voci ſono

uſate vagamente , e ſenza definizioni. Proliſſi, quel

li, che contengono più coſe di quelche erano ne

ceſſarie al diſegno dell' Autore , come ſe in un

libro di Agrimenſura, uno daſſe tutto Euclide. Uti

le, quelli, che eſpongono coſe neceſſarie a ſaperſi

o in altre ſcienze, o negli affari della vita : Com

piuti, quelli, che contengono tutto quello , che

ſi sa intorno al ſubjetto. Relativamente compiu

ti, quelli, che contengono tutto quello, che ſi ſa

pea ſopra un tale argomento in un certo tempo ;

ovvero ſe un libro è ſcritto con qualche partico

lar diſegno o mira, può dirſi compiuto, ſe contie

ne il puro neceſſario, nè più, nè meno, per ter

minare queſto diſegno . In caſi contrari i libri ſi

dicono imperfetti. Vid. Wolf. log. S.815. p. 818.82o,

825. & c.

LIBRI , in riguardo alla materia della quale ſo

no compoſti , poſſono dividerſi in libri di carta,

quelli ſcritti in carta di lino, o di bambagia, o

ſul papiro;" poco ve ne rimangono preſen

temente: Vedi Montfauc. Palaeog. Grac. lib. 1. c. 2.

p. 14. ſeq. Vedi CARTA .

LIBRI in Pergamena , libri in membrana, ſono

quelli ſcritti ſopra pelli, o ſpoglie, principalmen

te pecorine. Vedi PERGAMENA.

LIBRI di lino , libri lintei , tra Romani, era

no quelli ſcritti, ſopra tronchi, o tavole, cover
te
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te di un panno lino. Tali erano i libri ſibillini,

e diverſe antiche leggi : Lettere di Principi, le

ghe, annali, 8 c. Vid. Plin. Nat. Hiſt. lib. 13. cap.

2. Dempſt. ad Roſin. lib. 3. c. 24. Lomei de Bibli. cap.

6. p. 1c6.

LIBRI di pelle, o cuoio , libri in corio, men

zionati da tie (a), ſono dal Guilandino preſi

per quelli, che erano ſcritti ſulle cortecce, dife

renti da quelle ſulle quali ſi ſcriveva ordinaria

mente, che era la tilia (b) : da Scaligero con più

probabilità preſi per quelli, che erano ſcritti, ſo

pra certe pelli, o certe parti di pelle , differenti

dalle ordinarie, che erano le ſchiene delle peco

re (c).

(a) Vid. Ulpian. l. 52. ff deleg. 3. (b) Guilandin.

Papir. memh. 3. n. 5o. Salmuth. ad Pancirol. p.2.tom.

13. p. 253. (c) Scalig. ad Guiland. p. 17. Pitifc. l.

Antiq. tom. 2. p. 84. voc. libri.

LIBRI in tavole, libri in ſchedis, erano quelli

ſcritti ſopra tavole o tavolette di legno, alliſcia

te a poſta, con un aſcia e con una pialla . Ta

li erano i libri ordinari tra Romani. Vid. Pitiſc.

L. Ant. loc. cit.

LIBR1 Cerei, libri in ceris, de'quali fa menzio

ne Plinio, han prodotta qualche diſputa . Er

manno Barbaro ſoſpetta, che il termine ha una

corruzione, ed inclina a leggere in ſchedis, in luo

go di ceris ſull' autorità di alcuni antichi MSS.

Altri non vi conoſcono neceſſità di emendazione,

poichè ſi ſa, che i Romani allevolte covrivano le

loro tavole , o ſchede con una veſte delicata di

cera, per renderli ſuſcettibili di caſsature, e di

emendazione, delle quali non l'erano i libri in

ſchedis, e per conſeguenza erano meno atti , ad

apponervi quella ricercata eleganza ed accuratez

za, che vi voleva ne' cerei, i quali ſono anco

ra chiamati cere , o libri cerei . Vid. Pitiſc. ubi

ſupra.

LIBR1 Elefantini, ſecondo Turnebo, erano quel

li ſcritti, ſopra ſottili lamine di avorio (a ); ſe

condo Scaligero quelli fatti di budella di Elefan

ti (b) ; ſecondo altri , quelli ne' quali erano

ſcritti gli atti del Senato, riguardanti gl'Impe

ratori (s); ſecondo altri, certi libri grandi e ſmi

ſurati, compoſti di 35 volumi, che contenevano

tutti i nomi delle 35 Tribù ( d).

(a) Vid. Salmuth. ad Pancirol. p. 2. tit. 13. p.

255. Guiland. Papyr. Memb. 2. n.48. (b) Scalig ad

Guiland, p. 16. (c) Calv. lex. Jur. p. 534 voce li

bri ; (d) Fabric. Deſcript. Urb. c. 6. Donat. de

drb. Rom. l. 2. c. 23. Pitiſc. loc. cit. p. 84. ſeqq.

LIBRI, in riguardo alla loro manifattura e con

mercio, poſsono dividerſi in manoſcritti, quelli

ſcritti a penna ſiano originalmente, dagli Autori

chiamati Autografi, o di ſeconda mano da libra

ri o copiſti . Vedi MANoscRttro, Li e Rago. Im -

preſſi, quelli uſciti dal torchio . Vedi STAMPA .

Libri ſciolti, o in fogli, quelli non ligati; libri in

foglio quelli dove il foglio è piegato una ſola vol

ta, o fa due fogli o quattro pagine; libri in 4°.

dove ſi fan quattro fogli,libri in 8°. dove fa otto;

a 12°. , dove dodici ; in 16°. , dove ſedici ; in

24°:, dove ventiquattro.

LIBRI , in riguardo alle circoſtanze ed acci

denti, poſſono dividerſi , in perduti o quelli che

ſon periti per l'ingiurie del tempo, o per la ma

lizia o raba de'nimici. Come lo ſono ſtati an

che diverſi degli antichi libri della Scrittura ,

ſcritti da Salomone, ed altri di altri Profeti. Vid.

Fabric. Cod. Pſeudepig. Vet. Teſt tom. 2. p. 171.

Joſeph Hypomn. l. 5. c. 12o. apud Fabric. lib. cit.

P. 247.

LIBRI promeſſi, ſono quelli de'quali gli Auto

ri ne hanno date ſperanze, e che poi non han ter

minati. Gianſenio ab Almelowen, ci ha data una

Biblioteca di libri promºſſi , ma tuttavia naſco

ſti, o non pubblicati. Via Struv. Introd. ed Nat.

Rei liter. c. 8. S. 21. p. 754.

LuBRI fittizi, ſono queii, che non ſono eſiſten

ti. Tale è il libro de iribus impoſtoribus, del qua

le ſe ne parla da taluno , e da a tri ſi ſuppone;

a cui poſſono aggiungerſi diverſi titoli di libri,

finti (a) in Baillet (b), ed altri. Il Loeſcher (e,

ha pubblicato un gran numero di piani o proget

ti di libri, molti di loro buoni ed utili aſſai , ſe

foſſero ſtati ſcritti. Il Signor Pugono ha fatto

un intero volume, di ſchemi o proggetti di libri

(d), che ne contiene non meno di 3ooo (e).

(a) Vid. Paſch. des Var. Mod. Mor. Trad. c. 3.

p. 282. (b) Baillet de Satyr. Perſon (c) Loeſch.

Arcan.liter. (d) Proiet literaires; e Jours liter. tom.

I. p. 47o.

LIBR1 in Ana, Anti &c. Vedi ANTI, ANA, &c.

Lo ſcopo o diſegno de libri è vario ; di alcu

ni per rintracciare l' origine delle coſe ſcoverte;

di altri per fiſſare e ſtabilire qualche verità o innal

zare qualche dottrina alla ſomma altezza di ſu

i" di altri per rimuovere qualche ſcrupolo

o pregiudizio, che prima ſi era introdotto , o

per fiſſare qualche accurata e preciſa idea delle

coſe ; di altri, per iſpianare i nomi e le voci,

uſate da diverſe nazioni, età , e ſette ; di altri

per aumentare la noſtra cognizione, di fatti, ed

eventi , e dimoſtrare l' ordine e vie della provi

denza: finalmente altri aſpirano a diverſi, o tut

ti a queſti medeſimi fini . Vid. Loeſch. de caºſ,

ling. Hebr. in Prefat.

Gli uſi de' LIBRI ſono numeroſi ; eſſi ſono uro

de principali ſtrumenti o mezzi di acquiſtar la

cognizione : ſono i depoſitari delle leggi , ed i

veicoli delle erudizione di ogni ſpecie : la noſtra
Religione medeſima è fondata sù libri , ſenza di

eſſi , dice il Bartolini, Iddio ſta cheto, la Giu:

ſtizia dorme, la Fiſica è pigra , la Filoſofia è

corta, le lettere mute, e tutte le coſe involte

nelle tenebre Cim merie. Sine libris Deus jam ſi

let, juſtitia qu eſcit, to per medicina, Philºſofº

manca eſì , lutera mute, omnia tenebris involutº

Cimmerits . Bartol.de lib. legend. aiſ 1. p. 5.

Gli elogi che ſi ſon fatti a libri ſono infiniti,

ſono queſti rappreſentati , come il refugio della

, verità, che è bandita dalla converſazione , co

, me ſtabili conſiglieri e predicatori , ſemp

, alla mano, e ſempre diſintereſſati i ass",
- Pi
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i più degli iſtruttori orali, il vantaggio di eſ

, ſer pronti a ripetere le loro lezioni per quan

, tevolte ſi vuole , . I libri ſuppliſcono la

mancanza del maeſtro, ed anche in qualche ma

niera la mancanza del genio e dell'invenzione;

e poſſono innalzare le perſone rozze, che hanno

memoria , ſopra al livello de più illuminati -

Un Autore che ha ſcritto con eleganza , benchè

in un ſecolo barbaro , ne raccoglie tutte le lodi.

Vedi Luc. de Penna apud Morhoff Polyhiſt. lib. 1.

c. 3. p. 27. Liber eſt lumen cordis, ſpeculum cor

poris, virtutum magiſter, vitiorum depulſor, coro

ma prudentum, comes itineris , domeſticus amicus,

songerro tacentis, collega & conſiliarius praeſiden

tis, myrothecium eloquentiae, hortus plenus fiučti

bus, pratum fioribus diſtinctum , memoriae genus,

vita recordationis, vocatus properet, juſſus feſtinat,

ſemper praſto eſt, nunquam non morigerus, rogatus

confeſlim reſpondet ; arcana revelat , obſcura illu

ſtrat, ambigua certiorat, perplexa reſolvit , contra

adverſam fortunam defenſor , ſecundae moderator,

opes adauget, jacturam propulſat, 69 c.

Forſe la loro maggior gloria ſi è , l' affezione

portata loro da molti de più grand' uomini di

tutti i ſecoli : M. Catone º , il Vecchio Plinio

(a), l'Imperator Giuliano, ed altri ſon comme

morati per l'ecceſſiva affezione a libri. L'ulti

mo ha perpetuata la ſua paſſione con certe Epi

R" Greche in loro lode. Riccardo Bury,

eſcovo di Durham , e Gran Cancelliero d' In

ghilterra ha compoſto an trattato ſull' amore de'

libri (b ).

(a) Vid. Plin. Epiſt. 7. l. 3. (b) Philobiblion,

ſive de amore Librorum . Fabric. Biblioth. latin.

med. evit. 1. p. 842 ſeq. Morhoff. Polybiſt. l. 1.

c. 17. p. 19o. Salmuth. ad Pancirol. l. 1. tit. 22.

p. 67 Barthol. de lib. leg. diſſ. 1. p. 1. ſeq.

* M. Catonem Vidi in bibliotheca ſedentem ,

multis circumfuſum ſtoicorum libris . Erat

enum , ut ſcis, in eo inexhauſta aviditas le

gendi, nec ſatiari poterat : quippe qui , ne

reprehenſionem vulgi inanem reformidans , in

ipſa Curia ſoleret legere , ſepe dum Senatus

cogeretur nihil opera Reipublicae detrabens.

Vid. Cic. de Divinat. l. 3. n. 1 1.

I cattivi effetti rimproverati a libri ſono ,

che conſumano troppo del noſtro tempo ed at

tenzione ; c'impegnano a proſeguimenti di niun

uſo per la Repubblica, e ci rendono indiſpoſti

per le funzioni della vita civile . Che rendono

gli uomini pigri, e l'impediſcono di eſercitare i

loro propri talenti, perchè forniſcono loro , in

ogni occaſione, delle coſe ritrovate preſſo gli

altri ; e che i noſtri lumi naturali diventano in

deboliti ed eſtinti, coll'accoſtumarci a vedere fo

lamente i lumi ſtranieri. Inoltre, che gli uomi

ni cattivi ſono per mezzo loro diſpoſti ad avve

lenar la gente, ed a propagar la ſuperſtizione,

la ſcoſtumatezza, l'entuſiaſmo, o l'irreligione,

le quali ſi ſpargono ſempre più preſto, e ſon

ricevute con più aggradimento delle lezioni di

verità e di virtù. Si aggiungono molte altre co

ſe intorno alla vanità de'libri ed agli errori, fa

vole, e follie, che vi ſono meſcolate: il che, oltre

della loro moltitudine ed oſcurità, è tale, che

può ſembrar più facile a ſcoprir la verità della

natura, e dalla ragion delle coſe, che dall'incer

tezza e confuſione del libri. Aggiungaſi che i li

bri han meſſo in diſuſo tutti gli altri ſtrumenti

di cognizione, come ſperienze, oſſervazioni, e ſi

mili, ſenza de'quali non poſſono coltivarſi a di

ſegno [a]; e che nelle matematiche i libri hanno

tanto fatto ſopraſedere l'eſercizio dell' invenzio

ne , che la generalità de matematici, ſi conten

tano preſentemente apprendere la ſoluzion de pro

blemi da gli altri , che è lo ſteſſo di abbando

nare il fine principale della loro ſcienza; poichè

quello che ſi contiene ne' libri matematici, è pro

priemente la ſtoria delle matematiche , non già

la ſcienza, l'arte o ingegno di ſciogliere le ".

ſtioni, che difficilmente ſi può avere da libri,

ma ſolamente dalla natura e dalla meditazione.

(a) Vid. Bac. de Augm. Scient. l. 2. Oper.

tom I. p. 6 I.

In quanto all'arte di ſcrivere o comporre LIBRI,

noi abbiamo più iſtruzioni e ſoccorſi, di quelle

per l'arte di parlare, benchè la prima delle due

ſia la più difficile ; perchè un lettore non è così

facile ad ingannarſi, ed ha migliori apportunità

di ſcoprire i difetti , che non ha l'uditore. Un

gran Cardinale, infatti riduce l'officio dell'Auto

re, a pochi capi, che poſſono non meno con fa

ciltà praticarſi , che preſcriverſi : conſiderare chi

ſia che ſcrive: perchè: ed a chi ſcrive. Quisſeri

bat; quid ſcribatur; quomodo; cur; & ad quos Vid.

Auguſt. Valer. de caut. in Edendis lib.

Per iſcrivere un buon libro biſogna ſcegliere un

ſoggetto intereſſante, ſul quale biſogna meditar

vi lungo tempo, e del ſentimenti che da ſe ſteſ

ſi ſi offeriſcono, quelli che già ſono comunemen

te conoſciuti , debbono rigettarſi ; non vi ſi ha

da fare, ſe non poche o niune digreſſioni da pun

ti principali ; citarſi di rado , e ſolamente per

provarſi qualche verità importante, o per abelli

re il ſoggetto con qualche belliſſima e peregri

ma oſſervazione ; non portar mai un antico filo

fofo ſulla ſcena a dire , quelche può aver detto

egualmente bene il più vile ſervitore; nè fare un

ſermone dove non ſi tratta di coſa predicabile “

Vid. Nouv. Rep. lett. tom. 39. p. 427.

Le condizioni richieſte in un libro, ſono ſeconº

do il Seldeno, la ſolidità , la perſpicuità , e la

brevità ; la prima ſarà meglio eſeguita con rite

nerſi l'opera lungo tempo preſſo di noi, riveden

dola ſpeſſo e corrigendola, co'conſigli degli ami

ci ; la ſeconda con diſponere i ſentimenti nel de

bito ordine , e ſpiegarli co' termini propri ed

uſuali; la terza con rigettare qualunque coſa, che

non ſia immediatamente concernente al ſoggetto.

Se ſi oſſervaſſero queſte regole, ſarebbe impoſſi

bile per chiccheſia, ſalvo ad un Angiolo del Cie

lo, ſcrivere molti libri: Vix totidem , quot The

barum porte, vel divitis oſtia Nili . Non ſi udireb

bero più di quel volatili Autori i quali annualmen

- te
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te gettanº ſei e otto libri, per dieci º dodici

anni conſecutivi “ ; nè que voluminoſi Autori ,

che numerano i loro libri per ventine, o centina!

i nè di quelli Autori puerili , che pubblicano

iibri mentre incominciano a parlare. Il

e Severino sintrupio, profeſſore in Copenhagen ha

dato un catalogo di ſettantadue libri, cºe egli

Aia compoſto nel corſo di dodici anni, contenenti

ſei volumi in Teologia, undici mettº Storia

'Eccleſiaſtica, tre in Filoſofia, quattordici ſopra

foggetti miſcellanei, e trentotto ſopra materie

letterarie . Vid. Sintrup. Reliq. Incena. Berg

ap. Nouv. titt. Lubec. ann. 17o4 p.247.

il Paare Macedo frate Franceſcano ſerale, ſe

condo la ſua propria teſtimonianza, 44 vºtº,

53. panegirici, 6o orazioni latine, 195 epitaffi,

5oo elegie, i 1o odi , 212 Epiſtole dedicatorie,

5oo lettere familiari, psemuta epica º biſ

mule ſexcenta, (biſogna ſupporre che egli º

cendeva 26oo poemi eroici, o eſametrº, 2 e fi

nalmente 15oooo verſi. Vid. Naris Miles Ma

cedon. apud Jour des Seavan. tom: 47- P. 79

Il Le opere del giovane Duca di Maine furonº
pubblicate nella ſua età di ſette anni, ſºttº il

titolo di Oeuvres diverſes d un Auteur de Sept

Anſ. Paris 4s. 1685. Vid. Jour. des Seavan.

rom. 13. p. 7. Daniele Einſio pubblicò le ſue
note ſopra Silio Italico, tanto giºvane, che le

intitolò ſuoi ſonagli Crepundia Siliana (ºgd

Bat. 16oo. 16o. Si dice ancora, che Caramue

le abbia ſcritto un libro ſulla sfera, prima che

foſſe di età di andare alla ſcuola, e queſtº è

hello, che egli lo preſe dal trattato ae SP6e

ra di Sacro Boſco, prima che aveſſe appreſa

una parola latina. Vid Bailles Enfan celebres

n. 8i. p. 3oo. Noi poſſiamo aggiungere che il

Placcio ci aſſicura, che egli continuò a fare le

ſue collezioni mentre era ſotto la cura della

ſua nutrice ; quando egli non potea raccogliere

altro, che da' ibri di orazione della ſteſſa nu

trice . Placcio. De art. excerpt. p. 19o.

Il Signor Cornet Dottore della Sorbona uſava

dire, che per iſcrivere libri o uno dovea eſſer mol

to pazzo, o molto ſavio (a), ve ne ſono ſenza

dubbio molti dell'uno e l'altro genere fra 'l nu

mero degli Autori, nientedimeno la maggior par

te perchè conſiſte di quelli, che non ſono nè del

l'uno nè dell' altro . Il coſtume ſi è molto alte

rato dopo i tempi degli antichi , i quali ſpinge

vano il loro ſcrupolo in quelche riguarda la com

poſizione de libri, più oltre di quello , che ſi è

eſpreſſo di ſopra, tanto grande era l'idea che for

mavano di un libro, che biſognava eſſere piutto

ſto un teſoro che un libro : Theſauros oportet eſſe,

non libros, niuna fatica, niuna aſſiduità ed eſat

tezza era baſtante a comporre un opera, atta al

pubblico ; doveva ogni ſentimento ed etpreſſione

maturamente peſarſi, ed eſaminarſi da tutte le

bande, e non ſi ardiva farlo paſſare, ſe ogni pa

rola non era una perla , ed ogni pagina tempe

ſtata di gemme. Dimanierachè veniva il lettore

in una ſola ora, a metterſi in poſſeſſo di quelche

avea coſtato loro dieci anni d'intenſo penſiero ed

applicazione. Tali erano que libri che erano ri

tati eedro digni d' eſſere degni di tener ſparſo

i". il ſucco di cedro, e così renduti incorrut

tibiii , per l'iſtruzione delle età future (b). Preſſo

di noi il caſo è altrimente : l'ambizione di eſe

re Autore vince ogni perſona, anche queiie che

non hanno niente da dire, o al più una ſola co

ſa; e forſe queſta ſarà una bagattella, e già det

ta da cento altri (c): per arricchire un tréro ab

biamo ricorſo a varie arti e ſtratagemme, primie

ramente ſi abbozza un metodo formale, che a gui

ſa di una rete raccoglie il tutto in eſſe : le coſe

nuove e le vecchie, le comuni, e non cornuni, le

buone, cattive, ed indifferenti, che noi adottiamo

con poca ſcelta, eſſendo la principale attenzione,

con il Rettore Albuzio dire ſul ſoggetto tutto

quelche poſſiamo , non già tutto quelche ſi ce.

ve. (d)

(a) Vide Reig. de Marv. apud Trev. D:8.

Univ. t. 3. p. 15o9. voc livre. [b] Salmuth ad Pan

cirol. p. 1. t. 42. p. 144. Guiland. de'Papyr menº.

24 Reimm. Idea Syſtemat. Ant. lit. p. 296 (c)

Bartoli dell'Uomo di letter. P. 2. p. 318. ()

Barthol. lib. cit. diſſ. 5. Cum Albutio roetore de

omni cauſa ſcribere, non qui debeant , ſed qui

poterant. Un Autore moderno ſia qualſivoglia il ſuº

ſoggetto , generalmente prende occaſione di

vendere a minuto il ſuo intero fondo di cognizio

ne, che per allora ha per le mani ; ſe egli ſcrive

per eſempio ſulla podagra come il Signor Aignan,

egli vorrà darci la natura di tutti i mali , e le

loro cure, e forſe un ſiſtema di fiſica; e per aggiunta

della derrata, molte importanti dottrine di Teo

logie e regolo di morale, [a] Se ſull'edificio del

Tempie di Salomone, come il Caramuele , egli

non ſi reſtringerà alle Architettura , ma tratterà

di numeroſe materie, che riguardono la Teolo

gia, la Matematica , Geografia, Storia, Gram

matica &c. di maniera che ſe noi crediamo l'Au

tore di un'opera , inſerita in quelle di Caramue

le, ſe Dio permetteſſe che tutte le ſcienze di tut

te l'Univerſità del Mondo ſi perdeſſero , elle po

l" ſtabilirſi col mezzo di queſto libro ſo

o vº).

(a) Vid. Aignan Trait. de la Goute , Paris,

17o7. 12° Jour des Scav. t. 39. p. 42 1. ſeq. (b)

Architet. Civil recia y obliqua , conſider. en el

templ. de Jeruſ 3. vol. in folio, Vegev. 1678 Jour.

des Scav. T. 1o. p. 348. ſeq. Nouv. Rep. letier.

T I. p. Io3.

Egli eſce in campo prima con un tedioſo

preambolo, eſtraneo alla queſtione ; e proce

de avanti ſulla digreſſione, che da la naſcita

ad una ſeconda, e che ſi diſtende tanto lungamen

te che noi la perdiamo di veduta : egli ci oppri

me colle pruove di coſe che non ſono neceſsarie,

Fa obbiezioni che niuno le farebbe , e per ri

ſpondervi è alle volte forzato a fare una diſſerta

zione, alla quale egli dà un titolo particolare i

e per allungarle ſoggiunge il piano di qualche

opera futura, dove egli intende di trattare il puni
MO
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to più allungo. Alle volte egli argomenta in for

ma, accumula ſillogiſmi ſopra ſillogiſmi, ed indu

zioni ſopra induzioni, ſollecito ad avvertire, che

ſieno tante dimoſtrazioni geometriche. Finalmente

voi venite ad una filza di conſeguenze che non

iſperavate,e dopo dodici o quindeci corollari, dove

non mancano contradizioni, ſtupirete a ritrovar per

la concluſione una propoſizione, della quale non

ſe ne ſia fatta menzione, o che almeno vi foſſe in

teramente uſcita di memoria , o forſe un'altra

che non abbia relazione al ſub etto.

Il ſoggetto del libro probabilmente è una qual

che bagattella , forſe l'uſo della particella e, o la

pronuncia del greco eta , o le lodi di un aſino o

di una pulce , o dell'ombra , o della follia , o

della pigrizia; o l'arte di bere, o di amare, o di

apparecchiare ; ovvero l'uſo, e l'abuſo degli ſpe

roni, delle ſcarpe, de guanti, o ſimili. Suppone

te per eſempio queſt'ultimo, e vedete come un

moderno Scrittore di merito, egli forma il ſuo

libro . In quanto al metodo , egli prende quello

de Lulliſti , e comincia dal nome e dalla et 1mo

logia del Guanto, che egli non dà ſolamente nel

linguaggio che ſcrive, ma in tutte le lingue che

egli intende, o di quelle delle quali ha diziona

rj nel ſuo ſtudio o mentali , ed occidentali, vive,

o morte, accompagnando ciaſcuna colla ſua reſ

pettiva etimologia , ed alle volte ancora co' ſuoi

compoſti, e di rivativi; e rapportandoſi per lo più

per la cognizione , a molti dizionali , da quali

l'ha preſe, tempre religioſamente citando capito

li e pagine. Dal nome egli paſſa finalmente alla

coſa , ed indi con gran fatica ed eſattezza, per

tutti i luoghi comuni degli argomenti, come ma

terra, foma, uto, abuſo, aggiunzioni, congiun

zioni, diſiunzioni &c. de'guanti - Sopra ciaſcuna

delle quali coſe egli non ſi confina a darci quel

che è nuovo o ſingolare , o qualche maniera in

cognita, ma ſi crede obbligato a ſpingere più in

nanzi il ſuo ſoggetto , e darci tutto quello , che

Ha potuto ritrovare. Così egli ci fa ſapere, che

i guanti conſervano la mano dal freddo, e pruo

vano che ſe noi andiamo molto pel Sole ſenza di

eſſi , le noſtre mani ſi annegriranno . Egli s'av

vanza dopo a dimoſtrare, quante crepature l'in

verno ſi faranno ſulle mani , ſe non laſciamo a

caſa i noſtri guanti, e quanto penoſo ſarà e brut

to il portar le mani crepate (a). Nientedimeno ſi

deve queſto permettere ad un'autore di merito , e

lungi dall'eſſere ſingolare nel ſuo metodo di ſcri

vere. In realtà tutti noi facciamo lo ſteſſo , chi

in maggior grado , e chi in minore , col buon

Signor Nicolai.

(a) Via. Nicolai Diſquiſ de Chirothecarum uſu,

Cº abuſu Gueſſ 17oz. 12°. Nouv. Rep. lett. Aout.

17o 2. p. 158. ſeq.

La ferma o metodo è lo ſpirito o l'archeo, che

dirigge il tutto : uno Scrittore ſuppone il ſuo li

ſbro un candeliero , ed ogni capitolo un lucignuo

lo [a] un'altro riduce la ſua opera a formare un

paio a porte a pregatora, che aprono a due parti ,

per an i ttere il lettore in una dicotomia (b). Il

Tom.V.

tom. 1. p. [b

- , l'

Signor Waltero conſidera il ſuo libro, come una

bottega, officina biblica, e divide ed ordina i ma

teriali ſopra molte tavolette, trattando il ſuo let

tore come un'avventore . Un altro volta il ſuo

libro in un'albero, col ſuo tronco, rami, fiori, e

frutti; eſſendo i rami le ventiquattro lettere del

l'alfabeto, le molte voci, i fiori, e 12o ſermoni,

i frutti (c).

(a) Vid. Wolf Bibl. Hebr. tom. 3, p. 987. b)

R. Scabtai labra dormientium apud Woff. lib. cit.

Item. tom. 1. in prafat. p. 12. (c) Caſſian. a S. Elia

Arbor omnium opinionum moralium, qua ex trun

co pollulant, tot ram.s quot ſunt litterae alphabeti,

cujus flores, ſunt verba, fruttus ſunt 12o concio

nes & c. Venet. 1688. fal. V. Gior. di Parma ann.

I688. p. 6o.

In quanto all'origine de'LIBR, noi non abbiamo

niente di chiaro; i libri di Mosè ſono ſenza dub

bio i più antichi di tutti quelli, che ſono eſiſten

ti : (a) ma vi furono libri prima di que” di Mosè,

che ne cita molti (b) : Scipione Sgambati, ed al

tri (c) parlano di libri avanti il diluvio, ſcritti dal

Patriarca Adamo, Seth , Enos, Cainan , Enoc

co ” , Metuſalemme , Lamech , Noè, e ſua mo

glie , ancora da Cham, e Jafet, e ſua moglie ;

oltre di altri ſcritti da Demoni, o dagli Angioli;

di tutti i quali alcuni moderni ne han ritrovato

baſtanti per riempiere una libreria antediluviana:

ma queſti appaiono tutti o ſogni di Scrittori ozio

ſi, o impoſture de'fraudolenti .

la] Vid. Mem. Acad. R. Inſcrit. tom.6. p. 32:

(b) Id. ibid. tom. 8. p. 18. (c) Scambat. Archiv.

Vet. Teſtam. Fabric. Cod. Pſeudep. vet. Teſlam.

paſſim. Heuman Via ad Hiſtor. litter. c. 3. S. 3.

. 29.

P.: Il libro di Enocco è anche citato nell' Epiſtola

di Giuda v. 14 e 15, dal quale alcuni ſi sfor

zano provare la realità delle ſcritture antedi

luviane: ma il libro citato da queſto Apoſtolo,

è generalmente dagli antichi e moderni ſcritto

ri, riputato ſpurio . Vid. Saalbach Sched. de

libr. vet. S. 42. Reimml. Idea Syſtem . Ant.

lit. p. 233.

IDe” il. profani, i più vecchi eſiſtenti ſono i

poemi di Omero , che erano anche tali a tempo

di Seſto Empirico [a] , benchè noi ne troviamo

fatta menzione negli Scrittori Greci di circa ſet

tanta altri, anteriori ad Omero, come di Ermete,

di Orfeo , Dafne , Oro , Lino , Muſco, Palane

do, Zoroaſtro &c. ma della maggior parte di que

ſti non vene rimane alcun menomo frammento,

e degli altri le opere, che vanno ſotto i loro no

mi , ſono generalmente riputati da dotti ſuppoſi

tizie. Il P. Arduino và più oltre, caricando tut

ti gli antichi libri Greci e Latini, eccetto Cicero

ne, Plinio, la Georgica di Virgilio , le Satire e

l' Epiſtole di Orazio , Erodoto , ed Omero , co

me ſpuri e falſati nel decimo terzo ſecolo da

una ſocietà di perſone ſotto la direzione di un

certo Severo Arcorizio. -

ſa] Vid. Fabric. Bibliot. Grec. l. 1 c. 1. S. 1.

Id, lbid. S. 6, p. 4. Harduin. de

Numm.
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Numm. Herodiad. in Prolus . Att. Erudit. lipſ.

ann. 171o. p. 7o.

Egli è da oſſervare, che tra Greci, i più antichi

libri furono in verſo, che fu anteriore alla proſa

[al. La ſtoria di Erodoto è il libro più antico

eſiſtente nella ſpecie proſaica b] .

[a] Vid. Strab. Geogr. l. 1. Heuman. lib. cit.

$ 2o. p. 5o. [b] Id. Ibid. S. 21. p. 52. Vedi Poe

lA -

La moltitudine de' LIBRI , è ſtata lungo tempo

compianta ; ſono queſti creſciuti ad un numero

cosi ecceſſivo, non ſolamente per procurarli e leg.

gerſi , ma per vederli, leggerne i nomi , e pari

mente il numero . Salomone tremila anni ſono, ſi

doleva che ,, de libri ſcritti non ve n'era fine, .

Ma gli ſcrittori moderni non poſſono contenerſi

ne termini di una tanta moderazione , Voi po

, tete più preſto evacuare il mare , eſſi dicono,

, che ſeccare l' immenſo Oceano de libri, o nu

, merare le arene ſulle ſponde , che i volumi

, eſiſtenti. Non ſi poſſono contare, riſponde un'

altro, ancorchè , come ſimili ad un abitante

2, del Paradiſo di Maometto , un uomo aveſſe

, ſettantamila teſte, e ad ogni teſta ſettantamila

, bocche , e ad ogni bocca ſettantamila lingue,

, ciaſcuna delle quali parlaſſe ſettantamila linº

,, guaggi . E pure quanto il numero continua- ,

, mente ſi accreſce! Quando noi conſideriamo la

moltitudine delle mani impiegate a ſcrivere, de

copiſti per l'Oriente a copiare, e de torcni nell'

Occidente, che continuamente ne cacciano de nuo

vi in quantità , ſembra una ſpecie di miracolo,

che il mondo li poteſſe contenere! [a] . L' Inghil

terra ha più timore per queſta parte, che tutti

gli altri paeſi; poichè oltre le ſue proprie produ

zioni, hanno da alcuni anni inqua ſeccati i loro

vicini. Gl' Italiani, ed i Franceſi ſi dolgono forte

mente, che i loro migliori libri ſon portati via da

foraſtieri: ,, Egli ſembra, dicono, che ſia il de

, ſtino delle Provincie, che componevano l' Im

, pero Romano , d' eſſere ſaccheggiate dalle na

, zioni ſettentrionali: Anticamente queſte ne com

,, qu ſtarono il paeſe, e ſe n' impadronirono, e

,, da poco in qua laſciano liberi gli abitanti , e

, ne portano via ſolamente la loro erudizione .

Commigrant ad nos quotidie ( grida il Signor Fac

cio'ati , callidi homines, pecunia inſtructiſimi, 9

preclaram illam muſarum ſupellectilem , optima

volumina , nobis abripiunt . Artes etiam, ac diſci

plina, paulatim abducturi alio, niſi ſtudio & dili

gentia reſiſta is [6] . -

ſa Vid. Barth. de lib. legend. Diſert. 1, p. 7.

Heuman via ad H ſtr. uiter. c. 6, S. 43. p. 338.

ſeq. b) Facciol. Orat. 1. Men. de Trev. ann. 173o.

P. 1793.

l libri elementari, parchè abbiano men biſogno

di moltiplico : poi che una buona grammatica ,

un buon d zonario , o le l Ituzioni di qualun

que ſpecie, ſembra che difficilmente poſsono am

metterne altri per un ſecolo, o anche per moti

N ntedimeno ſi è oſservato, che in Francia ſola

mente nel corſo di trent' anni, vi ſono apparuti

non meno che cinquantanove elementi di Geº

metria, altretanti trattati di Algebra, altretanti

di Aritmetica, ed altretanti di Agrimenſura e di

prendere altezze, ſi aggiunge che nello ſpazio di

quindeci anni vi ſieno ſtate più di cento Granma

tiche Franceſi, e Latine, pubblicate nello ſteſso

paeſe, e di dizionari, compendi, metodi, S&c- a Pro

porzione, tutti i quali altri non ſono che un e

termo giro delle ſteſse coſe, delle ſteſſe idee, del

le ſteſse ſcoverte, delle ſteſse verità, e delle mede

ſime falſità . Vid. Meun. de Trev. ann. 1734- p. So4

Il migliore ſi è, che noi non ſiamo oboi igat a

leggerli tutti. Ringraziamo la providenza di non

eſsere riuſcito il diſegno del buon Veſcovo Caia

muele, che era di ſcrivere circa cento volumi in

foglio, e di poi pertuadere alle Potenze civili e

ſpirituali di obbligare tutti i loro ſudditi a legger

li . Il Ringelberg ha laſciato il piano di nºn me

no che di un migliaio di vari libri, che egli ſo

lo dovea comporre, ſe aveſse vivuto tempo baſtanº

te (a); ed apparentemente non ſarebbe ſtato me

no ardente nell'opprimerne il pubblico. Lo ſteſ

so penſiero avea Ermete Triſmegiſto , che ſecon

do il racconto datoci da Giambico, ſcriſse 365:5

libri; la gente avrebbe avuta molto più ragione

a dolerſi allora della moltitudine de'libri, di quel

la che noi preſentemente abbiano.

(a) Vid. Baill. Enfans celebres ſec. 12. Jugen,

des ſcav. T. 5. P. 1. p. 373.

Per verità vi ſono pochi dell' immenſo nume

ro de'libri, che meritano ſeriamente ſtudiarſi; del

rimanente, parte di loro ſi debbono ſolamente neº

le occaſioni conſigliare, e gli altri leggerſi per paſ

satempo. Un matematico per eſemp o non ha da

eſsere interamente ignaro di quelche ſi contiene

ne libri Matematici, baſta però che m'abbia una

cognizione generale, che può facilmente averſi col

traſcorrerne i Principali Autori, da quali ſi poſ

sono far de' rapporti, che diriggego a luoghi,

dove poſsono le coſe trovarſi nel biſogno. Poichè

vi ſono aſsai coſe, che molto meglio ſi conſervanº

ne' libri, che nella memoria, come le oſservazioni

aſtronomiche, le tavole, le regole, i teoremi, e

proporzioni, e finalmente qualſivoglia coſa, che

non reſta ſpontaneamente a memoria ; quan

do ſi ſon ſapute una volta . Per lo meno non ap

proviamo quella facoltà , che ci rende più fac

li, e liberi ad inventare. Vid. Carteſ. Epiſt. ad H

ghel. ap. Hook Phil. Collett. n. 5. p. 141. ſeq.

Così pochi libri bene ſcelti, e da pertutto ſtu

diati poſſono baſtare: molti han tenuto che la to

la Bibbia ſia baſtante per tutti i diſegni di cogni

zione: altri l'Alcorano. Il Cardano non vuole, che

tre libri per una perſona, che non faccia profeº

ſione di letterato, uno che contenga le vite ed at

ti di Santi e di altri uomini virtuoſi; un altro in

verſo per paſcere la mente; e'l terzo per imparar

le regole della vita civile; Altri han propoſto due

libri ſoli pel noſtro ſtudio, quello della ſcrittura,

che ci manifeſta la volontà di Dio, e quelle del

la creazione, che moſtra la ſua potenza ; l' uiti
mo del quale è la chiave del primo (a). i; ciò

otto
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,

ſotto preteſto di ſeparare le ſuperfluità, par che

corra nell'eſtremo oppoſto. Il meglio ſi è fare piut

toſto una buona ſcelta tralla moltitudine di un

numero di buoni libri .

ſiccome la cognizione è naturalmente vantaggio

ſa, e ſiccome ogn'uomo è" , ed ha biſogno

d' iſtruirſi, anche la ſuperfluità de'libri ha il ſuo

uſo, poichè per queſto mezzo ſi fanno eſsi avanti; e

c'impegnano a leggere per forza, allorchè meno il

penſiamo. Oſſerva un antico Padre, che queſto

vantaggio lo dobbiamo alla multiplicità de'libri,

ſullo ſteſſo ſoggerto; cioè che uno ſi abbatte nelle

mani di un uomo, un'altro a quelle di un'altro,

di ogni coſa che è ſcritta, egli dice, non viene

nelle mani di tutte le perſone ; forſe qualche co

ſa ſi può incontrar co miei libri, che può eſſere

sfuggita ad altri, che han trattato meglio lo ſteſ

so ſoggetto; egli è perciò di giovamento che le

ſteſſe queſtioni ſieno maneggiate da più perſone, e

con differenti metodi , benchè tutti ſugli ſteſsi

principi, affinchè l'eſplicazioni delle difficoltà, e

degli argomenti, per la verità, poſſano venire in

«ognizione di ognuno, o per un cammino o per

un altro (b). Aggiungaſi che la moltitudine è la

ſola ſicurezza contra la perdita totale, o la deſtru

zione de'libri; queſta è quella, che l' ha preſer

vati contra le ingiurie de'tempi, la rabbia de'ti

ranni, lo zelo de perſecutori, e l'incurſione de bar

bari, e che li fece paſſare da mano in mano,ben

chè per lunghi intervalli di oſcurità, e d'ignoran

za, ſicuri a noſtri giorni [e]. Solaque non norunt

haec monumenta mori.

(a) Vid. Bac. Augum. ſcient. l. 1. Oper. tom. 1.

p. 49. (b) Auguſt. de Trin. l. 1. c. 3. (c) Barth.

lib. cit. Diſ. 1. p. 8.ſeq.

Scegliere, e giudicare de'Li BRI: Gli Autori non

convengono bene ſulle condizioni neceſſarie per

chiamar buono un libro . Alcuni ricercano ſola

mente il buon ſenſo nello Scrittore, ed una cogni

zione del ſoggetto; Altri, con Seldeno, doman

dano la ſolidità, la perſpicuità, e la brevità ; al

tri penſano eſſer baſtante l' intelligenza, e l'eſat

tezza: La generalità de'Critici, par che ſoſtenga,

che niuna delle perfezioni, delle quali è capace la

mente umana vi debba eſſer mancante; ma ſu que

ſto piede difficilmente ſi potrebbe trovare un buon

libro; almeno niuno, a cui converrebbe queſto no

me [a]. I più ragionevoli accordano, che un li

pro ſia molto buono, quando non ha, ſe non pochi di

fetti ; optimus ille qui minus urgetur: almeno do

ve le coſe buone in eſſo eccedono le cattive , e

l'indifferenti; nè ſi deve chiamar cattivo un libro,

dove la parte indifferente, è quella che prevale ;

e la buona, e la acattiva ſono egualmente propor

zionate (b).

[a] Vid. Baillet Jugem. des Scav. tom: 1. p. 1. c.6.

iº, ſeq. [b] Honor. Reflex. Sur Les Pegl. de Crut.
diſ. I.

Dopo la decadenza della lingua Latina, non ſem

bra, che gli Autori ſi ſiano tanto attaccati alla

gloria di ſcrivere bene, quanto allo ſcrivere coſe

buone , di manierachè un libro è comunemente ri

Si può aggiungere , che -

i" per buono, ſe ſia felicemente condotto al

ne, che ſi ha" l'autore; ſieno qualſivoglio

no i difetti, che poſſa avere ; così un libro , che

non è ſcritto per lo ſtile , può eſſer buono , ben

ghè ſia cattivo lo ſtile [a] . Della ſteſſa guiſa uno

Storico, che è bene informato, fedele, giudizioſo;

un Filoſofo, che ragiona giuſtamente, con princi

piſodi , un Teologo, che è ortodoſſo, e non ſi

2PParta dalla ſcrittura, e dall'antichità, ben poſ

ſono riputarſi buoni nella loro ſpecie, benchè ſie

no difettoſi in coſe di minore importanza.

[a] Pid Baillet lib, cit. c. 7, p. 24 ſeq.

, f sì per la maggior parte, i libri nell'uno e

l'altro riguardo, ſi ritroveranno buoni, ed utili;

di manierachè la ſcelta ſembra difficile, non tanto

per quello da prendere, quanto per quello da ri

gettare (a); Il vecchio Plinio uſava dire, che non

vi erano libri così cattivi, che non poteſſe rica

varſi da loro qualche coſa di buono : Nullum li
Brum tam matum eſſe, qui non aliqua ex parte pro

ſi (%). Ma vi ſono degradi di bontà (c) ; ed in

molti, ºra il buono è così alla larga eminato ,

che difficilmente ſi può raccogliere, e naſcoſto

cºsì profondamente, e così imbrogliato fra ceſpu

gli ...che non potrà pagarne la ſpeſa di ritrarne

lo Virgilio raccoglieva le margharite dallo ſter

co di Ennio; ma ognuno non fa lo zelo , l'eſpe

rienza, e l'attenzione neceſſaria a far lo ſteſſo.

(a) Vid. Hook Collect. n. 3. p. 127, e 135 ſeq.

(º) Plin. Epiſt. 5. l. 3. Reimm. Bibliot. Acroam.

iº Pref. S. 7. p. 8 ſeq. (d) Sacehin. de Rat. lib.

legend. c. 3. p. io. ſeq. -

Giudicano aſſai meglio coloro , che raccoman

dano un piccolo numero di buoni libri, avviſan

doci di legger molto, ma non molti , multum

leggendum eſſe, non multa (a). Ma come deve far

ſi la ſcelta ?

la] Via Plic. Epiſt. 9. lib.7.

Per giudicare di un Li eRo: quelli che han trat

tato il ſoggetto ci portano ad oſſervare il titolo,

il nome dell'Editore o dell'Autore , il numero

dell' edizioni , il luogo dove , e l'anno quando

fu ſtampato , il che ne libri antichi ritrova

ſi nel fine , ove ancora ſi ritrova il nome dello

ſtampatore, ſpecialmente ſe è celebre (a): di quì

ſi procede alla prefazione, per vedere qual ſia il

diſegno dell'Autore , e l' occaſione che lo moſſe

a ſcrivere, ſi conſidera ancora il ſuo paeſe, (aven

do ciaſcuna nazione il ſuo geni o particolare (b, ),

e'l perſonaggio, per ordine del quale egli ſcri

ve, vhe alle volte può apprenderſi dalla dedicato

ria: ſe vi è anneſſa la ſua vita, ſcorrervi ſopra,

e dotare la ſua profeſſione, di che ordine ſia , ed

ogni coſa notabile , che concerne la ſua educa

zione, gli ſtudi, e la converſazione, o corriſpon

denze avute cogli uomini dotti , non tralaſcian

do le lodi, che ſi ſon date all'autore, che ſpeſſo

s'incontrano nel principio, e anche qualche cri

tica o cenſura, ſpecialmente ſe è fatta da un uo

mo di ſenno. Se la prefa ione non dà una rela

zione del metodo dell'opera, correre brievemente

ſull'ordine e diſpoſizione , e notare quali punti
2 ha
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ha maneggiati l'Autore ; oſſervare ſe le coſe e'

ſentimenti, che egli produce, ſieno triti e vulgari,

o ſolidi, e cavati da una gran profondità; notare,

ſe egli va per la ſtrada battuta, o fa qualche in

novazione, ed introduce qualche nuovo principio.

Oſſervare ancora il ſuo metodo , ſe ſia una dico

tamia, o vada a ſeconda delle quattro cagioni, o

qualche altra più peculiare , adattata al ſogget

to (c).

(a) Vid Barth. diſſert. 4, p. 93 ſeq. [b Baill.

c-7. p. 228. ſeq. (c) Struv. Introd. ad Not. Rei litt.

c. 5. S. 2. p. 338. ſeq.

Ma è molto piccolo il numero de libri, de'

quali noi abbiamo l'opportunità di giudicarne,

così col leggerli ; oltrechè quando noi abbiamo

letto un libro, il giudizio viene troppo tardi, per

molte ragioni; egli ſembra neceſſario adunque di

avere altri indizi per diſpenſarci della pena di

leggere un libro, che non lo merita : diverſe re

gole di queſta ſpecie ci vengono date dal Ballet

(a) dallo Struvio (b), Stollo (c), ed altri;le qua

li, benchè in realità non ſieno altro, che proſum

i" ſovente ſoggette ad eſſere falſate d), non

ono però ſenza il loro uſo. I Giornaliſti di Tre

voux le rigettano tutte . ,, La ſtrada più breve,

,, eſſi dicono, per giudicare di un libro, è leggerlo,

,, ſe voi ſiete capaci del ſoggetto, altrimente rap

, portarvi a coloro che lo ſono (e),, l'Euman

è un poco più eſplicito, dando per ſegno che il

libro ſia buono, quando è ſtimato da perſone in

teligenti nel ſoggetto , del quale egli tratta ; e

quando quelli, che lo lodano non ricevono alcun

vantaggio dall'applauſo , che gli fanno , nè ſo

no collegati coll'Autore in qualche cabbala, per

iſpoſare qualche principio particolare, ſiſtema o

partito nella Religione o letteratura (f).

(a) Vid. Baill. Iugen des Scav. tom. 1. p. 2.

p. 121. ſeq. [b] Stuv. lib. cit. c. 5. S. 3. p. 39o.

tc) Stoil. Introd. Hiſtor. liter. p. 1. S. ri. p. 9. [d]

Budde- de Criteriis boni libri paſim . Walc. Hiſt.

Crit. ling. lat. c. 7. S. 6. p. 32o. (e) Mem. de

Trev. ann. 1712.art. 17. (f) Heuman. Conſp. Reip.

lit. c. 6. S. I 1. p. 28o. ſeq.

Ma più particolarmente è indizio, che un libro

è buono. 1°. Se l'autore è conoſciuto per eccel

lente in quel talento più immediatamente neceſ

fario per un tal ſoggetto; o che ha già pubbli

cato qualche coſa ſul medeſimo , e che ſia ſtata

ſtimata. Così noi poſſiamo conchiudere, che Giu

fio Ceſare e inſegnerà l'arte della guerra meglio

che Pietro Ramo; Catone, Palladio, e Columel

la , l'agricoltura , meglio di Ariſtotele ; e Ci

cerone meglio l'oratoria, di Marco Varrone (a):

aggiungaſi che non baſta che l'Autore ſia iſtrut

to della facoltà, ma che ſia così ne'rami parti

colari, de'quali egli tratta ; alcuni per eſempio

ſono eccellenti in legge civile, ma non lo ſono

nel jus pubblico. Salmazio ſi moſtrò per un ec

cellente critico nelle ſue Exercit. Plinian. Ma fu

molto inferiore al Milton nella ſua Defenſio Re

gia (b). 2°. Se il libro ſia ſopra un ſoggetto, che

richiede gran lettura , può preſumerſi buono , ſe

LIB

l'Autore ha una copioſa libreria, o può aver l'in

greſſo ad una, o che dimora in un luogo , dove

non mancano i libri; benchè vi ſia pericolo d'in

correre in un ecceſſo di citazioni , ſpecialmente,

dice Struvio , ſe l'autore ſia Giureperito (c). 3°.

Un libro, che ha occupato un lungo tempo a com

porſi, non può mancare per lo più di eſser buo

no : Così il Comentario ſopra Ezecchiele del Vil

lapando, era un'opera di quarant'anni : Gli anna

li di Baronio, di trenta anni, i Comentari Ebrai

ci del Gouſſet, di trenta ; Paolo Emilio impiegò

lo ſteſſo tempo nella ſua Storia, e lo ſteſſo im

piegò il Vaugelos nella fua traduzione di Q. Cur:

zo : il Lamy, trenta anni nel ſuo trattato del

Tempio . Emmanuele Teſauro, 4o anni nella

ſua Idea Arguta dictionis ; e 'l Geſuita Carra, qua

rant'anni nel ſuo poema chiamato columbus. Egli

è vero che coloro che conſumano tanto tempo

nello ſteſſo ſoggetto, rade volte lo portano un -

forme e metodico; oltre di che ſono atti a vacil

lare, ed a raffreddarſi in così lungo proſeguimen

to : gli uomini non poſſono attendere alla ſteſſa

coſa per tanti anni, ſenza ſtancarſi, il che ſi pa

leſa nella compoſizione medeſima, E quindi ſi è

oſſervato, che in queſti gran libri così lunghi .

i principi ſouo ardenti , in mezzo tiepidi , e la

fine fredda, apud vaſtorum voluminum Auctores,

principia fervent, medium tepet, ultima frigent (4).

Debbono però eſsere eccellenti ne' materiali, che

ſono ſtati raccolti, per un così lungo ſpazio di

tempo: ciò particolarmente ſi oſſerva degli Scrit

tori Spagnuoli , ed è almeno più commendabile,

che la leggerezza, e la precipitazione di alcuni

de' loro convicini. Sebbene il pubblico allevolte

reſta corrivo nelle ſue eſpettazioni da'Scrittori,che

ſono così lunghi nella fatica, come accadde nel

poema della Pucelle del Cappellano, nella fine del

quale vi conſumò coſtui trent'anni , e concer

nente al medeſimo abbiamo queſta epigramma di

Monmor.

Illa Cappellani dudum expectata puella,

Poſt tanta in lucem tempora prodit a miss .

Egli è certo, che alcuni hanno ſpinti i loro

ſcrupoli ad uno ecceffo; come Paolo Manuzio, il

quale ſpeſso conſumava tre o quattro meſi a cri

vere una ſemplice lettera ; ed Iſocrate, che ſtette

tre Olimpiade per iſcrivere un panegirico (e) 4°.

I libri ſu punti di dottrina per gli Scrittori ecit

tici, debbono preſumerſi migliori di quelli ſcritti

da'difenſori di ſette particolari. 5°. L'età di uno

Scrittore, può darcene qualche indizio: i libri che

richieggono fatica, ſono ordinariamente migliori ,

quelli fatti da giovani , che quelli fatti da per

ſone molto avanzate in età ; così vi è più ſpiri

rito nelle prime opere di Lutero, che in quelle

che egli ſcriſse poco prima della ſua morte : la

forza manca, le faccende creſcono i non ci fidia

mo aſſai al noſtro giudizio , e non ſiamo molto

ſerupoloſi nel far ricerche [f ] 6°. Un'altro in

dizio può trarſi dallo ſtato e condizione dell'Au

tore. Così la Storia ſcritta da una perſona, che

è ſtato teſtimonio oculare de'fatti, che riferiſce,
O ln
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e intricata repubblici affari, che ha avuto l'in

greſſo ne' publici archivi, o in altri monumenti,

da dove poteva trarſi l'intelligenza , o che non

era inclinato per qualche partito , o pagato da

ualche Signore , ſi ſupporrà eſſer buono . Così

5", e Cicerone furono ben abili a ſcrivere la

Storia della coſpirazione di Catilina, per avere

avuto in eſſa qualche concernenza: il d'Avila, il

Comines, Guicciardino, Clarendon &c., furono

preſenti nelle guerre civili, che eſſi deſcrivono -

Senofonte, avendo un'impiego in l ſparta, ha trat

tato eccellentemente di quella Repubblica ; ed

Amelot de la Huſſaye , col vivere lungo tempo

a Venezia, fu abilitato a ſpiegare i ſegreti della

loro politica . Il Candeno ſcriſſe gli annali de

i" affari del ſuo proprio tempo; Il Tuano ebbe

e corriſpondenze del migliori Scrittori in ogni

paeſe; e Puttendorf potè aver l' impreſſo ne pub

blici archivi . Così nella Teologia pratica, ſi de

ve aver più riguardo a coloro, che attualmente ſi

deſimpegnano dell'officio di paſtori, che agli al

tri; e nelle materie letterarie noi preſtiamo cre

dito a coloro, che hanno la direzione delle libre

rie. 7°. Il tempo o l'età in cui vivea l' Autore,

può darci qualche lume, avendo ogni età, ſecon

do il Barclay, il ſuo genio e la ſua eccellenza

peculiare (b) . -

(a, Vid. Barth. de lib. legend. diſſert. 2. p. 45.

(b) Struv. l. cit. c. 5. S. 3. p. 39o. Budd. diſſert. de

crit. boni libri S.7. p. 7. Heuman conſpir. Reipub.

liter. p. 152. [c) Struv. lib. cit. S. 4 p. 393 (d)

Miſcell. Lipſ. tom. 3. p. 287. le] Struv. lib. cit. S.

5. p. 396. ſeq. Baill. c. 1o. p. 396. (f) Baill. c.9.

f, 378. Barth. diſſert. 2. p. 43 ſeq. Struv. S. 6.(g)

d. ibid., p. 45. (h) Struv. lib. cit. S. 15. p. 43o.

ſeq. e 494 Icq Baill. c. 1. p. 121. ſeq. Heuman.

Via ad hiſtor. iti c. 7. S. 7. p. 356.

Alcuni giudicano dalla grandezza de libri, ſc

guendo la regola del Grammatico Callimaco,che

ogni gran libro è ordinariamente un libro cattivo,

tu eye gigºrov, usya xavo ( a ) ; un ſemplice foglio

della ſibilla era ſenza dubbio preferibile a grandi

annali di Uoluſio; e pure l'oſſervazione di Plinio

può ammetterſi per vera: che tanto è più buono

un libro, quanto è più groſſo ; Bonus liber me

lior eſt, quiſque quo major (6) Marziale ci da un

rimedio contra la groſſezza di un libro ; che era

quella che egli ſolamente compiangeva: leggere ma

poco di eſſo.

Si nimius videar, ſerague coronide longus

Eſſe l ber, legito pauca,libellus ero.

Nientedimeno però la piccolezza di un libro è

una real preſunzione in ſuo favore: dev'eſſere aſ

sai povero un'autore che non poſſa fornire un fo

i" di coſe curioſe, e ſcritte con iſpirito: ma

upporre lo ſteſſo per un volume in foglio, richie

de un fondo di altra maniera ; In realtà ne libri

voluminoſi biſogna concedere, che uno ſia lento:

ſi aſpetta un gran preambolo, ed una ſerie di vo:

ci ordinarie, prima che ſi venghi alla coſa , nel

proſeguimento della quale ſi permettono molte

tiepidezze: ma nelle opere piccole non ſi permet

tono alcune di queſte licenze : eſsi debbano in

mediatamente paſſare nel loro ſubbietto, e trattare

ogni ſua parte in una maniera ſpiritoſa : la ma

teria deve andare unita inſieme, ed eſſere o nuo

va in se ſteſſa, o nel torno che ſe le dà. Se foſſe

ro i volumi del migliori Autori, pubblicati a poco

a poco noi ci lamenteremmo di molte eſpreſsioni

groſſolane, oſſervazioni triviali , topici battuti,

e penſieri comunali, che paſſano bene nello corpo

roſſo (c).

(a) Vid Barth. lib. cit. Diſſert. 3. p. 62. ſeq. (b)

Plin. Epiſt. 2o. l. 1. [c] Addis in ſpectat. n. 124.

Vedi inoltre, concernente a libri, negli ſcrittori

ſulla ſtoria letteraria, ſulle librarie, ſtudi, eru

dizione, arti e ſcienze ; più ſpecialmente in Sel

deno [a], Bartolino (b, Hodanno (c), Sacchino

(d), Baillet (e); Buddeo (f), Saalbach (g), Pu

terbeo (h), Rainaldo (i), Schufnero (k), Lauffe

ro (l), Schwartzio (m), Creno [n) ed altri, che

hanno ſcritti trattati interi, concernenti a libri .

ta] Vedi Chriſt. Liberio, o ſia Gul. Saldenus

gigxiotixia, ſive de libris ſcribendis & legendis Ul

tra i 1681, 12°. & Amſteled 1688. 8°. Struv. In

trod. ad beſt liter. c. 5. S. 21. p. 454. (b) Thom. Bar

tolini de libris legendis 1678.8°. & Francof. 17r I.

12e. Struv. loc. cit. (c) lo: Federico Hodanni Diſ

sert. de libri legendis Hannov. 17o5.8°. Struv. lib.

cit (d) Fr: Sacchini de Ratione, libros cum profe

ctu legendi, Lipſ 17t1. 12°.[e Baillet, Jugem. des

Scavans ſur les principeaux ovurages des auteurs

T. 1. (f) Car. Fed. Buddeus de criteriis boni li

bri Jen. 1714. [g] Chriſt. Saalbach , Schediaſma

de libris veterum Griphys 17o5. 4°. Fabric. Biblio.

th. Ant. c. 19. S. 7. p. 6o7. Reimm. Idea Syſtem

Ant. lit. p. 229, ſeq. (h) Gab. Putherbeus de tol

lendis & expurgandis malis libris Par. 1549. 8°.

Struv. lib. cit. c. 8. p. 694. ſq. [i] Theoph

Raynaud Erotemata de bonis ac malis libris, Lugd.

16;3. 4°. Morhof. Polybiſt. liter. l. 1. c. 16. n.

28 p. 177. [ k] Schufner. Diſſert. Accadem. de

multitudine librorum Jene 17o2. 4°. (1) Lauſſer

Diſſert.Adverſ nimiam librorum multitudinem. Vid.

Jovr. des Scavans T.75. p. 572. (m) Chriſt. Got

Schwartz. de Ornamentis librorum apud veter.

Lipſ. 17o5. e 17o7. Reimm. Idea Syſtem. Ant.

lit. p. 335. [n]Thom. Crenius de libri ſcriptorum

optimis & utiliſſimis Lugd. Bat. 17o4. 8°. , il cui

eſtratto ſi da nell'Acta Erud. Lipſ. ann. 17o4. P

526. ſeq.

Cenſori di LIBRI CENsoR1 .

Privilegi di Libri , v . PRIvy LE Gio.

Luoghi comuni di L BR1 Luoghi CoMuNI,

Teſto di Li B Ro TESTO .

Li e Ro, ſi uſa ancora per una parte o diviſione

di un volume o di un' opera grande , Vedi SE

zIoNE .

In queſto ſenſo noi diciamo il libro del Geneſi,

il primo libro de Re, il quinto libro di Mosè Sgc.

Il Digeſto è contenuto in cinquanta libri, il Co

dice in dodici.

I libri ſi ſuddividono ugualmente in capitoli ,

ed alle volte in ſezioni , o paragrafi: gli ſcrittori
aCC ll -
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accurati citano i capitoli, e i libri . Vedi CAPI
TOLO ,

Li e Ro , ſi uſa ancora per una liſta o catalogo

de nomi delle perſone: tali tragli antichi erano i

libri cenſori, eſſendo tavole o regiſtri, che con

tenevano i nomi di tutti quelli, che erano taſſa

ti o meſſi al cenſo ſotto Auguſto . Tertulliano ci

aſſicura , che il nome del noſtro Salvatore ſi ri

trovava ne' libri cenſori di Auguſto . Vid. Ter

tull. adv. Marcion. lib. 4, c. 7. de cenſu Augugli,

quem teſtem fideliſſimum dominica nativitatis Ro

mana archivia cuſtoaiunt. Vid. Lomei de Biblioth.

p. Io4. Pitiſc. L. Antiq. T. 2. p. 84. Vedi anco
ra CE Nso.

LIBRI , in materia di commercio , dinotano i

vari regiſtri, dove i mercatanti ed altri nego

zianti tengono i loro conti. Vedi CoNTo.

Noi diciamo i libri del tale, ſono in buon or

dine : ſenza libri non poſſono poſſibilmente eſſer

vi mercanti ; ſono coſtoro ancora obbligati per

legge, a tener libri, ma ſe ne richieggono più

o meno ſecondo la natura ed eſtenzione della loro

negoziazione, o la precisione e l'eſattezza, che vi

ſi richiede. Vid. Savar. D. Comm. T. 2. p. 11o7.

v. livrer. -

Gli antichi avevano ancora i loro libri di con

ti, teſtimonio il codice Accepti, et Expenſi , così

ſpeſſo menzionato negli ſcrittori Romani , e libri

patrimoniali , libri patrimoniorum , che erano re

giſtri delle rendite de terreni , che contenevano

una relazione de terreni e beſtiamº, ed altri effet

ti, appartenenti a ciaſcuna perſona . Vid. Senec.

de Benefic. l. 7, c. io. Meurſ. de lux, Rom. c. I.

Pitiſc. lex. Ant. T. 2. p. 85.

I Libri mercantili , ſono diviſi in eſſenziali, ed

auſiliari; Gli eſſenziali o neceſſari ſono quelli, ſen

za i quali, non poſſono tenerſi conti regolari,

nel qual numero alcuni includono il giornale , lo

ſquarcio, e 'l libro di Ragione. Vid. Malc. Trait.

della ſcrittura doppia c. i. ſei. 2. p. 3.

I libri ſuſſidiari, o auſiliari, ſono libri ſeparati,

dove ſi tengono i conti particolari più diſtinta

mente, per facilitar la ragione . Tali ſono i li

bri di caſſa, di debito, quelli delle ſpeſe, c.c.

LIBRo di memoria o lo ſquari, è il primo e'l

più eſſenziale ; in queſto tutte le ſpecie di mate

rie ſono per così dire miſchiate ed unite inſieme,

per dopo ſepararſi e trasferirſi in altri ; dima

nierachè può queſto chiamarſi l' orditura di tutti

gli altri. Si può queſto tenere di due maniere; la

prima con diſtendervi le coſe ſemplicemente, ſic

come accadono, come comprato dal tale, vendu

ta al tale, la tal coſa , pagato al tale, impreſa

to al tale &c. Il ſecondo con diſtendervi in una

volta in ciaſcuno articolo il debitore , e 'l credi

tore; queſt'ultimo ſi ſtima il migliore, in riguar

do che formando una ſpecie di piccolo giornale,

diſpenſa il conſervatore di ogni altra coſa. Vedi

Savary loco citato. -

Il Signor Malcolm oſſerva, che il libro di ſquar.

cio, è un memoriale compiuto, ed univerſale di

tutte le occorrenze, ed accidenti del negozi, meſſi

nell'ordine naturale del tempo; per il quale tut.

te le coſe di una data ſono meſſe inſieme; ſerven

do per una preparazione , pe'l libro di ragione,

nel quale vi ſi trasferiſce tutto, in conti diſtin.

ti, ſecondo l' ordine del ſoggetti , o delle mate
Ile,

Il libro di ſquarcio, comincia dall' Inventario

degli effetti di un Mercadante, e de' ſuoi debiti,

e contiene una compiuta memoria di ciaſcun fit.

to de' ſuoi affari, con tutte le circoſtanze, in una

chiara narrativa di fatti, ſeguendo ciaſcuna tran.

ſazione l'altra nell'ordine delle date,

Il libro per verità, è un giornale, ma queſto nome

eſſendo applicato ad un'altro, ſi dà il nome di libro di

ſpoglio, o ſquarcio a queſto, per diſtinzione: ben

chè qualunque relazione, che la voce ſquarcio por

ta alla natura di queſto libro, non ſia molto cy.

via. Alcuni Autori lo chiamano meglio libro mº

moriale, o libro memorando, in riguardochè il ſuo

principal ulo è di ſtendervi le memorie. Vedi

Male i b. cat. cap. 1.ſect 2. p.4 & ſeq.

LIBRo giornale, è quello dove ſon diſteſi ordini

tamente gli anari di ciaſcun giorno, ſiccome ac

cadono, o ſi prendono dal li di ſpoglio. Cº

ſcuno articolo in queſto libro vien compoſto di ſet

te parti, cioè la data, il debitore, il creditore,

la lomma, la quantità, e qualità, l'azione, otº

me ſia pagabile, ed il prezzo.

Il giornale , per quanto differiſce dal libro di mt.

moria, è ſolamente un libro di aiuto, al libro di

ragione, o maeſtro. Vi ſono due diverſi metodi

di tenerlo, nel primo, ch'è quello finora princi

palmente in uſo, il giornale è un traſcritto come

piuto del libro di memoria , nello ſteſs'ordine di

tempo, ma in differente ſtile: poichè il librº di

menoria eſprime ogni fatto con una narrativa ſi

plice di quelche ſi è fatto : in luogo che il goº

nale diſtingue i debitori, e creditori , ed è unº

preparazione pel libro di ragione : Così quandº

un fatto ſi deve trasferire dal libro di memoria"

un giornale, ſi eſamina colle regole del librº i

ragione , come ſe doveſſe diſtenderſi ivi immediº

tamente , e con trovarvi i debitori, e creditori ,

a quali appartiene; queſti diſtintamente ſi notanº

coile loro denominazioni di debitore, e creditº

nello ſtile di giornale ; almeno i conti, che ſonº

debitori, ſono eſpreſſamente così chiamati º

loro e le re direttamente queſti debitori conneſſi ai

alcuni altri conti, ſono queſti ſufficientemente º

terminati quel che ſono, cioè creditori, benchè li

voce creditore non ſia ſcritta.

s Mos
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;

ii

a

Modello di un'Articolo nel Giornale

Vino debitore a Caſſa– L. 16o:–:-

botte di vino di Borgogna a . . .

15 Luglio 1723

. l, 10. - -

Comprato da Duval 16

ERE
L'altra forma del Giornale, che il Signor Mal

colm ſtima preferibile in certi riguardi alla prima,

fa il giornale un compiuto traſcritto del libro di

memoria, ſenza alcuna alterazione, laſciando ſul

la parte ſiniſtra di ciaſcuna pagina un largo mar

gine, circa una terza parte della pagina ; ſulla
quale contro ogni partita ſi ſcrivono i nomi de'

debitori, e de creditori, e le ſomme del danaro;

oſſervando, che dove vi ſono molti debitori , o

creditori, per un credito, o debito, ſi ſcrivono i

loro nomi uno vicino all'altro, ed il nome di un

debito, o credito corriſpondente , all'incontro il

totale dell'altre ſomme, co' quali mezzi appare a

viſta l'eguaglianza, e la conneſſione. Indi quan

do le partite ſi trasferiſcono al libro di ragione ,

ſi ſcrivono ſu queſto margine i numeri de fogli ,

dove ſon regiſtrati i conti nel libro di ragione pe'i

diſegno già menzionato, parlando del primo me

todo.

Queſto libro può chiamarſi , o libro giornale, o

libro di memoria, eſſendo in realtà l'uno, e l'al

tro, non ſolamente perchè ogni libro di memoria

è g ornale, ma per eſſervi ancora quelche diſtin

gue un libro di memoria, ed un giornale . Vide

Malc. lib. cit.ſect. 4. p. 3.

Coll ordinanza dell'anno 1673, tutt'i negozian

ti in Francia tanto all'ingroſſo, quanto a minuto,

ſono obbligati di tenere un giornale, che conten

ghi tutti gli affari, debiti attivi, e paſſivi, lette

Eſempio di un'Articolo in debito.

- Antonio Roberto DEVE

175o -

Gennaro | 14 a Caſſa pagato per ſuo ordine a Wilks. . . .

re di cambio, 8cc. in difetto del quale, ed in man

canza di rappreſentarlo, ſoggiacciono alla pena di

eſſere riputati fraudolenti, e falliti, e ſon ſogget:

ti alle pene di queſti delitti. Vedi Savary Diz del

Com.tom. 2. p. I ro8.

Lisso di ragione, chiamato ancora libro mºg

giore, e libro poſteriore, è un gran volume, che

contiene tuttº i negozi di un'uomo in un tal ordi:

ne, che quelle coſe , che appartengono ad ogni

diverſo ſoggetto, giacciono inſieme in un luogº»

facendo tanti diſtinti, o vari conti.

Il libro di ragione, è ſolamente il libro di me

moria, ſempre più digerito, eſſendo eſtratto, o im

mediatamente da eſſo, o dal giornale. Si regºla

ordinariamente in ſei colonne, in eſſe ſi diſtendo

no, e regiſtrano tutt'i conti diſperſi nel giornale

a debito, ed a credito. Per formare ciaſcun con:
to vi ſi richiedono due pagine, una oppoſtº all'

altra, quella a ſiniſtra ſerve pe 'l debito, e l'al

tra" : Ciaſcuno articolo deve eſſere con

poſto di cinque parti, o membri, che ſono la da

ta: la perſona, a cui noi dobbiamo, o di chi ſia:

mo creditori : il ſoggetto, cioè la coſa, che ſi

deve o per cui ſi ha il credito: la pagina , dove ſi

ritrova : e la ſomma, o a quelche monta la par

tita. Due eſempi; uno di una partita di creditº,

l'altro di debito, illuſtreranno la forma, ed uſº

di queſto libro.

l i Carl. Gran.

IDuc, |

fol.16. 19Go o o,

Eſempio di un'Articolo in Credito.
-

175o

car Gran

Duc.

fol. 16. l 19oo o O

Il maneggio, ed uſo del libro di ragione, eſſen

do di una grande importanza ne' conti, noi trarre

mo dal Signor Malcolm le ſeguenti regole, che lo

riguardano 1°. Che -

Per ogni diſtinto ſoggetto , col quale voi ave

te conto, cioè per ogni perſona, colla quale voi

traffichiate, e negoziate, o che per qualche mez

zo divenga voſtro debitore, o voſtro creditore ,

nonmeno che per ogni coſa, nella quale voi ne

goziate, vi deve eſſere un certo ſpazio ſeparato ,

o porzione del libro, nella quale debbono ſcriverſi

- AVERE -

Febbrajo | IO l Per Caſſa per ſua rimeſſa ſopra Giacomo. . . -

--------

tutti, e ſoli i fatti, che riguardano a quel ſoggetto,

il cui nome deve inſcriverſi ſu 'I ſuo capo, fa

cendo perciò conti diſtinti, particolari.

2°. Ogni conto dee diſtinguerſi in due parti ,

prendendo per ciaſcheduna porzione eguale più, o

meno, ſecondo voi lo penſate bene , delle pagine

deſtre, e ſiniſtre di un foglio aperto; eſſendo ſcrit

to il nome del ſoggetto alla teſta del conto in am

bidue i lati, che ſi diſtinguono colle voci debito

ſulla mano ſiniſtra, e credito ſulla deſtra, per gli

uſi ſeguenti; al che ſervono le colonne ibere di

ſotto 3. Ogni
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3°. Ogni conto perſonale, ha da contenere ſul

la parte, debito, tutte le partite, che queſa per

ſona ha d'avere, ed i pagamenti, che voi fate a

lui del voſtro deb to ; e ſulla parte, credito, tut

to quello , che è a voi dovuto , e i pagamenti ,

ch'egli fa de' ſuoi debiti a voi. O, perchè queſta

regola conſidera i pagamenti ſotto la nozione de'

debiti ſcan bevoli, oppoſti ſul luoro delle ricevu

te, ſe queſto ſi conſidera per una volta, può la re

gola eſprimerſi così : Ogni perſona è debitore per

quello, ch'è mio proprio, ed è creditore per quel

lo, ch'è a lui dovuto.

4°. Ogni conto reale, deve contenere ſulla par.

te debito la quantità, e valore di quelche ſi aveva

in mano nei principio del conto, e quelche ſi è

dopo ricevuto, con tutte le ſpeſe, e carichi: e ſul

la parte credito, la quantità, e valore di quello,

ch'è diſpoſto, o per qualunque parte tolto, o le

vato, con tutte le reſtituzioni, che il ſoggetto fa;

ovvero più brevemente così: quello è debitore per

tanto ricevuto per primo coſto , e per carichi , È

creditore per tutto quello, che ſi è levato colle

rimeſſe,

5°. Ogni negozio deve ſtenderſi nel libro di ra
gione con un bilancio di debito, e credito , cioè

in maniera tale, che ogni articolo ſia poſto nella

parte di debito di un conto, e nella parte di credi

io di qualche altro, facendoſi con queſto eguale il

debito, e 'l credito nella ragione , e dove i conti

perſonali, e reali, relativi all'articolo loro appar

tenenti, non fanno queſta eguaglianza (come ſarà

in molti caſi), allora ſi deve uſare qualche conto

immaginario, per ſupplire il difetto.

4-. Quei conti, i cui articoli di debito, e cre

dito in alcuni negozi ſi bilanciano tra di loro,

debbono nella ragione connetterſi inſieme nello

ſtile di ogni articolo, come creditori e debitori

ſcambievoli , e corriſpondenti ; con iſcrivere in

ciatcuno dei conti corriſpondenti il nome dell' al

tro, dopo la particella a, nel conto del debitore,

e da, in quella del creditore, che li connette;

intendendoſi come aggiunta alla parola a o da

il nome del conto, nel quale ſono ſcritti gli ar

ticoli, colla ſua qualità di debitore, e creditore,

e così ſi legge prima la voce a ovvero da la

ogni articolo ( benchè ſia ſcritto ſolamente una

volta per tutto ſulla teſta del conto ). Indi do

po il nome del credito, o debito corriſpondente,

ſiegue una breve narrazione del negozio, met

tendoſi la data, e gli altri numeri nelle loro pro

pre colonne . Quindi noi troviamo l' uſo della

colonna , che ſta dentro le colonne del danaro,

ch' e quello di ſcrivervi il numero del foglio,

dove ſta il conro corriſpondente , col quale, il

conto , in cui voi ſcrivete , è conneſſo in ogni

articolo . Vedi Malcolm. Tra ct. del tener libri

&c. cap. 1 ſeci. 3. pag. 7. e 2o.

Per facilitare l'uſo del libro di ragione, vi è un

A f.beto, che ſerve per un indice, o repertorio,

co ripoſto di ventiquattro fogli , ciaſcuuo tagliato

ne 'etremo, e notato con una delle ventiquattro

lettere, nel quale sono inſcrtte le lettere iniziali

de' noni delle perſone, colle quali voi avete con:

to, col foglio dei quaderno, dove ſta ſcritto il

conto. Vedi Savary lab. cit. p. 1 io9.

l p iù e tatti mercatanti di ragione ſtendonº

l'indice alle coſe, o mercatanzie, nelle quali unº

ha trafficato , non meno che le perſone, colº

quali ha negoziato. Generalmente la lettera dd

ſopranone dell' uomo , e 'l proprio nome della

coſa, dirigge il ſuo luogo nell'indice; così Giº

vanni Gordon ſi mette ſotto il G, e'l vino bia

retto ſotto C , purchè tutte le ſorti di vino non

ſiano compreſe in un conto, nel qual caſo i

mette ſotto V. Malc. ubi ſupra. Sec 4 pag. 1,

& ſeq.

Lisso di debito, o libro di pagamenti, è un

libro, in cui ſi diſtendono i giorni, ne quali

ſcadono i pagamenti da farſi, o da pagarſi, º

riceverſi per lettere di cambio , mercadantle, º

altrimente ; affinchè col paragonare le ricevuti

e i pagamenti, poſſa provvederſi in tempº il

fondo da ſuppure a pagamenti, col ricevere º

tere &c. , dovute, o prendere altre precauzioni
Due modelli baſteranno per l'uſo, e tormº di

queſto libro : Si deve ſolamente oſſervare, iº

ſinile al libro di ragione, deve eſſere ſopra di

pagine oppoſte, il denaro da riceverli, ſulla mi

no ſiniſtra, quello da pagarſi , ſulla deſtra,

(il
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Modello della Pagina del Pagamento,

Gennaro (175o Per Pagare ose Carl I e Ian

1]A Ca THorn per compra del 1 d Lugno - 7oo, o O

A Roberto Hart una tratta o cedola de 5 di Agoſto ºi O o

2 Rimeſſa di Luca di 15. di Decembre, ad Hall. 17eo o I o
Mia propria lettera de' 25. Ottobre al portatore º O O

Modello della Pagina per quello, che ſi ha da eſigere.

l 7 ; o Da eſigere

1 i Rumeſſa di Giovanni Vaslor de' 1o. di Marzo ſu Pits

Di i Gran

6oo O | co

Cade per lana venduta a 16. Luglio- 15o o o

2 lbi Duval per obbliganza de' 23. di Maggio ultimo- 2OOO O O

Rimeſſa di prezzo di 23. Ottobre ſopra Page- 17o o C)

Lisso di caſſa, è il più importante di tutti i

tibri auſiliari. Egli è così chiamato, perchè con

tiene in debito, e credito, tutto quello, che entra

d'argento, o ſi paga dalla caſſa di un Mercatan

te. In queſto ſi diſtendono tutte le ſomme rice

vute, e pagate giornalmente : quelle ricevute, a

-

mano deſtra, col nome delle perſone , dalle quali

ſi ſon ricevute, perchè , perchi , ed in che ſpe

cie : quelle pagate dalla parte del credito ; men

zionando ſimilmente la ſpecie, la ragione perchè,

la perſona alla quale , e per la quale ſi fa il pa

gamento. Per eſempio

Modello di un'Articolo in debito.

Caſſa deve

Pezze da otto, L. I cº : –: -:–

-

L. 11o8. -:– :-

| A compra di L. 1oco:– :–:-

Giugno 29. 175o.

Ricevuto da Paolo Cretone per 2 botte di Cera vendute a 6. del corrente L. Sol. I d.

O o

Modello di un'articolo in credito.

AVERE

Maggio 14 175o.

Pagato a Timoteo Hall. per due botte di cera portata li 2. del corrente

A compra di- L. Iooo:– : -:-

Pezze da otto– L. 3oo: – :-:-

-----

L. I3oo :--:-

Per meglio concepire la natura di queſto libro

biſogna oſſervare, che ne negozi , dove la caſſa

ſi ritrova eſſere un conto, che abbia numeroſe par

tite, è convenevole di tenerne un conto partico

lare, in un libro diſtinto dalla ragione , e perciò

chiamato libro di caſſa. Si forma queſto in tutt'i

riguardi, ſimile al conto di caſſa nel libro di ra

gione , con un Dare , ed un Avere, nel quale ſi

reggiſtra tutta la caſſa, o denaro introitato, e pa
Tom. V- -

I. l

!

a

gato, o in una ſemplice colonna , o in quella del

libro di ragione; ma in qualſivoglia marinera, che

ſi fa la narrazione ogni articolo deve eſſere eſat

tamente diſteſo ſu 'l lato oppoſto del conto, corri

ſpondente nel libro di ragione, con un rapporto

al conto di caſſa nel libro di ragione, poichè un

tal conto vi deve ancora eſſere quì, in cui le ſom

me del debito, e del credito, debbono trasferirſi

una volta la ſettimana, o al meſe, ſiccome ſi ſti

C c c Ilì a

So!

o | o
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ma conveniente ; così nel libro di caſſa , eſſendo

ſcritte le ſomme all'incontro di loro , la ſcrittu

a ſi trasferiſce al libro maggiore, e ſi nota il fo

glio, e nel conto del libro maggiore ſi ſtende la

iomma, colla data del trasferente, debito a, e cre

dito da, diverſi conti, come per libro di caſſa. Il

conto di caſſa nel libro maggiore è neceſſario pe'l

bilancio del tutto; ed il comodo del conto ſepara

to di tutt'i particolari, è che noi li abbiamo tut

ti inſieme in un corto continuato, in luogo che

la regola del libro maggiore, non ammettendo piuc

chè un foglio per un conto, fintantochè ſia ripie

no il conto , i" queſto in molti diverſi fo

gli . Vedi Savary loc. cit. Malcolm cap. 2. ſett. 2.

Pag. 54- - - - -

Liero delle ſpedizioni: è un libro, che ſerve ad

eſentare il giornale dalle ſcancellature inevitabili

nello ſtendere le polizze delle varie mercatanzie

ricevute, conſegnate, o vendute, dov'è neceſſario

di entrare in una gran particolarità , e per ren

dere queſti conti più facile a trovarli , che non

lo ſarebbono nello ſquarcio. Le Polizze quì nota

te debbono eſſer quelle delle mercatanzie, che ſi

comprano , e che ſi mandano per conto altrui ,

quelle delle mercatanzie vendute per commiſsio

ne, quelle che ſi mandano per venderſi per pro

prio conto, e quelle delle merci vendute in ſo

cietà , delle quali noi ne abbiamo la direzio

ne, o che altri ve l'hanno. Vedi Savary pag.

I I I 3 -

Queſto libro, contiene il conto di tutte le mer

ci, che uno traffica, o per ſuo proprio conto, o

per altrui commiſſione, ſecondo le polizze di ca

rico; con tuttº i peſi fino ſulla banca , ſeguendo

ciaſcuna ſpedizione l'altra, ſiccome cadono.

Il libro delle ſpedizioni è ſolamente, una copia

di quello, ch'è ſcritto nello ſquarcio in queſti ca

ſi; dopo la data, la narrativa ha da cominciar co

sì. Carricati a bordo del Vaſcello – A B padro

ne, drizzato per- le ſequenti merci ; conſignate

a– per mio conto, o per ordine, e per conto di–

Ovvero può coninciarſi così; Polizze di merci

portate a bordo, 8 c. Il diſegno di queſto libro

è per trovare più prontamente queſte ſpedizioni,

di quello ſarebbe nel libro di ſquarcio. Vedi Mal

colm. ubi ſupra cap. 2. ſe&t. 3. pag. 62.

LIBRo Fattore: è un conto di quello, che una

perſona riceve a vendere per commiſsione altrui,

e per di lui diſpoſizione. Egli è numerato, e di

ſtinto in fogli , ſimile al libro maggiore ; nella

mano ſiniſtra ſta ſcritto, in uno ſtile chiaro narra

tivo, il conto delle merci ricevute, con tutti i ca

richi ; ed alla mano oppoſta il conto di tutte le

vendite, e diſpoſizione di quelle merci, in modo

chè è queſto ſolamente una copia del conto delle

merci del negoziante nel libro maggiore, nello ſti

le di un libro di ſquarcio . Quando uno fa poche

commeſsioni, è neceſſario tenere un libro ſeparato

Pide Malc. l. c. p. 63. Savary ubi ſupra.

Li BR1 di conti correnti. Queſto libro ſi tiene a

credito, ed a debito, come il libro maggiore, e ſer

ve pe'conti, che ſi mandano a corriſpondenti,

per regolarli in concerto con eſsi, prima che ſi

paſſino nel iibro maggiore. E' queſto propriamen

te un duplicato de'conti correnti, tenuti per aver

vi ricorſo nelle occaſioni.

LIBRo delle Accettazioni : è queſto deſtinato a

regiſtrare tutte le lettere di cambio , notificare

per lettere di avviſo da corriſpondenti ; per abi

Iitarſi a ſapere nella preſentazione della lettera, ſe

hanno ordini di accettare, o no. Quando eſsi ſti

mano non accettare una lettera , mettono all'in

contro dell'articolo della medeſima P. cioè prote

ſta; affinchè preſentandoti la lettera, il porgitore

poſſa ſapere, che egli la può proteſtare : al con

trario ſe l'accettano , ſcrivono dirimpetto alla

medeſima A , aggiungendo la data o il giorno

dell'accettazione, e queſto col trasferirſi al libro

de'debiti, viene a cancellarſi.

LaBRo di Rimeſſe : ſerve queſto a regiſtrare le

lettere di cambio , a miſura che ſono rimeſſe da

corriſpondenti per eſigerne il pagamento; ſe ſi pro

teſtano queſte per mancanza di accettazione, e

ritornano a coloro che le rimettono, ſi fa men

zione di loro, dirimpetto a ciaſcuno articolo, con

aggiungere un P. nel margine, e la data del gior

no, quando furono reſtituite ; e dopo ſi caſſano .

I libri delle accettate e delle rimeſſe, hanno una

sì vicina relazione fra di loro, che molti mercan

ti, &c. di due ne fanno uno, che tengono a de

bito ed a credito , mettendo le accettazioni nel

" parte del debito, e le rimeſſe a quella del cre

11O .

LIBRo di ſpeſa: è un libro de conti delle ſpeſe

minute domeſtiche, e mercantili, che nel fine di

ciaſcun meſe ſi ſommano , e formano un'articolo

pel libro di caſa. Vedi Savary, ubi ſupra.

Queſto libro eſſendo un conto ſeparato di tutte

le ſpeſe, ſerve a tenere il conto della perdita, e del

uadagno, ed a tenere ancora il libro di caſſa più

" . In queſto debbono particolarmente ſi

tuarſi gli articoli più conſiderabili ; ma i vari

piccoli articoli, del pagamenti giornali, ſono ſola

mente in un tanto, benchè ſotto qual denomina

zione, e quanto generale, e particolare ſieno gli

articoli di queſto libro , debbono laſciarſi all'ar

bitrio di ciaſcheduno. Tutto il neceſſario, che quì

ſi deve oſservare è, che tutto quelche la caſsa pa

ga per tali conti, ſi deve diligentemente quì

diſtendere; e quindi una volta la ſettimana o il

meſe ſi trasferiſce al libro di caſsa , ed al con

to del guadagno e della perdita, nel libro mag

giore , che è debitore alla caſsa per eſſo . Vedi

Malcol. loc. cit. p. 54.

LIBRo de numeri . Queſto libro ſi tiene per la

più facile cognizione di tutte le mercatanzie in

trodotte, o eſtratte dal magazino - Sulla pagina

della parte ſiniſtra, ſi ſcrive la quantità, qualità,

e numero o contraſegni delle mercatanzie Intro

dotte, e ſulla deſtra, il diſcarico delle medeſime dal

magazino, all'incontro l' articolo riſpettivo del

primo. Così

- Mo
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Modello della Pagina del Pagamento :

TraTUTTA di pepe bianco –-–- peſante
Nº. 1

l 2

4oo lib.,

Una pezza a Domaſco cremeſi ––– braccia 63

–

M rzo I Venduta a Carlo Mitchell

Apr. Io l Mandata a Nicola di Briſtol

Lisso menſuale: ſi numera queſto in fogli , ſi

miſe al libro maggiore, e ſi divide in iſpazi: al

la teſta di ciaſcuno de quali ſono i nomi de do

dici meſi dell'anno; Gennaio, Febbraio, S&c. oc

cupandovi un'intero foglio, o quelche vi piace per

ciaſcun meſe; tulla pagina ſiniſtra ſi ſcrivono i pa

gamenti da farſi a voi, e ſulla deſtra quelli che voi

dovete fare ad altri. Fate una colonna ſimile ſul

la ſiniſtra di ciaſcuna pagina, nella quale ſcrive:

te il giorno del pagamento, e dopo di queſto il

nome del debitore, e del creditore, e tirate la

ſomma nella colonna del denaro. Vid. Malc. p.

“iro di Vaſcello : ſi tiene queſto a debito ed

a credito, tenendoſi un conto particolare per o

ni vaſcello . Nella parte del debito ſi mettono

f ſpeſe delle vettovaglie, e le ſpeſe di fuori, i

ſalari,8 c. ea in quella del credito tutto ciò che il

Vaſcello ha prodotto, ſia per noio, o altrimente.

Finalmente il totale dell'uno, e dell'altro ſi por

ta ſul giornale, bilanciando il conto di ciaſcun

Vaſ ello. - - -

Lisso degl' Operaj: queſto libro è particolar

mente in uſº preſto i mercatanti, i quali hanno con

ſi ierabili lavori nelle loro mani ; Si tiene queſto

a debito, ed a credito per ciaſcun operaio . Nel

debito ſi mettono i trateriali , che ſi danno loro

a lavorare, e nel credito, il lavoro, che riportano,

dopo averle fabticate. -

L eRo di Carico, o libro da bordo: ſi tiene que

ſto dallo Scrivano di un Vaſcello, nel quale ſono

notate tutte le mercatanzie a bordo del Vaſcello,

ſiano per lo ſemplice modo, o per venderſi, o per

mutarſi, il tutto ſecondo la ſpecificazione nelle po

liſe di carico del Padrone. Vedi Diz. del commer

cio pag. 1 1 18. voc. lib. - -

Lisso di Banco. Nelle Città dove vi ſono pub”

blici banchi, come in Venezia, Aſtrardammo, Am

burgo, e Londra, vi è neceſſario un libro, per te:

nerſi conto delle ſomme pagate, o ricevute dal

banco. - -

Li eRo, aſſolutamente uſato dinota lo ſquarcio,

ed alle volte il giornale : in queſto ſenſo ſi dice

io ho poſto la ſomma nel mio libro , voi avrete

l'eſtratto del mio libro, &c. Vedi Savar. diz. del

commercio tom. 1. voc. lib. -

L eRo delle taſſe, o prezzi: è un libro ſtabilito

nel Parlamento, in cui ſi dimoſtra in qual valore

le mercatanzie, che pagano il libraggio, debbono

-

-

taſſarſi nella Dogana. Vid. D. Rauſt. Tom. 1. in voc.

"i Vedi ancor DAZI , ToNNAGGI , LiaRAGGI,
C

Il libro de'prezzi anneſſo all' atto del tonnag

gio, e del libraggio; fu ſatto nel duodecimo anno del

Re Carlo II. e ſottoſcritto di propria mano dal

Cavalier Horbotle Grimſtone, all'ora Oratore nel

la camera de'Comuni. Un libro addizionale del prez

zi delle mercetanzie , e merci, che s' introducono

ordinariamente , e non particolarmente ratizzare

nel primo,colle regole, ordini, &c. è ſignato da

Spengero Compton, Cavaliere oratore della came

ra de'Communi, 11. Giorg 1. cap. 7.

LIBRo Cenſuale, o domeſday libro, liber Judicia

rius, vel cenſualis Angliae. Il libro giudiziale, o il

libro della diſcrezione , o del cenſo dell'Inghil

terra, è un regiſtro o una memoria antichiſsima ,

fatta al tempo di Guglielmo il Conquiſtatore; do

po una ricerca, o inquiſizione, fatta nelle diver

le Provincie, ed altri minori diſtretti -

Il ſuo nome è formato dal Saſſone Dom, doom,

giudizio, ſentenza : e Day, che ºg" la ſteſſa

coſa , in modochè Domeday non è , ſe non una

iativa, come ſe tu diceſsi, giudizio, giu

1210 ,

Lo ſcopo , o diſegno del Libro, è perchè ſerva

di un regiſtro, per cui ſi poſſa ſpedire una ſenten

za nelle poſſeſsioni de' beni ; e da cui vien deciſa

quella trita, e conſiderabil queſtione, ſe queſte, o

quelle terre ſiano dominio antico o no; Il ſuo con

tenuto ritrovaſi riſtretto ne' verſi ſequenti.

º" deberent fiſco, que,quanta tributa,

omine quid Cenſus, quae ve&ligalia, quantum

guiſque teneretur feudali ſolvere iure;

gui ſunt exempti, vel quos angaria damnat,

gui ſunt vel gleba ſervi, vel conditionis,

9uove manumiſſus patrono jure ligatur.

Queſto libro ſta tuttavia leggibile, e ſi conſer

va nell'Erario; è compoſto di due volumi , uno

più grande, ed uno più piccolo : il più grande corn

prende tutte le Contee d'Inghilterra, eccettochè

quelle di Northum-berlad , Cum-berland Weſtmo

reland, Durham, e parte di Lancashire; che non

furono mai ſotto il cenſo; ed accettuate pure quel

le di Eſſex, di Suffolk, e Norfolk, che ſono com

preſe nel Volume più piccolo, il quale finiſce con

queſte parole : Anno milleſimo ottogeſimo ſexto ab

Incarnatione Domini , vigeſimo vero Regis l’Vilhel

mi, fatta eſt ſta deſcriptio, non ſolum per bos-tres
C c c 2 C9 •
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comitatus, ſed etiam alios.

Egli è chiamato Liber Judiciatis, perchè vi ſi

contiene una giuſta, ed accurata deſcrizione di tut

to il Regno, col valore delle diverſe rendite, 8 c.

Fu principiato da cinque Giudici, a tale effetto

deſtinatº in ciaſcuna provincia , nell'anno io81. ;

e finito nel 1o86. Il Cambdeno lo chiama, Gu

lielmi Liber Ceaſualium , il libro delle taſſe o de'

cenſi del Re Guglielmo.

Gli Antenati Ingleſi ebbero molti di tai libri ;

Narra Ingu fo , che il Re Alfredo fece un regi

ſtro, ſimile a quello di Guglielmo il Conquiſtato

re, che fu principato , quando Afredo diviſe il

ſuo Regno in Contati,Centurie, e Titinghi ; allor

chè fattaſi una eſamina de'diverſi diſtretti , fu il

tutto ordinato , e digerito in un libro, chiamato

Domhoc, cioè libro del giudizio, e ripoſto nella Chie

fa di Wincheſter, donde fu ancora detto Vinche

ſter book, e Rotulus Vinton. E ſul modello di que

ſto urbro , fu formato il Doom-Day del Conquiſta

toi e -

Quello del Re Alfredo," o mandava al

tempo del Re Ethelvado; E quello del Conquiſta

tore al tempo d' Eduardo il Confeſſore ; i regiſtri

eſtendo fatti così: C. tenet Rex Guglielmts in Do

ºn inco, 9 valet ibi ducata, Crc. T. R. E. valebat;

cioè valeva tanto, Tempore Regis Eduardi, al tempo

del Re Eduardo.

Vi è un terzo libro cenſuale in quarto , che è

differente da quello in foglio, più toſto nella for

ma, che nella materia . Egli fu fatto per ordine

del medeſimo Conquiſtatore ; e ſembra de' due, il

più antico.

Un quarto libro vi è nell'Erario, chiamato Do

meſ-Day; il quale benchè volume groſſo, è ſola

mente un compendio degl'altri due. Egli ha mol

te pitture, e lettere dorate ſul principio, che ri

fe iſ ono al tempio d' Eduardo il Confeſſore.

Tene, LIBR1, o conti. Vedi TENER libri , RE

eIsTRo, &c.

LICAN TROPIA”, è una ſpecie di pazzia, nella

quale coloro, che ne ſono affetti, corrono in tem

po di notte, urlando intorno per le campagne, co

me lupi; ed alcuni mordono, e digrignano i den

ti, come cani, per cui il male è ancora chiamato

dagli Antichi Cinantropia.

* La voce è greca , da avvo, , lupo , ed artporos

uomo, cioè uomo lupo.

La licantropia, ſi prende ancora per una meta

morfoſi immaginaria di un uomo in lupo, per ar

te magica ; nella quale metamorfoſi le perſone ap

paiono in forma di lupi , non ſolo a se ſteſſi,

ma ancora agli altri. Vedi META Mor Fosi.

LICENZA, in legge, è una potenza , o auto

rità, data ad un altro, per fare qualche atto le

gittimo. Vedi licº Nzi Ato.

La licenza è una potenza perſonale, e non può

trasferirſi ad un'altro, benchè la licenza poſſa ac

cordarſi ad un uomo, e ſuoi ſoci. -

LIcENZA , è uſata ancora in legge civile per

una perm. ſſione, accordata da un ſuperiore. Giu

ſtiniano ſtabilì quattro anni da ſpenderſi nello ſtu

dio della legge , dopo de'quali , coloro , che ſi

erano diſſimpegnati da queſta obbligazione, ave

vano la licenza, o la permiſſione di ritirarſi dal

lo ſtudio.

LicENza, ſi applica ancora alle lettere, o cer

tificati, ſpediti dalle Univerſità, ſia in Legge, Fi

ſi a, o Teologia . Vedi GRADo.

Li cENzA, nella Sorbona, dinota un periodo di

due anni, che i Baccellieri ſono obbligati corre

re, aſſiſtendo agli atti, e diſputando in eſſi, per

qualificarſi ad eſſer Dottori.

Lettere di Lice NzA. Vedi l'articolo LETTERA .

LicENza di ſorgere , in legge, licentia ſurgendi

è una libertà, o ſpazio di tempo dato dalla cor

te ad un Fittuario, ch'è ſcuſato de malo letti, in

una azione reale, per levarſi dal letto, ed andare

pe' ſuoi affari. Vedi EssoINA. -

LiceNzE, in pittura, ſono libertà, che ſi pren

de il dipintore con diſpenſarſi dalle regole di pro

ſpettiva, e dall'altre leggi della ſua arte.

LicENza poetica, è la libertà preteſa da poeti,

di poterſi diſpenſare dalle regole ordinarie della

Grammatica.

Anticamente i Poeti avevano maggiori licenze,

di quelle, che ſon loro preſentemente conceſſe. I

Greci coll'aver ricorſo a vari dialetti della loro

lingua, potevano far lunga una voce, ſe era trop

po corta, e troncarne alle volte qualche coſa, ſe

era troppo lunga. Gli antichi poeti facevano quel

che loro piaceva colla loro lingua , e la ſogget

tavano, non folamente alle loro neceſſità, ma an

cora a loro capricci.

Et data Romanis venia eſt indigna Poetis.

Ma queſte licenze diventarono ridicole nel cor

ſo del tempo , ed i poeti ſono ora ſpogliati di

molti de' loro antichi privilegi.

LICENZIATO, è quello , il quale ha ottenu

to il grado di una licenza . Vedi LIceNzA , e

GRADo.

Molti degli ufficiali della giudicatura di Spagna,

non ſi ſanno per altro nome, che di quello di li

cenziati . Per paſſar licenziato in legge comune

Ingleſe, in legge civile, o fiſica , biſogna avere

ſtudiato ſette anni; in Teologia dieci.

LiceziaTo, tra gl'Ingleſi, s'intende ordinaria

mente di un Medico , che ha la licenza per la

pratica, accordatagli dal collegio de' Medici, o

dal Veſcovo della Dioceſi. Vedi Collegio.

Una perſona , che pratica la medicina, ſenza

una tale licenza , in caſo che il malato muore

ſotto le ſue mani , è colpevole di fellonia negli

occhi della legge.

LICEO, AIKEION, era il nome di una cele

bre ſcuola o accademia in Atene, dove Ariſtote

le ſpiegò la ſua filoſofia. Vedi ARIsrotElico,

Il luogo era compoſto di portici, e di alberi

piantati in una forma quinquelatera, dove i filo

ſofi diſputavano paſſeggiando . Vedi PER IPATE

Tl co .

Quindi è uſata la filoſofia del liceo, per ſigni

ficare la filoſofia di Ariſtotele, o la filoſofia Peri

Patetica -

Svi
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Svida oſſerva , che il liceo preſe il ſuo nome,

dall'eſſere ſtato originalmente un Tempio d'Apol

lo liceo ; o piuttoſto da un portico, o corritoio

fabbricato da Lico, figliuolo d'Apolline: ma al

tri vogliono, che ſia ſtato edificato da Piſiſtrato, o

da Pericle.

LICHEN, AEIXHN, è un male cutaneo, al

trimente chiamato Impetigine. Vedi IMPETIGINE.

LIENTERIA * , Astvereota , in fiſica , è una

ſpecie di fluſſo, nel quale il cibo paſſa sì preſta

mente per lo ſtomaco, e per le budella, che ſu

bito ſi evacua per ſeceſſo, con poca o niente alte

ItaZiOne ,

* Gli antichi erano di opinione, che la lienteria

doveva attribuirſi alla troppo gran rilaſſazione,

ed al liſcio dell'interno degl'inteſtini , che la

ſciano perciò paſſare il cibo , prima di digerir

ſi; e quindi le diedero queſto nome, formato da

Aeros , liſcio, ed avrepov, anteſtano -

La lienteria naſce generalmente da un difetto

nel fermento dello ſtomaco, o dalla rilaſſazione

del piloro , ſeguita da una tanto viva irritazio

ne delle fibbre dello ſtomaco , che invece di ri

tenere il cibo , lo laſcia paſſare. L'ecceſſivo bere

cagiona allevolte queſto male, rilaſciando lo ſto

maco , e ſpecialmente il piloro troppo immode

ratamente ,

LIGIO” ligius, ſignifica propriamente un vaſſal

lo, che tiene una ſpecie di feudo, che lo lega in

una ſtretta obbligazione al ſuo padrone, più che

ad ogni altra perſona.

* Il termine ſembra eſſer derivato dal Franceſe

lier, legare, in riguardo di una cerimonia, uſa

ta nel preſtar fede o omaggio, che facevaſi con

iſtringere il dito pollice del vaſſallo, o la ſua

mano in quella del padrone, per moſtrare, ch'

egli era ſtrettamente legato pe'l ſuo giuramento

di fedeltà. Il Cujacio, Vigenero, e Bignon vo

gliono piuttoſto derivar la voce dalla ſteſſa ori

gine, che ſi deriva leudis, o leudi, leale, fe

dele; ma il Du Cange inclina all'opinione di

coloro , che la derivano da liti, una ſpezie di

vaſſalli, sì fermamente attaccati al loro Signore,

per ragion delle terre o feudi , che tenevano da

lui, che erano obbligati fargli tutte le ſpecie di

ſerviggio, come ſe foſſero ſuoi domeſtici. Egli

aggiunge, che queſto chiamavaſi anticamente

litgium ſervitium, e la perſona litge. In que

ſto ſenza la voce ſi uſa nelle leggi di Eduardo,

cap. 29. Judei ſub tutela Regis ligea debent

eſſe, cioè interamente ſotto la ſua protezione.

Per Ligio omaggio, il vaſſallo era obbligato ſer

vire il ſuo padrone in tutto , e contro di tutti,

eccetto ſuo padre, nel qual ſenſo la voce era uſa

ta in oppoſto a ſemplice omaggio ; quale ultimo

obbligava ſolamente il vaſſaſſo a pagare i dritti,

ed i ſoliti dazi al ſuo padrone, ed a non prende

re le armi contro l'Imperadore, il Principe o al

ro Signore Superiore, di manierachè un uomo ligio

era una perſona, interamente devota al ſuo pa

drone, ed interamente ſotto il ſuo comando º

* Omnibus Crc, Reginaldus Rex Inſularum ſalu

tem. Sciatis, quod deveni ligeus Domini Regis

Angliae Joannis, contra omnes mortales quamdiu

vixero, 9 inde ei fidelitatem , 9 Sacramen

tum preſtitº 9 c. M. S. penes (Vul Dugdale.

Ma biſogna oſſervare, che vi erano anticamen

te due ſpecie di ligio-omaggio ; uno col quale il

vaſſallo era obbligato ſervire il padrone contro di

tutti, ſenza eccezione, anche contro il ſuo Sovra

no; l'altro, pe'l quale dovea ſervire contro di tut

ti, eccetto quegli altri Signori, a quali egli avea

prima giurato il ligio-omaggio. Vedi OMAGGio.

Negli antichi Statuti Ingleſi, ligj o gente ligia

ſono termini peculiarmente appropriati a ſudditi

del Re, per eſſere lief, ligi , o ligati , o obbli

gati a pagare l'alleanza a lui , 8 Errico VI. 14.

Errico VIII. benchè le perſone private abbiano

ancora i loro ligj. *

* Reinaldus Dei Gratia Abbas Rameſi e, prepo

ſito, 39 hominibus de Brangeſtre, 3 omnibus

vicinis Francis, 69 Anglis , ſalutem . Sciatis

me dediſſe terram Ulf e un depedene ( hodie de

pedale) huic Boſelino, 6 uxori eſus Alfnie, ea

conditione, quod effetti ſint homines liges. Lib.

Rames.

LIGt o Vaſſallaggio. Vedi VAssALLAGGlo.

LlGNEA caſſia. Vedi l'articolo CAssiA.

LIGNUM Aloes,o legno di aloe. ALoE ,

LIGNUM Balſami V.- BALSAMo.

Li GNUM Caſſia CAssi A.

LIMA”, è uno ſtromento di acciaio, tagliato,

ed inciſo in diverſe parti, uſato dagli operai ne'

metalli, per liſciare, pulire, o in altra maniera

lavorare i loro pezzi.

* La voce Ingleſe File, è tratta dalla Franceſa

File , che letteralmente ſignifica una ſerie , o

ſucceſſione di qualunque ſpecie di coſe ; da

Fil, filo.

Le lime, portano una vicina raſſomiglianza al

le raſpe, eſſendovi una ſola differenza tra di lo

ro, che le prime ſono inciſe con iſtrumento ta

gliente , e l' altre punſecchiate, con iſtrumenti

puntuti. Vedi RAsPA.

La lima, è un principale iſtrumento in tutte

le ſpecie , e parti de lavori fabrili : Ella deve

fucinarſi del migliore acciaio ; dopodiche ſtrofi:

nandola col graſſo, per renderla più molle, ſotto il

ceſello, ſi taglia da ambidue le bande , ſecondo

la grana convenevole alla ſua groſſezza , ed al

ſuo uſo . Finalmente avendola tagliata , ſi tem

pra di una maniera propria, il che eſſendo il

principal miſtero nel far delle lime, biſogna,

che ſi deſcriva particolarmente.

Le lime, adunque, ſi temperano con una com

poſizione di fuliggine di cammino molto ſecca;

e dura, diſtrembrata , e lavorata con orina , ed

aceto, alla quale ſi aggiunge ſal comune , ridu

cioſi il tutto in un conſiſtenza di moſtarda:

Dopochè le lime ſon tagliate, e ſtrofinate di

aceto, e ſal comune ; per levarne il graſſo , che

vi ſi è poſto per tagliarle , ſi coprono con que

ſta compoſizione, ed avendone meſſe molte inſie

me in un ſacchetto nella terra cretoſa, ſi met

tQnO
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tono in fuoco di earboni: Dal quale tolte di nuo

vo, fra quel tempo, ch'eſſe hanno acquiſtato un

color di ciregge, il che ſi vede con una picciola

verga dello ſteſſo acciajo meſſa con eſſe . Nel

prenderle ſi gettano in acqua di fontana, fredda

uantopiù ſi può.

Le lime di ferro, richieggono più intenſo calo

re di quelle di acciaio - Quando le lime ſon raf

freddate, ſi purificano con carboni , con una

pezza &c. per levarne la fuliggine, o le fecce ri

maſte nell' inciderle , indi ſeccandole avanti al

fuoco, ſi mettono con ſomma diligenza in una

ſcattela di cruſca di grano, affinchè non faccia

no ruggine,

Le lime ſono di diverſe forme, ſecondo i diffe

renti uſi, ed occaſioni: quelle per l'uſo ordinario

ſono quadrate, piatte, triangolari, meno roton

de, e ſottili &c. tutte le quali ſi fanno di diver

ſe grandezze, non meno che di differenti tagli,

e gradi di finezza, per ſervire ſecondo il lavoro,

e più o meno avanzato: alcune tagliano più pre

ſto, come le lime aſpre o a denti groſſi ; altre

più tondi, come le time a denti delicati.

LlMARE, è una delle principali operazioni

de' fabbri, che ſuſſiegue al fucinamento. Vedi

LIMA .

Le lime di taglio groſſolano, ſon ſempre ſe

guite da quelle di taglio più fino, ed in tutte le

iſpecie, la regola è premere più gravemente ſulla

dima, lavorando o ſpingendola avanti , perchè i

denti della lima ſon fatti per tagliare infuori,

ma ritirandola di nuovo per la ſeconda percoſſa,

biſogna farlo leggermente per ſopra il lavoro,

affinchè i ſuoi tagli non ſi rinſerrino di nuovo.

La lima aſpra o di denti groſſolani, ( la qua

le , quando è larga ſi chiama rubbio) ſerve a levare

le inegualità del lavoro , laſciate dal martello

nella fucina. Vedi FucINARE. -

La lima con denti baſtardi, ſerve a levare i

tagli aſſai profondi , e le percoſſe, che la lima

groſſolana ha fatti. La lima coi denti fini , leva

i tagli o le percoſſe fatte dalla lima baſtarda;

e la lima liſcia , quelle laſciate dalla lima fina,

Con queſt'ordine, le lime di vari tagli ſuccedo

no fra di loro , fintantochè il lavoro è tanto li

ſcio, quanto lo può eſſere , eſſendo limato : do

podichè può farſi ancora più liſcio collo ſmeri

lio, col tripoli, 8:e. Vedi PULIRE.

LIMBELLO, è un lungo e delicato regolo di

ottone, con una piccola mira in un'eſtremo, ed

un buco centrico nell'altro ; ordinariamente uſa

to con una linea tangente ſull'orlo di un Circon

ferentore, per prendere le altezze. Vedi CIRcon

FERENTORE .

LIMBELLo, in legge, è una ſtriſcia di carta

ſtretta, o di pergamena affiſſa ad un iſtrumento,

o ſcrittura, per conſervarne il ſuggello pendente.

Qualunque carta anneſſa per aggiunta , o eſpli

cazione a qualunque ultima volontà , o teſta

mento, ſi chiama ancora Limbello, o Codicillo.

LiMBELLo , nel Blaſone , è una ſpecie di ad

dizione alle armi di un fratello cadetto, e ſpe

cialmente un ſecondo genito, per diſtinguerlo dal

primo-genito . Vedi DIFFERENZA.

Il Limbello, è riputato il più onorevole di tut.

te le differenze, ed è formato da una rete ordi.

mariamente poſta nel mezzo, e per la fronte del.

l'armi , ſenza toccare le ſue eſtremità ; la ſua

larghezza baſta , che ſia una nona parte della

fonte . Si adorna queſto di pendenti ſimili alle

gocce ſotto i triglifi, nel fregio dorico. Quando

vi ſono più di tre pendenti , biſogna ſpecificare

il numero nel blaſonarli . Ve ne ſono alle vol.

te ſei .

LIMBO , è un termine nella Teologia Catto

lica Romana , uſato per quel luogo, dove i Piº

triarchi atteſero la Redenzione del Gener

Umano , e dove il noſtro Salvatore ſtede dal

tempo della ſua morte , ſino a quello della ſi

Riſurrezione.

Il Du-Cange dice , che i Patri chiamano qui,

ſto luogo Limbus , eo quod ſit limbus infeoun,

per eſſere la frontiera , o il margine dell'altrº

mondo,

LiM so, è ancora uſato da Cattolici per il lº

go deſtinato a ricevere le anime del fanciulli,

che muoiono ſenza batteſimo, e che non banº

perciò meritato l'Inferno, per eſſer morti nel

innocenza , nè han meritato il Paradiſo, per i

R" dell' imputazione del peccato origrº

ed INFER No, PURGAToR1o, &c.

LIMITATO Problema, è quello, che ammºtº

una ſola ſoluzione , o che può ſolamente ſtº

glierſi di una maniera ; come con far paſſatº

circolo per tre punti dati , i quali non ſono in

una linea retta per deſcrivere un triangºlo º

latero, ſopra una linea data & c. Vedi Paciº

MA , e DETERMINATo.

LiMITAZIONE di Aſſa, in Legge lºgº

È un certo tempo, accordato dallo ſtatuto º

quale un uomo deve allegare, che egli, º lº

antenati ſono ſtati ſpogliati delle terre, pcº º

per ordine dell'aſſiſa, altrimente egli non º

ſoſtenere la ſua azione.

LIMITE di un pianeta, è la maggiore º
ſione, o diſtanza dall'Ecclittica. Vedi Piaº

LIMITE di una fabbrica. Vedi FABBRica.

Li M1T1 di una colonna . Vedi ColoNNA:

La MiT1 de terreni, tragli Scrittori legali Ingº

ſi, detti Abuttals, dinotano i termini di un º

di territorio, che diſegnano dove terminatº "

fini degl'altri terreni, delle ſtrade o ſimile º
TERMINE. - l

Nel qual ſenſo, la voce è allevolte ancora (tfit

fa corrottamente in Ingleſe Abbuttali. Ne"

chie miſure noi ſpeſſo troviamo chiamati º

Meadlands. Gli Abitats ſignificano lo ſteſſodiº

li, che i latini ſcrittori chiamano capita lº

culfo, frontes; i Franceſi, bouts; In Crore iº
l'attore erra ne' ſuoi limiti, cioè nel deſcritti

come la terra è limitata o terminata. -

LIMONEA, è una bevanda preparata di º

qua , zucchero, e ſugo di limone. a - , -

Queſto liquore fattizio, è così ordinarioº
l'85
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riggi, che ha dato il ſuo nome ad una nuova

compagnia ivi ſtabilita, detta de' Limonieri.

LIMOSINA , ſi dice di ogni coſa data per ca

rità, o pietà a poveri. Vedi CARITA , e LiMo -

SI Nl ER E .

Gli Eccleſiaſtici anticamente erano ſoſtenuti tut

ti di limoſina. Vedi CLF Ro, DECIMA, &c.

Le limoſine del primi Criſtiani erano diviſe in

tre parti , una appartenea a Veſcovi , un' altra

a Sacerdoti , la terza a Diaconi , e Suddiaconi .

Alle volte ſi dividevano le limoſine in quattro, l'ul

tima delle quali s' impiegava pe' poveri , e per

la riparazione delle Chieſe.

Il Chrodegang Veſcovo di Metz, nel ſettimo ſe

colo, impote nel quaranteſimo ſecondo capitolo della

ſua regola, che un Sacerdote, a cui ſi offeriva qual

che coſa per dir la meſſa , o per la confeſſione ;

o ad un Chierico per cantare i Salini, o gli Inni,

non aveſſe potuto riceverlo ſotto altro titolo, ſe

non di limoſina.

Il Signor Tillemont oſſerva ſu 'l Codice Teo

doſiano pag. 257. , che dal quarto ſecolo vi era

no delle donne impiegate a raccoglier le limoſine

per i carcerati . Erano t" probabilmente le

Diaconeſſe delle Chieſe. Vedi DIA con Essa.

S. Paolo nella ſua ſeconda lettera a Corinti cap.

IX. ſpiega la maniera di raccoglier le limoſine nel

le aſſemblee de'primi Criſtiani. Queſta pratica era

tirata dalla Sinagoga Giudaica , dove ha luogo

tuttavia. Leone di Modena la deſcrive nel primo

libro delle cerimonie, e coſtumi di quei della ſua

nazione, cap. 14.

I Cattolici Romani eſtendono ancora il termi

ne limoſina a quelche ſi dà alla Chieſa, e agli

uſi pij . 6 i quel che la Chieſa poſſiede su

queſto piede, ſi chiama tenuta in elemoſina.

TENUTA in elemoſina, ſi dice quando le terre ſi

danno alle caſe religioſe, o alle Chieſe, affinchè

poſſa farſi qualche opera pia, a beneficio dell'ani
ma del Donatore.

LIMOSINIERE, anticamente ſcritto in Ingle

ſe , Almoner , è un officiale in una famiglia di

un Principe , o Prelato , che ha la cura di di

ſtribuire le limoſinº a poveri . Vedi LiMosiNA.

ll gran limoſiniere d'Inghilterra, è un officiale

Eccleſiaſtico, ordinariamante Veſcovo, che deve

viſitare, e ſoccorrere gl'infermi, le povere vedo

ve, i carcerati , ed altri biſognoſi ; per la qual

coſa egli ha l'emenda di tutte le Deodande , ed

i beni de' Felloni, ch'egli diſpone a poveri. Ve
di DEoD ANDA.

Egli ha parimente, per antica coſtumanza, il

privilegio di dare il primo piatto della tavola del

Re a qualſivoglia perſona povera, che gli piace,
o in ſua vece una limoſina in danaro.

Egli ancora diſtribuiſce a ventiquattro poveri,

nominati dal Parocchiano della Parocchia, adiacen

te al Palazzo Reale di Reſidenza, a ciaſcuno quat

tro ſoldi il giorno in denari , ed una limoſina di

pane, e di birra, replicando ognuno il credo, ed

il Paternoſter - in preſenza di uno de' Cappellani,

deputati dal Gran Limoſiniero per ſuoi ſotto Limo

ſinieri, i quali debbono ancora diſpenſare due ſoli

di, di nuovo coniati nelle Città, e luoghi , pe'

uali paſſa il Re ne' ſuoi viaggi,

Egli ha ancora la carica di molti penſionari del

la corona ſotto le grade, compoſti di quei , che

hanno ſpeſa la loro Gioventù , e divengono vec

chi nel ſervigio del Re, o delle vedove del ſervi

tori, inabili a provvedere per le loro famiglie, e

fanciulli, alle quali egli paga giornalmente.

Sotto il Gran Limoſiniere, vi è il ſotto-Limoſi

niere, un Yeoman, due Croomi della Limoſineria,

ſcelti dal ſuo feudo.

LIMOSINERIA, è il luogo, o l'officio del Li

moſiniere, ed anche il luogo, dove ſi diſpenſano

le limoſine. -

LINCTUS. Vedi Loc.

Li NEA, in Geometria , è una quantità eſteſa

in lunghezza ſolamente, ſenza altra doppiezza, o

larghezza.

La linea ſi ſuppone eſſer formata dal fluſſo, o

movimento di un punto. Vedi Punto

Vi ſono due ſpecie di linee, linee rette, e linee

curve. Vedi RettA, e CuRvA.

Se il punto A ſi muove verſo B º" di Geo

metr. fig. 1.) col ſuo movimento deſcrive una li

nea, e queſta, ſe il punto ſi avvicina maggiormen

te verſo B, farà una linea retta, la cui definizio

ne perciò è la più vicina , o più breve diſtanza

tra due punti, ovvero è una linea , tutt i punti

della quale tendono allo ſteſſo cammino. -

Se il punto va un poco all' intorno ; come in

una delle linee A CB ; ovvero A e B, diſegnerà, o

una linea curva, come la ſuperiore A chi, ovvero

due, o più linee rette, come nell' inferiore ACB :

Le linee rette ſono tutte della ſteſsa ſpecie, ma

le curve ſono di un infinito numero di diverſe ſpe

cie. Noi non poſſiamo concepire, come vi ſieno tan

ti diverſi movimenti compoſti, o come vi poſso

no eſsere ragioni differenti, tralle loro ordinate, e

le loro aſciſse. Vedi CuRv A.

Le linee curve ſono ordinariamante diviſe in

Geometriche, e Meccaniche.

LiNEE Geometriche, ſono quelle , che poſsono

trovarſi eſattamente, e ſicuramente in tutt'i loro

punti. Vedi GeoMETRica. -

LINEE Meccaniche, ſono quelle, alcune, o tut

te de' punti delle quali, non poſsono trovarſi preci

ſamente, ma ſolamente tentarſi , o approſſimarſi

a ritrovarle. Vedi MEccA NtcA.

Uniforme a tutto ciò il Carteſio, e i ſuoi ſegua

ci definiſcono le linee Geometriche quelle, che poſ

sono eſprimerſi per una equazione algebraica di

un grado determinato, la qual'equazione è anco

ra chiamata locus. Vedi Luogo.

I medeſimi definiſcono le linee meccaniche, quel

le, che non poſsono eſprimerſi per una equazione

di un grado determinato.

Altri conſiderando che quelle chiamate dal Car

teſio linee meccaniche, non oſtante di non eſsere di

un grado determinato, non ſono meno preciſe ed

eſa te, e per conſeguenza non meno geometriche

dell'altre, eſsendo queſta preciſione, quella che co

ſtituiſce
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ſtitiſce la geometricità e la linea. Per queſta

ragione chiamano queſte linee che ſono riducibi

li ad un grado de erminato linee algebraiche, e quel.

le che non lo ſono linee traſcendentali. Vedi Geo

m TRico, ALGEBRAica, Mecca Nica, e TRAsceN

DENTALE -

L linee ſi dividono in quelle del primo ordine,

ſecondo ordine, terz'ordine, S&c. Vedi Curva.

Le linee, conſiderate in quanto alle loro poſizio

ni ſono, paralelle, perpendicolari, o oblique; la co

ſtruzione e proprietà di ciaſcheduna di eſse. Vedi

PARALELLo, PERPENDicoLARE, &c.

Il ſecondo libro di Euclide tratta per lo più

delle linee, o degli effetti del loro eſser diviſe, e

di nuovo moltiplicate fra di loro.

LINE E Circolari l ſ Circolare.

La NEE Convergenti CoNvf R GENTE .

LINE E Divergenti Divº RGENTE .

LINEA Generante | GENFRANTE.

: A El.sfe ºva - - - -LINEA El sferica ELIsF E RicA .

I.1NE A Iperbolica l PFRBolicA .

LINEA Logiſtica | l LogisticA.

LiNEA Normale L NORMALE.

Li NEE Proporzionali, maniera di coſtruirle , loro

proprietà, & c. Vedi PRo PorzioNA LE , &c.

LINEE ai quadratura. Vedi Qua DR ATuRA .

Li NE E Reciproche R E ci PRoco.

LINEE Robervalliane - Rc Bt RVA LIANA -

Vedi
LINE A Verticale } ( VERTICALE .

Miſura di una Li NE A MisuRA .

LINEA, in Geografia, ed in Navigazione, ſi uſa

per autonomaſia, per ſignificar l'Equatore, o la

linea equinoziale. Vedi EquAToRE.

La linea nel cielo , è un circolo deſcritto dal

Sole nel ſuo corſo, dal 21 mo giorno di Marzo, fi

no a 21. di Settembre.

La linea ſulla terra, è un circolo immaginario,

corriſpondente a quella del cielo . Divide queſta

la terra da Oriente ad Occidente in due parti e

guali, ed è in egual diſtanza da due Poli. Di ma

niera che quelli che vivono ſotto la linea , han

no i poli ſempre nel loro Orizzonte. Vedi Polo.

Le latitudini incominciano dalla linea . Vedi

LATITUDINE.

I marinari uſano battezzare i loro infanti, e i

V" , nel primo tempo che tagliano la linea.

ed1 BATTEstMo.

LINEA degli Aſſidi, in Aſtronomia , è la linea,

che uniſce gli apſidi ; ovvero è l'aſse maggiore

dell'orbita di un pianeta. Vedi ApsIDi.

LINEA Fiduciale, è la linea o regolo, che paſ

sa per mezzo di un aſtrolabio; o di un conſimile

iſtromento, e ſul quale ſono addattate le mire ;

altrimente chiamato Alidade, indice, diottra , e

mediclinio. Vedi AL DADE.

LINEA Orizontale, è una linea paralella all'O-
rizzonte. Vedi OR1zzoNTE.

LINEA Iſocronale } Vedi IsocroNALE .
LINEA Meridiana call { MERIDIANo.

LINEA de Nodi , in Aſtronomia , è la linea,

che uniſce i nodi dell'orbita di un pianeta , o la

ſezione comune del Piano dell' orbita , col piano

dell' ecclittica - Vedi NoDI.

LINEA Geometrica, in proſpettiva, è ua linea

retta, tirata in qualunque maniera ſul piano geo

metrlCO ,

LINEA terreſtre, o linea fondamentale , in pro

ſpettiva , è una linea retta , dove il piano geo

metrico , e quello della pittura, o del diſegno,
s'interſecano fra diloro.

Tale è la linea N J ( Tav. di proſpettiva fig.

12. ), formata dall' Interſezione del piano geo

metrico LM , e 'l piano proſpettivo, H L.

LINEA della fronte , in proſpettiva , è una li

nea 1 etta, paratella alla linea terreſtre.

LiNeA Verticale, è la ſezione comune della ver

ticale, e del diſegno.

Li Nea Viſuale, è la linea o raggio, che ſi crede

palla e dall'oggetto all'occhio. -

LiNEa di Stazione, in proſpettiva , ſecondo al

cuni icrittori, è la ſezzone commune de' piani

verticali, e geometrici : altri intendono per eſſa

l'altezza perpendicolare dell' occhio al diſopra del

piano geometrico, altri una linea tirata ſu que

ſto piano, e perpendicolare alla linea, che eſprime

l'altezza dei l' occhio.

LINEA Oggettiva, in proſpettiva, è qualunque

linea tirata ſul piano geometrico, la cui rappre

ſentazione ſi ritrova nel diſegno o pittura.

LI NEA di diſtanza. Vedi l'articolo DistrA Nza:

L. NE A Orizzontale, in gnomonica, è la ſezione

commune dell' orizzonte, e del piano dello Gno

mone. Vedi CRizzoNTALE.

LINEE Orarie, o linee dell'ore, ſono le interſe

zioni comuni del circoli delle ore della sfera ,

col piano dell'orologio a ſole.

LiNEA Subſtilare, è quella linea, ſulla quale lo

ſtile o galletto dell' orologio a ſole è rizzato, ed

è la rappreſentazione di quel circolo dell' ora,

che è perpendicolare al piano dell'orologio a ſo

le. Vedi SussTILARio.

LINEA Equinoziale, nella gnomonica, è la co

mune interiezione dell'equinoziale , e del piano

dell'orologio a ſole.

LINE A Contingente. Vedi Conti NcENTE.

LINEE Gnomoniche GN M NICA

LINE A Meria tana i Vedi Mr R DIANA. ..

LiNEA di miſura, ſi uſa dall' Ough rd, per di

notare il diametro del circolo primitivo nella

proiezzione della sfera in piano ; o quella linea,

nci la quale cade il diametro di qualunque circolo

da pre)ettarti. -

Nella proiezione ſtereografica della sfera in pia

no, la linea di miſura, è quella linea, nella qua

le il piano di un gran cerchio , perpendicolare

al piano della proiezione, e di quel circolo obli

quo, che ſi ha da projettare, interſeca il piano

della proiezione ; overo è la ſezione con mune

del piano, che paſſa per il punto oculare, e 1 cen

tro del primitivo, ed in angoli retti a qualunque

circolo ob, quo, che ſi ha da proiettare 5 e nº

quale ſi troverrà il centro, ed il polo di un tal

circolo.

LinEA di direzione , in meccanica, è"
1nella
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nella quale un corpo o ſi muove effettivamente, o

ſi moverebbe, ſe non fuſſelimpedito. Vedi DiREzioNE.

Il termine ſi uſa ancora per ſignificare la linea,

che paſſa pel centro di gravità del corpo grave al

centro della terra ; che deve ancora paſſare pel

fulcro o ſoſtegno del corpo grave, ſenza di cui

mancherebbe.

LINEA di Gravitazione di un corpo grave , è

una linea tirata pel ſuo centro di gravità , eſe

condo la quale tende al centro . Vedi GRAvi

TAZIONE ,

LINEA della diſceſa più rapida di un corpo gra

ve, è una linea in cui il corpo cade più rapida--

mente da un punto ad un altro ; overo è quella

curva, che un corpo deſcriverebbe nella ſua ſce

ſa, ſe ſi muoveſſe colla più poſſibile rapidezza -

Vedi ScEsA. -

LINEA di un Projettile. Vedi PRojETTt LE . -

LINE a ſepra una ſcala piana, ſono le linee delle

corde , la linea de ſeni , le linee delle tangenti,

le linee di leghe . La coſtruzione , ed applicazio

ne delle quali. Vedi ſotto la voce Scala, Navi

sARE &c. - -

LINEA ſulla ſcala del Gunter, ſono la linea de'

numeri, la linea del ſeni artificiali, la linea delle

tangenti artificiali , la linea del ſeni voltati arti

ficiali, la linea de ſeni artificiali de rombi , la

linea delle tangenti artificiali della linea meridia:
na, e la linea di parti eguali. La coſtruzione, ed

applicazione delle quali . Vedi ſotto l'articolo

ScALA del Gunter.

LINEA del ſettore, ſono la linea di parti egua

li , o la linea di Linee : la linea di corde , la ti:

nea de ſeni, la linea delle tangenti, la linea de'

ſecanti, la linea de poligoni, la linea de'numeri,

la linea delle ore, la linea di latitudine, la linea

de'meridiani, la linea de'metalli, la linea de'ſo

lidi, la linea de piani. La coſtruzione, ed uſo

delle quali . Vedi ſotto la voce SETTORE.

LINEA, in fortificazione, è allevolte preſa per

Sun foſſo circondato col ſuo parapetto , ed alle

volte per una fila di gabbioni, o ſacchi di terra,

- diſteſi per lungo ſul terreno , che ſerve per met

terſi a coverto dal fuoco de' nemici . Vedi TRIN

cE A, GA BioNE &c. -

Quando le trincee erano portate fino a trenta

paſſi del glacis, ſi tiravano due linee, una a deſtra,

sed un altra a ſiniſtra per una piazza di armi.

LINEA Fondamentale, è la prima linea, tirata

È" la pianta di vna piazza, e la quale moſtra

ſua area .

LINEA Capitale, è quella, che è tratta dal pun

to, dove s'incontrano le due mezze gole, al pun

1 o del baſtione. Vedi CAPITALE.

Li NEA Centrale, è quella tratta dall'angole

del centro, a quello del baſtione.

LINEA di difeſa è quella , che rappreſenta il

corſo o la fuga della palla di qualunque forte di

arme da fuoco, più ſpecialmente di una palla da

moſchetto , dal luogo , dove ha da ſtare il mo

ſchettiero, per difendere la fronte del baſtione .

LINEA di difeſa ficcante, è la linea, tirata dal

Tom.V.

TLIN 395

l' angolo della cortina, a quello del tani op -

poſto, ſenza toccar la fronte del baſtione.

Queſta non deve eccedere 8oo piedi, ch'è la

computata diſtanza, alla quale fa breccia, o col

una palla di moſchetto.

il Nea di difeſa raſente, è quella dal punto dei

baſtione lunga da fronte, fin che giunga alla cor

tina, e moſtra quanto della cortina può difende

re la fronte. , e

Queſta ancora è chiamata la linea di difeſa

ſtringente, e fiaccheggiante. '

LINEA di approccio, o dell'attacco, ſignifica l'ope

ra, che gli Aſſediatori inoltrano ſotto coperta ,

per arrivare al foſſo, ed al corpo della piazza -

Vedi APPRoccio. -

LINEA di circonvallazione, è una linea, ed una ſca

vatura fatta dagli aſſedianti dentro il tiro del

cannone della piazza; che cerchia il loro carnpo,

e ne aſſicura i quartieri contro ogni ſuſſidio di

ente, ehe veniſſe apportato agli aſſediati. Vedi

1RCONVALLAZIONE -

LINEA di contravallazione, è un foſſo margina

to con un p rapetto, che ſerve a covrire gli aſ

ſediatori dº'" parte della piazza , e per fermare

le ſortite della Guarnigione . Vedi CoNTRAvAL

LAZlONE ,

LINEE di communicazione, ſono quelle, che ſcor

rono da un'opera ad un'altra. Vedi Tav. di for

tif. fig. 21. num. 2.2 & c. Vedi anche CoMUNIcA

zioNE. Ma

La linea di comunicazione, più ſpecialmente così

chiamata, è una trincea o un foſſo continuato ,

da cui è circondata una circonvallazione o una

con travallazione ; e che mantiene la comunica

zione con tutti i ſuoi forti, ridotti a tanaglie .

LINEA della baſe, è una linea retta, che uniſce

le punte de due più vicini baſtioni . Per linea ,

nell'arte della guerra, s'intende la diſpoſizione di

una armata, ſchierata in ordine di battaglia; col

la fronte eſteſa, quanto lo può eſſere, ſicchè non

poſſa offenderſi per lo fianco, o come di ceſi, non

venga fiancheggiata.

Un eſercito comunemente è compoſto di tre

linee; la prima è la fronte, o la vanguardia; il

maſchio, o il corpo principale, occupa la ſecon

da , in cui v'è il poſto del generale ; la terza è

un corpo riſerbato , o la retroguardia. Vedi

GUARDIA. -

Per regola generale ſi laſciano 15o. paſſi di di

ſtanza tralla prima linea, e la ſeconda, e due vol

te tanto tralla ſeconda, e la terza, per dar com

modo e luogo di riordinarſi .

LiNEA di battaglia, ſi applica alla diſpoſizio

ne di una flotta pel giorno della zuffa , nella

quale occaſione i vaſcelli ſi ſogliono tirare o ſchie

rare , per quanto lo ſia poſſibile, in una linea

retta ; e per guadagnare e mantenere il vantag

gio del vento, e per correre lo ſteſſo bordo.

Vaſcello di linea , è un vaſcello baſtevolmen

te grande , per potere ſchierarſi nella linea , e

er aver luogo in una battaglia navale. Vedi

ASCELLO -

D d d Lt



LIN' LIN

Lista di demarcazione, o linea Aleſsandrina,

è un meridiano che paſſa per ſopra. la sboccatura

del fiume Maragnone, e per li capi di Houmas,

e Malabrigo, così chiamata da Papa Aleſſandro

VI il quale per finire le conteſe tralle corone

di Caſtiglia, e di Portogallo, circa i confini, nel

1493, tirò una linea immaginaria ſul globo, e

queſta dovea decidere le conteſe di ciaſcheduna po

tenza ; colla qual partizione le Indie Orientali

toccarono a Portogh ſi ; e le Indie Occidentali ,

allora ſcoperte a Caſtigliani. - -

LINEA, nella ſcherma, è quella parte del cor

po direttamente oppoſta al nemico, ove ſi han

no ſempre da trovare le ſpalle, il braccio dritto,

e la ſpada ; e dove parimente s'han da porre i

due piedi, alla diſtanza di 18 pollici l'uno dall'

altro. In queſto ſento ſi dice, che un uomo è nel

la ſua linea , che eſce dalla ſua linea, S&c.

Li NEA, nella Genealogia, e una ſerie o ſucceſ

ſione di parenti, in vari gradi, tutti diſcendenti

dal medeſimo padre cumune, o ſtipite.

LINEA retta è quella, che va da padre a figliuo

lo; e queſto è l'ordine degli aſcendenti e diſcen

denti ; Vedi R.ETTA,

LINEA collaterale, è l'ordine di quelli, che di

ſcendono da qualche padre comune, congiunto al

primo, ma fuori della linea degli aſcendenti, e di

ſcendenti. In queſta linea ſon meſſi i zii, e le zie,

i cugini, i nipoti &c. Vedi CoLLATERALE,AscEN

DENTE, e Disce NDENTE.

LINEA , parimente dinota una piccola miſura

Franceſe, che contiene la duodecima parte di un

pollice, o di un'oncia, ovvero la cento quaranta

quattr ſima parte di un piede. Vedi Pollice &c.

l Geometri, non oſtante la piccolezza di que

ſta m.ſura concepiſcono la linea, ſuddiviſa in ſei

punti.

La linea Franceſe, corriſponde al grano d'orzo

lrgleſe. Vedi Misura. -

I Nº A o riga bianca nella ſtampa. Vedi BIANco.

LINE A Alba º, nell'Anatomia è il concorſo de'

tendini , de muſcoli obliqui, e tranſverſi dell'ad

dome, che divide l'addone in due parti . Vedi

ADD. ME NE .

* Si chiama queſta, linea , perche è diritta ; ed

aiba, dal ſuo colore.

. La linea alba, riceve un tralcio d'un nervo, dagli

intercoſtali in ciaſcuna delle ſue digitazioni, o in

tacchi , che ſon viſibili all'occhio , ſpecialmente

nelle perſone macre.

LINF a Mediana. Vedi MF DIANA.

LINEALE diſceſa. Vedi Scesa.

L NE A LE Eſegeſi. Vedi Ese GEsi.

LINEAMENTO, è un tratto o una linea ſot.

tile, che ſi oſſerva nella faccia, e che ne forma

la delicatezza, ed eſſendo un non sò che,che conſer

va la ſomiglianza , e cagiona la relazione di ſi

militudine o di ſomiglianza alla faccia di qualun
que alt IO.

Da queſto lineamento pretendono i Fiſiognomi

ſti, di giudicare del genio del temperamento , e

de'coſtumi delle perſone. Vedi FisoNoMIA, e FAc
GlA ,

1.INEAMENTo, ſi prende anche da pittori , per

la linea eſtuma, o per lo contorno di un volto

Vedi CoNToR No.

LINEANTE punto. Vedi l'articolo Punto:

LINEARE problema, in matematica, è quello

che ſi può diſciogliere geometricamente, coll'in

terſezione di due linee rette.

Per eſempio; per miſurare un'altezza inacceſſi

bile eol mezzo di due bacchette ineguali &c.Que

ſto chiamaſi parimente problema ſemplice, e non

è capace di una ſoluzione.

LINEARI numeri, ſono quelli, che hanno rela

zione alla lunghezza ſolamente . Vedi NUMs Ro:

Tale è per eſempio un numero, che rappreſen

ta un lato d' una figura piana. Se la figura pia

na è un quadrato, il numero lineare ſi chiama radice.

LINFA, Lympha, in Anatomia , è un umor

tenue traſparente, che ſi ſecerne dal ſiero de ſangue

in tutte le parti del corpo,e ſi riporta di nuovo al ſan

gue pe' ſuoi propri condotti, chiamati Linfatici ;

è creduta da taluni eſſere l'immediata materia del

nutrimento . Vedi LINFATIci , UMoRE , NUTRI

MENTo, &c.

Se la linfa ſi eſamina chimicamente, ſi ritrova,

che contiene molto ſale volatile, ma niente di ſa

le fiſſo, qualche poco di flemma, di ſolfo, ed una

iccola quantità di terra.

L'uſo della linfa, ſi può dedurre dalla conſide

razione delle parti, nelle quali ella ſi ſcarica. Quel

la, che viene dalla teſta, dal collo, e dalle brac

cia, ſi getta nelle vene jugulari, e ſubclavie: Tut

ti i linfatici, le cui parti, diſtribuiſcono nelle ca

vità del torace, ſi evacuano nel dutto toracico; e

la linfa da tutto il rimanente del corpo, ſcorre

nel ricettacolo comune : in modochè non vi può

eſſer dubbio, che il ſuo uſo principale non ſia di

ſciogliere, e perfezionare il chilo ; primachè ſi

meſcoli col ſangue. Vedi CHILo, CHILIFicazioNE,

e SANGUIF IcAzioNE. -

LINFATICI, o vaſi LINFAT1c1, o Linfedutti,

ſono alcuni vaſi ſottili, piccoli , traſparenti, che

generalmente vengono dalle glandole, e riportano

al ſangue un liquor traſparente, chiamato linfa :

Vedi LINFA.

Queſti vaſi, ſebbene non tanto viſibili, quanto

gli altri , per ragione della loro picciolezza , e

traſparenza, eſiſtono nulladimeno in tutte le par

ti del corpo; ma la difficoltà di trovarli, ha fat

to, che non ſieno delcritti in molte parti -

Sono i Linfatici, per piccole ineguali diſtanze, con

tratti da due oppoſte valvule ſeminulari, che per

mettono alla linfa di far paſſaggio per eſſi, verſo

il cuore; ma al di lei ritorno ſi chiudono, a guiſa

di ſoſtegni, o porte di fiumi, e di correnti.

Naſcono queſti vaſi, o provengono da tutte le

parti del corpo, ma intorno alla maniera è ſuper

fluo farne molta diſputa ; poichè tutti i liquori del

corpo, eccetto il chilo, ſi ſeparono ſenza dubbio dal

ſangue, ne ſottiliſſimi vaſi capellari, per un cana

le o tubo, differente dal comune, in cui ſi muo

ve, o corre il rimanente del ſangue. Ma o queſto

tubo ſia lungo, o corto, o viſibile, o invi"
cIn
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ſempre una glandola, fintantochè laſcia paſſare

qualche parte del ſangue per eſso, negando il

paſso al rimanente. Vedi GLANDoLA. -

Le glandole, adunque, che ſeparano la linfa,

debbono eſsere della più piccola ſpezie; poichè ſo

no inviſibili al più fino microſcopio , ma i loro

dutri eſcretori, e i vaſi linfatici, ſi uniſcono fra di

loro, e diventano maggiori , a miſura che ſi ac

coſtano al cuore; e pure non isbucono, nè ſi allar

gano in un comune canale, come fanno le vene;

poichè troviamo talvolta due, o tre, o più vaſi lin

fatici, che ſcorrono per dilungo fra di loro, e che

ſolamente comunicano per brevi dutti intermedi,

ſi uniſcono, ed immediatamente ſi dividono . Nel

loro progreſso ſempre toccano ad una o due glan

dole conglobate, o veſcicolari, in cui diſcaricano la

loro linfa. Alcune volte tutto il linfatico ſi apre

nella glandola in diverſi luoghi, e tal volta v'in

troduce ſolamente due, o tre rami, mentre il tron

co principale paſsa per ſopra, e raggiugne i lin

fatici, che provengono da lati oppoſti della glan

dola, eſportando di nuovo la loro linfa nel ricet
tacolo comune.

Le glandole dell'addome , che ricevono i linfa

tici da tutte le ſue parti, come parimente dalle

iù baſse eſtremità , ſono le glandole inquinali ,

acre, iliaci, lombari, meſenteriche, ed epatiche;

tutte le quali cacciano nuovi vaſi linfatici, che

verſano il loro umore nel ricettacolo del chilo ,

come fan quelli del petto, della teſta, e delle brac

cia, nel dutto toracico, e nelle vene iugulari , e

ſubclavie. -

Queſte glandole ſono corpi rotondi, e liſci, della

groſsezza in circa di un nocciuolo , e più o me

no, ſecondo il numero de vaſi linfatici, che rice

vono. La loro ſoſtanza è membranoſa, e tutta la

loro maſsa, diviſa in piccole celle , che ricevono

la linfa da medeſimi vaſi; e ſono perciò impropria

mente appellate glandole, perchè non ſeparano li

quore dal ſangue. E' vero, che i loro vaſi linfa

tici, che eſportano umori, comunicando colle lo

ro arterie, ne ricevono una linfa ; ma queſto ſi fa

ſenza il ſoccorſo delle glandole conglobate ; come

fanno le vene lattee, riſpetto all' arterie capillari

degl'inteſtini : l'uſo principale del loro corpi ve

ſcicolari, ſembra eſsere di ricevere la linfa, che ha

un moto lento, maggior velocità dalla contrazio

ne elaſtica delle loro cellule membranoſe, non me

no che dalla nuova linfa, immediatamente deriva

ta dall'arterie. Vedi GLANDoLA.

LINGUA, in Anatomia, è un membro bislun

go, la cui forma, e ſituazione ſono baſtantemen

te conoſciute. Ella ſerve per organo del guſto, ed

è l' iſtromento principale della favella, e della de

glutizione. Vedi PARLARE.

Ella è attaccata all'oſso joide, alla laringe, ed

alle fauci, per mezzo di un ligamento membrano

ſo, che corre lungo pel lato, o per la parte infe

riore, fin circa alla metà, ed è chiamato il freno.

Vedi Oſſo Joide. -

La maſsa principale , ed il corpo della lingua,

è compoſta di muſcoli, che ſon coperti ſulla par

te ſuperiore di una ſoſtanza nervoſa , papillare,

ſulla quale ſi veggono diſteſe due membrane. L'e-

fteriore di queſte membrane è groſsetta, e corta,

e piena di papille di una figura piramidale ; ſpe

cialmente verſo la punta, le quali papille, ſtando

rizzate verſo la radice della lingua, in una ſitua

zione inclinata, fa che la loro figura ſia concavo

conveſſa . Queſti apici , o papille ſono talmente

minute , e ſottili negli uomini , che fan parere,

che la tunica ſulla parte ſuperiore, ſia villoſa, par

ticolarmente quando più ſi avvicinano alla radice.

La figura delle papille nelle lingue umane, non è

così facile a diſcernerſi coll'occhio nudo, e però

vi è biſogno del microſcopio . Ne' bruti ſono ge

neralmente più grandi, più dure, e più viſibili .

ed in taluni quaſi cartilagginoſe , ſiccome ſi può

vedere nelle lingue de gatti , de' buoi , ma più

ſenſibilmente ne' lioni. Sulla parte ſuperiore ad una

piccola diſtanza dalla punta, queſta membrana di

venta ſottile, eguale, e glabra , e per così dire

quaſi liſcia, e pulita dalle parti inferiori della boc

ca, ſulle quali ella ſtriſcia, o ſdrucciola. Sotto di

quella vi è una ſpezie di tunica ſottile , molle ,

reticolare, traforata da innumerabili buchi, e ſem

pre veſtita di un muco gialliccio , denſo, e bian

co . Queſta membrana è tanto delicata , e piena

di muco, che non ſi può coll'occhio nudo eſami

inare, ſe non dopo averla bollita : con che ella di

venta dura, e facilmente ſeparabile dalla membra

ma eſterna, e dalla parte nervoſa della lingua, che

ſta immediatamente di ſotto. Dopo di averla bol

lita, appare ſimile ad una tocca, trale cui fila giac

ciono innumerabili forellini , per mezzo de' quali

ſpiccano fuori gli apici del corpo papillare, che vi

è di ſotto. Queſta membrana ſulla parte ſuperio

re, che tocca l'eſterna membrana, appare bianca

con un ombra di gallo, ma nera ſulla parte, che

tocca la lingua.

Molti Autori vogliono, che queſta non ſia una

membrana , ma la credono ſolamente un mu

co indurito col bollimento ; ma poichè ella ha

tanta ſomiglianza ad una membrana, e che gli Au

tori ſi accordano in dare alla lingua due membra

ne, non fa ſcrupolo il Dottor Draxe di numerarla

fra di loro; non iſcoprendoviſi altra ſeconda mem

brana : volendo col Malpighio, che la parte li

ſcia ſotto la lingua, ſia una parte dell'eſterior mem

brana.

Immediatamente ſotto di queſta, ſi vede un cor

po nervoſo papillare, che ſi ſpande ſopra tutta la

ſuperficie della lingua, e di una groſſezza medio

cre. Queſto corpo nella parte di ſotto, è da per

tutto eguale, e liſcio, eccettochè in pochi luoghi,

dove ſi uniſce alla parte muſcoloſa ſottopoſta, per

mezzo di alcuni tralci nervoſi, che vi diſtribuiſce

e v'introduce. Il Malpighio diſtingue le papille,

che ne formano la parte principale in tre ſpezie,

dalle loro differenti magnitudini, e figure, quan

do ſi oſſervano col microſcopio; e di queſte, quel

le ſituate ne' lati, e ſulla punta ſono molto ſingo

lari, e raſſomigliano a piramidette rotonde, con

globoli ſulle loro ſommità , come le corna delle

D d d 2 lu
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lumache. Tutte queſte papille, che ſono gli orga

ni immediati del guſto, mandano i loro apici, o

eſtremità, per mezzo della membrana mucoſa nelle

f" piramidali dell'eſterior membrana, le qua

i eſſendo concave, le ricevono, e paiono proprio

aſtucci, o captisle, deſtinate a difendere queſte pa

pille nervoſe dalle ingiurie, che loro farebbero i

ſali, e le aſprezze di quel corpi , che noi ricevia

i" nella noſtra bocca. Vedi PAPILLA, Gusto ,
C. - - -

Il rimanente, e 'l più del corpo della lingua è

muſcoloſo, e coſta di ſtrati di fibbre in varie di

rezioni : il primo o eſterno piano, è compoſto di

fibbre dritte, che coprono la lingua da un eſtre

mità all'altra:" queſte ſi contraggono l'ac

corciano. Sotto di queſto vi ſono diverſi altri pia

ni, che corrono dalla banda di ſotto a quella di

ſopra, e ſervono per allargarla, ed aſsottigliarla.

i" due ſpecie di fibbre, giacciono ſtrato ſopra

altO ,

Non convengono gli autori intorno al numero

de' muſcoli, che compongono la lingua : Alcuni

confondendo quelli dell'oſso ioide, con quelli del

la lingua, ne contano otto, altri nove, a tri dieci,

e più paja. Taluni ne numerano ſolo ſei paia, di

quelli, che ſon propri della ſola lingua: Altri cin

que, chi quattro , ed alcuni non più di tre. Di

queſt'ultima opinione è il noſtro accurato Cow

per, che da alla lingua non più di tre genuini

paja di muſcoli ; cioè il par-geniogloſſo, che abbaſ

fa o tira la lingua avanti , e la caccia fuori del

la bocca, il ceratogloſſo, che la tira dentro la boc

ca , o la ſpinge da un lato : e il par ſtilogloſſo ,

che tira la lingua in ſu, nell'azione della degluti

zione. Vedi GENIoGLosso, CERAToGLosso, &c.

Oltre de'muſcoli, la lingua è moſsa ancora da

wn oſso, ſituato alla ſua radice, che ne forma, per

dir così, la baſe, chiamato oſſo joide. Vedi Joide.

Sotto al mezzo della lingua, o per di lungo, cor

re una ſpecie di cucitura chiamata linea mediana,

che la divide fino al fondo in due parti eguali ,

ma non in modo che i vaſi ſanguigni di un lato

non communichino con quelli dell' altro. Queſti

vaſi ſono arterie , che vengono dalle carotidi , e

dalle vene, chiamate ranule, e ſono viſibili vici

no al freno ſotto la lingua , ſervendo a riportare

il ſangue alle jugulari eſterne . Queſte vene ſi a

prono ſpeſso nell'angina, e ſono l'ultimo rifugio

delle donne vecchie, in queſto caſo.

I nervi della lingua vengono dal quinto , ſeſto

e nono pajo; i due primi de' quali ſono ſtati chia

nati guſtatori, e gli ultimi motori della lingua.

Vedi NER vo.

Sia la lingua un'organo quantoſivoglia neceſſario

alla favella, 8 c.; pure Giacomo Rolando ha pub

blicata la ſtoria di una bocca ſenza lingua, che fa

vellava perfettamente , ed adempiva le altre ſue

funzioni naturali; la perſona di cui egli parla, è

Pietro Durand, che avendo perduta la lingua per

una cancrena, parlava nientedimeno perfettamen

te, e guſtava inoltre, inghiottiva e maſticava il

ſuo cibo, ma queſt'ultima azione non la poteva

deriamo il modo di veſtire, di condire, &c.

eſeguire ſenon da quella parte in cui introduceva,

e metteva il cibo, non eſſendo capace di girarlo,

o traſportarlo all'altra parte della bocca.

Freno della LINGUA. Vedi FRENo.

Metà della LINGUA. Vedi META'.

LINGUAGGIO, è una raccolta di voci, fatta

da ciaſcun popolo , colla º" ſi comunicano le

genti i loro penſieri. Vedi Voce.

I primi principi di tutti i linguaggi , ſecondo i

l'oſſervazione del P. Buffiero, ſi poſſono ridurre ad

eſpreſſioni ſignificanti, prima il ſoggetto di cui ſi

arla: in ſecondo luogo la coia, che di eſſo ſi af

erma, terzo le circoſtanze di ambedue - Ma per

chè ciaſcun linguaggio ha le ſue maniere partico

lari di dinotar le ſteſſe coſe ; il linguaggio non ſi

deve conſiderare, ſe non come un cumolo di eſpreſ

ſioni, che il caſo o il capriccio ha ſtabilito fra un

certo Popolo, in quella guiſa appunto, che conſi

|

L'uſo ed il coſtume, ſono la regola del linguag

gio, e queſti tengono il loro impero indipendente

mente dalla ragione, o da qualunque altra cagio

ne; nè ha la ragione da far altro nel linguaggiº, fe

non che ſtudiarlo tale quale egli è : e quì comin

cia la gramatica ; un giuſto piano della quale ſup

pone un linguaggio, già introdotto per uſo, e ſen

za pretendere d'alterare o emendar nulla, ſommi -

nitra ſolamente rifleſsioni chiamate regole, alle

quali ſi poſſono reſtringere le maniere ſtabilite di

parlare, che ſi uſano in quel linguaggio ; la qual

raccolta di rifleſsione, ſi chiama da noi Grammati

cha di quel Linguaggio.

Queſta oſſervazione va incontro ad un abuſo in

trodotto fra Grammatici, che ſempre eſclamano,

, che l'uſo in queſto punto è contrario alla gram

, matica, ovvero il linguaggio quì ſi ſcioglie ed

, eſenta dalle regole o leggi della Grammatica,

, &c. Vedi GRAMMATICA.

Noi ſiamo adunque debitori dell' uſo al caſo, e

l'uſo è quello che fa le regole , e le miſure di un

linguaggio. L'uſo per verità è dubbio , alle volte

ſi può dividere in buono ed in cattivo, che ſe al

cuno ci domanda in che conſiſte la differenza fra

queſti, noi diremo che ella giace nell'eſſere l'uno

meglio ſtabilito, ed autorizzato dell' altro ; e ſe ſi

domanda inoltre in che conſiſte coteſta differenza

di autorità , riſponderemo che ella conſiſte, ne'

linguaggi morti, quello che fa il buon uſo ſono gli

ſcritti de'migliori autori in quel linguaggio, e ſe

talune ſegue a domandare, quai ſieno i migliori

autori, diremo eſſer quelli , che ſcriſsero, allorchè

lo ſtato o la Nazione, era nel maggiore grado e

ſplendore: così il ſecolo d'Auguſto, eſsendo il pi

diſtinto pe' grand'uomini, che allora fiorirono, noi

chiamamo buon latino, quello che è conforme al

le maniere di parlare , uſate dagli autori, che

ſcriſsero 5o anni prima, e 5o anni dopo il regno

di queſto Imperatore. In quanto a linguaggi vivi,

il buon uſo o modo è quello che uſano, e ſieguo.

no i più eccellenti perſonaggi, in qualità, autorità,

dottrine o riputazione di ſcrivere bene.

Con queſta mira , il Signor Vaugelas, definiſce
l'uſo
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l'uſo di un linguaggio, la maniera di favellare,

uſata dalla più ſana , o miglior parte della cor

re, giuſta la maniera di ſcrivere, appreſſo i mi

gliori Autori del tempo. – Ma queſta definizio

ne , comunque ſia giudizioſa, può cagionare un'

infinito dubio ; poichè qual ſi ha da riguardare

per la migliore parte della corte, e degli ſcrit

tori? ogni partito crede, ſenza dubio, eſſer egli

il migliore. – Il P. Buffier con molta ragione,

in vece della miglior parte , ſoſtituiſce la maſſi

ma parte , il che reca la coſa più vicino alla

certezza ; eſſendo la parte più numeroſa un non

ſo che di fiſſo, e palpabile; in luogo che la più

ſana o migliore, può eſſere inſenſibile o arbitraria.

Si trova una ſomiglianza coſtante tra il genio o

la natural tempra di ciaſcun Popolo , ed il lin

guaggio ch'ei parla . - Così i Greci , Nazione

colta, civile, ma voluttuoſa, ebbe un linguaggio

perfettamente a ſe commodo, cioè pieno di defi

catezza, e di dolcezza. I Romani , che parvero

nati unicamente per comandare , ebbero un lin

guaggio nobile, nerboſo, ed auguſto; e gl' Italia

ni , lor diſcendenti , ſi ſono ammolliti, ed ef

femminati viſibilmente, non men ne coſtumi, che

nel linguaggio. – La favella de' Spagnuoli è pie

na di quella gravità, ed alterigia , che è il ca

rattere diſtintivo di queſto Popolo . – I France

ſi, che hanno una gran vivacità, hanno un lin

guaggio, che corre con ſommo ſpirito, e vivez

za. – E gl'Ingleſi, che tono naturalmente pen

foſi , e di poche parole , hanno un linguaggio

molto breve, conciſo, e ſentenzioſo.

La diverſità de languaggi, generalmente tra gli

Ebrei, Criſtiani, e Maomettani, ſi crede aver pre

ſa l'origine dalla Confuſion di Babelle; ma qual

ſia ſtata la maniera , in cui ſeguì o ſi fece una

tal diverſità, tuttavia ſi diſputa fra i dotti. – La

queſtione è , fe Dio aveſſe ſoltanto ſcancellata la

rimembranza del ſignificato de' termini in coloro,

ehe edificaron la torre; o ſe aveſſe egli immedia

tamente inſpirate loro nuove parole? Scaligero tie

ne, che eglino ſolamente obbliarono la ſignifi

cazione delle voci, e nominavano una coſa per

un'altra , benchè tutti indifferentemente pronun

ziaſſero , e parlaſſero la lingua Ebrea . – Nè

vuol ammettere il Cataubono , che aveſſero im

mediatamente parlato differenti linguaggi; ma crede,

che la confuſion delle lingue ſiaſi beniſſimo effet

tuata , ſenza introdurre moltiplicità di favelle.

Vedi Ziegra de confuſione linguar. Babylonica,

ad Geneſ. XI.

In quanto all'antichità, e priorità fralle lin

gue, vi è ſtata pure grandiſſima controverſia. – E

rodoto dice, che nella conteſa tra gli Egizi , ed

i Frigi, intorno all' antichità del loro linguaggi,

Pſammetico Re d' Egitto ordinò , che foſſero

allevati due fanciulli, con ordine eſpreſſo di non

pronunziar mai loro alcuna parola ; volendo, che

fi laſciaſſe parlare la natura medeſima; e la prima

i" , che eſſi proferirono fu a caſo quella di

eccor, che nella favella Frigia ſignifica pane. Ad

egni modo gl'Egizi non reſtarono da queſta pro

va convinti . – Gli Arabi contendono d' anti

chità, in quanto al linguaggio, cogli Ebrei: ma

gli Ebrei, geloſi fino all'ecceſſo dell'onore della

lor Nazione, poſitivamente ſoſtengono, che la lin

gna Ebraica, come ritrovaſi nella Sacra Scrittura,

è il linguaggio primitivo , e quello che parlò il

primo uomo.

Altri vogliono, che il linguaggio parlato da Ada

mo ſia perduto , e che l' Ebraico, il Caldeo , e

l' Arabico ſieno ſoltanto dialetti di queſta lingua

originale . E tanto vanno lungi nel dare la prio

rità all' Ebraico, che anzi ſoſtengono, che Abra

mo parlaſſe Caldeo, prima di paſſare l' Eufrates

e che egli fu il primo ad imparar la lingua Ebrea

nella terra di Canaan : dimodochè queſto non era

un linguaggio ſpeciale, conſacrato al Popolo di

Dio, ma originalmente era l'idioma de Cananei -

Il Signor e Clerc è di opinione , che l'Ebrai

co ſia molto inferiore al Greco, e nella copia,

nell'eleganza, e nella perſpicuità; e che ſia ſec

co, e privo d'ornamenti, a ſegno tale, che man

cando di eſpreſſioni per variare la fraſe, replica

no perpetuamente gli ſteſſi periodi. I Rabbini

dicono ch'egli è così puro, e caſto, che non ha

nomi propri per le parti della generazione , nè

per º" , dalle quali ſi ſcaricano gli eſcremen

ti . Vedi EERAtco.

L' Arabico vien tenuto per il più copioſo di

tutti i linguaggi; e ſi dice, che abbia 3oo. diffe

renti parole, per dinotare un leone , e 12oo. per

una ſpada.

I Linguaggi ſono diviſi in originali, o madri

lingue, come l'Ebreo, e l'Arabico, nell'Orien

te; il Teutonico, e lo Schiavone, o Illirico nel

l'Occidente. Vedi Schiavone , e TEuroNico.

LINGUAGGI Secondari , o derivati, che ſono

quelli formati colla meſcolanza di diverſi altri,

come latino, Franceſe, Stc.

Il Kircherio vuole, che il Coſtico ſia una ma

dre lingua, independente da tutte l'altre . Vedi
Costico.

Il Du-Jon riputa il Gotico un linguaggio pri

mitivo, e madre di tutte le lingue Teutoniche ,

cioè di tutte quelle , che ſi parlavano nel Nord

Vedi RUN1 co .

Alcuni aggiungono il Biſcaino e'l baſſo Breto

ne, al numero delle madri lingue, ſupponendo eſ

ſere ſtati quelli degli antichi Celſi o Galli.

LINGUAGGI Dotti, o Morti, ſono quelli, che

ſuſſiſtono ſolo ne'libri, e che s'imparano colle re

gole della Grammatica, come il Greco, l'Ebrai:

co , il Siriaco , ed il Caldeo. Vedi gl'Articoli

EBREo , GREco, &c.

Raimondo Lullo ſollecitò lo ſtabilimento dello

ſtudio delle dotte favelle, per un lungo tempo ,

nel decimoterzo e decimoquarto ſecolo; finalmente

nell'anno 1312 Papa Clemente, ed il Concilio di

Vienna ordinarono, che nella corte di Roma, e

nelle Univerſità di Parigi, d'Oxford, di Bologna,

e di Salamanca, ſi foſſero iſtituiti de profeſſori di

chiaſcheduna , i quali aveſſero degli ſtipendi s

ſalari dalle riſpettive corti. I Monaci però, for

temente
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temente ſi oppoſero alla diffuſione di queſti ſtudi,

ed Eraſmo ci dice, che a ſuo tempo: Grece noſſe,

ſuſpectum : Hebraice, prope hereticum.

LINGuacci vivi ſono quelli , che tuttavia ſi

parlano da una, o da un'altra nazione, e che ſi poſſono

imparare con la converſazione. I più popolari fra

queſti ſono il Franceſe, l'Italiano, lo Spagnuo

lo, e l'Ingleſe . Vedi ciaſcuno ſotto gl'Articoli,

INGLE se, FRANcFse , ITALIA No, &c.

Gli Spagnuoli, par che mettano la nobiltà , e

la gravità del loro linguaggio, nel numero delle

ſillabe, e nella gonfiezza delle parole; e che par

lino più per eſſere ammirati, che per eſſere inte

ſi . l loro termini ſono gonfi, e ſonori, le loro

eſpreſſioni altere e veementi, e l'oſtentazione, e

la pompa ſpicca in tutto quello , che dicono : il

loro idioma non può dipingere un penſiere al vi

vo, ed al naturale, ma ſempre lo magnifica , e

ſpeſſo lo ſtravolge , nè fa coſa , che non trapaſſi

la natura.

La lingua Italiana non gonfia le coſe a queſto

grado , ma le adorna ed abbelliſce ; e pure que

ſti ornamenti , ed abbellimenti , non ſono vere

bellezze . L'eſpreſſioni Italiane , così ricche , e

brillanti, ſono ſimili a volti coperti di nei , e di

belletto, che fanno bella moſtra , ma il ſuo bello

è un inganno. Vedi ITALIA No.

Il" Franceſe (per quanto dicono alcu

ni de' loro ſteſſi Autori ] è ſemplice ſenza baſſez

za; ardito ſenza indecenza, elegante , e florido,

ſenza affettazione; maeſtoſo, ſenza faſto ; dilica

to, ſenza mollezza, e forte ſenza aſprezza. Quan

tunqne in quanto alla maeſtà, ed alla forza, bi

ſogna , che il Franceſe la ceda all'Ingleſe , che

per queſte doti, e per la ſua copia , ſupera la

maggior parte de'linguaggi vivi, tanto , quanto

è ad eſſi inferiore nel liſcio, e nella dilicatezza.

Di tutti i linguaggi moderni, ſi conviene, che

il Franceſe ſia il più chiaro, ed il più accomo

dato per le materie filoſofiche, e critiche; il più

caſto, e più ritenuto nella ſua dizione , il più

giudizioſo, e ſevero ne' ſuoi ornamenti.

L'ingleſe, diceſi,che ſia di tutti gli altri il più one

ſto, il più aperto, e ſincero, non ſoffre doppi ſenſi,

nè ſa palliate, e naſcondere il falſo penſiere, eſſendo

coſe inconſiſtenti, o incompatibili, un buon In

f" ed un cattivo ſenzo. Con tutta la ſua ſu

limità, egli è allegro e piacevole, quando fa di

meſtieri ; ma la ſua piacevolezza è ſempre mode

rata, e raffrenata dal buon ſenſo, egli odia gli

ornamenti ecceſſivi i e per maggiore ſemplicità ,

eleggerebbe più toſto, come alcuni dicono dei

Franceſe, di andar nudo, egli non ſi veſte di più

di quel che richiegga il decoro, e la neceſſità.

Lo Spagnuolo ſomiglia a que fiumi, le acque

de' quali ſon ſempre gonfie, e ſempre fangoſe, e

torbide , che non dimorano troppo a lungo nel

loro letto, ma ſempre ſoverchiano, e trabbocca

no, ed i loro sboccamenti ſono ſempre ſtrepitoſi,

e Precipitati : L' Italiano è ſimile a que delizio.

ſi ruſcelli , che fan ſoave mormorio, correndo

fra i ſaſſi, e van tortuoſi pe' prati, ſmaltati di

fiori. Il Franceſe raſſomiglia a una di quelle beſ.

liſſime correnti de fiumi, che ſempre vanno con un

vivace corſo , ma nello ſteſſo tempo unito , ed

eguale, ſenza molto ſtrepito, nè molta profondi:

tà. L'Ingleſe, ſimile al ", , conſerva maeſtà ,

anche nella ſua abbondanza; le ſue acque ſcorro.

no rapidamente, ad onta della loro profondità ;

non ſtrepita mai, ſe non quando le ſue rive ſo

no troppo ſtrette ; ne inonda mai o trabocca ,

ſenza arricchire il terreno.

La lingua latina è la madre commune di que

ſte tre; ma le ſue figliuole hanno genio, ed incli

nazioni molto differenti . La Spagnuola , è una

Dama altiera, che ſi vanta dalla ſua condizione,

ama l'ecceſſo , e la ſtravaganza in ogni coſa. L'

Italiana è una Cicisbea piena d'aria , e maniere

vaghe, che ſempre compariſce adorna , e cerca

tutte le occaſioni di far moſtra della ſua bellezza,

non avendo altro 1ſcopo , ſe non d'eſſere ammi

rata. La Franceſe, una ſaggia ed avvenente , che

ha la ſua parte di modeſtia, e di diſcrezione, ma

che nelle occaſioni le sà deporre . La Ingleſe è di

un più maſchile temperamento ; nen ſolo ella e

d'una famiglia diverſa dall'altre, ma appare an

cora di un diverſo ſeſſo : le ſue virtù ſono quelle

di un uomo : ella è per verità il prodotto di un

clima più freddo, e di un popolo più aſpro , e

le ſue fattezze ſono per aventura men delicate, di

ue le de' ſuoi vicini, ma le ſue facoltà ſono più

eſteſe, la ſua condotta più ingenua, e le ſue mi

re più nobili. Vedi INGLESE, &c.

Ennio, e Cecopre ſon rinomati per la loro co

gnizione di molti linguaggi. Mitridate Re di Pon:

to intendea ventidue lingue, che era il numero de'

differenti Popoli de'quali egli era il comandante;

E queſti linguaggi egli li ſapea così bene, che era

capace di arringare a ciaſcheduno de' ſuoi Pepoli

nella di lui propria lingua, Era un detto di Caf:

lo V. che quanti linguaggi uno ſa, tante volte egli

è uomo. Sultano interprete di Solimano parlava

perfettamente bene diciaſſette vari linguaggi , ma

fra moderni niuno ne fu più ſegnalato di Poſtello,

il quale o tre di una perfetta cognizione di tutte

le lingue morte,era delle vive cotanto pratico, che

diceſi, che egli avrebbe potuto fare il giro del

globo, ſenza io, d'interprete.

Bibliandro ha ſcritto dell'analogia, e delle pro

porzioni del linguaggi, e delle lettere, De Ratiº

comuni linguarum nel 1518. Il Geſnero della diº

renza de inguaggi, nei 1572. Il Lazio Pubblicº

una introduzione alla dottrina de' più colti ingºs

gi, in un metodo comune, nel 1548. Il Meg ſſero

ha dato uno ſchema di 4o differenti lingº ºggi, i

differenti dialetti, co Saggi di ciaſcheduno nº

orazione domenicale nel 593 Il de Resoles neº

ſua Aggiunta al Mondo di Daviti,ha pubblicatº i

Paternoſtro in tutti i linguaggi, che ſi parlano fº

Criſtiani : e 'l Signor Chamberlayne ha ultimº

mente propoſto di far lo ſteſſo in ioo. lingue, di

la qual coſa ſe n'è già pubblicato un ſaggio. Al

berico Gentile ha ſcritto della meſcolanza dellº

lingue, nel 1603, e il diſcorſo del P. Reiniero o

pra

-
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ra l'Etimologie, è un'opera della ſteſſa ſpecie .

el 1613. Il Duret ha pubblicato un teſoro del

la ſtoria di tutt'i linguaggi dell'Univerſo: Il Gui

char ha compoſto, e pubblicato un trattato dell'

armonìa etimologica del linguaggi nel 1619. Il Bre

vewood ci ha dato delle curioſe ricerche, ſopra le

diverſità de'linguaggi, e delle Religioni, pubbli

cate nel 1635.

LINGuAGGio, o lingua, è ancora uſato nell'or

dine de' Cavalieri di Malta, per Nazione.

I Cavalieri di Malta ſono diviſi in otto lin

guaggi, tre de' quali ſono per la Francia, eioè il

linguaggio di Provenza, di Overgne, e di Francia:

due per la Spagna, quello di Caſtiglia, e di Ara

gona; e gli altri tre ſono i linguaggi d'Italia, In

ghilterra, e Germania. Ciaſcuno di queſti lin

suaggi ha il ſuo capo, che preſiede nell'aſſemblee

del linguaggio a cui appartiene. Vedi MALTA.

LINGUATO, nel Blaſone , s'applica a quelli

animali , le cui lingue appaiono fuori della loro

bocca, e che ſono di un color diverſo da quello

del corpo dell'animale.

LI NIMENTO”, Linimentum, è una forma di

medicamento eſterno, compoſto di ſoſtanze untuo

ſe, per iſtrofinarlo in qualche parte.

* La voce viene dal Latino linire , uncere dolce

- 977ente , -

Il linimento, è di una conſiſtenza mediocre trall'o-

lio, e l'unguento. Vedi Olio, ed UNGUENTo.

L'uſo de'linimenti è di mollificare le durezze

della pelle, di umettare le parti , che ne hanno

biſogno, di riſolvere gli umori, che affliggono il

paziente, e che gli dan dolore . Vi ſono in uſo

varie ſpecie di linimenti, ſecondo le varie occor

renze.

LINO, Linum , è una pianta con un gambo

ſottile concavo, alta ordinariamente due piedi; la

cui buccia è compoſta di fibbre, o fila molto ſi

mili a quelli del canape , è queſto preparato e

lavorato, nella maniera dovuta, ci ſomminiſtra

quel bel commodo, che chiamamo tela, o pan

no lino. -

ll lino fa miglior profitto in un terreno laſcia

to incolto per lungo tempo, ſenza ſeminarſi. Af

finchè egli produca , ſi deve bene arare , ſchiac

ciare, ed aggualire , e gittarviſi il ſeme folto in

una ſtagione un poco calda, verſo la metà di Mar

zo, ed il principio di Aprile. La miglior ſemen

za di lino, è quella portata da Levante, che quan

tunque cara, compenſa abbondantemente ogni di

ſpendio. Una ſemina produrrà due, o tre raccol

te, prima che vi ſia biſogno di rinovarla.

Il lino ſvelto nel fiore rieſce più bianco, e più

forte, che ſe fi laſcia la ſemenza, fintantochè ſia

matura. Ma in tal caſo la ſemenza è perduta.

Le preparazioni, per cui dee paſſare il lino pri

ma di poterlo filare ſono, lo ſvellerlo, ſeccarlo,

e batterlo - Vedi CAN APE.

La ſemenza di lino ha diverſe proprietà conſi

derabili. Entra nella compoſizione di vari medi

camenti, e produce un olio per eſpreſſione , che

ha quaſi le medeſime proprietà dell'olio di noce,

e che ſovente ſi uſa in ſua vece nella pittura, per

ardere nelle lampe, &c. Queſt' olio eſtratto fred

do, riputaſi buono in diverſe malattie. Vedi Olio.

Lino Catartico, o lino di montagna, è una pian

ta medicinale, molto in uſo preſſo il volgo , co

me un purgativo molto forte, ed un potente de

terſivo, ed evacuatore degli umori viſcidi, ed ac

quoſi, da più remoti naſcondigli , il che fa, che
taluni ſe ne ſervono ne'reumatiſmi , ma egli è ſo

lamente a propoſito per le compleſſioni robuſte:

LiNo vivo, o incombuſtibile, linum vivum, o in

combuſtibile, è una ſoſtanza pietroſa , foſſile , di

colore bianchiccio, e di una teſſitura lanoſa, ſe

parabile in fili, o filamenti , atti a filarſi, ed a

teſſerſi in una ſpecie di tela, che reſiſte al fuoco,

o che non ſi conſuma. Vedi INcoMBEsri BILE -

E queſti lo ſteſſo di quello altrimente chiama

to, Lapis Amianthus, o pietra Asbeſto; alle volte

lana di Salamandra, ed anche linofollite, linola

dico, Cretico, Ciprio, 3 c. Vedi AsBesTo.

In quanto all'arte di preparar queſto minerale,
di filarlo, e di teſſerlo, varie ſono le coſe, che ſe

ne dicono . Il Signor Caſtagnara Sopraintendente

di alcune miniere in Italia, ci da il metodo di ri

durlo, o in una bianchiſſima pelle, o in una bian:

chiſſima carta, ambedue delle quali reſiſtono al

fuoco più gagliardo. Vedi CARTA.

Marco Polo Veneziano, ci da la manifattura del

lino, che trovaſi nella Provincia di Chinchintela

nella Tartaria, che egli apparò da un certo Cur:

ſicar Turco, Sopraintendente delle miniere in quel

Paeſe; ed è come ſegue. Seccandoſi prima al So

le queſto lanuginoſo minerale, ſi peſta in un mor

tajo di bronzo, e ſe ne ſepara la parte terrea ,

dalla lanoſa; la qual poi filava bene da ogni ſoz

zura ; purgata così ſi fila come ogni altra lana,

e poi " in tela, che ſe ſi ſporca, o macchia

ſi puliſce , dice egli, con gittarla nel fuoco per

un'ora, donde n'eſce ſenza alcuna leſione, e bian

ca come la neve : il qual metodo, ſecondo quel

che Strabone ne ha ſcritto, pare, che ſia ſtato in

uſo nel preparare ancora l'Amiante Creteſe: con

queſta aggiunta, che dopo che era piſtato, e dº
po d'averne ſeparata la parte terrea dalla lanoſa,

dice, che ſi pettinava ; e così parimente ſcrive

Agricola. - -

Il Signor Campani dopo di aver deſcritte quattro

ſorti del lino, di cui egli avea de pezzi nel ſuo mu

ſeo, il primo inviatogli da Corfù , il ſecondo da

Seſtri di Ponente; il terzo di una qualità più groſ

ſolana e più foſca degli altri; ed il quarto da Pi

renei; e dopo di avere oſservato, che quantunque

l'aveſse tenuto per tre ſettimane nel fuoco d'una

vetriera, lo trovò, non oſtante, ſenza alterazione,

ma che però non valeva a difendere dal fuoco una

bacchetta in volta in eſso: paſsa egli quindi a mo

ſtrare la maniera di filarlo, e di farne tela; di che

egli venne a capo così:- Miſe prima la pietra in

acqua , che è meglio calda, laſciandovela per un

poco, quindi colle ſue proprie mani l'aperſe, e

la diviſe , acciocchè ne cadeſsero le parti terree,

le quali ſono bianchiccie come il geſso , e ſer

VOmQ
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vono a legare inſieme le parti, filamentoſe. Ciò

rende l'acqua denſa, e lattea. Queſta operazione

ia replicò ſei o ſette volte, con acqua freſca, di

vedendola di nuovo, e ſcolandola più volte, ſin

tantochè tutte le parti eterogenee ne foſsero di

lavate; ed allora eſsendoſi da lui raccolte le par

ti ſomiglianti al lino, le miſe in un ſtraccio a

ſeccare. - -

in quanto al filarlo, egli prima porta un me

todo, che gli era ſtato inſegnato, ed è il ſeguen

te. Mettete il lino, purgato come ſi è detto ,

tra due cardi, ſimili a quelli co' quali ſi carda

la lana, dove cardatelo adagio e quindi battete:

lo, e ſtrignetelo fra i cardi ſteſsi , in modochè

ne penda fuori dai lati qualche parte, indimet

tete i cardi , e teneteli ben fermi ſopra una ta:

vola , prendete un piccolo naſpo , fatto con un

piccolo uncino nell'eſtremità , ed una parte che

giri facilmente intorno. . - - -

Queſto naſpo ha da eſsere attorcigliato per tut

to di filo bianco: lndi avendo pronto un valer

to d'olio, con cui ſi debbon tenere bagnate le

due dita, pollice, ed indice, sì per difendere la

pelle della qualità corrcſiva della pietra, come

per rendere i ſuoi filamenti più molli, e pieghe:
voli , continuando ad attorcigliare ſul filo del

naſpo il filo incombuſtibile, che prende fuor da'

cardi, qualche parte di queſt'ultimo vi ſi compa

ginerà; ed a poco a poco il filo reſta teſsuto e ri

iotto in una dura e rozza forte di tela; la quale

gittata nel fuoco ſe ne abbrucerà, e conſumerà il

io, e l'olio, e reſterà intatta la tela incombuſti

bile. - -

Ma avendo trovato, che queſta maniera di u.

mire la pietra col filo, era troppo tedioſa, in ve:

ce del filo, poſe certo lino ſopra una rocca, e col

prendere tre o quattro filamenti dell'asbeſto, e con

meſcolarli col lino, vide che facilmente s'attorce

vano inſieme,ed il filo fatto a queſto modo era molto

più durevole e forte; In guiſa che, non vi era bi

iogno di cardarlo; il che piuttoſto rompe i filamen

ti, che fa bene: baſta ſolo aprire e ſeparare i fila

menti dopo il lavamento, ſopra una tavola, e la

vorarli, ed unirli col lino.

In quanto al farne carta, egli dice, che nel la

vare la pietra vi reſtano alcuni corti pezzi nel fon

do dell'acqua, de quali ſi può fare la carta collº

uſato metodo. Vedi CARTA .

Egli conchiude, con far parola del modo mi

liore di conſervare la tela o qualſivoglia altra

doſa , fatta di eſſa, che a cagione della ſua ſec

chezza ecceſsiva facilmente ſi rompe, e s'attorce,

e queſto modo ſi riduce a tenerla ſempre ben o

liata, che è il ſolo preſervativo. Quando la tela è

oſta nel fuoco, l'olio ſe ne conſuma, e la tela

n'eſce bianca, e purgata. .. -

LINSEME, è una forte di granello, che entra

nella compoſizione di molte medicine, e produce,

coll'eſpreſſione, un olio che ha molte delle qua

lità dell'olio di noce , ed è perciò allevolte uſa

to in ſua vece, nella pittura, e per bruciare.

Quello tratto ſenza il ſoccorſo del fuoco, è di

molta ſtima in medicina, e ſi ſuppone buono nel

la cura de'catarri, toſse, aſma, ed altri mali di

petto, 8 c.

LICORNO . Vedi UN1 coRNo. -

LIPOSIMIA , o Lipopſichia, in Medicina, è

un improviſa diminuzione, o mancanza dellea

zioni animali e vitali, altrimente chiamata ſve

nimento o deliquio. Vedi DELINQUIUM , SvENI

MENTo, S1NcoPE, &c.

* La voce lipothymia vien dal Greco Nerra, de

ficio, e Svuos, animus ; e li pop ychia da Au

rº, e luxn, anima.

Nella lipofimia il polſo è tenuiſsimo, i ſenſi,

non meno eſterni, che interni, ed i moti anima

li, sì volontari, come naturali ſono eſtremamen

te indeboliti, ed appena è viſibile la reſpirazione.

Le cagioni ordinarie della lipoſina , ſe no le

grandi perdite di ſangue, l'ecceſsive evacuazioni,

l'immoderato eſercizio, un aria crafa e calda,

come quella che ſuol eſſere nel mezzo alle folle

di popolo, 8 c.

LIPP1TUDINE, lippitudo; è uſata da Celſo,

per un male degli occhi, altrimente chiamato opb

thalmia. Vedi OFTALMIA .

Li PP1TubINE , è ancora uſata dagli Scrittori

moderni, per un male popolarmente chiamato oc

chi ciſpi, proveniente da una mancanza dell'umi

dità naturale degli occhi, che ſi ſentono ſecchi,

ed appaiono roſsi , e ciechi . Vedi ScLERoFTAL

M1 A .

LIQUEFAZIONE , è un operazione , con la

quale un corpo ſolido ſi riduce in liquido; ovve

ro l'azione del fuoco, e del calore ſopra i corpi

graſsi, ed altri corpi fuſibili, che mette le loro

parti in un mutuo inteſtino moto.

La liquetazione della cera, 8cc. ſi fa con un ca.

lor moderato;quella del ſale di tartaro, colla ſola

umidità dell'aria : Tutti i ſali ſi liquefanno ; la

rena miſta cogli alcali, diventa" per mez

zo di un fuoco di riverbero, nel fare il vetro .

Vedi VETRo.

Parlando de' metalli, invece di liquefazione,

ordinariamente ſi uſa la voce fuſione. Vedi Fu

SIONE . -

LlQUET. Vedi l'articolo NoN Llou ET -

LIQUIDARE un' azione. Vedi l'articolo A

210NE ,

LIQUIDAZIONE, è l'atto di ridurre, ed ac

certare o fiſſare qualche ſomma dubioſa, ed in

conteſa , ovvero le pretenſioni riſpettive di due

perſone alla ſteſſa ſomma.

LIQUIDA, preſſo i Grammatici, è un nome

applicato a certe conſonanti, oppoſte alle mute'.

Vedi CoNsoNANTE, e Muta. L, m, n, ed r tono

liquide. Vedi L, M, N, &c.

LIQUIDO, è un corpo, che ha la proprietà

di fiuidità, ed oltracciò una qualità peculiare di

bagnar altri capi immerſi in eſso, che naſce, da

una certa configurazione delle ſue particelle, che

le diſpone ad attaccarſi alle ſuperfizie de'corpi lo

ro contigui. Vedi FLui Do.

Denſità de'Liquidi. Vedi DENsiTA'.

Am
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Ambra LiquidA

Confecture Liquid E

AMBRA,e BALSAMo.

CoNFETTuRE.

Laudano Liquido Vedi LAUDANo.

Miſure Liou: DE Misu RE.

Storace Lou DA i ! SToRAcE.

Solfo Liquido I L Solfo.

LIQUIRIZIA. Vedi RE Golizi A.

LIQUORE. Vedi l' articolo BEvANDA , FLUI

po, &c. -

Liquori Stigi. Vedi l'articolo STIGI.

Chiarificare i LiouoR1 . Vedi CHIARIFICARE.

LIRA, dinota una moneta immaginaria, che

uſaſi nel computo ; e contiene più , o meno, ſe

condo i diverſi nomi, che le ſono aggiunti , e i

diverſi paeſi ne'quali ella viene uſata. Vedi Mo
NETA -

Così in Inghilterra diciamo una lira ſterlina: in

Francia unaf" livre Tournois, e Pariſi; in Olanda,

o Fiandra una lira, o livre de gros, & c.

Queſto termine ha preſa la ſua origine dall'an

tica lira ſterlina, che benchè ſolamente conteneſse

24o ſoldi, come appunto la noſtra, pure ogni ſol

do, eſſendo eguale a cinque de'noſtri, la lira d'ar

gendo peſava una poundtroy . Vedi SoLDo.

La lira Sterlina, contiene venti ſcellini, lo ſcel

lino venti ſoldi, ed il ſoldo quattro fardini. Vedi

ScELLINo, SoLDo, &c.. Vedi anche MonETA.

Anticamente v'erano tre maniere di pagare una

dira di moneta nell'Erario. 1o. Il pagamento d'una

dira del numero, ch'era giuſto venti ſcellini in nu

mero. 2°. Aaſcalam, che era 6: den. di ſopra di

più di 2o 5. 3°. Ad penſam, ch'era l'iſteſso, che

dare l'intero peſo di dodeci once.

La lira Franceſe o la lira Torneſe,contiene 2 o.

ſoldi , o ſcellini, ed il ſoldo 12 denari Torneſi,

che era la valuta di un'antica moneta Franceſe

chiamata Franc , termine tuttavia ſinonimo di

lira. Vedi FRANco.

La lira Torneſe, contiene in ſimil guiſa 2o ſol

di , o ſcellini, ed il ſoldo 12 denari Pariſi, ogni

ſoldo Pariſe è eguale a 12. denari Torneſi, di

modochè una lira Pariſi è eguale a 25 ſoldi

Torneſi.

La lira di groſſo d'Olanda è diviſa in 2o. ſcil

lini groſſi, e lo ſcillino in dodeci ſoldi groſſi;

ella è eguale a ſei fiorini, il fiorino valutato a

24 ſoldi torneſi; ſupponendo il cambio ſul piede

di 1oo ſoldi groſſi per un ſcudo Franceſe di 3.

dire torneſi, di manierachè la lira di groſſo, mon

ta a Io ſcillini e 11 ſoldi tardini ſterlini. La li

ra di groſſo di Fiandra, e Brabante, è diviſa co

me quella d' Olanda , ed è parimente eguale a

ſei fiorini; ma il fiorino è eguale a 25 ſoldi tor

neſi, di modochè la lira di Fiandra è eguale a

7 lire , 1o ſoldi torneſi, ovvero 11 Scillini, 3.

den. ſterlini. -

I mercatanti, i fattori, i banchieri &c. uſano

caratteri o lettere iniziali, per eſprimere le di

verſe ſpezie di lire di conto, come L, o L. ſt.

Tom.V.

lire ſterline - L. G. lire di Gros :

torneſi. -

La lira º Franceſe, che è una moneta di con

to, coſta di venti ſoldi, ciaſcun ſoldo contenen

do dodeci denari. Vedi Moneta, SoLoo, &c.

* L'origine della voce è queſta: cioè, che antica

ſmente la tira Romana fu la norma o miſura,

che ha regolata dopo la moneta Franceſe ; fa

eendoſi venti ſoldi eguali alla lira. Per gradi

la lira diventò un termine di computo, così che

ogni moneta, che appuntino valeſſe venti ſoldi,

era una livre , o lira; e dopo il tempo di Co

ſtantino, tutti i contratti ſi ſon fatti ſul piede di

queſta moneta immaginaria, benchè i ſoldi abbia

º ſpeſſo cambiato il loro peſo, e la loro lega.

Mede LIBBRA.

La lira è di due ſpecie, Torneſe, e Pariſis.

LiRA Torneſe, come ſopra, contiene venti ſoldi

torneſi, e ciaſcun ſoldo dodeci denari torneſi.

LIRA Pariſi, è venti ſoldi Pariſis, ciaſcun ſol

de Pariſis vale dodeci denari Pariſis, o quindeci

denari torneſi. Inmedochè una lira Pariſi, equiva

le a 25 ſoldi torneſi ; adoprandoſi la voce pariſis

in oppoſizione a torneſi, a cagion del valore

della moneta , che era un quarto più alto à Pa

rigi, che a Tours.

Il ſoldo ſterlino Ingleſe, era eguale a tredeci

denari, e mezzo torneſi, di modochè la lira ſter

lina Ingleſe era eguale a 13 lire, ſe ſoldi, otto

denari di moneta Franceſe ; quando il cambio

trovavaſi ſul piede di 54 ſoldi ſter, per una co

rona Franceſe di 6o ſoldi torneſi ; che fù l'ulti

mo raguaglio tra l'Inghilterra, e la Francia;

Ma al preſente la Corona Franceſe non eguaglia,

ſe non 27 d. # ſterl. ſul qual piede la lira equi

vale ſolo a Io d. ; ſterl.

Furono dappoi battute delle monete d'oro di

valor di 2o ſoldi , e ſotto Errico III. nel 1575.

alcune di argento di ſimil valuta : ed ambidue

vennero chiamate Francs , e così la moneta im

maginaria diventò una moneta reale . Vedi

FRANco.

Egli appare , che i Romani alrresì ebbero una

ſpezie di moneta, che chiamavano libbra, o libella,

che era la decima parte del lor denario, così

chiamata, perchè equivaleva ad un As : che da

principio peſava una libbra, o ſia una lira di

Ia InC .

Scaligero aggiunge , che uſavano libbra, come

un termine di computo, e non come una mone

ta : Libra erat collectio nummorum, non nummus,

Vedi DENA Ro, As, e LIBBRA.

LIRA, è una coſtellazione nell'atmosfera ſetten

trionale. Vedi STELLA, e CostellazioNE.

Il numero delle ſue Stelle ne' Catalogi di To

lomeo e di Ticone , ſono diece , nel Catalogo

Brittannico 19. I nomi, luoghi, longitudini, lati

tudini, e magnitudini delle quali ſono , come

ſieguono.

e L. T. lire

Stel
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Stelle nella Coſtellazione lira o Vultur Cadens.

Nomi e ſituazioni delle Stelle, Longitudine | Latitudine 5:
teo o I II Set. s

-
cS

Merid. nella preced. ala del Vultur. È. 3 35 39| 54 24 42 | S.

Settentrion. della ſteſſa i 5 55 19|62 46 4ol 6

Lucida nel guſcio, chiamata lira Io 57 18|6 I 45 3 I | I -

Stella riſplendente la più ſett. dell'aggiacc. 14 17 42 62 26 o5 | 5

Unaltra contigua . 14 17 17|62 22 3 1 | 6

Merid di queſta 13 46 5516o 23 13 | 5

Contigua pure a queſta 13 47 29 6o 22 16 | 7

- 19 i9 42,55 29 48| 6

Merid. della preced. nel giogo della lira 14 17 58'55 13 586 5

Settentrion. della preced. nel giogo. 14 35 3o 56 oi 48) 3

10

- - - - 17 o? 51 59 26 39 3 4

Preced. nella radice di uno o dell'altro corno 17 21 39 59 2I 54 4

Suſsequent. della ſteſſa - 17 37 oo 55 o 3 28 3

Settentrion. di quelle, che ſieg. nel giogo. 17 5o 36 54 28 15 i 6

Merid. delle ſteſſe zo 35 i8 54 33 o2 6

I 5 -

Nel mezzo del corpo SI 21 54 o8 58 o3 44 6

- - zi 43 39 53 og o2 | 6

Nella parte orientali del guſcio 25 46 19 6o 42 55 | 5

Meridiano della ſteſſa. il 26 14 1 1 159 36 2ol 5

Lucida della LIRA. Vedi LucioA - l

Lira, è ancora un'iſtrumento con corde, mol

to uſato dagli Antichi ; e ſi dice eſſer ſtata in

ventata da Mercurio , in occaſione di aver egli

trovato una tartaruga morta, da Greci chiamata

Chelone, e da' latini teſtudo, reſtata ſulla riva per

un'inondazione del Nilo ; dal guſcio della quale

egli formò la ſua lira, montandola di ſette cor

de, ſecondo Luciano , ed aggiungendovi una

ſpecie di giogo, per iſtendere o per rallentar le

corde.

Boezio riferiſce l'opinione di alcuni , i quali

dicono , che la lira di Mercurio avea ſolamente

quattro corde, ad imitazione della muſica mon

dana, de quattro elementi . Diodoro di Sicilia

dice, che ella avea tre corde, ad imitazione delle

tre ſtagioni dell' anno ; poichè i Greci non ne

contavano altre , cioè la Primavera la State e

l'Inverno . Nicomaco , Orazio , Luciano, ed

altri la vogliono di ſette corde , ad imitazione

de ſette pianeti.

Queſt'iſtromento di tre, di quattro, o di ſette

corde, lo diede Mercurio ad Orfeo, il quale eſſen

do ſtato lacerato in pezzi della Baccanti , fu la

ſua lira appiccata da Lesbi nel Tempio di Apol

line. Altri dicono , che Pitagora la trovò in un

Tempio di Egitto, e che vi aggiunſe l' ottava

corda. Nicomaco narra, che quando fu ucciſo Or

feo, fu queſta lira gittata in mare, e portata al

lido di Antiſta, Città di Lesbo , dove trovando

la i peſcatori la diedero a Terpandro, che la

portò in Egitto, e ſe ne aſcriſſe l'invenzione.

La ſette corde erano diatonicamente i" pe'

tuoni, e ſemituoni, e l'ottava corda di Pitagora

componeva l'ottava. -

Il Signor Barnes ne' Prolegomeni alla ſua edi

zione di Anacreonte, va inveſtigando l'antichità, e

la ſtruttura della lira, della quale fa Jubal il

primo inventore. Inquanto a diverſi cambiamenti ad

divenuti a queſto iſtromento coll'aggiunta di nuo

ve corde, egli oſſerva, che ſecondo Diodoro n eb

be nel ſuo principio tre ſole , donde fu detta

orpº pºos. Dopo ella ebbe ſette corde, ſiccome ras

cogliamo da Omero, da Pindaro, da Orazio, da

Virgilio &c. Feſto Avieno dà alla lira di Orfeo

nove corde. Davide fa menzione di un'iſtromen

to ſimile, che ne avea diece, in Psalterio Decaror

do . Timoteo di Mileto ne aggiunge quattro alle

prime ſette, dimanierachè erano undeci. Giuſep

pe nelle ſue Antichità Giudaiche , ne fa menzio

ne di una di dodeci corde, alla quale ne furono

dopo aggiunte altre ſei, che la fecero di diciotto.

Lo ſteſſo Anacreonte dice p. 253 dell' edizione

del Barnes, canto viginti totis chordis . In quanto

alla lira moderna o ſia l'Arpa di Galles, compo

ſta di quaranta corde, ella è dabbaſtanza cono

ſciuta. -

Dalla lira, che tutti convengono eſſere ſtato il

primo iſtromento fra quelli, che ebbero corde in

Grecia, nacque un numero inſinito d'altri differen

ti , nella forma, e nel numero delle corde , co

me il Salterio, il Trigone, la Sambuca , e 'l Pet

ti, la Magadia, il Barbiton , la Teſtugine ( º
lli
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ultimi due ſi prendono promiſcuamenre, da Ora

zio, per la lira, e per la cetra ) l'Epigonio, il

Simicio , e la Panduria ; che tutti ſi ſonavano

colla mano, o con un plettro. Vedi SALTERio,

SAMBucA, MAGAD1A &c.

LIRA, preſſo i Pittori , gli Statuari &c. è un'

attributo di Apolline, e delle Muſe. Vedi Ar

TRIBUTO e

LIRICO , ſi dice di una coſa cantata o ſonata

ſulla lira o ſull'arpa. Vedi LIRA.

Li Rico , ſi applica più particolarmente alle

odi antiche, ed alle ſtanze che corriſpondono alle

noſtre arie o canzoni , e che ſi poſſono cantare

ſugl'iſtromenti.

Gli antichi erano grandi ammiratori de verſi

lirici, il qual nome, come oſſerva il Barnes, fa da:

to a que verſi, che ſi cantavano ſulla lira. Vedi

VERso,

Queſta ſpezie di poeſia s' impiegava ordinaria

mente nel celebrar le lodi degli Dei, e degli Eroi;

benchè foſſe dopo introdotta nelle feſte e ne pub:

blici divertimenti : è un abbaglio il credere co'

Greci, che Anacreonte ne ſia l'autore, poicchè ap

are dalla Sacra Scrittura , che queſti veri fieno

ati in uſo più di mille anni prima di queſto

f" . Il Barnes ci fa vedere quanto ſia ingiuſto

eſcludere i ſoggetti, e le azioni eroiche da que

ſta ſorta di verſi ; eſſendo capace la poeſia lirica

di ogni elevazione e" , che richieggono

tali ſoggetti ; il che confirma egli coll'eſempio

di Alceo, di Steſicore, di Anacreonte, e di Ora

zio, e col ſuo proprio ſaggio : Oae Trionfale in

Iſcritta al Duca di Marlborough, in fronte deila ſua

edizione: Egli conclude coſa ſtoria della poeſia

lirica, e di quegli antichi, che ne riuſcirono cº

cellenti.

Il carattere della poeſia lirica, che la diſtingue

da tutte le altre, è la dolcezza i ſiccome la gra

vità domina nel verſo eroico; la ſemplicità nelle

paſtorali ; la tenerezza nell' elegie, l' acutezza

e'l pungente nelle fatire ; il patetico nella trage

dia, e l'argutezza nell'epigramma, così nel ver

Mo lirico il poeta ſi applica totalmente a luſingare

e dilettare gli animi, colla dolceza, e varietà del

verſo , e colla delicatezza delle parole e del pen

ſieri, colla ſuavità de' numeri , e colla deſcrizio

ne delle coſe, che più dilettano, eſpoſte nella loro

propria natura. Veui ODE, CANzoNE.

LISCIARE. Vedi PuliRE.

LISCIVA., Lixivium, è un liquore, fatto me

diante l' infuſione delle ceneri del legno, e che è

più o meno pungente o penetrante, ſecondo è

più o meno impregnato di ſali , e di particelle

ignee, ivi abbondanti. Vedi CENERI .

Quello che rimane dopo l'evaporazione di un

tal liquore, ſi chiama ſale liſcivioſo, come ſon tut- .

ti quelli , che ſi fanno per incenerazione. Vedi

Liscivioso.

Le laſcive ſono di un uſo notabile, non ſolamen

te in medicina, ma parimente in altre operazioni,

come ne lavori di zucchero, nell' imbiancar le

tele &c. Vedi BIANCARE , Zucchero, Sºc.

LISCIVIOSO , in chimica , s'intende de' ſali

eſtratti, per lozione o lavatura, da vegetabili bru

ciati. Vedi SALE.

Sali Lisciviosi, ſono i ſali fiſſi delle piante &c.

eſtratti calcinando le piante, o riducendole in ce

nere, e poi facendo una liſciva di queſte ceneri

con l'acqua. Vedi LiscivA.

Il Signor Boile oſſerva , che la differenza tra”

ſali liſcivioſi, ed orinoſi conſiſte, che i primi cam

biano la diſſoluzione del ſolimato nell' acqua co

mune, in un color giallo, il che non fanno i ſe

condi. Vedi OR1Noso.

LISI ARCA, era un antica ſpezie di maggiſtra

to, o ſia il Pontefice della Licia, o il Soprainten

dente de' Giuochi Sacri di quella Provincia.

Strabone oſſerva, che il Liſiarca era creato in un

concilio, compoſto del diputati di 23. Città, cioè

di tutte le Città della Provincia, alcune delle

quali Città avevan tre voti , altre due , ed al

tirc uno,

Il Cardinal Noris dice, che il Liſiarca preſe

dea nelle materie di Religione. In fatti il Liſiar

da era quaſi lo ſteſſo dell' Aſiarca , e del Sirar

ca, che benchè foſſero tutti capi de concili o de'

ſtati di quelle Provincie, pure erano ſtabiliti prin

cipalmente per aver la cura de' Giuochi e delle

Feſte , celebrate in onore degli Dei , i ſacerdoti

de quali venivano inaugurati nello ſteſſo tempo,

che ſi creavano Liſiarca , Siriarca, o Aſiarca.

LISTA *, nelle manifatture , dinota l'orlo, o

la cimoſa di un drappo, cioè quello, che lo ter

mina da ciaſcuna parte.

* Il Du-Cange deriva la voce da licia , che nel

ſecolo corrotto del latino, ſignificava le chiuſure,

o i contorni de'Campi, e delle Città, e che ſi

facevano anticamente colle corde intralciate, o

colle liſte, quia campum clandebant inſtar li

ſtarum panni.

Tutti i drappi di ſeta, di lana, o di bombag

gia hanno le liſte: contribuiſcono queſte alla bon

tà del drappo, ed inoltre ſervono a moſtrar la ſua

qualità; il che ha dato occaſione a varie regola

zioni, intorno alla loro materia, al colore, alla

voro, &c. Vedi TINGERE. -

Lista , ſi uſa ancora per dinotare un campo

chiuſo, lo ſteccato, o il terreno, nel quale i Ca

valieri antichi tenevano le loro gioſtre, e combat

timenti.

Chiamavaſi così, perchè era circondato d'intor

i di pali, e chiuſo con barriere, come con una

Ilia a

Alcune di queſte erano duplicate, una per cia

ſcun Cavaliere, che le tenevano ſeparati; in mo

dochè non potevano avvicinarſi fra di loro, più

della lunghezza di una lancia . Vedi GrosTRA ,

ToRNEAMENTo, DUELLo, &c.

LisTA , o liſtello, in Architettura , altrimente

chiamata Filitto, Riquadro, e Regoletto, è un pic

colo membro, quadrato, che ſerve per coronare,

o accompagnare i membri più grandi , per ſepa

rare le ſcannellature delle colonne , 8cc. Vedi Fi

LETTo, &c.

E e e 2 LI
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LISTELLO, in Architettura . Vedi LisTA , e

F1LETTo .

LlTANIA *, è un'antico termine Eccleſiaſtico,

che fi applica alle proceſſioni, alle preghiere, o

ſuppliche uſate per placare l'ira di Dio, per al

lontanare i ſuoi giuſti, e ſeveri giudizi, o per

procacciarſi le ſue grazie, e miſericordie.

* La voce viene dal Greco ararevo, ſupplicazio

me. Il Pezron ſi avanza più oltre , e deriva il

xtrouai, o Axoscua de' Greci, dal Celtico lit,

feſta, ſolennità

Gli Autori Eccleſiaſtici , e l' Ordine Romano

er la voce litanìa, comunemente intendono il po

olo, che compone la proceſſione, e che vi aſſi

i" e'l Du-Cance oſſerva, che la ſteſſa voce anti

camente ſignificava proceſſione . Vedi PRocEssio

NE ,

Simeone di Teſſalonica narra, che nell'antiche

litanìe, il popolo uſciva della Chieſa , per dino

tare la caduta di Adamo, e vi rientrava di nuo

vo, per dimoſtrare il ritorno di un'anima pia a

Dio, per mezzo del pentimento.

In occaſione di una peſte, che diſtruggeva Ro

ma nell'anno 59o. Papa Gregorio ordinò una Li

sanìa, o proceſſione, che fu compoſta di ſette ban

de, o compagnie, le quali marciando da diverſe

Chieſe della Città, ſi univano, e s'incontravano in

-S. Maria Maggiore. La prima compagnìa era com

poſta del Clero; la ſeconda di Abati, co' loro mo

naci; la terza delle Abbadeſſe colle loro Religio

ſe; la quarta del fanciulli, la quinta de' ſecolari ;

la ſeſta delle vedove ; e la ſettima delle donne

maritate, e da queſta proceſſione generale, ſi cre

de, che abbia preſa l'origine, quella di S. Mar

co chiamata la litanìa grande.

LITANIA, in un ſenſo moderno, dinota una for

nma di orazione, che ſi canta, o recita nelle Chie

fe, ed è compoſta di diverſi periodi, o articoli ;

alla fine di ciaſcheduno de'quali il Popolo fa una

invocazione ſempre negli ſteſſi termini.

LITARGIROº, è una ſoſtanza metallica, for

mata dalla ſchiuma di argento, e di altro metal

lo, adoperato nella compoſizioue degli impiaſtri,

per dar loro una propria conſiſtenza.

* La voce è Greea Aidap?opos, compoſta di ador,

pietra, ed apyocos, argento.

Vi ſono due ſpecie di litargìro, naturale uno, l'

altro artificiale.

LITARGIRo Naturale, è un minerale, che ſi ri

trova alle volte nelle miniere di piombo , roſſa

gno, ſcaglioſo, ſtriturabile,ed alquanto ſimile al ce

reſo. Queſto litargirio, è ſommamente raro , in

modochè nelle botteghe non ne vende, ſe non del

l'artifiziale.

LITARGI Rio Artifiziale, è di due maniere quel

lo d'oro, e quello d'argento, o piuttoſto è lo ſteſ

fo, con queſta differenza, che l' uno ha ſofferto

un grado maggiore di fuoco, che l'altro.

Per verità i Naturaliſti non convengono inte

ramente nel dirci, che coſa ſia queſto litargìro ar

tifiziale : alcuni lo conſiderano come una ſchiu

ma metallica, ſollevata ſulla ſuperfizie del piom

bo, quando queſto ſi liquefà , e dopochè ha fer

vito a purificar l'oro, l'argento, ed il rame.

Altri lo conſiderano come una fuliggine , o un

fumo metallico, che ſorge da queſti metalli, fra

miſchiati col piombo, uſato nel purificarli , e che

attaccandoſi alla ſommità de'camini delle fornaci,

ſi forma colà in una ſpezie di ſquame.

Finalmente, altri lo conſiderano, come lo ſteſſo

iombo, che ſi adopra nel raffinare queſti metal

i, e ſpezialmente il rame ; la qual ultima opi

nione ſembra la più credibile; e maggiormente,

perchè veggiamo eſſere a noi recate grandi quan

tità di queſti litargiri , dalla Polonia , dal

la Svezia, e dalla Danimarca, dove le miniere

di rame ſono molto più frequenti di quelle d'oro,

e d'argento. Le parti fehiumoſe, e recrementizie,

che ſi attaccano a lati della copella , ſono il li

targirio, e ſecondo il grado di calcinazione , di

ventano di diverſe ombre, di un color roſſo. Quel

lo di color carico, è detto litargirio d'oro, ed il

più pallido, litargirio d'argento.

I litargiri ſono diſſeccativi, deterſivi, e refrige

ranti ; e fan la conſiſtenza di vari empiaſtri. I

vaſaj li adoperano per dare un bel luſtro, o ver

nice a loro lavori. E ſi adoprano anco da pitto

ri, tintori , pellettieri, e da vetrai ; Quando ſi

meſcolano nel vino, gli danno un colore ſpiritoſo,

e vivo, ma lo rendono aſſai mal ſano.

LITIASI, AIG)IAXI>, in Medicina, è il ma

le della pietra. Vedi PIETRA, e Calcolo.

LITOCOLLA *, è un cemento, o glutine ,

adoprato da Lapidari per attacare le loro pietre

prezioſe, a fine di poterle tagliare - Vedi CE

MENTO , -

* La voce viene dal Grecoxupo, pietra , e x2Axa,

glutine.

El'è compoſta di resìna, e di polvere di mat

toni. Per li diamanti, ſi adopra piombo disfatto,

mettendoveli prima che ſi ſia del tutto raffredda

to : In quanto agli altri cementi, ſi meſcola pol

vere di marmo con colla forte; e per attaccare le

loro ſcagliette, vi ſi aggiugne il bianco d'vovo,

e della pece. -

LlTOMARGA. Vedi l'Articolo AgARuco Mi

nerale.

LITONTRITTICI º, ſono medicamenti, buoni

a ſcogliere la pietra nella veſcica, e ne'remi. Ve

di CALcoLo, e PietrA.

* La voce viene dal Greco At6os, pietra , Spurra,

rompere -

LITOTOMIA, è un'operazione chirurgica, che

ſi fa ſul corpo umano , per eſtrarre la pietra dal

la veſcica. Vedi PIETRA, e CA Lcolo.

Si fa queſta in tre diverſe maniere,cioè coll'ap

parato picciolo, col grande , e coll'apparato alto.

Nel primo, ſi taglia per mezzo al perineo, vi

cino alla ſutura, ſul canto ſiniſtro,dopo che la pietra,

colle dita dell'operatore, ſi è recata a quella parte.

Queſta maniera è quaſi andata in diſuſo , per ca

gione che ſottomette il paziente a gran riſchi, ed

incomodi .

2”. Nell'apparato grande, che è quello, " Or

i Ila
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dinariamente ſi pratica, dopo d'aver collocato, e

legato convenientemente l'infermo, l'operatore in

troduce un opportuno iſtromento pe'l meato orinario,

nella veſcica, per cercar la pietra , la quale tro

vata , ritiraſi il medeſimo ſtromento , e vi s'in

troduce per la ſteſſa ſtrada un'altro ſcannellato,

che entrando nel perineo, ſerve a dirigere il col

tello al collo della veſcica. Dopo l'inciſione, ſi

ſoſpinge un'altro iſtromento nella apertura, finat

tantochè raggiunga l'antecedente, che fu l'ulti

mo introdotto per lo paſſaggio orinario, ed allo

ra ſi ritira quello, nello ſteſſo tempo che queſto ri

mane per guidar la forbice, o molletta, diritta

mente nella veſcica, per portar via la pietra.

3 e. Il terzo metodo chiamato l'operazione alta,

praticata la prima volta da Pietro Franco, è ſtato

poi deſcritto, e fortemente ſoſtenuto e difeſo dal

Roſſetto, Scrittore di Cerusìa, ma è andato qua

ſi ſubito in obblivione, donde non venne richiama

to, ſenon verſo l'anno 1719. dal Signor Duglas

Chirurgo di Londra , il quale avendone raccolte

le notizie , che egli polì , ed aggiuntovi le ſue

proprie oſſervazioni, gli preparò la ſtrada per por

tarlo in quell'uſo regolare, che prima non ben ſi

conoſceva . Fu egli toſto ſegwito dal Cheſeldeno,

e da certi altri. Di 31. pazienti tagliati da loro in

queſta maniera, nel giro di pochi anni, ſe ne rieb

bero 25. E' vero però , che il Signor Cheſeldeno

ha dopo laſciato un tal metodo, per l'operazione

laterale, da pochi anni han cominciato i Franceſi

a praticare l'operazione alta, e'l Signor Morand,

Chirurgo di Parigi ha ſcritto un libro ſopra que

ſto ſoggetto, preſo principalmente dagli Scritto

ri Ingleſi. Vedi Stor. dell'Accadem. R. delle ſcienz.

ann. 1728. p. 36.

La maniera colla quale ſi procede, è queſta; do

po fatta la iniezzione nella veſcica di una baſtan

te quantità di acqua calda, e dopo che il paziente

ſi è propriamente collocato, l'operatore fa pian

i" un'inciſione al di ſopra dell'oſſo pubis, per

a linea alba, fintantocchè giunge alla viſta della

veſcica, nella quale direttamente ſpinge il ſuo col

tello, e quindi cava fuori la pietra.

I vantaggi, che accompagnano queſto metodo,

ſono, che ſi fa in poco tempo; che la ferita fa.

cilmente ſi medica e ſana, che ſi ſchiva la dilace

razione delle parti, pur troppo ordinaria negli al

tri metodi; e che non vi è pericolo dell'inconti

nenza dell' orine : del rimanente ſi crede che ella

ſia principalmente praticabile su giovanetti, e ſu'

magri, potendoſi, la ferita ne vecchi e ne'pingui,

facilmente mortificare, oltre di che, ſe l'operato

re non è bene diligente,può facilmenre cavar fuo

ri gl'inteſtini.

A queſte ſi può aggiungere l'operazione laterale,

inventata da Fra Jacopo, Religioſo del terzo ore

dine di S. Franceſco, verſo la fine dell'ultimo ſe

colo, e praticata da lui con gran riputazione, nel.

le franche Comte; ma queſta riputazione la per

dè di nuovo a Parigi ; il che non impedì tutta

volta , che il Signor Rau, profeſſore di Amato

mia in Leiden, prendeſſe a rettificar quelche vi era

nell'operazione di mal regolamento, nel che riu

fcì talmente, che lo ſteſſo metodo corre al giorno

d'oggi, ſotto il ſuo nome, avendo egli preſo luo

go di quello, del primo inventore. Vedi Stor.

dell' Accad. R. delle ſcienz, anno 1699. p. 34. item

ann. 1728 p. 38.

LITTORALI conchiglie, preſso gli ſcrittori del

la Storia naturale, ſono que'nicchi marini che ſem

pre ſi ritrovano vicino alle ſpiagge, e giammai

nel pieno e profondo del mare. Vedi CoNcA.

Quelle, che ſi trovano nel fondo del mare, lon

tane dal lido, ſono chiamate pelagie. Vedi PELA

G1E .

LITUO, fra i medagliſti, era il baſtone, uſa

to dagli Auguri, fatto in forma di un paſtorale.

Vedi Aucur E.

Lo vediamo ſpeſſo nelle medaglie, inſieme con

altri iſtrumenti pontificali. Aulo Gellio dice, che

egli era più groſſo nel ſito, dove curvavaſi , che

altrove.

LITURGIA º, dinota tutte le cerimonie in ge

nerale, appartenenti al divino ſervigio.

* La voce viene dal Greco Astºrspyia, ſervigio, o

miniſtero pubblico, da Astros, publico, ed epyor,

opera - -

In una ſignificazione più riſtretta, liturgia è uſa

ta, preſſo i Cattolici Romani per la Meſſa: e preſ

so gl'Ingleſi per le preghiere, o orazioni comuni -

Vedi MessA, &c.

Tutti quelli, che hanno ſcritto ſopra le liturgie,

convengono , che ne giorni primitivi della Chie

ſa, il divino uffizio era aſſai ſemplice , corto, e

con pochiſsime cerimonie, conſiſtente in un piccol

numero d' orazioni, ma da grado in grado s'ac

crebbe il numero de' vizi eſterni, e furono aggiun

te nuove orazioni, per rendere l'uffizio più vene

rabile, e più grave al Popolo. Alla fine, per le

varne alcuni ecceſsi, e ſuperfluità, fu neceſſario

qualche regolamento, e fu giudicato a propoſito

di mettere il divino ſervizio, e la maniera di pra

ticarlo in iſcritto , e ciò fu chiamato liturgia.

Le liturgie ſono ſtate differenti in diverſi tem

pi, ed in diverſi Paeſi. Noi abbiamo la liturgia
di S. Giovan Criſoſtomo, quella di S. Pietro, di

S. Giacomo, la liturgia di S. Baſilio , la liturgia

Armena, la liturgia de' Maroniti, de'Coffi, la li

turgia Romana, la liturgia Gallicana, la liturgia

Ingleſe, la liturgia Ambroſiana, le liturgie Spa

nuola, ed Africana, S&c.

LIVELLA*, è un iſtrumento, col quale ſi de

ſcrive, o ſi tira una linea paralella all'orizonte, e

ſi continua la medeſima per quanto ſi vuole, af

fine di trovare anche con queſto mezzo il vero li

vello, o ſia la differenza di aſceſa , o diſceſa tra

diverſi luoghi, per poterne condurre acqua, ſec

care, e ſcolare paludi, S&c.

* La voce viene dal Latino Lºbella, cioè lo ſtile

traverſo, che forma le braccia di una bilancia,

il quale per eſſer giuſto, deve tenerſi orizontal.

972ente ,

Vi ſono diverſi iſtrumenti di varie invenzioni, e

diverſa materia, inventati per la perfezione lº
s le
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livellare, e tutti, in quanto alla pratica, ſi poſſo

no ridurre a ſequenti.

LivELLA d' aria , è quella che moſtra la linea

del livello, col mezzo di una bolla di aria, chiu

ſa con qualche liquore in un tubo di vetro, di lun

ghezza, e groſsezza indeterminata ; le di cui due

eſtremità ſi ſigillano ermeticamente, cioè ſi chiu

dono col vetro ſteſſo, ſcaldandolo colla fiamma di

una lampada, fintantochè diventi molle, e trattabi

le. Quando la bolla d'aria ſi fiſſa, o ferma ad un

certo ſegno, fatto eſattamente nel mezzo dei tu

bo, il piano o regolo, in cui egli è fiſsato, è li

vella. Quando queſti non è livella, la bolla ſi le

verà ad un'eſtremo.

Queſto tubo di vetro ſi può mettere in un'al

tro di ottone, che abbia un apertura nel mezzo,

donde ſi poſsa oſservare la bolla d'aria.

Il liquore, di cui il tubo è riempiuto, ſuol'eſ

sere, o d'olio di tartaro, o di acqua ſeconda, non

eſsendo queſti liquori ſoggetti a gelarſi, come l'ac

qua comune, nè a condenſarſi, o a rarefarſi, co

me lo ſpirito di vino.

L'invenzione di queſto iſtrumento, viene aſcrit

ta al Signor Thevenot.

LivELLA d'aria colle mire, è una aggiunta, o

miglioramento dell'altra deſcritta , che con que

ſto nuovo apparato divien più comoda, e più e

ſatta.

Conſiſte ella di una livella d'aria (Tav. di com

paſſare fg. 4 ) lunga circa otto pollici , e ſet
te o otto pollici in diametro, poſta in un tu

bo di ottone , con una apertura nel mezzo .

I tubi ſon ſoſtenuti da un regolo forte, e drit

to , lungo un piede, alle cui eſtremità ſonº at

taccati due mire eſattamente perpendicolari a

tubi, e di un'eguale altezza, che hanno una

cavità quadrata, formata da due filetti di ra

me, che s'incrocicchiano l'un l'altro, in angoli

retti, nel mezzo della quale v'è una piccola per

forazione , per la quale ſi ſcopre un punto, che

ſta a livello coll'iſtrumento. Il tubo di metallo è

attaccato ſul regolo per mezzo di due viti ; una

delle quali ſegnata a ſerve ad alzare, o abbaſſa

re il tubo, ſecondo ſi vuole, per recarlo a livello :

La cima della palla , che gira in cavo , è ribat

tuta ad un regoletto, che ha la molla , un capo

del quale è attaccato con viti al regolo grande ,

s' l'altro ad una vite, che ſerve per alzare, ed

abbaſſare l'iſtromento, quando è quaſi a livello.

Queſtº ſtromento è tutta volta meno comodo,

che il ſequente; perchè per piccoli, che ſieno i

buchi, pure inchiudono, o abbracciano troppo gran

de ſpazio , per determinare il punto del livello

preciſamente, -

Livella d'aria colle mire di teloſcopio. Queſta

livella rappreſentata nella tavola fig. 5. è ſimile all'

antecedente ; con queſto divario, che invece di

ſemplici mire, porta un teloſcopio, per determina

re eſattamente un punto di livello ad una buona

diſtanza.

Il teloſcopio , è un piccolo tubo d'ottone,

circa 15 pollici lungo, attacato ſulla ſteſſa rego

ia, che la tivella all'eſtremità del tubo del te

loſcopio, ſegnata 1. tra 'l piccolo tubo 1, che

porta il vetro oculare, ad un pelo orizontalmente,

collocato nel foco del vetro oggettivo 2, il qua

le piccolo tubo, ſi può cacciar fuori, o ſpingere

nel grande 'Nºi aggiuſtare il teloſcopio a diffe

renti mire. Nell'altra eſtremità del Teloſcopio,

È poſto il vetro oggettivo : vi è la vite 3, per al

zare, o abbaſſare la forchetta, che porta il pelo,

e che lo fa accordare colla bolla di aria, quando

l'iſtromento è livellato; e vi è la vite 4, per far che

la bolla di aria convenga col teloſcopio. Il tut

to ſi fa reggere, e ſi accomoda ſopra una palla,

e ſopra un calzuolo.

Il Signor Huygens , ſi dice, ehe ſia ſtato l'in

ventore di queſta livella, la quale ha il vantag

i" che ſi può voltare, girando il regolo ed il

eloſcopio, mezzo giro : e ſe allora il pelo ta

glia lo ſteſſo punto, che tagliava prima della gi.

rata, è una prova, che l'operazione ſia giuſta.

Si oſſerva quì , che ſi può aggiungere un te

loſcopio ad ogni ſpezie di livella, con applicarlo

ſopra, o paralello alla baſe, o al regolo, quan

do fa duopo di prendere il livello di oggetti re

n0t1 ,

LivELLA d' Artiglieria, ed in forma di ſqua

dra, che ha le ſue due gambe, o rami di un egua

le lunghezza ; Nella giuntura della quale, vi è

un piccolo buco , d'onde pende un filo, ed un

piombino, che dandola ſopra una linea perpendi

colare nel mezzo di un quadrante , ella è ſoven

te diviſa in 9o gradi , o più toſto in due volte

fi giº , dal punto di mezzo . Vedi fig. 6.

ºl, r',

Queſt'iſtromento ſi può adoprare in altre oc

caſioni, collocando l'eſtremità de' ſuoi due rami

ſopra un piano, poichè quando il filo vien giù

perpendicolarmente ſulla diviſione di mezzº del

quadrante ," piano è ſicuramente a livello.

Per fervirſene nell' artigliaria , ſi pongono le

due eſtremità ſul pezzo, che ſi uvole elevare ad

una data altezza, per mezzo del piombino, il

cui filo darà il grado ſulla livella.

LivELLA del Falegname, e del Laſtricatore, con

fiſte in un lungo regolo, nel cui mezzo è adatta

to in angoli retti, un altro alquanto più groſſo,

ſulla cui cima è attacata una riga con un piom

bino; che quando pende ſopra una linea fiduciale

in angoli retti colla baſe, moſtra , che la baſe è

orizontale,

Queſta, e la livella del muratore, benchè mol

to ordinarie, ſono ſtimate le migliori per la Prat

tica negl'edifici, benchè le operazioni fatte con

eſſe non poſſono eſſere, ſenon corte, e brevi:

Live, la del Cannoniere, per aggiuſtare, e livel

lare i cannoni, ed i mortai, è un iſtromento,

rapreſentato nella Tavola Fig. 8. conſiſtente in

una lamina di ottone triangolare , circa quattro

pollici alta, al fondo della quale vi è una Por

zione di un circolo , diviſa in 45°. il qual nume

ro è baſtante per la più alta elevazione del can

noni, e de' mortai, e per fare un tiro mes".
u
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sul centro di queſto ſegamento di un circolo è av

vitato un pezzo d'ottone, col qual mezzo ella

può fiſſarſi, o muoverſi a piacere. L'eſtremità di

ueſto pezzo d' ottone è fatta in tal guiſa , che

i" per un piombino , ed un indice, affine di

moſtrare i differenti gradi d' elevazione de pezzi

di artiglieria . Queſt' iſtromento ha inoltre un

piedeie per adattarlo ſopra cannoni , o

mortai ; in modochè quando queſti pezzi ſono

orizontali, l' intero 1ſtromento ſarà perpendico

lare. - -

L' uſo di queſta livella è manifeſto : conſiſte

ella nel collocare il ſuo piede ſul pezzo da ele

varſi , o puntarſi : in così fatta maniera , che il

punto del piombino cada ſul proprio e giuſto

grado : E queſto chiamaſi livellare il pezzo.

LivELLA da Muratore, è compoſta di tre rego

li, così uniti, che formano un rettangolo iſoſce

le, alquanto ſimile all'A. Romana, al cui vertice

è attaccato un filo, dal quale pende un piombi

mo, che paſſa per ſopra una linea fiduciale ; ſe

gnata nel mezzo della baſe, quando la coſa a cui

è applicata la livella è orizontale ; ma declina
dal" , quando la coſa è più baſſa da una

parte, che dall' altra.

LiveLLA a pendolo, è quella, che moſtra la li

nea orizontale, per mezzo d'un'altra linea per

endicolare a quella, che è deſcritta dal ſuo piom

i" , o pendolo.

Queſto ſtromento rappreſentato nella Tav.fg 6.

è compoſto di due gambe, o di due rami uniti

inſieme in angoli retti ; de'quali quello che por

ta il filo ed il piombino, è circa un piede , e

mezzo lungo. Queſto filo è ſoſpeſo verſo la cima

del ramo nel punto 2. il mezzo del ramo dove

aſſa il filo è cavo, acciocchè così ſtia ſoſpeſo li

eramente da per tutto, eccetto che verſo il fon

do, dove vi è una piccola lama di argento ſul

la quale è diſegnata una linea perpendicolare al

teloſcopio . La medeſima cavità è coverta da due

pezzi d'ottone, che fanno per dir così, una ſpe

zie di ricettacolo , affinchè il vento non aggiti

il filo , per la qual raggione la lama di argento

è coverta con un vetro G, acciocchè poſſa vederſi

quando il filo, ed il piombo cadano ſulla perpendico

lare. Il teloſcopio 1, è attaccato all'altro ramo, o

all'altra gamba dell'iſtromento , ed è circa due

piedi lungo ; avendo un cappello , poſto orizon

talmente a traverſo del foco del vetro oggetti

vo, che determina il punto di livello , quando

la cordicella, ed il piombino pendono all'incontro

della linea, che è sì, la lama di argento.

Tutta l'accuratezza di queſt'iſtromento, dipen

de dall'eſsere il teloſcopio accomodato in ango

li retti alla perpendicolare. Egli ha una palla ed

un calzuolo, per mezzo del quale è attaccato al

ſuo piede , e ſi dice che il Signor Picard ne ſia

ſtato l'inventore.

Livi LI A Riflettente , è quella che ſi fa per

mezzo d'una ſuperfizie d'acqua un poco lunga ,

che rappreſenta inverto lo ſteſſo oggetto, che ve

diamo dritto, o in piedi coll'occhio . Dimanic

-

rachè il punto, dove queſti due oggetti par che

s'incontrano, o s'uniſcono , è in livello col luo

go, dove la ſuperfizie dell'acqua ſi trova . Que

ſta è un invenzione del Signor Mariotte.

Vi è pure una altra livella riflettente, che con

ſiſte in uno ſpecchio d'acciaio, o ſimile, ben pu

lito, e collocato un poco avanti il vero oggetti

vo di teloſcopio, ſoſpeſo perpendicolarmente; que

ſto ſpecchio deve fare un angolo di 45 gradi col

teloſcopio , nel qual caſo la linea perpendicolare

dello ſteſſo teloſcopio ſi converte in una linea oriz

zontale, che è la ſteſſa, che la linea del livello.

L'invenzione di queſta la dobbiamo al Signor

Caſſini.

LivELLA d'acqua, è quella , che moſtra la li

nea orizzontale , col mezzo di una ſuperficie di

acqua o di altro liquido; fondata sù queſto prin

cipio : che l'acqua ſempre ſi mette naturalmente

a livello.

La più ſemplice è fatta di un lungo trugolo, o

canale di legno, i cui lati ſono paralelli alla ſua

baſe ln modochè eſſendo egualmente riempiuto

d'acqua , la ſua ſuperficie moſtra la linea del li

vello. Queſta è la Chorobates degli antichi, deſcrit

ta da Vitruvio Lib. Vll I. cap. 6. Vedi CoRo
BATE.

Queſta ſpecie di livella ſi fa parimente con due

coppe, accomodate a due capi, o eſtremità di un

cannoncino, tre o quattro piedi lungo, e circa un

pollice di diametro, col qual mezzo l'acqua ſi

comunica dall'una all'altra coppa , e queſto can

noncino , eſſendo mobile ſul ſuo campo o piede,

per mezzo di un calzuolo mobile, quando le due

coppe ſono egualmente piene d'acqua , le loro

due ſuperficie diſegnano la linea del livello.

Queſto ſtromento, in luogo delle coppe, ſi può

far parimente con due cilindri di vetro corti, tre

o quattro pollici lunghi , attaccati a ciaſcuna

eſtremità del cannoncino con cera , o maſtice -

Nel cannoncino ſi mette dell'acqua comune o co

lorita, che ſi laſcia vedere pe'cilindri, che deter

minano così la linea del livello ; eſſendo l'altezza

dell'acqua, riſpetto al centro della terra, la ſteſ

ſa in ambedue i cilindri. Queſta livella, benchè

ſempliciſſima, pure è molto comoda, per livella

re piccole diſtanze. -

LivELLA d'invenzione del Signor Huygens , è

compoſta di un teloſcopio a ( Tav. di Compaſſare

fig. 7) in forma di un cilindro, che pervade una

gorbia o calza, in mezzo della quale è attaccata i

queſta gorbia ha due rami piatti bb, uno di fo"

pra, e l'altro ſotto; alle cui eſtremità ſono attac

cati due piccoli pezzi mobili , che portano due

anelli , per uno de' quali il teloſcopio è ſoſpeſo

ad un'uncino, all'eſtremità della vita 3 ; e dall'

altro tien ſoſpeſo un pezzo notabile, per tene

re il teloſcopio in equilibrio . Queſto peſo cade

nella caſſa 5, che è quaſi piena d'olio di lino ,

d'olio di noce, o di altra materia, non coagula

tiva , così facilmente, affinchè più giuſtamente ſi

ſtabiliſca la bilancia del peſo e del teloſcopio -

L Iſtromento porta due telottoPi, uniti, e ".
- - lelli
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ai l'uno all'altro, eſſendo il vetro oculare dell'

uno incontro al vetro oggettivo dell'altro; accioc

chè ſi poſsa guardare per ciaſcuno , ſenza che ſi

ſſa voltare la livella . Nel foco del vetro og

gettivo di ciaſcuno teloſcopio ſi deve ſtendere

ºrizzontalmente un piccolo pelo, ſecondo il biſo

no, per mezzo di una piccola vite. Se il tubo

i" teloſcopio non ſi trova a livello , quando è

ſoſpeſo, vi ſi pone un calzuolo o un anello 4, e

ſi"i per dilungo; fintantochè ſi ferma a

livello. L'uncino, da cui pende l'iſtromento, è ar

taccato ad una croce piatta di legno, all'eſtre

mità di ciaſcun braccio della quale, vi è un amo,

che ſerve a fermare, e difendere il teloſcopio dal

la ſoverchia aggitazone nell'uſo di eſſo. Alla ſteſ

ſa croce piatta ſi º" un'altra croce cava ,

che ſerve per caſſa all'iſtromento, ma i due eſtre

mi ſi laſciano aperti, affinchè il teloſcopio ſia co

verto dal tempo , e ſempre in iſtato di ſervirſe

ne. Il piede di queſto ſtromento è una laſtra ro

tonda di ottone, a cui ſono attaccati tre cal

zuoli di metallo, per mezzo di certe commiſure,

dove ſi pongono de'baſtoncini ; e ſopra queſto

iede ſi colloca la caſſa,

LIVELLARE, è l'arte o atto di trovare una

linea paralella all'orizonte, in una o più ſtazio

ni per determinare l'altezza di un luogo, riſpet

to ad un'altro; per appianare i terreni ; per re

golar le diſceſe ; per iſcolar le paludi , condurre

acque, 8 c. Vedi LivELLA.

Si dice un luogo eſsere più alto di un altro,

o fuor di livello, quando egli è remoto dal cen

tro della terra; ed una linea egualmente diſtante

dal centro di eſſo in tutti i ſuoi punti, ſi chiama

la linea del vero livello : Quindi perchè la terra

è rotonda , queſta linea biſogna , che ſia cur

va, e biſogna, che faccia parte della circonferen

za della terra; o che ſia un arco concentrico con

eſſa, come la linea BC FG ( Tav, di compaſſare

Fig. 9.) tutti i punti della quale ſono egualmen

te diſtanti dal centro della terra A,

Ma la linea viſuale, che dalle operazioni delle

livelle, è una tangente, o una linea retta , per

pendicolare al ſemidiametro della terra; un'eſtre

mo della qual tangente, eſſendo il punto di con

tatto, l'altro ſarà quello di una ſecante , tirata

dal centro della terra; ed il punto, che lo deter

mina, ſarà tanto ſopra della ſuperficie della terra,

o del vero livello, quanto quella ſecante eccede

il raggio, o ſemidiametro della terra.

Queſta eſtremità della tangente, ſi dice eſſere nel

l'apparente livello : per eſſer quella , data dalla

mira, ma ſi riduce facilmente al livello vero, per

chè ſappiamo per Trigonometria quanto ciaſcuna

ſecante eccede il raggio , e perchè col miſurare ,

abbiamo ſcoverta la lunghezza preciſa di queſto

raggio. Per mancanza di cognizione di tutto que

ſto , gli Antichi non potevano ridurre il livello

apparente al vero, e però, affine di evitar l' er

rore non livellavano più di 2o piedi in una volta,

nel qual caſo tal riduzione non era neceſſaria.

Colle tavole dopo fatte, ſi è raccolto, che al
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la diſtanza di rco canne, l'apparente livello s'in

nalza al diſopra del vero, circa un terzo di li

nea : in manieriachè gli antichi per queſta ra

gione, erano più del biſogno ſcrupoloſi. Col mez

zo di queſta riduzione, noi ſiamo preſentemente

capaci di livellare le diſtanze di uno o due mi

glia, con una ſola operazione, e gli Antichi nol

potevano fare ſe non con goo.

L'operazione di livellare, è come ſegue: ſup

ponete, che ſi cerchi l'altezza del punto A ( Fig.

1o. ) ſulla cima di una montagna, al di ſopra di

quella del punto B, ed alle falde di eſſa ponete

la livella vicino alla diſtanza media tra due

punti , come in D; e le pertiche in A e B , e

che vi ſieno perſone, iſtrutte co' ſegnali ad alzare

e ad abbaſsare ſulle pertiche, alcune piccole mar

che, o berſagli di cartone o di altra materia. Col

locata la livella orizontalmente, colla norma del

la bolla di aria , 8 c. ; guardate verſo la pertica

A E, e fate che la marca ſia innalzata , o abbaſ

sata, fintantochè il mezzo, l'eſtremo ſuperiore, o

un'altra parte più coſpicua appaja nel raggio vi

ſuale; allora miſurando eſattamente l'altezza per

pendicolare del punto A, al diſopra del punto E,

che ſupponete 6 piedi e 4 pollici, notatela nel

voſtro libro, quindi voltate la livella orizzontal

mente intorno, affinchè il vetro oculare del telo

ſcopio ſia ſempre vicino all'occhio, quando guar

date per l'altro verſo ( ſe avete delle ſole ſem

plici mire, l'1ſtromento non ha biſogno di eſser

voltato ), e fate che la perſona, che ſta al palet

to B , alzi o abbaſſi la ſua marca, fintantochè

qualche parte coſpicua di eſſa cada nel raggio vi

ſuale, come in C; allora miſurate l'altezza perpen

dicolare di C ſopra B, che ſupporrete 16 piedi,

e 16 pollici , e notate anche queſti nel libro al

diſopra dell'altro numero della prima oſservazio

ne; ſottraete l'uno dall'altro, che il reſiduo ſa

rà dieci piedi e 4 pollici, che è la differenza di li

vello tra A e B, coll' altezza del punto A al di

ſopra del punto B.

Notate, che ſe il punto B, dove l' iſtromento

è fermato , è nel mezzo fra i due punti A e B

non vi ſarà neceſſità di ridurre il livello apparen

te al vero livello; il raggio viſuale in queſto ca

ſo inio egualmente alzato ſopra del vero li

vello.

Se ſi richiede inoltre ſapere, ſe ſievi una diſce

ſa, baſtante per condurre acqua dalla fontana , e

ſorgente A, fino al punto B, (fig. 11.). Quì per

chè la diſtanza da A B è conſiderabile, ſi richie

de farſi diverſe operazioni. Avendo ſcelto in tan

to, un luogo opportuno per la prima ſtazione, co

me in I, drizzate un baſtone , o palo nel punto

A, vicino alla ſorgente, con una marca adatta

ta, o berſaglio da poterſi fare ſcorrere giù e ſu

per lo baſtone come L, e miſurate la diſtanza da

A ad I, che ſupporrete 2ooo canne . Allora ag

giuſtate la livella nel punto I, fate, che la mar

ca L venga alzata, ed abbaſſata, finattantochè ſco

priate qualche ſua parte coſpicua , per lo Telo

ſcopio, o per le mire della livella , e ni" l'

altC2
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altezza AL, che ſupporrete 15 piedi, 5 pollici ,

Ma perchè la diſtanza A I è 2coo canne, dovete

ricorrere alla voſtra tavola per una riduzione; ſot

traendo 11 pollici, che laſceranno l' altezza A L

12 piedi , 6 pollici, e la noterete nel voſtro li

bro. Voltate poi la livella orizzontalmente intor

no ; in modochè il vetro oculare del teloſcopio,

ſia verſo il baſtone in A , ed ergendo un altro

baſtone in H, fate, che il berſaglio G, ſi muova

ſu e giù, fintantochè ne ſcopriate qualche parte

coſpicua. Miſurate l'altezza HG, che ſupporrete

6 canne, 4 piedi, 2 pollici ; Miſurate ſimilmen

te la diſtanza de'punti IH , e ſupponetela 13oo

canne, per la qual diſtanza, ſecondo la tavola, ſi

debbono ſottrarre dall' altezza HG 4 pollici , ed

8 linee, che per conſeguenza rimarranno 6 can

ne, tre piedi, 9 pollici, 4 linee, da notarſi nel

voſtro libro. - -

Fatto queſto, avanzate e portate la livella in

nanzi a qualche altra eminenza, come E, donde

ſi vegga il palo H ; come ancora un altro baſto

ne in D, vicino al luogo , dove ha da traſpor

tarſi l'acqua. Accomodata di nuovo la livella nel

unto E, guardate in dietro al punto , o baſtone

È ; che maneggiando il berſaglio come prima ,

il raggio viſuale darà il punto F. Miſurate l al

tezze HF, che ſupporrete 11 piedi, 6 pollici: Mi

Mire di dietro - - -

pied. pollic. lin.

Prima altezza
12 : 6 : o

corretta

Terza altezza MI : 3 : 3

---

23 : 9 : 3

Avendo ſommate le altezze di ciaſcuna colonna

ſeparatamente, ſottraete il minor numero dal mag
IPied. pollic. lin.

29 : IO : OI

23 : o9 : o3

6 : Oo -

Se ſi richiede la diſtanza de due punti, aggiun

gete inſieme tutte le diſtanze miſurate : e divi

dendo la differenza d' altezza per canne delle dis

ſtanze, per ogni zoo, canne avrete una diſceſa di

circa 2 pollici , 9 linee.

Il Dottor Halley ci ſomminiſtra un nuovo me

todo di livellare, che è ſtato meſſo in pratica nel

l'Accademia Franceſe : queſto ſi fa interamente

per mezzo del Barometro, in cui il mercurio tro

vaſi eſſer ſoſpeſo a tanta minore altezza , quanto

più il luogo è lontano dal centro della terra. Quin

di ne ſiegue , che le differenti altezze del mercu

rio in due luoghi, danno la differenza del livello -

Vedi BA Ro METRo. -

Il Signor Derham da certe oſſervazioni, che egli

ha fatto ſulla cima , e nel fondo del monumento

in Londra, ha trovato, che il mercurio abbaſ

Tom. V.

-

ſurate parimente la diſtanza HE, che ſupporrete

1ooo canne, per la qual diſtanza la tavola dà 2

ollici, 9 linee di ſcemamento ; il che detratto

dall'altezza H F, reſteranno 11 piedi, 3 pollici,

3 linee, che notarete nel voſtro libro. Per ultimo

voltando la livella per guardare nel baſtone ſuſſe.

guente D, il raggio viſuale darà il punto D. Mi

ſurate l'altezza di D dal terreno , e ſupponetela

8 piedi, tre pollici : Miſurate anche la diſtanza

della ſtazione E a B, che ſupporrete 9oo canne ;

per la qual diſtanza la tavola dà 2 pollici, 3 linee

di ſcemamento, il che tolto via dall'altezza B D,

reſteranno 8 piedi, 9 linee, che noterete, come ſo

I2 ,
P In quanto alla maniera di notare, o regiſtrare

le oſſervazioni nel voſtro libro, oſſervate, che quan

do ſi è trovato un luogo, o una ſtazione a propo

ſito per la livella tra due punti , dovete regiſtrare

o ſcrivere le due altezze, oſſervate in quella ſtazio

ne, in due colonne differenti ; cioè ſotto la prima

colonna, quelle oſſervate nel guardare per lo te

loſcopio, quando l'occhio ſi è partito dalla ſorgen

te, cioè quando queſta gli è dietro , o ſia verſo il

punto, che chiameremo mire di dietro; e ſotto la

ſeconda colonna, quelle oſſervate, quando l'occhio

era vicino alla ſorgente, che chiameremo mire d'

avanti, nella ſeguente maniera.

| Mire d'innanzi

pied. pollic. lin.

l Seconda altezza 21 : o9 : 4

quarta altezza 8 : oo : 9

| 29 : 1o : 1

giore, che il reſiduo ſarà la differenza di livello,

tra' punti A e B, come in queſto eſempio,

1o– Differenza d'altezza, o livello tra punti A e B.

ſavaſi una decima d' oncia in ogni 82 piedi di

aſceſa perpendicolare, quando il mercurio era in

3o pollici. Il Dottor Halley da una decima di pol

lice per ogni 3o canne, e conſiderando quanto ac

curatamente ſon oggi fatti i Barometri, eſſendo di

viſo un pollice, in alcuni di eſſi , in 1oo e più

parti, tutte ſenſibili; giudica, che queſto metodo

ſia baſtantemente eſatto per prendere i livelli, af

fine di traſportar acque; e meno ſoggetti ad erro

ri, che noi ſono le livelle comuni.

Il medeſimo autore trovò una differenza di tre

pollici, ed otto decime, tralla altezza del mercu

rio ſulla cima , e nella falda della collina Snow

den, nel paeſe di Galles.

In quanto a biſogni ordinari di livellare, per far -

lo ſenza molto apparato di ſtrumenti, ſenza molto

tempo , e con poca briga, può ſervire il metodo

F f f ſe
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ſeguente. Mettete in piedi una pertica in una fon

tana, in uno ſtagno, in un fiume, o in altro luo

go, d'onde ſi ha da trarre , e portar l'acqua , e

ſegnate quanti piedi, e pollici ſono al diſopra del

l'acqua. Quindi dirizzate un' altra pertica egua

le di lunghezza all'altra, nel luogo, ove l'acqua

ha da venire. Ponete il centro di un quadrante

ſulla cima di queſt'ultima pertica, e che il piom

bino cada giù liberamente ; guardate per le mire

la cima della pertica , che è nell'acqua, e ſe il

fi o taglia qualche grado del quadrante, l'acqua

può traſportarſi per mezzo delle docce, meſſe nel

la terra. Se non giungete a vedere da un'eſtremo

all'altro, l'operazione ſi può ripetere nella manie

ra di già inſegnata di ſopra.

LIVREA, propriemente ſignifica un colore, del

quale una perſona particolarmente ſi alletta, e col

quale egli vuol diſtinguer se, ed i ſuoi aderenti ,

o ſervitori, dagli altri. Vedi Colo RE .

Le livree, ordinariamente ſi fanno a capriccio,

o ſi traggono dalla fantaſia di ciaſcheduno, ovvero

ſon continuate nelle famiglie per ſucceſſione. I Ca

valieri antichi, ne' loro torneamenti, ſi diſtingue

vano con portare le livree, o diviſe delle loro Da

me. Così le perſone nobili fan pottare a loro do

meſtici la loro livea.

I P. Meneſtrero, nel ſuo trattato de Caroſel

li, ci ha dato un'eſtratto molto ampio intorno al

le meſcolanze de'colori nelle livree. Dione ſcrive,

che Enomao fu il primo, che inventò i colori ver

de, e turchino, per diviſe di que' Soldati, che nel

circo avean da rappreſentar battaglie terreſtri , e

maritime. Vedi FAzioNE.

La Chieſa Romana ha ella parimente ne' ſuoi

riti diverſi colori, o livree, o piuttoſto diviſe, il

bianco per li Confeſſori, e per le Vergini , e pe'

giorni di allegrezza, il nero per i defonti; il roſ

ſo per gli Apoſtoli , e pe' Martiri, il violetto, o

pavonazzo pe'l tempo di penitenza ; ed il verde

pe'l tempo di ſperanza -

Ne tempi paſſati li Grandi d'Inghilterra da

vano livree a molti, che non erano della loro fa

miglia , o ſervitori , per impegnarli nelle loro

conteſe per quell'anno ; ma ciò fu proibito collo

ſiat. I. Erric. IV. ed a niuno di qualſivoglia con

dizione fu permeſſo di dare livrea ad altri, fuor

che a ſuoi domeſtici, 8 c.

LIUTO * , è un iſtrumento muſicale da cor

de, che anticamente non avea , ſe non cinque

crdini di corde ; ma nel decorſo del tempo glie

ne furono aggiunte quattro , cinque , o ſei

dippiù . -

* Alcuni derivano la voce dalla Germanica laute,

che ſignifica"i o da lauten, ſonare. Sca

ligero, e Bocharto la derivano dall' Arabica

allaud.

Il Liuto , è compoſto di quattro parti princi

pali, della tavola ; del corpo, o ventre , che ha

nove, o dieci coſte ; del collo, che ha nove , o

dieci taſti, o diviſioni , ſegnate di corde ; e la

teſta , o croce, dove ſono le viti, o le chiavi

per alzare, o abbaſſare le corde al proprio tuono.

Nel mezzo della tavola vi è una roſa, o un aper.

tura , ed un paſſaggio per il ſuono. Vi è pan

mente un ponticello, per attaccarvi le corde, ed

un pezzo di avorio tralla teſta, ed il collo, a

cui ſi adatta l'altra eſtremità delle corde. Nel

ſonare ſi percuotono le corde cola man dritta, e

colla ſiniſtra ſi premono le diviſioni, o taſti.

I Liuti di Bologna ſono ſtimati i migliori,

per ragion del legno, che ſi dice avere una ſin.

golar diſpoſizione a produrre un ſuono dolce. La

tiorba è un miglioramento, ovvero una aggiunta

di perfezione al liuto. Vedi TioRBA.

Temperamento del LiuTo , dinota l'alterazio

ne, che ſi richiede di fare negl' intervalli, così

in riguardo delle conſonanze, come delle diſſonan

ze, affine di renderli più giuſti ſopra queſto ſtu

mento. -

LOBO , AOBOS , fra gli Anatomici, ſi ap,

plica a ciaſcuna delle due parti, delle quali conſi,

ſtono i polmoni . Vedi Pol MoNI

Queſta ſeparazione in lobi, è di uſo nella diº

tazione del pulmoni, facendoli ricevere più aria,

ed impedendo , che non ſieno troppo ſchiacciati,

o compreſſi, quando la ſchiena ſi piega. Per quº

ſta ragione le beſtie, che ſono ſempre inclinate,

e prone alla terra, hanno più lobi ne'lori pl

moni, che gli uomini; anche il loro fegato è di

viſo in lobi , ſullo ſteſſo tempo, che quello del

uomo, è continuato. Vedi Tav di Anat (Splatº)

fig. 14 lit. dd & c. Vedi ancora FEGATo.

Loso, ſi dice ancora dell'apice, o ſommi

dell'orecchio ; ch' è più graſſa, e carnoſa, che

alcuna altra parte di eſſo. Vedi ORFcchia,

Il Signor Laurent dice, che la voce lobo, in

queſt'ultimo ſenſo viene dal Greco Aoga, verº

gnare, o vergognarſi, perchè ſi dice, che queſtº

parte dell'orecchia divien roſſa, quando la priº

na è commoſſa dalla vergogna.

Loeo, è un termine adoprato parimente ſºlº

lando di frutti, e di grani, o di ſemenze. .

Così la fava, ed il piſello ſon compoſte didº

parti eguali, chiamate lobi, che ne compongºº

il corpo , e ſono coverte della pelle eſteriore:

tutte le altre ſemenze, anche le più picciole,º

diviſe, come il piſello, in due lobi, o due pºº

eguali, come ha fatto vedere il Dottor Grey º

la ſua Anatomia delle piante. Vedi FRUrrº,

LOBOLO, Lobellus, in Anatomia è un pº'

lo lobo. Vedi LoBo - - --

Ciaſcuno lobo de polmoni è diviſo in diverſi

lobi minori , o loboli, che ſono da ciaſcuna º

attaccati a rami più grandi della trachea º

lobolo è formato di un gran numero di Piº

veſcichette rotonde, che hanno tutte una º
nicazione l' una coll' altra : in queſte veſcichette

entra l'aria per la trachea nella iſpirazione :

caccia ſempre di nuovo nell'eſpirazione "
Tav. Anat (Splanch ) fg 14 lit. A Cº Vedi

ancora Asp ERA, Po1 MoNI, &c.

LOC, Loch , o Loboch “, in Farmacia, è crº

compoſizione di una media conſiſtenza tra "

ferro, ed un molle elettuario, chepirº
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teſi uſa pe' mali del polmoni.

* La voce è originalmente Araba , ma dura tut

tavia nella pratica, e nell'uſo degli Speziali.

I Latini lo chiamano linctus, e i Greci exaeiyua,

per ragione che la maniera di prenderlo, è lec
cando . Vedi EcLEGMA.

LOCALE , ſi dice di ogni coſa che ſi ſuppone

legato , ed anneſſo a qualche luogo particolare -

Vedi Luogo. -

Così in Legge ſi dice una coſa eſſer locale, cioè

anneſſa ad un fondo, o ad una poſſeſſione libera.

Un'azione di offeſa, per colpi , o battiture rice:

vute &c. è tranſitoria, e non locale; cioè non è

neceſſario , che il luogo dove è ſtata commeſſa

l'ingiuria, ſia eſpoſto, come coſa ſoſtanziale nel

la dichiarazione ; o ſe pur egli è eſpoſto, il reo

non può attraverſare l'azione, con dire, ch' egli

non ha commeſſa quell'ingiuria nel luogo addita

to nella dichiarazione, e così eludere l'azione.

LocAli Coſtumi ſono i coſtumi propri, e pecu

liari di qualche Signoria, o di altro diſtretto , e

non conforme a coſtumi generali del paeſe. Ve

di CostumE.

Ingiuria Locale. Vedi TRAscREssioNE -

Locale Problema, in Matematica, è quello,

ch' è capace di un infinito numero di differenti

ſoluzioni ; per ragione che il punto , che ha da

ſcioglierlo, ſi può indifferentemente prendere den

tro una certa ampiezza, o eſteſa ; per eſempio,

per tutto , nella tal linea , dentro la tal figura

piana &c. che chiamaſi luogo geometrico.

Un problema locale può eſſere , o ſemplice, co

me quando il punto richieſto è in una linea ret
ta; o piano come quando il punto cercato è nel

la circonferenza di un circolo ; o ſolido come

quando il punto cercato è nella circonferenza di

una ſezione conica ; o ſopraſolido, come quando

il punto è nel perimetro di una linea di una ſpe

zie più alta, ſiccome la chiamano i Geometri.

Vedi Luogo.

Memoria Locale, o Artifiziale. Vedi MEMo

R l A -

Colori Locali, nel dipingere , ſono i natu

rali , e propri per ciaſcun oggetto particolare in

una pittura. Vedi CoLoR E .

Sono così chiamati per diſtinguerli dal chiaro

ſcuro, che conſiſte tutto nel nero, e nel bianco.

Vedi CHIARoscuRo.

Moto Loca LE . Vedi Moto.

LOCAZIONE , in legge civile, è un atto,

per mezzo del quale qualche coſa ſi affitta , o ſi

appiggiona , per un certo prezzo o penſione .

Vedi RENDITA.

Il 2. titolo del 19 libro del Digeſto , tratta

della Locazione , e della conduzione . Locatio, e

Conductio ſono termini relativi, e ſi uſano egual

mente per l'azione di chi dà, come per quella di

chi riceve in affitto, 8 c.

Tacita Locazione , è quando la perſona che

riceve, continua le penſioni, o gli affitti al di là

del termine prefiſſo nella locazione ; il che per

legge civile gli è permeſſo di fare , almeno per

lo ſpazio di un anno ſugli ſteſſi termini.

LOCHJ, Lochia, AOXIA, è l'evacuazione con

ſeguente al parto di una donna. Subito, che l'u-

tero è ſgravato del ſuo peſo, le ſue fibre, e quel

le del Peritoneo, de muſcoli dell'addomene, 8cc.

ch'erano ſtati oltramiſura diſteſi, durante l'ultimo

periodo della geſtazione, o gravidanza, comincia

no a contrarſi una co' loro vaſi, particolanente

l'utero, che per queſto mezzo eſpelle il ſangue ,

che vi ſi è raccolto. Nel principio ſi evacua puro

ſangue, ed in quantità notabile: indi è più diluto,

e vien fuora più ſcarſamente ; finalmente diventa

viſcido, pallido, 8 c.

Queſte evacuazioni ſon chiamate Lochi, o le put

gazioni dopo il patto. -

LOCULAMENTO , in Botanica , dinota una

cella, o una ſpartizione in un baccello, o guſcio

di ſemenze, per ſtarvi dentro il ſeme di una pian
ta. Vedi SEME.

In alcune piante troviamo ſolo un loculamento

in un guſcio ; in altre due, tre, o più.

LOCUSTE , è un termine uſato da Bottanici

per dinotare le tenere eſtremità de'rami degli albe

ri, quali erano quelle, delle quali alcuni credono,

che S. Gio: Battiſta ſi cibaſſe nel deſerto . Vedi

AGRIDoPHA G1 .

Alcuni chiamano per locuſte, le barbe, e le ſe

menze pendule dell'avena, o delle gramigne pani.

culate, a quali tal nome ſi dà , per cagione della

i i", che un poco raſſomiglia a quella di una

OctaIta ,

LOGARITMI *, ſonº gl' Indici delle ragioni

de'numeri gli uni verſo gli altri; ovvero ſono una

ſerie di numeri artifiziali, che procedono in pro

porzione Aritmetrica, corriſpondenti a tanti altri,

che procedono in proporzione Geometrica; inven

tati per agevolare, e per facilitare il calcolo. Ve

di NuMERo , INDICE , PRoPoRzioNE , &c. Vedi

ancora M EsoLoGA RITMo.

* La voce è formata dal Greco Aoyos, ratio, ed

apºuos, numero, cioè ragione de numeri.

I logaritmi ſono ſtati comunemente definiti, nu

merorum proportionalium equidifferentes comites .

Ma queſta definizione dal Dottor Halley, e da Sti

felio è riputata difettoſa, e però eſſi più accura

tamente definiſcono i logaritmi per gl' Indici, o

eſponenti delle ragioni de numeri, eſſendo la ragione

conſiderata , come una quantità del ſuo genere,

cominciando dalla ragione di egualità, ovvero di

1 ad 1 = o, ed eſſendo affermativa , quando la

ragione va creſcendo; e negativa, quando va man

cando. -

La natura, ed il genio de' Logaritmi facilmen

te ſi comprenderà da quelche ſiegue. Una ſerie di

quantità, che creſcono , o mancano, ſecondo la

medeſima ragione, ſi chiama una progreſſione geo

metrica, per eſempio I. 2. 4. 8. 16.32., &c. una

ſerie di quantità, che creſcono, o mancano, ſe

condo la medeſima differenza, ſi chiama progreſ.

ſione aritmetrica, verbigratia. 3. 6. 9. 12. 15.18.24.

ſe di ſotto a numeri , che procedono in una ra

gione Geometrica ſe ne aggiungono altrettanti di
F f f quel
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quelli, che procedono in ragione aritmetica ;

Gueſti ultimi ſi chiamano logaritmi dei primi.

Supponete per eſempio due progreſſioni :

Geomet. 1.2.4 8. 16.32 64, 128. 256.512.

Aritmet.o. 1.2 3 4 5 6 7 8 9.

Logaritmi

o farà il logaritmo del primo termine, cioè 1 ;

5. del ſeſto 32 ; 7. il logaritmo dell'8. 128., &c.

La dottrina, ed uſo del logaritmi, ſi può concepi

re dalle ſeguenti propoſizioni.

1». Se il logaritmo dell'unità è o, il logaritmo

del fatto, o del prodotto ſarà eguale alla ſomma de'

logaritmi de fattori. Imperocchè ſiccome l'unità è

ad uno dei fattori, così è l' altro fattore al pro

dotto. Dºmanierachè il logaritmo dell'unità eſſen

do o, la ſomma de logaritmi de'fattori ha da eſſere

il logaritmo del fatto o prodotto q. e. d.

sguindi , poichè i fattori di un quadrato, ſono

eguali fra di loro , cioè un quadrato è il fat

to prodotto della ſua radice moltiplicata in ſeſteſ

sa; il logaritmo del quadrato ſarà doppio del loga

ritmo della radice - . -

Nella ſteſſa maniera appare manifeſto, che il

logaritmo del cubo è triplo del biguadrato, qua.

druplo; della quinta potenza, quintuplo : della ſe

ſta, ſeſtuplo, &c del logaritmo della radice.

L'unità, alunque, è all'eſponente della poten

za, come il logaritmo della radice al logaritmo del

la potenza. -

Di manierachè ſi ha il logaritmo della potenza,

ſe il logaritmo della radice ſi moltiplica pe 'l ſuo

eſponente, e ſi ha il logaritmo della radice, ſe il

Num.

logaritmo della potenza ſi divide pe 'l ſuo eſpo.
nemte .

E quindi deriviamo un grand' uſo de logarit

mi, ch'è di ſpedire, e facilitare la moltiplicazio

ne, e l'eſtrazione delle radici, la prima delle qua.

li ſi fa quì colla ſemplice addizione, e la ſecon

da colla moltiplicazione. Così 3 ſomma delga.

ritmi 1, e 2, è il logaritmo di 8, prodotto di z,

e 4. In tal guiſa 7, ſomma de logaritmi 2, e 5,

è il logaritmo di 128., prodotto di 4, e 32. Ino

tre 3 , logaritmo della radice quadrata 8, è la me

tà del logaritmo di 6, radice quadrata di 64; e

2 logaritmo della radice cuba 4 , è ſubtriplo del

log ritmo 6 , della radice cuba 64.

2°. Se il logaritmo dell' anità è o, il logarit.

mo del quoziente farà eguale alla differenza del lo

garitmi del diviſore, e del dividendo. Imperocchè

ſiccome il diviſore è al dividendo, così è l'unità

al quoziente, perciò il logaritmo del quoziente è

un quarto numero equidifferente a logaritmi del

diviſore, del dividendo, ed al logaritmo dell' uni

tà. Il logaritmo dell' unità , dunque, eſſendo o,

la differenza del logaritmo dei diviſore, e del di

videndo, è il logoritmo del quoziente q. e. d.

Quindi ſi vede un altro grande vantaggio de

logaritmi, cioè di abbreviare, e ſpedire la diviſio

ne , ed il terminarla per mezzo di una ſemplice

ſottrazione. Per eſempio 2., differenza tra 7, e 5

è il logaritmo del quoziente 4, da 128 per 32 del

la ſteſſa guiſa 5, differenza tra 8, e 3, è il logº

ritmo del quoziente 32, da 256 per 8.

Un eſempio, o due, faran chiaro l'uſo de lº

ritmi nella moltiplicazione, e nella diviſione.

Moltiplica 68 . 1.8325o Divide 816 2.91168 9

per 12 + 1 o7913 per I 2 1 o7918 9

816 1 o7918 68 1 8325o ſq. 81

9 c: 95424 9 o 95424

- 9 O. 92424 9 o 95424

Sq 812) 1.9o842 (o 95424 ſq. R. 9 o 95424

-----

Cuſtod

Le proprietà de' logaritmi finora accennate, e i

loro vari uſi, vengono oſſervate, e notate dallo Sti

felio, ma tutti ſono aſſai inferiori all'uſo de lo

garitmi nella Trigonometria, che prima fu ſco

perta dal Lord Napier. -

Per ritrovare il Loca RITMo d'ogni numero, e co

fruire un canone de logaritmi pe numeri naturali.

1°. Perchè 1. 1o. Ico. 1ooo. 1oooo., &c. coſtitui

fcono una progreſſione geometrica, i loro logarit

ma ſi poſſono prendere ad arbitrio; per poter, dun

que, eſprimere i logaritmi de numeri intermedi per

via di frazioni decimali , prendete o.. oooooooo ,

1. oooooooo, 2. oooooooo, 3. oooooooo, 4. oooooooo,

&c. 2°. E manifeſto, che per quei quattro nume

729 3,2.86272(o 95424

- R. Cuba

ri, che non ſono contenuti nella ſcala della pro:

greſſione geometrica, i giuſti logaritmi non ſi

poſſono avere ; pure ſi poſſono avere tanto

proſſimi al vero, che come coſe di uſo, fa

ran tanto propri al biſogno, come ſe foſse

ro rigoroſamente giuſti. Per far veder queſto,

ſupponete, che ſi richegga il logaritmo del numero 9:

tra 1. ooooooo, e 1o ooooooo, trovate un medio

proporzionale, e tra i loro logaritmi o oooooooºo

e 1. oooooooo un medio numero equidifferenti ,

che ne ſarà il logaritmo, cioè di un numero, che

1622777

eccede tre di – -, e però aſſai remoto da
I QOOOOOQQ -

g. Fra
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g. Fra3, e 1o, trovate, adunque, un' altrome

dio proporzionale, che s'accoſti un pocº più vi

cino a 9, e tra 1o, e queſto medio, un altrº an

: e così in appreſſo tra i numeri immediata:cora - - - -

mente al di fopra, ed immediatamente al di
- ooooooo

ſotto di 9, fintantochè arriviate a 9 –;

Ioooo0OOO

che non eſſendo una millioneſima parte di 9,

il ſuo logaritmo, ſi può ſenza errore ſenſibile,

prendere da quello del 9 medefimo . Cercan

do, dunque, in ciaſcun caſo i logaritmi delle me

die proporzionali, averete al fine o. 954251, che

è ſommamente vicino al vero logaritmo di 9. 3°.

Se in ſimil guiſa voi trovate medie proporzionali

tra 1. ooooooo, e 3. 1622777, ed affegnate loga

ritmi convenienti a ciaſcheduno , averete alla

fine il logaritmo del numero 2, e così del reſto. 4°.

Non fa però biſogno di prenderſi tanta briga nel

l'inveſtigare i logaritmi di tutti i numeri, poichè

quelli, che coſtano di parti aliquote, eſſendo di

viſi, ed altri ſcambievolmente moltiplicandoſi fra

di loro ; facilmente ſi trovano i loro logaritmi .

Così ſe il logaritmo del numero 9 ſia bifeccato,

averemo il logaritmo o."; del numero 3 .

Gl'indici, o le caratteriſtiche de' logaritmi, cor

rifpondono alla parte denominativa de'numeri na

turali , come l'altro numero del logaritmo corri

ſpondente alla parte denominativa del numero :

cioè l' indice moſtra la denominazione , o il luo

go dell'ultima ( o della ſiniſtra ) figura del nu

nero, e conſeguentemente di tutto il reſto. Così

o, affiſſo ad un logaritmo, dinota, che l' ultima

figura del numero, a cui il logaritmo corriſponde,

non è niente diſtante ( cioè in 6 / luogo della

unità. L'indice 1 moſtra, che l'ultima figura del

ſuo numero ſia diſtante i luogo, dal luogo dell'u-

nità, cioè, che ſia nel luogo delle decine, e con

ſequentemente , che il numero ſteſſo ſia o 1o , e

qualche numero tra queſto, e cento e così de

gli altri indici . Quindi tutti i numeri , che

hanno la ſteſſa denominativa, ma non le ſteſſe

parti numerative , come tutti i numeri da 1 fino

a 1o, da 1o fin a 1oo , &c. averanno logaritmi,

gl'indici de'quali ſono gl'iſteſſi, ma gl'altri nu

meri differenti. Più; tutti i numeri, che hanno la

ſteſſa parte numerativa , ma non la ſteſſa deno

minativa, avranno differenti indici ; ma il reſto

de' logaritmi lo ſteſſo. Se un numero è puramen

te decimale, al ſuo logaritmo ſi affigge un indice

negativo, che moſtra la diſtanza della ſua prima

figura denominativa, dal luogo delle unità. Così

il log ritmo del decimale 256 , è . 40824 del de

cimale ozy6, è 7. 4o824, &c.

Il primo canone ee logaritmi pe' numeri natu

li da 1 fino a 2oooo, e da 9ooco a 1ooooo, fu

coſtruito da Errico Briggs, con approvazione del

I Inventore Lord Napier, e della maniera dimo

ſtrata di coſtruirli. Il caſma, o ſia l' intervallo

tra 2oooo, e 9oooo, fu riempiuto da Adriano Val

ch. Nelle tavole ordinarie abbiamo ſolamente un

canone da 1 fino a uovoo. V. tono vari altrime

todi di coſtruire i logaritmi, del Dottor Halley,

del Signor Cotes, del Dottor Brook, del Taylor,

&c. , che il Lettore troverà nelle Tranſaz. Fi

loſof.

Per trovare il logaritmo per un numero maggio

re di qualunque altro del canone ordinario, ma mi

nore di 1ooooooo. Riſecate quattro figure ſulla ſi

niſtra del numero dato, e cercate il logaritmo nel

la tavola; aggiugnete tante unità all' indice, quan

te figure vi rimangono ſulla dritta, ſottraete il lo

garitmo trovato da quello, che immediatamente lo ſe

guita nella tavola, che allora ſiccome la differen
za de'numeri nel canone, è alla tabulare diſtanza

de' logaritmi corriſpondenti ad eſſi, così ſono le fi

gure rimanenti del numero dato alla differenza lo

garitmica, che, ſe ciò ſi aggiugnerà al logaritmo

dinanzi trovato, la ſomma ſarà il logaritmo cerca

to. Supponete per eſempio, che ſi chieda il loga

ritmo del numero 92375. Riſecate le 4 figure 9237;

e alla caratteriſtica del logaritmo corriſpondente ad

eſſe, aggiugnete un'unità ; allora

Dal logarit. del num. 9238 = 3. 965578o

Sottrat. logarit, num. 9237 E3. 96553o9
-----

Reſta la differenza Tabulare.

Io–471– 5

572 - I

235

Onde al logaritmo –---4. 9655309

Aggiugnete la differenza trovata –-- 235

Che la ſomma è il logarit. richieſto–4. 9655544

Per trovare il logaritmo d' una frazione . Sot

traete il logaritmo del numeratore, da quello del

denominatore, ed al reſiduo prefiggete il ſegno di

ſottrazione. Così ſupponete, che ſi ricerchi di tro

vare il logaritmo della frazione i .
Logaritmo di 7- o, 8

i" di 3 to."
----- -

Logaritmo di iro. 3679767

47I

La ragione della regola è , che una frazione ef

ſendo il quoziente del denominatore , diviſo per

numeratore, il ſuo logaritmo ha da eſſere la diffe

renza de' logaritmi di queſti due, in modochè eſſen

do il numeratore ſottratto dal denominatore , la

differenza diventa negativa . Lo Stifelio oſſerva ,

che i logaritmi di una frazione propria , debbono

ſempre eſſere negativi , ſe quello dell' unità è o ;

il che è evidente , eſſendo una frazione meno di

uno.

In quanto alla frazione impropria, per eſempio

º , il ſuo numeratore eſſendo raggiore del ſuo

denominatore, il ſuo logaritmo, ſi avrà con ſottrar

re il logaritmo dell'ultimo da quello del primo.

Il logaritmo di 9 r o 9542425

Logaritmo di 5 t o 69897oo
-- -

Logaritmo di 3 =o. 2552725

Nell'ifeſa guiſa ſi può trovare un logaritmo di

un numero miſto, come 3 ; , eſſendo prima ridot
9t
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to in una frazione impropria o 3, i .

Per trovare il numero corriſpondente ad un loga

ritmo maggiore di qualunque altro, nella tavola: Pri

ma dal logaritmo dato, ſottraete il logaritmo di Io,

o di 1oo, o di 1ooo, o di 1oooo, fintantochè ave

te un logaritmo, che non ecceda i confini, o l'eſte

ſa della tavola : trovate il numero corriſponden

te a queſto, e moltiplicatelo per 1o , o 1oo , o

1ooo, o 1oooo, che il prodotto è il numero ricer

CatO - -

Supponete, per eſempio, che ſi ricerchi il nume

ro corriſpondente al logaritmo 7. 7589982 i ſottrae

te il logaritmo del numero 1oooo, che è 4. ooooooo,

da 7. 589982, il reſiduo è 3. 7589982, il numero

corriſpondente al quale è 574i -, e , queſto mol

tiplicato per 1oooo, il prodotto ſarà 57411oo, che

è il numero richieſto .

Per trovare il numero corriſpondente ad un loga

ritmo negativo. Al logaritmo negativo dato , ag

giugnete l'ultimo logaritmo della tavola, o quello

del numero 1oooo ; cioè ſottraete il primo dal ſe

condo, e trovate il numero corriſpondente al reſi

duo, che queſto ſarà il numeratore della frazione,

il cui denominatore ſarà 1oooo : cioè ſupponete,

che ſi richiegga di trovare la frazione corriſpon

dente al logaritmo negativo -

–o. 3679767, ſottraete queſto da

4. ooooooo

Il reſiduo è 3. 632o233 , il numero corriſpon

dente al quale è 4:85 igi, la frazione cercata
28

però è 42857r

100OOOO

che eſſendo una frazione il quoziente, il quale na

ſce dalla diviſione del numeratore pe ”l denomina

re, l'unità ſarà alla frazione, come il denomina

tore al numeratore; ma ſiccome l'unità è alla fra

zione corriſpondente al logaritmo negativo dato ,

così è 1oooo al numero corriſpondente al reſiduo,

onde ſe ioooo ſi prendano dal denominatore , il

numero ſarà il numeratore della frazione richie

ſta.

Per trovare un quarto proporzionale a tre numeri

dati. Aggiugnete il logaritmo del ſecondo a quello

del terzo , e dalla ſomma ſottraete il logaritmo del

rimo, che il reſiduo è il legaritmo del quarto ri

chieſto, cioè fieno i numeri dati 4. 68 e 3

Logaritmo 68= 1. 8325c89

Logaritmo 3 =o. 4771213

. La ragione della regola ſi è,

Somma - 2. 3o963o2

Logaritmo 4 =o. 6o2o6oo

Logaritmo richieſto 1. 7o757o2.

Il numero, nelle tavole, corriſpondente al qua

le è 51. Queſto problema è di un'eſtremo uſo nel

la Trigonometria . Vedi TRIANGoLo , e TRIGo

NoMETRIA, &c.

LOGARITMICO, è una coſa, che ſi riferiſce

a logaritmi. Vedi Logistico. Così diciamo, Art

metica logaritmica, curva logaritmica, linea, ſca

la, ſpirale, S&c. Vedi ARITMETIcA, &c. .

LOGICAº, è un'arte di penſar bene, o di fa

re an retto uſo delle noſtre i", ragionevoli ,

nel definire, dividere, e diſcorrere , o argomen

tare. Vedi PENSARE, RAziocinio, 8 c.

* La voce è Greca a yarn, derivata da xoyx, ſer

mo, diſcorſo, perchè il penſare non è , ſe non

un diſcorſo interno, mentale, in cui la mente

ragiona in s ſteſſa.

La logica, è anche alle voltechiamata dialettica,

ed alle volte l'arte Canonica, per eſſer Canone, o

una regola da dirigerci ne' noſtri raziocini . Vedi

DIALETTICA.

Siccome per penſare bene, è neceſſario, che ap

prendiamo, giudichiamo , diſcorriamo, e diſpo

niamo bene, così ne ſiegue, che l'apprenſione, il

giudizio, il diſcorſo, ed il metodo ſieno i quattro

articoli fondamentali di queſt'arte; e dalle noſtre

rifleſſioni ſopra queſte operazioni della mente, de

riva totalmente la logica, o dovrebbe tirarſi. Vedi

PF RcEzioNE, Giudizio, DiscoRso, &c.

Il Signor Bacone divide la logica in quattro par

ſti o rami, ſecondo i fini propoſti in ciaſcheduna;

perchè un uomo ragiona, o per trovare quello

ch'ei cerca, o per giudicare di quello ch ei trova,

o per ritenere quello, che ei giudica, o per inſe

gnare quello ch'ei ritiene , d'onde naſcono altre

tante arti del raziocinio, cioè l'arte d'inquiſizio

ne, o d'invenzione, l'arte di eſaminare, o del giu

dizio ; l'arte di conſervare , o della memoria ; e

l'arte dell' elocuzione, o del porgere . Vedi ME

moR1A, ELocuzione, S&c.

Eſſendoſi fatto un'eſtremo abuſo della logica, el

la è andata in qualche diſcredito. Le ſcuole l'han

no così ingombrata di termini, e di fraſi barbare,

e l'han cotanto traportata a ſottigliezze ſecche ,

ed inutili , che ella ſembra più toſto indrizzatº

ad eſercitare la mente in contendere, e diſputare,

che ad aiutarla a penſar giuſto, e bene. E' vero,

che nella ſua origine, fu piuttoſto maneggiata, cº

me un arte di cavillare, che di ragionare: eſſendo

i Greci,tra quali ebbe la ſua origine, un Popolo,

che ſi millantava d'eſſer capace di diſcorrere º

sempore, e di argomentare a vicenda per l'una e

per l'altra parte della queſtione. Quindi i lºrº

dialettici per eſſere ſempre forniti d'armi per tali

pugne, inventarono piuttoſto una filza, o ſerie di

ºvoci, e di termini, che le regole, e ragioni , ac

comodate agli uſi della diſputa, e delle conteſe -

vedi Sofista , DisputazioNE, St Llocismo, º

La logica non era, dunque, allora, altro , che

un'arte di parole, che ſovente non avea ſignifica

to; ma ſerviva più per naſcondere l'ignoranza ,

che per perfezionare la cognizione; piuttoſto per

avvilire la ragione, che per aiutarla, più per con

condere la verità, che per manifeſtarla, e ſpiega -

la. La maggior parte delle voci, e regole - che

noi abbiam preſe dall'antica logica , ſono di pºi

chiſſimo uſo nella vita; e ſon cotanto rimote dall'

uſo comune, che l' intelletto non vi ſi può fer

mare attentamente, ſenza molto incomodo, e t--

tica, e non trovando niente in eſſe, che ricom

penſi la ſua attenzione, ſubito ſe ne diſcarica, º
per
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perde tutte le idee di quelche ne avea conce

ltO.
P Ma la logica diſgombrata dal gergo delle ſcuo

le, e ridotta in un metodo chiaro, ed intelligi

bile, è l'arte di condurre l'intelletto nella cogni

zione delle coſe, e nella diſcoperta della verità -

Vedi Vt RITA', CogNizio NE, &c.

Dal ſuo proprio uſo noi facciamo acquiſto di

molti notabili vantaggi. Poichè 1°. La conſidera

zione delle regole eccita la mente ad una maggio

re attenzione, ed applicazione nel penſare, di mo

dochè ſiamo perciò afſicurati, che facciam il mi

lior uſo delle noſtre facoltà. 2°. Con queſto più

acilmente, ed accuratamente ſcopriamo, ed addi

tiamo gli errori , e i difetti nel noſtro raziocinio,

i" il lume ordinario della ragione, non aſſi

ita dalla logica, ſpeſſo oſſerva, eſſer un'argomen

tazione difettoſa, ſenza poter determinare, dove

giace il preciſo difetto. 3°. Con queſte rifleſſioni

ſull'ordine, e ſulla maniera delle operazioni della

mente, noi veniamo ad acquiſtare una più giu

ſta e compiuta cognizione della natura del no

ſtro intelletto . Vedi ANIMA , ed INTELLET

TO e

LOGICALE, o Logico Concreto. Vedi l'articolo

CoNcR ETo.

LoGicale Parte. Vedi l'articolo PARTE.

LOGISTA, era il titolo di un'uffiziale d' Ate

ne, il cui officio era di ricevere, e rivedere i con

ti de Magiſtrati, quando terminavano l'impiego.

I Logiſti erano dieci, e ſi eligevano a ſorte, ed

avean dieci Eutini, o Uditori de conti ſotto di

loro .

LOGISTICA, o linea logaritmica, è una curva,

così chiamata dalle ſue proprietà, e da ſuoi uſi,

nel coſtruire , ed eſplicare la natura de loga

rl tropr. -

Se la retta linea AX, ( Tav. dell' Analiſi , fig.

i7 ) ſia diviſa in un certo numero di parti egua

i, ed a punti di queſte diviſioni A, P, p, &c.

ſi tirino linee continuamente proporzionali, i pun

ti N, M, m., &c. formano la linea o curva lo

giſtica, o logaritmica. -

Qui le abſciſſe A P Ap, &c. ſono i logaritmi

delle ſemi-ordinate PM , pm, &c.

Quindi ſe APz x, Apt v, PM= y, pmt

z, ed i loro logaritmi v, e zi ly, e la 3 x ſa

rà= ly, e virlz ; e per conſequenza x: vi ly:

lz, cioè i denominatori delle ragioni AN. PM,

ed AN : pm, ſono tra di loro, come le aſciſſe

A P, ed Ap -

Di qui ne ſegue, che ſi poſſono inventare in

finite altre linee logiſtiche, purchè x m : u m:: ly:

lz, affinchè ciaſcuna delle radici o potenze, fieno

i logaritmi delle ſemi-ordinate .

La logiſtica, non concorrerà mai coll'aſſe, ec

cetto che ad una inſinita diſtanza, dimaniera che

A X è la ſua aſintoto.

Quadratura delle Logistica . Vedi

TU RA -

Logistica , o Logaritma Spirale , è una linea,

la cui coſtruzione è la ſequente. Dividete il qua

Quadra

drante di un circolo in un certo numero di par

ti eguali, ne' punti P, p, p &c. ( Tav. di Ana.

liſi fig. 22 ) e da raggi CP, Cp, C p., &c. ri

ſecando CM , Cm , Cm, &c. continuamente

proporzionali ; i punti M, m, m , &c. formano

la ſpirale logiſtica -

Perciò gli archi AP, Ap &c. ſono i logarit

mi delle ordinate CM , Cm &c. donde ancora

ne ſiegue , che vi poſſono eſſere infinite ſpirali

logiſtiche.

Logistic A, o Logiſtica Aritmetica, è una deno

minazione, che ſi dà alle volte all'aritmetica del

le frazioni ſaſſegimali , uſate dagli Aſtronomi neº

loro calcoli . Vedi SEssAGESIMALE.

Fu ella così chiamata, da un trattato Greco,

di un certo Barlaamo Monaco, che ſcriſſe della

moltiplicazione ſeſſageſimale: molto accuratamen

te , ed intitolò il ſuo libro Aoytrixm . Queſt' Au

tore è poſto dal Voſſio nell'anno 135o, ma per

abbaglio è queſt' opera preſa per un trattato

d'Algebra.

Il Shakerly, nelle ſue Tabulae Brittannice, ha

fatto una tavola di logaritmi, adattata alle fra

zioni ſeſſageſimali, che perciò egli chiama loga

ritmi logiſtici ; e la loro ſpedita aritmetica, che

con queſto mezzo s'ottiene, vien da lui chiama

ta Aritmetica ligiſtica . Vedi ARITMETICA. -

I.OGOGRIFO * , è nna ſpezie di ſimbolo, o

di Enigma , propoſto agli ſtudenti, perchè ne

diano la ſoluzione, affin di eſercitare, e perfezio
nare l'intelletto. a

* La voce viene dal Greco Aoyos, diſcorſo, e xpitos

o yprros , rete.

Il Logogrifo , ordinariamente conſiſte in una

certa equivoca alluſione, o mutilazione di paro

le, che letteralmente preſe ſignificano un non ſo

che differente dalla coſa, che ſi ha in diſegno, in

guiſa che egli è un mezzo tra un Rebus, ed un

proprio enigma. Vedi Resus, &c. -

Secondo il Kircherio, i logogrifi erano una ſpe

zie di arme affettate, così una perſona chiamata

Leonardo, che portava nelle ſue armi un leone, ed

uno ſpigonardo, ſecondo il P. Kircherio, faceva

un logogrifo . Oedip. AEgypt.

In un altro luogo , il medeſimo Autore defi

niſce il logogrifo per un enigma , il quale ſotto

un nome, o una parola porta vari ſenſi, con ag

giugnervi, o toglierne qualche parte. Queſta ſor

ta d'enigmi è ben nota agli Arabi, tra i quali

vi ſono degli Autori, che ne trattano eſpreſſa
mente.

LOGORO”, in Falconeria, è un pezzo di cuoio

roſſo , accomodato in forma di un uccello con

due ali fornite di penne, e talora con un pezzo

di carne attaccatovi per incitamento : con que

ſto ſi richiama il falcone. Vedi RichIAMo, FAL

coNERIA, E SPARvIERE.

* La voce lure, viene dal Franceſe leurre , che

ſignfica lo ſteſſo, formata, ſecondo lo SKinnero

dall'Anglo-Saſſona , leura , traditore; ſecondo

il Tripaudo, da leora aſtuzia.

LOLLARDI*, Era una ſetta Religioſa forma

Ia



418 LOL LOM

ta nella Germania, verſo il principio del XIV.

Secolo ; così chiamata dal ſuo Autore Gualtiero

Lollardo, che cominciò a dogmatizzare nel 1315.

º Il Monaco di Cantorbury deriva l'origine della

voce Lollard fra gli Ingleſi, da lolium, loglio,

come ſe i Loiardi foſſero le zizzanie ſeminate

nella vigna di Criſto ; l' Abella dice , che la

voce Lollard ſignifica lodar Dio , dal Germa

mico Loben lodare, ed Herr, Signore; perchè

i Lollardi s' impiegavano viaggiando da un

luogo ad un altro, cantando Salmi , ed Inni.

Il Lollardo , ed i ſuoi ſeguaci , rigettavano il

- Sacrifizio della Meſſa, l' Eſtrema unzione, e le

pene, o penitenze per lo peccato, argomentando

eſſer baſtante la paſſione di Criſto. Si dice anco

ra, ch'egli non ammetteſſe il Batteſimo, creden

dolo inefficace; e la Penitenza, come non neceſ

ſaria aſſolutamente , S&c. Lollard fu bruciato vi

vo in Colonia nel 1322.

In Inghilterra i ſeguaci di Wicleffo furono

chiamati per rimprovero , Lollardi, per qualche

affinità, che vi era tra le loro opinioni, e quelle de'

Lollardi, benchè altri credono , che i Lollardi

Ingleſi foſſero venuti dalla Germania. Vedi Wi

1 LE F1TI ,

Furono coſtoro ſolennemente condannati dall'

Arciveſcovo di Cantorbery, e dal Concilio d'

Cxford.

LOMBAGINE, è un dolore intorno a lombi,

ed al filo della ſciena , come è quello , che ſuol

f" il paroſismo della terzana, o delle feb

ri periodiche.

Naſce queſto ordinariamente da pienezza e da

acrimonia, con una diſpoſizione allo sbadiglia

mento, alla brezza , ed a dolori erratici in altre

parti; e ceſſa per mezzo dell'evacuazioni, e ge

neralmente col ſudore e colle altre evacuazioni

critiche delle febbri.

LOMBALI Glandole. Vedi GLANDoLA.

LoMBA Li Nervi. Vedi NERvo.

LOMBARE, lumbaris, è un'epiteto , dato a

que rami dell'Aorta , che traſportano il ſangue

a muſcoli de lombi. Vedi AortA, ed ARTE RIA.

LoMBARE , s'applica ancora a certe vene, che

riportano il ſangue da' lombi al tronco della ve

ma cava. Vedi VENA.

Vi è parimente un muſcolo della coſcia, che

porta queſto nome . Vedi PsoA.

LOMBI , Lumbi, in Anatomia, è quella parte

del corpo che è vicina a reni ; propriamente la

parte inferiore della ſpina del dorſo, compoſta di

cinque vertebre, più grandi, che quelle del dor

ſo, e che lor ſervono di baſe, avendo le loro ar

ticolazioni aſſai libere, e ſciolte, acciocchè il mo

to de lombi ſia anche più libero . Vedi Tav. d'

Anat. ( coſteol. ) fg. 3. n. 14. fig. 7. n. 16. fig. 9,

fig. 1 1. Vedi ancora SPINA, e VERTEBRA.

LOMBRICALE”, Lumbricalis, è un appella

zione data a quattro muſcoli della mano, ed ad al

tre tanti de piedi , che operano come adduttori

delle dita.

* La voce è formata da lumbricus , verme ; per

ragione della loro figura e picciclezze, che da

loro una ſomiglianza a vermi ; per la geea A ra

gione ſon chiamati vermiculari.

LoMBR1cALI della mano , ſono muſcoli delle

mani , comunemente creduti non eſſer altro , che

rami de' tendini del perforante, che vanno fino al

didentro del primo oſſo di ciaſcun dito; e ſi cre

dono contribuire alla varietà de' moti delle dita,

con dare una diverſione alle azioni , dirette de

gli altri muſcoli ; ma ſemplicemente eſſi ſervono

a tirar ſoltanto le dita verſo il pollice. Il Signor

Cowper oſſerva nientedimeno , che alcuni di lo

ro hanno origini diſtinte ; e crede, che ne ab

biano ancora gli altri, e perciò li fanno muſcoli

diſtinti. -

LomBRicALI del piede, ſono muſcoli del piede,

che naſcono come que della mano , uno da cia

ſcun tendine del perforante o profondo, e van den

tro di ciaſcuno de'diti piccoli.

LONGEVITA , Longevitas, lunghezza della

vita. Vedi VITA, ed ETA'. -

Dalle differenti longevità degli uomini nel prin

cipio del mondo, dopo il diluvio, ed in queſti

noſtri ſecoli , il Signor Derham tira un buon

argomento per l'interpoſizione della Divina Pro
V1denza . - -

Immediatamente dopo la creazione , quando il

mondo dovea eſſere popolato da un ſol uomo, e

da una donna, l'ordinaria età era di 9oo- anni, e

più. Subito dopo il diluvio, quando v' erano tre

perſone, che avean da ripopolare il mondo, la lo

ro età fu accorciata; e niuno di quel Patriarchi,

eccettochè Sem arrivò a i 5oo. anni - Nel ſecon:

do ſecolo non troviamo alcuno, che giugneſſe a

24o. Nel terzo niuno fuorchè Thare , che giunſe

a 2oo anni, eſſendo già allora il mondo, o a me:

no una parte di eſſo, così ben popolato , che ſi

videro fabbricate delle Città, e già formate Na

zioni l'une dall'altre diſtinte . Da grado in grado

ſecondo ſi avanzava il numero degli uomini, la

loro longevità , ſi ſcemava, fintantochè ſi venne

finalmente a 7o, o agli 8o anni: e quì ella fermo:
ſi, ed ha continuato ſempre da poi dal tempo di

Mosè, ſin a noi. Si oſſervava queſto da un buon

mezzo o ripiego, col quale il mondo non è mai,

nè ſoverchio ingombrato da moltitudine di gente,

nè mai troppo ſcarſo, ma la vita, e la morte cam

minano a paſſo eguale. Vedi MoRTALITA', MATRI

MoNlo, ANNUITA'; &c.

Che la durazione comune della vita dell' uomo

ſia ſtata la ſteſſa in tutti i tempi, dopo la popula

zione del mondo, egli è manifeſto, e dalla tassa,

e dalla profana ſtoria. Per tralaſciar gli altri, Piº

tone viſſe ſino agli 81 anno, e fu riputato per un

vecchio ; E gli eſempi di longevità, prodotti di

Plinio, L. 7, c. 48: per eſtraordinari , ſi poſſono

mettere al dirimpetto di" delle ſtorie moder

ne ; particolarmente quelli regiſtrati nella ſtoria

Natur. di Oxf, e di Staff del Dottor Plott. Fra gli

altri, egli fa menzione di dodeci tenutari, dipen

denti dalla ſteſſa perſona , i quali componevano

inſieme 1oco anni, per tacer del vecchioº"
v ille

se
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viſe 132 anni, 9 meſi; o di Errico Jenkins della
Provincia di York, il quale viſſe 169 anni ; o del

la Conteſſa di Deſmond, o del Signor Eckleſtone,

ambedue Irlandeſi, ciaſcuno de' quali oltrepaſsò li

14o anni.

LONGIMETRIA, è l'arte di miſurare le lun

hezze , non meno acceſſibili, come le ſtrade

c., che inacceſſibili, come braccia di mare, S&c.

Vedi Misur ARE. -

La longimetria, è una parte della Trigonome

tria, dipendente dalla Geometria , come lo ſono

ancora l'Altimetria, la Planimetria, la Stereome

tria, &c. - -

L'arte della longimetria, fi vede ſotto i nomi degli

iſtrumenti, in eſſa particolarmente uſati TEoDoLi

To, CATENA, &c.

LONGISSIMO del dorſo, è un muſcolo della

ſchiena , che nel ſuo principio non ſi può diſtin

uere dal Sacro Lumbare; provenendo inſieme dal

a parte deretana dell'oſſo ilio, e dell'oſſo ſacro,

e dalla prima vertebra de'lombi. -

Corre queſto all'insù per tutto il tratto della

ſchiena, e connette , per via di tendini a ciaſcun

proceſſo tranſverſo , nel ſuo progreſſo , e termina

allevolte nella prima vertebra del dorſo, ed alle

volte nella prima del collo, e come dicono alcuni

autori, arriva qualche volta al proceſſo mammil

lare dell'oſſo petroſo.

In congiunzione con alcuni altri muſcoli, egli

ajuta a tener il corpo rizzato.

LoNGissimo dell' occhio. Vedi Osliquo ſupe
raore -

LONGITUDINALE, in Anatomia , è uſato

i" ſignificare quaiche parte, o membro eſteſo in

unghezza, o poſto per lungo.

Le membrane, che compongono i vaſi, ſon teſ

ſute di due ſpezie di fibre, una longitudinale, l'al

tra circolare, che tagliano le longitudinali ad an

goli retti . Vedi MFMB RA NA.

Le fibre longitudinali ſono tendinoſe, ed elaſti

che, le circolari, muſcoloſe, e motrici, ſimili agli

sfinteri. Vedi FI BRA.

LONGITUDINE della terra, è qualche volta

uſata per la ſua eſtenzione, da Occidente a Oriente,

ſecondo la diviſione dell'Equatore. Vedi TERRA.

Nel qual ſenſo è un termine, contradiſtinto dalla

latitudine della terra, che dinota la ſua eſtenzione

da un polo all'altro. Vedi LATITup, NE . º

LoNGITUDINE di una ſtella , in Aſtronomia, è

un arco dell'ecclittica , deſignato dal principio

dell'Ariete, fino al luogo, dove il circolo di lon

gitudine d'una Stella, taglia l'ecclittica.

La longitudine di una Stella, come S, Tav. di

Aſtronom. fig. 14 n. 2, è un arco dell'ecclittica EL,

compreſa tra 'l principio dell'Ariete, ed il circolo

di longitudine TM , deſcritto per lo centro della

Stella S.

La longitudine ſta in egual relazione all' ecclit

tica, che l'aſcenſion retta all'equatore. Vedi Ascº N

S10 NE ,

Nel qual ſenſo la longitudine di una Stella è qua

ſi la ſteſſa del luogo del Sole nell' ecclitgica, com

Tom.V.

t" dal principio dell'Ariete ; e per trovarlo.

edi Luogo del Sole, o di una Stella.

LoNGITupi NE del Sole, o di una Stella dal vi.

cin punto Equinoziale , è il numero di gradi, e

di minuti, ch'eglino ſono dilungati dal principio

dell'Ariete, o della Libra, o avanti , o dietro a

queſti "i: il che non può eſſere mai di più, che

18o gradi.

LoNGtTuotNE di un luogo, in Geografia , è la

ſua dittanza da qualche primo meridiano ; ovve

ro è un arco dell'Equatore, intercetto tra il Me

ridiano del luogo, ed il primo Meridiano. Vedi

MERIDIANo.

LoNGITuDINE, nella Navigazione, è la diſtanza

di un vaſcello, o di un luogo, a Levante, o a

Ponente, da un altro, numerata in gradi dell'E-

quatore. Se queſta diſtanza ſi computa in leghe ,

o miglia, o in gradi del meridiano, e non in quel

li propri del paralello di latitudine, ell' è comu

nemente chiamata Partenza. Vedi PARTENzA.

Lo ſcoprire un metodo eſatto di trovar la longi

tudine ſul mare, è un problema, che ha ſomma

mente imbarazzati i Matematici de due ultimi

ſecoli , e per lo ſcioglimento del quale , grandi

ricompenſe ſono ſtate pubblicamente offerte dagl'

Ingleſi, da Franceſi, dagli Olandeſi , e da altre

Nazioni: Eſſendo queſta la ſola coſa, che manca

per render la Navigazione perfetta . Vari ſono i

tentativi , che vi han fatti gli Autori , e vari i

metodi, che ne han propoſti; ma tutta via ſen

za riuſcita: eſſendoſi tutti i loro progetti trovati

o falſi, precari, o impraticabili, e per un verſo o

per l'altro difettoſi ; di manierachè il premio ri

mane ancora da diſpenſarſi, ed è incerta la palma.

Quello al quale i più di loro mirano, è un me

todo di determinare la differenza di tempo, tra

due punti ſopra la terra ; poicchè ogni 15 gradi

dell'Equatore corriſpondendo ad un'ora, cioè un

grado a 4 minuti di tempo, ed un minuto di un

grado a 15 ſecondi di tempo, eſſendo conoſciuta la

differenza di tempo , e voltata in gradi, darà la

longitudine, e vice verſa. Vedi TEMPo

Alcuni han preteſo di venirne a capo per mez

zo degli orioli di varie ſorti, e d'altri automa

ti, ma ſempre in vano , non eſſendovi alcun indi

ce per oſſervare, e miſurare il tempo, ( ſe n'ec

cettua il pendulo di cui non ſi può far l' applica

zione ſul mare ) , che ſia baſtevolmente ſicuro ,

ed eſatto al diſegno. Vedi PENDULo.

Altri, con maggior probabiltà, e più opportu

namente van cercando un mezzo , per trovar la

longitudine nel Cielo. Poicchè ſe i tempi eſatti, e

puntuali di qualche apparenza celeſte, ſaran noti

per due luoghi, la differenza di queſti tempi darà

quella della longitudine di que luoghi. Nell' Efe

meridi, intanto, noi abbiamo i moti de Pianeti,

ed i tempi di tutti i fenomeni celeſti, come del

principiare, e del finire degli eccliſſi, delle con

giunzioni della Luna con altri pianeti del ſuo in

greſſo nell' ecclittica, 8 c. accuratamente calcola

ti per un certo luogo dato . Perciò ſe ſi fanno

r ora, di minuto, in cui alcuni gegli ſteſſi fe.
G g g nomeni
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nomeni s'oſſervano in un luogo ignoto, la diffe

1enza tra l'ora, ed il minuto di queſto, e di quel

l' altro luogo, per cui ſon calcolate le tavole; e

conſeguentemente la differenza del loro meridiani,

e della loro longitudine, uno dall'altro, ſaranno

ancora note -

Quì la difficoltà, però, non conſiſte nell'eſatto

ritrovamento del tempo, il che ſi trova facilmen

te dall'altezza o dall'azimutto del Sole; ma il di

fetto g ace nella ſcarſezza delle proprie apparenze,

capaci di eſſere così oſſervate: imperocchè tutti i

moti lenti (per eſempio quello di Saturno, ſono affat

to eſcluſi, come quelli, che additano una piccio

liſſima differenza in uno ſpazio eonſiderabile di

tempo ; e richiedendoſi quì , che il fenomeno ſia

ſenſibilmente vario, fra ' tempo di due minuti pro

ducendo un error di due minuti in tempo, un al

tro di 3o miglia nella longitudine; Non eſſendovi

fenomeni nel Cielo, che abbiano queſti regiſtri ,

talvochè i vari progreſſi di un eccliſſi della Luna

la ſua longitudine , o luogo nel Zodiaco ; la ſua

diſtanza dalle Stelle fiſſe, o ſuo appulſo a quelle,

il tuo ingreſſo nell'ecclittica, o ne punti della ſua

orbita, dove queſta taglia l'ecclittica ; e la con

giunzione , la diſtanza, ed eccliſſi de' Satelliti

di Giove. Di ciaſcuna delle quali coſe tratteremo

con ordine -

1°. Il metodo, per gli eccliſſi della Luna, è mol

to facile, e baſtantemente accurato, purchè vi foſ

fero eccliſſi in ogni notte . Nel momento in cui

vediamo il principio, o il mezzo di un eccliſſi lu

nare con un telo copio, non abbiam da far altro,

che prendere l' altezza o l'azzimutto di qualche

Stella fiſſa, colla quale ſi ritrova facilmente l'ora

ed il minuto, o ſenza l'altezza, ſe la Stella è nel

meridiano. Queſt'ora, e minuto così trovati , e

paragonati con quelli eſpreſſi nelle tavole, daran

no la longitudine. Vedi Ecclissi .

2°. Il luogo della Luna nel Zodiaco , è

un fenomeno più frequente, di quello de' ſuoi

eccliſſi ; ma l' oſſervazione è difficile, il calco

lo intricato e perpleſſo, per ragion delle due paral

laſſi, in modo che appena è praticabile ad un

qualche grado tollerabile d'accuratezza . Per ve

rità, oſſervando fintantochè la Luna venga nel me

ridiano del luogo, ed all' or prendendo l'altezza

di qualche Stella notabile , [ ſupponendoſi prima

già nota la latitudine J da queſta altezza , e dal

la latitudine, noi potremo trovare il tempo con

molta eſattezza, quantunque ſarà meglio farlo per

mezzo di qualche Stella nel meridiano. Eſſendoſi

in tanto trovato il tempo, ſarà facile trovare qual

punto dell'eclittica è all' ora nel meridiano o nel

m zzo del Cielo. Così averemo il luogo della Lu

ma nel Zodiaco, corriſpondente al tempo del no

ſtro luogo. Nell' efemeridi poi troviamo, qual'ora

ſia nel meridiano dell' efemeridi , quando la Luna

è in quella parte del Zodiaco: così averemo l'ora,

ed il minuto del due luoghi pe'l medeſimo tempo;

e la differenza di ciaſcuno darà la differenza della

longitudine.

3 • Perchè moltiſſime volte non ſi può la Luna

oſſervare nel meridiano, però vi è un altro fane

meno più frequente ancora, da cui ſi ritrova la

longitudine, e queſti è l'appulſo della Lena, ed

il receſſo dalle Stelle fiſſe : poichè dal di quà del

vero luogo della Luna, ſi può inveſtigare il tempo

dato dell'oſſervazione. Ma queſto metodo, per ca

gion delle parallaſsi, e della ſoluzione del trian
i" obliquo-sferici, e de' vari caſi, è cotanto dif

cile, e perpleſſo, che i Marinai difficilmente ne

ſapranno far uſo; nè ſembra neceſſario darne quì

la pratica. Quelli però, che ſon diſpoſti ad avva

lerſene, proveranno un gran ſoccorſo da un Zo

diaco ſtellato, publicato" la direzione del Det

tor Halley, che contiene tutte le Stelle, nelle qua.

li ſi può oſſervar l' appulſo della Luna.

4°. Per trovare la longitudine per l'ingreſſo del

la Luna nell' ecchittica, oſſervate il momento di

queſto ingreſſo: indi nell'efemiride, vedete qual

ora ſia nel meridiano dell'efemeride, quando ſuc.

cede l'ingreſſo, che la differenza trà queſti tempi,

dà la differenza della longitudine. Vedi LunA.

5°. I Fenomeni de' Satelliti di Giove vengono

generalmente preferiti a quelli della Luna, per

trovare la longitudine, per ragione che i primi

ſono men ſoggetti alle parallaſsi, ed inoltre fon

miniſtrano un oſſervazione molto più comoda in

ogni ſituazione di quel Pianeta ſopra dell'Orizon

te. Il loro movimento è aſſai veloce, e dovreb

be eſſere calcolato per ogni ora; e queſta è la ra

gione, per la quale non ſi trovano nell' efemeridi

comuni, ma ſi procacciano altrove.

Per trovare adunque la longitudine per mezzo

di queſti Satelliti, con un buon telofopio, cſſer

vate la congiunzione di due di eſſi, o di uno con

Giove, o qualche altra ſomigliante apparenza, e

nel medeſimo tempo, trovate l' ora, ed il minu

to dall'altezza meridiana di qualche Stella, allo

ra conſultando le tavole de' Satelliti, oſſervate l'o-

ra, ed il minuto, in cui ſuccede una tale appa

renza nel meridiano del luogo, per cui ſon calce

late o fatte le tavole ; che la differenza del tem

po darà, come ſopra la longitudine. Vedi SATEL

LIT1 , -

Tutti i metodi, che dipendono da fenomeni del

Cielo, avendo il difetto di non poter eſſere oſſerva

ti in tutti i tempi, ed eſſendo inoltre di malage

vole applicazione ſul mare, per ragione del movi

mento del vaſcello, vi ſono taluni, che laſciando

la Luna , ed i Satelliti, ricorrono agli orologi,

ed altri automati; i quali ſe ſi poteſſero far per

fettamente giuſti, e regolari, in modochè ſi mo

veſſero col Sole, ſenza nè guadagnare, nè perdere,

e ſenza eſſere affetta dal cambiamento d' aria, e

de'Climi, la longitudine, ſi avrebbe con moltafa

ciltà, e coll'immaginabile maggior accuratezza,

non richiedendoſi altro , ſe non che regolare, e

combinare la machina col Sole, nel tempo della

partenza ; e quando ſi deſidera la longitudine di

un luogo, trovate l' ora , ed il minuto dal Cielo

( il che di notte ſi fa con le Stelle, e di giorco

col Sole ) poichè la differenza tra il tempo, così

oſſervata, e quella della macchina, dà la long -

a ine,
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dine. Ma una tal machina non è ſtata fino al gior

no d'oggi ſcoverta, ſi è ricorſo perciò ſempre ad

altri metodi .

Il Signor Wiſton, e 'l Signor Ditton hanno pro

poſto un metodo di determinare la longitudine, col

fulgore, e col rimbombo di gran cannoni. Si ſa,

che i ſuoni ſi movono equabilmente in tutto il

loro progreſſo, qualunque ſia il corpo ſonoro, che

li cagiona, o qualunque ſia il mezzo, che li traſ

mette. Se, dunque, un mortajo, o un cannone ſia

eſploſo in un luogo, la cui longitudine è nota, la

differenza tra 'l tempo, in cui ſi vede il folgoreg

f" (che ha quaſi un moto iſtantaneo, e ſi

ente il ſuono, il quale fa in 4 ſecondi il corſo

di un miglio, darà la diſtanza di queſti luoghi

l'un dall'altro, donde ſe le loro latitudini ſonno

te, ſarà parimente nota la differenza della longi

tudine. Vedi SuoNo, &c. -

Inoltre, ſe l'ora, ed il minuto dell'eſploſione è

nota ( pe 'l luogo dov'ella ſi fa) con oſſervare l'o-

ra, ed il minuto dal Sole, o dalle Stelle, nel

luogo dove è richieſta la longitudine, la differen

va tra queſti tempi darà la differenza della longi

tudine.

Più , ſe lo ſteſſo mortajo ſarà caricato di una

alla cava di ferro, piena di materia combuſti

ile, e poſta perpendicolarmente, egli la porterà

un miglio alta, ſicchè ſarà veduta quaſi lontano

cento miglia; Se adunque nè il ſuono ſi ſara ſen

tito, nè il folgore veduto, la diſtanza di un luo

go remoto dal luogo del mortaio, ſi potrà deter

iminare dall' altezza della palla ſopra l'orizzonte

del luogo ignoto, e" la diſtanza , e le

latitudini, ſi ritrova facilmente la longitudine.

Secondo queſto ſchema, fu propoſto di averſi de'

mortari, meſſi a giuſte diſtanze, e in luoghi , o

ſtazioni note, ſopra tutte le coſtiere frequentate,

ſull' Iſole, ſu Capi, &c. per farne l'eſploſione a

certe ore, per l'oſſervazione de marinari.

Queſto metodo, quantunque buono in teorica ,

trovaſi inutile in prattica, come ſcommodo aſſai,

ed anche incerto. Egli ſuppone, che i ſuoni ſi poſ

ſono udire per quaranta, cinquanta , o ſeſſanta

miglia; del che è vero, che ne abbiam eſempi ,

ma lo ſono rariſſimi, ed ordinariamente il rim

bombo di un cannone non ſi ſente tanto "i -

nè men per metà, anzi talvolta aſſai meno. Egli

ſuppone inoltre, che il ſuono ſi muova ſempre con

velocità eguale, mentre in fatti la ſua velocità è

accreſciuta, o diminuita , ſecondochè ei va col

vento , o contro il vento : Suppone ancora la

forza della polvere uniforme, e che la medeſima

quantità faccia il medeſimo tiro; ma il contrario

ſi sa da ogni Cannoniere. Per non dir poi niente

delle oſcure nuvoloſe notti, quando i lumi non ſi

poſſono vedere, anche a poco notabili diſtan

2c e - -

8°. Noi abbiamo un'altro metodo di trovare la

longitudine, propoſto dal medeſimo Whiſton, edè

l'ago inclinatorio, o immergente. Vedi ſotto l'ar

ticolo INCLINAToRio Ago.

Angolo di LoncrTUDINE ANGoLo.

Argomento di Long rTUDINE A RGoME Nro.

Circoli di LongITUDINE V. CiRcoLo.

Grado di LongITUDINE GRA Do.

Parallaſſe di Longitudi NE PARALLAsse.

Rifrazione di Longitudi NE. Vedi RIFRAzi o NE.

LoNG ITud: NE di moto, è un termine uſato dai

Pottor Wallis, per miſura del moto, ſtimato o

calcolato, ſecondo la linea di direzione, ſul quat

principio, la longitudine di moto, è la diſtanza, o,

la lunghezza, che il centro di un corpo in moto

Percorre, ſecondo avanza in una linea retta. Vee
di MoTo.

Il medeſimo autore chiama la miſura di qualun

que moto, ſtimato ſecondo la linea di direzione

della forza motrice, altezza di moto. -

Il Bellini, ſi ſerve ancora de' termini di longitus

dine, ed altitudine nello ſteſſo ſenſo, in molti luo

ghi de' ſuoi ſcritti, che un lettore ordinario dura .

fatiga ad intendere per mancanza di queſta inter

Pretazione. Per altitudine parimente nella ſua

19º propoſizione de febribus , egli intende la

denſità, o groſſezza della materia viſcida ne'vafi

del ſangue, o la maſſima lunghezza, a cui ſi eſten

i una particella viſcoſa dal lato del canale al ſuo

alle -

ºf LONGOBARDORUM Jure, è una fraſe ,

uſata nelle noſtre Coſtituzioni del Regno, e nelle

conſuetudini feudali, e dinota la facoltà, accorda

ta al Padre o al Feudatario, di dividere il feudo

tra fratelli, permettendo il Jus Longobardo una tal

diviſione, a differenza del Jus Franco, um, che or

dina , che nel feudo doveſſe ſuccedere il ſolo Pri

mogenito coll'obligo della vita, e milizia a fra

telli, e di maritar le ſorelle. Vedi FEuDo.

LORD *, è un titolo d'onore, attribuito in In

ghilterra, a quel che ſono nobili o per naſcita, o

per creazione, ed elezione; ed anneſſo alla digni

tà di Barone. Vedi NoBr LTA', e BA RoNE.

* La voce è d' origine Saſſona, e primariamente

dinota un porgitore di pane, alludendo all'oſpi

ralità di que nobili antichi : Ella è formata ,

ſecondo il Camdeno, da Hlarond , che poi ſi

ſcriſſe lorend; compoſto di hlar, e rond, ſommi

niſtrare, porgere.

In queſto ſenſo, Lord val lo ſteſſo di Peer, Pari

del Regno, o Lord del Parlamento. Vedi PAR1,

e PARLAMENTo -

LoRD, s'applica ancora a quelli, così chiamati

er corteſia d'Inghilterra, come ſon tutt'i figliuo

i di un Duca, o di un Marcheſe, ed il primoge
nito di un Conte. -

LoRD, è parimente un'appellazione, data a di

verſi perſonaggi onorevoli per loro ufizio ; come

Lord Gran Giuſtiziero , Lord Cancelliero, Lord

della Teſoreria dell'Ammiragliato, &c. Vedi GIU

sTiziERE , CANCELLIERE , TESORERIA, AMMIRA

GLio, &c.

LoRD, è ancora un titolo dato talvolta ad una

perſona inferiore, che ha un feudo, e per conſe

guenza l'omaggio de Tenutari, dentro la ſua ſi
gnoria -

G g g 2 Im
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Imperocchè da' ſuoi tenutari egli è chiamato

Lord, ed in alcuni luoghi, per diſtinzione Laud

lord.

In queſto ſignificato la voce Lord, è principal

mente uſata ne' libri legali Ingleſi , dove è divi

ſa in Lord-Paramonte , e Lord meſme.

LoR D meſne, è il proprietario di una ſignorìa, in

virtù della quale, ha de' tenutari, che tengono feu

di da lui, e per copia di rotolo della Corte ; ma

nientedimeno egli è ſuffeudatario di un Lord ſupe

riore , chiamato Lord Paramount . Vedi PARA

MONTE ,

Noi leggiamo ancora Vero Lord, e Vero Tenuta

rio. Vedi V E Ro.

Vero LoRD , è quello che è immediato Lord al

ſuo Tenutario, e l'ero Tenutario, quello, che tie

ne immediatamente da queſto Lord ; Di maniera

chè, dove vi è Lord. Paramonte, Lord-Meſne, e

Tenatario ; il Lord Paramonte non è vero Lord al

Tenutario.

LoRD Grande Ammiraglio d'Inghilterra, è uno de'

grandi Offiziali della Corona, la cui commiſſione,

ed onore , è sì grande, che rare volte ſi è con

ferito ad altri, che a Cadetti del Re, o al ſuo più proſ

ſimo congiunto. VediAMMI RAGlio.

Il Re gli appoggia il maneggio di tutti gli af .

fari marittimi, così nella giuriſdizione, come nel

la protezione, e governo della flotta Britanna, e

la poteſtà di decidere tutte le controverſie, e cau

fe marittime, civili, e criminali , che ſuccedono

nelle loro proprie coſtiere, o di la dal mare, fra

i ſudditi di quella Maeſtà.

A lui pure appartengono que naufragi, e quelle

preſe, che chiamanſi Lagon Jetſon, e Flotſon, cioè

tutte quelle robe, che ſi trovano nel mare, o git

tate ſul lido dopo i naufragi; eccettuatene ſolamen

te quelle robe ritrovate in que diſtretti, che il Re

ha accordati ad altri Lordi di ſignorìe ; con tutti

i peſci grandi, chiamati peſci reali, ſalvo le ba

lene, e gli ſtorioni; una parte delle preſe in tem

po di guerra, e gli effetti de'Corſari , e di Fel

loni condannati. Vedi FlorsoN, &c.

ll Lord Grande Ammiraglio ha ſotto di se mol

ti Offiziali d'alta , e baſſa condizione, alcuni ſul

mare, altri in terra; alcuni di capacità militare,

altri di capacità civile : alcuni giudiziali ; altri
miniſteriali.

Nella ſua Corte , chiamata la Corte dell' Am

miragliato, tutti i proceſſi ſi fanno in nome ſuo,

e non del Re, ſiccome ſi fa in tutte le altre Cor

ti, di modochè il dominio, e la giuriſdizione del

mare può chiamarſi un'altra Repubblica, o un Re

gno a parte, ed il Lord Grande Ammiraglio, Vi

cerè del Regno marittimo:

Egli ha ſotto di se un Luogotenente, che è Giu

dice dell'Ammiragliato, per lo più Dottore in leg

ge Civile ; facendoſi le procedure nella ſua Corte

in tutte le materie civili, uniformi alla legge Ci

vile : ma nelle materie criminali, ſi procede per

una ſpeziale commeſſione dal Secretario, ſecondo

le leggi d'Inghilterra. Vedi AMMIRAGLIATo.

Lººp del Privato Suggello, tiene il ſuo cfficio

con patente avuta prima del trenteſimo anno d'Er.

rico VIII. Generalmente egli era una perſona Ec

cleſiaſtica; e da poi queſta carica ſi è ſempre con

ferita a Pari temporali , al di ſopra del grado di

Baroni. Vedi Succe LLo Privato.

LoRD Stevardo, o Maggiordomo della Caſa del

Re, è l' offiziale principale per il governo civile

de' ſervidori del Re. Su quali egli tien giuridizio

ne. Vedi STEwADo, FAMIGLIA, &c.

Egli vien coſtituito colla conſegna del baſton

bianco; che ſi reputa la ſua commiſſione. In vir

tù del ſuo officio, ſenza alcun' altra commiſſione ,

egli giudica di tuttº i delitti, commeſſi dentro il

cortile, e nel ſuo circuito, o confine ſpedendone

le deciſioni, ſecondo le traſgreſſioni.

Nella morte del Sovrano, egli rompe il ſuo ba

ſtone ſopra la ſepoltura, in cui è depoſitato il cor

po reale, e con ciò diſobliga tutti gli Offiziali ,

che ſono ſotto il ſuo potere.

Le altre dignità o cariche, alle quali è anneſſo

il titolo di Lord, ſi poſſono vedere ſotto i loro ri

ſpettivi articoli, Avvocato, TEsoRIERE, CAMER

LINGo, CANCELLIERE, &c.

LoRDi Luogotenenti delle Contee, ſono officiali di

ſomma diſtinzione, deſtinati dal Re per lo ma

neggio della milizia permanente di una Contea, e

di tutti i ſuoi affari militari. Vedi CoNTEA .

Sono queſti generalmente della primaria nobiltà,

e de'migliori intereſſati della Contea ; debbono co

ſtoro formar la milizia in caſo di ribellione, S&c.

e marciare alla loro teſta, come ordinerà il Re .

Vedi MI Lizi A.

Hanno eſſi la facoltà di commiſſionare i Colon

nelli, Maggiori, Capitani, ed Officiali ſubalterni,

come ancora di preſentare al Re i nomi de' De

putati Luogotenenti; i quali debbono elegerſi dalla

miglior civiltà; e queſti eſercitano in aſſenza de'

Lordi Luogotenenti.

I Giuſtizieri della pace, ſono inferiori a Lerdi

Luogotenenti, ed a Deputati, i quali Giuſtizieri,

ſecondo l'ordine da quelli ricevuto, debbono gua

rentire i Conteſtabili maggiori, e minori, S&c. per

il ſervigio militare.

LORENZO . Canonici di San Lor ENzo, è un'

ordine di Canonici Regolari , così chiamati dal

Monaſterio di San Lorenzo d'Oulx nel Delfinato .

Vedi CANoNico.

Queſta Congregazione , ſi dice eſſere ſtata fon

data da San Benedetto. Ella fu diſtrutta da Van

dali, ed il Monaſterio continuò nella ſua rovina,

e diſabitato fino alla metà dell'undecimo ſecolo.

Nel 1o57 Odo, Conte, di Savoja, lo diede ad un

certo Girardo, ed a ſuoi Canonici . Queſta do

nazione fu confermata nel 1oé5 da Cumberto

Veſcovo di Torino, che vi aggiunſe più di qua

ranta altre Chieſe ; Col qual mezzo ſi formò una

conſiderabiliſſima Congregazione, alla quale i Pon

tefici ſucceſſori, ed i Conti di Savoia accordarono

molti privilegi.

Ella avea trenta Priorati, il principale, che è

il Priore della Congregazione , porta il titolo di

Prepoſto, ed eſercita la giuriſdizione ſpirituale per

tutta
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tutta la ſua Prepoſitura. - - - -

iOSANGA , Lozange”, è una ſpezie di para

lellogrammo, o di figura quadrilatera , che coſta

di quattre linee, eguali, e paralelle, o di quat

tro lati; gli angoli dei quali non ſon retti , ma

due fra loro oppoſti, ſono acuti, e gli altri due

ottuſi ; eſſendo la diſtanza tra i due ottuſi, fem

pre eguale alla lunghezza di un lato. Vedi PARA
LELLOG RA MMO -

* Lo scaligero diriva la parola Loſanga, da Lau

rengia, raſſomigliando queſta ſigura in alcuni

riguardi a quella della fronda d'alloro.

In Geometria, elia è d'ordinario chiamata rom

bo; e quando i lati ſono ineguali, Romboide. Ve

di Romeo, e RoMBoi DE .

LosANGA , nell'Araldica, è un rombo, o una

figura dilati eguali, ma di angoli ineguali, raſſomi

gliante ad un vetro quadrato delle nostre fineſtre

antiche , collocato in poſitura retta , cioè per le

punte. Vedi Tav. del Blaſone fig. 69.

In queſta figura tutte le gentil donne non ma

ritate, e le vedove portano i loro ſtemmi, perchè,

come alcuni dicono, ella era ſtata la figura dello

ſcudo delle Amazzoni; o come altri vogliono, per

chè ella era la figura antica del Fuſo. Elia dife

riſce dalla fuſea, perchè queſt'ultima è più ſtret

ta nel mezzo, e non tanto acuta nell'eſtremo.

La loſanga, è ancora una forma di medicina,

fatta in piccoli pezzi , da tenerſi o maſticarſi in

bocca, fintantochè ſi liquefa, e conſuma: coincide

con quello, che altrimente ſi chiamano irociſci.

Vedi TRocisci .

LOSSODROMIA* , è la linea , che deſcrive

un vaſcello, che naviga ſullo ſteſſo rombo collate

rale. Vedi RoMBo.

* La voce è Greca, formata da Aogos , obliquo,

e docuo corſo.

La loſſodromia , chiamata ancora linea loſſodro

mica, taglia tutti i meridiani nello ſteſſo angolo,

chiamato l'angolo loſſodromico.

LOSSODROMICA, è l'arte o il metodo di na

vigare obliquamente per la loſſodromia , o per un

rombo. Vedi NAviGARE, e RoM Bo.

LOTO, Lotum , in chimica, è una compoſi

zione di certe ſoſtanze tenaci, per chiudere con

eſſo le aperture , e le commeſſure de' vaſi nella

diſtillazione, 8cc. -

Sotto la voce loto è compreſa ogni ſorte di ce

mento , o geſſo , che ſi adopra o nella coſtruzio

ne de' fornelli , o per accomodare i vaſi di vetro,

o di terra, che han da reſiſtere ad un fuoco aſſai

violente. Alcuni loti ſon fatti di farina, ed acqua;

altri di calcina viva, e di bianchi d'uova ; altri

di limatura di ferro , di polvere di mattoni, e

d'olio di lino ; altri di terra da vaſaio, di rena

di fiume, di ſterco cavallino, di polvere di vaſi

rotti, di capomorto, di vitriuolo, di ſchiuma di

ferro, di vetro piſtato, di borra meſcolata con acqua

ſalza, o ſangue di toro.

ll loto uſato dal Lemery, non era, ſe non due

parti di rena, ed una di creta, diſtemprate inſie

une in acqua , il che rieſce alla bene per con

a -

giungere le retorte, ed i loro recipienti nel diſtil

lare ſpiriti volatili, S&c. -

Nel diſtillare per lambicco , e per la veſcica,

o in vaſo di rame col ſuo capo o ſerpentina,

può ſervir per loto una veſcica umida per chiu-.

dere le commiſſure de' vaſi : ma per la diſtilla

zione degli ſpiriti corroſivi, come ancora per

ovviare , e rimediare alle crepature de'vetri, S&ca

viene raccomandata la ſeguente compoſizione: cioè

amido bollito, o colla di peſce diſciolta in iſpi

rito di vino con fior di zolfo, maſtice , e calci

na, ſpenta nel latte.

Loro, è ancora una terra ſuperficiale ordina

ria, compoſta di creta con picciola miſtura di

rena. Vedi TERRA , e CRETA -

Si può oſſervare, che la voce ſi uſa con gran

de incertezza; da alcuni Autori per la madre terra

negra, chiamata mota, da altri per una terra roſ

ſagna, uſata negl' edifici, S&c. Vedi Suolo, Mo

TA, &c.

Loro, ſi uſa ancora per una ſpecie di calcina,

fatta di queſt'ultima terra, temprandola con acqua

di lava . Vedi MoTo, TERRA , Suolo, CALci

NA, &c.

LOTTO, è una ſpezie di giuoco di ſorte, in

cui ſono depoſitate , come premi a benefizio del

fortunato, iomme di danaro, o diverſe porzioni

di mercanzia.

ll diſegno de' lotti , e la maniera di cavarli,

ſono coſe note in Inghilterra così bene, che non

han biſogno di deſcrizione ; ſono ivi frequenti,

come lo ſono in Olanda, dove non ſi poſſono

ſtabilire ſenza la permiſſione del Magiſtrato . In

Francia ancora vi ſono ſtati diverſi lotti in favo

re degli oſpitali.

Il Signor le Clerk ha compoſto un trattato de'

lotti, dove dimoſtra , che vi ſia lodevole e che

v'abbia di biasimevole. Gregorio Leti ha ſcritto

anch' egli un Libro ſopra i lotti . Il P. Mone

ſtriero ha fatto un trattato ſulla ſteſſa materia,

pubblicato nel 17oo. dove fa vedere la loro origi

ne, ed il loro uſo preſſo i Romani. Ei diſtingue

diverſe ſpezie di lotti, e parla con queſt'occaſio

ne delle ſorti, riſolvendo diverſi caſi di coſcienza,

che vi han relazione.

LOZIONE , Lotio. Vedi LAvANDA .

LUCARIA*, era una feſta antica, celebrata

da Romani. Seſto Pompejo oſſerva , che le luca

rie erano ſollennizzate nel boſco, dove i Romani,

disfatti, e perſeguitati da Galli, ſi ritirarono, e

ſi naſcoſero. -

* La parola , ſecondo Feſto, e Seſto Pompeio

viene da Lucus , boſco, o boſchetto . Varrone

la diriva da luce, ablativo di lux , luce , e

libertà. Ma la prima etimologia ſembra la più

matturale. -

Queſta feſta ſi celebrava nel meſe di Luglio, in

memoria dell'Asilo, da loro trovato in quel boſco,

il quale era fra 'l Tevere, e la ſtrada, chiama

ta Via Salaria.

LUCE, è quella ſenſazione, che ſi cagiona

nell'anima, per la viſta de'corpi luminoſi; ovve
º IO
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ro, è quella proprietà nei corpi , per cui ſono

atti ad eccitare queſte ſenſazioni in noi. Vedi
SE NsAzionE.

LucE, ſi uſa ancora per dinotare una certa azio

ne del corpo luminoſo, ſopra un mezzo, tra 'l

corpo , e l'occhio, per mezzo della quale alcuni

ſuppongono, che uno opera ſull'altro.

Queſta è chiamata luce ſecondaria , o derivata;

per diſtinguerla da quella de'corpi luminoſi , che

è chiamata primaria , o innata.

Ariſtotile ſpiega la natura della luce, con ſup

porre che alcuni corpi traſparenti, come aria,

acqua , ghiaccio , 8 c. ma poichè , in tempo di
notte noi non vediamo niente per mezzo a queſti

corpi , egli dice che ſono ſolamente traſparenti

potenzialmente ; laddove , nel giorno diventano

iealmente, ed attualmente traſparenti; e poicchè

la luce ſola è quella, che può ridurre queſta po

tenza in atto, egli la difiniſce, per l'atto di un

corpo traſparente, conſiderato come tale . Egli

aggiunge, che la luce non è fuoco, nè è alcuna

coſa corporea , radiante dal corpo luminoſo , e

trasmeſſa per lo traſparente ; ma la pura preſen

za del fuoco, o di qualche altro corpo lumino

fo, nel corpo traſparente.

Queſta è la dottrina d'Ariſtotile intorno alla

luce, la quale eſſendo ſtata da ſuoi ſeguaci ma

lamente inteſa , glie n' hanno appoſta un'altra

differentiſſima; volendo, che la luce, ed i colori,

ſecondo Ariſtotile, ſieno qualità da corpi ſteſſi

luminoſi, e coloriti, e per ogni verſo ſimili a quelle

ſenſazioni , che cagionano in noi : aggiungendo,

che le coſe lucide o colorite non produrrebbero

ſenſazioni in noi, ſe non aveſſero una coſa ſimile

in ſe ſteſſa, poichè nemo dat, quod in ſe non ba

tet. Vedi QUALITA'.

Ma il ſofisma è manifeſto , poicchè troviamo,

che un ago nel pungere la carne, ci dà un dolo

re , che niuno mai ha ſuppoſto eſſere eſiſtente nel

ago. Ma che non ſia neceſſario, che ci abbia al

cuna ſimilitudine tra la qualità dell'oggetto, e

la ſenſazione prodotta , appare più evidente da

un prisma di vetro, che troviamo eſibirci il tur

chino , giallo, roſſo, ed altri colori di un eſtre

ma vivezza ; nè vi ſarà mai chi pretenda, che

nel prisma di vetro vi ſia una coſa, che a queſte

ſenſazioni ſomigli . Vedi PRisMA, &c.

I Carteſiani han raffinata a dismiſura queſta

nozione, e confeſſano , che la luce , ſiccome ella

eſiſte nel corpo luminoſo , non è ſe non una po

tenza o facoltà d' eccitare in noi una molto chia

ra, e vivida ſenſazione : aggiugnendo, che quel

che ſi richiede per la percezione della luce, ſi è,

che noi ſiamo formati in modo, che ſiamo capaci

di queſte ſenſazioni, che negli aſcoſi pori de'cor

pi traſparenti vi ſia una certa materia ſottile , la

quale per ragion della ſua ecceſiva picciolezza,

penetra anche il vetro , ed è cotanto forte, che

ſcuote certi capillamenti nel fondo dell'occhio; e

finalmente , che queſta materia viene ſpinta dal

corpo luminoſo, in modo che muove l'organo del

ia viſta.

La luce primaria, adunque, conſiſte, eſſi dico

no, in un certo moto delle particelle del corpo

luminoſo, col quale ſono abilitate a reſpingere

per ogni verſo la materia ſottile , alloggiata

ne' pori de'corpi traſparenti; e la luce ſecondaria

o derivativa, conſiſte in un conato al moto, o in

una inclinazione di queſta materia , a recedere

dal centro del corpo luminoſo in linee rette. Ve

di MATERIA ſottile, e CARTEsIAN1.

Il P. Malebranche ſpiega la natura della luce,

da una ſuppoſta analogia tra eſſa , ed il ſuono;

il ſuono ſi concede eſſer prodotto dalle vibrazioni

delle parte inſenſibili del corpo ſonoro, le quali

vibrazioni , ſe ſono maggiori , o minori, cioè,

ſe percorrono maggiori o minori archi del mede

ſimo circolo , ſon tuttavia ſempre praticate nel

medeſimo tempo, ed i ſuoni delle medeſime pro

dotti , differiſcono ſoltanto nel maggiore, o mi

nor grado di forza ; ma ſe v' è un maggior nu

mero di vibrazioni nello ſteſſo tempo in un cor

po ſonoro, che in un altro ; queſte, eſſendo più

ſtrette diventano d' una ſpezie diverſa ; e così i

loro ſuoni differiſcono ancora, formando quel che

ſi chiamano tuoni o note differenti ; formando le

vibrazioni celeri, l' acute, e le vibrazioni più tar

de, le note gravi. Vedi SuoNo, Acutezza, e

GRAviTA'.

Così egli ſuppone che lo ſia della luce, e de'

colori : tutte le parti di un corpo luminoſº ſono

in un rapido movimento, che per velociſſimi im

pulſi , ſta ſempre comprimendo la materia ſottile

tra 'l corpo luminoſo e l'occhio, ed eccita vibra

zioni di preſſione; e quanto più grandi ſono que

ſte vibrazioni, tanto più luminoſo appare il cor

po; e ſecondo ſono più veloci, o più lente, il

dorpo è di uno , o di un altro colore.

ºi, ipoteſi, quantunque ingegnoſa , è oggi

meritamente rigettata, dopo le grandi ſcoperte

ſulla natura della luce fatte dal Cav. Iſaac

Newton. Noi preſentemente ſappiamo, che la lu

ce primaria conſiſte totalmente in un certo mo

vimento delle particelle del corpo lucido, per cui

non gia ſi reſpigne alcuna fittizia materia, ſtan

zionaria negli aſcoſi pori de corpi traſperenti;

ma ſi gittano fuor del corpo luminoſo certe pic

cioliſſime particelle , che ſono emeſſe per ogni

verſo con gran forza : e la luce ſecondaria , o

derivativa conſiſte, non in un conato , ma in un

moto reale di queſte particelle , recedenti per

ogni verſo dal corpo luminoſo , in linee rette,

e con una velocità incredibile.

Poichè, ſe la luce conſiſteſſe in una pura preſ

ſione, o impulſo, ella ſi propagarebbe a tutte le

diſtanze , nel medeſimo iſtante di tempo ; il con

trario di che appare da fenomeni degli eccliſſi de'

Satelliti di Giove, le cui immerſioni , a miſura

che la terra s'avvicina a Giove , ſi trovano an

ticipare qualche coſa del vero tempo, e comia

ciare più preſto; e ſecondo la terra ſi ritira o al

lontana da Giove , le loro emerſioni, che ſolo

in queſto caſo poſſono oſſervarſi, ſuccedono viepiù

tardi, o perdono tempo : Deviando così "-
Taoll

-
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vabilmente, e nel primo in ambedue i caſi , dal

vero tempo notato nelle Tavole. -

Queſto fù prima oſſervato dal Signor Roemer,

e dopo da altri Aſtronomi ; la ragione che non è

dovuta ad alcuna eccentricità ; ma probabilmente

dal dovere la luce del Sole rifleſſa da Satelliti, fare

un viaggio più lungo, prima che giunga all'oc

chio, in un caſo, che nell' altro, per uno ſpazio

eguale al diametro dell' orbita annuale della ter

ra. Vedi SATELLITI . -

La luce, adunque, a guiſa degl'altri corpi rea

ii, non ſi muove iſtantaneamente , ma in tempo.

Il Cav. Iſacco Newton ha dimoſtrato incontra

ſtabilmente, che la luce del Sole ſta quaſi ſette

minuti nel ſuo paſſaggio ſin alla terra, che è lo ſpa

zio di 7o, ooo, ooo di miglia; velocità 1o, ooo,ooo
- -- .. -e N

volte magiore di quella, onde una pallavola dal

la bocca di un cannone.

In oltre, ſe la luce non foſſe un corpo , ma

conſiſteſſe in una mera preſſione, o pulſione, non

ſi propagherebbe in linee rette, ma continuamente

s'infletterebbe ad umbram . Così il Cav. Iſacco

Newton: , Una preſſione ſopra un medio fluido,

, ( cioè un moto propagato da un tal medio, oltre

, qualſivoglia oſtacolo , che impediſca qualche

, parte del moto ) non ſi può propagare in li

, nee, ma onninamente s' infletterà , e diffonde

, rà per ogni verſo, nel mezzo quieſcente, oltre

, di quell oſtacolo. La potenza di gravità tende

, all'ingiù, ma però la preſſione dell'acqua, che

, ne naſce, tende per ogni verſo con una forza

, equabile ; e ſi propaga con eguali faciltà , e

, con forze anche uguali, così in curve, che in li

, nee rette. Le onde ſulla ſuperfizie dell'acqua,

, sdrucciolando lungo le ſponde o l' eſtremitadi

, di qualſivoglia oſtacolo , che le impediſce in

, parte; ſi piegano , e ſi dilatano , da grado in

, grado nell' acqua quieſcente, più oltre di queſt'

, oſtacolo. Le onde , le pulſazioni, o le vibra

, zioni dell'aria, nelle quali conſiſtono i ſuoni,

, manifeſtamente s'inflettono , benchè non tanto

, quanto le onde dell'acqua; ed i ſuoni ſi pro

, pagano con eguale faciltà per curvi tubi, e per

,, linee rette; ma la luce non ſi è mai conoſciuto,

,, che ſi mova per alcuna curva ; ne che s'in

, fletta ad umbram., Sono adunque i raggi del

la luce , piccioli corpuſcoli emeſſi con eſtrema

celerità dal corpo luminoſo, in quanto alla forza,

colla quale queſti corpuſcoli ſono emeſſi, in mo

do che diventino capaci di moverſi nella inconce

p:bile ragione di Io, ooo,ooo miglia in un minuto;
- S- N

ſi aſcolti il medeſimo grande Autore: , Fra'cor

, pi della ſteſſa ſpezie, e virtù, quanto più uno

, è più piccolo, tanto è maggiore la ſua poten

,, za attrattrice a miſura del ſuo volume. Queſta

» potenza la troviamo più forte nelle piccole ca

», lamite, che nelle grandi , abito riguardo alla

, differenza de loro peſi ; e la ragione ſi è, che

, le particelle delle picciole calamite, eſſendo più

,, vicine l'une all'altre , più facilmente uniſcono

a, le loro forze intimamente inſieme , ed operano

, compiutamente, per la ſteſſa ragione i raggi

, della luce, eſſendo i più minuti di tutti gli al

, tri corpi, può ſperarſi, che le loro potenze at

, trattive foſſero le più forti di tutte ; e quanto

, in fatti ſieno forti, ſi può raccogliere dalle re

, gole ſequenti : l' attrazione di un raggio di

, luce, ſecondo la quantità della ſua materia, e

, alla gravità, che ha un corpo proietto, anche

, ſecondo la quantità della ſua materia, in una

, ragione compoſta della velocità del raggio di

, luce alla velocità di queſto corpo proietto, ed

, alla piegatura , o curvatura della linea, che il

, raggio deſcrive nel luogo di rifrazione, al pie

, gamento della curvatura , deſcritta da queſto

, corpo proietto; purchè però, l'inclinazione del

, raggio alla ſuperficie rifrangente, ſia la ſteſſa,

, che quella del corpo proietto all'orizonte. Dalla

, quale proporzione io raccolgo, che l'attrazione

, de'raggi di luce, è più di 1, ooo,ooo, ooo, ooo, ooo

, volte maggiore della gravità de'corpi ſulla tu

, perficie della terra, a proporzione della quan

, tità di materia in ciaſcheduno, ſe la luce paſſa

, dal Sole alla terra nello ſpazio di ſette minuti.

Ma ſiccome in Algebra, dove le quantità

, affermative ceſſano, le negative cominciano;

, così in Meccanica, dove l'attrazione ceſſa, ivi

,, la virtù repellente ha da ſuccedere : Onde un

, raggio di luce, ſubito che è emeſſo fuori dal

, corpo luminoſo, per lo moto vibrativo delle

» ſue parti, ed eſce dalla sfera della ſua attra

, zione , viene propulſo con un immenza velo

, cità , - Vedi ATTRAzioNE, e REpulsioNE.

La maraviglioſa diviſibilità delle parti della ma

teria, non appare altrove più manifeſta, che nel

la minutezza delle particelle della luce. Il Dottor

Niewentiit ha computato, che un pollice di can

dela, convertito in luce, ſi divide in 269617o4o

parti, con 4o zeri anneſſi, ſecondo il qual conto

ne debbon uſcire, quando arde , 418, 66o, ( con

39 zeri di più ) particelle nel ſecondo di un mi

nuto; aſſai più che mille volte mille milioni di

volte il numero di grani d'arena, che può conte

nere tutta la terra ; contando 1o pollici per un

piede , e facendo 1oo grani d' arena eguali a un

pollice. Vedi Relig. Philoſ. Vol. III. p. 858.

L'eſpanſione, o l'eſtenzione di una porzione di

luce, è inconcepibile; il Dottor Hooke dimoſtra ,

che ella è illuminata al pari dell' univerſo ; pro

vandolo dall'immenſa diſtanza di alcune Stelle fiſ

se, la luce delle quali diventa ſenſibile all' occhio

per mezzo di un teloſcopio; nè ſolamente, aggiun

ge egli, i gran corpi del Sole, e delle Stelle ſono

così capaci di diſpergere la loro luce, per il va

ſto eſpanſo dell'univerſo; ma la più piccola ſcintilla

di un corpo lucido fa lo ſteſſo fino il piccioliſſimo

globulo , o emeſſo dall'acciaio per opra di una pie

tra focaja.

Il Dottor S. Fraveſand aſſeriſce eſſere corpo lu

cido quello, che manda fuora, o che dà al fuoco

un moto in linee rette: e vuole, che la differen

za tralla luce, ed il calore conſiſta, che per pro

p

duri ,
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durre la prima le particelle ignee debbono entra

re nell'occhio in un noto rettilineo, il che non

ſi ricerca nel calore ; all' incontro ſembra più a

propoſito un movimento irregolare , come appare

da' raggi , che direttamente vengon dal Sole alle

cine de'monti; che non partoriſcono affatto quel

l'effetto, che producono que”, che giungono nel

la valle, agitati con un moto irregolare dalle va

rie rifleſſioni. Vedi Fuoco.

Se vi ſia o no ſempre luce, dove vi è fuoco, è

meſſo in diſputa fra gli Autori; come ancora ſe vi

ſia o no qualche corpo lunninoſo, ſenza calore, eſ

sendo il calore un movimento, che può eſſere in

finitamente diminuito; al che poſſiamo aggiunge

re, che alcun calore non ci è ſenſibile, quando non

ſia più intenſo di quello de'noſtri organi de' ſenſi,

Vedi CA LoR E.

Il Cav. Iſacco Newton oſſerva , che i corpi , e

la luce hanno una ſcambievole azione fra di loro;

i corpi ſulla luce , emettendola, riflettendola, ri

frangendola, ed inflettendola ; e la luce ſu corpi,

ſcaldandoli, emettendo le loro parti in un movi

mento vibrante , in cui principalmcnte conſiſte il

calore. Poicchè tutti i corpi fiſſi, quando ſono ſcal

dati, oltre un certo grado, egli oſſerva, che emet

tono luce, e riſplendono; il qual ſplendore , &c.

par che naſca dal moto vibrativo delle loro parti,

e tutti i corpi abbondanti di particelle terree , e

ſulfuree ſe baſtevolmente ſono aggitati, mandan

fuori luce, in qualunque maniera, e per qualunque

verſo, che ſi faccia queſta agitazione. Così riſplen

de l'acqua del mare in una tempeſta ; l'argento

vivo quand'è agitato in vacuo; i gatti , ed i ca

valli, quando al buio ſi ſtrofinano; ed il legno, il

peſce, e la carne, quando ion putrefatti.

Il Defonto Signor Hawxsbee ci ha ſomminiſtra

to una gran varietà d'eſempi della produzione ar

tifiziale della luce, mediante l'attrizione de'cor

pi naturalmente non luminoſi ; come dell' ambra

fregata ſopra un panno-lano nel vacuo, del vetro

ſul panno-lano, del vetro ſul vetro, de guſci d'o-

ſtrica ſul panno, e del panno ſul panno, tutti nel

VaCuO e

Sopra queſti diverſi eſperimenti, egli fa le ſe

guenti tifleſſioni : Che differenti ſpecie di corpi

producono notabilmente diverſe ſpezie di luce, dif

ferenti nel colore, e nella forza : Che gli effetti

della attrizione ſono vari, ſeeondo le diverſe pre

parazioni, e maneggiamenti de corpi , che vi ſi

fan ſoggiacere; e che i corpi, che hanno ſommi

niſtrata da una luce particolare, poſſono recarſi ,

collo ſtrofinamento, a non produr più di quella
iuce.

Il Signor Bernoulli ritrovò cogli eſperimenti ,

che il mercurio amalgamato collo ſtagno, e fregato

ſul vetro , producea un lume conſiderabile nell'

aria; che l'oro fregato ſul vetro lo facea in mag

gior grado : ma che il più eſquiſito lume era

quello , prodotto coll' attrizione di un diamante,

eſſendo egualmente vivace che il lume di un car

bone acceſo, agitato dalla forza di un mantice .

Vcdi. ATTR1zioNE, e ST RoH1NAMENTo,

Il Signor Boyle parla di un pezzo di legno pu

trido riſplendente, che coll'eſtrarne l'aria, ſi eſtin

ſe ; ma col rimettervela, parve, ehe ritornaſſe in

vita di nuovo , e ſplendeſſe come prima , eſ

sendo quella, ſenza dubio, una vera, e reai fiam

ma, da non poter ſuſſiſtere, ſenza aria, ſiccome

tutte l'altre fiamme. Vedi Fosforo.

Che le particelle della luce ſiano attratte da quel

le degli altri corpi, egli è evidente da innumera

bili eſperienze : Queſto fenomeno fu oſſervato in

prima dal Cav. Iſaac Newton , il quale trovò ,

con replicati ſaggi, che i raggi della luce nello

ro paſſaggio vicino all' eſtremità de corpi opa

chi, o traſparenti, come pezzi di metallo, tagli

di coltello, vetri rotti , 8 c. ſon divertiti dalle

linee rette, e ſempre infleſſi, o piegati verſo

queſti corpi. Vedi INFLEzioNE , e DEFLEssioNE .

L'azione de corpi ſulla luce, la troviamo eſer

citata in una ſenſibile diſtanza , benchè ſempre

creſca a proporzione, conforme manca la diſtanza,

ſiccome appare ſenſibiliſſimamente nel paſſar di un

raggio tra gli orli di due ſottili piani in aper

ture differenti; Nel che avviene non ſo qual co

ſa aſſai peculiare, cioè che l'attrazione di un or

lo è accreſciuta, ſecondo che l'altro più vi ſi av

vicina. I raggi di luce nel lor paſſaggio dal vetro

nel vacuo, non ſolamente ſono infleſſi verſo il ve

tro, ma ſe cadono troppo obbliguamente, ritor

neranno in dietro di nuovo, e ſaranno totalmente

rifleſſi.

La cagione della qual rifleſſione non può attri

buirſi ad alcuna reſiſtenza del vacuo, ma deve

interamente attribuirſi a qualche forza , o po

tenza del vetro, che attrae , o ritrae i raggi al

lor paſſare nel vacuo . E ciò ſi raccoglie ancora

maggiormente dall'oſſervare, che te bagna e la ſu

perficie poſteriore del vetro, con acqua, con olio,

con mele, o con una ſoluzione di argento vivo,

allora i raggi , che altrimente ſarebbero ſtati ri

fleſſi, paſſeranno nel liquore, e pe 'l liquore ; il

che dimoſtra , che i raggi non ſon rifleſſi , fin

tantochè non giungono a quella poſterior ſuperfi

cie del vetro , e ſintantochè non cominciano ad

emegerne; poicchè ſe all'uſcir fuori, cadono in cia

ſcheduno de mezzi riferiti ; all' ora non riflette

ranno, ma perſiſteranno nel loro primo corſo, ei

sendo l'attrazione del vetro in queſto caſo, con

trabilanciata da quella del liquore.

Da queſta ſcambievole attrazione tra le parti

celle di luce, e gli altri corpi , naſcono due al

tri gran fenomeni, che chiamanſi la rifleſſione, e

la rifrazione della luce. Noi ſappiamo, che la de

terminazione di un corpo in moto, ſi cambia per

l'interpoſizione di un altro corpo nel ſuo cammi--

no ; così la luce abbattendoſi ſulla ſuperficie de'

corpi ſolidi, dovrebbe eſſere divertita dal ſuo cor.

ſo, e ribattuta o riflettuta, in manierachè, a gui

ſa degli altri corpi cadenti, faceſſe l'angelo delle

ſue rifleſſioni, eguale a quello d'incidenza ; Co

l'eſperienza ritroviamo, che queſto fa la luce; e

nientedimeno la cagion di tale effetto è differente

da quella pocanzi aſſegnata : i raggi della luce

Il Q1
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non ſono riflettuti , per la percuſſione ſulle varie

parti de'corpi riflettenti, ma per qualche potenza

equabilmente diffuſa per l' intiera ſuperficie del

corpo, con la qual egli opera ſulla luce, o at

traendola , o reſpingendola ſenza contatto: colla

qual potenza medeſima, in diverſe circoſtanze i

raggi ſono rifratti ; e per la quale parimente i

raggi ſono prima emeſſi dal corpo luminoſo, ſic

come con gran varietà d' argomenti l' ha prova

to il Cav. Iſaacc Newton. Vedi Rif LEssIoNE.

Queſto grande Autore mette fuori d' ogni dub

bio, che tutti quel raggiº, che ſono rifleſſi, ben

chè s'approſſimano infinitamente vicino al corpo,

pur noi toccan mai : e che quelli, che realmen

te percuotono le ſolide parti de'corpi, vi ſi attac

no, e vi reſtano, per così dire, eſtinti e per

duti.

Se ſi dimanda, come può avvenire, mentre noi

aſcriviamo la rifleſsione de'raggi all'azione di tut

ta la ſuperficie del corpo ſenza contatto ; come

può , dico, avvenire che tutti i raggi non ſieno

da ogni ſuperficie rifleſſi, ma mentre ne ſono ri

flettuti alcuni , altri paſſano, e ſon rifratti ? La

riſpoſta data dal Cav. Newton è la ſeguente. O

gni raggio di luce, nel ſuo paſſaggio per una ſu

perficie rifrangente, è poſto in una certa coſtituzio

ne, o in un certo ſtato tranſeunte, che nel pro

greſſo del raggio, ritorna ad eguali intervalli , e

diſpone il raggio, in ciaſcun ritorno , ad eſſere

facilmente traſmeſſo per la vicina rifragente ſu

erficie , e ad eſſerne li i ritorni, facilmente ri

leſſo: la quale alternazione di rifleſſione, e di traſ

miſſione ſi vede propagata da ogni ſuperfizie, ed

a tutte le diſtanze. Quale ſpezie d'azione o diſpo

ſizione ſia queſta, e s'ella conſiſte in un moto cir

colante, o vibrante del raggio, o del mezzo, o di

qualche altra coſa, egli non va ricercando ; ma

per mette a chi è vago d' ipoteſi, il ſupporre, che i

raggi di luce, coll'arture in qualche ſuperficie ri

flettente, o rifragente, eccitano vibrazioni nel mez

zo riflettente, o rifrangente, e con queſte agiti

no le parti ſolide del corpo. Queſte vibrazioni,

così propagate nel mezzo, ſi muovono più preſto,

che i raggi, in modochè li ſoverchiano; e quando

un raggio è in quella parte della vibrazione, che

coſpira col ſuo moto, la ſua velocità s'accreſce ,

dimanierachè facilmente pervade una ſuperfizie ri

fragente : ma quando egli è in una parte contra

ria della vibrazione, che impediſce il ſuo moto,

egli è facilmente rifleſſo; e per conſeguenza cia

ſcun raggio è ſucceſſivamente diſpoſto ad eſſere di

facile rifleſſo, o traſmeſſo ad ogni vibrazione, che

lo ſoverclia . - -

Il ritorno, della quale diſpoſizione di un raggio

ad eſſere rifleſſo , ſi chiama da lui acceſſi di facile

rifleſſione, e quello della ſua diſpoſizione ad eſſere

traſmeſſo, acceſſi di facile traſmiſſione; e lo ſpazio fra

i ritorni, l'intervallo degli acceſſi. La ragione adun

que, perchè la ſuperficie di tutti i groſſi, e traſ

parenti corpi riflette parte della luce incidente fuor

di eſſi, e rifrange il reſto, ſi è , che alcuni raggi

nella loro incidenza ſono nell'ecceſſo di facile ri

Tom,V.

fleſſione, ed altri in quello di facile traſmiſſione

In quanto alle proprietà della Luce rifleſſa. Ve

di RtfLEssioNE, Specchio, S&c.

In oltre un raggio di luce, che paſſa fuori da

un mezzo in un altro di denſità differente , e nel

ſuo paſſaggio fa un angolo obliquo colla ſuperfi

cie, che ſepara i mezzi , ſarà rifratto, o rivolto

dalla ſua linea retta ; per cagione che i raggi

ſono più fortemente attratti da un mezzo più den

ſo, che da un più raro. Vedi RtFRAzione.

Che queſti raggi non ſono rifratti per la per

cuſſione delle parti ſolide de corpi, ma lo ſono

ſenza alcun contatto, per quella ſteſſa forza, on

de ſono emeſſi , e riflettuti ; il che ſi ſpiega di

verſamente in differenti circoſtanze ; ſi prova in

ran parte cegli ſteſſi argomenti, che dimoſtrano

a rifleſſione da farſi ſenza contatto.

In quanto alle proprietà , 6 c. della Luce rifrat

ta. Vedi RI FRAzioNE, LENTE, &c.

Nel criſtallo d'Islanda, ſi oſſerva una ſpezie di

duplicata refrazione, molto diverſa da quella, che

troviamo in qualunque altro corpo : non eſſendo

i raggi, che cadono ſolamente obliqui, diſperſi con

una duplicata rifrazione in una medeſima ſuperfi

zie, ma anche gli ſteſſi raggi perpendicolari, ſono

molti di loro diviſi in due rami , o ftriſce, per

mezzo dell' iſteſſa duplicata rifrazione , le quali

ſtriſce ſono dell'iſteſſo colore, che gl'incidenti, e

ſono eguali nel grado di luce, almeno ad un di

reſſo, gli uni agli altri : Quindi il gran Filoſo

o, così ſpeſſo citato , prende motivo di ſoſpet

tare , che vi ſieno nella luce alcune altre pro

prietà originali, oltre di quelle finora deſcritte; e

particolarmente, che i raggi abbiano differenti la

ti, dotati di diverſe originali proprietà.

Poicchè di queſte rifrazioni, una ſi fa nella ſo

lita maniera , cioè , il ſeno dell' incidenza , è a

quello della rifrazione, come 5 è a 3 ; e l'altra in

una maniera inſolita : e non oſtante , il medeſi

mo raggio è rifratto ora nell'una, ed ora nell'al

tra maniera, ſecondo le varie poſizioni, che han

no i ſuoi diverſi lati, riſpetto al criſtallo . Egii

fa vedere, che queſte diſpoſizioni, debbano eſſere

ſtate eſiſtenti originalmente ne'raggi, ſenza aver

ſofferte alterazioni per queſto riguardo dal cri

ſtallo. Vedi CRISTALLo d'Islanda.

Ogni raggio di luce ha dunque due oppoſti-la

ti, uno originalmente dotato di una proprietà, da

cui la ſua rifrazione inſolita dipende , e l' altro

non dotato di una tal proprietà. Vedi RAGGIo.

Il Cav. Iſaac Newton, avendo oſſervato l'ima

gine vivacemente colorita, projettata ſul muro di

una camera oſcura, per via de'raggi ſolari traſ

meſſi per un priſma, eſſere cinque volte tanto lun

ga quanto larga; mettendoſi a cercare la ragione

di queſta diſproporzione, fu guidato da altri eſpe

rimenti all'experimentum Crucis ; da cui ſcoprì

che la cagione del fenomeno era , che alcuni de

raggi della luce erano più rifratti, che gli altri,

e però eſibivano diverſe immagini del Sole, ſotto

l apparenza di una , eſteſa per lungo . Vedi
PRISMA.

H h h Quin
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Quindi procede a conchiudere, che la luce ſteſ

ſa è una miſtura eterogenea di raggi, diverſamen

te rifrangibili ; e s'innoltrò a diſtinguere la luce

in due ſpezie, cioè quella i cui raggi ſono egual

mentesi da lui chiamata luce omogenea,

ſimile, o uniforme; e quella, i cui raggi ſono ine

gualmente rifrangibili , chiamata luce eterogenea -

Vedi Ruf RANGIBILITA, OMoaENEo, ed ETEROGE

NEO -

Non vi ſono più di tre affezioni della luce,

nelle quali egli oſſerva, che i ſuoi raggi differi

ſcono, cioè la rifrangibilità , la rifleſſibilità, ed

il colore, e que raggi, che s'accordano nella ri

frangibilità , s'accordano nelle altre due : donde

poſſono ben definirſi omogeni, benchè per alcuni

altri riguardi ſieno forſe eterogenei. Vedi RIFLES

si B LITA', e Raf RANGIBILITA'.

In oltre, i colori, eſibiti dalla luce onogenea,

egli li chiama colori omogenei, e quelli, prodotti

dalla luce eterogenea , colori eterogenei . Spiegate

queſte definizioni, egli avanza diverſe propoſizio

Il l .

Come, prima, che la luce del Sole conſiſte di

raggi differenti per indefiniti gradi di rifrangibi

lità. Secondariamente, che quei raggi, i quali dif

feriſcono nella rifrangibilità , quando ſon l' un

dall'altro ſeparati , e diviſi , proporzionalmente

differiſcono ne' colori, da eſſi eſibiti. In terzo luo

go, che vi ſono tanti colori ſemplici, ed omoge

nei, quanti vi ſono gradi di rifrangibilità ; poi

chè ad ogni grado di rifrangibilità appartiene un

differente colore. In 4°. luogo, la bianchezza, in

tutt'i riguardi , ſimile a quella della luce imme

diata del Sole, e degli ordinari oggetti de noſtri

ſenſi, non può eſſer compoſta di colori ſemplici,

ſenza un'indefinita varietà di eſſi, poichè una tale

compoſizione richiede raggi, dotati di tutti gl'infiniti

gradi di rifrangibilità , che inferiſcono altretanti

colori ſemplici. ln 5° luogo, i raggi di luce non

operano l'uno ſull'altro nel paſſare per lo ſteſſo

mezzo. In ſeſto luogo , i raggi di luce non ſoſ

frono alcuna alterazione delle loro qualità dalla ri

flazione, nè dal mezzo aggiacente, e quieſcente.

In 7-. luogo, non ſi poſſono produrre colori omo

genei dalla luce per rifrazione , che non vi ſieno

prima meſcolati, poicchè la rifrazione, come po

canzi ſi oſſervò, non muta le qualità del raggi ,

ma ſolo ſepara quelli, che hanno diverſe qualità,

mediante la loro differente rifrangibilità . In 8°.

luogo, la luce ſolare è un aggregato di colori omo

gene : Donde i colori omogenei poſſono chiamarſi

primitivi, o originali. Vedi RAGGIo, &c.

Abbiamo già oſſervato, che i raggi di luce ſon

compoſti di parti diſſimili, o eterogenee; altre di

eſſe probabiliſſimamente maggiori, altre minori,

ora quanto più piccole ſono le parti, tanto più

ſono rifrangibili, cioè tanto più facilmente ſi di

vertono dal loro corſo rettilineo ; e quelle parti ,

che differiſcono nella rinfrangibilità (e per confe

guenza nel volume ) abbiamo già oſſervato, che

differiſcono nel colore.

Quindi naſce tutta la teoria de'colori: quelle

parti, li eſempio, che ſono le più rifrangibili,

coſtituiſcono il color violaceo ; cioè le più minute

particelle di luce, quando ſeparatamente ſono im.

pulſe ſull' organo, vi eccitano le più brevi vibra,

zioni nella retina, che di la ſi comunicano per la

parte ſolida del nervo ottico nel cervello, ed et.

citano in noi la ſenſazione del color violacio, il

più foſco, ed il più languido di tutti i colori: e

quelle particelle, all'incontro, che ſono le meno

rifrangibili, coſtituiſcono un raggio di color roſſo;

cioè le più grandi particelle di luce, eccitano le

più lunghe vibrazioni nella retina, e ſi portanº

la ſenſazione di un color roſſo, come quello, chè

il più vivido, e ſplendente di tutti gl'altri. Le

altre particelle eſſendo diſtinte in piccioli raggi,

fecondo le loro riſpettive magnitudini, e grandi

rifrangibilità, eccitano vibrazioni intermedie, in

quella guiſa, che le vibrazioni dell'aria, guſti

le loro differenti magnitudini, eccitano ſenſazioni

di differenti ſuoni. I colori, adunque, di quelli

piccioli raggi, non eſſendo loro modificazioni ar

ventizie, ma proprietà connate, primitive, enº

ceſſarie, riſultanti, probabilmente, dalle loro di

ferenti magnitudini, debbono eſſer perpetui, editº

mutabili; nè da poterſi alterare per alcuna rile,

ſione , rifrazione , o altra modificazione ſuſº

quente.

Per la dottrina de'colori della Luce . Vedi Co

LOR E a -

In quanto alla maniera, in cui la Luce affetta i

noſtri ſenſi, e come ella contribuiſce alla viſione. Vº

di VisioNE.

LUCIANISTI, o Lucaniſti, era una ſetta, º

chiamata da Luciano, o Lucano Eretico dell'

ſecolo, diſcepolo di Marcione, i cui errori egli

ſeguitò, aggiungendovene de'nuovi.

Sant'g" dice, ch' egli abbandonò Miº

cione, il quale inſegnava, che noi non ci doº

vamo maritare, per timore di non arricchitº

Creatore: altri Autori nulladimeno ſcrivono, º

egli ſoſtenea queſt'errore in comune con Marcº

ne, e con altri Gnoſtici. Egli negava l'immº

talità dell'anima, aſſerendo eſſere materiale º

di MARcioNIT1.

Vi fu un'altra fetta di Lucianiſti, che compiº

ve qualche tempo dopo degli Ariani. Inſegnº

no coſtoro, che il Padre era ſtato Padre ſempre,

e che egli n'ebbe il nome anche avanti, che gº

neraſſe il figliuolo, come quegli, che aveva inſ:

il potere, o la facoltà della generazione º º

"e maniera ſpiegavano l'eternità del figliº
O -

LUCIDA Corona, è una Stella fiſſa della ſº

da grandezza, nella Corona ſettentrionale. Vº

CoRoNA Boreale. -

Lucida Lira, è una Stella brillante, dellº"

ma grandezza, nella coſtellazione della lira º
di L1RA. - -

LUCIDI Intervalli, negli acceſſi de Lunatº

o de'maniaci, ſono quando la freneſia i luº"

poſſeſſo della loro ragione. Vedi Pazzia, e fº
NES1A • Si
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Si dice, che i lunatici ſien capaci di fare un te

Ramento ne' loro lucidi intervalli . Vedi TESTA

MENTO , -

LUCIDO Septo. Vedi l'Articolo SEPro:
LUCIFERIANI, era una ſetta , la" ade

riva allo ſciſma di Lucifero, Veſcovo di Caglia

ri nel IV. ſecolo.

Sembra, che Sant'Agoſtino accenna, che coſto

ro credeſſero, che l'anima foſſe traſmeſſa ne' fi

gliuoli da loro genitori. Teodoreto dice, che Lu
cifero fu l'Autore di un error nuovo . I Lucife

riani crebbero grandemente nella Gallia, nella i".
i" , nell'Egitto, 8 c. L' occaſione dello ſciſma

i fu, che Lucifero non volle mai accordare, che

gli atti fatti da lui, foſſero aboliti. Non vi fu

rono ſe non due Veſcovi Luciferiani, ma un gran

numero di Preti, e di Diaconi. I Luciferiani ave

vano una particolare avverſione agli Ariani.

LUDI Circenſes. Vedi l'Articolo CI RcENsi.

LUDI Florales. Vedi l'articolo F1.or.ALt.

LUDICRI Giuochi. Vedi l'articolo G1uocHI ,

LUE, in un ſenſo generale, è una voce latina,

uſata per dinotare qualunque ſorta di male . Vedi

MALATTIA -

Lue, in un ſenſo più particolare, ſi reſtrigne

alle malattie contagioſe, e peſtilenziali. Vedi PE

STE .
-

LUE, nell'uſo più comune, e moderno, ſpecial

mente, quando è la voce unita con Gallica, o Ve

nerea, ſi reſtrigne a dinotare il mal Franceſe. Ve
di Mal-VENEREo.

LUGLIO, Juliusº, è il ſettimo meſe dell' an

no; durante il quale entra il Sole in Leone. Ve

di MesE, A NNo, &c.

* La voce è derivata dal Latino Julius , ſopra

nome di Giulio Ceſare il Dettatore , che nacque

in eſſo meſe: Marc-Antonio, fu il primo che die

de a queſto meſe il nome di Julius, che prima era

chiamato Quintilis : per eſſere il quinto meſe

dell'anno nel vecchio Calendario Romano, intro

dotto da Romolo; il qual' anno principiava nel

meſe di Marzo. Per la ſteſſa ragione Agoſto fu

chiamato Sextilis; e September, October , No

vember, e December , tuttavia ritengono il no

me del loro ordine primiero.

gue ſequitur, numero turba notata ſuo.
Ovid. Faſt.

Nel giorno 19. di queſto meſe, ſi crede comune

mente aver principio i giorni canicolari, ne qua:

li, ſecondo Ippocrate, e Plinio, il mare bolle, il

vino fi guaſta, o ſi fa aceto, i cani diventano rab

bioſi, la bile ſi accreſce, ed irrita; e tutti gli ani

mali declinano, illanguidiſcono, 8 c. Vedi CANl

COLARE .

LUIGI d'oro, è una moneta Franceſe , la pri

ma volta battuta nel 164o , ſotto il Regno di

Lodovico XIII., e che ha oggi un corſo notabile.

Vedi MonETA.

I Luigi d'oro, al principio ſi valutavano a io

lire, indi a 1 1 , ed alla fine a 12 , e 14 . Nella

ſine del Regno di Luigi XIV. furono alzati fino

a venti lire, e nel principio di Luigi XV, a 3o

e 36; anzi a 4o e più ; con queſta differenza, che,

nell' ultimi coniamenti il peſo fu accreſciuto in

ualche porzione alla valuta , alla qualcoſa nel

egno antecedente non ſi avea avuto alcun ri

guardo.

Da una parte della moneta ſi vede la teſta del

Re, col ſuo nome; e dall'altra una croce compo

ſta di otto L, contornate con corone. La leggenda

è, Chiſtus regnat, vincit, imperat ; Il roverſcio è

ſtato ſpeſſe volte mutato ; al preſente porta una

mano di giuſtizia, attraverſata in una Croce di

Sant'Andrea, con uno ſcettro.

Vi ſono parimente de' Luigi bianchi, o d'argen

to ; alcuni di 12o; altri di 6o ſoldi, chiamati an

cora ſcudi, e preſſo gl'Ingleſi French crowns, half

g", &c. cioè corone" v mezze cotone,

C.

In una parte di queſti vi è la teſta del Re , e

dall'altra vi ſono le armi di Francia, con queſta

leggenda, Sit nomen Domini benedictum. Vedi Co

RONA ,

Cavalieri di S. Luigi , è il nome di un ordine

militare, inſtituito da Luigi XIV. nel 1693.

La loro collana è di color fiamma, e paſſa dal

la ſiniſtra alla dritta. Il Re è il loro Gran Maſtro.

Vi ſono in eſſo otto Croci, e ventiquattro Com

mendatori. Il numero de' Cavalieri non è limita

to. Nel tempo della loro inſtituzione , il Re au

mentò un fondo di trecento mila lire, per le pen

ſioni de'Commendatori, e de'Cavalieri.

LULLI, Arte del LULLI. Vedi ARTE.

LUMACA*, o Chiocciola, in meccanica, è una

delle ſue cinque potenze, altrimente chiamata vi
te. Vedi VITE.

* Ella è così denominata dalla ſomiglianza di una

vite ſpirale di una chiocciola, o lumaca , da'

Latini chiamata cochlea.

LuMaca, in Anatomia, è la terza parte del la
berinto dell'orecchia. Vedi OREccHIA,

La lumaca giace direttamente oppoſta a canali

ſemicircolari, ed è propriamente così chiamata,

perchè ſomiglia al guſcio, nel quale ſtanno le lu
mache, per uno delle ſue parieti paſſa un piccolo

ramo del nervo auditorio.

Il ſuo canale è diviſo da un ſepto, compoſto di

due ſoſtanze; una quaſi cartilagginoſa, l'altra mem
branoſa.

I due canali, che ſon diviſi per un ſepto, ſone

chiamati ſcale: l'una delle quali, guardando ver

ſo il timbano per la fineſtra rotonda , ſi chiama

Aſcala del timpano ; l'altra , che comunica col

veſtibolo per la fineſtra ovale, chiamaſi ſcala del

ºveſtibolo : la prima ſta in un ſito più alto , ed è

la più grande: la ſeconda ſta più baſſa, ed è mi
nore. Vedi LABER INTo.

LUME, ſi prende ordinariamente per la diſpo

"s degli oggetti, in riguardo a ricevere la
uCe.

Così noi diciamo una pittura ſi vede nel ſuo

proprio lume , quando la ſua ſituazione, riſpetto

alla luce, è la ſteſſa, che quella, per cui fu di
punta.

', H h h 2 LU
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lumi, a bordo de' Vaſcelli. Vedi SecNAI .

lumi, in Architettura, dinotano le porte, le fi

neſtre, ed altri luoghi, pe'quali l'aria, e la luce

hanno il paſſaggio. Vedi Apertura.

Nel Panteone, tutto il lume vien dall'alto; Que

fo famoſo Tempio non avea lumi, fuorchè nella

cupola. Vedi PANTEoNE.

LuMi, in pittura, ſono quelle parti di un'Ope

ra, che ſono illuminate, o che ſtanno eſpoſte allu

minare, da cui ſi ſuppone illuminato il quadro;

e le quali parti, per queſta ragione, ſono dipin
te con vivaci colori. -

Nel qual ſenſo, lume è oppoſto ad ombra. Ve
di OMBRA.

LUME, è uſato ancora talvolta per lo corpo lu

minoſo, che emette la luce . Vi ſono varie ſpezie
di tºmi; lumi generali, come l'aria ; lumi parti

ºlari, come il fuoco, una candela acceſa , ed an

che il Sole.

I differenti lumi, hanno differenti effetti in una

Pittura, e cagionano una differenza nel maneggio,

o nella diſpoſizione di ogni parte. Importa, dun

que aſſaiſſimo, qual lume ſcelga il pittore, per il

luminar la ſua opera; e molto più la ſua perfezio

ne dipende dalla condotta, e maneggio de'lumi,

º dell'ombre, quando il luminare è già ſcelto, e
ftabilito.

La forza, ed il rilievo d'una figura, non me

no che la ſua grazia, e bellezza, dipende inte

ºrrente dal maneggio, ed uſo de lumi, e dalla lo

ro combinazione coll'ombre.

Il lume, che una figura riceve, è o diretto, o

riflettuto, a ciaſcun de quali ſi deve aver ſpezial

riguardo. La dottrina de lumi, e dell'ombre, fa

quella parte della pittura , che ſi chiama chiaro

Jeuro. Vedi CHI A Roscuro.

LUMINOSA Semita. Vedi l'articolo SemiTA.

LuMiNosa Colonna. Vedi ColoNNA -

LUMINoso Fuoco. Vedi Fuoco.

LUNA, G), in Aſtronomia, è uno de'corpice
ieſti, annoverato comunemente fra pianeti , ma

con maggior proprietà tenuto per un ſatellite, o

Pianeta ſecondario . Vedi PIANETA , e SATEL
L!TE ,

la Luna è una compagna della noſtra terra,

Sui riguarda come centro, ed alla quale è ſempre

Vicina ; di modochè ſe foſſe veduta dal globo del

Sole, non comparirebbe mai dipartita, o ſepara

º da noi, di un angolo maggiore di dieci minu
ti. Vedi TERRA.

Siccome tutti gli altri pianeti hanno il loro pri

ºariº , o principal movimento attorno del Sole,

cosi l' ha la Luna intorno della Terra : la dilei

orbita è vn'elliſsi, in cui ella è ritenuta dalla for

zº di gravità, compiendo la ſua rivoluzione attor

no di noi in 27 giorni , 7 ore, 43 minuti, che è

Parimente il preciſo tempo della ſua rotazione in

torno al ſuo aſſe . Vedi ORE 1TA , e Rivoluzio
NE ,

La mezzana diſtanza della Luna dalla Terra, è

6o ſemidiametri, e ; della terra; il che equiva

le a º ooo miglia. Vedi Distanza.

La mezzana eccentricità della ſua orbita, e

- della ſua mezzana diſtanza, lochè fa una
IOOO -

variazione conſiderabile in queſta mezzana diſtan

za. Vedi EccentricitA'.

Il diametro della Luna, è a quello della terra,

come 11 a 4o. 2; o 2175 miglia : Il ſuo diametro

medio apparente è 31 minuti 16 ; ; e quello del

Sole 32 minuti , 12 ſecondi. Vedi D1ANIETRo, e

SE MIDI A METRo.

La ſuperficie della luna contiene 14, ooo, coo

miglia quadrate; e la ſua ſolidità 5 , oco, ooo ,

ooo miglia cubiche : La denſità del corpo della

Luna è a quella della terra, come 4891 1 a 39214,

a quella del Sole, come 48911 a rocco : La ſua

quantità di materia a quella della terra quaſi co

me 1 a 39. 15: e la forza di gravità ſulla ſua ſu

perficie, a quella ſulla ſuperfizie della terra, co

me 139. 2 , a 407. 8. Vedi SoliditA', DENsiTA',

GRA vi TA', &c.

Fenomeni della LUNA . Le differenti apparenze

della Luna ſono in gran numero : Alle volte ella

ſta creſcendo, ed alle volte ſcemando; ora è cor

nuta, ora ſemicircolare; quando gibboſa, quando

piena, e globulare. Vedi FAsi.

Alle volte ancora ella c'illumina tutta la notte;

alle volte ſolo una parte d'eſsa ; ora trovaſi nell'

emisfero meridionale, ora nel ſettentrionale: Tut

te le quali variazioni, eſſendo prima ſtate oſſerva

te da Endimione, antico Greco, il quale ſpiega i

dilei moti, diedero motivo al favoleggiamento,

ed alla finzione del di lui amore verſo la Luna.

L'origine della maggior parte di queſte appa

renze, ſi è, che la Luna è un corpo oſcuro, opa

co, e sferico, e riſplende ſolamente di quel lume,

ch'ella riceve dal Sole : donde ſol quella parte,

che è verſo di lui rivolta, è illuminata, rimanen

do l'oppoſta nella ſua nativa oſcurità. La faccia

della Luna viſibile ſulla noſtra terra, è quella par

te del dilei corpo , che è rivolta verſo la terra;

donde, giuſta le varie poſizioni della Luna, in ri

guardo al Sole, ed alla terra, oſserviamo diverſi

gradi d'illuminazione ; ora eſsendo viſibile una

maggiore, ed ora una minor porzione della ſuper

ficie illuminata.

Faſi della LunA . Per concepire le faſi lunari :

S ( Tav. di Aſtron.fg. 13.) rappreſenti il Sole, T

la terra , RST, una porzione dell' orbita della

terra, ed A B CD E FG l'orbita della luna, in

cui ella fi rivolve intorno alla terra, nello ſpazio

d'un meſe, avanzando da Occidente ad Oriente :

Connettete i centri del Sole, e della luna per mez

zo della linea retta SL, e per lo centro della luna

immaginate, che uu piano M L N paſſi perpendi

colare alla linea 8 L.; che la ſezione di queſto pia

no con la ſuperficie della luna , darà la linea ,

che termina la luce, e l'oſcurità, e ſepara la fac

cia illuminata dalla oſcura.

Connettete i centri della terra,e della luna per mez

zo di TL, perpendicolare al piano PL O, che paſſa

per
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er lo centro della luna; che queſto piano darà ,

ulla ſuperficie della luna, il circolo, che diſtin

ue l'emisfero viſibile, o quello ch'è verſo di noi

all'inviſibile, e però chiamato il circolo di divi

ſione.

Donde appare , che quantunque la luna ſia in

A, il circolo limitante del lume , e dell'oſcurità

ed il circolo della viſione, coincidono fra di loro,

in modochè tutta la faccia illuminata della luna

ſarà rivolta verſo la terra: nel qual caſo la luna

è riſpetto a noi piena, e luce tutta la notte; ri

ſpetto al Sole, el'è in oppoſizione; mentre il So

le, e la luna ſono all'ora veduti in parti oppoſte

del Cielo, l'uno levandoſi, quando l'altro tramon

ta. Vedi CoNGIUNzioNE, ed Opposizione .

Quando la luna arriva in B, tutto il diſco il

luminato M PN, non è rivolto verſo la terra ; in

guiſache l' illuminazione viſibile ſarà minore di

un circolo, e la luna apparirà gibboſa; come in

B. Vedi GIBBosA.

Quando ella aggiunge in C, dove l'angolo

CTS, è quaſi retto, ſolo una mettà del diſco il

luminato è rivolto verſo la terra; ed all'ora oſſer

viamo una mezza luna, come in C; ed ella ſi di

ce eſſere dicotomizzata, o baſsecata. Vedi Dicoto

MI A -

In queſta ſituazione, il Sole, e la luna ſono per

una quarta parte di un circolo lontani, l'uno dal

l'altro; e la luna ſi dice eſſere in un aſpetto qua

drato, o nella ſua quadratura. Vedi QUADRATu

RA -

Eſſendo la luna arrivata in D, una piccola par

te ſola della faccia illuminata M PN è rivolta

verſo la terta ; per la qual ragione, la piccola

parte , che luce ſopra di noi ſi vedrà falcata ,

o piegata in angoli ſtretti o corna, come in D.

Vedi FA LcATA.

Finalmente la luna arrivando in E , non mo

ſtra alcuna parte della ſua faccia illuminata alla

terra, come in D , queſta poſizione la chiamano

luna nuova. Ed allora ſi dice eſſere in congiunzio

ne col Sole; eſſendo il Sole, e la luna nello ſteſſo

punto dell' ecclitica. Vedi CoNGIUNzioNE.

A miſura che la luna ſi avanza verſo F , ella

ripiglia le ſue corna . e ſiccome avanti la luna

nuova, le corna eran rivolte verſo occidente , co

sì ora cambiano la loro poſizione, e guardano

verſo oriente : Quando ella viene in G , ell' è di

nuovo in aſpetto quadrato col Sole; in H è gib

boſa , ed in A di nuovo piena.

Quì, l'arco EL, o l'angolo STL, contenuto

ſotto lince, tirate da centri del Sole, e della luna

a quello della terra, ſi chiama l'elongazione della

Luna dal Sole: e l'arco M O, che è la porzione

del circolo illuminato M O N, che è rivolto ver

ſo di noi , e che è la miſura dell' angolo , che

fanno ſcambievolmente tra loro il circolo termi

nante la luce, e l'oſcurità, ed il circolo di viſio

ne, è da per tutto quaſi ſimile all' arco d'elonga

zione EL ; ovvero, che è lo ſteſſo , l' angolo

STL è quaſi eguale all' angolo M LO : ſiccome

vien di noſtrato da Geometri - Vedi EloNGA

7.1GN E ,

Per delineare le faſi della LUNA per ogni tempo.

Il circolo CG BP (fig. 14 ) rappreſenti il diſco

lunare, rivolto verſo la terra, ed O P ſia la linea,

nella quale il ſemicircolo OCP è proietto, cui

ſupporrete tagliato in angoli retti dal diametro

BC; allora facendo LP il raggio, prendete LF

eguale al co-ſeno dell' elongazione della luna , e

ſopra B C, come aſſe maggiore, ed LF minºre,

deſcrivete la ſemielliſſi B FC ; che queſta elliſſi

riſecherà dal diſco della luna la porzione BFCP

della faccia illuminata , viſibile ſopra la terra.

Siccome la luna illumina la terra con una luce

rifleſſa dal Sole, così eil'è reciprocamente illumi

nata dalla terra, che riflette i raggi del Sole alla

ſuperfizie della luna, e ciò più abbondantemente,

che eſſa non li riceve dalla luna. Poicchè, la ſuper

ſize della terra è più di 15 volte maggiore , di

quella della luna, e perciò ſupponendo la teſſitu:

ra di ciaſcun corpo ſimile, in quanto al poter di

riflettere ; la terra dee rimandar 15 volte più di
luce alla luna, di quel che ne riceve da eſſa. Ne

noviluni, la parte illuminata della terra, è rivol

ta pienamente verſo la luna, e però in quel tem

po illuminerà la parte oſcura della luna, ed al

l'ora gli abitanti lunari ( ſe ve ne ſono ) auran

no una terra piena, ſiccome noi, in una conſi:

mile poſizione abbiamo una luna piena, e quindi

naſce quella foſca o debole luce , che ſi oſſerva

nelle vecchie e nelle nuove lune ; per cui , oltre

le lucide corna, vediamo un certochè di più del

dilei corpo dietro d'eſſe, benchè aſſai oſcuramen

te. Quando la luna viene ad eſſere in oppoſizione

al Sole, la terra, veduta dalla luna, apparirà in
congiunzione con eſſo, e la ſua parte oſcura farà

rivolta verſo la luna, nella quale poſizione later

ra diſparirà alla luna, come fa ella verſo di noi,

nel tempo del novilunio, o nella ſua congiunzio

ne col Sole . Dopo di ciò gli abitatori della luna

vedranno la terra in figura cornuta; e finalmente

la terra preſenterà tutte le medeſime faſi alla lº

na, che la luna preſenta alla terra .

il Dottor Hook rendendo ragione , perchè la

luce della luna non dà ſenſibile calore, oſſerva,

che la quantità di luce, che cade ſull'emisfero

della luna piena, è rarefatta in una sfera 288 vol

te maggiore nel diametro , che la luna , prima

che arrivi a noi, e conſeguentemente, la luce del

la luna è 1o4368 più debole di quella del Sole.

Vi vorrebbero, adunque , 1o4368 lune piene, per

dare una luce ed un calore, eguale a quello del

Sole nel merigio. Vedi SoLE, CALoRE , &c.

Corſo, e moto della LUNA. Quantunque la luna

termini il ſuo corſo in 27 giorni , 7 ore, il qua

le intervallo noi chiamiamo meſe periodico, ella

ſta più lungo tempo a paſſare da una congiunzio:

ne ad un altra , il quale ſpazio ſi chiama meſe

ſinodico , o Lunazione . Vedi MESE , e LuNA

2IONE ,

La ragione ſi è , che mentre la luna ſtà com

piendo il ſuo corſo intorno della terra nella ſua

propria orbita, la terra col ſuo compagno, fa il

ſuo progreſſo intorno al Sole, ed ambedue ſono

avara
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avanzati quaſi un intero ſegno verſo Levante; di

maniera che il punto dell' orbita , che nella pri

ma poſizione era in una linea retta corrente per

li centri della terra , e del Sole , è ora più occi

dentale che il Sole: e però quando la luna è ar

rivata di nuovo a quel punto, non ſarà peran

che veduta in congiunzione col Sole ; ne la luna

zione ſarà compiuta in meno di 29 giorni , e

mezzo. Vedi PER Iodico , Si NoDico , &c.

Se foſſe il piano dell'orbita lunare, coincidente

col piano dell'eclittica; cioè ſe la terra , e la lu

ma ſi moveſſero ambedue nel medeſimo piano ; la

via della luna nel Cielo, veduta dalla terra, ap

parirebbe per appunto la ſteſſa , di quella del So

le; con queſta ſola differenza, che il Sole ſi tro

verebbe deſcrivere il ſuo cerchio nello ſpazio di

un anno, e la luna il ſuo, in un meſe. Ma que

ſto non è il caſo ; imperocchè i due piani ſi ta

gliano fra di loro in una linea retta, che paſſa

per lo centro della terra, e ſono inclinati l'uno

all'altro in un angolo di circa cinque gradi. Ve

º" ſ B (fi )upponete per eſempio A g. I una por

zi"iti della", ; T f,". e C E D F

l'orbita della luna , dove è il centro della terra;

dal medeſimo centro T , nel piano dell'eclittica,

deſcrivete un altro circolo C E D H , il cui ſemi

diametro è eguale a quello dell'orbita della luna:

che queſti due circoli, eſſendo in diverſi piani,

ed avendo il medeſimo centro T, s'interſecheran

no l'un l' altro in una linea DC , che paſſa per

lo centro della terra. E per conſeguenza, C E D,

una mettà dell'orbita della luna, ſarà alzata al

diſopra del piano del circolo CG H, verſo Set

tentrione ; e D FC , altra mettà , s'abbaſſerà

verſo Mezzodì. La linea retta DC, in cui i due

circoli s'interſecano fra di loro, ſi chiama la linea

de Nodi; ed i punti degli angoli C e D, i nodi:

de quali, quello dove la luna aſcende al di ſopra

del piano dell'eclittica , verſo Settentrione, ſi

chiama il nodo aſcendente, e la teſta del Dragone,

e l'altro D , il nodo diſcendente, e la coda del

IDragone. ( Vedi NoDo ), e l'intervallo di tem

po fra la partenza della luna dal nodo aſcenden

te, e il ritorno alla medeſima , meſe dracontico,

Vedi DRAGoNE , e DRAco NT1co.

Se la linea de'nodi foſſe immobile, cioè s'ella

non aveſſe altro meto, che quello col quale por

tata intorno al Sole, guarderebbe ſempre verſo

lo ſteſso punto dell'eclittica; cioè ſempre ſi ter

rebbe paralella a ſe ſteſsa ; ma ſi trova coll' oſ

ſervazione , che la linea de nodi , coſtantemente

muta luogo , e cambia ſituazione da Oriente ad

Occidente, contra l' ordine de' ſegni ; e per un

moto retrogrado, finiſce il ſuo circuito in circa

19 anni; nel qual tempo ciaſcuno de'nodi ritor

na a quel punto dell'eclittica , dal quale prima

era riceduto. Vedi CicLo.

Donde ſegue, che la luna non è mai preciſa

mente nell'eclittica, ſe non due volte in ogni

periodo, cioè quando ella è ne' nodi - Per il ri

manente del ſuo corſo, ella devia da eſsa , or

f" vicina , or più remota dall'ecclittica, a mi

ura che più s'appreſsa, o più ſi dilunga dai nodi.

Ne punti F ed E, ella è nella ſua maſſima di

ſtanza da nodi , i quai punti ſono chiamati i
ſuoi limiti. Vedi LIMITI.

La diſtanza della luna da'nodi, o piuttoſto dall'

ecclittica, ſi chiama la ſua latitudine, che ſi mi

ſura per un arco di un circolo, delineato per mez

zo alla luna perpendicolarmente all'ecclittica, ed

intercetto tralla luna, e l'ecclittica. La latitudi

ne della luna, quando è in quella ſua maſsima di

ſtanza, come in E, o F, non eccede mai 5 gra

di, e preſſo a 18 min., la qual latitudine è la mi

ſura degli angoli ne'nodi. Vedi LATITUDINE.

Appare dall'oſſervazione, che la diſtanza della

luna dalla terra di continuo ſi muta ; e che ella ſi

va ſempre ſpingendo o più vicino, o più lontano

da noi : La ragione ſi è, che la luna non ſi muo

ve in un orbita circolare, che abbia la terra per

centro; ma in un orbita ellittica; [come viene rap

preſentata nella fig. 16. ] uno de' di cui fuochi è

il centro della terra : A P rappreſenta l'aſſe mag

giore dell'elipſi, e la linea degli Apſidi; e TC,

l'eccentricità; il punto A, che è l'Apſide più alta,

chiamaſi l'apogeo della luna; e P, apſide più baſſa

è il perigeo della luna, o il punto, in cui ella vien

più da vicino alla terra. Vedi Apogeo, e PERI

AGEO -

Lo ſpazio di tempo in cui la lunn andando dal

l'apogeo, ritorna ad eſſo di nuovo , ſi chiama

il meſe anomaliſtico .

Se l'orbita della luna non aveſſe altro moto ,

che quello col quale ella è portata attorno al So

le, riterrebbe ſempre una poſizione paralella a se

ſteſſa, e ſempre guardarebbe all'iſteſſo verſo , e ſi

averebbe nello ſteſſo punto dell' ecclittica ; ma

la linea delle apſidi, ſi oſſerva altresì, eſſere mo

bile, ed avere un moto angolare intorno alla ter

ra, da Occidente ad Oriente, ſecondo l'ordine deº

ſegni , ritornando alla medeſima ſituazione nello

ſpazio di circa 9 anni. Vedi moto ANGoLARE, ed

APsi Di .

Le irregolarità del moto della LunA , e quelle

della ſua orbita, ſono conſiderabiliſsime. Poicchè

1c. quando la terra è nel ſuo Afelio, la luna è

anch'eſſa nel ſuo Afelio; nel qual caſo ella acce

lera il ſuo paſſo, e compie il ſuo circuito in più

breve tempo: Al contrario, quando la terra è nel

ſuo Perielio, la luna lo è anch'eſſa, ed all'ora ella

allenta il ſuo moto, e ſi rivolve attorno della ter

ra in più breve ſpazio, quando la terra è nel ſuo

Afelio, che quando nel ſuo Perielio: in guiſachè

i meſi periodici non ſono tutti eguali. Vedi PE

RioDico meſe,

2°. Quando la luna è nelle ſue ſizigie , cioè

nella linea, che congiungne i centri della terra,

e del Sole , il che avviene o nella ſua congiun

zione, o nella ſua oppoſizione; ſi umuove più pre

ſto, ceteris paribus, che quando è nelle quadrature.

Vedi Sizi Gie.

3°. Secondo la varia diſtanza della luna dalle ſi

zigie; cioè dall'oppoſizione, o dalla congiunzio

ne
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ne, ella cambia il ſuo moto; Nel primo quarto,

cioè della congiunzione alla ſua prima quadratu

ra, diminuiſce un poco la ſua velocità.; che nel

ſecondo quarto, la ripiglia: nel terzo quarto di

nuovo ella perde. E nell'ultimo, la riſarciſce di

nuovo. Queſt'ineguaglianza fu prima ſcoperta da

Ticone Brahe , che la chiamò la varianzion della

luna. Vedi VARIAzioNE, e RI FLEssioNE.

4°. La luna ſi muove in elliſsi, uno de cui fo.

chi è nel centro della terra, attorno di cui deſcri

ve aree proporzionali a tempi, come fanno i pia

neti primari attorno al Sole ; donde il ſuo moto

nel perigèo ha da eſſere più veloce , e più tardo

nell'apogeo.

5°. La propria orbita della luna, è mutabile,

e non perſevera ſempre nella ſteſſa figura ; eſſen

do la ſua eccentricità ora accreſciuta, ed ora di

minuta ; è maggiore, quando la linea delle apſidi,

coincide con quella delle ſizigie ; e minore, quan

do la linea delle apſidi taglia l' altra in angoli

retti . Vedi ORBITA.

6°. Nè è l'apogeo della luna ſenza qualche ir

regolarità, trovandoſi, ch' egli ſi move innanzi,

quando coincide colla linea delle ſizigie, ed all'

indietro, quando taglia queſta linea in angoli ret

ti. Nè è queſto progreſſo, o regreſſo in conto al

cuno, eguale: nella congiunzione, o nell'oppoſizio

ne, egli va innanzi con più vivezza , o preſtez

za; e nelle quadrature, ſi muove , o lentamente

innanzi , o ſi ferma, o va indietro . Vedi Apo

GEO , -

7°. Il movimento de nodi non è uniforme ; ma

" la linea de'nodi coincide con quella delle

zigle, ſi ſtanno ſenza moto; quando i nodi ſo

no nelle quadrature , cioè quando la loro linea

taglia quella delle ſizigie in angoli retti, eſsi van

no all' indietro da Oriente ad Occidente: e ciò ,

per oſservazione del Cav. Newton , colla velo

cità di 16 , 19”, 24", in un ora. Vedi NoDo.

Il ſolo movimento equabile, che ha la luna, è quel

lo col quale gira intorno al ſuo aſſe,puntualmente

nel medeſimo ſpazio di tempo, nel quale rivolve

ſi intorno di noi nella ſua orbita ; d'onde aviene

ch'ella ſempre volta la ſteſſa faccia verſo di noi.

Poicchè ſiccome il moto della luna intorno al ſuo

aſſe è eguale, ed eſſendo ancora ineguale il ſuo

moto o la ſua velocità nella ſua orbita ; ne

ſegue , che quando la luna è nel ſuo perigèo ,

dove ſi muove più velocemente nella ſua orbita,

quella parte della ſua ſuperficie, che per conto

del ſuo moto nell'orbita, ſi volterebbe dalla ter

ra, non lo farebbe intieramente , per cagion

del ſuo moto , intorno al ſuo aſſe . Così, alcu

ne parti nel lembo , o margine della luna, al

le volte recedono dal centro del diſco, ed altre

volte ſi avvicinano ad eſſo, ed alcune parti, ch'e-

rano prima inviſibili, diventano coſpicue : il che

ſi chiama la librazione della luna. Vedi LIBRA

21 ONE ,

Non oſtante però , queſt'equabilità di rotazione

cagiona un'apparente irregolarità: poicchè l' aſſe

della luna, non eſſendo perpendicolare al piano

della ſua orbita , ma un poco inclinato ad eſſo;

e queſt' affe mantenendo il ſuo paralellismo, nel

ſuo moto intorno alla terra ; dee neceſſariamente

mutare la ſua ſituazione, riſpetto ad un oſſerva

tore, che ſta ſulla terra, a cui ora l'uno, ed ora

l'altro polo della luna diventa viſibile. Donde ap

pare, che ell'abbia una ſpezie di ondeggiamento,

o di vacillazione.

Cagione Fiſica de movimenti della LUNA: abbia

mo oſſervato, che la luna ſi muove intorno alla

terra, per le ſteſſe leggi, e nell' ſteſſa maniera,

che la terra, e gli altri Pianeti attorno al Sole.

La ſoluzione adunque, o la ſpiegazione del moto

lunare in genere, viene ſotto quella della terra, e

degli altri Pianeti . Vedi PIANETA , e TERRA.

In quanto alle irregolarità particolari nel moto

della luna, a cui non ſono ſoggetti nè la terra,

nè gli altri Pianeti , procedono queſte dal Sole,

che vi agiſce di ſopra, e che la diſturba nel ſuo

ordinario progreſſo per la ſua orbita; e ſono tut

te meccanicamente deducibili dalla ſteſſa gran leg

ge, da cui il dilei moto generale, è dritto, cioè

dalla legge della gravitazione, o dell'attrazione.

Vedi GRAvitAzioNE. -

Gli altri pianeti ſecondari, cioè i Satelliti di

Giove, e di Saturno, ſono ſenza dubio ſoggetti

ed alle ſteſſe e ſimili irregolarità , che la luna;

per eſſere eſpoſti alla ſteſſa forza perturbatrice, o

diſturbatrice del Sole ; ma la loro diſtanza le to

glie alla noſtra oſſervazione. Vedi SATELLITE.

Le leggi delle diverſe irregolarità nelle ſizigie,

nelle quadrature &c. vegganſi ſotto gli articoli

Siziot E, e QUADRATURE.

Aſtronomia della LUNA . 1°. Per determinare il

periodo della rivoluzione della luna intorno alla

terra, o il meſe periodico; ed il tempo trà una op

poſizione, ed un altra, o il meſe Sinodico. -

Poicchè nel mezzo di un eccliſſe lunare la luna

è oppoſta al Sole ( Vedi Ecclisse ) : computate

il tempo tra due eccliſſi , o oppoſizioni ; e divi

detelo, pe'l numero delle lunazioni, che ſono

paſſate nel tempo di mezzo : il quoziente ſarà la

quantità del meſe ſinodico. Computate il moto

medio del Sole , durante il tempo del meſe ſino

dico, ed aggiugnetelo al circolo intero, deſcritto

della luna. Allora, ſiccome la ſomma è a 36oº;

così è la quantità del meſe ſinodico al periodico.

Così, Copernico, nell'anno 15oo, 6 Novembre,

alle dodeci ore di notte, oſſervò un' eccliſſi della

Luna in Roma, ed il" I 523 , a 4 ore

25', un'altro in Cracovia : donde è così determi

nata la quantità del meſe finodico.

Oſs. 2 Ann. 1523. giorn. 237 or. 4. 25'

Oſs. 1 An. 15oo giorn. 3 Io or. 2. 2o'

Intervallo di tempo An. 22 g. 292 or. 2. 5'.

Aggiungete i giorni intercalari 5

Intervallo eſatto An. 22 g. 297 or. 2. 5'.

Ovvero 11991oo5'

Che diviſo per 282 meſi ſcorſi, nel tempo di mez

zo, dà la quantità del meſe ſinodico 42522', 9'',

9 ; cioè 29 giorni, 12 ore, 41 minuti.

Da due altre oſſervazioni d'eccliſſi l'una in Cra

CQV 12



LUN LUN

covia , l'altra in Babilonia, il medeſimo Autore

determina più accuratamente la quantità del meſe

ſinodico, che computa eſſere.

- - - 42524, 3" 1o". 9".

Cioè 29 giorni, 11 ore, 43'. 3" 1o".

Il moto medio del Sole nel tempo 29°. 6 24" 18"'

Il moto della Luna 389. 6 24. 18.

Quantità del moto periodico 27 g. 7. ore 43'. 5"

Quindi 1°. La quantità del meſe periodico, eſſen

do data, per la regola del tre poſſiamo trovare il

moto diurno, ed il moto orario della Luna, 8cc.

E così fi poſſono coſtruire delle tavole del moto

medio della Luna. Vedi TAvoLE , e vedi ancora

DiURNo, ed ORAR1o.

2”. Se il moto medio diurno del Sole ſia ſottrato

dal moto medio diurno della Luna, il reſiduo darà

il diurno moto della Luna dal Sole; e così può co

ſtruirſi una tavola di latitudini, come ſono quelle

di Bolialdo. Vedi LATITUDINE.

3°. Poicchè nel mezzo di un eccliſſe totale, la Lu

ua è nel nodo, ſe il luogo del Sole troviſi per quel

tempo, ed a queſto s'aggiungano ſei ſegni , la

ſomma darà il luogo del nodo. Vedi Nodo.

4°. Dal paragonare le antiche oſſervazioni colle

moderne, appare che i nodi hanno un moto, e che

procedono in antecedenti, cioè dal Tauro nell'A-

riete ; dell'Ariete ne' peſci, S&c. -

Se intanto al moto medio diurno della Luna, ſi

aggiunga il moto diurno de'nodi, lo ſteſſo ſarà il

moto della latitudine ; e quindi per la regola del

tre, ſi può trovare in quanto tempo la Luna va

36o gradi dal capo del dragone; Ovvero in quan

to tempo ella ne parte, e vi ritorna : Queſta è la

quantità del meſe dracontico. Vedi DRAcoNtico.

5°. Se il moto dell'apogèo diurno ſia ſottratto

dal moto medio della Luna, il reſiduo ſarà il moto

medio della Luna dall'apogèo: e quindi, per la re

gola del tre ſi determina la quantità del meſe ano

maliſtico.

Secondo le oſſervazioni del Keplero, il medio

meſe ſinodico, è 29 giorni 12 ore, 44'. 3 "2". Il

dilei meſe periodico 27 gi. 7 or. 43. 8". Il luo

go dell'apogèo per l'anno 17oo 1. Gennaio anti

co ſtile, era 11 S 8°. 57'. I ". Il luogo de' nodi a

ſcendenti 4 S, 27°. 39. 17". Il moto medio diur

no della Luna 13°, io. 35”. Il moto diurno dell'

apogeo 6/.41º. Il moto diurno de'nodi 3'. 11º. Fi

nalmente l'eccentricità 4362 parti ; alcune delle

quali, come il ſemidiametro dell'eccentrico è 1ooooo.

e perciò il moto diurno della latitudine, è 13°. 131

46º, ed il moto diurno dell'apogèo 13º. 3'. 54 .

Per trovare l'età della Lusa. Al giorno del me

fe aggiugnete l'epatta dell'anno , ed i meſi da

Marzo incluſive. La ſomma, ſe è meno di 3o; ſe

più di 3o. il dippiù, è l'età della Luna. Se il me

ſe non ha che 3o giorni , il di più di 29 è l'età

della LunA .

Per trovare il tempo, in cui la LunA è nel meri

diano. Moltiplicate la ſua età , ſe ella è di ſotto

al dì 15, per 4 ; e dividete il prodotto per 5 ; che

il quoziente dà l'ora; ed il reſto moltiplicato per

12, il minuto. Se la di lei età eccede i5, ſottrag

te 15, e procedete col rimanente come ſopra,

Per trovare il tempo, che la LunA principia a ri

sblendere. Moltiplicate la ſua età , ſe è meno di

15, per 48 ; e, dividete il prodotto per 6o. che il

" dà l'ora; ed il reſto, il minuto. Se la

ua età paſſa 15 giorni, ſottraete il tempo così tro

vato da 24, che il di più dà il tempo del ſuo sblen

dore nella mattina.

In quanto agli eccliſſi della LunA - Vedi Ecclis.

si . In quanto alla ſua parallaſſi. Vedi PaRaL

LASS1 ,

Teorìa de'moti. e delle irregolarità della Luna.

Le tavole di equazione, che ſervono a ſcioglie

re le irregolarità del Sole, ſervono parimente per

quelle della Luna. Vedi EquAzione.

Ma allora queſte equazioni ſi debbon corrigere

per la Luna; altrimente non eſibiranno i veri mo

ti nelle ſizigie . Il metodo è queſto: Supponete il

luogo della Luna nel zodiaco, in longitudine, per

qualche tempo dato : quì prima troviamo nelle

tavole, il luogo dove ella ſarebbe, ſuppoſto il ſuo

moto uniforme, che chiamiamo medio, e che ora

è più preſto, ed ora più tardo del moto vero: quin

di, per trovare dove il vero moto la ſituarebbe ,

che è anche l'apparente , abbiam da trovare in

un altra tavola a quale diſtanza el'è dal ſuo apo

geo; Poicchè ſecondo queſta diſtanza, la differenza

tra il di lei vero moto medio, e due luoghi, che

vi corriſpondono, è la più grande. Trovato così

il vero luogo , non è neppure il vero, ma varia

da eſſo a miſura , che la Luna è più, o meno ri

mota , e dal Sole , e dall'apogeo del Sole . La

qual variazione, riguardando, allo ſteſſo tempo ,

ueſte due differenti diſtanze, debbono queſte con

derarſi ambedue, e combinarſi inſieme, come in

una tavola a parte. La qual tavola dà la corre

zione da farſi de'veri luoghi prima trovati. Que

ſto luogo così corretto non è ancora il vero luo

go, purchè la Luna non ſia in congiunzione, o in

oppoſizione : Del reſto s'ella ſia fuori di queſte ,

vi ſi ha da fare nn altra correzione, che dipende

da due coſe preſe inſieme, e comparate, cioè dal

la diſtanza del luogo corretto della Luna corret

to dal Sole, e da quella a cui ella ſi trova riſpet

to al ſuo proprio apogèo ; eſſendo queſt' ultima

diſtanza ſtata mutata dalla ſua prima correzione.

Per mezzo di tutte queſte operazioni , e corre

zioni, arriviamo alla fine al vero luogo della Lu

na per quell'iſtante. Biſogna confeſſare in queſto,

che vi s'incontrano grandiſſime difficoltà: Le ine

gualità lunari ſono tante , che in vano gli Aſtro

nomi ſi ſono affaticati per recarle ſotto a qualche

regola, prima del Cav. Newton ; a cui ſiamo te

nuti, e delle cagioni meccaniche di tali ineguaglian

ze, e del metodo di computarle , e fiſſarle : Di

manierache egli ha fatto, per così dire un mondo

di ſue proprie ſcoverte, o piuttoſto di conqui
c e

Dalla teoria della gravità egli moſtra , che i

pianeti più grandi, che girano, o ſi rivolvono in

torno al Sole, poſſono tirarſi dietro, o inſiem con

eſſi, de'pianeti più piccioli, che ſi rivolvono in
torno

-
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torno di loro; e fa vedere, a priori, che queſti

più piccioli debbon muoverſi in elliſsi, avanti a

loro umbilici, ne' centri de' più grandi; e che han

no il loro moto nella loro orbita, in varie guiſe

ſconcertato dal moto del Sole; ed in ſomma, deb

bon eſſere affetti di quelle ineguaglianze, che ef.

fettivamente oſſerviamo nella Luna. E da queſta

teoria , egli argomenta delle irregolarità analo

ghe ne' Satelliti di Saturno.

Da queſta medeſima teorìa, egli eſamina la for

za, che il Sole ha di diſturbare il moto della Lu

na: determina l'orario incremento dell'area, che

la Luna deſcriverebbe in un'orbita circolare, per

raggi tirati alla terra-; la ſua diſtanza dalla terra di:

il moto orario in un orbita circolare, ed elliptica di:

il moto medio de'nodi al : il moto vero de'nodi 7 ,
la variazione oraria dell' inclinazione dell'orbita

della Luna, al piano dell'ecclittica.

Finalmente dall'iſteſſa teorìa , egli ha trovato ,

che l'equazione annua del moto medio della luna,

naſce dalla varia dilatazione della di lei crbita; e

che la variazione proviene dalla forza del Sole ,

che eſſendo maggiore nel perigèo , diſtende l'or

bita; ed eſſendo minore nell'apogèo, ſoggiace al

la contrattazione coartata. Nell' orbita dilatata ,

ella ſi muove più lentamente, e nella contratta

più velocemente : e la equazione annua, onde

queſt'ineguaglianza vien compenſata nell'apogèo,

e nel perigèo, è un niente; In una moderata diſtan

za dal Sole, monta a 11', 5o" , ed in altri luoghi

è proporziole all'equazione del centro del Sole, e

ſi aggiugne al moto medio della Luna , quando la

terra procede dal ſuo afelio al ſuo perielio ; e ſi

ſottrae, quand'ella è nella parte oppoſta.

Così ſupponendo il raggio del grand'orbe iooo,

e l'eccentricità della terra 16 i ; queſt'equazione,

quand'è maſsima, uniforme alla teoria della gra

vità, rieſce 1 1', 49'.

Egli aggiugne, che nel perielio della terra, i

nodi ſi movono più velocemente, che nell'afelio,

e queſto in una ragione triplicata della diſtanza

della terra dal Sole inverſamente. Donde naſcono

equazioni annue de loro moti , proporzionali a

quelle del centro del Sole. Il movimeuto adunque

del Sole, in una ragione duplicata della diſtanza

della terra dal Sole, inverſamente, e delle maſſi

me equazioni del centro, che queſta ineguaglian

za cagiona, e 1°. , 56', 26', uniforme all'eccen

tricità del Sole 16 i Se il moto del Sole foſſe

in una ragione triplicata della ſua diſtanza inver

ſamente, queſt' inegualità generarebbe la maſſima

equazione 2., 56 , 9 ; e perciò le maſſime equa

zioni , che le ineguaglianze de' moti dell'apogèo

della Luna,e de'nodi cagionano,ſono a 2°., 56', 9",

come il moto medio diurno dell'apogeo della Luna,

ed il moto medio diurno de di lei nodi , ſono al

moto medio diurno del Sole . Donde la maſſima

equazione del moto medio dell'apogèo, rieſce 19',

42 ; e la maſſima equazione del moto medio de'

nodi 9 , 27” . La prima equazione ſi aggiugne,

e la ſeconda ſi ſottrae , quando la terra procede

dal ſuo perielio al ſuo afelio ; ed il contrario av

Tom.l .

viene nella parte oppoſta della ſua orbita.

Dalla medeſima teoria della gravità, appare an

cora, che l'azione del Sole ſulla Luna, ha da eſ

fere un poco maggiore, quando il diametro traſ

verſo dell'orbita lunare i" pe'l Sole, che quan

do è in angoli retti colla linea , che congiugne

la terra , ed il Sole ; e perciò l' orbita lunare è

un poco più grande nel primo caſo, che nel ſe

condo. Di quì naſce un'altra equazione del moto

medio lunare, dipendente dalla ſituazione dell'

apogèo della Luna in riguardo al Sole, che è maſ

ſima, quando l'apogèo della Luna è in un ottante

col Sole ; e niente, quand'ella arriva alla qua

dratura, o alle ſizigie; ed aggiugneſi al moto me

dio, nel paſſaggio" della Luna, dalla

uadratura alle ſizigie, e ſi ſottrae nel paſſaggio

ell'apogèo, dalle ſizigie alla quadratura.

Queſta equazione, che il Cav. Neuton chiama

ſemeſtris , quandº è maſſima, cioè negli ottanti

dell'apogèo, va fino a 3, 45", ad una mezzana

diſtanza della terra dal Sole ; ma creſce , e man

ca in una ragione triplicata della diſtanza del Sole

inverſamente ; e perciò nella maſſima diſtanza del

Sole, è 3, 34", nella più picciola, 3', 56" , a

un di preſſo . Ma quando l'apogèo della Luna è

fuori degli ottanti, diventa minore, ed è alla

maſſima equazione, come il ſeno del doppio della

diſtanza dell' apogèo della Luna, dalla proſſima

ſizigie, o dalla quadratura, al raggio.

Dall' iſteſſa teoria della gravità ne ſiegue , che

l'azione del Sole ſulla Luna, è un poco maggiore,

quando una linea retta tirata per li nodi della

Luna, paſſa pe 'l Sole, che quando queſta linea e

in angoli retti con un'altra, che congiunge il Sole,

e la terra: E quindi naſce un altra equazione del

moto medio della Luna , ch' egli chiama ſecunda

ſemeſtris, e che è grandiſſima, quando i nodi ſono

negli ottanti del Sole , e svaniſce quando ſono

nelle ſizigie , o quadrature ; ed in altre ſituazio

ni de' nodi è proporzionale al ſeno del doppio

della diſtanza dell' uno, o dell' altro nodo dalla

proſſima ſizigia , o quadratura.

Ella ſi aggiugne al moto medio della Luna,

nello ſteſſo tempo i nodi ſono nel loro paſſaggio,

dalle quadrature del Sole alla proſſima ſizigia, e

ſi ſottrae nel loro paſſaggio dalle ſizigie alle qua

drature negli ottanti.

Quando el'è maſſima , aſcende a 47”; in una

mezzana diſtanza della terra dal Sole ; come ap

pare dalla teoria della gravità . In altre diſtanze

del Sole, queſt'equazione negli ottanti de nodi è

reciproca, come il cubo della diſtanza del Sole

dalla terra ; e però nel perigèo del Sole , è 45”,

nel ſuo apogèo 49” , a un dipreſſo.

Per la medeſima teoria della gravità, l'apogeo

della Luna procede più preſto, quando è o in con

giunzione col Sole, o in ſua oppoſizione, ed è re

trogrado , quandº è in quadratura col Sole. Nel

primo caſo, l'eccentricità è grandiſſima , e nel

ſecondo piccioliſſima . Queſte ineguaglianze ſono

conſiderabiliſſime, e generano la principale equa

zione si apogèo, ch'egli chiama ſemeſtris, o ſe

l l vii l -
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mi maſtruale. L'equazione maſſima ſemi meſtrua

le è circa 12°. 18,

L' Horrox fu il primo ad oſſervare, che la Luna

ſi rivolve in un elliſſi, intorno alla terra, poſta

nel più baſſo umbilico : e l'Halley collocò il cen

tro dell'elliſſi in un Epiciclo, il cui centro ſi ri

volve uniformemente intorno alla terra : e dal

moto dell' epiciclo, naſcono le ineguaglianze, ora

oſſervate nel progreſſo, e nel regreſſo dell'apo

geo, e nella quantità dell'eccentricità;

Supponiamo la mezzana diſtanza della Luna.

dalla terra, diviſa in 1ooooo; e che T ( Tav. di

Aſtron. fg i7. ) rappreſenti la terra, e TC la

med a eccentricità della Luna 55o5 parti ; produ

cete TC a B, affinchè CB ſia il ſeno della maſ

ſima ſemi menſtrua equazione 12°, 18°. al raggio

TC ; il circolo B D A , deſcritto ſul centro C,

con l'intervallo C B ſarà l'epiciclo, in cui è col

focato il centro dell'orbe lunare, ed in cui egli ſi

rivolve, ſecondo l'ordine delle lettere BD A: Pren

dete l'angolo BC D, eguale al doppio dell' annuo

argomento, o al doppio della diſtanza del vero

luogo del Sole dall'apogeo della Lºna, una vol

ta equato, che CT D ſarà la ſemiºtrua equa
zione dell' apogèo della Luna; e T D, l cCCctltrl

cità della ſua orbita, che tende all apogeo equato

una ſeconda volta . Di qua ſi ritrovano il noto

medio della Luna, l'apogèo, e l'eccentricità, co

me ancora il maggior aſſe della ſua orbita zooooo i

il vero luogo della Luna, e la ſua diſtanza dalla

terra, e ciò co metodi i più comuni.

Nel perielio della terra, per ragione della mag

gior forza del Sole, il centro dell'orbita della

Luna ſi muoverà più velocemente intorno al cen

tro C, che nell'afelio; e ciò in ragione triplicata del

la diſtanza della terra dal Sole, inverſamente. Per

ragion dell'equazione del centro del Sole , com

preſa nell'annuo argomento, il centro dell' orbi

ta della Luna, ſi muoverà più velocemente nell'e-

picicle B D A, in una ragione duplicata della di

ſtanza della terra dal Sole, inverſamente.

Affinchè la medeſima ſi muova, tuttavia più ve

locemente in una ragione ſemplice della diſtanza,

inverſamente dal centro dell'orbita D, tirate D E

verſo l'apogèo della Luna , o paralella a TC; e

prendete l'angolo E D G, eguale all'ecceſſo dell'

argomento annuo , al diſopra della diſtanza dell'

apogèo della Luna, dal perigèo del Sole in conſe

guenza; o, che è lo ſteſſo, prendete l'angolo CDF,

eguale al complemento della vera anomalia del

Sole a 36oº: e D F ſia a DC , come il doppio

de, l'eccentricità dell'orbe magno, alla mezzana di

ſtanza del Sole dalla terra, ed il moto medio di

urno del Sole dall'apogèo della Luna , al moto

medio diurno del Sole dal ſuo proprio apo

gio, congiuntamente, cioè come 3 3i a 1ooo, e 52',

27 , 16", a 59 8 1o” è congiuntamente, ovvero

come 3 a 1co. Concepite il centro dell'orbita del

la Luna, poſto nel punto F, e che ſi rivolga in

un epiciclo, il cui centro è D, ed il raggio DF,

nello ſteſſo tempo, che il punto D procede nella

circonferenza del circolo DA BD : Così la velo

cità, onde il centro dell'orbita della Luna, ſi muo

Vº in una certa curva, deſcritta intorno al centro

9, ſarà reciprocamente, come il cubo della di

ſtanza del Sole dalla terra.

ll computo di queſto moto è difficile; ma ſi ren

de agevole merce la ſeguente approſsimazione.

Se la media diſtanza della Luna dalla terra è toccoo

Parti, e la ſua eccentricità TC 55o5 di queſte

parti, la linea retta CB o CD ſi trovera i 172 ,

º la linea retta D F 35+. Queſta linea retta nº.

la diſtanza TC, ſuttende un angolo alla terra,

che il trasferimento del centro dell'orbita dal luo.

go D ad F, genera nel movimento di queſto cen

tro; e la ſteſſa linea retta raddoppiata, in una ſi

tuazione paralella; nella diſtanza del più alto um

bilico dell'orbita della Luna dalla terra, futten

dete il medeſimo angolo, generato da queſta tras

lazione nel moto dell' umbilico ; e nella diſtan

za della Luna dalla terra ſottende un angolo,

che la medeſima traslazione genera nel moto del

la Luna ; e che può perciò chiamarſi la ſeconda

eqa azione del centro.

Queſta equazione d'una media diſtanza della Lu.

ma dalla terra, è come il ſeno dell'angolo, con

tenuto tralla linea retta DF, ed una linea retta

tirata dal punto F alla Luna, a un dipreſſo; e

quando è maſsima, aſcende a 2 , 25". L'angolo

intanto compreſo trala linea retta D F, ed una

linea dal punto D, ſi trova o col ſottrarre l' an

golo E D F dalla media anomalia della Luna, o

coll'aggiugnere la diſtanza della Luna dal Sole,

alla dittanza dell'apogèo della Luna, dall'apogeo

del Sole. E ſiccome il raggio è al ſeno dell'an

golo così trovato, così è z , 25"aila ſeconda equa

zione del centro, che ſi ha da aggiugnere, ſe que

ſto ſeno è minore di un ſemicircolo, e ſottrarre,

ſe è maggiore. Così abbiamo la ſua longitudine

proprio nelle ſizigie de luminari.

Se ſi cerchi un computo più accurato , il ſuo.

go della Luna così trovato, ſi può correggere con

una ſeconda variazione. La prima principale va

riazione l'abbiamo già conſiderata, ed abbiamo

oſſervato eſſer ella maſsima negli ottanti. La fe

conda è grandiſſima ne' quadranti, e naſce dall'a-

zione differente del Sole, ſull' orbita della Luna,

ſecondo la differente poſizione dell'apogèo della

Luna al Sole, e ſi computa così: ſiccome il rag

gio è al ſeno verſato della diſtanza dell' apogeo

della Luna dal perigèo del Sole, in conſeguenza,

così è in un certo angolo P ad un quarto propor

zionale. E ſiccome il raggio è al ſeno della diſtanza

della Luna dal Sole , così è la ſomma di queſto

quarto proporzionale, e di un altro angolo Q, al

la ſeconda variazione , che ſi ha da ſottrarre, ſe

il lume della Luna ſta creſcendo ; e ſi ha da ag

giugnere, ſe ſta mancando.

Così abbiamo il vero luogo della Luna nella

ſua orbita ; e mercè la riduzione di queſto luogo

all'ecclittica, la ſua longitudine. Gli angoli P, e Q

s' hanno da determinare coll'oſſervazione; In que

ito frattempo, ſe per P ſi aſſumerà 2 , e per Q

1', noi ſaremo più vicini al vero. NI

Iva
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Natura e fornimento della Luna. 1°. Dalle varie

fafi della Luna: Dal moſtrar, ch'ella fa ſolamen

se una piccola parte illuminata; quando ella ſe

guita il Sole vicino al tramontare: Dal creſcere di

ueſta parte, ſecondo ella recede dal Sole, fino al

a diſtanza di 18oo, ella riſplende con una faccia
piena, e di nuovo ſvaniſce, a miſura, che ella di

nuovo ſi avvicina a queſto la minare; e perde tut

ta la ſua luce, quando l'incontra : dall' eſſere la

parte lucida coſtantemente rivolta verſo Occiden

te, mentre la Luna creſce, e verſo Oriente, quan

d'ella manca ; egli è manifeſto, che ſolamente

uella parte riſplende, ſulla quale cadono i raggi

i" Sole. E da fenomeni degli eccliſſi , che ſuc

cedono, quando la Luna dovrebbe riſplendere con
faccia piena, cioè quand'ella è 18oº diſtante dal

Sole; e le parti oſcurate apparendo le ſteſſe in tut

ti i luoghi ; è evidente, ch'ella non ha lume da

se, ma tutto quello, che ha, lo ricevete dal So

le. Vedi FAsl , Ecclisse , e SoLE.

2°. La Luna, qualche volta ſpariſce in un Cie

lo ſereno, di manierachè non più eſſere ſcoperta

da migliori vetri ; reſtando le piccole ſtelle della

quinta, e ſeſta magnitudine, in tutto quel medeſi

imo tempo viſibili . Queſto fenomeno fu oſſervato

dall' Keplero due volte, nell'anno 158o, e nel 1583;

e dall' Hevelio nel 162o: Il Riccioli, ed altri Geſuiti

in Bologna, e molti in Olanda, l'oſſervarono a 14.

di Aprile 1642; e pure in Venezia, ed in Vien

na ella fu viſibile in tutto quel medeſimo tempo.

A 23 di Decembre 17o3 , vi fu un' altra oſcura

zione totale ; In Arles ella comparve prima di

un bruno gialliccio ; in Avignone roſſa, e tra

ſparente, come ſe il Sole l' aveſſe col ſuo lume

penetrata ; a Marſiglia una parte era roſsiccia,

l' altra molto foſca, ed alla fine , benchè in un

Cielo chiaro, totalmente diſparve . Quì è mani

feſto, che i colori, che appaion differenti nel me

deſimo tempo, non appartengono alla Luna ; ma

ſono cagionati da un'atmosfera, attorno di lei va

riamente diſpoſta in queſto , ed in quel luogo ,

per rifrangere queſti o quei raggi coloriti - .

3°. L'occhio, o nudo, o armato con un teloſcopio,

vede alcune parti nello faccia della Luna, più oſcure,

che in altre, che ſon chiamate maculae . Per il te

loſcopio, mentre la Luna ſta creſcendo, o man

cando, le parti illuminate nelle macule appaiono

terminate egualmente; ma nelle parti riſplendenti,

il confine o termine della luce, appare intaccato,

ed ineguale, compoſto di archi diſsimili, conveſsi,

e concavi ( Vedi Tav. di Aſtronomia fig. 18.) Vi

ſi oſſervano ancora delle parti lucide, diſperſe tral

le più oſcure ; e le parti illuminate veggonſi di

là da limiti dell'illuminazione; altre intermedie re

ſtando ancora nell'oſcurità ; e vicino alle macu

le, e anche in eſſe, ſpeſſo ſi veggono delle luci

de tacche . Oltre le macchie oſſervate dagli an

tichi, ve ne ſono dell'alrre variabili, dall'occhio

nude non viſte, chiamate macchie nuove, ſempre

oppoſte al Sole; e che perciò ſi trovano tra quel

le parti, che ſono le più preſto illuminate nella

Luna creſcente, e nella mancante perdono la loro

luce più tardi delle intermedie; correndo intorno,

ed apparendo ora più lunghe, ora più piccole. Vedi
MAccH1 A.

Quindi, [1] ſiccome tutte le parti, ſono egual

mente illuminate dal Sole, per eſſere egualmente
da lui diſtanti : Se alcune appaiono più lucide ,

ed altre più foſche; alcune riflettono i raggi dei

Sole più in copia, che le altre; e perciò ſono di

nature differenti. E, (2) poichè il limite della par

te illuminata , è molto liſcio , ed equabile nelle

macchie, la loro ſuperfizie biſogna, che ſia anch'

ella così . (3) Le parti illuminate dal Sole più

preſto, ed abbandonate più tardi, che le altre, che

ſon più vicine, ſono più alte , che'l reſto , cioè

ſtanno al di ſopra, dall' altra ſuperfizie della Lu.

ma . (4) Le nuove macchie corriſpondono perfet

tamente all'ombre de'corpi terreſtri.

4°. L'Hevelio ſcrive, d'aver diverſe volte tro

vato, in un Cielo perfettamente chiaro , quando

anche le Stelle della ſeſta , e ſettina grandezza

erano viſibili, che alla ſteſſa altezza della Luna,

ed alla ſteſſa elongazione dalla terra, con un te

loſcopio eccellente, la Luna, e le ſue macchie non

appaiono egualmente lucide, chiare, e perſpicue

in tutti i tempi, ma ſono molto più riſplenden

ti, più pure, e più diſtinte in un tempo, che in

un altro. Dalle circonſtanze dell'oſſervazione, egli

è manifeſto, che la ragione di queſto fenomeno,

non è nella noſtr'aria , o nel tubo della Lu

na, nè nell'occhio dello ſpettatore; ma biſogna cer

carla, e conſiderarla in qualche coſa, eſiſtente in

torno alla Luna.

5°. Il Caſſini oſſervò più volte , che Saturno,

Giove, e le Stelle fiſſe, quando ſon naſcoſte dalla

Luna, vicino al ſuo lembo, illuminato o oſcuro,

hanno la lor figura circolare, mutata in ovale; ed

in altre occultazioni non trovò affatto alterazione

di figura, In ſomma, il Sole, e la Luna, che le

vano , o tramontano in un orizonte pieno di va

pori, non appaiono circolari, ma ellittici.

Quindi ſapendo noi da certa, e ſicura eſperien

za, che la figura circolare del Sole, e della Luna,

ſi cambia in ellittica, ſol per mezzo della refrazio

ne, nella vaporoſa atmosfera; egli è evidente, che

nel tempo, che la figura circolare delle Stelle, e

così cambiata dalla Luna, vi è una materia den

ſa , che circonda la Luna , in cui ſi rifrangooo i

raggi ſcagliati dalle Stelle ; e che in altri tempi,

quando non vi è cambiamento di figura , queſta

materia vi manca. Vedi ATMosFERA .

Queſto fenomeno è molto bene illuſtrato dalla

ſeguente eſperienza . All'interior fondo di un vaſe

piano , concavo , o conveſſo , attaccate con cera

un circolo di carta ; indi verſandovi dell' acqua ,

affinchè i raggi riflettuti dal circolo nell'aria, ſi

rifrangono prima che giungano all'occhio ; guar

dando il circolo obliquamente, la figura circolare

apparirà mutata in un elliſſi. -

6s. La Luna, adunque, è un corpo denſo, opa

co, variato con montagne, valli, e mari. Che la

Luna ſia denſa, ed impervia alla luce, è ſtato di

moſtrato : ma alcune parti di eſſa s'avvallano, ed

I i i 2 altre
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altre ſi ſollevano al diſopra della ſuperfizie; e ciò

conſiderabilmente; eſſendo viſibili ad una certa di

ſtanza della terra dal Sole e nella Luna in tanto

vi ſono grandiſsimi monti, e profondiſsime valli.

Il Riccioli miſurò l'altezza di una di quelle mon

tagne, chiamata S. Caterina , e la trovò nove mi

glia alta. In oltre , nella Luna vi ſono de' tratti

ſpazioſi, che han ſuperfizie eguali, e liſce, e ri

flettenti meno di luce, che il reſto : quindi ſicco

me, la ſuperfizie de corpi fluidi è naturalmente

eguale , e ſiccome queſti corpi ſono traſparenti,

traſmettono una gran parte di raggi di luce, e ne

riflettono molto pochi, le macchie lunari ſono cor

pi fluidi, traſparenti; e perchè continuano ſempre

le ſteſſe, ſono eſſe mari. Nella Luna adunque, vi

ſono montagne, valli, e mari. Quindi parimente

le parti lucide delle macchie, ſono iſole, e peni

ole. -

ſ E poichè nelle macchie, e vicino a loro lembi,

ſi veggono alcune parti più alte dell'altre; ne'ma

ri lunari vi ſono de'ſcogli, e de' promontori.

E poichè le nuove macchie ſono contigue alle

montagne, e per tutti i riguardi , ſimili all'on

bre de'corpi ſulla noſtra terra; non v'è dubbio,

che elle ſono l'ombre delle montagne lunari: Don

de anche appare, che la materia della Luna ſia

Opoca .

Notate: queſto raziocinio eſcluderà ogni dubbio,

preſſo chiunque guarderà l' orizonte" da

qualche eminenza : Se egli paſſa ſopra una pia

mura, la linea comparirà liſcia, ed eguale; all'in

contro apparirà tortuoſa, ed irregolare, ſe paſſa

attraverſo de' monti, e delle valli, liſcia, ma oſcu

ra, &c. -

7°. La Luna, è circondata da un atmosfera pe.

ſante, ed elaſtica, in cui aſcendono de' vapori, ed

altre eſalazioni, e donde ritornano in forma di ru

giada, e di pioggia.

In un eccliſſi totale del Sole, troviamo la Lu

ma incerchiata da un lucido anello , paralello alla

ſua periferìa.

Di queſto abbiamo tante oſſervazioni, che non

ſe ne può dubitare : nel grande ecliſſi del 1715,

in Londra, ed altrove, l'anello fu colpicuo, e vi

ſibiliſſimo. Il Keplero oſſervò lo ſteſſo in un ec

cliſsi nel 16o5, in Napoli, ed Anverſa ; e'l Wol

fio in un'altro nel 1606 in Lipſia, deſcritto am

piamente negli Acta Eruditorum ; con queſta no

tab le circoſtanza, che la parte più proſsima alla

Luna era viſibilmente più vivace, di quella più

rimota da eſſa ; il che è confermato dalle oſſerva

zioni degli Aſtronomi Franceſi nelle Mem. dell'Ac

cademia, 3 c. an. 17o6.

Quindi ſi raccoglie, che intorno alla Luna vi è

qualche fluido, che corriſponde alla di lei figura,

e che riflette, e rifrange i raggi del Sole. E che

queſto fluido ha da eſſere più denſo di ſotto , vi

cino al corpo della Luna , e più raro di ſopra .

Ora ſiccome l'aria, che circonda la noſtra terra,

è un fluido tale, egli è manifeſto , che vi è dell'

aria al diſopra della Luna, e poichè la differente

denſità dell'aria, dipende dalla ſua differente gra

vità, ed elaſticità; non v'è dubbio, che la dif.

ferente denſità dell'aria lunare, ha le cagioni me

deſime. In oltre , abbiamo oſſervato , che l'aria

lunare non è ſempre ugualmente chiara, e traſpa

rente : alle volte ella cambia le figure sferiche del

le Stelle, in ovali; e ne diverſi eccliſsi totali, pocº

anzi menzionati , vi fu oſſervato un tremore nel

lembo lunare, immediatamente avanti l'immerſio

ne, con l'apparenza di un ſottile, e leggier fumo,

che vi volava ſopra , durante l'immerſione, che

ſi oſſervò aſſai patentemente in Inghilterra - E

quindi ſiccome queſti medeſimi fenomeni, s'oſſerva

no nella noſtra aria, quand'è piena di vapori, egli

è manifeſto, che quando queſti fenomeni compa

riſcono nell'aria della Luna, ella è piena di vapori,

e di eſalazioni. E finalmente, poichè in altri tem

pi l'aria lunare è chiara, e traſparente, nè produ

ce alcuno di queſti fenomeni , deboono i vapori

eſſere allora ſtati precipitati ſulla Luna ; e perciò

eſſervi caduto o neve, o pioggia, o rugiada.

8°. La Luna , adunque, è un corpo per tutti

i riſpetti ſimile alla noſtra terra, ed è accomo

dato agli ſteſſi diſegni . Poichè abbiam noi fatto

vedere, ch'ella è denſa, opaca , che ha monta

gne , valli, mari , iſole, peniſole , ſcogli , e

promontori: che haini." mutabile, in cui

s'alzano, e caſcano vapori, e l'eſalazioni gior

no, e notte ; un Sole per illuminar l'uno, ed

una Luna per l'altra : State, ed Inverno.

Da queſte, per analogia, ſi poſſono dedurre in

finite altre proprietà , ed appendici della Luna.

Da cambiamenti nell' atmosfera, ſieguono de'

venti, ed altre meteore, e ſecondo le differenti

ſtagioni dell'anno, pioggia, nebbia, brina, ne

ve, &c. Dalle inegualità ſulla ſuperfizie della

Luna, naſcono laghi, fiumi, ſorgenti, Cre.

La natura intanto, per quel che noi ſappiamo,

non fa niente in vano: le pioggie, le ruggiade,

cadono ſulla noſtra terra per far vegetare le pian

te; e le piante prendono radici, creſcono, pro

ducono ſemi , e frutti, per nutrirne gli animali.

Ma la natura è ſempre uniforme, e coſtante in

ſe medeſima, e ſimili coſe ſervono per ſimili fi

ni. Perchè, dunque, non vi poſſono eſſere, e pian

te , ed animali nella Luna º Per qual altro di

ſegno una così opportuna proviſione per eſſi?

Queſti argomenti riceveranno maggior forza ,

quando ſi moſtri, che la noſtra ſteſſa terra è un

pianeta; e che quando è veduta dagli altri piane

ti, ella appare in alcuni, ſimile alla Luna i in al

tri come Giove ; in altri come Venere , Eſſendo

la ſimilitudine tra i pianeti , così optica, come

fiſica, una forte preſunzione, che il loro appara

to è ſimile. Vedi TERRA, e Pia NETA.

Per miſurare l'altezza delle montagne della LU

nA. Supponete ED (fig. 19.) il diametro della Lu

na, ECL) il limite della luce, e dell'oſcurità; ed

A la cima di un monte , nella parte oſcura, che

principia ad illuminarſi : Oſſervate con un telo

ſcopio la proporzione di AE, o la diſtanza d' A

dalla linea, dove la luce comincia , al diametro

ED : che quì noi abbiamo due lati di un trian

golo
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il golo rettangolo AE, CE; i cui quadrati, aggiun- Eccliſſi LunaRt - Ecclissi.

si ti inſieme, danno il quadrato del terzo lato; don- Oroſcopio LUNARE } Vedi ORoscopio.

i de eſſendo ſottratto il ſemediametro CD , laſcia Iride LUNA RE ARcoBALENO.

,

AB, altezza della montagna. -

Ii Riccioli, per eſempio trovò la cima del mon

te S. Caterina, illuminata alla diſtanza di i-è- del

diametro della Luna, da confini della luce : Sup

ponendo adunque, CE, 8 ; ed AE, 1 ; i quadra

ti de'due ſaranno 65, la cui radice è 8 o 62, lun

ghezza di AC ; ſottraendo per tanto BCE8 , il
rimanente è AB-o. 62. Il ſemidiametro della Lu

na, adunque, è all'altezza del monte, come 8 è

a o. 62; cioè, come 8oo a 62. Suppoſto adunque,

che il diametro della Luna ſia I 182 miglia In

leſi, per la regola del 3, troviamo l'altezza del

i montagna 9 miglia. -

Le altezze &c. delle montagne lunari, eſſendo

miſurabili, gli Aſtronomi hanno preſo motivo di

dare a ciaſcuna il ſuo nome. Il Riccioli, che mol

ti altri ſeguitano, le ha diſtinte co'nomi di cele

bri Aſtronomi ; e con queſti nomi ſono tuttavia

eſpreſſe nelle oſſervazioni degli eccliſſi lunari, 8 c.

Vedi la Tav. di Aſtron. fig. 2o.

Orologio LUNARE. Vedi ORoLoGio.

LUNA, nel gergo de'Chimici, ſignifica l'argen

to, così detto, dalla ſuppoſta influenza della Luna

ſopra queſto metallo.

Le virtù medicinali dell'argento, dice il Dot

tor Quincy , non ſono di alcuna conſiderazione ,

fintantochè non abbia ſofferte elaboratiſsime pre

parazioni. Vedi ARGENTo.

Criſtalli di LUNA Vedi CRISTALLo.
l’etriuolo di LUNA ; cCl1 VETRiuolo.

LUNALE Bezoardicum . Vedi l'articolo BEz

ZO A RD I CO .

LUNARE, ſi dice di tutto quello, che appar

tiene alla Luna. Vedi LUNA .

Meſi periodici Luna R1, ſono compoſti di 27 gior

ni, 7 ore, e pochi minuti.

Meſi ſinodici LUNA R1, coſtano di 29 giorni, due

ore , e tre quarti di un ora . Vedi LunAzio

NE .

Anni LuNARr, conſtano di 354 giorni, o di do

deci meſi ſinodici. Vedi ANNo.

Ne' primi ſecoli , l'anno uſato da tutte le na

zioni era il lunare ; eſſendo la varietà del corſo

più frequente in queſto pianeta, ed in conſeguen

za più viſibile, e meglio nota agli uomini , che

quelle degli altri pianeti. I Romani regolarono il

loro anno , in parte con la Luna, anche fino al

tempo di Ceſare. Vedi ANNo.

Gli Ebrei parimente avevano i loro meſi luna.

ri. Alcuni Rabbini pretendono, che il meſe luna

re cominciaſſe in quel momento , in cui la Luna

cominciava ad apparire; e che vi era una legge,

che obbligava colui , che prima la ſcopriva , ad

andarne ad avviſare il Sanedrio ; e ſubito il Pre

ſidente pronunciava, che il meſe era cominciato,

e ne facea dar notizia al Popolo, per mezzo di

fuochi, acceſi ſulle cime delle montagne. Ma ciò

ha un non sò che di chimerico,

-

LUNATICO, Lunaticus, è una perſona affetta,

o governata dalla Luna. Perciò gli epilettici erano

anticamente chiamati lunatici , per ragione che

i paroſſiſmi di queſto male, par che ſieno regolati

da cambiamenti della Luna. Vedi EPILEssiA.

I pazzi ſon tuttavia chiamati ancora lunatici ,

per un opinione antica , che queſto pianeta abbia

molta influenza , e forza ſopra di loro : ma

una filoſofia molto più ſana ci ha inſegnato ,

che v'è in queſto qualche coſa di vero ; ma non

già però a quel modo, che han creduto gli antichi,

nè d'altro particolar modo d'influenza, ſe non

quello, che la Luna ha in comune cogli altri cor

pi celeſti, cioè occaſionando varie alterazioni nel

la gravità della noſtra atmosfera, e con queſto af

fettando i corpi umani. Vedi CoMETA, e PIANE

TA. Vedi ancora MAREA .

LUNAZIONE , è il periodo, o lo ſpazio di

tempo tra una luna nuova, ed un altra. Vedi LunA

LunAzioNE , ſi chiama parimente il meſe ſino

dico , che ſi forma di 29 giorni, 12 ore , e tre

quarti di un ora. Vedi MEsE, &c.

Nella fine di 19 anni, le ſteſſe lunazioni ſempre

ritornano lo ſteſſo giorno, ma non nell'iſteſſo pre

ciſo tempo del giorno; eſſendovi la differenza di

un'ora, 27 minuti, e 33 ſecondi : nel che gli an

tichi han preſo abbaglio, credendo che l'uſo del

numero d'oro foſſe più ſicuro, ed infallibile di quel

che lo ſia. Vedi Numero d'ORo.

S'è indi trovato, che in 312 anni, e mezzo, le

lunazioni guadagnano un giorno, ſul principio del

meſe; in modochè quando ſi venne alla riforma

del Calendario, le lunazioni ſuccedevano nel Cie

lo, quattro, o cinque giorni più preſto di quelche

dinotava il numero d'oro. Per rimediare a queſto

inconveniente, in oggi ſi fa uſo del ciclo perpe

tuo dell'epatte.

Prendiamo 19 epatte, che corriſpondono ad un

ciclo di 19 anni; e quando a capo di 3oo anni la

Luna ha guadagnato un giorno, prendiamo al

tre 19 epatte; il che pur ſi fa parimente, quando

per la om ſsione di un giorno intercalare, che

avviene tre volte in 4oo anni , il calendario s' è

aggiuſtato al Sole. -

Prendete cura, che l'indice dell' epatte non ſi

ſi cambi mai, ſalvochè nel fine di un ſecolo, quan

dove n'è biſogno , per ragione della metemp.

toſi, o della proemptoſi : cioè della cguazione lu

nare, o ſolare . Quando il giorno biſeſtile, o in

tercalare è ſoppreſſo ; ſenza equazione lunare, ſi

prende l'immediatº precedente, o il più alto in

dice , ſiccome ſi farà nel 24oo. Quando vi è un

equazione, ed una ſoppreſsione , come nel 18oo;

o nè l'una, nè l'altra, come nel 2ooo, il medeſimo in

dice ſi ritiene . Vedi EPATTA .

LUNETTA , in fortificazione , è una contra

guardia, o una elevazione di terra, fatta nel mez

zo del foſſato d'avanti alla cortina , di circa 3o

piedi di larghezza.

- Le
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Le lunette, ſi fanno ordinariamente ne foſsi pie

ni d'acqua, e ſervono allo ſteſſo diſegno , che le

faiſ braghe, per contraſtare il paſſo della foſſa .

Vcdi FALSA ERAGA.

La lunetta coſta di due faccie, che formano un

angolo rientrante ; ed il ſuo terrapieno, avendo

ſolo dodeci piedi d'ampiezza, è un poco alzato al

diſopra del livello dell'acqua, con un parapetto

groſſo 18 piedi. -

LuNETTA, o Lumula, in Geometria, è un pia

no, in forma di una mezza luna, terminato dal

la circonferenza di due circoli, che dentro s'in

terſecano fra di loro,

Quantunque la quadratura dell' intero circolo,

non ſia mai ſtata per anche effettuata ; nulladime

no i Geometri hanno trovato i quadrati di mol

te delle ſue parti . La prima quadratura parzia

le è ſtata quella della Lunetta, dataci dal ppocrate

di Scio, il quale di mercante naufragato, diven

tò Geometra . Vedi CI Rcolo , e QuaDRATuRA.

Sia A E B Tav. di Geometria fig. 8. un ſemi

circolo, e GC-G B ; col raggio BC deſcrivete

un quadrante A FB, allora A E B FA ſarà la lu

metta d'Ippocrate.

E poichè BCº-2 GB*, il quradrante AGBC

ſarà eguale al ſemicircolo A E B, togliendo però

da ciaſcuno il ſegnamento comune A FBGA ;

A E B FAE al triangolo A CB=G Bº.

LUNGO, Longus, è un epiteto dato dagli A

natomici ad un gran numero di muſcoli, per con

tradiſtinguerli da'brevi. Vedi BREvE .

ll ſecondo eſtenſore del carpo, ſi chiama lungo,

in comparazione del terzo eſtenſore, che ſi chia

ma breve,

Il lungo ha la ſua origine nel fondo dell'omero

e giacendo lungo il ragio, paſſa per ſotto il liga

mento annulare, e s'inceriſce nel carpo,

Il ſecondo de' fleſſori del collo, ſi chiama anco

ra il lungo, o longus colli, ed alle volte reclus. Ha

queſti la ſua origine nella parte caterale del cor

po, delle quattro vertebre ſuperiori della ſchiena,

ed è inſerito nel corpo delle quattro vertebre del

collo ; ed allevolte nell'occipite : queſto congiun

to collo ſcaleno, piega il collo. -

Il terzo de' ſei muſcoli del gomito o braccio ,

che è il primo de' ſuoi eſtenſori, è parimente chia

mato il lungo, per eſſere il più lungo degli eſten

ſori. Egli ha la ſua origine ſul lato ſuperiore del

l'omoplata, vicino al collo, e diſcendendo per la

parte di dietro del braccio, s'inceriſce nell' olecra

no, per una forte aponeuroſi, che è comune a lui,

ed al ſecondo e terzo eſtenſore del braccio.

Il ſecondo muſcolo del pollice, che è il primo

de' ſuoi eſtenſori, ſi chiama altresì lungo, per eſ.

sere più lungo dell'altro eſtenſore dello ſteſſo pol

lice, chiamato breve. Il lungo procede dalla par

te ſuperiore, ed eſterna dell'oſſo del gomito, ed

elevandoſi ſopra il raggio, s'inſeriſce per mezzo

di un tendine forcuto, nel ſecondo oſſo del polli

ce, che eſsi eſtende. -

Uno de' quattro muſcoli del raggio ſi chiama

Parimente il lungo. E queſto il primo de'due ſu

–

pinatori, ed ha la ſua origine tre o quattro dita

larga, intorno all'eſteriore Apoſigi dell'umero; don

de correndo lungo il raggio, s'inſeriſce nelle par

ti interiori dell'apofiſi più baſſa. Si chiama lun

go, in riguardo all'altro ſupinatore, che ſi chia

ma breve. Queſti due muſcoli ſervono a girare il

raggio, in modo , che la palma della mano ri

guarda in ſu, coſa, che forma la ſupinazione.

Il primo degli adduttori della gamba, ſi chiama

ancora lungo, o lungo della fibia, e porta queſto

titolo più giuſtamente, che qualunque altro, per

eſſere il muſcolo più lungo di tutto il corpo . Si

chiama ancora faſciale, per ragione di portar qual

che ſomigliaza alla faſcia ; e Sartorio, o meſcola

ſartore, perchè ſerve a piegar la gamba in dietro,

come uſa averla il Sarto, quando lavora. Vedi Tav.

di Anat. Myol. fig. 1. n. 4o. fig. 2. n. 38. -

LUNGo del cubito, è un muſcolo, che con altri

eſtende il cubito: Egli naſce dalla coſta inferiore

della ſcapula, vicino al ſuo collo, e paſſando tra

due muſcoli rotondi, diſcende ſulla parte indietro

del numero, dove ſi uniſce col breve, e col brachi

eo eſterno.

Accento LUNGo , in Grammatica, 8cc. è un ſe

gno, che meſtra, che la voce ha da fermarſi un

poco ſulla vocale, ove ſi mette . Vedi AccEN

TO,

La ſua figura è queſta (-).
LUNGo"; il più grande, e il più for

te di quel che appartengono ad un vaſcello, e che

ſi può alzare a bordo di eſſo. Vedi BATT ei lo

ll ſuo uſo, è di portare proviſioni, &c. al va

ſcello, o dal vaſcello, e nel biſogno, di condur

re a terra la gente, ed in particolare per ſarpare

o levar l'ancora, 8cc.

LUNISOLARE, in Aſtronomia, ed in Cronolo

gìa , dinota un compoſto della rivoluzione Sole,

e di quella della luna. Vedi Rivoluzione , PE

RioDo, &c.

Anno LUNIsoLARE, è un periodo d'anni, fatto

con moltiplicare il circolo della Luna, che è 19

er quello del Sole, che è 28; il prodotto del qua

e è 532 ; nel cui ſpazio di tempo, queſti due lu

minari ritornano agli ſteſsi punti. Vedi ANNo.

LuNisoLARI Angoli. Vedi ANGoL1. -

LUOGO, Locus, in Filoſofia, è quella parte di

ſpazio immobile, che ſi occupa da un corpo.Ve

di CoR Po, e SPAzio. -

Ariſtotile, ed i ſeguaci , dividono il nogo in

eſterno, ed interno.

Interno Luoco, è quello ſpazio, che il corpo
contiene,

Eſterno Lucco, è quello che inehiude o contie
ne il corpo; che è parimente chiamato da Ariſto

tele: la prima o concava, ed immobile ſuperfizie

del corpo ambiente.

Si queſtiona nelle ſcuole, ſe il luogo interno ſia

un'entità reale, o ſolo eſſere un immaginario, cioè ſe

egli ſia una coſa intrinſecamente, o pure ſolamente

nn'attitudine, ed una capacità di ricever corpi -

Alcuni ſoſtengono, che ſia un ente poſitivo, in

corporeo, eterno, indipendente, ed infinito º ed aſ
crl
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feriſcono eziandio, ch'ei coſtituiſca l'immenſirà ,

o la divinità. Vedi Dio.

I Carteſiani al contrario, tengono, che il luogo

interno, aſtrattamente conſiderato, non è altro,che

la eſtenſione de'corpi, ivi contenuti ; e che però non

è punto diverſo da corpi medeſimi. Vedi MATERIA.

Gli Scolaſtici diſputano, ſe il luogo eſterno ſia

mobile o immobile. La ſua immobilità s'argo

menta dal conſiderare, che quelche ſi muove dee

neceſſariamente laſciare il ſuo luogo, coſa che non

può fare il luogo, ſe non va inſiem col mobile; Al

tri tacciano d' aſſurda queſta opinione d'Ariſtoti

le; cioè che quindi ne ſiegue, che un corpo real

menre in ripoſo ſia di continuo cambiando luogo;

una torre per eſempio, ſopra una pianura, o uno

ſcoglio nel mezzo del mare, eſſendo di continuo

cerchiati, e chiuſi da nuova aria, o nuova acqua,

debbon riputarſi eſſere in moto, o cambiar luogo.

Per iſchivare queſta difficoltà , e levar l'aſſur

do, che ſiegue dall' immobilità dello ſpazio eſter

no, poſta da Ariſtotile, ſi è ricorſo ad infiniti eſpe

dienti . Gli Scotiſti credono, che il luogo ſia ſo

lamente immobile per equivalenza. Così, quando

il vento ſoffia , l'aria che inveſtiva la ſuperfizie

della torre, effettivamente recede, ed altra aria ſi

mile, ed equivalente vi ſuccede, e prende luogo.

I Tomiſti amano piuttoſto di dedurre l'immobili

tà del luogo eſterno, dal ritenere o ſerbare, che fa

la medeſima diſtanza dal centro , e da punti car

dinali del mondo . I Nominaliſti , da una cor

riſpondenza con certe parti virtuali dell'immenſi

tà divina.

I Carteſiani negano, che il luogo eſterno ſia, o una

ſeperfizie che circonda, o un corpo circondato,

o un mezzo termine tra due; e concepiſcono, che

ſia la ſituazione di un corpo tra corpi aggiacenti,

conſiderati come in quiete. Così la torre ſarà ſti

mata rimanere nello ſteſſo luogo, ancorchè l'aria

ambiente ſi cambia, perchè ritiene la medeſima ſi

tuazione, in riguardo a vicini colli, alberi, ed al

tre parti della terra. Vedi Moto.

Il Cav. Newton meglio, e più intelligibilmente

diſtingue il luogo, in aſſoluto, e relativo.

Luogo Aſſoluto, e Primario, è quella parte di

ſpazio infinito ed immobile, che un corpo poſſie

de, ed occupa. Vedi Asso LUTo.

Luogo Relativo, o Secondario, è lo ſpazio, che

il corpo occupa , conſiderato in riguardo agli al

tri oggetti adiacenti.

Il Dottor Clarhe aggiunge un' altra ſpezie di

luogo relativo, che egli chiama luogo relativamen

te comune, e lo definiſce, per quella parte di uno

ſpazio mobile, o miſurabile, che un corpo occu

pa; il qual luogo ſi muove inſieme col corpo.

Vedi Moto.

Il Signor Locke oſſerva, che il Luogo ſi pren

de talvolta ſimilmente, per quella porzione di

ſpazio infinito, poſſeduta, o occupata dal mondo

materiale, benchè ſi chiami, eſſo aggiugne , più

propriamente eſtenſione . Vedi EstEssioNE.

La propria idea del luogo , ſecondo lui , è la

poſizione relativa di una coſa , in riguardo alla

ſua diſtanza da certi punti fiſſi ; onde diciamo,

che una coſa ha, o non ha mutato luogo , quan

do la ſua diſtanza, non è alterata in riguardo a

coteſti corpi .

In quanto alla viſione del Luogo . Vedi Visio

NE, e Vts B1 LE. -

Luogo, in Ottica, o Luogo Ottico, è il punto

ove l'occhio riferiſce un oggetto. Vedi OTTIco.

Così i punti D ed E (Tav, di ottica fig. 68 )

ove due ſpettatori in d ed e riferiſcono l'oggetto

C, ſi dicono luoghi ottici . Vedi VisioNE.

Quì, ſe una linea retta, che congiunge i luo

ghi ottici D ed E, è paralella ad una linea ret

ta, che paſſa per gl'occhi de ſpettatori d , e ; la

diſtanza de'luoghi ottici D, E, ſarà alla diſtanza

degli ſpettatori d , e, come la diſtanza d'uno de'

luoghi ottici dal luogo dell' oggetto EC , alla

diſtanza dell'altro ſpettatore dal medeſimo ogget

to D C.

Luogo Ottico d' una ſtella , è un punto nel

la ſuperſizie della sfera mondana, come C , o B

( Tav. di Aſtronom. fig. 27. ) dove uno ſpettatore

in E, o T, vede il centro della ſtella S. Vedi

STELLA, e PIANETA.

Queſto ſi divide in vero, ed apparente.

Vero, o reale Luogo ottico, è quel punto della

ſuperfizie della sfera B, ove uno ſpettatore, po

ſto nel centro della terra , vede il centro della

ſtella, o del fenomeno. Ovvero è un punto traile

ſtelle fiſſe, determinato da una linea , tirata dal

centro della terra, per quello della ſtella , e ter

minata in B fralle ſtelle. Vedi SFERA , e VERo.

Apparente, o Viſibile Luogo ottico, è quel pun

to della ſuperfizie della sfera , in cui uno ſpetta

tore, poſto ſulla ſuperfizie della Terra in E, vede

il centro della ſtella S.; Ovvero è il punto C,

trovato per mezzo di una linea , che paſſa dall'

occhio dello ſpettatore per la ſtella , e termina

nella sfera delle ſtelle. vi APPARENTE.

La diſtanza tra due luoghi ottici fa quello,

che noi chiamiamo la Parallaſſi . Vedi PARAL

LASSl -

Luogo del Sole, d'una Stella , o di un Piane

ta, ſemplicemente dinota il ſegno , ed il grado

del Zodiaco, in cui trovaſi il luminare. Vedi

SoLE, STELLA, &c.

Ovvero, egli è quel grado dell'eclittica , nu

merando dal principio dell'Ariete, che il circolo

di longitudine del Pianeta, o della Stella taglia:

e perciò coincide con la longitudine del Sole, del

pianeta, o della Stella . Vedi LoNGITUDINE -

Siccome il ſeno della maſſima declinazione del

Sole , 23° 3o, è al ſeno d' una declinazione data,

o oſſervata : cioè 23° 15 :: , così è il raggio,

1o : al ſeno della ſua longitudine 81° 52 ; che,

ſe la declinazione foſſe boreale , darebbe zoº 52'

de' Gemini; ſe Auſtrale, 2oº 52 del Capricorno,

per il luogo del Sole. Vedi PiaNETA.

Luogo Aſtronomico . Vedi l' Articolo ASTRo

N0MlCO ,

Luogo della Luna, è quel punto della ſua or

bita, in cui ella trovaſi in un tempo dato . Vedi

LUNA,
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LuNA, ed Or BrTA .

Queſto, a cagion delle grandi irregolarità de'

moti lunari, che rendono neceſſaria una moltitu

dine d'equazioni, e di riduzioni, prima che ſi tro

vi il punto giuſto, è di varie ſpezie; cioè, il ſuo

luogo fittizio, che è il luogo della Luna, una vol

ta equato ; ed il luogo vero della Luna , che è il

ſuo luogo, equato tre volte . Vedi EquAzione -

Eccentrice Luogo d'un pianeta nella ſua orbita,

è il luogo, o il punto della ſua orbita, in cui un

pianeta apparirebbe , ſe foſſe veduto dal Sole.

Vedi Ecce NTRIco.

Così , ſupponete N E O R , ( Tav. di Aſtron.

fig. 25 ) l'ecclittica , N PO Q l'orbita del Piane

ta, il Sole in S, la Terra in T, ed il Pianeta in

P: la linea retta SP, eſprime il luogo eccentrico

nell' orbita.

Luogo Eliocentrico, d' un Pianeta , o il ſuo

luogo ridotto all' ecclittica, è quel punto dell'

eclittica, ove ſi riferiſce un Pianeta, veduto dal

Sole. Vedi ELioceNTRIco.

Queſto coincide con la longitudine di un Pia

meta, veduto dal Sole. Vedi LoNGITupt NE .

Così la linea retta RS indica il luogo Eliocen

trico, o il luogo ridotto all'ecclittica.

Luogo Geocentrico è quel punto dell'ecclittica, ove

ſi rapporta un pianeta veduto dalla terra. Vedi

GEoce NTRIco.

Così N E O R , rappreſentando l'ecclittica &c.

TR rappreſenterà il luogo geocentrico.

Computazione del Luogo d' un pianeta . Vedi

l' Articolo P1A NETA.

Luogo di radiazione, in ottica , è l'intervallo,

o lo ſpazio in un mezzo , o in un corpo traſpa

rente , per dove radia un oggetto viſibile. Ve

di RADIAzioNE.

Luo Go , in Geometrìa , dinota una linea per

mezzo della quale ſi ſcioglie un problema locale,

o mdeterminato . Vedi Problema LocA LE .

Il luogo è una linea , ogni punto della quale

può egualmente ſciogliere un problema indeter

minato. Se una linea retta baſta per la coſtruzio

ne dell'equazione , egli è chiamato lucus ad re

ctam ; ſe un circolo, locus ad circulum ; ſe una

parabola, locus ad parabolam ; ſe un elliſſi, locus

ad elipſim , e sì del rimanente delle ſezioni co

niche.

I luoghi di quelle equazioni, che ſono linee ret

te, o circoli , dagli antichi eran chiamati luoghi

piani ; e di quelle, che ſono parabole, iperbole ,

&c. luoghi ſolidi,

Il Wolfio, ed altri moderni dividono i luoghi

più comodamente in ordini , ſecondo il numero

delle dimenſioni, alle quali ſi elevano le quantità

indeterminate. Così ſarà un luogo del primo ordi

ne, ſe l'equazione x ay: c. Un luogo del ſecondo

ordine, o quadrato, ſe pºi tax, ovvero yºr aº-xº

&c. Un luogo del terzo ordine, o cubico, ſe vºta º x,

ovvero y =axº-xº, &c.

Per meglio concepire la natura del luogo, ſup

ponete due linee rette ignote, e variabili AP, PM,

(Tav. di Analiſi fig. 29, 3o.) che fanno un angolo

date APM l'una coll'altra i una delle quali, come

AP, chiamiamo x, avendo un'origine fiſſa nel pun

to A, ed eſtendendoſi indefinitamente per una li

nea retta data in poſizione; l'altra PM, che chia

miamo y , che continuamente muta la ſua poſi

zione, ma ſempre è paralella a se ſteſſa. Una e

quazione, che ſolo contenga queſte due ignote quan

tità x ed y, frammiſchiate con quantità di note,

che eſprima la relazione di ogni variabile quanti

tà AP [x] verſo la ſua corriſpondente quantità va

riabile PM V] : la linea , che paſſa per l'eſtre

mità di tutti i valori di y , cioè per tutti i pun

ti M, ſi chiama luogo geometrico in generale, e tao

go di queſta equazione, in particolare.

Tutte le equazioni, i cui luoghi ſono del pri

mo ordine, ſi poſſono ridurre i una delle quat

x x

tro ſequenti formole : 1. pr–. 2. »E ---e. 3.
adº

Abx bx -

y t--c. 4. y=c-–. Dove la quantità igno

a a

ta y, ſi ſuppone ſempre eſſere ſgombra da frazio

ni, e la frazione, che moltiplica l'altra quanti

º ignota » , eſſere ridotta a queſta eſpreſſione

–, e tutti i termini noti a queſta c.

d

Il luogo della prima formola eſſendo già ier.
px

minato: Per trovare quello della ſeconda, y=-Fa;
sa

nella linea AP (fig. 31.) prendete AB Ea, e tira

te BE=b, A Drie, paralelli a PM. Sull' iſteſſo la

to AP , tirate la linea A E d' una lunghezza in

definita, verſo E; e l' indefinita linea retta DM

paralella ad AE. Io dico, che la linea DM è il

luogo della medeſima equazione, o formoſa , poi
chè ſe la linea PM , ſi deſcriva da qualche tuo

punto M paral. ad AQ , i triangoli ABE, APF,

ſaranno ini, : e perciò AB (a) : BE (b) :: AP

x

(z) : PF =–, e conſeguentemente PM yEPF
a

(i) + FM (c).

Ex

Per trovare il luogo della terza forma, y t--e,
sa

procedete così : Aſſumete AB=a, (fig. 32. ) e ti

rate le linee rette BE-b, ADEe, para. a PM .

L'una da un lato AP, e l'altra ſull'altro lato; e

per li punti A, E, tirate la linea retta AE d'u-

na lunghezza indefinita, verſo E, e per lo punto
D, la linea DM paralella ad AE : dico , che la

linea retta indefinita GM ſarà il luogo richieſto;

bx

poichè averemo ſempre PM (y,tEFQT) T

F M c.

Finalmente, per trovare il luogo della quarta
for
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;

- zione data, col

e la linea CH=p,

Ad

formola, y= e- –; in AP (fig. 33. ) prendete
a

AB=a , e tirate BE= 4 , AD= c. paral. a PM,

l'una ſopra un lato AP, e l'altra ſull'altro lato;

e per li punti A, E, tirate la linea AEindefini

tamente verſo E, e per lo punto D, tirate la li

nea DM, paralella ad AE. Dico, che DG ſarà il

ogo cercato; imperocchè ſe la linea MP ſia ti

º da un qualche punto M di eſſa , paral. ad

A9, averemo ſempre PM di (r)= FM (c)- PF

(#). -

Quindi appare, che tutti i luoghi del primo gra

do ſono linee dritte, che facilmente ſi poſſono tro

vare, poichè tutte le loro equazioni ſi poſſono ri

durre a ciaſcheduna delle precedenti formole.

Tutti i luoghi del ſecondo grado, ſono ſezioni co

niche, cioè, o la parabola, o il circolo , o l'el

liſsi, o l'iperbola; ſe dunque fia data un'equazio

me, il cui luogo ſia del ſecondo grado, e ſi richieg

ga di deſcrivere la ſezione conica, che n'è il luo.

go; prima deſcrivete una parabola, un'elliſsi, ed

un iperbola, in modochè l'equazioni, che eſpri.

mono le loro nature , ſieno quanto mai fia poſsi

bile, compoſte ; a fine di ottenere equazioni , o

formºle, generali, con eſaminare le peculiari pro

ſ" quali poſsiam conoſcere, a quali di que
e formole la equazione data ha d'aver" s

cioè quale delle ſezioni coniche ſarà il luogo dellº

equazion propoſta. Saputo queſto, comparate tut

ti, i termini dell'equazione propoſta , co'termini

della formola generale di quella ſezione conica ,

che avrete trovato , che ſarà il luogo della equa
uale mezzo troverete la manie

ra di deſcrivere la ſezione, che è il luogo dell' e

quazione data.

. Per eſempio: ſieno AP (x), PM [y], linee rette

ºgnºte, e variabili, i fig. 347),e ſiano date le linee ret

º º , º , p , r, Nella linea AP, prendete

AC= m, e tirate BE= n, AD=r, paral. a PM ;

º Pºr,lº punto A tirate AE=e, e pe' punto D,

la indefinita linea retta DG, paralella ad AE .

In PG prendete DC= , e con CG, come un dia

mºtrº, che abbia le ſue ordinate paralele a PM,

come il parametro, deſcrivete

ººº Parabola CM , allora la porzione di eſſa, in

chiuſa nell'angolo PAD , ſarà il luogo della for

mola generale ſeguente.
-va mma 2rar

»y- -xy---xx-2ry--- x-l-rrto -

mº 277mg - mº

ep

r-– x +pr

200

Poichè, ſe da qualche punto M di queſta porzio

ne vi ſi tiri la linea retta MP. che fa un ango.

lo APM con MP; i triangoli ABE, APF ſaranno

ſimili; perciò AB (m) : AE (e) :: AP (x), AF,
Tom,V.

e pc-f. Ed AB (m) : BE (n) : : AP (a) i

nor

PF= – . E conſeguentemente GM, o PM- PF

mo

max exmg -

FG=y- – - r, e CG, ovvero DG-DC= – -,

p m - º

Ma per la natura della parabola GM * = CG

XCH, qual equazione diventerà quella della for

mola generale, mettendo i valori letterali di que

fte linee. -

Inoltre, ſe per punto fiſſo A, deſcriverete l'in

definita linea retta AQ (fig. 35.) paralella a PM,

e prenderete AB= m , e tirarete BE=n paral. ad

AP , e per li punti determinati A , E, la linea

AE= e; e ſe in AP prenderete AD= r, e tirerete

l'indefinita linea retta DG paral. ad AE, e pren

derete DC= s . fatto ciò, ſe col diametro CG, le

cui ordinate ſono paralele ad AP, e col purame

tro la linea CG= p, deſcriverete una parabola CM;

la porzione di queſta parabola, contenuta nell'an

golo BAP, ſarà il luogo di queſta ſeconda equa

zione, o formola.

272 nn zny

xx-–yx--– yy-zrx---y-i-rro.

pm -70 mº

ep

- -y-Hps -

ng

Poichè ſe la linea MQ, ſi tiri da qualche pun

to M, Ivi, paralella ad AP; allora ſarà AB (m) :

e
y

AE: : AQ, ovvero PM Ly] : AF, e DGr-. Ed

772

ny

AB (m] : BE ſn] :: AQ (y) ; QF=– . E per

777

ny

ciò GM , o QM-QF-FG=x-––r; e CG,

po2

e

O DG-Dc=-–. E così per la proprietà co.

p2p

mune della parabola , voi averete la precedente

ſeconda equazione, o formola. -

Così parimente ſi poſſono trovare generali equa

zioni, o formole per le altre ſezioni coniche.

Ora ſe ſi cerca di delineare la parabola , che

troviamo eſſere il luogo di queſta equazione pro

poſta yy-2ay-bx-i-cco ; comparate ogni ter

umine della prima formola co' termini dell'equa

zione, perchè , in ambedue, è ſenza frazioni i

2n

ed allora ſarà –ro, perchè il rettangolo xy ,

992

non eſſendo nella equazione propoſta , il medeſi

mo rettangolo ſi può ſtimare, come moltiplicato

per o; donde n-Eo, ed mrze, perchè la linea AE,
K K K Cacle Ta
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cadendo in AB, cioè in AP nella coſtruzione del

la formola, coincidono i punti B , E ; ſicchè di
ma

ſtruggendo tutti i termini affetti di - nella for
- ºn

mola, e ſoſtituendo m per e, otterremo ry-2ry

1 x +rr+psto . l m oltre , counparando i termini

corriſpondenti – zº», e -2ay , come ancora-Pº,

e –bx, abbiamo ria, e pib, e comparando i

termini, ne quali non v'è alcuna delle ignote quan

tità x, y, acquiſtiamo ripartcc , e ſoſtituendo

CC -da

a, e b, per r & p, allora s – , che è un'
b

eſpreſſione" , quando a è maggiore , che

c, come quì ſi ſuppone. Non è neceſſario compa

rare i primi termini yy ad yy, perchè ſono gli ſteſſi.

S:cchè i valori di n, r, p º, eſſendo così trovati,

il luogo richieſto ſi può coſtruire " mezzo della

coſtruzione della formola, e nella maniera ſe

guente.

Poichè BE (n = o, (fig. 36 ) i punti B, E ,

coincidono, e la linea A E cade in AP ; tirate

adunque pe 'l punto fiſſo A la linea AD (r)= a

paralella a PM, e tirate DG paralella ad AP, in

aa– cc

cui prendete DC=- - -s; Indi con DC ,

come diametro , le cui ordinate ſono linee rette

paralelle a PM, ed il parametro la linea CH (p) =b,

deſcrivete una parabola: Dico, che le due porzio

n: O M M, RM S, di eſſa, ccntenute nell' ango

lo PAO , formato dalla linea AP , e dalla linea

OA, tirata paralella a PM, ſaranno il luogo della

data equazione, ſiccome facilmente è provato. Se

una data equazione, il cui luogo è una parabola,

xx, e ſenza frazione, allora i termini della ſecon

da formola, ſi debbono comparare con quelli della

cquazione data.

E ciò baſta" quelche riguarda il metodo di

coſtruire i luoghi dell'equazioni, che ſono ſezioni

coniche. Se ora ſi dia un equazione, il cui luogo

è una ſezione conica; e ſi ricerca la particolar ſe

zione, di cui ell'è il luogo : Tutt'i termini della

equazione data, eſſendo traſportati ad un lato, in

iºsº l'altro ſia eguale ad o, vi ſaran due

Call -

Caſo 1. Quando il rettangolo xy, non è nella equa

zione data. 1° Seyy; o xx ſono nella medeſima equa

zione, il luogo ſarà una parabola. 2°. Se ambedue, «x,

ed my ſono nell'equazione, co'medeſimi ſegni, il

luogo ſarà un'elliſsi, o un circolo. 3°. Se xx, ed

ſpy hanno differenti ſegni, il luogo ſara un'iperbo

ſa, o le ſezioni oppoſte per rapporto a loro dia
Inctrl -

Caſo 2. Quando il rettangolo xy è nella data

equazione. 1°. Se nè l'uno, nè l'altro de'quadra

ti xx, e yy, o ſolamente uno di eſsi è nella me

deſima, il luogo di eſſa ſarà un'iperbola tralleaſin

toti. 2°. Se ry, ed Xx vi ſono con differenti ſe

gni, il luogo ſarà un'iperbola, per rapporto a ſuoi

diametri. 3. Se ambidue i quadrati nr, ed ex ſo.

no nell'equazione, co medeſimi ſegni, voi dove

te ſgombrare il quadrato yy dalle frazioni ; ed

allora il luogo ſarà un'iperbola, quando il qua

drato di frazione moltiplicante xy, è eguale alla

frazione moltiplicante xx ; ſarà un'elipti , o un

circolo, quando lo ſteſſo è minore, ed un iperbo

la, o le ſezioni oppoſte, per rapporto a loro dia

metri, quando è maggiore -

Luogo, tra logici, ed oratori dinota la ſede, o

il fondo di un argomento, o quello dal quale ſi

prende. Vedi ARGoME Nro, e Topico.

Vi ſono due forti di luoghi, inartificiale l'uno,

l'altro artificiale. Il primo è il luogo di teſt mo

nio, di autorità, 8cc. Il ſecondo quello della ra

gione, come quando noi argomentiamo dagli uni

verſali, per eſempio dal genere , e dalle ſpecie i

Ovvero dalle cagioni, come fine, efficiente, ma

teria, forma, S&c.

Luogo comune. Vedi l'articolo Luogo Contu

NE -

Luoco di unità , tempi, 3 c. Vedi UNITA , e

NUMERAzioNE.

Luoghi Ilegiali. Vedi ItEGIALE -

Addizione di Luogo. Vedi ADpiztoNE -

Unità di Luogo. Vedi UNita -

LUPERCALI *, erano Feſte inſtituite nell'at

tica Roma, in onor del Dio Pane - Vedi Fau

NI -

* La voce ha la ſua origine da Lupercal , nome

di un luogo ſotto il monte Palatino, dove ſi

compievano i ſacrifizi -

Le Lupercali ſi celebravano il 15°. delle calende

di Marzo, cioè, a 15 di Febraio; o, come oſſer

va Ovidio, il terzo giorno dopo le Idi. Si crede,

che ſieno ſtate inſtituite da Evandro -.

La mattina di queſta Feſta, i Luperci, o i Pre

ti del Dio Pane, correvano nudi per le ſtrade di

Roma, percorendo, o sferzando le donne marita

te, che incontravano, ſulle mani, e ſulla pancia,

con una correggia di capra, che tenevaſi per un

"; che prometteva ad eſſe fecondità, e par

ti felici. Vedi LuPERc1.

La ragione di queſto indecente coſtume, nel ce”

lebrar le Lupercali, preſe la ſua origine da Romo

lo, e Remo, poichè mentre coſtoro aſsiſtevano a

queſta feſta, un corpo di ladri, colta l'occaſione,

miſero a ſacco, ed a rubba tutte le loro mandri

Per il che i due fratelli, e tutta la gioventù, ch'

era con eſsi, depoſte le loro veſti , per eſſere più

pronti, e ſpediti, perſeguitarono i ladri e riº

perarono la lor preda. Ciò riuſcì così bene, che

da indi in poi, queſta cerimonia diventò una par

te delle Lupercali -

Queſta feſta fu abolita nel tempo d'Auguſto :

ma poi rimeſſa, e continuata fino al tempo dell'

Imperadore Anaſtaſio. Il Baronio dice, che fu

abolita dal Papa, nel 496 . - -

LUPERCI , è un nome dato a Preti del Pº
d
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Pane. Vedi LupercALt. ,

I Luperci erano l'ordine il più antico di Preti

in Roma; Eran coſtoro diviſi in due collegi, o due

compagnie, l'una chiamata Fabii, e l'altra guin

silii. A queſti, Ceſare ve n'aggiunſe un terzo ,

che egli chiamò Julii.

Svetonio fa menzione dell'inſtituzione di queſto

nuovo collegio di luperci, come una coſa, i" re

ſe Ceſare più odioſo di quelch'egli era ; tuttavol

ta, egli appare dal luogo di Svetonio, che queſta

nuova Compagnia non fu iſtituita da Ceſare, nè

in onore di Pane; ma da alcuni amici di Ceſare,
cd in ſuo onore.

LUPI crepitus. Vedi l'alticolo Crepi rus.

Centaurus cum Lupo. Vedi l'articolo CEurAu

RO -

LUPO, in Aſtronomia, è una coſtellazione me

ridionale, compoſta di 19 Stelle. Vedi STELLA, e

CostELLAzioNE.

ADenti di Lupo, o lupini di un cavallo , ſono

denti molari ſtracreſciuti, le punte de quali, eſ

sendo più alte, che 'l reſto, pizzicano, e pungono

la lingua de'cavalli, e le lor gengive, quando

i mangiano, in modo che n'impediſcono la maſti.
Ca21One ,

Rare volte ſi trovano ne'cavalli giovani; ma ſe

queſti denti non ſi vanno ogni giorno logorando col

maſticare, creſcono tanto, " iungono ſino a

penetrare, e forare il palato. v.f DENTE.

Teſta di Lupo, Caput Lupinum, nelle leggi Saſ
ſone. Vedi TEsTA.

LUPPOLO, Lupulus, è una pianta della ſpe

zie rettile, il cui fiore è un ingrediente princi

pale, nella birra, ed in altri liquori, che ſervono

per bevande fattizie. Vedi liquore d'orzo. Vedi
ancora BiRRA-

-

Il luppolo ſerpeggia, come la biſtorta, quando

non trova de'paletti, o degli arbuſti da attaccarvi

ſi; o quando coloro, che io coltivano, non pian

tano a tal uopo alcune pertiche : il ſuo ſtelo o

ambo : è lungo, fleſsibile, aſpro, e peloſo. La

ua foglia intaccata, come quella della vite, e co

perta di una certa lanugine ſpinoſa, come quella

del cocomero. I ſuoi fiori ſono di un giallo ver

diccio, raſſomiglianti, e nella forma, e nella groſ

sezza, a quelli dell'olmo femmina ; e creſcono

in una ſpezie di mazzo, o grappolo. In queſto

fiore v'è una ſemenza amara nericcia, che ap

punto il ſeme del luppolo.

. Nel tempo di primavera, mentre il rampollo è

ancºr tenero, le cime del luppoli ſi recidono, e ſi

fan bollire, mangiandoſi, come gli aſparagi , e ſi

ºrova, che ſon efficaci a muovere il corpo, le te

ſte, ed i tenerumi, ſon buoni per purificare il ſan

gue nello ſcorbato, e nella maggior parte de'ma
di cutanei; le decozioni de' fiori, ed i ſciroppi, gio

vano nelle febri peſtilenziali : ſi preparono anco

º de giulebbi, e degli apozemico'tuppoti, per le
affezioni ipocondriache, ed iſteriche a e per pro

sapuovere i meſtrui,

º se

-

- -- --

La propagazione, e la coltura del luppoli, eſſen

do un punto aſſai dilicato, e nello ſteſſo tempo di

grande utile, noi nef" qui un picciol ſiſte

ma . Egli è certo, che fra tutti gl'impieghi ru

rali, non vi è coſa, che torni più a conto quan

do queſto, ſe ſi pratica con avvedutezza , e con

prudenza ; eſſendoſi accumulate molte ricchezze

con queſta derrata, non ha moltº anni. Lo Swit

zero dice, eſſer a lui noto, che un terreno rende

3o t. ſt. l' anno per ogni acre ( Vedi AcRE ) ,

piantato di luppoli : Per non dir nulla del gran

numero di poveri, che vi ſono impiegati, nel

piantarli, nel dar loro la terra, nello ſcavare, o

zappare, tagliare, mettervi le pertiche, legare,

cogliere, 6 c.
-

Coltura de'Luppoli, e Giardini da Luppoli. I

luppoli ſono di diverſe ſpezie. ll Mortimer ne con

ta quattro, cioè the luppolo ſelvatico d'aglio, che

non merita d'eſſer propagato; luppolo lungo , e

quadrato, il quale benchè pregiati le , pure per

cagione della roſſezza verſo il gambo, non è de'

più ſtimati ; luppolo bianco lungo, che è il più bet

lo, e più fertile ; ed il luppollo ovale. Un altro

Autore diſtingue i luppoli da coltivarſi in legatu

re bianche, e grigie: queſti ultimi ſono luppoli qua

dri più reſiſtenti, e che creſcono più abbondan

temente de' primi , benchè non maturino tanto

preſto.

In quanto al terreno de' LUPPor.1 . Appena ve

n'è altro, che ſerva per queſta pianta, fuorche

il terreno ſaſſoſo, pietroſo, e di dura creta: il

migliore tuttavolta è quello, che è leggiero, che

tha fondo, ed è graſſo; e queſto ſarà ancor miglio

re, ſe ſi meſcolerà con arena ; un fondo di terra

negra da orto è pure a propoſito, ed eccellente,

Se il ſuolo è freddo, duro, e aſpro, il miglior

mezzo di perfezzionarlo, è abbruciarlo. ll Morti

mer aggiugne , che nella provincia di Kent, do

ve ſi crede eſſer la miglior terra pe' Luppoli nella

terra nuova, ſi piantano gli orti di luppoli con al

beri di cireggio, e di pomo, ad una competente

diſtanza; affinchè quando la terra ha finito d' ef

sere aſſai buona, e perfetta per i luppoli (il che

avviene nel corſo di dieci anni , i cireggi co

minciano a fruttare; e 3o annº dopo, quando il

cireggio ha finito, gli alberi del pomo vengono

in perfezione. - -

Per piantare i Lue poli. Si ha da preparare pri

mieramente il terreno , con ararlo nel principio

dell'inverno, o coll'aratro, o cola vanga. In Or

tobre, ( ed allevolte, ma di rado, in Marzo) ſi

vien a piantare; diſegnando i luoghi, dove ha da

eſſere qualche piccola piantaggione, o qualche

monticello di luppoli. Alcuni piantano in quadro,

altri a modo di ſcacchi , ch' è la forma più co

moda, quando ſi voglia, nel corſo dell' aratura,
arar con cavalli tra monticelli ; ma la miglior

forma pe luppoli, e la più piacevole all'occhio, e

fa quincunce. Vedi Quincunce. -

Se il fondo è magro, o duro, v'è neceſſarie

IK K K 2 qual
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qualche buon concime; ovver letame da coltura, I luppoli germogliano verſo la fine di Luglio:

da porviſi in buche di un piede quadre, ne diverſi ed i primitivi ſon maturi alla fine d'Agoſto. La

luoghi, dove ſi fa la piantazione, o dove ſono i loro maturità ſi ſcuopre dal ler fragante odore,

monticelli de luppoli. La diſtanza de monticelli, dal cambiamento di colore, dal mieterſi facilmen

in fondo ſecco, e caldo, ha da eſſere di 6 piedi, te, e dal colore ſcuretto del ſeme.

ma in terreno umido , e grafſo, che può portar S” hanno da raccogliere i Luppoli, quando appa

luppoli grandi , d'otto, o nove piedi. iono un poco brunetti, e ciò ſenza indugio: la più

Per piantare, s'hanno da ſcegliere i piedi più ſpedita maniera, è di fare una ſpezie di telaio con

grandi, otto o dieci pollici lunghi, e che ciaſcu- quattro corte pertiche o baſtoni, meſſo ſopra

no abbia tre, o quattro giunture, o nocchi. Si quattro forcine cacciate nel terreno di tallarghez.

pongono in buche fatte appoſta, uno ad ogni an- za, che contenga o la ſtamigna del voſtro fornel

golo della buca, ed un quinto nel mezzo, alzan- lo, o un boldrone cucitovi, ed attaccatovi intor

dovi intorno la terra, due o tre pollici. no agli orli. Su queſto telajo, i paletti, inſiem

In quanto alla preperazione de luppoli. Se il ter- co' luppoli ſopra, ſi debbono poſare, ſoſtenuti da

reno de luppolip" biſogna di ſcavare in forcine, o dagli orli del telaio, a ciaſcun lato del

torno a piedi de luppoli, verſo il principio d'ogni quale, i mietitori debbono tenerſi, e mietere, o

inverno, e levar via una certa quantità di terra, raccorre in quello i luppoli. Quando la coltrice o

per ſupplirvene dell'altra più graſſa, e più nuova la ſtamigna è piena, ſi diſtacca, ſi porta via, e

e freſca. Se i luppoli ſono in buono ſtato, la pota- ſe ne mette un'altra , o la ſteſſa già vuota, ſul

zione è a propoſito. Per tal vopo , ſi buttan giù telaio d nuovo ; e queſto telaio ſi può levar via

i monticelli, e ſi zappa ben ſotterra per tutto , ogni giorno, con poco diſturbo, e trasportarlo

fintantochè ſi giunge vicino alle radici principali. a qualche altro luogo del giardino, dove ſi la.

Fatto ciò, levando via la terra delle radici, ſi co- vora.

noſce dal colore, 8 c. qual ſeno i germogli nuo- Non ſi debbono raccogliere i luppoli, fintanchè

vi, e quaſi vecchi, e iutti i nuovi ſi tagliano. ſon umidi; ma ſe la rugiada è ſopra di eſsi, o ſe la

Quando le radici ſono così aggiuſtate, vi ſi ha da pioggia li ha bagnati, il paletto s'ha da ſcuotere,

applicare nuovo letame. che così più preſto ſi aſciugheranno: Se ſono trop

n quanto alle palizzate. E il tempo, quando i po maturi , potranno facilmente ſpargere la lot

luppoli cominciano ad apparire, o a ſpuntare ſo- ſemenza, nella quale conſiſte la lor principal fotº

pra il terreno, il numero , e le dimenſioni delle za, ne avran l'apparenza di verdi, e freſchi, ma

pertiche, o de' paletti s'aggiuſtano alla diſtanza compariranno bruni, e ſcuri, il che molto dimi

de' monticelli, alla natura del ſuolo, ed alla for- nuiſce il loro prezzo; quantunque alcuni li laſcia

za del luppolo. I pali è ben fargli ſporgere in no ſtare quanto più lungo tempo poſſono, perchè

fuora, e particolarmente verſo la piaga di mezzo ſi guaſtan meno nella mietitura : poichè quattro

dì, affinchè ſieno più eſpoſti a raggi del Sole, eſ. libbre di luppoli non ſecchi, e ben maturi, ne fa

sendoſi oſſervato, che una pertica inclinata, porta ranno una di ſecchi ; nello ſteſſo tempo che ciº

più" , della dritta . In quanto al legarli. que libbre di quei, appena maturi, non ne fras

Quando i" ſono arrivati a due o tre pie- no, che una, di modo che ſi giudica, che i pro

di d'altezza ſopra il terreno, ſi guidano , ed ap- prietari guadagnano più ne' luppoli perfettamen,

poggiano, e legano a quei paletti, che ſon vuoti, te maturi per lo peſo, di quel che perdano nel

ed in giuſta diſtanza da eſsi . Debbono legarſi con colore. -

giunchi ſecchi, o con filo di lana, ma non così Di mano in mano, che ſi mietono i luppoli,

ſtrettamente, che s'impediſca il lor arrampicarſi debbono ſeccarſi: alcuni , ed in particolare i Fa.

ſu i paletti: due o tre legacci poſſono baſtare per minghi, e gli Olandeſi, ſi ſervono perciò di unº

una pertica . A queſta operazione ſi attende nell' fornace: altri li ſeccano in una ſtamigna ſopra uº

Aprile, e nel Maggio. ordinario forno dell' orzo, per far farla bitº:

Verſo la mezza ſtate , quando ceſſano di ſcor- Ma la miglior maniera è fare un letto di aſſicelº

rere, o creſcere in lunghezza, e cominciano a ra- piatte, groſſe circa un pollice , e due, o tre pok

meggiare: a quelli, che non ſono per allora giun- lici larghe, intrecciati, e incrociati, ſcaccheggiº

ti alle ſommità de'pali, ſi debbono tagliare le feſte, ti e piatti, colle diſtanze di circa tre pollici º
ovvero dilungare, e ſcoſtare dal palo, acciochè aſticelle così diſpoſte, ſi pongono una nell'altra,

meglio ſi diramino, il che è più per l'incremen affinchè il ſuolo ſia eguale , e liſcio : º

to del luppolo, che per lo ſuo ſtendimento in lun- letto ſi appoggia ſopra due e tre ſtanti º

ghezza. - - - in labro, o a coltello, per ſoſtenerlo, aº,

Alcune volte in Maggio, dopo la pioggia, i chè non declini ; quindi ſi cuopre di laminº º

monticelli de luppoli s hanno da muovere con una ſtagno , grandi e doppie , ſaldate inſieme
zappa, o con un piccol raſtello, con che ſi diſtrug- ogni commeſſura ; e così ſi diſpongono le aſſi

gono l' erbe cattive; ed è neceſſario, se la prima- celle prima che s'intreccino, affinchè le comº
vera è ſecca, adacquarli due o tre volte in una ſure dello ſtagno ſempre ſtiamo ſopra il mºº di

ſtagione. . . . . - . . * -. un aſſerello ; e quando il letto è tour"
- - . - pº
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perte di ſtagno, s'accomodano delle tavole intor

no agli orli del fornello, per tener ſopra i luppoli,

laſciando ſolamente un lato da poter rimovere,

per comodo di ſoſpignere e aggitare i luppoli. Si

poſſono queſti far girar ſu queſto letto, o piano di

ſtagno , con gran ſicurezza, e con poca ſpeſa di

fuoco, oltre di che ogni ſorta di combuſtibile, può

ſervire in tal caſo, al pari del carbone, perchè il

fumo non paſſa , nè giugne a i luppoli ; e con

certe avertenze ſi ſeccano a propoſito, e con ugua

lianza .

Il metodo d'inſaccare i Luppoli ( dopo che ſi ſon

laſciati un meſe a raffreddare, e indurare ) ſi è

di fare una buca rotonda o quadrata in un piano

o tavolato ſupperiore, di tal fortezza, che regga

al peſo di un uomo , che vi ha da andar ſu , e

giù, ed intorno, indi ſi attacca un cerchio attor

no alla bocca del ſacco collo ſpago, acciocchè

poſſi foſtenere il peſo del luppoli, quand' è pieno,

e dell'uomo che li calca: ciò fatto, ſi cala il ſac

«o per la buca, ed il cerchio reſterà di ſopra,

in modo che ritenga il ſacco dallo sdrucciolar

totalmente ; Inqueſto ſacco ſi gittano pochi lup

-poli, e prima che vi ſi viene a calcare , una

mano di luppoli , ſi leghi a ciaſcun degli angoli

inferiori con un pezzo di ſpago , per fare , per

dir così, gli appicagnoli , onde alzare , o rimo

vere comodamente il ſacco, quand'è pieno; quin

di ſi va nel ſacco, e ſi calcano, e tritano i lup

poli per ogni parte ; ed uno vi gitta ſempre den

tro degli altri, ſecondo vi fa biſogno , fintanto

che è pieno ; quando è ben calcato e riempiuto,

ſi laſcia andare giù il ſacco, ſciogliendo il cerchio,

e ſi chiude la bocca del ſacco , empiendo i due

cantoni ſuperiori , come s'è fatto de' più baſſi:

Queſto ſacco, ſe è ben condizionato , ed aſciuga

to, ſi manterrà per diverſi anni in un luogo aſciut

to, avendo ſoltanto cura, che i topi non guaſti

no i luppoli ; non che li mangino, e vi faccia

no i loro nidi

LUSSAZIONE * , Luxatio, in Medicina , ed

in Chirurgia , è l'uſcir fuori , che fa la teſta di

un oſſo dal ſuo proprio ricettacolo in un altro

luogo ; conche ſi diſtrugge, o guaſta il moto na

turale della giuntura. Vedi Osso, ed ARTIcoLA

Zl O N E . -

* La parola, è Latina, formata da luxare, ſcio

gliere, rallentare.

La laſſazione è l' iſteſſa della dislogazione, co

me altrimente la chiamiamo ; poichè ella è uno

slogamento d' un oſſo , o piuttoſto il diſgiungi

mento di due oſſi articolati inſieme , per lo mo

to della parte .

Le luſſazioni, ſono o violenti, che procedono

da qualche cagione eſterna , come da cadute, da

sforzi o ſtorcimenti, da colpi, da ſalti, da eſten

zioni &c. O miti, provegnenti da cagioni inter

ne, come da una natural rilaſſazione de ligamen

ti, da una fluſſione d'umori, o dalla gradual lo

ro collezione, tra le giunture , 8cc.

La luſſazione propriamente ha luogo ſolo in

quegli oſſi , la cui ſtruttura li determina ad un

moto manifeſto, come ſono tutti quelli, uniti per

diartroſi; quelli articolati per ſinartroſi, dove non

vi è moto manifeſto, nè ſono ſoggetti alla luſſa

zione, ma benſi a frattura, a carie, ad eſoſtoſi,

&c. Vedi DI ARTRosi, &c.

Le luſſazioni, ſono , in oltre , perfette, o im

perfette.

LussAzione Perfetta o Compiuta, EEAPOPHMA,

è quella , dove la teſta di un oſſo effettivamente

è uſcita fuori dalla cavità di un altro . Ella ſi

conoſce dal tumore, o dalla protuberanza , for

mata dalla teſta dell' oſſo diſgiunto, che ſolleva

la pelle, e la carne muſcolare al diſopra del ſuo

natural livello , nella parte non deſtinata a rice

verlo ; e ſi conoſce ancora dall'abbaſſamento, o

quaſi ſcavamento nel ſito, da cui l' oſſo è ſcap

pato, percipibile al tatto. Ell' è parimente ac

compagnata da gran dolore , da una totale

abolizione del moto , e dall' accorciamento del

lembo.

LussAzioNE Imperfetta , o Parziale , TIAPA

POPHMA, chiamata ancoraſubluſſazione, è quan

do il moto è ſolamente molto diminuito, la giun

tura indebolita, e vi appare della deformità, per

cui ſi paragona colla parte oppoſta, ch'è ſana.

Queſta altrimente ſi chiama ſtorcimento, quando

procede da cagione etterna ; o ſemplicemente ri

laſſazione, quando procede da cagione interna.

Si dice laſſazione ſemplice, quando non ha al

tro accidente o diſordine , che l'accompagni ;

complicata, quando è accompagnata da una feri

ta, da un'infiammazione, da una frattura, 8 c.

La cura di una luſſazione ſi fa con la pronta,

e ſollecita riduzione del membro dislogato , nel

ſuo luogo naturale. Aciò ſi richiedono 1º. L'eſten

ſione, arruzzsis, che tanto è neceſſaria in un oſſo

rotto , quanto in un membro luſſato , tra per la

contrazione del tendini , è perche la teſta dell'oſ

ſo più direttamente s' intruda nella ſua ſede.

Queſt'eſtenſione ſi fa, o colle mani ſole, il che ſi

chiama modus paleſtricus e perchè i membri slo

gati tra luttatori, s'uſan ridurre in queſta manie

ra, o con ligature, o tovaglie, ovvero con ſtru

menti, o grandi machine, all'or che la luſſazione

è difficile, ed invecchiata. 2°. Dopo l'eſtenſione,

ſegue l'intruſione della giuntura nella natural

cavità ; il che anche ſi fa o colle mani ſole , o

col calcagno, ( come quando la teſta dell' oſſo

dell'umero , è caduta nell'aſcella ) o per mezzo

di cavalcatoi, di vetti , di peſtelli , o coll'iſtru

mento d'Ippocrate, chiamato ambe. Queſta ma

niera ſi dice metodica , per diſtinguerla dalla ter

za , che ſi chiama organica , perchè eſeguita

con grandi iſtrumenti , e macchine, ma che ora

è in diſuſo. -

Il Gourmelino vi aggiugne l'«rofesis, o il pro

- K K K 3 prio
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prio atto di ridurre il membro nel ſuo luogo,

che ſi ha da conoſcere dal ſuono, che ordinaria

mente ſi ſente, e dall'uſo, e dal noto della giun

tura ridotta.

Finalmente per ragione che per la laſſezza de'

tendini, 6 c. l'oſſo ridotto non può rimanere nel

la ſua natural poſizione, è neceſſario in oltre di

applicare delle compreſe, e faſciature ; col qual

mezzo l'articolazione ſi ritiene, e preſerva finat

tantoche i ligamenti acquiſtano la loro uſata for

za di elaſticità, e di aſtrizione.

LUSTRALE, e un Epiteto, applicato dagli

antichi , all'acqua, uſata nelle loro cerimonie,

per aſpergere, e purgare il Popolo. Da coſtoro

i Cattolici Romani han tratta l'acqua Santa,

uſata nelle Chieſe. Vedi Acqua Santa.

Giorno LusTRA LE , Dies Luſtricus , è quello,

nel quale ſi facevano le laſtrazioni di un fanciul

lo, e gli ſi dava il nome , che ordinariamente

era il nono giorno, dopo la naſcita di un fan

ciullo maſchio , e l'ottavo di una fanciullina;

Benchè altri faceſſero queſta cerimonia l' ultimo

iorno di quella ſettimana, in cui era nato il

ambino, ed altri nel quinto giorno dai la ſua

naſcita - -

aqueſto giorno di feſta ſi credeva, che preſe

deſſe la Dea Nundina ; le levatrici , le balie, e

i domeſtici portavano il bambino innanzi e in

dietro, attorno di un fuoco, che ardeva ſopra

l'ara degli Dei , dopo di che lo aſpergevano
d'acqua. Le vecchiarelle aſſiſtenti meſcolavano

con l'acqua, della ſaliva, e della polvere . La

cerimonia terminava con un ſontuoſo diverti

mento.

LUSTRAZIONE, Eſpiazione, erano ſacrifizio

cerimonie, colle quali i Romani purificavano le

loro Città, le loro campagne, i loro eſerciti , o

il popolo, contaminati da qualche delitto, o da

alche impurità - Vedi LustRo, EspnAzioNE,

ºuR, FicAzioNE, &c.

Alcune delle loro luſtrazioni erano pubbliche; al

tre private.

vi due ſpecie, o maniere di fare la luſtra

zione ; cioè col fuoco e zolfo , con l' acqua ed

aria , queſt' ultima ſi facea con movere ed agi

tare l'aria intorno della coſa , che ſi avea da

purificare . Vedi Astuziose - .

Vi era parimente una ſpezie peculiare di lu

ſtrazione, per li bambini. Vedi Giorno LusrRALE.

Il Lonejero ha ſcritto un libro ſopra le lu

ſtrazioni degli antichi: Job, Lomeieri Zuthphanen.

ſis Epimenides , ſive de veterum Gentilium Lu

ſtrationibus ; ſtampato la prima volta in Utrecht

nel 1681 , e poi con aggiunte nel 17o2. 4e.

Egli fa vedere, che tutte le perſone, ſalvo gli

ſchiavi , erano miniſtri di qualche ſorta di Lu

ſtrazione. Quando qualcheduno moriva, la caſa ſi

doveva ſpazzare in una certa maniera , per purº

garla : il Sacerdote gittava dell'acqua ſopra i
-

marirati, con la ſteſſa intenzione . Per purificare

ſe ſteſſi, alcune volte correvano nudi per le ſtra

de, tanto era la loro ſtravaganza: E come ſe la

immaginazione non foſſe baſtantemente fertile nel

l' inventare i modi di luſtrazione, ufavano fino

" fuſcitare i morti, affine di

eſſer da loro iſtruiti di quelche doveſſero fare

per purgarſi da loro peccati . Si aggiunge ch'eſſi

ſovente faceano valer l'opinione della Santità delle

loro eſpiazioni , con finti miracoli.

Gli Augelli, dicono eſſi, praticano la luſin

zione, non meno col lavarſi, che col gittare del

l'acqua fu de';loro nidi . La gallina prende la

paglia, e ſe n'avvale per purificare i ſuoi pulci.

na. Non vi era alcuna azione, nel cui principio,

o fine non uſaſſero i Gentili qualche cerimonia,

affine di mondarſi, e placare i Dei. Quando non

aveano animali da ſacrificare, formavane la i

gura della beſtia, che lor veniva in penſiero, di

paſta di metallo, o di altra materia, e così Sacri

ficavano in effigie. -

Alcune eſpiazioni ſi facevano nell'acqua, per

la qual ragione certe fontane, e certi rivi, o

fiumi, furono in gran riputazione; alcune ſi prº

ticavano nell'aria . Un certo Pagano ſi facca da

dovero crivellare, o agitare in un crivello, co

me noi facciamo del grano, un altro ſi ſoſpenda

ad una corda, e ſi facea movere , e dondolare in

dietro ed innanzi : un altro chiudeva gli occhi,

e ſi mettea abendato a cercare un mazzetto di

fiori legato ad una corda . altri giocavano a ti

ra-alenta, come un mezzo più efficace di plati

re i Dei. -

Il fuoco era molto uſato nell'eſpiazioni: A:

cune volte i penitenti i gittavano nel fuoco; º

altre, ſolamente ſi recavano avanti la fiammar

o il funo.

Egli era ordinario, in tali occaſioni, ſparget

del ſangue umano. I Sacerdoti di Cibele, di

Bellona, e di Baal, ſi facevano delle crudeli in

ciſioni ſul loro corpi . Erecteo Re d'Atticº ſº

crificò la ſua figliuola a Proſerpina . Diverſi º

Ronna ſi tagliarono la gola, per ottener dagli

Dei la ſalute dell' Imperadore. Quelli, che º

mandavano le armate, offerivano uno de lº

ſoldati per placar l'ira degli Dei; acciochè ſºlº

colui ſolo ſi roverſciaſſe tutta l' indignazioner

che meritava l'eſercito. -

Tutte le ſpecie di profumi, e d'erbe odoriº

re, avean luogo nella luſtrazione. L' uovº º

molto in uſo, come ſimbolo de' quattro elemº

- ti: il ſuo guſcio, dicevano, rappreſenta la º

ra; il roſſo un globo di fuoco ; il bianco raſo

miglia all'acqua, ed oltre ciò egli ha uno ſpº,

to, che rappreſenta l' aria . Per queſta ragione !

Bonzi, o i Preti indiani, fino al giorno d'ºggi

credono, che il mondo ſia uſcito da un uº'

Appena v'è alcun erba ortenſe, e cucinate ,

cun legume, alcun albero, alcun mnerale, i"
tail03
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tallo, che non efferiſſero agl' Iddii per modo

d'eſpiazione: Nè tralaſciavano il latte, il pane,

il vino, o il mele; e quel ch'è più , facean uſo

anche del loro ſputo, e dell' orina.

I Poeti avean finto, che gli Dei ancora ſi pur

ſſero, e non tralaſciavano di purificare le loro

atue . Facevano una laſtrazione per li bambini,

l' ottavo giornº dalla loro naſcita. Quando un

uomo, ch'era ſtato creduto falſamente morto, ri

tornava a caſa ſalvo, egli non vi dovea entrare

per la porta . Era coſtume ftabilito di non offe

rire eſpiazione per quelli, ch'erano ſtati impiccati

per ordine della giuſtizia, o che erano ſtati uc

ciſi dal fulmine . Nè ſe n' offeriva alcuna per

quelli ſi erano ſoffogati in mare, eſſendo comune

opinione, che le loro anime perivano co' loro

corpi. E quindi era , che coloro i quali ſi trova

vono in pericolo di naufragio , talvolta ſi caccia

vano le ſpade ne' loro corpi , per non morire

nel mare; dove penſavano che la lor anima, cui

ſupponeano eſsere una fiamma, ſi doveſse total

mente eſtinguere. -

Il più rinomato ſacrifizio eſpiatorio, era l'Eca

tombe , allorchè offerivano cento beſtie ; benchè

ordinariamente non ne offeriſsero tante, e ſi con

tentavano di ucciderne venticinque , ma eſsendo

quadrupedi, co' loro piedi ſi formava il centina

io. Vedi Ecatomee. - -

Le" , ed i ſacrifizi luſtratori non ſola

mente ſi celebravano pegli uomini, ma anche pe'

templi, pegli altari, pe'teatri, pegli alberi, per

le fontane, peſumi, per le pecore, per li cam

È, , e pe' villaggi. Quando i Fratri Arvali offer

ero una vittima per li campi , il loro ſacrifizio

fu chiamato, Amburvalia. Vedi AMBARv ALr.

Le Città ſi doveano tutte purificare, di quan

do in quando: Alcuni facean girare la vittima in

torno alle mura, e poi l'uccidevano. Gli Atenie

ſi facrificano due uomini, uno pegli uomini del

la loro Città, e l'altro per le donne. I Corinti

ſacrificarono così i figliuoli di Medea ; quantun

i" i Poeti dicano, che Medea ſteſſa li ucciſe. I

omani eſeguivano la cerimonia di purificare la

loro Città ogni cinque anni : donde il nome di

Luſtrum, dato allo ſpazio di 5 anni. Vedi Lu

sTRo.

Diverſe eſpiazioni, erano auſtere, e gravoſe :

alcuni digiunavano ; altri s' aſteneano da tutti i

piaceri ſenſuali: alcuni, come i Sacerdoti di Ci

bele, ſi caſtravano; altri, per vivere caſti, man

giavano della rura, o giacevano ſotto i rami di

un arbuſto chiamato agnus caſtus. Vedi AGNus
CASTus. - - - --

Le giaciture de' penitenti eran varie, ſecondo i

vari ſacrifici : Alcune volte aggiungevano delle

preghiere alla ſolennità; altre volte ſi faceva una

publica confeſsione de' peccati. Gl' Indiani quan

do ſacrificavano ad Ercole, lo chiamavano con

mille nomi di rimprovero; e credevano d' incor

rere nella ſua indignazione , ſe foſſe uſcito dalla

loro bocca qualche termine riſpettoſo.

I Preti ſi mutavano le veſti, ſecondo le cerimonie

da farſi: le prendeano ora bianche, ora di porpo

ra, ora nere, ch'erano i colori più uſuali. Ave

vano ſempre le teſte coperte, ed i capelli lunghi,

eccetto che ne ſacrifizi di Saturno, d'Ercole, dell'

Onore, e pochi altri. Solamente i Sacerdoti d'Iſi

de ſi radevano, perchè queſta Dea ſoggiacque all'i-

ſteſſa operazione, dopo la morte di ſuo marito Oſi

ride. In alcune cerimonie i Preti andavano calza

ti, in altre co' piedi ignudi: i Poeti eſprimono la

prima maniera, colla voce vincula. Non aveano

cinture, anzi non oſavano pronunziare la voce

edera, perchè l'edera s' abbarbica ad ogni coſa -

Ne ſacrifizi di Venere, e della Luna, ognuno pren

dea l'abito del ſeſſo contrario: Ogni coſa ſi dovea

fare per numeri impari ; perchè conſideravano il

numero pari, che potea dividerſi egualmente, co

me un ſimbolo della mortalità, e della diſtruzio

ne. Il numero casfo, era ſantificato preſſo di loro:

quindi il tridente di Nettuno, le tre teſte del Cer

bero, ed il fulmine tricuſpide di Giove. -

Gittavano nel fiume, o almeno fuori della Cit

tà, gli animali , o altre coſe, che avean ſervito

per la luſtrazione, o pe'l ſacrifizio eſpiatorio; e ſi

credean minacciati di qualche grande diſaventura,

i" per accidente vi metteam ſopra i piedi -

n Marſiglia, ſi avea cura di alimentare un po

ver'uomo per qualche tempo; dopo di che lo ca

ricavano di tutti i peccati del paeſe, e lo caccia

vono via. Que' di Leucada attaccavano una molti»

tudine di uccelli ad un uomo caricato del loro pec

cati, ed in tale ſtato lo gittavano capovolto da un

alta torre; e ſe gli ucelli impedivano, che periſſe,

lo cacciavano fuori del paeſe. -

Parte di queſte cerimonie furono abolite dall'
Imperador Coſtantino e da ſuoi ſucceſſori; altre

i", fintantochè i Re Goti ſi rendettero pa

droni di Roma, ſotto i quali terminarono; ſalvo

molte di queſte furono ricevute dei Papi, e reca

te nell'uſo Ecclecaſtico, dove ſuſsiſtono ſin al pre

ſente ; teſtimonio le numeroſe conſecrazioni, le

benedizioni, gli eſorciſmi, le abluzioni, le aſper

ſioni , le proceſsioni , le feſte, S&c. Vedi ConsA

cR AztoNE, &c. -

LUSTRO, è un liſcio o un vivo rilucente, che

appare in qualche coſa, particolarmente ſulle ma

nifatture di ſeta, di lana, o di drappo.

LusTRo, ſi prende ancora per una certa compo

ſizione, o maniera di dare queſto lume, o bril

lante.

Il luſtro delle ſete, ove la lor principale bel

lezza conſiſte, ſi dà ad eſſe con lavarle nel ſapo

ne, poſcia con acqua chiara, e tuffarle in acqua

d'allume ſredda. Vedi SETA .

Il luſtro del taffetà , o zendado nero, ſi dà con

birra rifatta, e bollita con ſugo di arancio, o di

limone; quello de'zendadi coloriti ſi dà sessº"
l
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di zucche, diſtillata in un lambicco.

l Conciapelli danno i n luſtro, a loro cuoi, in

varie guiſe, ſecondo il colore a cui ſi da il luſtro.

Per li cuoi neri, il primo luſtro è con ſugo di ber

beri ; il ſecondo con gumma arabica, con ceruog

gia, con aceto, e con colla di Fiandra, bolliti, inſie

me: per li cuoi coloriti, ſi adopra bianco d'uova

sbattuto nell'acqua ; i marrocchini pigliano il lu

ſtro dal ſugo di berberi, e di limone , o arancio -

A cappelli ſi dà il luſtro con acqua comune , e

ualche volta vi ſi aggiunge un poco di tintura

nera. Il medeſimo luſtro ſerve a pellicciai , eccet

tochè nelle pelle, o fodere bianche, non ſi gual
cano mai di tintura nera. -

Il luſtro ſi dà a panni, ed agli amuerri con pre

merli ſotto ad un mangano . Vedi MANGANo , e

SopPR EssA RE. -

LUSTRO *, è un termine, uſato da Romani per

ſignificare uno ſpazio di cinque anni.

º Varrone deriva la voce da luo, pagare , perchè

nel principio di ogni quinto anno ſi pagava il

cenſo o il tributo, impoſto da Cenſori ; la cui

autorità, nella loro prima iſtituzione, continua

va in loro per cinque anni, benchè dopo foſſe ac

corta ad uno. Altri, piuttoſto, derivano la vo

ce da luſtrare, fare una reviſta, perchè una vol

ta in cinque anni i Cenſori rivedevano l'arma

ta. Vedi CENso, e CENsoR E. -

Lustro, era parimente una cerimonia o ſacrifi

cio, uſato da Romani, dopo aver numerato il Po

polo una volta in cinque anni. Vedi LustRA

Zl ONE -

LUTERANI, è una ſetta di Proteſtanti , che

profeſſano il Luteraniſmo , o che aderiſcono colla

dottrina, ed alle opinioni di Lutero. Vedi Lute

R A NISMO,

I Luterani, fra tutti i Proteſtanti, ſono quelli,

che meno diſcordano da i Cattolici Romani . So

no diviſi in varie Sette : le principali ſono regi

ſtrate ne'ſequenti paragrafi, e ne' loro propri luo

ghi in queſto Dizionario.

Moderato LUTERANo, è uno che mitiga la dot

trica di Lutero ; o che ſiegue la dottrina di Lu

tero così mitigata. Melantone fu il primo di que

ſta Setta. -

Largo LUTERANo, è una denominazione data a

quelli, che acconſentirono all'Interim di Carlo V.

e che formarono tre differenti Partiti ; quello di

Melantone, di Pacio, o di Preffingero, e quello

dell'Univerſità di Lipſia, e de' Teologi di Fran

conia. Vedi INTERIM , e ADIAforisT1. -

Rigido Luter A No, è uno il quale ſoſtiene l' an

tico Luteraniſmo di Lutero, ed i primi Luterani.

In quanto agli articoli della Predeſtinazione, e

della Grazia, i Luterani non ſono ora i più rigi

di . Il Capo de' Luterani rigidi fu Flaccio Illirico,

il principale de quattro Autori della Storia Eccle

ſiaſtica diviſa in Centurie, nota ſotto il titolo di

Centurie, o Centuriatori di Magdeburgo. Coſtui
-

non volle ammettere la menoma alterazione nella

dottrina di Lutero -

Lutero-Calviniſta, è uno, che tiene le opinio

ni di Calvino, inſieme con quelle di Lutero ; per

quanto ſono capaci di ſuſsiſtere unite.

LUTE Ro Oſandriano, è uno, che accoppia la dot

trina di Lutero con quella di Luca-Oſiandro.

LuteRo-Papiſta, è un'appellazione data a que”

Luterani, che ſcomunicavano i Sacramentari.

LUTERo-Zuingliano, è uno che uniſce inſieme le

opinioni di Lutero, e di Zuinglio.

Martino Bucero di Schele ſtadt nell'Alſazia, il

quale di Domenicano, per una duplice apoſtaſia,

diventò Luterano, fu capo de' Lutero-Zuingliani ;

le opinioni de' quali non erano da pertutto un miº

ſcuglio di Luteraniſmo, e di Zuinglianiſmo ; ma

s'acquiſtarono piuttoſto queſta denominazione, dal

formare una ſocietà, che permetteva di tollerarſi

le opinioni ſcambievolmente.

LUTERANISMO, ſono ſentimenti di Martino

Lutero, e de' ſuoi ſeguaci, in riguardo alla Reli
lOne .

Il Luteraniſmo ebbe la ſua origine nel ſecolo 16

il ſuo Autore nacque ad Eisleben nella Turingia,

l'anno 1483. Dopo i ſuoi ſtudi , entrò Religioſo

tra gli Agoſtiniani, e nel 1512, ſi dottorò in Teo

logia nell Univerſità di Wirtemberga. Nel 1516,

attaccò la Teologia Scolaſtica in varie Teſi. Nel

1517, avendo il Papa Leone X. ordinato diſpen

ſarſi delle Indulgenze a quelli, che contribuiſſero

alla fabbrica della Chieſa di San Pietro in Roma,

ne diede la commiſsione a Domenicani . Ma gli

Agoſtiniani, ſupponendo di avervi un titolo , ed

una ragione, e di dover eſſere preferiti a tutti gli

altri, Giovanni Staupitzio, loro Commiſſario Ge

nerale, deſtinò Lutero a predicare contra i nuovi

diſpenſatori delle Indulgenze . Vedi l NDULGEN

2A .

Lutero ſi diſimpegnò in una maniera, che pro

babilmente il ſuo Commiſſario non ſe l' avrebbe

immaginato ; da promu gatori delle lndulgenze,

egli procedè alle Indu genze medeſime , ed inveì

vigoroſamente, e contro quelli , e contro queſte.

Nel principio avanzò ſolamente propeſizioni

ambigue, ma eſſendo poi impegnato in diſputa

intorno alle medeſime,le ſoſtenne apertamente, e ſen

za riſerba , talmentechè nel 152o fu ſolennemen

te condannato, e ſcomunicato dal Papa. Ma nè il

fulmine Pontificio, nè la condanna ſcagliatagli da

molte Univerſità, fecero alcuna impreſsion di ter

rore ſopra di lui ; anzi continuò a predicare , a

ſcrivere, e diſputare, non ſolamente contra le In

dulgenze, ma contra altre opinioni , che allora

prevalevano nella Chieſa. -

Il carattere dell'uomo , la forza del ſuoi argo

menti, 8 c. gli fecero fare acquiſto di molti ſegua

ci; e così ſi formò il Luteraniſmo, i cui aderenti

furono chiamati Luterani , da Lutero , nome che

ba ſomiglianza al Greco, e che egli aſſunſe , in

luogo
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LUTERo, e LuterANISMo . fol. 45o.

N queſto S ſi fa conoſcere l'Autore quanto ſia dominato dalla paſſione , che ha per la profeſſione de'Pro

I teſtanti. Martino Lutero fu da tutti i Cattolici ſtimato un'uomo pieno di vizi, e dalla ſua libidineſol

lecitato alle maggiori iniquità, che ſi poſſon penſare, in modo tale, che deponendo l'Abito Monaſtico del

la Religione Auguſtiniana, ch'egli avea profeſſata, diede negli ultimi ecceſſi, quaſi incredibili. Egli eſtraſſ

dal Moniſtero, Catarina de Bora, e non ſi vergognò di celebrare in pubblico le ſacrileghe nozze colla medeſima,

come coſta dall' Iſtoria di que tempi, ed a lungo ne fa menzione Floremundo Remundo nella ſua Sinopſi, del

le controverſie del ſuo tempo, nel Lib. 3. al Cap. VI. il quale ivi nota, eſſer ſtata queſta una sfacciatag

gine, che nemeno Carol Stadio avea avute ardire di commetterla, poichè ſebene volle ſagrilegamente caſarſi ,

non eſtraſſe però Monaca clauſtrale dal Moniſtero. Sicchè non fu un'iſtromento felice della Riforma della gran

parte della Germania, ma più toſto un'Iſtromento del Demonio per infettare la Chieſa ſettentrionale, permet

tendolo così Dio per caſtigo di que Popoli, così traviati dalla Diſciplina, e Vita Criſtiana. Note del Si

gnor Reviſore Eccleſiaſtico,

Tom V,
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luogo del nome della ſua famiglia , Lotter, o Lº

the, correndo allora il coſtume preſſo gli uomini

eruditi, di darſi nomi Greci : Teſtimonio Eraſmo,

Melantone, Bucèro, &c. - - - -

Nel 1523. laſciò Lutero l'abito di Religioſo; e

nel 1524 preſe moglie, dopo di eſſere ſtato un fe

lice ſtromento di riformare una gran parte della

Germania, ſotto la protezione di Gregoriº Duca

di Saſſonia. Egli morì nella ſua Patria l'anno

1546. Vedi RIFor MAzioNE. -

I primi a ricevere il Luteraniſmo, furono gli A

bitanti di Mansfeld, ed i Saſſoni. Fu predicato a

Mreichſaw nel 1521 . Fu ricevuto a Goslar, Ro

ſtock, a Regia nella Livonia ; a Rentling , ed in

Halla, nella Svabia; in Augusburgo, in Amburgo,

ed in Treptow, nella Pomerania, nel 1522. Nella

Pruſſia nei 1523; in Einbech nel Ducato di Lunem

burgo, a Nuremberga, ed a Breslavia nel 1525.

Nell'Aſſia nel 1526; in Aldenburgo, in Strasbur

go, ed in Brunſwick nel 1528 ; A Gottingen , a

Lemgou, e Lunenburg nel 153o; a Munſter, e Pa

teibona nella Weſtfalia nel 1532 ; ad Ethlingen ,

ed U ma nel 1533. Nel ducato di Grubenhangen

in Annover, e nella Pomerania nel 1534: nel du

cato di Wirtemberga nel 1535; a Cotus nella Lu

ſagia inferiore nel 1537 ; nella Contea di Lippe

nel 1538 ; neil' Elettorato di Brandemburgo, a

Brema ad Halla in Saſſonia, a Lipſia, nella Miſ

nia, e a Queulemburgo nel 1539 ; ad Embden nel

la Trislandia orientale; in A. Ibron, in Alberſtand,

e Magdeburgo nel 154o. Nel Palatinato della Du

chea di Newburgo , a Regensburgo , e Wisnar

nel 1542, a Buxtende, Hildeshein, cd Osnabur

go nel 1543 ; nel Palatinato inferiore nel 1546; in

fie nel 1552 ; nel Marcheſato di Dur

lach, e quello di Hochberg nel 1556 ; in Hague.

naw , e nel Marcheſato inferiore di Baden nel

1568 ; e nel ducato di Magdeburgo nel 157o. Jo

vet tom. 1. p. 46o ſeqq.

Il Luteraniſmo ha ſofferte alcune alterazioni ,

dopo il tempo del ſuo fondatore. Lutero rigetta

va l'Epiſtola di S. Giacomo, come incompatibile

colla dottrina di S. Paolo, riſpetto alla giuſtifica

zione; egli ancora rigettava l'Apocaliſſe; ma l'u.

na, e l'altro ſono preſentemente ammeſſe per li

bri canonici nella Chieſa Luterana.

Lutero riduſſe il numero de' Sagramenti a due:

cioè Batteſimo, ed Eucariſtia: ma egli credeva

l'impanazione, o la conſuſtanziazione; cioè che le

ſpecie del pane, e del vino rimanevano col corpo,

e Sangue di Criſto; ed in queſto articolo appunto

giace la principal differenza de Luterani colle Chie

ſe d'Inghilterra. Vedi ConsusTANziAzione.

Lutero ſoſteneva, che la Meſſa non era un Sa

crificio, rigettava l'adorazione dell'Oſtia, la con

feſſione auricolare, le opere meritorie, le indulgen

ze, il Purgatorio , e 'l culto delle imagini ; che

preteſe eſſere ſtate introdotte ne'tempi corrotti del

la Chieſa Romana. Egli ancora ſi oppoſe alla dot

trina del libero arbitrio : Soſteneva la deſtinazio

ne : aſſeriva, che noi ſiamo per neceſſità portati

a far quello , che facciamo - che tutte le noſtre

azioni, fatte nello ſtato di peccato, ed anche le

virtù medeſime ſono delitti : che noi ſiamo ſola

mente giuſtificati, per l' imputazione dei meriti,

e della ſodisfazione di Gesu Criſto. Egli ancora

ſi opponeva a digiuni della Chieſa Romana, a

º" monaſtici, al celibato degli Eccleſiaſtici,
C.

Alcuni Autori contano trentanove ſette differen

ti, che in diverſi tempi, ſi ſono ſparſe tra Lutera
ni cioè :º" , Antinomiani, Samoſateſi,

Inferani, Antidiaforiſti, Antiſuenkfeldiani, Antio

ſiandi, Anticalviniſti, Impoſitori delle mani, Biſ.

ſagramentali, Triſſagramentali, Majoriti, Adiafo

riſti, Quadriſagramentali, Lutero-Calviniſti, An

meti, Medioſandri, Confeſſioniſti fermi, e flut

tuanti, Swenkfeldiani, Oaandri , Stanoandri, An

tiſtancari, Zuingliani ſemplici , Zuangliani ſigni

ficativi, Carloſtadiani, Evagico-Topiſti , Arrabo

nari Spirituali, Sucefeldiani, Servetiſti, Davidici,

o Davidi Georgiani, Mennoniti, Cºc. Jovet tom. 1.

p firTA , è una ſpecie di combattimento, o

zuffa tra due perſone, diſarmate, corpo a corpo,

per far pruova della loro forza, e deſtrezza, eve

dere a chi delli due rieſca gittare il ſuo oppoſitore

in terra. Vedi Est Rcizio, Giuoco, &c.

La lutta, o la Paleſtra , è un eſercizio di un'

antichità, e di una molto gran fama . Era in uſo

nel ſecolo eroico : teſtimonio Ercole, che luttò

con Antèo. Vedi PALESTRA, GINNASTIca, &c.

Continuò queſta per lungo tempo in ſomma ri

putazione, ed avea de conſiderabili onori, e ricom

penze, aſſignate ne' giuochi olimpici. Gli Atleti

avevan coſtume di uncerſi il corpo con olio, per

dare meno preſa a loro Antagoniſti - Vedi AT

LETA, &c.

L'Ablancourt oſſerva, che Licurgo ordinò, che

le donne di Sparta tuttaſſero in pubblico tutte nu

de, per toglier loro la ſoverchia delicatezza, e

mollezza , per farle comparir più robuſte, e per

familiarizzare il popolo alla veduta di queſte nu

dità. Vedi Ginnasio, Ginnastica, 8 c.

LUTTO, è un'abito particolare, portato per di

notar triſtezza, in qualche diſaſtroſa, o funeſia oc.

caſione. Vedi Fu NERA LE.

Le maniere del lutto ſono varie , ne differenti

aeſi, ſiccome ſono i colori, uſati a queſto ſcopo.

j, Europa, l'ordinario color di lutto è il negro ;

nella China il bianco; In Turchia, il torchino;

in Etiopia il bruno; in Egitto il giallo. Le an

tiche Dame di Sparta, e le Dane Romane veſti

vano di lutto color bianco , e lo ſteſſo colore era

un tempo uſato in Caſtiglia, nella morte di que”

Principi. L'Errera oſſerva , che l'ultima volta ,

che fu adoprato, fu nel 1498 in morte del Prin

cipe Giovanni . I Re , e i Cardinali vede" per

tutto
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lutto il color pavonazzo : Ogni popolo ha parti

colari ragioni per lo ſuo peculiare color di latte;

il bianco ſi crede di notar purità : il giallo la mor

te, fine delle umane ſperanze, poichè le frondi

quando cadono, ed i fiori quando ſi ſeccano diven

tano gialli. Il negro la privazione della vita, per

eſſere la privazion della luce. Il turchino eſpri

me la felicità, che ſi ſpera debba godere il defon

te ; e'l purpureo, o pavonazzo, triſtezza da una

rte, e ſperanza dall'altra, per eſſer queſto co

re, una miſtura di nero, e di cileſtro.

LUTUM Sapientiae, è un ſuggello ermetico fat.

te con fondere l'eſtremo di un vaſo vitreo in una

" , e quindi attorcerlo con un paio di

MOIit e

FINE DEL QUINTO TOMO, E DELLA LETTERA L.
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D E L. S I G N O R

R E V I S O R E E C C L E S I A S T I C O.

INFERNo. fol. 232.

'Autore parla in tal guiſa dell'Inferno, che

ſembra il ſuo fentimento ſia, che non ſia di

fede l'eſſerci un luogo, o d r vogliamo un

C rcere de'Dannati, quando egli è certiſſimo, che

l Fede Cattolica inſegna eſſervi il Carcere de'

L. nnati. Egli è vero, che non è di fede il ſito,

ov e ſia ripoſto queſto luogo, o carcere de' Danna

t nulladimanco è ſentimento comune de'Teolo

g Cattolici, che l'Inferno ſia ſotto la terra: An

2 , come ben pondera il P. Maeſtro Soto nel Quar

to delle Sentenze Diſt.45. Art. 1. nel S.Tertia con

si ſo v. Verumtamen , queſta propoſizione , che

l . i ferno ſia ſotto la Terra, è così bene appog

giata ſulle autorità , e ſulle ragioni, e così con

fora a Sagri Oracoli, ch'egli crede eſſer più che

temerario il negarla. Chi ſia, poi, queſto Reveren

d , ed Ortodoxo Swinden non ſi può ben diſcer

nere, e tembra eſſer Eretico.

Quelche poi ſiegue a dire l' Autore dell'Eter

nità delle pene dell'Inferno, ſta così inviluppato,

ehe non ben ſi può diſcernere qual ſia il ſuo ſenti

me to. Quelch è certo ſi è , ch' egli pone queſt'

a , zione delle pene, e dell'eternità dell'Interno,

co e pcblematica, e come pura cpinione, quan

do egli è certo, che ſia di fede Divina, come l'in

ſe na la Chieſa Cattolica, che ſiccome la felicità

de Beati è eterna, così la pena de Dannati ſia eter

n i : come coſta chiaramente dalle Scritture Sa

gr ſpezialmente in Iſaia al 33. nell' Apocal. al

14., in S. Matth. al 25. , in dove l'Evangeliſta,

non ſolo dice , che il Giudice dirà a Dannati :

D, codite a me maleditti in ignem aeternum : ma

a ; iugne nel medeſimo luogo : Ibunt hi in ſuppli

ci: m eternum ; Juſti autem in vitam aeternam , e

ſe i do il Teſto Greco ſignifica una pena, o com

tu cne eterna . Sicchè dee queſt' articolo total

ne e riggettarſi, come contenente errori contra

Tim.º.

ri alla Fede Cattolica, e Dottrina non uniforme

a Dogmi de'Teologi Cattolici.

LIBERTA' Di Cosci ENzA. fol.366»

Ciocchè dice in queſto Articolo l'Autore per la Li

bertà di Coſcienza, non ſolamente è contrario al

la Dottrina Cattolica , ma altresì alla buona ra

i"; ed al ſenſo comune, anzi ſe ben ſi ponde

ra, è un riggettare ogni Legge Divina, Natura

le , ed Umana; e dandoſi queſta libertà, viene a

" tutto il Governo, così Politico, ch”

Eccleſiaſtico.

Lutf Ro, e LutERANIsMo. fol.45o

In queſto S. ſi fa conoſcere l'Autore quanto ſia

dominato dalla paſſione, che ha per la profeſſio

me de' Proteſtanti . Martino Lutero fu da tutti i

Cattolici ſtimato un uomo pieno di vizi, e dalla

ſua libidine ſollecitato alle maggiori iniquità, che

ſi poſſon penſare, in modo tale , che deponendo

l' Abito Mcnaſtico della Religione Auguſtiniana,

ch'egli avea profeſſata, diede negli ultimi ecceſſi,

quaſi incredibili. Egli eſtraſſe dal Moniſtero, Ca

tarina de Bora, e non ſi vergognò di celebrare

in pubblico le ſacrileghe nozze colla medeſima,

come coſta dall'Iſtoria di que tempi, ed a lungo

ne fa menzione Floremundo Remundo nella ſua Si

no pſi delle controverſie del ſuo tempo nel Lib. 3.

al Cap. VI. il quale ivi nota, eſſer ſtata queſta

una sfacciataggine, che nemeno Carol Stadio avea

avuto ardire di commetterla, poichè ſebene volle

ſagrilegamente caſarſi, non eſtraſſe però Monaca

clauſtrale dal Monſtero. Sicchè non fu un' iſtro

mento felice della Riforma della gran parte della

Germania, ma più toſto un Iſtromento del Demo

nuo, per infettare la Chieſa ſettentrionale, permet

tendolo così Dio per caſtigo di que Popoli, così

traviati dalla Diſciplina, e Vita Criſtiana -
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